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Appoicht.'  ebbi  condotto  gli  Annali  d'Italia 
fino  all'  Anno  di  Cristo  1500.  aveva  io 
deporta  la  penna  con  intenzione  di  non  profeguir. 
più  oltre  y  e  ne  avea  anche  avvertiti  i  Lettori  . 
Dopo  quel  tempo  abbondando  in  Italia  le  Sto- 
rie ?  e  facili  anche  e/Tendo  a  trovarli ,  fembrava 
a  me  fuperfluo  il  volere  rirtrignere  in  brevi  An- 
nali ciò  ,  che  potea  la  gente  con  tanta  facilità 
raccogliere  da  gli  Storici  moderni  7  efTendo  per  lo 
più  da  anteporre  i  fonti  ai  rufcelli.  Ma  d'altro 
parere  fono  flati  non  pochi  de  gli  Amici  miei , 
ed  altre  perfone  ,  che  han  creduta  non  inutile 
quefta  mia  qualfifia  fatica.  Si  riduce  a  pochi/li- 
mi il  numero  di  coloro  ?  che  poffeggono  tutte 
le  Storie  Italiane  :  Chi  ne  ha  alcuna  3  i  più  ne 
pur  una  ne  hanno.  11  prefentar  dunque  raccolta 
da  tante  e  sì  varie  Storie  la  foftanza  de'  princi- 
pali paffati  avvenimenti  delle  Italiche  contrada  > 
può  chiamarli  un  benefizio  ?  che  fi  prefìa  a  tan- 
ta gente ,  la  quale  per  mancanza  di  Libri  è  con- 
dannata ad  ignorare  i  fatti  de' Secoli  addietro  , 
o  pur  dovrebbe  mendicarli  con  fatica  dalia  let- 
tura di  non  poche  differenti  Storie  .  Non  può 
fé  non  effere  grato  il  vederfi  porte  d'avanti  fot- 
to  un  punto  di  virta  quelle  principali  umane  vi- 
cende ,  che  di  mano  in  mano  fon  fuccedute  in 
ciafcun  Anno  nelle   diverfe   parti  dell' Italia.  Il 
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perchè  fecondo  V  avvifo  di  tali  perfone  mi  de- 
terminai di  continuare  1'  edifizio ,  e  di  condurre 
quefti  Annali  fino  al  compimento  della  Pace 
univerfale  ,  che  nel  prefente  Anno  174.9.  ha  ri- 
meria la  concordia  fra  i  Potentati  d'Europa.  So, 
che  in  trattando  di  avventure  lontane  da'noftri 
tempi ,  e  di  perfone ,  che  pallate  all'  altra  vita 
fi  ridono  delle  dicerìe  de'  pofteri  ,  maggior  li- 
bertà gode  ,  o  dovrebbe  godere  lo  Storico  per 
profferire  i  fuoi  giudizj  .  So  altresì  ,  che  non 
va  efente  da  pericoli  e  doglianze  altrui  ,  chi 
efercita  quefto  mefliere  in  parlando  di  cofe  de' 
noftri  tempi ,  e  di  perfone  viventi ,  ftante  la  de- 
licatezza ,  che  in  effo  noi  ingenera  l'Amor  pro- 
prio .  Noi  accogliam  volontieri  la  Verità  in 
cafa  altrui  :  non  così  nella  noftra .  Contuttociò 
fpero  io  di  non  avere  oltrapafTati  i  limiti  del- 
la libertà ,  che  conviene  ad  ogni  onorato  Scrit- 
tore :  perchè  non  l'Amore,  né  l'Odio,  ma  un 
puro  defiderio  di  porgere  il  Vero  a'  miei  Letto- 
ri ,  ha  per  quanto  ho  potuto  regolata  la  mia 
penna  .  Se  anche  quefto  Vero  io  talora  non 
l'averli  raggiunto ,  ciò  farà  avvenuto  per  man- 
canza di  migliori  notizie,  e  non  già  per  mala 
volontà  . 


GLI 


GLI 

ANNALI  D  ITALIA 

Dal  principio  dell'  Era  Volgare 
fino  all'Anno  174.8. 

Anno   di  Cristo  MDI.    Indizione  IV* 
di  Alessandro  VI.  Papa   io. 
di  Massimiliano  I.  Re  de'  Romani  p» 

1  Maggiori  penfìeri  di  Papa  AleJJ % andrò  in  quefti  tempi   Era  Voig. 
aveano  per  mira  l'ingrandimento  di  CeJ are  Borgia ,  appel- 
lato il  Duca  Valentino ,  fuo  Figliuolo .  Gran  copia  di  dana- 
ro, raccolta  con  profufioni  di  grazie  nel  Giubileo  dell'Anno  pre- 
cedente ,  era  venuta  a  tempo  ,  per  promuovere  e  foftenere  i 
bellicofì  impegni  di  quello  fuo  Idolo#  Nella  Romagna  reftava 
tuttavia  Faenza ,  che  ricufava  di  fottoporfi  al  di  lui  giogo  :  pe- 
rò eflb  Duca,  avendo  tentato  indarno  fui  principio  dell'Anno 
di  prendere  quella  Citta  con  una  fcalata  ,  andò  poi  a  ftrigner- 
la  nella  Primavera  con  poderofo  efercito  d'Italiani,  Franzefi, 
e  Spagnuoli  .  Due  aflalti ,  furiofamente  dati  a  quelle  mura  , 
coftarono  la  vita  a  molti  de'fuoi.  Vigorofa  fu  la  difefa  de' Cit- 
tadini, per  l'amore  ,  che  portavano  ad  Aflorre  ,  o  fia  Aftorgio 
de  Manfredi ,   loro  Signore  ,  giovinetto  di  rara  avvenenza  ,    e 
di  età  di  circa  dicifette  anni .  Ma  da  li  a  non  molto  veggendo 
elfi  crefcere  il  pericolo ,  e  tolta  ogni  fperanza  di  foccorfo ,  ca- 
pitolarono la  refa  della  Citta  nel  dì  26.  d'Aprile  ,  falvo  l'ono- 
re ,  la  vita ,  e  l' avere  delle  perfone ,  e  con  patto ,  che  Aftorgio 
reftaffe  in  liberta  e  pofTefiò  de'fuoi  Allodiali  (a).  Il  Valentino,  S*JroJ££ 
che  mifurava  tutte  le  cofe  colle  fole  regole  del  proprio  interef-  di  Storia 
fé,  conferve  il  Popolo,  che  dovea  reftar  fuo  fuddito;  ma  con-  ^^^ 
tro  la  fede  conduffe  poi  a  Roma  l' innocente  garzone  Aftorgio ,  mssjìb* 
e  tanto  a  lui,  che  ad  un  fuo  Fratello  baftardo  ,  levò  dipoi  bar-  GSuCciardi< 
baricamente  la  vita.  Dopo  si  fatto  acquifto  non  fu  difficile  tìrnStoria. 
Valentino  di  ottenere  dal  Papa  fuo  Padre  ,  a  cui  nulla  fapea 
negare  il  facro  Conciftoro  ,  l' Inveftitura  ,  e  il  titolo  di  Duca 
della  Romagna  ,  Quindi  fi  rivolfero  le  di  lui  mire  e  brame  al- 
Tomo  X.  A  la 
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e  richiedere  I  ìngreiio  in  Cartello  San  Pietro  .  Giovanni  de  Ben- 
tivogliy  che  in  querti  tempi  veniva  confiderato  come  Signore 
di  Bologna,  e  feco  il  Reggimento  d'effa  Città,  s'erano  dianzi 
porti  fotto  la  protezione  di  Lodovico  XII.  Re  di  Francia  ;  ne 
alcun  impegno  aveano  prefo  in  foccorlo  di  Faenza  ,  tuttoché 
il  giovane  Aftorgio  forte  Nipote  d'effo  Benti voglio  .  A  quello 
improvvifo  alTalto  prefe  l'armi  tutto  il  Popolo  di  Bologna ,  ed 
affaldò  quella  gente,  che  potè .  E  perciocché  fu  creduto,  che 
il  Borgia  tenefle  intelligenza  con  Agamennone  ,  Giafone ,  Lo- 
dovico, e  Lancilotto  de'Marefcotti ,  famiglia  potente  vero  o 
falfo  che  fofle  ]  da  alcuni  giovani  nobili  partigiani  de'  Benti- 
vogli ,  furono  eflì  dopo  qualche  tempo  uccifi  .  Fu  anche  fcrit- 
to  ,  che  il  Valentino  rteflo  rivelale  al  Benti  voglio  l'intelligen- 
za fua  con  que' Gentiluomini,  e  che  da  ciò  procederti  la  loro 
morte.  O  fia  che  eflb  Duca  avefle  riguardo  alla  protezione  ac- 
cordata dai  Re  di  Francia  a'Bolognefi,  0  pure  che  conofcefle, 
tali  effere  le  forze  loro  da  non  potere  efeguire  i  fuoi  dilegni , 
e  maflìmamente  venuta  jjjeno  la  fperanza ,  come  fu  divolgato  , 
di  qualche  tradimento  nella  Citta  :  fpedi  Paolo  Orfino  a  Bolo- 
gna, per  trattare  d'accordo.  Si  convenne  di  cedergli  Cartel  Bo- 
lognefe,  di  dargli  parto  e  vettovaglia  pel  territorio ,  e  una  Com- 
pagnia di  cento  uomini  d'  arme  pagati  per  tre  anni  al  di  lui 
iervigio,  con  mille,  o  due  mila  fanti.  Scrive  il  Guicciardino  , 
che  s'obbligò  il  Bentivoglio  di  pagare  al  Borgia  nove  mila  Du- 
cati ogni  anno.  Ma  gli  Annali  di  Bologna,  che  efirtono  manu- 
fcritti  nella  Biblioteca  Ertenfe  ,  e  fono  di  Autore  contempora- 
(b)  5«°*neo,  ficcome  ancora  il  Buonaccorfi  (£),  nulla  dicono  di  que  ito 
Diario.  pagamemo  .  Aleflandro  Sardi  nella  Storia  Eftenle  manulcntta 
icrive  ,  che  al  Valentino  furono  prorneflì  da'  Boiognefi  trenta 
mila  Scudi  in  tre  anni,  e  cento  uomini  d'armi ,  pagati  per  tre 
mefì. 

C 1  o  fatto ,  il  Duca ,  benché  abbandonato  dalle  milizie  Fran- 
zefi  ,  che  erano  deftinate  pel  Regno  di  Napoli  ,  pure  s'inviò 
col  refto  della  fua  armata  verfo  Firenze .  Mandò  a  chiedere  il 
paflo  ,  e  di  aver  di  che  vivere  per  quel  dominio  ;  e  intanto  , 
fenza  afpettarne  rifporta ,  e  tenendo  a  bada  gli  Ambafciatori 
de'  Fiorentini ,  valicò  1'  Apennino  ,  e  andò  a  poftarfi  a  Barbe- 
rino .  Trovavafi  allora  Firenze  in  poco  buono  flato ,  fprovve- 
duta  d'armati,  con  interna  difunione ,  e  con  Popolo  dominan- 
te, 
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te,  pieno  di  gelofia  per  fofpetto,  che  i  Nobili  foffero  autori  di  AEraVo^' 
quefta  moffa  a  fin  di  mutare  lo  (tato,  e  far  ripatriare Pietro  de' 
Medici.  Il  peggio  era,  che  il  Re  di  Francia  fi  dichiarava  mal 
contento  d'efli  per  crediti  di  danari ,  che  pretendea  da  loro: 
cofe  tutte  ,  che  animavano  il  Valentino  a  pefcare  in  quel  tor- 
bido. Però  inoltrato^  cinque  miglia  lungi  da  Firenze ,  mandò 
a  chiedere,  che  fi  faceffe  altro  governo  in  quella  Citta,  e  che 
vi  foffe   rimeffo  in  fatti  Pier  de' Medici  ;  benché  i  più  credono 
ciò  da  lui  propofto  con  fecondi  fini  ,  e  non  con  intenzione  di 
ajutarlo  davvero.  Fu  dunque  concordato,  che  foffe  Lega  tra  i 
Fiorentini  e  lui  ;  che  niun  foccorfo  veniffe  dato  da  elfi  a  Piom- 
bino, do v' egli  intendeva  di  andare  a  mettere  il  campo;  e  che 
per  tre  anni  foffe  condotto  da  quella  Repubblica  con  falario 
di  trentafei  mila  ducati  d'oro  l'anno;  obbligandofi  di  mantene- 
re trecento  uomini  d'armi  al  fervigio  d'effa  ,  ma  fenza  dover 
egli  fervire  colla  perfona  .    Fu  quefto  tutto  il  fuo  guadagno  , 
giacche  non  vide  difpofizione  alcuna  di  alterar  quello  Stato,  né 
avea  gente  da  far  paura  ad  una  sì  riguardevol  Citta  ,  benché 
guernita  allora  quafi  non  d'altro,  che  di  contadini  fatti  veni- 
re dai  Cafentino  e  da  Mugello  .  Intanto  non  pochi  faccheggi 
commetteano  le  fue  genti  nel  Contado  ,  ed  egli  chiedea  una 
preftanza  di  danaro  e  di  artiglierie ,  non  trovando  via  per  ufci- 
re  di  que'  contorni  :  finché  venutigli  ordini  efficaci  del  Re  di 
Francia  di  defiftere  da  quella  moietta  danza  ,  pafsò  in  quel  di 
Piombino,  e  prefo  ivi  qualche  Luogo,  fé  ne  andò  pofcia  a  Ro- 
ma ,  per  ivi  pigliar  quelle  rifoluzioni ,   che  occorreffero  nell' 
imprefa  di  Napoli,  già  determinata  da  Lodovico  Re  di  Francia. 
Non  mancano  mai  ragioni  o  prefetti  a  chi  ha  fete  di  nuo- 
vi acquifti,  e  forze  per  effettuare  i  fuoi  difegni.  Nel  Re  Lodo- 
vico fi  faceano  trasferiti  tutti  gli  antichi  diritti  della  Cafa  di 
Angiò,  e  i  recenti  di  Carlo  Vili,  fuo  Predeceffore>  già  Padrone 
di  Napoli  ;  il  perchè  ficcome  Principe  magnanimo,  e  già  gran- 
de in  Italia  per  l'acquifto  del  Ducato  di  Milano  e  della  Signo- 
ria di  Genova  ,  s'accinfe  in  quell'Anno  alla  conquida  ancora 
di  Napoli .  A  tale  effetto  avea  prefe  le  fue  mifure ,  cioè  guada- 
gnato Papa  Aleffandro  coli'  affiftenza  data  al  Duca  Valentino  , 
e  con  altri  mezzi .  Addormentò  parimente  MaJJìrn'tli  ano  I.  Re 
de' Romani,  con  fargli  fperare  Claudia ,  unica  iua  Figliuola  per 
ifpofa  di  Carlo  Duca  di  Lucemburgo  di  lui  Nipote,  che  fu  poi 
Carlo  V,  amendue  di  tenera  età,  e  collo  sborfo  di  non  so  qua- 
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awk  ism*.  *e  <luantn:a  ài  danaro:  conche  ottenne  una  tregua  di  molti mefi. 
Era  Federigo  Re  ài  Napoli  ben  confapevole  della  voglia  de* 
Franzefi  d'invadere  il  Regno  fuo,  e  però  avea fatto  ricorfo  per 
protezione  al  medefìmo  Re  de' Romani,  con  pagargli  quaranta- 
mila Ducati ,  e  prometterne  quindici  mila  il  mefe  ,  acciocché 
occorrendo  moverle  guerra  allo  Stato  di  Milano  ;  e  ne  riportò 
anche  la  prometta  di  non  venir  mai  ad  accordo  alcuno ,  lenza 
inchiudervi  ancor  lui .  Ma  il  buon  Mafiìmiliano  ,  lafciatofi.  ab- 
bagliare da'  Franzefi ,  tutto  dimenticò ,  fenza  né  pur  avvertire , 
che  crollo  potette  avvenire  alle  ragioni  dell'Imperio  dal  lafcia- 
re  cotanto  ingrandire  in  Italia  un  Re  di  Francia  .  Le  maggiori 
fperanze  adunque  d'elfo  Re  Federigo  erano  intanto  ripofte  neh" 
ajuto  di  Ferdinando  il  Cattolico  Re  d'Aragona,  il  quale,  per  effer 
padrone  della  Sicilia ,  facilmente  potea,  e  come  ftretto  parente, 
fi  credea ,  che  volelfe  predargli  foccorfo  in  cosi  brutto  frangen- 
te .  Ma  le  parentele  fra  i  Principi  fon  tele  di  ragno ,  e  cedono 
troppo  facilmente  al  proprio  InterefTe ,  che  é  il  primo  e  poten- 
te lor  Configliere .  Di  belle  parole  dunque  e  di  promette  n'  eb- 
be ,  quante  ne  volle ,  il  Re  Federigo  :  diverfi  poi  furono  i  fatti . 
Imperocché  il  Re  di  Francia,  conofcendo  quale  oftacolo  poterle 
venire  dall'  Aragonefe  alle  fue  idee  ,  fegretamente  entrò  leco  in 
un  trattato,  e  fu  conchiufo  ,  che  amendue  faceffero  l'imprefa 
di  Napoli  ;  e  al  Re  di  Francia  toccarle  Napoli  con  Terra  di  La- 
voro, e  coll'Abbruzzo  ;  e  al  Re  Cattolico  le  Provincie  di  Pu- 
glia e  di  Calabria.  Il  Summonte  ed  altri  prendono  qui  a  giù- 
ftificar  l'azione  del  Re  Ferdinando  ,  allegando  come  giuda  la 
di  lui  pretenfione  fui  Regno  di  Napoli,  acquiftato  colle  forze 
dell'  Aragona  dal  Re  Alfonfo ,  quafichè  non  forfè  ftato  lecito  ad 
elfo  Alfonfo  di  lalciarlo  a  Ferdinando  fuo  Figliuolo ,  benché  ba- 
luardo .  Altri  all'  incontro  il  condennarono  d' infaziabilita  ,  di 
tradimento,  e  d'ingiuftizia  ,  perchè  i  difcendenti  del  Re  Alfon- 
fo godeano  quel  Regno  coll'Inveftitura  della  Santa  Sede,   e  il 
Re  Cattolico  dava  ad  intendere  di  fare  armamento  in  Sicilia , 
tutto  in  difela  del  Re  Federigo  ;  quando  unicamente  tendeva 
alla  di  lui  rovina,  e  ad  appagare  la  propria  cupidità. 

Pertanto  fi  molfero  i  Franzefi  dalla  Lombardia,  condotti 
parte  dal  Duca  di  Nemours,  e  dal  Signore  d'Aubigny  per  ter- 
ra alla  volta  della  Tofcana ,  mentre  un'altra  Armata  per  ma- 
re fi  motte  da  Genova  .  Fece  allora  Federigo  Re  di  Napoli 
iftanza  a  Confalvo ,  Generale  del  Re  Cattolico  in  Sicilia  di  unir 
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feco  le  lue  forze,  e  di  venir  a  Gaeta,  con  andar  egli  fteffo  in-  A^a  ^oIr- 
tanto  a  San  Germano  ,  per  contraffare  il  paflò  a  i  Franzefi  . 
Moftrofli  Confalvo  fimulatamente  pronto  ,  e  richiefto  ed  otte- 
nuto il  poffeifo  di  alcune  Terre  in  Calabria  col  pretefto  di  di- 
fenderle ;   cominciò  in  effe  ad  efercitare  la  Signoria  di  parte 
della  divifion  fatta  co' Franzefi.  Giunti  in  quello  mentre  a  Ro- 
ma i  Franzefi,  fi  fvelò  il  loro  Trattato  col  Re  Cattolico,  e  ne 
fu  chiefta  V  approvazione  al  Papa ,  palliando  la  lor  Lega ,  e  di- 
manda ,  per  efiere  più  vicine  quelle  due  Potenze  a  foccorrere 
la  Criftianita  contro  al  Turco,  anzi  vantando  di  voler  portare 
nell'Afia  la  guerra.  Impetrarono  quanto  vollero,  anzi  lo  ftef- 
fo  Papa  con  loro  fi  collegò.  A  tali  avvifi  il  Re  Federigo,  tut- 
tavia delufo  da  Confalvo  ,  che  moftrava  di  non  credere  l'ac- 
cordo del  fuo  Sovrano  co  i  Franzefi ,  mandò  il  nerbo  maggiore 
delle  fue  genti  alla  difefa  di  Capoa ,  a  cui  da  lì  a  non  molto 
i  Franzefi  mifero  l'affedio  ,  e  diedero  anche  un  fiero  affalto  , 
ma  con  loro  danno  .  Dentro  v'era  Fabrizio  Colonna  ,  Ugo  di 
Cardona,  con  altri  Capitani ,  i  quali  conofcendo  di  poter  po- 
co lungamente  refifte  re,  maffimamente  perchè  il  Popolo  s'era 
moffo  afedizione,  cominciarono  a  trattar  d'accordo.  Maofia, 
che  intanto  fi  rallentaffe  la  guardia  della  Citta,  o  che  qualche 
traditore  giudicando  di  farfi  benevoli  gli  affedianti ,  gì' invitante 
a  falir  per  le  mura  :  (e)  certo  è,  che  nel  dì  24.  di  Luglio  en-  toj?"ow" 
trarono  i  Franzefi  furibondi  per  un  baftione  nella  mifera  Citta,  Giovh. 
e  le  diedero  il  facco  colla  ftrage ,  chi  dice  fin  di  otto  mila  per-  ^tccìardi' 
fone,  e  chi  di  fole  tre  mila.  Il  Buonaccorfi,  forfè  più  veritiere  Sardi* 
de  gli  altri ,  parla  folo  di  due  mila  .  Non  fi  può  leggere  fenza 
orrore  la  crudeltà  ufata  da  i  vincitori,  che  non  contenti,  in  tal 
congiuntura  ,  dell'  avere  de'  Cittadini  e  de'  facri  arredi  delle 
Chiefe  ,  sfogarono  la  lor  libidine  fopra  le  Donne  d'ogni  con- 
dizione ,  fenza  né  pur  rifparmiare  le  confecrate  a  Dio ,  con  ef- 
ferfi  trovate  alcune,  che  per  non  foggiacere  alla  lor  violenza  y 
fi  precipitarono  nel  fiume  e  ne'  pozzi .  Non  poche  d' effe  furo- 
no condotte  prigioni,  e  vendute  pofeia  in  Roma.  Il  Duca  Va- 
lentino, che  co' Franzefi  fi  trovava  a  quella  imprefa  ,  fattane 
una  fcelta  di  quaranta  delle  più  belle  ,  le  ritenne  per  sé  ,  per 
non  effere  da  meno  de' Turchi. 

La  difavventura  di  Capoa  tal  terrore  mife  neh'  altre  Citta 
del  Regno,  che  quafi  niuna  fi  attentò  di  far  da  lì  innanzi  ren- 
itenza, ed  ognuna  mandò  le  chiavi  incontro  all'efercito  vitto- 

riofo  « 
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multuante,  e  dilpolto  a  ricevere  un  nuovo  Principe,  fi  ritirò  in 
Caftel  Nuovo  .  Laonde  la  Citta  inviò  fubito  a  trattare  la  refa , 
che  fu  accettata  a  mani  baciate,  con  obbligar  nondimeno  i Na- 
poletani allo  sborfo  di  feffanta  mila  Ducati  d'oro  .  Non  manten- 
ne dipoi  l'Aubigny  quefti  patti  ,  perchè  da  li  a  qualche  tem- 
po impofe  una  taglia  d'altri  cento  mila  Ducati  in  pena  della 
ribellion  fatta  a  Carlo  Vili,  che  quella  bagattella  gli  dovette 
fcappar  di  mente,  quando  fece  la  convenzion  fuddetta  .  Non 
panarono  molti  giorni,  che  l'infelice  Re  Federigo  capitolò  coli' 
Aubigny  di  confegnargli  tutte  le  Fortezze ,  che  fi  teneano  per 
lui,  con  riferbarfi  folamente  per  fei  mefi  l'Ifola  e  Rocca  d'If- 
chia ,  e  di  poter  non  folo  portar  feco  ogni  fuo  avere ,  a  riferva 
delle  artiglierie  ,  ma  anche  andarfene  liberamente  ovunque  a 
lui  foffe  in  grado.  Tanto  era  l'odio,  che  egli  avea  conceputo 
contra  del  Re  Cattolico  pel  tradimento  e  per  l' opprefftone  a 
lui  fatta,  che  elefle  più  tolto  di  paffare  in  Francia,  e  di  rimet- 
terà*  alla  conofciuta  generofita  di  quel  Re,  che  di  fidarfi  mai 
più  di  chi  egli  avea  fperimentato  troppo  infedele.  Impetrato 
dunque  un  falvocondotto ,  e  lafciati  andare  al  fervigio  di  Con- 
falvo ,  Profpero  e  Fabrizio  Colonnefi  ,  che  egli  avea  rifcattati  ; 
con  cinque  Galee  fottili  fu  condotto  in  Francia ,  dove  fulle  pri- 
me freddamente  accolto  dal  Re  Lodovico ,  pofcia  fu  provvedu- 
to della  Ducea  d'Angiò  con  rendita  di  trenta  mila  Ducati ,  do- 
ve poi  nel  di  p.  di  Settembre  del  1504.  diede  fine  al  fuo  vive- 
re .   Non  iflette  in  quello  mentre  punto  in  ozio  Confalvo  Fer- 
nandezj,  chiamato  il  gran  Capitano ,  perciocché  s'impadronì  di 
tutte  quante  le  Terre  definiate  al  Re  Cattolico  fuo  Signore  in 
Puglia  e  Calabria .  La  fola  Città  di  Taranto  fece  una  gagliar- 
da difefa  .    Cola  fui  primo  avvicinamento  dell'  armi  nemiche 
avea  il  Re  Federigo  inviato  ,  come  in  luogo  di  ricovero  ,  Do?i 
Ferrante  fuo  primogenito,  Duca  di  Calabria,  appellato  da  al- 
cuni con  errore  DonAlfonfo,  fidandolo  a  Don  Giovanni  diGhe- 
vara  Conte  di  Potenza;  e  fattogli  poi  fapere,  che  in  cafo  di  dif- 
grazie  andaffe  a  trovarlo  in  Francia .  Perduta  in  fine  la  fperan-. 
za  di  foccorfo  ,  convennero  i  Rettori  di  Taranto  di  dar  quella 
forte  Città  a  Confalvo,  facendolo  prima  giurare  fuli'Oflia  con- 
fecrata  di  lafciare  in  libertà  il  giovinetto  Duca  di  Calabria .  Ma 
Confalvo,  in  cui  prevaleva  più  l'interelfe  del  Re  Ferdinando, 
che  il  timor  di  Dio,  ritenne  il  Duca  non  fenza  grande  infamia. 

del 


Annali    d1  Italia.  7 

•del  nome  fuo ,  e  col  tempo  l'inviò  in  Ifpagna,  dove  come  in  AEra  Vo!s- 
una  libera  ed  onorata  prigione  ,  dopo  aver  avuto  due  Mogli  ,  ""'  IS°'* 
[che,  perchè  Aerili  gli  furono  date,  niuna  prole  lafciarono  di  sé] 
diede  fine  al  fuo  vivere  nel  1550.  Alfonfo  fecondogenito  del  Re 
Federigo,  palfato  col  Padre  in  Francia,  terminò  i  fuoi  giorni 
in  Granoble  nel  1515.  con  fofpetto  di  veleno.  E  Ce/are  terzo- 
genito ,  ritiratofi  a  Ferrara ,  quivi  anch'  egli  in  età  d'anni  di- 
ciotto cefsò  di  vivere. 

D 1  tempo  sì  favorevole  fi  fervi  ancora  il  Pontefice  Aleff an- 
drò per  abbattere  le  nobili  Cafe  de'  Colonnefi  e  Savelli  ,  che 
s'erano  dichiarati  in  favore  di  Federigo  Re  di  Napoli.  Fulmi- 
nate prima  contra  d'effi  tutte  le  pene  fpirituali  e  temporali , 
mode  guerra  alle  lor  Terre,  eportatofi  in  perfona  all'alfedio  di 
Sermoneta,  commife,  come  ha  Giovanni  Burcardo  nel  fuo  Dia- 
rio ,  (  d)  tutta  la  camera  fua  ,  e  tutto  il  palagio  ,  e  i  negozi  (<\)Raynal- 
occorrenti  ,  a  Donna  Lucrerà  Borgia  fua  Figliuola  ,  la  quale  nel  d"s  A"nal- 
tempo  di  tale  ajfen-za  abito  le  camere  del  Papa .  E  diedele  au- 
torità d  aprire  le  lettere  fue  ;  e  fé  occorre  fife  alcuna  cofa  ardua, 
avejfe  il  Confi  gì  io  de*  Cardinali  di  Lisbona  e  d"  altri  ,  e  ti  ella 
potè  fife  perciò  chiamare  a  sé.  Quefta  maniera  di  governo  fé  fa- 
celfe  onore  al  Papa ,  poco  ci  vuole  per  conofcerlo .  Vennero  all' 
ubbidienza  fua  tutte  le  Terre  di  que'  Baroni  :  per  le  quali  vane 
vittorie  infuperbito,  e  infieme  dimentico  dell'  ufizio  Apoftolico  , 
e  delle  minaccie  di  morte  a  lui  fatte  dal  Cielo  nell'Anno  pre- 
cedente, lafciò  la  briglia  ad  ogni  sfrenata  licenza.  Continuò  pari- 
mente il  Duca  Valentino  la  guerra  contro  di  Piombino,  ed  aven- 
do fpedito  cola  Vitellozzo  e  Gian-Paolo  Baglione  con  nuove  gen- 
ti, qudto  baltò  ad  intimidire  sì  fattamente  Jacopo  d  Appiano, 
Signore  di  quella  Terra,  che  lafci'ato  ivi  buon  prefidio,  fé  ne 
ritirò  per  andare  in  Francia  ad  implorare  gli  effetti  della  pro- 
tezione di  quel  Re  ,  già  a  lui  accordata  .  Ma  andò  indarno  y 
perchè  al  Re  maggiormente  premeva  di  foddisfare  alle  premu- 
re del  Papa,  da  cui  molto  potea  fperare  ,  e  molto  ancora  te- 
mere. In  quello  mezzo  per  opera  di  Pandolfo  Petrucci  da  Sie- 
na s'arrendè  quella  Terra,  epofeia  la  Fortezza  alfuddettoDuca. 
Diede  fine  al  corfo  di  fua  vita  nell'Anno  prefente  Agoftino  Bar- 
barico Doge  di  Venezia  ,  e  a  lui  fuccedette  a  dì  3.  d'Ottobre 
Leonardo  Loredana  *  Trovavafi  allora  la  Veneta  Repubblica  in 
non  pochi  affanni  per  la  guerra  col  Turco,  il  quale  ogni  dì  più 
inlolcntiva  ,  e  non  meno  in  Grecia  ,  che  in  Ungheria  fempre 

più 
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Era  vdg.  p^  s»  ingrandiva  alle  fpefe  de'  Criftiani  .  Erafi  ben  fatta  Lega 
fra  effa  Repubblica  ,  il  Papa  ,  i  Re  di  Francia  ,  Aragona  ,  ed 
Inghilterra,  e  con  altri  Sovrani  contro  quel  comune  nemico  ; 
ma  attendendo  ognun  d'elfi  a'proprj  comodi  e  vantaggi,  e  nul- 
la avendo  operato  una  bella  Flotta  di  Portoghefi ,  che  venne  ap- 
porta ne'  Mari  di  Levante  :  convenne  a'  Veneziani  di  foftener 
foli  tutto  il  pefo  della  difefa  delle  lor  Terre  e  dell'  Italia  .  Né 
fi  dee  tacere,  che  trovandofi  in  Pavia  la  nobile  Biblioteca  de  i 
Duchi  di  Milano,  ricca  di  antichi  e  preziofi  Manufcritti,  circa 
quelli  tempi  per  ordine  del  Re  Lodovico  fu  trafportata  a  Bles 
in  Francia .  Di  quefto  fpoglio ,  e  d' altri  di  antiche  Scritture  ,  in- 
darno fi  lagnò  la  povera  Lombardia  . 

Anno  di  Cristo  1502.  Indizione  V. 
Di  Alessandro  VI.    Papa  11. 
Di  Massimiliano  Re  de' Romani  io. 

OUanto  più  andava  crefcendo  in  potenza  il  Duca  Valen- 
tino ,  tanto  più  s'aumentava  in  lui  la  brama  di  nuovi 
acquifti ,  fecondato  in  ciò  dal  Papa  fuo  Padre  ,  che  nulla  più 
meditava  e  fofpirava,  che  di  formare  in  lui  un  gran  Principe  in 
Italia  .  Non  avea  elfo  Pontefice  meno  amore  e  premura  per 
l'ingrandimento  di  Lucrerà  fua  Figlia  ;  e  però  con  forti  maneg- 
gi fatti  alla  Corte  del  Re  Criftianiflìmo  fin  l'Anno  precedente, 
e  col  mezzo  fpezialmente  del  Cardinal  di  Roano  ,  che  era  per 
conceffione  d'elfo  Aleffandro,  come  un  fecondo  Papa  in  Francia, 
avea  indotto  quel  Re  a  proporre ,  e  a  far  feguire  l'accafamen- 
to  della  fteffa  Lucrezia  con  Don  AlfonfodEfte  ,  primogenito  di 
Ercole  I.  Duca  di  Ferrara .  Tante  batterie  furono  adoperate  per 
quefto  affare ,  con  far  fopra  tutto  i  Mediatori  conofcere  ,  che 
quefto  parentado  portava  feco  l'aiTicurarfi  dall'ambizione  e  dall' 
armi  del  Duca  Valentino  "  fé  pure  ,  come  dice  il  Guicciardino , 
contro  tanta  perfidia  era  ballante  ficurtk  alcuna  ]  che  gliEftenfl 
condifcefero  a  tali  nozze .  Portò  ella  in  dote  cento  mila  Ducati 
d'oro  contanti,  immenfe  gioie  e  fuppelletili ,  colla  giunta  an- 
cora delle  Terre  di  Cento  e  della  Pieve,  cedute  al  Duca  di  Fer- 
rara ,  oltre  ad  altri  vantaggi  della  Cala  d' Erte .  Gran  folenni- 
ta  fi  fecero  per  quefto  in  Roma  e  Ferrara  ,  nella  qual  Città 
entrò  elfa  Principerà  nel  di  2.  di  Febbraio.  Quanto  al  Duca  Va- 
lentino, amoreggiava  egli  forte  il  Ducato  d'  Urbino  ;  ma  effon- 
do 
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do  il  Duca  Guidubaldo  ubbidientiflìmo  in  tutto  al  Papa  ,  e  per   Era  Vdij. 
le  fue  belle  doti  quafi  adorato  da' Tuoi  Popoli,  né  pretefto  fi  tro-  Ann-  I5°2' 
vava,  ne  facilita  appariva  di  poterlo  fpogliare  di  quegli  Stati. 
Si  rivolle  dunque  l'iniquo  Borgia  a  i  tradimenti,  (e)  Portatofi  {^Raphael 
a  Nocera  con  poderofo  elercito  ,  e  fingendo  di  voler  affalire  lo  „zf'erra' 
Stato  di  Camerino,  fece  richieda  d'artiglierie  e  di  genti  d,ap-G»«*«>#- 
tfi  al  Duca  d'Urbino.  Tutto  gli  fu  dato,  perchè  troppo  peri-  n°Bmnat~ 
eolofo  fi  confiderò  il  negarlo.  Ciò  fatto  ,  con  tutta  celerità  s'im-  ^- 
padroni  di  Cagli  ,  e  continuò  la  marcia  alla  volta  d'Urbino  ,  altri. 
dove  il  difarmato  Duca  Guidubaldo,   con  Francefco Maria  della 
Rovere ,  fuo  Nipote,  ad  altro  non  pensò,  che  a  falvare  la  vita, 
abbandonato  tutto.  Se  ne  fuggì  egli  traveftito  ,  e  benché  infe- 
guito  ,  ebbe  la  fortuna  di  poterfi  in  fine  ritirare  a  Mantova, 
dove   poco  prima  era  giunta  la  Due  beffa  JJ abella  fua  Moglie  , 
Sorella  di  Francefco  IL  Marcheje  d'eifa  Mantova  ,  la  quale  do- 
po avere  accompagnato  a  Ferrara  Lucrezia  Borgia  ,  cola  s'era 
portata  per  vifitare  il  Fratello  .  Con  quelle  arti  fece  acquifto 
il  Duca  Valentino  di  quattro  Città  ,   e  di  trecento  Cartella , 
componenti  quel  Ducato. 

Gran  rumore  per  tutta  Italia  fece  un'azione  sì  proditoria, 
niuno  tenendoli  più  ficuro  dalle  infidie  di  coftui  ,  il  quale  ito 
pofeia  contra  di  Camerino,  mentre  andava  trattando  d'accor- 
do con  Giulio  da  Varano  ,  Signore  di  quella  Citta ,  ebbe  con  in- 
ganni maniera  d'entrare  in  effa  Citta  .  Imprigionato  Giulio  con 
due  fuoi  Figliuoli,  da  lì  a  non  molto  lo  fpietato  Valentino  con 
farli  ftrozzare,  fé  ne  sbrigò.  Fu  ancora  da' Fiorentini  creduto, 
che  lo  (teflb  Borgia  e  il  Papa  averterò  mano  nelle  rivoluzioni , 
che  accaddero  nel  prefente  Anno  in  Tofcana  ;  dappoiché  il  Re 
di  Francia  non  avea  acconfentito,  che  lo  ftefTo  Borgia  divenif- 
fe  Signor  diPifa.  Vogliofi  fempre  efli  Fiorentini  di  ricuperar 
quella  Citta,  altro  mezzo  più  non  conofeeano,  che  di  vincerla 
colla  fame.  Però  venuta  la  Primavera,  andarono  a  dare  il  gua- 
ito alle  biade  del  territorio  di  quella  Citta,  e  quindi  pofero  il 
campo  a  Vico  Pifano  ,  tolto  loro  poco  innanzi  per  tradimento 
d'alcuni  foldati  .  Ma  eccoti  muoverfi  a  ribellione  il  Popolo  di 
Arezzo,  che  tenea  fegreta  corriipondenza  con  Vitellozgo  Vitel- 
li ,  Signore  di  Citta  di  Gattello ,  il  quale  non  tardò  ad  accorre- 
re cola ,  e  ad  imprendere  l'affedio  della  Cittadella .  Ed  ancor  que- 
fta,  perchè  non  venne  mai  fumeiente  aiuto  da' Fiorentini,  co- 
rretta fu  ad  arrenderfi ,  dopo  di  che  fu  fmantellata .  Con  Vi- 
Tomo  X.  B  telloz- 


io  Annali    d'  Italia. 

Era  Volg.  tcllozzo  erano  congiunti  Gian -Paolo  Baglione  ,  principal  diref* 
Ann.  1502.  tore  della  Citta  di  Perugia  ,  Fabio  Or  fino  ,  il  Cardinale  e  Fie- 
no de  Medici  fuorufeiti  di  Firenze  ,  e  Pandolfo  Petrucc't  ,  che 
era  come  Signor  di  Siena.  Impadronironfi  coftoro  dopo  Arez- 
zo anche  di  Caftiglione  Aretino,  della  Citta  di  Cortona ,  d'An- 
ghiari,  di  Borgo  San  Sepolcro  ,  e  d'altri  Luoghi  .  Sarebbe  an- 
data più  innanzi  quefta  tempefta  ,  fé  i  Fiorentini  non  aveflero 
fatto  ricorfo  al  Re  di  Francia  ,  rapprefentandogli  come  proce- 
denti dall'avidità  del  Papa  e  di  fuo  Figlio  si  fatte  novità,  e  fa- 
cendogli coftare  il  pericolo  ,  che  fopraftava  anche  a  gli  Stati 
del  medefimo  Re  in  Italia  ,  fé  fi  lafciava  andar  troppo  innanzi 
l'ingrandimento  del  Borgia.  Per  quefto,  e  infieme  pel  danaro, 
la  cui  virtù  mole  aver  tanta  efficacia,  il  Re  Lodovico  XII.  non 
folamente  fece  comandare  al  Valentino  ,  e  a  gli  altri  fuoi  Ade- 
renti, che  defifteffero  dalle  ofifefe  de' Fiorentini,  ma  anche  fpe- 
di  alcune  compagnie  di  genti  d'armi  in  Tolcana,  l'afpetto  del- 
le quali  fece  ritornar  in  breve  Arezzo  e  l'altre  Terre  perdute 
all'ubbidienza  di  Firenze. 

Furono  cagione  quefti  movimenti,  e  gl'imbrogli  del  Regno 
di  Napoli  ,  de'  quali  parleremo  fra  poco  ,  che  il  Re  Lodovico 
tornaffe  in  Italia  ,  portando  feco  non  lieve  fdegno  contra  del 
Papa  e  del  Duca  Valentino.  Concorfero  ad  Afti  e  a  Milano  va- 
rj  Principi  e  Signori  d'Italia  ;  e  ficcome  tutti  erano  in  fofpetto 
di  ulteriori  difegni  d'effo  Borgia  ,  così  aggiunfero  legna  affuo- 
co .  Già  fi  afpettava  ognuno  di  mirar  l'arnii  del  Re  volte  alla 
depreflion  del  Valentino.  Ma  cosi  ben  feppe  maneggiarli  il  Pa- 
pa, che  mitigato  l'animo  del  Re,  quefti  ad  altro  non  attefe  di- 
poi ,  che  a  far  guerra  in  Regno  di  Napoli ,  reftando  delufe  le 
iperanze  di  tutti  i  Potentati .  Era  quefta  guerra  inforta  fin  l'An- 
no precedente  ,  perchè  appena  furono  entrati  in  pofleffo  Fran- 
zefi  e  Spagnuoli  della  porzione  lor  deftinata  ,  che  fi  venne  a 
contefa  fra  loro  per  li  confini  .  Confai  uo  tacque  ,  finché  fi  fu 
impadronito  di  Taranto  ;  ma  poi  sfoderate  le  pretenfioni  del 
Re  Cattolico,  cacciò  improvvifamente  dalla  Tripalda  e  da  al- 
tri Luoghi  i  prefidj  Franzefi,  e  fi  appropriò  la  Bafilicata.  Per- 
chè s'era  per  le  malattie  eftenuata  di  molto  l'Armata  Franzele, 
il  Duca  di  Nemours  Viceré  giudicò  meglio  di  trattar  colle  buo- 
ne, e  di  ftabilire  una  tregua  col  gran  Capitano  fino  all'Agofto 
dell'Anno  prefente,  contentandofi  ,  che  prò  interim  fi  dividente 
fra  loro  la  Dogana  di  Foggia,  e  il  Capitanato,  e  fi  ritiraffero 

i  Fr.au- 
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i  Franzefi  dal  Principato  .  Ma  crefciute  dipoi  le  forze  dei  Vi-   £ra  voig. 
cere  per  le  genti  inviategli  dal  Re  Lodovico,  nel  Mefe  di  Giù-  Ann-  J5C2- 
ono  diede  l'Aubigny  principio  alle  oftilita  manifefte  contro  gli 
Spagnuoli.  E  dopo  avere  occupato  tutto  il  Capitanato,  fi  ac- 
campò a  Canofa,  e  l'ebbe  in  fine  a  patti.  Inferiore  in  poffan- 
za  trovandofi  allora  Confalvo;  fi  ritirò  a  Barletta,  re  fi  andò  ivi 
{'provveduto  di  vettovaglie  e  danari .  Se  avellerò  faputo  i  Fran- 
zefi  profittar  di  quefta  lua  debolezza  ,  forfè  sbrigavano  le  lor 
faccende  in  quel  Regno .  Attefero  elfi  a  infignorirfi  della  mag- 
gior parte  della  Puglia  e  Calabria;  prefero  Cofenza  ,  e  le  die- 
dero il  lacco  ;  venuto  cola  foccorfo  dalla  Sicilia ,  lo  mifero  in 
rotta.  Tale  profferita  dell'armi  rendè  poi  negligente  il  Re  di 
Francia  a  foftener  con  vigore  la  fua  fortuna  nel  Regno  di  Na- 
poli, e  ad  altro  non  pensò  fé  non  a  tornarfene  di  la  da' monti. 
Era  ito  traveftito,  e  con  pochi  cavalli  per  la  polla  il  Duca 
Valentino  ad  inchinare  elfo  Re  a  Milano  ;  e  ficcome  gli  flava 
bene  la  lingua  in  bocca,  tanto  feppe  dire  per  dar  buon  colore 
alle  malvagie  fue  azioni  paffate,  e  tanto  commendò  la  fvifcera- 
tezza  del  Papa  verfo  la  Corona  di  Francia  ,    che  riguadagnò 
l'affetto  e  la  protezione  del  Re  :  il  che  recò  non  poco  fpa vento 
a  Vitellozzo ,  al  Baglione  ,  a  Giovanni  Bentivoglio  ,  a  Pandolfo 
Petrucci,  ad  Oliverotto  da  Fermo ,  che  s'era  con  uccidere  Gio- 
vanni fuo  Zio  fatto  Signore  di  quella  Citta,  e  a  Paolo  Orfino . 
Né  tardò   molto  ii  Valentino  a  richiedere  colle  minaccie  la  fi- 
gnoria  di  Bologna.  Il  perchè  fcorgendo  ognun  d'effi  di  trovarfi 
giornalmente  efpofti  alle  infidie  e  all'ambizione  del  Duca  Va- 
lentino, fecero  Lega  infieme  contra  di  lui  .  Richiamarono  da 
Venezia  Guidubaldo  Duca  d'  Urbino  ,  e  dall'  Aquila  Giovanni 
da  Varano ,  figlio  dell'  eftinto  Signore  di  Camerino  ,    con  ricu- 
perar dipoi  quafi  tutte  quelle  contrade  :  il  che  frafrornò  le  idee 
del  Borgia  fopra  Bologna  .  Ma  intefo .,  avere  avuto  ordine  lo 
Sciomonte,  Generale  del  Re  Lodovico,  di  affiftere  ad  elfo  Du- 
ca Valentino ,  e  che  aveano  da  calare  tre  mila  Svizzeri  affolda- 
ti  da  elfo  Borgia  :  cadami  di  que' Collegati  fcorato  cominciò  a 
penfare  alle  cole  proprie,  e  a  trattar  feparatamente  di  concor- 
dia con  chi  pur  fapeano  nulla  aver  più  a  cuore  ,  che  la  loro 
rovina  .  Non  fi  può  efprimere  ,  quante  dolci  parole  ,  quante 
belle  promeffe  ulaffe  verfo  ognun  d'  elfi  il  perfido  Duca  .    A 
quello  amo  fi  lafciarono  prendere  tutti ,  e  legui  accordo  con 
lui,  approvato  dal  Papa  ,  Perchè  Bologna  era  ofìò  duro  ,  con- 
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r.ra  voig.  tentoffi  il  Valentino  di  far  Lega  con  Giovanni  Bentivoglio  e  coi 
Ann.  ijoa.  Reggimento  di  quella  Città  ,  la  quale  con  nuovo  accordo   \  fé 
pur  due  furono  quegli  accordi  "   fi  obbligò  di  pagargli  per  otto 
anni  dodici  mila  Ducati  doro  Fanno  a  titolo  di  condotta  di  cento 
uomini  d'armi,  e  di  fornirlo  per  un  anno  di  cento  altri  uomini 
d'armi,  e  di  ducento  baleflrieri  a  cavallo.    Paolo  Orfino  ,  il 
Duca  di  Gravina ,  Vitellozzo  ,  ed  Oliverotto  ,  incantati  dalle 
lufinghe  e  carezze  dei  Borgia,  tornarono  a  gli  flipendj  di  lui  . 
Dopo  di  che  colle  lor  forze  coflrinfero  il  Duca  Guidubaldo  e 
il  Varano  impauriti  ad  abbandonar  di  nuovo  i  loro  Stati  di Ur- 
(O  Gnu-  bino  e  Camerino,  che  tornarono  in  poter  del  Borgia .  (/)  Per 
SarJi™      ordine  di  lui  andarono  pofcia  quelli  Condottieri  a  mettere  il 
Tauius  de   campo  a  Sinigaglia ,  Citta  di  Francefco  Maria  della  Rovere  Pre- 
Carmeiìta  fetto  di  Roma ,  e  la  forzarono  allarefa.  Per  li  quali  fervigi  fi 
Mss1""1'   afpettavano  forfè  qualche  gran  ricompenfa  dal  Valentino  ,  ma 
Raphael  l'ottennero  ben  diverfa  dalla  loro  immaginazione.  Imperocché 
«M&aìii.  venuto  coflui  a  quella  Citta,  da  cui  prima  avea  ordinato  ,  che 
ufciffero  le  loro  genti,  e  chiamati  a  parlamento  i  fuddetti Pao- 
lo Orfmo ,  il  Duca  di  Gravina  ,  Vitellozzo ,  Oliverotto  ,  Lodovi- 
co da  Todi,  ed  altri,  fece  lor  mettere  le  mani  addoffo  ;  e  nel 
di  feguente  ,  ultimo  dell'Anno  prefente   [  il  Sardi  fcrive ,  che 
fu  nel  primo  dell'  Anno  appreffo  ]  furono  ftrangolati  in  una  ca- 
mera elfo  Vitellozzo  e  Oliverotto  .  Ufcito  in  quello  mentre  il 
Valentino  per  la  Rocca  colle  fue  milizie  ,  piombò  all'improv- 
vifo  addoffo  a  quelle  de  gì' imprigionati  Signori ,   e  tolfe  loro 
armi  e  cavalli.  Ne  reflarono  affai  morti  ,  e  più  feriti,  e  il  retto 
fi  sbandò  .  Pandolfo  Petrucci  ,  che  non  era  entrato  in  gabbia  y 
ebbe  la  fortuna  di  falvarfi .  Alla  mifera  Sinigaglia  fu  dato  il  fac- 
co .  Con  quelle  fceleraggini  compiè  il  deteftabil  Valentino  l'An- 
no prefente ,  non  fenza  orrore  e  terrore  dell'  Italia  tutta  .  Or 
vani  a  fidar  di  Tiranni» 

Anno  di  Cristo  1503.    Indizione  VI. 
Di  Pio  III.  Papa  1. 
Di  Giulio  II.  Papa  1. 
Di  Massimiliano  Re  de' Romani  11. 

Ricco  di  novità  graviffime  fu  l'Anno  prefente,  e  non  me- 
no di  tradimenti,  che  erano  alla  moda  in  quelli  tempi. 
Non  sì  tallo  ebbe  il  Duca  Valentino  opprefli  in  Sinigaglia  i  due 
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Orfini   con  gli  altri  Condottieri ,  che  ne  fpedi  l'avvilo  a  Papa    Eia  volg. 
Aleffandro.  Aveva  quelli  fatta  dianzi  una  folenne,  ma  canina,  Ann-  Is°T- 
pace  con  tutti  gli  Orfini  ;  ed  intefo  poi,  come  felicemente  fof- 
fero  riufcite  le  infidie  tefe  a  que'  Condottieri  d'armi  ,  tenendo 
in  petto  cotal  notizia,  fotto  colore  d'alcune  faccende  ,  chiamò 
a  Palazzo  il  Cardinale  Giambatifta  Orfmo ,  ed  appena  giunto  il 
fece  far  prigione,  emetterlo  nella  Torre  Borgia  (g).  Nello  fteffo  (g)Sabeiu- 
tempo  per  ordine  fuo  furono  prefi  Rinaldo  Orf  no  Arcivefcovo  di  CUSRap^aei 
Firenze  ,  il  Protonotario  Orfmo  ,  ed  altri  di  quella  no.bil  Cafa  .  Volatena- 
Avuti  poi  i  fegnali  delle  Fortezze  e  Terre  de'medefimi,  man-  "sembus. 
dò  a  prenderne  il  polfeffo.  Durò  la  prigionia  dell'infelice  tra-  Gwciàrdi- 
dito  Cardinale  fino  al  Febbraio,  in  cui  la  morte  il  liberò  non     ' 
folo  da  elfa ,  ma  da  tutti  i  guai  del  Mondo;  e  voce  comune  fu, 
che  il  veleno  gli  aveffe  abbreviata  la  vita  ,  benché  il  Papa  fa- 
celfe  portarlo  fcoperto  alla  fepoltura  ,  per  farlo  credere  morto 
di  naturale  infermità  .    Cosi  il  Duca  Valentino  ,  andando  ben 
d'accordo  con  lui,  da  che  intefe  la  cattura  d'elfo  Cardinale, 
trovandofi  a  Cartel  della  Pieve ,  fi  sbrigò  col  laccio  di  Paolo  Or- 
Jinoy  e  di  Francesco  Duca  di  Gravina  della  medefi  ma  Famiglia, 
il  qual  ultimo  nondimeno  altri  fanno  morto  prima.  Erafi  il  Va- 
lentino fenza  perdere  tempo  portato  a  Citta  di  Cartello,  e  tro- 
vato, che  ne  erano  fuggiti  tutti  quei  della  Cafa  Vitelli,  fé  ne 
impadronì.   Altrettanto  fece  di  Perugia,  da  che  Gian-Paolo  de 
Baglioni  ,  il  quale  più  accorto  de  gli  altri  s'era  guardato  dalla 
trappola  di  Sinigaglia  ,    noi  volle  afpettare  nella  Patria  fua  . 
Quindi  fempre  più  avido  il  Borgia  fi  avvisò  di  tentare  la  Citta 
di  Siena,  facendo  fapere  a  quel  Popolo,  che  caccialfero  PandoU 
fo  Petrucci ,  come  nemico  fuo;  e  fenza  afpettare  rifpofta,  s'inol- 
trò a  Sartiano  e  a  Buonconvento,  occupando  que' Luoghi  con 
altre  Cartella.  Il  bello  era,  che  nel  medefimo  tempo  tanto  egli, 
che  il  Papa  fcrivevano  al  Petrucci  delle  lettere  le  più  dolci  e 
piene  d'affezione,  che  mai  fi  leggelfero.  Gran  bisbiglio  e  timo- 
re inforfe  per  quefto  in  Siena  ;  ma  Pandolfo  per  bene  del  pub- 
blico fuo  ritiratofi  aPifa,  tentò  di  levare  al  Valentino  i  pre- 
tefti  di  paffare  a  maggiori  infulti  .  Ne  quelli  veramente  osò  ài 
più,  tra  perchè  Siena  Citta  forte  e  di  gran  popolazione,  fi  fa- 
ceva affai  rifpettare  ,  e  perchè  effendo  accorfo  Gian -Giordano 
Orfmo  Duca  di  Bracciano  con  gli  altri  di  fua  Cafa  ,  fottratti 
alla  perfidia  Borgia  ,  e  co  i  Savelli  ,  a  difendere  il  refto  delle 
Jor  Terre  ,  il  Pontefice  richiamò  il  Figlio  colle  fue^truppe  a 
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Era  voig.  Roma.  Andò  il  Valentino,  motte  guerra  a  que' Baroni ,  fenza 
Ann.  1503.  rjguardo  fulie  prime  ad  eflb  Duca  di  Bracciano  ,  che  era  fotto 
la  protezione  del  Re  di  Francia  ,  e  fenza  rifpetto  al  Conte  di 
Pitigliano,  che  era  a' fervigi  della  Repubblica  di  Venezia  .  A 
riferva  di  Bracciano  e  di  Vicovaro,  prefe  tutto.  Ma  fattofi  udi- 
re per  tanti  acquifti  e  tradimenti  il  rifentimento  del  Re  Criftia- 
niffimo,  fi  mife  in  trattato  quella  pendenza  fra  il  Papa  e  i  Mi- 
niftri  del  Re,  i  quali  per  altre  cagioni  erano  infofpettiti,  anzi 
difguftati  forte  del  medefimo  Pontefice  ,  ficcome  conlapevoli  dei 
proverbio,  che  allora  correva  .  Cioè  ,  che  il  Papa  non  faceva 
mai  quello  che  diceva  •  e  il  Valentino  non  diceva  mai  quello  y 
che  faceva . 

Ancorché*  il  Papa  per  fuoi  fini  politici  licenziaffe  allora  gran 
parte  delle  fue  genti,  pure  il  Duca  Valentino  fegretamente  mol- 
te ne  raccoglieva,  gravido  fempre  di  più  grandiofe  idee.  Dava 
di  grandi  fofpetti  a' Sanefi  e  Fiorentini,  atpira va  al  dominio  di 
Pila.  Cercava  anche  il  Papa  di  tirare  i  Cardinali  a  confentire, 
che  fi  deffe  al  Figlio  il  titolo  di  Re  della  Romagna,   Marca,  ed 
Umbria  .  E  giacché  era  a  lui  riufcito  di  abbattere  Colonnefi  , 
Orfini,  e  Savelli  ,  principali  Baroni  di  Roma,  ftavano  gli  altri 
minori  in  continuo  lofpetto  e  timore  dell'infedeltà  ed  ambizio- 
ne della  regnante  Cafa  Borgia,  in  guifa  che  molti  ancora  per 
loro  meglio  fi  affentarono;  quando  la  morte,  che  fovente  fcon- 
certa,  o  concerta  le  cofe  de' mortali ,  venne  a  fare  impenfata- 
mente  fcena  nuova.  Cadde  malato  Papa AlefTandro ,  e  nel  di  18. 
di  Agofto  fu  chiamato  da  Dio  a  rendere  conto  della  vita  tan- 
to fcandalofa  ,  da  lui  menata  non  men  prima  ,  che  durante  il 
Pontificato  fuo  .  Talmente  divulgata  e  radicata  fi  è  la  voce  , 
ch'egli  morifTe  avvelenato,  che  non  si  facilmente  fi  potrà  fvel- 
lere  dalla  mente  di  chi  fpezialmente  inclina  in  tutti  gli  avve- 
nimenti alla  malizia.  Così  parlano  il  Guicciardino,  il  Volter- 
rano, il  Giovio,  il  Bembo,  per  tacere  di  tant' altri  .  Dicono  , 
.che  in  una  cena  preparata  per  cagione  de' caldi  eccellivi  in  una 
vigna  ,  effendo  approntati  alcuni  fiafchi  di  vino  con  veleno  , 
per  ifcacciar  dal  mondo  Adriano  Cardinale  di  Corneto  [  efecran- 
da  iniquità,  efercitata  già  verfo  altri  Porporati  ricchifiìmi,  per 
ingoiar  le  loro  facoltà,  e  molto  più  fopra  i  nemici,  pervendi- 
carfi  ]  cambiati  inavvertentemente  elfi  fiafchi,  toccalfe  il  ma- 
lefico beveraggio  al  Papa  ftefTo  ►  Diede  maggior  fomento  a  que- 
lla fama  ,  l'eflere  fopragiunta  nel  tempo  ftefTo  a  due  altri  dt 
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que'  commenfali ,  cioè  al  Duca  Valentino  ,  e  al  fopradetto  Car-  Era  Voig. 
dinal  di  Corneto  ,  una  mortale  infermità  ,  che  effi  poi  fupera-  Ann-  I3°*' 
rono  con  potenti  rimedj ,  e  col  vigore  dell'  età  lor  giovanile  ; 
ma  non  già  il  Papa,  a  cui  nel  medefimo  tempo  fecero  guerra 
fettanta  due  anni  di  fua  età,  avvegnaché  egli  per  la  fua  robu- 
ftezza  fenile  fi  prometterle  molto  più  lunga  carriera  di  vita  . 
Ma  quel,  che  fini  di  perfuadere  alla  gente,  che  il  veleno  avef- 
fe  liberata  la  Chiefa  di  Dio  da  quello  mal'  arnefe  ,  fu  ,  che  il 
corpo  fuo,  efpofto  alla  villa  d'ognuno,  comparve  gonfio,  trop- 
po sfigurato,  e  puzzolente  :  il  che  fu  attribuito  all'attività  del 
micidiale  ingrediente. 

Ora  qui  convien  diftinguere  due  punti  ,  malamente  confufi 
dal  giudizio  del  volgo.  Il  primo  è,  che  veramente  dovette  fuc- 
cedere  quella  cena,  e  che  in  effa  per  malizia  del  Valentino  re- 
tto avvelenato  il  Cardinal  di  Corneto,  e  per  balordaggine  dello 
Scalco  anche  il  Duca  Valentino.  Non  fi  può  mettere  in  dubbio 
l'infermità   dell'uno  e  dell'altro  ,  né  fi  dee  dare  una  mentita 
alGiovio,  il  quale  nella  Vita  di  Confalvo  fcrive  d'aver  faputo 
dalla  bocca  del  medefimo  Cardinal  di  Corneto,  come  egli  redo 
allora  avvelenato  con  incendio  inefplicabile  interno  ,  e  con  aver 
poi  perduta  tutta  la  pelle.  Ma   per  conto  del  Papa,  o  egli  non 
intervenne  a  quella  cena,  o  fé  pur  vi  fu ,  a  lui  non  toccò  di 
quella   mortifera  bevanda  .   Secondo  il  Volterrano  (b)  la  di-  Q^VoUter- 
ceria  del  veleno  dato  anche  al  Pontefice  fi  fparfe  incerto  autlo-  r 
re.  Odorico  Rinaldi  (/*)  produce  un  Diario  Romano  manufcrit-  (\\Raynai- 
to,  da  cui  apparifce  ,  che  Papa  Aleffandro  nel  di  12.  d'Agofto  dus  Amai. 
fu  prefo  da  febbre;  che  nel  dì  1  5.  d' Agoflo  gli  furono  cavate  tre- 
dici once  di  f angue  0  circa,  e  fopravenne  la  febbre  ternana.  Nel 
di  Ly.  prefe  medicina  .  Nel  di  18.  pafsò  all'altra  vita  ,  proba- 
bilmente  per  una  di  quelle  Terzane  perniciofe  ,  che  anche  a' 
di  nolhi  o  nella  quinta  o  nella  fettima  portano  via  gl'infermi, 
fé  ad  effe  non  fi  taglia  il  corfo  colla  China  China,  l'ufo  della 
quale  in  quel  Secolo  era  ignoto  all'Europa.  Aggiungafi  quan- 
to  lalciò  lcritto  Aleffandro  Sardi,  contemporaneo  del  Guicciar- 
dino  e  del  Giovio,  nella  Storia,  che  fi  conferva  manufcritta  nel- 
la Libreria  Eftenfe  .  Dopo  aver  egli  accennata  la  fama  del  ve-   ck)SarM 
Uno  ,   feguita   a  dire   (£)  :  Ma  Bel tr andò  Colabile  ,  che  allora  ipr.MS. 
era  Amba/datore  del  Duca  Ercole   di  Ferrara  tn  Roma  ,   e  Nico- 
la Boncane  Fiorentino  ,   amico  intrinfeco   del  Gonfaloniere  foderi- 
no y  con  dieci  Lettere  in  cinque  diver/t  giorni   da  loro  fcritte  al 
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Vvil  Volg.  Duca,  e  al  Cardinale  da  E/te,  e  lette  da  noi ,  moflrano  la  mor- 
Ann.  is°3«  te  Jel  papa,  fucceduta  in  otto  giorni  per  febbre  ternana  y  in  quel 
tempo  efìivo  regnante  in  Roma  :  dalla  quale  egli  il  decimo  gior- 
no di  Agofto  aJJ alito ,  ne  mitigata  per  apertura  di  verrà ,  ne  rin- 
frescata per  manna  prefa,  fpiro  la  fera,  che  dicemmo.  Poi  per  la 
fubbull'f^ione  del  f angue  putrefatto  in  qu e'  giorni  refìando  il  ca- 
davero  annerito  e  gonfio ,  forfè  la  fama  del  veleno  da  chi  non  co- 
nobbe la  caufa  di  quegli  effetti .  Balta  ben  quefto  per  abbattere 
l'infuffiftente  voce  ,  iparla  allora  intorno  alla  morte  di  quefto 
Pontefice.  La  Corte  di  Ferrara,  dove  era  una  di  lui  Figlia,  fi 
può  credere,  che  fofle  molto  ben  informata  di  quefti  affari. 

Non  lafcia  Rafaello  Volaterrano  di  rapprefentare  ciò  ,  che 
di  lodevole  fi  offervò  in  Alejf andrò  VI.  il  luo  ingegno  ,  la  fua 
memoria,  l'eloquenza  in  perfuadere  ,  la  deft rezza  in  governa- 
re ,  con  altre  doti  fpettanti  ad  un  Principe  ,  ma  che  fovente 
non  fi  ricordava  d'effere  Principe  Criftiano,  e  quel  che  è  più, 
Pontefice  Vicario  diCrifto.  Certo  è  ,  tanti  effere  frati  i  fuoi  vizj, 
tante  le  fue  azioni  malvagie  d'impudicizia,  d'infedeltà,  di  cru- 
deltà, d'ambizione,  delle  quali  parlano  tante  Storie  ,  e  che  lo 
fteffo  Volaterrano  non  diffimulò ,  che  il  Pontificato  fuo  reftò  e 
refterà  in  una  deplorabil  memoria  per  tutti  i  Secoli  avvenire  . 
Roma  perciò  era  divenuta  una  fentina  d'iniquità  ;  ninno  vi  fi 
trovava  ficuro  ,  perchè  piena  di  foldati  e  sgherri  ,  a'  quali  tut- 
to veniva  permeilo.  Guai,  fé  alcuno  fparla  va  :  dapertutto  era- 
no fpie,  e  una  menoma  parola  coftava  la  vita.  Quanto  poi  pa- 
tifle  la  Religione  [  non  già  ne  i  Dogmi,  che  quefti  Dio  ha  pre- 
iervato  fempre  ,  e  preferverà  ,  ma  nella  Difciplina  ~  per  tanti 
fcandali ,  per  le  Indulgenze  allora  più  che  mai  meffe  all'incan- 
to, e  per  li  Benefizj,  che,  fecondo  il  Bembo,  fi  vendevano,  e 
per  altre  biafimevoli  invenzioni  di  cavar  danaro  a  fine  di  far 
guerra  ed  ingrandire  l'iniquiffimo  fuo  Figlio  Cefare  Borgia  : 
tutti  i  buoni  lo  conobbero  allora  con  dolerfene  indarno .  E  mag- 
giormente fi  conobbe  da  lì  a  qualche  anno  pel  pretefto  ,  che 
di  là  prefero  le  nuove  Erefie  .  Nulla  io  dico  qin,  che  non  dica- 
no tante  altre  Storie  manuferitte  e  ftampate  :  e  nulla  appunto 
da  me  fi  dice  in  paragone  del  tanto,  che  altri  ne  fcriffero.  For- 
tuna fu  ,  che  in  quella  mutazion  di  cofe  fi  trovaffe  gravemen- 
te infermo  il  Duca  Valentino  ,  perchè  non  gli  mancavano  for- 
ze, volontà,  e  coraggio,  per  tentar  cofe  grandi ,  ed  accrefeere 
od  affodare  la  fua  potenza.  Non  s'era  mai  afpettato  coftui  uà 
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si  ftrano  contratempo.  Contuttociò  anche  in  quello  flato  ebbe  EraVoig. 
tanta  liberta  di  mente,  che  fi  afficurò  di  tutte  le  ricchezze  del  Ann- I5°3, 
Padre  ,  e  chiamò  a  Roma  tutte  le  fue  foldatefche  ,  fperando 
per  tal  via  di  coftrignere  il  facro  Collegio  a  creare  un  Papa  ben 
affetto  a  lui  ,  contando  egli  fpezialmente  fopra  i  tanti  Cardina- 
li Spagnuoli ,  creati  dal  Padre  fuo  .  E  perciocché  non  si  torto 
s'udì  la  morte  del  Papa,  che  tutti  i  Baroni  Romani  fuggiti  o 
disguftati  ripigliarono  l'armi,  tanto  per  ricuperar  le  lor  Ter- 
re, quanto  per  vendicarfi  del  barbaro  e  disleale  Duca  Valenti- 
no ,  egli  fi  pacificò  co  i  Colonnefi ,  redimendo  loro  le  Terre  oc- 
cupate ;  e  cominciò  a  trattare  co'  Miniftri  di  Francia  e  Spagna, 
cadaun  de'  quali  fi  ftudiava  di  tirarlo  dalla  fua  ,  si  per  effere 
affittito  da  lui  nella  guerra  di  Napoli ,  che  per  averlo  favorevo- 
le nell'elezione  del  nuovo  Papa.  Conchiufe  egli  dipoi  co  i  foli 
Franzefi ,  perchè  l'efercito  loro  s'era  avvicinato  a  Roma,  ed 
avea  promeffa  la  protezione  del  Re  a  lui  e  agli  Stati  da  lui 
poffeduti.  Promife  anch' egli  all'incontro  di  militar  colle  fue 
fquadre  in  favore  del  Re  per  l'imprefa  di  Napoli. 

Intanto  erano  in  armi  gli  Orfini,  ed  altri  Baroni  Romani. 
I  Vitelli  fé  ne  ritornarono  a  Citta  di  Cartello  .  A  Gian -Paolo 
Baglione  riufeì  colla  forza,  e  coll'ajuto  de' Fiorentini,  di  rien- 
trare in  Perugia.  Quei  di  Piombino  richiamarono  l'antico  lor 
Signore,  Jacopo  di  Appiano,  Si  moffero  eziandio  il  Duca  d'Ur- 
bino ,  i  Signori  di  Camerino ,  Pefaro  e  Sinigaglia  ,  per  ricupe- 
rare i  loro  Stati  .  Ora  trovandofi  Roma  in  gran  difeordia  per 
la  commozion  de'  Baroni  ,  per  le  milizie  del  Duca  Valentino  , 
che  aveano  fatto  de  gl'intuiti  a  i  Cardinali  ,  ed  occupavano  il 
Vaticano,  ma  vie  più  per  le  Armate  Francefi  e  Spagnuole,  che 
erano  accorfe  a  quelle  vicinanze,  tutte  in  apparenza  per  forte- 
nere  la  liberta  nell'elezione  del  novello  Pontefice  :  a  i  maneggi 
de' Cardinali,  che  andavano  tenendo  le  lor  feffioni  nella  Miner- 
va, riufci  di  far  ufeire  di  Roma  il  Valentino  colle  fue  truppe, 
e  d'indurre  gli  eferciti  ftranieri  a  fermarfi  otto  miglia  lungi  da 
quella  nobiliffima  Citta  .  Era  con  fomma  fretta  accorfo  da  Fran- 
cia Giorgio  di  Ambofia  Cardinale  di  Roano ,  tutto  vogliofo  del- 
la Tiara  Pontificia,  e  feco  avea  condotto  A  Cardinal  di  Arago- 
na ,  e  il  Cardinale  Afe anio  Sforma  ,  cavato  due  anni  prima  dal-  - 
la  prigione  ,  con  obbligo  di  trattenerfi  in  quella  Corte .  Entrati 
i  Cardinali  in  numero  di  trentafette  in  Conclave  ,  fi  videro 
prefto  abortite  le  fperanze  ambizioie  del  Cardinal  di  Roano  , 
Tomo  X.  Ce  nel 
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Era  voig.  e  nel  di  22.  di  Settembre  concorfero  i  voti  nella  perfona  àtFrafc 
Ann.  1503.  cej*c0  piccolowini  Sanefe  ,  Diacono  Cardinale,  ed  Arcivcfcovo 
eletto  della  Patria  fast ,  il  qual  prefe  il  nome  di  Pio  III.  Era 
egli  della  Famiglia  Todefchina,  ma  Papa  Pio  II.  l'aveva  inne- 
ftato  nella  fua ,  perchè  Figlio  di  Laodamia  fua  Sorella.  Nel 
di  primo  di  Ottobre  fu  egli  coronato  ;  ma  poco  godè  egli  dell' 
onore,  poco  di  lui  la  Chiefa  di  Dio  ;  perciocché  nel  di  18.  del- 
lo fteffo  Ottobre  a  cagion  di  una  piaga,  che  avea  nella  gamba, 
dopo  foli  ventilei  giorni  di  Pontificato  ,  pafsò  a  miglior  vita  , 
in  età  poco  più  di  feffanta  quattro  anni;  né  mancò  iòfpetto  di 
veleno:  ciarla  familiare  nella  morte  de' Principi  in  que' Secoli 
di  tanta  ambizione  ed  iniquità.  Gran  perdita  che  fu  quefta  per 
la  Religione  .  L'integrità  della  fua  vita  in  tutti  gli  anni  addie- 
tro ,  la  fua  prudenza  ,  e  il  fuo  zelo  ,  faceano  fperar  de  i  confi- 
derabili  vantaggi  alla  Chiefa  di  Dio.  In  fatti  appena  falito  fui 
Trono  Pont-ifìc io,  attefe  a  convocar  tofto  un  Concilio  Generale 
per  la  riforma  della  Difciplina  Ecclefiaftica  ,  ancorché  in  vigo- 
re de' Capitoli  faggiamente  ftabiliti  nel  Conclave  aciònonfoffe 
tenuto,  le  non  dopo  due  anni  :  Il  che  fa  conofcere,  che  né  pu- 
re allora  mancavano  in  Roma  perfonaggi  zelanti  dell'onore  di 
Dio  e  del  ben  della  Chiefa  .  Se  quefto  fuccedeva  ,  oh  quanti 
mali,  che  poi  fopravennero  alla  Religione  ,  fi  farebbono  forfè 
impediti  I  Abborriva  ancora  la  guerra  ,  e  non  meditava  ,  fé 
non  configli  di  pace.  Però  mancò  di  vita  con  difpiacere  di  tutti 
i  buoni.  Ne'  pochi  giorni  del  fuo  Pontificato  pafsò  a  Roma  da 
Nepi,  ove  s'era  ritirato,  il  Duca  Valentino,  per  congratularfi 
col  Papa ,  e  per  acconciar  feco  i  fuoi  intereffi ,  impetrato  prima 
un  falvocondotto .  Ma  Gian-Paolo  Baglione,  che  anch' egli  qui- 
vi fi  trovava,  e  gli  Orfini  tutti,  ardendo  di  voglia  di  vendicarti 
di  quefto  odiatiffimo  Tiranno,  fatta  raunata  di  gente  ,  andaro- 
no ad  affalirlo  .  Ne  feguirono  morti  e  ferite  ;  e  prevalendo  le 
forze  de  gli  Orfmi,  altro  fcampo  e  ripiego  non  ebbe  il  Valen- 
tino, che  di  rifugiarfi  nel  Palazzo  del  Vaticano  .  Pofcia  o  fpon- 
taneamente,  o  per  configlio  del  Papa  ,  cercando  maggior  ficu- 
rezza,  fi  ritirò  in  Cartello  Santo  Agnolo;  il  che  tenuto  fu  per 
un  colpo  della  divina  Providenza  ,  a  fin  di  mettere  fine  alle  ri- 
balderie di  quefto  peftifero  moftro;  perchè  fi  diffiparono  a  tale 
avvifo  le  genti  fue ,  e  fi  fquarciò  tutta  la  fua  potenza . 

Dopo  la  morte  di  Pio  III.  fi  feppe  cosi  ben  maneggiare  il 
Cardinale  Giuliano  della  Rovere  ,  Vefcovo  d'Oftia  ,  e  Peniten- 
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zier  maggiore,  nato  affai  baffamente  in  Savona,  ma  d'animo   Era  Voig. 
fommamente  Signorile,  e  Nipote  di  Papa  Si/lo  IV.  che  guada-  Ann-  l*°ì' 
gnò  i  voti  di  tutti  i  Porporati ,  per  le  ragioni  che  ne  adduce 
il  Guicciardino  :  laonde  con  maraviglia  univerfale  reftò  nel  dì 
primo  di  Novembre  proclamato  Papa  ,  prima  che  fi  chiudende 
il  Conclave  ;  ed  affunfe  il  nome  di  Giulio  II.  Concorrevano  in 
lui  le  doti  d'uomo  magnifico,  di  gran  mente  ed  accortezza,  di 
non  minor  coraggio ,  e  di  lunga  fperienza  nelle  cofe  del  Mondo, 
col  concetto  ancora  di  perfona  leale  e  veritiera  .  Conofcevano 
i  migliori  ,  abbondare  in  lui  l'alterigia  ,  e  il  genio  inquieto  , 
bellicofo  ,    e  vendicativo  anche  delle  offefe  immaginate  :  ma 
convenne  loro  feguitar  la  corrente .  Aveva  anch'  egli  giurato  di 
rimettere  nel  fuo  primiero  luftro  la  Difciplina  Ecclefiaftica,  di 
raunare  il  Concilio  Generale,  e  di  non  far  guerra  fenza  il  con- 
fenfo  di  due  terzi  del  facro  Collegio .  Come  egli  manteneffe  la 
parola,  in  breve  ce  ne  accorgeremo .  Non  potea  certo  crearfi 
Pontefice,  da  cui  forfè  più  alieno  l'animo  del  Duca  Valentino; 
perciocché  fra  Roderico ,  che  fu  poi  Alejf andrò  VI.  Papa ,  fuo 
Padre,  quando  era  Cardinale,  ed  elfo  Giuliano  della  Rovere  , 
erano  fiate  nemicizie  pubbliche  e  private,  talmente  che  un  dì 
fi  firapazzarono  con  tante  villanie ,  che  di  peggio  non  avrebbe 
operato  qualsivoglia  più  infoiente  plebeo  .    Per  quefta  cagione 
eflb  Cardinal  Giuliano  ,  creato  che  fu  Papa  il  Borgia  ,  di  cui 
aveva  affai  fcandagliato  il  doppio  e  perverto  animo,  deftramen- 
te  fi  ritirò  ad  Avignone  e  in  Francia,  dove  fi  guadagnò  l'af- 
fetto e  la  ftima  de  i  Re  Carlo  IX.  e  Luigi  XIL  Ne  per  quante 
efibizioni  e  carezze  gli  faceffe  Papa  Aleffandro  ,  mai  volle  ri- 
tornare a  Roma,  folendo  dire  frase:  Giuliano ,  Giuliano^  non 
ti  fidar  del  marrano.  Contuttociò  il  novello  Pontefice,  perchè 
s'erano  imbrogliati  gli  affari  della  Romagna,  e  già  egli  medi- 
tava di  ricuperar  gli  Stati  della  Chiefa  ,  giudicò  bene  di  far 
fervire  a'  fuoi  difegni  il  medefimo  Valentino .  Cavatolo  perciò 
fuori  di  Caftello  Santo  Angelo,  con  varie  promeffe,  e  col  con- 
fermargli tutti  i  fuoi  titoli  ed  onori,  il  traile  dalla  fua.  S'era, 
diffi,  già  fconvolta  la  Romagna ,  perchè  i  Veneziani ,  perfuafi, 
che  darebbe  meglio  in  mano  loro,  o  de' Signori  eiclufi,  quella 
Provincia,  che  in  potere  del  Borgia  ,  s'ingroffarono  di  gente 
in  Ravenna,  da  loro  fignoreggiata ,  e  tanto  fecero,  che  fi  mi-fe- 
ro in  poffeffo  di  Faenza,  e  della  fua  Rocca.  Entrò  in  Forlì  An- 
tonio Maria  de  gli  Or  del  ajp.  Rimifero  in Rimini  PandolfoMa- 
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Era  voig.  latejìa ;  pofcia  fatto  accordo  con  lui,  ne  acquetarono  il  domi- 
Ann.  1503.  mo  .   Tentarono  Fano ,  ma  quella  Citta  tenne  per  la  Chiefa  . 
S'impadronirono  parimente  di  Porto  Cefenatico  ,  di  Santo  Ar- 
cangelo, e  di  altre  alTai  Terre  in  quel  d'Imola  eCefena,  ed 
erano  dietro  a  mettere  il  piede  anche  in  Forlì. 

Solamente  reftarono  in  potere  de  gli  Ufiziali  del  Valenti- 
no le  Rocche  o  Fortezze  di  Ceiena  ,  di  Forlì ,  di  Bertinoro , 
d'Imola,  e  di  Forlimpopoli  .    Sommamente  increbbe  al  Papa 
il  movimento  de' Veneziani,  conofcendo  ,  quanto  poi  farebbe 
malagevole  il  trarre  di  mano  alla  lor  poiTanza  la  Romagna.  E 
giacché  dall' un  canto  la  ipedizione  de'fuoi  Oratori  a  Venezia, 
per  lamentarfi  di  quella  occupazione  ,  a  nulla  giovò  ;  e  dall'al- 
tro ne'principj  del  fuo  governo  genti  e  danari  gli  mancavano 
per  farli  giuftizia  coli' armi  :  giudicò  bene  di  fpedir  cola  il  Du- 
ca Valentino,  colla  fperanza,  che  la  prefenza  di  lui  poteffe  far 
mutare  l' afpetto  delle  cofe  in  quelle  contrade ,  fé  pur  quello  fu 
il  fuo  vero  difegno.  Andò  il  Valentino  ad  imbarcarfi   perpaf- 
fare  alla  Specia .  Ma  eccoti  fopragiugnere  il  Cardinal  Soderino , 
e  Francefco  Remolino  a  chiedergli  i  fegnali  delle  fuddette  For- 
tezze ,  inoltrando  elfi  mutata  la  rifoluzion  del  Papa  per  fof- 
petto  ,  che  i  Veneziani  con  efibizioni  larghe  di  danaro  gli  ca- 
valTero  di  mano  quelle  Fortezze.  Ricusò  il  Borgia  di  confegnar- 
li,  e  però  d'ordine  del  Papa  fu  ritenuto  come  prigione  in  una 
delle  Galee  Pontificie  .  Cagion  fu  quello  trattamento  ,  eh'  egli 
poi  s'indulTe  a  darli  :  cola  nondimeno,  che  a  nulla  fervi,  per- 
chè ito  con  elfi  X Arc't'vejco'uo  diRa^u/t,  come  CommefTario  Apo- 
stolico ,  i  Caftellani  di  quelle  Fortezze  negarono  di  confegnar- 
le ,  fé  non  aveano  altro  ordine  dal  Valentino ,  porto  in  luogo  di 
libertà .  Per  quello  fu  condotto  elfo  Valentino  a  Roma,  allog- 
giato in  Palazzo,  ed  accarezzato  dal  Papa,  acciocché  tal  dimo- 
ftrazione  il  facefle  comparir  libero.  Ma  fpedito  dal  Valentino 
Pietro  d'Oviedo  Tuo  familiare  a  que'  Caftellani  con  ordine  di 
rilafciar  le  Fortezze  a  i  Miniftri  del  Papa,  altro  non  potè  im- 
petrare da  Don  Diego  Ramiro  Cartellano  diCefena,  che  fé  l'in- 
tendeva con  gli  altri ,  fé  non  che  gli  fu  porto  un  laccio  alla  go- 
la, e  tolta  la  vita,  come  a  traditore  del  fuo  Signore.   Ciò  udi- 
to in  Roma,  fu  riftretto  il  Valentino  in  quella  ftefla Torre  Bor- 
gia, che  era  ftata  in  addietro  il  ricettacolo  di  tanti  miferi  ca- 
duti in  mano  della  fua  barbane.  Produfle  anche  la  fua  depref- 
fione,  che  le  genti  fpedite  da  lui  innanzi  alla  volta  della  To- 
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fcana  ,  furono  tra  Cortona  e  Caftiglione  Aretino  fvaligiate  e    Era  v<afc. 
difperfe  da  i  Fiorentini .  Ann-  «s 

Bolli%  più  che  mai  in  queft'Anno  la  guerra  fra  gli  Spaglino- 
li e'Franzefì  nel  Regno  di  Napoli.  A  me  non  permette  riftf- 
tuto  mio  di  darne  fé  non  un  breve  ragguaglio ..  Erafi  interpolo 
Filippo  Arciduca ,  Marito  di  Giovanna,  Figlinola  del  Re  Catto- 
lico Ferdinando,  per  acconciar  le  differenze  inforte  in  quel  Re- 
ono  ;  e  gli  riufci  di  ftabilire  una  convenzione  di  tregua  o  pace 
con  Luigi  Re  di  Francia  ,  per  la  quale  effo  Re  addormentato 
non  attefe  più  col  vigore,  che  occorreva,  a  foftenere  i  proprj 
interefli  in  quelle  contrade.  Reftò  egli  pofcia  delufo  ,  percioc- 
ché il  Re  Cattolico  fece  intanto  varj  preparamenti  ,  per  con- 
tinuare la  guerra,  con  poi  difapprovare  l'accordo  fatto  dal  Ge- 
nero. Però  il  gran  Capitano  Con/alvo,  fenza  ubbidire  all'ordi- 
ne venutogli  dall'Arciduca  di  defiftere  dalle  offefe ,  feguitò  ad 
impiegare  il  fuó  fenno,  e  i  rinforzi  di  gente,  che  di  mano  ih 
mano  gii  andavano  arrivando,  contra  de'Franzefi,  benché  fo- 
vente  fi  trovaffe  inferiore  ad  elfi  di  forze.  Varia  era  la  fortuna 
della  guerra  in  quelle  parti,  grande  la  coftanza  di  Confalvo  in 
foftenere  Barletta.  Memorabile  fu  fra  l'altre  azioni  un  duello 
fatto  nel  Febbraio  di  queft'Anno.  O  fi  a  che  ito  un  Trombetta 
Franzefe  a  Barletta,  per  rifeuotere  alcun  prigione,  qualche  foì- 
dato  Italiano  fparlaife  de'Franzefi,  come  fcrive  il  Guicciardi- 
no  ;  o  pure   '  come  è  più  probabile  ,  e  fu  fcritto  dal  Sabellico  , 
e  dal  Giovio  ]  che  frapparle  detto  ad  alcun  Franzefe  di  nulla  {li- 
mare i  foldati  Italiani  [  ingiuria  fentenza  ,  in  cui  anche  oggidì 
prorompe,  chi  non  sa  ben  pefare  la  fituazion  delle  co  fé  "   cer- 
to è  ,  che  volendo  l'una  e  l'altra  Nazione  foftenere  il  fuo  de- 
coro, per  non  dire  la  maggioranza,  ne  feguì  pubblica  sfida  fra 
tredici  uomini  d'arme  Italiani  ,  fcelti  dalle  brigate  di  Pro/pero 
e  Fabrizio  Colonna ,  militanti  con  gli  Spagnuoli,  ed  altrettanti 
dalla  parte  de'Franzefi,  eletti  dal  Duca  di  Nemours.  Il  Gio- 
vio regiftra  il  nome  de' primi,  tace  per  ri fpetto  quel  de' fecon- 
di. La  feommeffa  fu,  che  cadami  de' vinti   pagaffe  cento  Duca- 
ti d'oro ,  e  perdeffe  armi  e  cavalli.  Alla  vifta  de  gli  eiérciti  fe- 
guì il  fiero  combattimento  a  Trani  fra  Andria  e  Quarata.  Di- 
chiaroffi  la  vittoria  in  favore  de  gl'Italiani .  Dal  canto  de'Fran- 
zefi uno  reftò  morto ,  e  detto  fu  ,  che  fel  meritava  ,  perchè 
effendo  daAfti,  avea  prete  l'armi  contro  la  propria  Nazione. 
Gli  altri  quafi-  tutti  feriti ,  perchè  feco  non  àveano  portato  il 
-   -  dana- 
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Era  vdg.  danaro  pattuito  [  tanta  era  la  lor  baldanza  e  vana  fiducia  di 
Ann.  1303.  vincere  -   furono  menati  prigioni  a  Barletta,  dove  ben  accolti  e 
confolati  da  Confalvo,  dappoiché  ebbero  pagato,  ebbero  licen- 
za di  tornarfene  al  campo  Franzefe  ,  per  predicare  a  i  lor  Na- 
zionali la  moderazion  della  lingua,  e  il  rifpettar  gli  uomini  ono- 
rati e  valorofi  di  qualfivoglia  Nazione .  Monfignore  di  Belcaire 
Vefcovo  di  Metz  fi  credette  di  poter  qui  Iminuire  la  riputazion 
0)  Behaire  fe  gl'Italiani,  (/)  adducendo  alcune  particolarità  ,  toccate  dal 
Rer.Galìic.  Sabellico  intorno  a  quel  duello,  quafiché  la  frode,  e  non  la  vir- 
Ub.ix*     tUj  avefle  guadagnata  la  pugna.  Ma  quel  Prelato  non  s'inten- 
deva del  mefliere  dell'armi  ;  e  per  la  gloria  de  gl'Italiani  altro 
non  occorre  rifpondergli ,  fé  non  che  i  Giudici  deputati  a  quel 
conflitto,  dichiararono  legittima  la  vittoria  ;  né  mai  i  vinti,  o 
i  lor  compagni  pretefero  di  darle  taccia  alcuna. 

Venuti  poicia  per  mare  nuovi  rinforzi  di  gente  a  Confalvo 
tanto  di  Spagna,  quanto  di  Germania ,  ufcì  vigorofo  in  cam- 
pagna. Prefe  Ruvo,  lungi  fette  miglia  daTrani,  con  farvi  pri- 
gione il  Signor  della  Palila  .  Nel  qual  tempo  anche  ad  Ugo 
di  Cordona  riufcì  di  dare  una  rotta  in  Calabria  all'  Aubigny  , 
che  vi  reftò  ferito .  Più  {Irepitofo  poi  fu  un  fatto  d'armi,  ac- 
caduto alla  Cirignuola  in  Puglia  nel  dì  28.  di  Aprile  dell'Anno 
prefente ,  in  cui  lafciarono  la  vita  circa  tre  mila  Franzefi ,  e  da 
lì  a  non  molto  finì  anche  di  vivere  il  Duca  di  Nemours •,  Gene- 
rale de'  medefimi .  Il  caldo  e  il  rumore  di  quefta  vittoria  non 
folamente  fece  venir  in  poter  di  Confalvo  più  di  felfanta  Ter- 
re nella  Puglia  ;  ma  induffe  ancora  Capoa ,  ed  Averfa  >  e  fin  la 
fteffa  Citta  di  Napoli  a  chiamar  gli  Spagnuoli,  giacché  per  ma- 
re venivano  impedite  le  vettovaglie ,  e  fi  morte  a  tumulto  per 
la  careftia  il  Popolo  di  quella  gran  Citta  .  Entrò  in  Napoli  il 
gran  Capitano  nel  dì  14.  di  Maggio  con  buona  difciplina  ,  e 
fenza  nuocere  ad  alcuno ,  e  torto  prefe  a  battere  colle  artiglie- 
rie Cartel  Nuovo,  e  l'altro  dell'Uovo.  Fu  prefo  il  primo  nel  dì 
22.  di  Giugno  per  artalto  :  il  che  fu  giudicato  cofa  maraviglio- 
fa.  Eranfi  ritirati  i  Franzefi  a  Gaeta  e  al  Garigliano..  Confal- 
vo, a  cui  non  mancò  mai  diligenza  nel  fuo  meftiere ,  ufcito  in 
campagna,  li  fece  ritirar  tutti  a  Gaeta >  della  qual  Citta  non 
tardò  a  cominciare  il  blocco.  Al  primo  avvifo,  ch'ebbe  il -Re 
Luigi  y  delufo  dalla  pace  o  tregua  fatta  dall'Arciduca,  cornei 
fuoi  affari  prendeano  brutta  piega  nel  Regno  di  Napoli ,  mife 
infieme  un  forte  armamento  per  mare  e  per  terra,  dichiarando» 
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fuo  Generale  Monjtgnor  della  Tremoglia  ,  e  pofeia  Francesco  Era  Volg. 
Marcbefe  di  Mantova.  Per  varie  cagioni  venne  lentamente  que-  Ann-  1S°J* 
ito  efercito,  comporto  di  Franzefi,  Svizzeri,  Grigioni,  ed  Ita- 
liani •  e  folamente  alla  fine  di  Luglio  pafsò  per  Pontremoli  in 
Tofcana,  e  di  la  a  Roma,  intorno  alla  qual  Citta  per  la  mor- 
te fopragiunta  a  Papa  Aleflandro  VI.  fi  fermò  non  pochi  gior- 
ni. E  intanto  il  Cartello  dell'Uovo  in  Napoli,  per  una  mina 
"  cofa  allor  nuova  ]  che  fece  faltar  colla  polve  da  fuoco  Pietro 
Navarro,  venne  in  poter  di  Confai vo. 

Finalmente  s'inviò  alla  volta  del  Regno  l'Armata  Franze- 
le,  e  giunfe  ad  unirfi  co'fuoi  a  Gaeta.  S'era  portato  Confai  vo 
a  San  Germano  .  Vennero  anche  i  Franzefi  al  Garigliano  ,  e 
riufci  loro  di  far  un  ponte  su  quel  fiume,  e  fenza  alcun  prò- 
grefTo  in  que' contorni  fi  accamparono.  Era  quel  fito  affai  difa- 
giato,  perchè  i  foldati  ftavano  come  impantanati  nel  fango  ; 
né  potendo  reggere  a  que'  patimenti ,  efTendo  anche  mal  paga- 
ti,  parte  s'infermavano,  parte  difertavano  ,  di  maniera  che 
molto  s'infievolì  l'efercito  loro.  Anche  Francefco Marchefe  di 
Mantova,  che  fin  qui  avea  efercitato  fra  loro  la  carica  di  Ge- 
nerale, efTendo  caduto  malato,  o  pur  fingendoli  tale,  per  non 
poter  più  reggere  o  alla  fuperbia,  o  alla  difeordia,  o  alla  di- 
iùbbidienza  de'  Franzefi ,  impetrata  licenza  dal  Re ,  fé  ne  tor- 
nò acafa.  Si  rinforzò  intanto  il  gran  Capitano  coli'  arrivo  di 
Bartolomeo  d'Alitano ,  famofo  Condottiere  ,  inneftato  nella  Ca- 
fa  Orfina  ,  che  con  altri  di  quel  Cognome  al  fervigio  del  Re 
Cattolico  menò  varie  compagnie  d'armati.  Voce  comune  fu, 
aver  lo  fteffo  Alviano  con  tante  ragioni  incitato  Confalvo  ad  un 
fatto  d'armi,  che  ad  onta  de'fuoi  Capitani  di  contrario  pare- 
re, egli  vi  fi  lafciò  indurre.  Gittato  dunque  all'improvvilò  un 
ponte  nella  notte  del  di  27.  di  Dicembre  [  ma  dovrebbe  effere 
il  di  28.  "  fui  Garigliano  a  Suio,  quattro  miglia  al  di  fopra  di 
quel  de'  Franzefi  ,  fenza  che  querti  fé  ne  avvedeifero  ,  pafsò 
buona  parte  dell'  Armata  Spagnuola  di  qua .  La  mattina  feguen- 
te  ,  giorno  di  Venerdì  felice  alla  lor  gente  ,  fatto  afTalire  col 
refto  di  fue  truppe  il  Ponte  de' Franzefi,  nello  fteffo  tempo  Con- 
falvo co' luoi  fpronò  verfo  il  loro  campo.  Più  aritirarfi,  che 
a  combattere  penfarono  i  Franzefi,  e  lafciata  addietro  la  mag- 
gior parte  delle  munizioni  [  il  Guicciardino  dice  anche  nove  pez- 
zi groffi  d'artiglieria"  ordinatamente  s'inviarono  verfo  Gaeta, 
ma  infeguiti  fempre  e  battuti  da  gli  Spagnuoli  fino  alle  mura 
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Eia  voig.  di  quella  Citta.  Grande  fu  la  lor  perdita  per  li  morti,  feriti  e 
ftnm  15=3- prigioni ,  ma  più  per  lo  sbandamento  di  aflaiffìmi ,  che  anda- 
rono qua  e  la  difperfi .  Vi  peri  fra  gli  altri  Pietro  de  Medici , 
fuggendo  pel  fiume  fopra  una  barca,  che  carica  di  quattro  pez- 
zi di  cannone  fi  affondò.  Stette  poco  il  gran  Capitano  ad  im- 
padronirfi  del  Monte  di  Gaeta  ;  dopo  di  che  fi  accampò  intor- 
no a  quella  Citta .  E  tali  furono  i  profperofi  avvenimenti  dell' 
armi  Spagnuole  nei  Regno  di  Napoli  ,  correndo  queft'Anno  . 
In  cui  ancora  verfo  la  meta  di  Giugno  tornarono  i  Fiorentini  a 
dare  la  mala  Pafqua  alle  campagne  di  Pifa ,  e  venne  lor  fatto 
di  acquiftar  la  Verucola,  e  di  ricuperar  Vico  Pifano.  Perchè  né 
il  Papa,  ne  gli  altri  Monarchi Criftiani,  perduto  ciafcuno  dietro 
a'proprj  intereffi,  porgevano  ajuto  alcuno  alla  Repubblica  Ve- 
neta, la  prudenza  di  quel  Senato  giudicò  fpediente  il  far  pace, 
come  potè,  coi  Turchi.  Gli  convenne  reftituir  Santa- Maura, 
e  accomodarli  ad  altre  dure  condizioni,  tollerabili  nondimeno, 
perchè  troppo  pericolofo  era  l'oftinarfi  nella  guerra  contro  di 
si  poflente  nemico  .  Fece  il  Papa  in  queft'Anno  nel  di  20.  di 
Novembre  una  creazione  di  quattro  Cardinali ,  fra'  quali  due 
fuoi  Nipoti . 

Anno  di  Cristo   1504.  Indizione  VII. 
Di  Giulio  II.    Papa  2. 
Di  Massimiliano  Re  de'  Romani   1 2. 
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No  de' maggiori  penfieri   di  Papa  Giulio  IL   cominciò  e 
continuò  ad  effere  quello  di  ricuperar  tutti  gli  Stati  del- 
la Chiefa  Romana.  Per  conto  de' Veneziani  ,  che  occupavano 
Ravenna,  Faenza  ,  e  Rimini  ,  con  parole  forti  intimò  ad  An- 
tonio Giuftiniano  Orator  Veneto  la  reftituzione  di  quelle  Citta. 
(m) Bembo.  (  w)  Spedi  ancora  Lettere  rifentite  ,  che  furono  prefentate  a 
Cuudardì-  qUe[  Senato  dal  Vefcovo  di  Tivoli  ;  e  pulsò  il  Re  di  Francia , 
Rnynaidus  e  MaJfimilianoCefare  a  predargli  aiuto  per  quefto  fine.  Ma  in- 
Hfftor.Fc-   damo  tutto  ,  perchè  i  Veneziani  adducevano  varie  ragioni  in 
lor  difefa  .  Voltola*   il  Pontefice  al  Duca  Valentino  ,  per  carpire 
almeno  da  lui  le  Fortezze  ,  che  già  dicemmo  tuttavia  confer- 
vate  da  i  fuoi  fedeli  Ufiziali  .  E  perciocché  quefti  s'erano  già 
efpreffi  di  non  volerle  confegnare  ,  fé  non  venivano  gli  ordini 
da  elfo  Duca  ,  pollo  in  liberta  ;    ed  egli  era  tuttavia  ritenuto 
prigione  dal  Papa  :  trovoffi  il  ripiego,  che  effo  Valentino  forfè 
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poftò  in  mano  di  Bernardino  Carvajal  Cardinale  di  Santa  Cro-  Era  v0ig. 
ce,  ed  inviato  ad  Oftia,  per  eflere  poi  rilafciato  ,  e  condotto  Ann*  I5°*" 
in  Francia  ,  fubito  che  fi  averte  certezza  ,  che  le  Rocche  fud- 
dette  foriero  in  potere  de'  Miniftri  Pontifizj  .  Segretamente  da 
Odia  proccurò  il  Borgia  da  Confalvo  un  falvocondotto;  ed  ap- 
pena fu  giunto  l' avvilo,  che  i  Cartellarli  diCefena,  Imola,  e 
Bertmoro  aveano  fatta  la  confegna  di  quelle  Fortezze ,  che  il 
Cardinale  il  laiciò  in  liberta,  dandogli  campo  di  ritirarti  occul- 
tamente a  Napoli ,  dove  fu  molto  ben  accolto  dal  gran  Capi- 
tano nel  dì  28.  di  Aprile.  Il  Pontefice,  perchè  fenza  faputa  fua 
feguì  la  liberazion  di  quefto  fcellerato  ,  né  la  Rocca  di  Forlì 
era  ftata  confegnata  ,  le  1'  ebbe  forte  a  male  .  Ne  fcrifle  con 
vigore  a  i  Re  Cattolici,  cioè  a  Ferdinando  ed  lfabella  [Princi- 
peifa  gloriofa,  che  appunto  nell'Anno  prefente  a  dì  26.  di  No- 
vembre pafsò  a  miglior  vita  "  acciocché  rimediaffero  al  tradi- 
mento fattogli  .  Quali  ordini  veniffero  di  Spagna ,  fi  lcoprì  do- 
po qualche  tempo  .  Facea  credere  il  Valentino  a  Confalvo  di 
poter  imbrogliare  le  cofe  di  Tofcana  in  favor  di  Pifa  e  de  gli 
Spagnuoli  ;  e  a  quefto  effetto  per  lui  ,  e  per  alcune  milizie  da 
lui  aflbldate  ,  s'  erano  preparate  le  galee ,  per  trafportarlo  a  Pi- 
fa  .  Prefe  egli  congedo  da  Confalvo  la  notte  con  abbracciamen- 
ti vicendevoli;  ma  la  mattina  feguente,  giorno  27.  di  Maggio, 
allorché  ufeiva  di  camera  per  andare  ad  imbarcarli  ,  fu  fatto 
prigione,  toltogli  il  falvocondotto,  e  da  lì  a  non  molto,  inviato 
in  Ifpagna  fopra  una  galea  fottile ,  fervito  da  un  folo  paggio . 
(n)  Per  quafi  tre  anni  flette  ritenuto  nella  Rocca  di  Medina  ,  (n)  Gì&vù 


altri  dicono  nel  Cartello  di  Ciattiva,  da  dove  finalmente  effen-  ^umaccor" 
do  fuggito  ,  e  parlato  a  militare  in  Navarra  ,  quivi  uccifo  in  óukciardi- 
un  aguato  terminò  miferamente  la  vita  ,  e  vilmente  fu  feppel-  nopanvinio, 
lito  .  Ed  ecco  dove  andò  a  terminare  la  grandezza  di  Cefare   Meffandro 
Borgia,  cioè  di  un  moftro  ,  afpirante  al  dominio  dell'Italia:       '' 
grandezza  proccurata  a  lui  dal  difordinato  amore  del  Papa  fuo 
Padre  ,  e  da  lui  ottenuta  col  mezzo  di  tante  iniquità  .  Non  fi 
può  né  pure  oggidì  rammentar  fenza  orrore  e  indignazione  il 
Ilio  nome  ;  e  Niccolò  Macchia  vello  ,  che  prefe  a  lodare  ,  non 
che  a  difendere  un  Tiranno  sì  deteftabile ,  di  troppo  anch'  egli 
ofeurò  la  fua  riputazione ,  ed  aggiunte  quefto  a  tanti  altri  reati 
della  fua  penna  .  Riulcì  poi  a  Papa  Giulio  col  potente  fegreto 
del  danaro  di  cavar  dalle  mani  del  Cartellano  la  Rocca  di  For- 
lì, giacché  la  Citta  dianzi  a  lui  s'era  data.  Mentre  il  Papa  mo- 
TomoX.  D  ftrava 
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Era  voig.  (tra  va  tanto  zelo  per  ricuperar  gli  Stati  Pontifizj,  ed  annullava 
Ann.  J5-4- pei-cjò  le  concezioni  fatte  da'fuoi  PredecefTori ,  non  pensò  già  , 
che  doverle  effe  re  fottopofta  a  quello  rigore  la  propria  Cafa  . 
Imperocché  non  (blamente  confermo*  il  Ducato  d'  Urbino  al 
Duca  Gmdubaldo  della  Cafa  di  Montefeitro  ;  ma  perch'  egli  fi 
trovava  fenza  prole,  FindurTe  ad  adottare  in  Figliuolo,  Fran- 
cefeo  Maria  della  Rovere  ,  fuo  Nipote  ,  Prefetto  di  Roma  ,  e 
Signore  di  Sinigaglia  ,  al  quale  col  confentimento  di  tutto  il 
facro  Collegio  fu  confermata  la  fucceffione  in  quel  Ducato.  Ciò 
fece  parere  a  Veneziani  ingiuria  l'ira  del  Papa  contra  di  loro, 
da  che  fi  efibivano  anch'  elfi  di  pagar  cenfo  ,  e  di  riconofeere 
dalla  Chiefa ,  quanto  elfi  aveano  tolto  al  Valentino,  cioè  ad  un 
Tiranno ,  in  Romagna  . 

Trovavansi  iFranzefi  riftretti  in  Gaeta,  e  poco  fperando  foc- 
corfi ,  e  molto  defiderando  di  falvar  le  vite  e  gli  arnefi  ;  però  vinti 
ancora  dal  tedio  ,  non  tardarono  a  capitolar  la  reia  di  quella 
Città.  Stabiliti  l'accordo  nel  primo  giorno  di  quell'Anno  ,  e 
ne  ufci  quel  prefidio  con  tutto  onore,  menando  via  le  fue  robe, 
e  con  libertà  di  parlare  in  Francia  per  mare  e  per  terra  .  GÌ' 
imbarcati  per  mare  perirono  quafi  tutti  o  in  cammino  o  m 
Francia.  Gli  altri  inviati  per  terra  ,  parte  per  freddo  ,  p^rte 
per  fame  e  per  malattie,  miferabilmente  lafciarono  le  lo**  vite 
nelle  ftrade.  In  tal  guifa  a  riferva  di  qualche  Luogo  reilò  pof- 
feffore  del  Regno  di  Napoli  Ferdinando  il  Cattolico  ;  e  la  Fran- 
cia all'incontro  fi  trovò  piena  di  meftizia  e  di  rabbia  pèt  tanto 
oro  inutilmente  fpefo,  per  la  riputazion  fminuita  ,  e  per  tanta 
Nobiltà  e  milizie  facrificate  all'ambizione  del  Re  ,  che  non  con- 
tento di  un  slt  fiorito  Regno,  quale  la  Francia,  s'era  voluto  per- 
dere dietro  alla  conquifta  de' Regni  altrui  e  lontani.  Per  cagione 
di  quelli  si  faflidiofi  contratempi  fi  diede  il  Re  Luigi  a  maneg- 
giar col  Re  Cattolico  una  tregua ,  di  cui  cadauno  avea  una  le- 
greta  voglia  e  bilògno  ;  e  quella  in  fatti  fi  conchiule,  reftanlo 
le  parti  in  porTeffo  di  quel ,  che  tenevano  .  Trattola"  poi  di  ri- 
durre quella  tregua  in  pace  ,  con  proporfi  ivi ,  che  fi  reftituif- 
fe  il  Regno  di  Napoli  ai  Re  Federigo  .  Ma  perchè  i  Mimilri 
del  Re  Ferdinando  aveano  ben  in  bocca  parole  di  pace,  quan- 
do nell'interno  del  loro  Sovrano  fi  covavano  altre  intenzioni  : 
il  negoziato  andò  in  fafeio  .  Si  conchiufe  bensì  il  Trattato  di 
pace  fra  elfo  Re  Luigi ,  MaJJimiliano  Ce  fare ,  e  Filippo  Arcidu- 
ca fuo  Figlio  ,  il  quale  per  la  morte  della  Regina  Jjabella  co- 
min- 
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minciò  in  quell'Anno  a  fufcitar  delle  liti  contro  il  Re  Catto-  Era  voig. 
lieo  pel  Regno  di  Cartiglia,  decaduto  a  Giovanna  fua  Moglie.  Amu 'S04' 
Ma  le  condizioni  di  quel  trattato  poco  effetto  ebbero  col  tem- 
po ;  le  non  che  fin  d'allora  fu  creduto  ,  che  l'una  e  l'altra  Po- 
tenza fi  accordaffero ,  per  muovere  guerra  a  i  Veneziani:  il  che 
dopo  qualche  anno  vedremo  efeguirfi  .  In  queft'  Anno  ancora 
i  Fiorentini  verfo  la  meta  di  Maggio    fpinfero  Y  efercito  loro 
addoffo  a'  Pifani,  per  dare  il  guaito  a  quel  territorio,  fperando 
fempre-,  che  alla  perdita  delle  biade  terrebbe  dietro  la  fame, 
e  a  quella  la  refa  della  Citta.  Più  che  ne' precedenti  fi  ftefe  tal 
flagello  per  quelle  campagne.  AfTediata  Librafatta,  l'ebbero  a 
discrezione.  Lufingaronfi  parimente  i  Fiorentini  di  poter  leva- 
re Arno  a  Pifa  :  tante  belle  promelfe  ne  riportarono  da  gli  Ar- 
chitetti ed  Ingegneri.  Se  ciò  avveniva ,  di  più  non  occorreva, 
per  ridurre  in  agonia  quella  Citta  .    Di  vafti  foffi  ,  di  fomme 
fpefe  fi  fecero  a  quello  fine  .  Ma  il  Fiume  fi  rife  di  chi  gli  vo- 
lea  dar  legge  ,  e  ieguitò  a  correre  nel  iuo  grand'  alveo  come 
prima  :  difinganno  non  poche  altre  volte  accaduto  ,  e  che  ac- 
cadere a  chi  prende  limili  grandiofe  imprefe,  per  mutare  il  fì- 
flema  de' grotti  Fiumi.   Venne  a  morte  in  quell'Anno  Federigo  y 
già  Re  di  Napoli,  nella  Citta  di  Tours  in  Francia,  da  che  era- 
no fvanite  le  lufinghevoli  fperanze  fue  di  ricuperare  il  Regno, 
troppo  vanamente  credendo  egli  ,  che  non  burlane  il  Re  Cat- 
tolico, qualor  inoltrava  si  graziofe  intenzioni  di  fpogliarfi  dell' 
acquiflato  :  alche  ogni  Principe  fi  fente  in  cuore  un  troppo  gran 
ribrezzo,  (0)  Fini  ancora  di  vivere  nel  d\  io.  di  Settembre  ,  (<r  p'mgm. 
Filiberto  Duca  di  Savoia  e  Principe  del  Piemonte  in  età  fola-  Gtttc»snon-< 
mente  di  venticinque  anni  ,  lafciando  Vedova  Margarita  d'Au- 
Jìria  fua  Moglie  ,  Figlia  di  Maffnniliano  Re  de' Romani,  che  di- 
venuta poi  Governatrice  de' Paefi  baffi,  fi  acquiflò  gran  nome 
nelle  Storie.  Al  Duca  Filiberto  fuccedette  Carlo  III.  fuo  Fratello. 

Anno  di  Cristo   1505.    Indizione  Vili. 
Di  Giulio  II.  Papa  3. 
Di  Massimiliano  Re  de' Romani  13. 

NO  n  avea  fin  qui  Papa  Giulio  voluto  accettar  gli  Amha- 
feiatori ,  che  la  Repubblica  di  Venezia  avea  proposto 
d'inviare  a  rendergli  ubbidienza,  perfiflendo  fempre  in  preten- 
dere prima  la  reftituzion  delle  Terre  occupate  da  elfi  Venezia- 
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Era  volg.  ni  in  Romagna.  Ma  da  che  vide  non  valer  le  minacele  per  muo- 
Ann.  1505.  vere  quej  Senato,  e  che  le  forze  mancavano  a  lui  per  (ottener 
le  parole  :  intronato  ancora  dalle  doglianze  de' Popoli  di  Forlì, 
Imola,  e  Cefena,  che  a  cagion  delle  Cartella  del  territorio  lo- 
ro, detenute  da  eflì  Veneti ,  pativano  grande  incomodo  e  dan- 
no :  condifeefe  in  fine  ad  un  accordo.  Cioè  permife  a' Venezia- 
ni il  poffeflb  di  Rimini  e  Faenza  ,  ed  eglino  circa  il  di  12.  di 
Marzo  redimirono  alla  Chiefa  Romana  Porto  Cefenatico ,  Sa- 
vignano  ,  Toflignano  ,  Santo  Arcangelo  ,  e  fei  altre  Terre  col 
loro  diftretto .  Parve  contento  di  quella  ceflìone  il  Papa,  men- 
tre nello  fteflb  tempo  divifava  de  i  mezzi  per  riavere  il  refto. 
Nel  di  tre  di  Febbraio  fece  egli  la  promozione  di  nove  Cardi- 
nali, e  fra  elfi  fi  contò  un  altro  fuo  Nipote.  Sarebbe  pattato 
queft'  Anno  con  fomma  pace  in  Italia ,  fé  i  Fiorentini ,  iempre 
più  accaniti  contro  di  Pifa,  non  ne  aveflero  turbata  la  quiete. 
(f)Buonac- (p)  Erano  i  lor  difegni  di  tornare  anche  nell'Anno  prefente  a 
Guicciardi-  dare  il  guado  alle  campagne  Pifane,  anzi  meditavano  di  andar 
a  mettere  il  campo  a  Pifa  (letta,  per  ultimar  quella  imprefa , 
e  come  elfi  diceano,  per  levarfi  d'addoffo  quella  febbre  conti- 
nua. Ma  Gian -Paolo  Baglione  ,  che  era  flato  condotto  da  eflì 
colle  fue  genti  d'arme,  allegò  feufe  di  non  poter  venire  ;  e  pro- 
teggendo il  Gran  Capitano  Con/alvo  Pifa  ,  fi  venne  a  fapere  , 
che  anche  inviava  cola  alcune  poche  fanterie  .  Ma  quel  ,  che 
maggiormente  dava  da  penfare  a  i  Fiorentini,  era,  che  Barto- 
lomeo d'AlvianO)   perfona  di  molto  ardire,  in  quel  di  Roma  fa- 
cea  malfa  di  gente  ,  con  vantarfi  pubblicamente  di  voler  pafla- 
re  in  aiuto  de'Pifani,  e  di  condurfi  anche  fotto  Firenze  .  Per 
quelle  cagioni  non  ofarono  i  Fiorentini  di  fare  nell'Anno  pre- 
fente il  folito  brutto  gioco  a  i  Pifani  .  Ma  eccoti  fui  principio 
di  Maggio  paffare  V  Alviano  colle  fue  foldatefche  pel  Sanefe  , 
entrare  nel  Fiorentino,  andarfene  dipoi  a  Piombino  :  il  che  die- 
de tempo  a'  Fiorentini  di  accrefeere  ,  come  poterono  ,  le  loro 
forze.  Scopertoti  dipoi,  che  l'Alviano  era  per  condurre  le  fue 
fquadre  a  Pifa  verfo  la  meta  d'Agofto,  Ercole  Bentivoglio  Ge- 
nerale dell'armi  Fiorentine  ,  tenuto  confi glio  con  Marcantonio 
Colonna  ,  Jacopo  Savello  ,  ed  altri  Condottieri  ,  determinò  di 
■contrattargli  il  paffaggio.  Si  venne  perciò  a  battaglia  ,  in  cui 
retto  disfatto  l'Alviano,  e  cottretto  di  fuggirfene  a  Siena,  con 
aver  perduto  più  di  mille  cavalli  ,  e  molti  carriaggi  .  Credette 
allora  il  Popolo  di  Firenze  giunto  il  beato  giorno  di  ricuperar 
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Pifa-  e  quantunque  molti  de' faggi  ne  diffuadeffero  l'imprefa,  Era  Vo^ 
pure  fuprefa  la  rifoluzione  di  andar  fotto  quella  Citta.  Nel  di  8.  Al>n-  w- 
di  Settembre  le  artiglierie  cominciarono  la  lor  terribile  linfoma 
contro  di  Pifa  .  Atterrata  buona  parte  delle  mura,  fi  venne  all' 
affalto  ;  ma  con  tal  coraggio  fi  difefero  i  Pifani  ,  che  lo  perde- 
rono  gli  affalitori.  Da  un'altra  parte  fi  fece  breccia,  e  male  e 
peggio  riufci  il  fecondo  tentativo  .  Perlochè  pafsò  loro  la  voglia 
di  far  altre  pruove  del  proprio  valore  ,  e  pieni  di  vergogna  le 
ne  tornarono  indietro.  E  tanto  più  per  aver intefo,  che  daCon- 
falvo  di  notte  erano  flati  introdotti  in  Pifa  trecento  Fanti.  Do- 
po quefto  fatto  ve  ne  inviò  egli  altri  mille  e  cinquecento  :  con 
che  tramontarono  per  ora  le  fperanze  del  Popolo  di  Firenze. 

Nel  di  25.  di  Gennaio  dell'  Anno  prefente  mancò  di  vita 
Ercole  I.  Duca  di  Ferrara,  Principe,  che  dopo  avere  imparato 
a  fue  fpefe,  che  pericolofo  meftiere  fìa  quel  della  guerra,  avea 
attefo  a  confervar  la  pace,  e  ad  ingrandire  ed  abbellir  Ferrara 
con  varie  fabbriche  e  delizie ,  e  a  rendere  più  felici  i  fuoi  Popo- 
li. Lafciò  dopo  di  sé  tre  Figli  legittimi,  Alfonfo  Primogenito, 
Ferdinando ,  e  Ippolito  Cardinale.  Nell'Anno  precedente  aveva 
egli  inviato  Alfonfo  alle  Corti  di  Francia,  Spagna,  ed  Inghil- 
terra ,  acciocché  la  conofcenza  di  que' gran  Principi  ,  e  de'co- 
ftumi  e  governi  delle  varie  Nazioni,  ferviffe  a  lui  di  fcuola  per 
ben  reggere  se  fteffo  e  gli  altri.  Trovava!!  Alfonfo  in  Inghilter- 
ra ,  difpofto  a  pattare  in  Ifpagna  ,  allorché  giuntogli  l'avvifo 
della  grave  malattia  del  Padre  ,  gli  convenne  affrettare  il  fio 
ritorno  a  Ferrara,  dove  fu  riconofciuto  per  Duca  e  Signore  da 
tutti  i  fuoi  Popoli .  Pace  bensì  godè  in  queft'  Anno  l'Italia  ;  ma 
non  andò  già  efente  da  altre  calamita  .  Fiero  tremuoto  fi  fece 
fentire  con  varie  fcoffe  in  più  giorni  in  Venezia,  Ferrara,  Bo- 
logna, ed  altri  Luoghi,  per  cui  caddero  a  terra  non  poche  Ca- 
fe,  Campanili,  e  Chiefe,  e  a  moltiffime  altre  fi  slogarono  le 
offa  ;  di  modo  che  i  Popoli  h*  riduffero  a  dormir  nelle  Piazze, 
e  ne' campi .  Non  minor  flagello  fu  quello  della  Careftia,  e  ca- 
reftia univerfale  per  tutta  l'Italia,  effendo  flato  peffimo  il  rac- 
colto, di  modo  che  la  povera  gente  fu  ridotta  a  mangiar  erbe, 
e  non  pochi  morirono  per  quello  .  Infermatofi  gravemente  nel 
Marzo  dell'Anno  prefente  Lodovico  XII.  Re  di  Francia  ,  andò 
a  battere  alle  porte  della  morte,  ma  poi  fi  riebbe.  Se  moriva, 
voce  comune  fu,  che  i  Vene-zi  ani ,  uniti  col  Gran  Capitano  ,  e 
col  Cardinale  Afcanio  Sforza  >  aveffero  difegnato  di  cacciare  i 

Frali- 
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Era  vdg.  Franzefi  dallo  Stato  di  Milano.  Ma  quello Cardinale  fu  caccia- 
Ann.  1305.  tQ  egj-  £uor-  jgj  Mon(l0  in  Roma  nel  di  28.  del  feguente  Mag- 
gio dalla  Pefte,  altra  calamita,  che  fi  aggiunfe  alle  fopradette. 
Né  fi  dee  tacere  come  cofa,  in  cui  ebbe  ìntereffe  anche  l'Ita- 
lia ,  che  nel  Mefe  d'  Ottobre  reftò  conchiufa  pace  fra  il  Re 
di  Francia,  e  Ferdinando  il  Cattolico,  il  quale  dopo  la  morte 
della  Regina  Ifabella  non  ufava  più  che  il  titolo  di  Re  d'Ara- 
gona .  Erano  inforte  liti  fra  efTo  Re  Cattolico ,  e  Filippo  arci- 
duca fuo  Genero,  pretendendo  quelli ,  che  il  Suocero  non  avef- 
fe  più  da  ingerirfi  nel  governo  della  Caftiglia  .  Preparavafi  in 
fatti  effo  Arciduca  per  venire  di  Fiandra  in  Ifpagna.  Ferdinan- 
do giudicò  bene  in  tal  congiuntura  di  amicarfi  colla  Francia. 
Ne'  capitoli  di  quella  Pace  fi  ftabifi  il  di  lui  accalamento  con 
Germana  di  Fois,  Figliuola  di  una  Sorella  del  Re  di  Francia  , 
che  portò  in  dote  ciò,  che  retta  va  in  man  de' Franzefi  nel  Re- 
gno di  Napoli .  Rinunziò  il  Re  Lodovico  all'  altre  fue  preten- 
sioni fopra  quel  Regno  ,  obbligandofi  Ferdinando  di  pagargli 
in  dieci  anni  fettecento  mila  Ducati  d'oro  .  Reftarono  con  ciò 
liberi  dalla  prigionia  i  Baroni  del  Regno,  che  aveano  militato 
in  favore  del  Re  Cattolico,  e  levato  il  confifco  fatto  contro  chi 
avea  feguitato  il  partito  Franzefe  . 


Anno  di  Cristo   1506'.  Indizione  IX. 
Di  Giulio  II.  Papa  4. 
Di  Massimiliano  Re  de' Romani   14. 


M 


Aravigliavasi  la  gente  al  vedere  ,  come  Papa  Giulio  , 

perfonaggio  ,    che  in  addietro  s'era  fatto  conofcere  di 

penfieri  si  vafti ,   e  d'animo  torbido  ,  forfè  fin  qui  vivuto  con 

tanta  quiete.  Cefsò  quella  lor  maraviglia  neh"  Anno  prefente, 

perchè  elfo  Papa,  dopo  aver  più  volte  detto  in  Conciftoro  di 

voler  nettare  la  Chiefa  dai  Tiranni,  fpezialmente  mirando  a 

dq)Buonac-  Perugia  e  Bologna  ,   deliberò  di  efeguire  il  fuo  difegno  (  q  )  . 

G"f  'tardi-  ^on  vo^e  commettere  ad  altri  quella  imprefa  ,    ma  ficcome 

no.  Papa  guerriero  fi  m offe  da  Roma  nel  di  27.  d'Agofto  con  ven- 

?Rayn7idùs  tiquattro  Cardinali,  e  quattrocento  uomini  d'armi,  avendo  già 

Annai.  Ec-  fatti  maneggi  per  aver  foceorfi  dal  Re  di  Francia,  da  Ferrara, 

cef'  da  Mantova,  e  da  Firenze.  In  Perugia  i  Baglioni ,  in  Bologna 

i  Bentivogli  ,  fattifi  capi  del  Popolo  ,  a  poco  a  poco  n'  erano 

divenuti  come  Signori  ,   con  deprimere  chiunque  fi  moftrava 

con- 
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contrario  a  i  loro  voleri  .  Indirizzò  Giulio  i  fuoi  pani  alla  voi-  Era  v0'g. 
ta1  di  Perugia,  dove  Gian-Paolo  Baglione  trovofll  in  grande  irci-  Ann'  ISO<5' 
broglio,  perchè  troppo  disguftofo  era  il  cedere,  troppo  perico- 
lofo  il  rendere .  Nel  di  lui  animo  prevalfero  i  configli  del  Du- 
ca d'Urbino  ,  fotto  la  cui  fede  ,  arrivato  che  fu  il  Papa  ad 
Orvieto,  andò  cola  ad  inchinarlo,  e  ad  offerir  fi  umilmente  al- 
la di  lui  volontà  .  Fu  ricevuto  in  grazia  ,  con  rimetter  egli  le 
Fortezze  e  Porte  di  Perugia  in  mano  del  Papa ,  e  con  promet- 
tere di  andar  feco  in  Romagna  con  cento  cinquanta  uomini  d'ar- 
me. Entrò  pacificamente  il  Pontefice  in  Perugia  nel  di  12.  di 
Settembre  ,  e  ne  prefe  il  dominio  .  Quindi  maggiormente  rin- 
forzato dal  Baglione  ,  s'inviò  alla  volta  d'Imola  ;  né  parendo- 
gli decorofo  il  paffar  per  Faenza  ,  occupata  da  i  Veneziani , 
girò  per  le  montagne  del  Fiorentino  ,  e  andò  a  pofare  in  Imo- 
la, da  dove  intimò  a  Giovanni  Bentivoglio  il  rilafciar  Bologna 
colla  minaccia  di  tutte  le  pene  fpirituali  e  temporali.  Sulla  lpe- 
ranza  di  molte  promeffe  della  protezione  del  Re  di  Francia  s'era 
il  Bentivoglio  meffo  in  iftato  di  difefa  .  Ma  il  Re  ,  a  cui  mag- 
giormente premeva  per  li  fuoi  intereffi  di  tenerfi  amico  il  Papa, 
che  di  giovare  a'  fuoi  raccomandati  ,  mandò  ordine  al  Signor 
di  Sciomonte  Governator  di  Milano  di  affiuere  con  tutte  le  fue 
forze  il  Papa.  E  in  effetto  con  fecento  lance  ed  otto  mila  fanti 
fi  vide  arrivare  lo  Sciomonte  a  Caftelfranco  .  Anche  il  Ponte- 
fice avea  ricevuto  gente  da'  Fiorentini ,  da  AlfonJ'o  Duca  di  Fer- 
rara, e  da  Francefco  Marchefe  òi  Mantova,  il  quale  fu  dichia- 
rato Capitan  Generale  dell'  efercito  Pontifizio  .  A  sì  gagliardo 
apparato  di  forze  nemiche  s'  avvide  il  Bentivoglio  ,  che  vano 
era  il  ricalcitrare.  E  però  più  tolto  che  ricorrere  alla  clemen- 
za del  Papa,  dalla  cui  generofita  forfè  avrebbe  potuto  ottener 
maggiori  vantaggi  ,  pafsò  nel  di  due  di  Novembre  al  campo 
Franzefe  ;  ed  impetrato  di  poter  mettere  in  falvo  la  fua  fami- 
glia e  1  fuoi  mobili,  per  ritirarfi  poi  fulMilanefe,  lafciò  in  liber- 
ta i  Bologne  fi  di  trattare  col  Papa.  Entrò  quefti  in  Bologna  con 
gran  pompa  nel  di  n.  di  Novembre,  tutto  giubilo  per  si  nobi- 
le acquifto  .  Morivano  di  voglia  anche  i  Franzefi  d'  entrare  , 
non  certo  per  divozione,  in  quella  graffa  Citta  ,  ed  ufarono  an- 
che della  forza;  ma  il  Popolo  in  armi  fece  si  buona  guardia , 
che  convenne  loro  reftarfene  di  fuori,  eccettuato  lo  Sciomonte 
col  fuo  corteggio ,  che  fu  a  baciare  i  piedi  al  Papa  ,  e  ripor- 
tò ,   oltre  ad  un  regalo  in  pecunia  per  lui  ,  e  ad  un  altro  affai 

tenue 
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EraVoig.  tenue  per  le  iiie  genti,  la  prometta  di  un  Cappello  per  LodvvU 

À«n.  i5oó.  co  fìAmbofia  Veicovo  d'Albi  fuo  Fratello  . 

Erano  entrati  in  cuor  di  Ferdinando  il  Cattolico  non  piccioli 
fofpetti  contra  di  Confai™  Gran  Capitano ,  e  Viceré  per  lui  nel 
Regno  di  Napoli.  Né  mancavano  invidiofi  e  malevoli  ,  cheli 
fomentavano  ed  accrefcevano,  facendogli  credere  ,  che  Gonfal- 
vo  colla  liberalità  ,  che  ufava  per  affezionarti  i  Regnicoli  con 
difcapito  del  Regio  erario  ,  meditarle  di  ufurpare  per  sé  quel 
Regno  ;  ovvero  '_  il  che  è  più  probabile  ]  inclinarle  a  tenerlo 
per  V Arciduca  Filippo  fuo  Genero,  il  quale  aveva  affunto  il  ti- 
tolo di  Re  di  Cartiglia .  Nel  Gennaio  dell'  Anno  prefente  s'era 
efTo  Arciduca  con  cinquanta  vele  ,  e  grande  accompagnamento 
di  Nobiltà  Fiamminga  inviato  per  mare  alla  volta  di  Spagna. 
Battuto  da  fiera  tempefta  fu  fpinto  in  Inghilterra,  ma  ripiglia- 
to il  cammino,  sbarcò  finalmente  ni  Ifpagna.  Fu  ad  incontrar- 
lo il  Re  Ferdinando  ,  e  (ì  trovò  maniera  di  calmare  i  lor  diffa- 
pori,  e  di  conchiudere  un  accordo  fra  elfi .  Ora  i  fuddetti  fo- 
fpetti di  Ferdinando  ,  avvalorati  fempre  più  da  qualche  difub- 
bidienza  diConfalvo,  e  maffimamente  perchè  richiamato  colle 
più  affettuofe  parole  alla  Corte  d'Aragona,  egli  con  varie  fcu- 
fe  e  pretefti  mai  non  s'era  voluto  movere  :  induffero  il  Re  a 
venir  egli  in  perfona  a  Napoli .  Moftravafi  quella  fua  rifolu- 
zione  in  apparenza  nata  dal  forte  defiderio  e  dalle  vive  iitanze 
de' Napoletani,  divedere  di  nuovo  il  lor  Sovrano.  Ma  l'inter- 
no motivo  era  di  alficurarfi  ,  che  Confalvo  ,  cafo  che  macchi- 
naffe  delle  novità,  non  le  poterle  efeguire  ,  con  levargli  delira- 
mente il  governo.  Avvitato  Confalvo  del  difegno  del  Re,  fpe- 
di  perfona  apporta  in  Ifpagna  per  inoltrarne  il  fuo  contento  ; 
e  fu  allora,  fé  pur  non  avvenne  più  tardi,  che  Ferdinando  col- 
la fua  dote  primaria  ,  cioè  colla  diffimulazione  e  Umiliazione , 
confermò  tutti  i  Feudi ,  e  le  rendite  afcendenti  a  venti  mila 
Ducati  d'oro,  ch'egli  dianzi  godeva  in  Regno  di  Napoli,  e  il 
grado  di  gran  Conteft abile .  Imbarcatoci  dipoi ,  dopo  avere  ri- 
cevuto nel  fuo  paffaggio  per  mare  regali  e  fegni  di  grande  fil- 
ma da  i  Genovefi  e  Fiorentini,  arrivò  alle  fpiagge  di  Napoli  fui 
fine  di  Ottobre.  Confalvo,  ancorché  molti  vogliano  [  ed  è  ben 
probabile  ]  che  foffe  affai  informato  e  perfuafo  del  mal  animo 
del  Re  verfo  di  lui  :  pure  con  tutto  coraggio  ed  ilarità  di  vol- 
to, affidato  forfè  nella  fua  innocenza  ,  andò  a  prefentarfi  a  lui. 
£on  qui  difcordi  il  Guicciardino  e  il  Giovio.  Quegli  fcrive,  che 

andò 
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andò  fino  a  Genova  ;  e  Y  altro  ,  fecondo  le  apparenze  più  de-  Era  Voig. 
ono  di  fede,  per  avere  fcritta  la  Vita  di  lui,  dice,  che  fi  por-  Ann-  I5°6- 
tò  ad  inchinarlo  al  Capo  Mifeno  preffo  Napoli  .  Non  potea 
Confalvo  defiderare  accoglimento  più  dolce  e  benigno  ;  e  fin- 
ché il  Re  fi  fermò  in  Napoli,  la  confidenza  in  lui  fu  grande  , 
e  nulla  chiefe,  che  non  otteneffe.  Nella  fua  venuta  per  cagion 
de' venti  contrarj  obbligato  elfo  Ferdinando  a  fermarfi  alquanti 
giorni  a  Porto  Fino  ;  quivi  avea  ricevuta  la  nuova,  come  Fi- 
lippo fuo  Genero  Re  di  Cartiglia,  [  verifimilmente  perchè  trop- 
po amico  de'  lauti  conviti  ]  era  caduto  infermo  in  Burgos  ,  e 
che  nel  dì  25.  di  Settembre  nel  fiore  della  fua  età  era  paffato 
all'altra  vita.  Fece  quello  impenfato  accidente  credere  a  molti, 
che  Ferdinando  forte  per  voltare  le  prore  ,  e  tornarfene  in  K- 
pagna  a  riaffumere  le  fofpirate  redini  della  Cartiglia .  Ma  Alan- 
dogli più  a  cuore  il  provedere  a  i  bifogni  di  Napoli,  cola  pai- 
sò  ;  e  pofcia  un  bel  funerale  ,  ma  fenza  lagrime  ,  fece  ivi  alla 
memoria  dell' eftinto  Genero. 

A  chiunque  ha  letto  i  precedenti  Annali,  uopo  non  è,  che 
io  ricordi  ,  che  la  difcordia  avea  fempre  in  addietro  tenuto  il 
principal  fuo  feggio  nella  Citta  di  Genova  .  Ora  le  principali 
Cafe  fra  effe,  ora  i  Popolari  co  i  Nobili  erano  in  rotta:  effetti 
della  Superbia,  dell'Opulenza,  dell'Ambizione,  e  d'altri  ma- 
lanni in  quel  Popolo  ,  a  cui  in  vivacità  d'ingegno  pochi  altri 
d'Italia  fi  poffono  paragonare.  Tutte  nondimeno  le  lor  gare  pa- 
rea ,  che  doveffero  celiare  lotto  il  dominio  e  governo  d'un  Re 
di  Francia  ,  padrone  ancora  di  Milano  .  Non  fu  cosi  :  Mortoli 
a  fedizione  il  Popolo  contro  la  Nobiltà ,  andò  tanto  innanzi  il 
bollore  de  gli  animi ,  che  furono  forzati  i  Nobili ,  cedendo  al 
matto  furore  del  Popolo,  di  ufcire  dalla  Citta  ,  con  reftar  per- 
ciò faccheggiate  le  lor  cafe .  Ridotto  il  governo  in  man  della 
Plebe  più  vile ,  coftoro  andarono  ad  occupar  le  Terre  de'  Fie- 
ichi ,  e  parlarono  infino  ad  affediar  Monaco  ,  che  era  di  Lu- 
ciano Grimaldi.  Filippo  di  Ravenflen  Regio  Governatore,  dopo 
aver  fatto  il  poflibile  per  iimorzar  quefto  incendio  ,  veduto  , 
che  non  v'  era  più  il  fuo  onore  in  mezzo  a  tanta  difubbidienza, 
fi  ritirò,  lafciando  buon  prefidio  nel Caftelletto  .  Al  Re  Lodovi- 
co XII.  diedero  de  gli  affanni  e  non  poco  da  penfare  sì  fatte  in- 
folenze,  temendo  egli,  che  quefta  piaga  averte  più  profonde  ra^ 
dici.  In  fatti  mentre  egli  era  fecondo  lo  ftile  Franzefe  portato 
a  favorir  la  parte  de' Nobili,  fi  fcoprì,  che  il  Papa,  ficcome 
Tomo  X.  E  Sa» 


lì  Annali    d    Italia. 

-Era  vdg.  Savoneie  di  nafeita,  s'era  dichiarato  favorevole  al  partito  de' 
Ann' I5°  '  Popolari.  Diedefi  perciò  il  Re  a  fare  armamento  per  terra  e 
per  mare  a  fin  di  rimediare  al  difordine  colla  forza,  giacché  a 
nulla  aveano  fervito  le  amorevoli  infinuazioni  e  le  minaccie  . 
Nel  Luglio  del  preferite  Anno  fi  feoprì  anche  in  Ferrara  una 
l^mit*"  congmra  c°ntro  la  vita  del  Duca  Alfonfo  .  (r)  Era  quefta  tra- 
fili,     mata  da  Don  Ferdinando  fuo  Fratello  minore  per  voglia  di  re- 
gnare ,  e  da  Giulio  fuo  fratello  baftardo   per  ifpirito  di  vendet- 
ta ,  non  avendo  eiTo  Duca  fatto  rifentimento  in  occafion  d'ave- 
re il  Cardinal  d'Elie  tentato  di  fargli  cavar  gli  occhi  con  bar- 
barie defedata  da  ognuno  .  Convinti  e  confeìfi  amendue  furo- 
no condennati  a  morte  ;  ma  mentre  aveano  il  capo  lotto  la 
mannaia,  Alfonfo  facendo  prevalere  la  clemenza  alla  giuitizia, 
li  rimile  ad  una  prigione  perpetua.  Campò  dipoi  Don  Ferdinan- 
do fino  al  1540.  Giulio  fino  al  1550.  in  cui  riebbe  la  liberta. 

Anno  di  Cristo   i  507.  Indizione  X. 
Di  Giulio  IL  Papa  5. 
Di  Massimiliano  Re  de' Romani  15. 

TRattenevasi  Papa  Giulio  in  Bologna ,  ma  non  affai  con- 
tento al  vedere  non  ben  peranche  alTodato  il  dominio  fuo 
in  quella  Citta,  perchè  i  Bentivogli  fi  fermavano  nello  Stato  di 
Milano.  Ne  fece  doglianze  col  Re  Lodovico ,  il  quale  fi  alterò 
non  folo  per  quello,  ma  ancora  perchè  elfo  Papa  non  avea  re- 
itituiti  i  fuoi  Benefizj  al  Protonotario,  figlio  di  Giovanni  Benti- 
voglio,  ancorché  la  faculta  di  dimorar  nel  Milanefe  a  i  Benti- 
vogli ,  e  la  reltituzione  fuddetta  folTero  (late  dianzi  accordate 
dal  medefimo  Papa.  Crebbe  lo  fdegno  di  Giulio,  da  che  intefe 
riibluto  il  Re  di  procedere  coli' armi  contra  di  Genova  :  laon- 
de fenza  più  attendere  il  concerto  fatto  col  Re  di  abboccarfi 
feco  ,  allorché  egli  foffe  venuto  in  Italia  ,  nel  dvi  22.  di  Feb- 
braio fi  partì  da  Bologna,  e  s'inviò  alla  volta  di  Roma.  Pria 
nondimeno  di  abbandonar  quella  Citta,  ordinò  che  fi  rifaceffe 
alla  Porta  di  Galiera  una  Fortezza,  col  pretefto  confueto  del- 
la ficurezza  della  Citta ,  ma  in  fatti  per  tenere  in  briglia  quel 
Popolo  :  due  azioni,  che  rincrebbero  non  poco,  la  prima  agli 
amici  de'  Bentivogli,  e  l'altra  ad  ognun  di  que' Cittadini .  Ar- 
rivò il  Papa  a  Roma  nel  di  27.  di  Marzo  ,  dove  tutto  s'appli- 
cò a  i  maneggi  di  una  forte  Lega  contro  i  Veneziani ,  per  ri- 
cupe- 
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cuperar  le  Citta  da  loro  occupate  in  Romagna.  E  perciocché   Era  voig. 
i  Bentivogli  nell'Aprile  feguente  fecero  un  tentativo  per  rien-  Anm  I5°7' 
trare  in  Bologna;  e  veniva  lor  fatto,  fé  Ippolito  Cardinal  dEfle 
non  fi  opponeva  :  nel  di  primo  di  Maggio  fu  diroccato  il  Pa- 
lazzo d'elfi  Bentivogli  in  Stra' San  Donato,  che  era  de' più  belli 
d'Italia  in  que' tempi.  Crebbe  nell'Anno  preferite  il  tumulto 
di  Genova.   (5)  Perchè  fu  forzato  quel  fediziofo  Popolo  da  i  (s)^o^w 
Franzefi  a  ritirarfi  dall'  affedio  di  Monaco  ,  fenza  più  rifpetta-  s?InCga!' 
re  la  madia  e  padronanza  del  Re  Lodovico ,  creò  Doge  Paolo  G*ka*&- 
da  Novi ,  Tintore  di  feta  ,  uomo  della  feccia  della  plebe  ,  e  ' 
venne  ad  un'aperta  e  total  ribellione  :  tutto  pazzamente  fatto, 
perchè  niun  v'era,  che  lor  faceffe  fperar  foccorfo  ,  per  fofte- 
nere  un  si  ardito  difegno .  Per  quanto  il  Cardinal  del  Finale  , 
cioè  Carlo  del  Carretto,  gli  efortaffe  ad  implorare  il  perdono, 
di  cui  fi  faceva  egli  mallevadore,  crebbe  la  loro  oftinazion  fem- 
pre  più.  Il  Re  Lodovico,  che  a  fue  fpefe  aveva  imparato,  qual 
differenza  vi  fia  tra  il  fare  in  perfona  la  guerra,  e  il  commet- 
terla a  i  Capitani,  palfato  in  Italia  fi  fermò  ad  Afti,  e  da  che 
ebbe  fatto  venir  per  mare  molti  legni  armati ,  fi  moife  verfo  il 
fine  d'Aprile  coll'efercito  di  terra  per  paffare  il  Giogo  .  Poca 
refiftenza  potè  fare  alla  di  lui  poffanza  lo  sforzo  de'  Popolari  di 
Genova  ,    di  modo  che  inviarono  ad  offerirgli  1'  ingreffo  nella 
Citta;  ed  egli  nel  dì  28.  d'elfo  Mele  colla  fpada  nuda  in  mano, 
fenza  volere  che  fi  parlaffe  di  patti,  v'entrò.  Contuttociò  non 
pensò  il  buon  Re  ad  imitare  i  Tiranni  ,  ma  sì  bene  a  feguir 
l'efempio  de' faggi  ed  amorevoli  Principi  ,  che  mai  non  fi  di- 
menticano d'dfere  Padri,  ancorché  i  Sudditi  fi  lcordino  d'effere 
Figli.  Mife  buona  guardia  alle  Porte  della  Citta ,  affinchè  gli 
Svizzeri  e  venturieri  non  v'entraffero  ,  e  mettdfero  tutto  a  fac- 
co  .  Trovati  gii  Anziani  inginocchiati  e  dimandanti  mifericor- 
dia,  rimife  la  fpada  nel  fodero  ,  contentandofi  poi  di  mettere 
al  Popolo  una  taglia  di  trecento  mila  Scudi,  da  pagarfi  in  quat- 
tordici Mefi,  con  rimetterne  da  lì  a  poco  cento  mila.  Ordinò 
la  fabbrica  di  una  Fortezza  al  Capo  dei  Faro ,  e  dopo  aver  fat- 
ta giuftizia  di  alcuni  pochi,  e  data  nuova  forma  a  quel  gover- 
no, nel  dì  14.  di  Maggio  fé  ne  tornò  in  Lombardia,  dove  li- 
cenziò l'efercito,  per  quetare  i  fofpetti  inforti  in  varj  Potenta- 
ti. Bramava  egli  di  ripagare  in  Francia  ,  ma  perchè  udì  vicina 
la  partenza  di  Ferdinando  il  Cattolico  da  Napoli,  che  defidera- 
va  difeso  abboccarli,  in  Savona,  fi  fermò  ad  afpettarlo. 

E     2  Dal» 
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Era  voig.  Dalle  Lettere  de'  fuoi  Miniftri  d'Aragona  ,  e  dalle  irtanze 
Ann.  1507.  ^y  Giovanna  fua  Figlia  Regina  di  Cartiglia,  veniva  elfo  Re  Cat- 
tolico follecitato  a  tornartene  in  Ifpagna ,  per  ripigliare  il  go- 
verno anche  della  fteffa  Cartiglia  ;  perciocché  Giovanna  dopo 
la  morte  del  Marito  Arciduca  tanto  dolore  provò  di  tal  perdi- 
ta ,  che  s'infermò  in  lei  non  meno  il  Corpo  ,  che  la  Mente  . 
E  intanto  i  due  fuoi  Figliuoli,  Carlo ,  che  fu  poilmperadore, 
e  Ferdinando  ,  per  la  loro  età  non  erano  peranche  atti  al  co- 
mando .  Dopo  aver  dunque  il  Re  Ferdinando  lafciate  molte 
buone  provvifioni  in  Napoli  e  pel  Regno,  e  mutati  tutti  gliUfi- 
ziali  ,  mem  nelle  Fortezze  da  Confalvo ,  nel  dì  4.  di  Giugno 
iciolfe  le  vele  verfo  Ponente  colla  Regina  fua  conforte  ,  e  fenza 
volerfi  abboccare  col  Papa,  che  s'era  portato  adOftia  per  que- 
rto,  continuò  il  fuo  viaggio.  Obbligato  da  venti  centrar j  pre- 
ie  porto  in  Genova,  e  pofeia  nel  di  28.  di  Giugno  arrivò  a  Sa- 
vona, accolto  con  gran  pompa  e  finezze  dal  Re  Crirtianimmo , 
ma  con  aver  prima  efatte  buone  ficurezze  per  la  fua  perfona . 
Furono  per  quattro  giorni  in  iftretti  e  fegreti  ragionamenti,  di- 
menticate le  precedenti  nemicizie,  ficcorne  conveniva  a  Princi- 
(t)  Gkvìo.  pi  d'animo  grande,  (t)  Avea  Ferdinando  colle  maggiori  dimo- 
„0.  ltrazioni  di  benevolenza,  e  promefle  di  vantaggi,  menato  leco 

RalÌaHT-e  ^a  ^aP0^  ancne  il  Gran  Capitano  Confalvo.  Non  fi  faziò  il  Re 
pan'.     '     Lodovico  di  mirare  ed  onorare  un  personaggio  ,  che  con  tante 
pruove  d'accortezza  evalore  avea  tolto  a  lui  un  Regno;  im- 
petrò ancora  da  Ferdinando  ,  che  quefto  grand'  uomo  cenafie 
alla  medefima  tavola,  dove  erano  artifi  eflì  due  Re  e  la  Regi- 
na .  Sì  graziofa  finezza  del  Re  Franzefe  verfo  di  Confalvo  ad 
altro  non  fervi,  che  ad  accrefeere  le  gelofie  nella  tefta  Spagnuo- 
la  del  Re  Cattolico.  In  fatti  ,  ficcome  avvertirono  il  Giovio  e 
il  Guicciardino,  quello  fu  l'ultimo  dì  della  gloria  di  Confalvo  ; 
imperocché  giunto  in  Ifpagna  non  potè  mai  ottenere  il  grado 
di  gran  Maftro  de' Cavalieri  di  San  Jago ,  per  cui  gli  aveva  il 
Re  impegnata  la  parola .  Inforfero  anche  altri  diflapori  o  con- 
tratempi, per  cagion  de'  quali  mai  più  di  lui  non  fi  fervi  il  Re 
né  in  affari  politici ,  né  in  militari  .  Mancò  di  vita  Confalvo  nel 
dì  due  di  Dicembre  del  151 5.  né  lafciò  il  Re  a  lui  morto  di  far 
quegli  onori,  che  in  vita  gli  avea  negato,  con  ordinare,  che  da- 
pertutto  gli  fonerò  celebrati  fontuofi  funerali  :  ricompenfa  ben 
mefehina  ad  uomo  di  tanto  merito  .  Stette  poi  poco  a  tener- 
gli dietro  lo  fteffo  Ferdinando ,  come  dirafli  al  fuo  luogo  e  tempo, 

An- 
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Era  Volg. 

Anno  di  Cristo  1508.  Indizione  XI.  Ann.  150S. 

Di  Giulio  II.   Papa  6. 
Di  Massimiliano  Re  de' Romani   16. 

L'Anno  fu  quefto,  in  cui  i  principali  Potentati  dell'Euro- 
pa Meridionale  fi  unirono ,  per  atterrar  la  potenza  della 
Repubblica  Veneta  ,  sfoderando  cadauno  sì  le  recenti  ,  che  le 
rancide  pretensioni  loro  lopra  la  Terra  ferma,  poffeduta  da  elfi 
Veneti.  Ma  prima  di  quefto  fatto  avvenne,  che  Majp mi li ano 
Re  de'  Romani  s' era  meffo  in  penfiero  di  calare  in  Italia ,  non 
tanto  per  prendere  fecondo  il  rito  de' fuoi  Predeceftbri  la  Coro- 
na e  il  titolo  Imperiale  in  Roma,  quanto  per  riftabilire  i  dirit- 
ti dell'Imperio  Germanico  in  quelle  Provincie  ,  e  recare  a  Pifa, 
continuamente  infeftata  da'  Fiorentini  quel  foccorfo,  che  tante 
volte  prometto  ,  e  non  mai  eieguito  ,  fece  poi  nafcere  il  pro- 
verbio del  SoccorJ'o  di  Pifa,  («)  Chiefto  a'  Veneziani  il  palTo  (u)  Conù- 
e  l'alloggio  per  quattro  mila  cavalli,  ebbe  perrifpofta  da  quel  Se-  YeUkiSa' 
nato,  che  s'egli  volea  venir  pacificamente,  e  lenza  tanto  ap-  Bembo. 
parato  darmi,  lavrebbono  con  tutto  onore  ben  ricevuto;  maMi 
che  apparendo  con  tanto  armamento  divcrfì  i  di  lui  difegni  ,  iftirìaVenr- 
non  poteano  acconfentire  al  fuo  paffaggio  .  A  quefta  rifoluzion 
de'  Veneziani  diede  maggior  fomento  Lodovico  XII.  Re  di  Fran- 
cia, che  con  elfo  loro  era  in  Lega,  perchè  troppo  s'era  divol- 
gato,  non  mirare  ad  altro  i  movimenti  dì  Maffimiliano  ,  che  a 
ipogliar  lui  dello  Stato  di  Milano  in  favore  dell'abbattuta  Cafa 
Sforzefca  .  Per  quefto  rifiuto  e  per  altri  motivi  fdegnato  Malli  - 
miliano  ,  circa  il  fine  di  Gennaio  col  Marchefe  di  Brandebur- 
go,  motte  lor  guerra  dalla  parte  di  Trento  ,  dove  i  Veneziani 
poffedevano  Rovereto,  tentando  di  aprirli  per  le  montagne  un 
paffaggio  vedo  Vicenza .  Pofcia  con  altre  forze  entrò  nel  Friu- 
li, e  s'impadronì  di  Cadore  con  altri  Luoghi  .  Abbondava  al- 
lora V  Italia  di  valenti  Capitani,  e  il  Senato  Veneto  non  fu  len- 
to a  fceglierne  i  migliori,  e  ad  ingroffarfi  di  gente.  Niccolò  Or- 
fino  Conte  di  Pitigliano  Generale  fu  fpedito  con  Andrea  Gritti 
Provveditore  a  Rovereto  ;  Bartolomeo  d'Alvi  ano  altro  Generale 
con  Giorgio  Cornaro  alla  difefa  del  Friuli  .  Mollo  a  queiio  ru- 
more il  Re  di  Francia  ,  per  fofpetto  ,  che  la  fetta  lode  fatta 
per  lo  Stato  di  Milano,  ordinò  anch' egli  a  Carlo  dAmboJta  Si- 
gnor di  Sciomonte  Governato!  di  Milano]  di  accorrere  in  aiuto 
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Era  Volg.  de' Veneziani  infieme  col  famofo  Marefciallo  di  Francia  Gian* 
Ann.  w*' Giacomo  Trsvufyo. 

Seguirono  molte  baruffe  e  Taccheggi  fui  Trentino  e  in  que' 
contorni,  ma  non  di  confeguenza  ,  perchè  i  Franzefi  teneano 
ordini  fegreti  di  attendere  alla  difefa  e  non  all' offefa ,  per  non 
irritar  maggiormente  Maffimiliano.  Cosi  non  fu  dalla  parte  del 
Friuli.  L'animofo  Alviano  ,  entrato  nella  Valle  di  Cadore  ,  e 
merli  in  rotta  i  Tedefchi  ,  nel  di  23.  di  Febbraio,  cioè  nell'ul- 
timo Giovedì  di  Carnevale ,  ebbe  a  patti  quel  Cartello .  Nel  dì 
feguente  pofe  il  campo  a  Cremonfa  ,  Cartello  affai  ricco  ,  e 
forte  di  fito,  che  ricusò  di  renderfi.  Si  venne  all'affalto  e  alla 
fcalata ,  che  corto  molto  fangue  a  gli  aggreffori ,  e  fra  gli  altri 
vi  perì  Carlo  Malaterta ,  giovane  amatiffimo  nell'elercito,  e  di 
grande  efpettazione .  Il  Guicciardino  e  il  Bembo  mettono  la  di 
lui  morte  lotto  Cadore  ;  la  Cronaca  Veneta  Manufcritta  ,  che 
preffo  di  me  fi  conferva,  fcritta  da  chi  fi  trovò  prefente  a  tut- 
ta la  feguente  guerra  ,  il  fa  morto  fotto  Cremonfa  .  Ebbe  poi 
l'Alviano  a  patti  quel  Cartello ,  e  per  rallegrare  i  fuoifoidati, 
loro  lafciollo  in  preda .  Quindi  fi  fpinfe  addoffo  a  Gorizia  ,  e 
in  quattro  giorni,  che  le  batterie  giocarono,  riduffe  nel  dì 2 8. 
di  Marzo  quel  prefidio  a  renderla.  Di  la  s'inviò  per  iftrade  di- 
faftrofe  a  Triefte  ,  Citta  molto  mercantile  e  popolata ,  il  cui 
diftretto  fu  in  breve  meffo  tutto  a  faccomano  .  Porto  l' affedio 
per  terra,  fecondato  da  una  fquadra  di  navi  Venete  per  mare  , 
fu  anch'  erta  obbligata  a  capitolare  la  refa  ,  falvo  l' avere  e  le 
perfone .  Lo  fteffo  avvenne  a  Porto  Naone  ,  e  a  Fiume .  Allo- 
ra fu  ,  che  Maffimiliano  al  vedere  andar  ogni  cofa  a  rovefcio 
delle  fue  fperanze  ,  e  crefcere  il  pericolo  fuo  ,  cominciò  dalla 
parte  di  Trento  a  trattar  di  tregua,  la  quale  nel  dì  30.  di  Apri- 
le fu  conchiufa  per  tre  anni  fra  erto  Re  de'  Romani  e  i  Vene- 
ziani, fenza  voler  afpettare  le  rifpofte  del  Re  di  Francia . 

Si  rodeva  di  rabbia  Maffimiliano  contra  de'  Veneziani ,  per 
effere  ufcito  con  tanta  vergogna  e  danno  dal  prefo  impegno,  ef- 
fendo  reftati  in  man  d'effi  i  Luoghi  occupati .  Al  che  fi  ag- 
giunfe  ancora  il  fuono  di  alcune  Canzoni  iatiriche  ,  pubblicate 
in  Venezia  contra  di  lui.  Moftravafi  parimente  mal  foddisfat- 
to  de'  Veneti  il  Re  Lodovico  per  l' accordo  feguito  fenza  con- 
fentimento  fuo  con  Maffimiliano .  Ciò  fervi  pofcia  a  riunir  fe- 
gretamente  gli  animi  di  quefti  due  Potentati  contro  la  Repub- 
blica Veneta  ;  e  tanto  più  ,  perchè  nelle  lor  mamme  concorre- 
va 
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va  il  Pontefice  ,  accefo  di  fomma  voglia  di  ricuperar  le  Citta  Era  Volg. 
della  Romagna  ,  e  che  perciò  maggiormente  accendeva  il  fuo-  Ann*  I5°®' 
co  altrui.  Sotto  dunque  lo  fpecioiò  titolo  di  acconciar  le  diffe- 
renze vertenti  fra  Maflìmiliano  e  il  Duca  di  Gueldria  patroci- 
nato da'Franzefi,  Giorgio  d'Ambofìa  Cardinale  di  Roano  ,  per- 
ionaggio  di  grande  accortezza  ,  primo  Mobile  della  Corte  di  Fran- 
cia, e  Legato  del  Papa ,  pafsò  a  Cambrai,  per  trattar  ivi  di  Le- 
<>a  con  Margherita  Vedova  DucheJ] a  di  Savoia ,  munita  d'ampio 
Mandato  da  Maflìmiliano  fuo  Padre .  Al  qual  congreflb  inter- 
venne ancora  col  pretefto  di  accalorar  la  pace  l'Ambafciatore 
ài  Ferdinando  il  Cattolico ,  Principe,  che  forfè  fu  il  primo  a 
promuovere  quefta  alleanza  .  Nel  di  io.  di  Dicembre  fu  regna- 
ta la  fuddetta  Lega  ,  offenfiva  contro  la  Repubblica  di  Vene- 
zia, in  Cambrai  fra  Ma 'JJìmili ano  C 'efare ,  Lodovico  Re  di  Fran- 
cia, e  Ferdinando  Re  d'Aragona ,  e  per  parte  ancora  di  Papa 
Giulio  II.  ancorché  il  Cardinal  di  Roano  non  averle  mandato 
valevole  a  tal  Atto  .  Fu  infieme  lafciato  luogo  d'entrarvi  a 
Carlo  Duca  di  Savoia ,  ad  Alfonfo  Duca  di  Ferrara ,  e  a  Fr  cince- 
fco  Marc  he  fé  di  Mantova,  i  quali  a  fuo  tempo  vi  fi  aggiunfero 
anch' eflì  ;  e  fu  quefta  non  meno  ratificata  da  i  principali  Con- 
traenti, che  dal  Papa  nel  Marzo  dell'Anno  feguente  .  Per  in- 
gannare il  Pubblico  ,  altro  non  fi  pubblicò  allora  ,  fé  non  la 
concordia  ivi  (labilità  fra  Maflìmiliano  e  Carlo  fuo  Nipote  dall' 
un  canto,  e  il  Duca  di  Gueldria  dall'altro  ,  e  fi  tenne  ben  fe- 
greta  la  macchina  preparata  contra  de' Veneziani.  Le  preten- 
sioni di  quefte  Potenze  erano  per  conto  del  Pontefice  di  ricu- 
perar le  Città  di  Ravenna,  Cervia,  Rimini,  e  Faenza,  occu- 
pate le  prime  un  pezzo  fa,  ed  ultimamente  le  altre.  L'Auto- 
re della  bella  Storia  Franzefe  della  Lega  di  Cambrai,  creduto 
da  molti  il  Cardinale  di  Polignac,  vi  aggiugne  ancora  Imola  e 
Cefena,  quafi  che  ancor  quefte  foffero  in  mano  de'  Veneziani  : 
il  che  non  fuffifte.  La  verità  nondimeno  è,  che  ne  gli  Atti  ìYq^- 
la  Lega,  dati  alla  luce  da  più  d'uno,  e  in  quefti  ultimi  Anni 
dal  Signor  Du  Mont  nel  fuo  Corpo  Diplomatico ,  fi  leggono  an- 
cora le  fuddette  due  Citta  per  negligenza  del  Cardinal  di  Roa^ 
no.  Pretendeva  Majftmiliano,  chiamato  ivi  Imperadore  eletto, 
le  Citta  di  Verona,  Padova,  Vicenza  ,  Trivigi ,  e  Rovereto  , 
il  Friuli,  il  Patriarcato  di  Aquileia  ,  co  i  luoghi  occupati  neh" 
ultima  guerra.  Cosi  Lodovico  Re  di  Francia  intendeva  di  riac- 
quiftare  Brefcia,  Crema,  Bergamo,  Cremona,  e Ghiaradadda, 

che 
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e^  voig.  che  erano  una  volta  pertinenze  del  Ducato  di  Milano ,  quafi- 
Ann.  1508.  ck£  ja  Repubblica  Veneta  non  le  polfedeffe  da  gran  tempo  in 
vigore  di  legittimi  Trattati  .  Finalmente  il  Re  Cattolico  volea 
riavere  i  Porti  del  Regno  di  Napoli  ,  già  impegnati  a  i  Vene- 
ziani dal  Re  Ferdinando,  Figlio  d'Alfonfo  I.  cioè  Trani,  Brin- 
dili, Otranto,  e  Monopoli  nel  Golfo  Adriatico.  Deile  altre  con- 
dizioni di  quefto  Trattato  non  occorre ,  ch'io  parli ,  fé  non  che 
per  difobbligar  Cefare  dal  frefco  Giuramento  della  Tregua  di  tre 
Anni,  fu  creduto  fufficiente  ,  che  il  Papa  fulminafTe  a  fuo  tem- 
po un  Interdetto,  ed  altre  Cenfure  orribili  contro  i  Veneziani, 
le  in  termine  di  quaranta  giorni  non  reftituivano  le  Terre  della 
Chiefa  :  dopo  il  qual  tempo  richiederle  d'affiftenza  l'eletto  Im- 
peradore,  come  Avvocato  della  Chiefa  Romana. 

Diede  fine  in  queft'  Anno  al  fuo  vivere  ,  e  a'  fuoi  affanni 
Lodovico  Sforma ,  fopranominato  il  Moro,  già  Duca  di  Milano, 
dopo  aver  avuto  tempo  di  far  buona  penitenza  in  carcere  de' 
fuoi  trafcorfi  peccati .  E  ficcome  in  que'  tempi  troppo  era  fa- 
miliare il  fofpetto  de'  veleni  ,  corfe  anche  voce  ,  eh'  egli  per 
quefta  via  fofTe  giunto  al  fine  de' fuoi  giorni  ;  ma  fenza  appari- 
re alcun  giufto  motivo  di  abbreviargli  la  vita.  Nel  Giugno  ezian- 
dio dell'  Anno  prefente  tornarono  i  Fiorentini  a  dare  il  guaito 
alle  biade  de'Pifani,  con  giugnere  fino  alle  mura  della  Citta; 
Queito  tante  volte  replicato  flagello  eftenuò  talmente  le  forze 
del  Popolo  Pifano,  che  farebbe  oramai  ita to  facile  aderii  Fio- 
rentini di  ridurlo  a  renderli,  le  non  fi  fodero  ritenuti  per  li  ri- 
guardi, che  aveano  al  Re  di  Francia  e  al  Re  Cattolico,  cadami 
de' quali  volea  far  mercatanzia  di  quella  Citta  :  cioè  efigea  di 
grolle  fomme,  fé  ne  doveano  permettere  l'acquifto.  Diedero  in 
oltre  effi  Fiorentini  un  altro  guaito  a  buona  parte  del  Lucche- 
fe ,  perchè  non  ceflava  quel  Popolo  di  mandar  foccorfi  a  Pifa . 

Anno  di  Cristo   1505).    Indizione  XII. 
Di  Giulio  IL  Papa  7. 
Di  Massimiliano  Re  de' Romani  17. 

DI  grandi  avventure  ,  o  per  dir  meglio,  difavventure  fu 
ben  gravido  l'Anno  prefente  in  Italia.  Non  fi  potè  tener 
cosi  occulto  il  Trattato  conchiufo  in  Cambrai  ,  che  non  traf- 
piraffe  al  Senato  Veneto;  e  tanto  più  all' offer vare  i  grandi  ar- 
mamenti, che  fi  faceano  in  più  parti .  Si  cominciarono  perciò 

molti 
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molti  Configli  in  Venezia  ,  per  provvedere  a  turbine  sì  minac-  Era  voi*. 
ciofo  .  Trovavafi  certamente  allora  la  Repubblica  Veneta  nel  Ann*  I5°p' 
più  bell'auge  della  fua  fortuna.  Per  i'Iftria,  per  la  Dalmazia, 
in  Candia  ,  in  Cipri ,  e  in  altre  parti  del  Levante  ,  fi  ftendea 
la  fua  potenza .  Uno  de* più  fertili  e  riechi  pezzi  dell'Italia  era 
fotto  il  fuo  dominio  .  La  fola  maravigliofa  e  sì  popolata  Città 
<li  Venezia  potea  dirfi  un  emporio  di  ricchezze  tanto  del  Pub- 
blico ,  che  de' privati,  a  cagione  del  gran  commercio  ,  che  da 
più  Secoli  faceano  i  Veneti  per  mare  ,  della  gran  copia  delle 
lor  Navi,  del  doviziofo  loro  Arfenale  ,  che  non  avea  pari  in  Eu- 
ropa .  Cola  fi  portavano  le  merci  dell'  Oriente  ,  e  particolar- 
mente le  fpecierie ,  che  fi  diftribuivano  poi  per  la  maggior  par- 
te delle  Città  dell'Italia,  Germania,  e  Francia.  Immeniò  era 
quefto  guadagno,  fé  non  che  folamente  circa  quefti  tempi  co- 
minciò a  calare ,  per  avere  i  Portoghefi  trovato  il  paffaggio  per 
mare  all'Indie  Orientali,  e  fempre  più  s'andò  fminuendo  da  lì 
innanzi  per  i'induftria  d'altre  Potenze  maritime  ,  che  paffano 
oggidì  a  dirittura  nelle  fteffe  Indie  .  Chi  vuol  avere  un  faggio 
delle  ricchezze ,  che  nel  Secolo  Decimoquinto  colavano  in  quel- 
la potente  Città ,  non  ha  che  da  leggere  una  parlata  fatta  nell' 
Anno  1421.  dal  Doge  Tommafo  Mocenigo  ,  e  regiftrata  nella 
Cronica  Veneta  di  Marino  Sanuto  ,  da  me  data  alla  luce  (x)  .  oo  Marina 
Perciò  al  bifogno  grandi  erano  le  forze  di  quella  Repubblica  non  f""™^) 
meno  in  mare,  che  per  terra;  grande  ancora  il  coraggio,  la  fé-  di  inezia, 
deità,  l'unione.  Sopra  tutto  la  Saviezza,  dote  inveterata  ìn]i0™'£*-f 
quel  Senato,  prefedeva  ai  lor  Configli;  eperlebuone  e  puntuali />*#.  9^9. 
paghe  ,  che  dava  effa  Repubblica ,  facilmente  correvano  a  lei 
le  genti  d'armi,  e  i  bravi  Condottieri,  de' quali  allora  abbonda- 
va T  Italia .  Tentarono  bensì  i  Veneziani  colf  offerta  di  Faenza , 
e  fors' anche  di  Rimini ,  di  placare  il  Pontefice  .  Fecero  altri 
tentativi  preffo  Cefare  ,  e  preffo  il  Re  Cattolico  :  tutto  indar- 
no, perchè  niun  d'effi  credette  compatibile  col  fuo  onore  il  re- 
cedere dal  pattuito  nella  Lega  .  Si  accinfero  dunque  animofa- 
mente  i  Veneti  ad  accrefcere  le  lor  forze,  rifoluti  alla  difefa,  e 
mifero  infieme  un  efercito  di  2100.  Lanck,  o  fia  d'Uomini  d' 
arme  ,  di  1500.  Cavalli  leggieri  Italiani  ,  di  altri  1800.  Stra- 
dioti  Grechi,  e  di  18000.  Fanti  da  guerra  ,  a' quali  aggiunfero 
ancora  12000.  altri  Fanti  delle  cernide  de' Contadini.  La  Cro- 
nica fcritta  a  penna  di  Autore  Anonimo  Padovano ,  ma  con- 
temporaneo, la  qual  fi  conferva  preffo  di  me  ,  riferifce  il  nome 
*    Tomo  X.  F  di 
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Era  vdg.  di  tutti  i  Capitani  (/);  e  poi  confeffa,  che  almeno  fecento  di 
Ann*  IS°9' quelli  Uomini  d'arme  erano  vili  famigli,  perchè  fcelti  in  fre t- 
Kmta'™*  tSL>  ed  eflere  flati  que'  Contadini  più  atti  al  badile  e  all' ara- 
MSta.  tro  ,  che  a  fatti  di  guerra  .  Poteano  quelli  nondimeno  fervire 
per  guaflatori,  e  per  fianco  aiprefidiarj  fecondo  le  occorrenze  . 
Oltre  a  ciò  ,  gran  preparamento  fi  fece  di  Legni  armati  per 
mare,  e  ne' Fiumi,  e  nel  Lago  di  Garda.  Conduffero  ancora  alcuni 
della  Cafa  Orfina  e  Savella,  e  Fracajfo  da  San  Severino  ,  Con- 
dottieri di  molta  gente  d'armi .  Ma  il  Papa  impedì  loro  il  ve- 
nire .  Fu  anche  impedito  il  paffo  a  Giovanni  Conte  di  Coma- 
nia,  a  Michele  Frangipane,  e  a  Bothandreas  Capitano  della  Li- 
burnia,  che  doveano  condurre  1500.  Cavalli .  Chiamati  in  Con- 
iglio Bartolomeo  d'Alviano  e  il  Conte  di  Pitigliano  Generali 
delle  lor  armi,  per  intendere  i  lor  fentimenti,  l'ultimo  d'elfi, 
come  più  vecchio,  fu  di  parere,  che  fi  fortificaffero  le  Citta  di 
terra  ferma,  e  provvedute  che  follerò  di  buon  prefidio,  fi  fìef- 
fe  alla  difefa,  menando  la  cofa  in  lungo  per  li  vantaggi,  che 
poteano  venire  dal  guadagnar  tempo  contro  una  Lega  ,  facile 
(z)  Guìc-  a  difeioglierfi  per  varj  avvenimenti  (^)  .  Giudicò  all'incontro 
estlt!aVene-  Liviano,  che  fi  avelie  ad  ufeire  in  campagna,  prima  che  fof- 
taMSra.  fé  calato  in  Italia  col  preparato  nuovo  efercito  il  Re  Lodovico, 
meglio  effendo  il  far  la  guerra  in  cafa  altrui  ,  che  l'afpcttarla 
nella  propria;  e  potendo  anche  avvenire,  che  fi  prendefìe  qual- 
che Citta  dello  Stato  di  Milano,  la  cui  conquida  fraftornafle  i 
primi  difegni  de' nemici.  Prefe  il  Senato  un  partito  di  mezzo  , 
cioè  ordinò,  che  l' efercito  non  paffaffe  l'Adda;  ma  fi  tenerle 
in  que' contorni .  Nel  Mefe  d'Aprile  attaccatoli  il  fuoco  nelf 
Arlenale  di  Venezia  ne  bruciò  gran  parte  colla  perdita  di  do- 
dici corpi  di  Galee  fottili,  e  di  molte  munizioni.  Da  lì  a  pochi 
giorni  a  cagion  d'un  fulmine  fi  bruciò  la  Rocca  del  Cartello  di 
Brefcia  con  tutta  la  polve  da  fuoco,  e  tutte  le  munizioni.  Cad- 
de ancora  l'Archivio  della  Repubblica  :  avvenimenti,  che  dal- 
la gente  fuperfiziale  furono  prefi  per  preliminari  e  prefagj  di 
maggiori  feiagure. 

Arrivarono  di  Francia  in  Italia  nella  Primavera  di  quello 
Anno  mille  e  ducento  Lancie  ,  due  mila  Cavalli  leggieri  ,  fei 
mila  Fanti  Svizzeri,  e  fei  altri  mila  Guafconi  e  Piccardi ,  che 
fi  unirono  con  cinquecento  Lancie,  mille  Arcieri,  ed  otto  mila 
fanti,  che  erano  nello  Stato  di  Milano.  Giunfe  molto  più  tar- 
di anche  lo  fleffo  Re  Lodovico  col  Duca  di  Lorena,  e  copiofa 

No- 
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Nobiltà  Franzefe.  Nel  di  15.  d'Aprile  ebbe  ordine  Carlo  d'Am-   Era  Volg, 
bofta^  Signor  diSciomonte,  di  dar  principio  alla  danza  con  una  Ann-  I5°^' 
fcorreria .  Pattato  l'Adda  a  Cattano ,  prefe  Treviglio ,  Rivolta , 
ed  altre  Cartella  ,  mettendo  a  facco  il  territorio  .    Nello  fteflb 
tempo  Francefca  Gonzaga  Marcbefe  di  Mantova  ,  entrato  nella 
Lega  ,  affali  il  Veronefe  ,  ma  fu  refpinto  da  Bartolomeo  d' Al- 
viano.  Prefe  eziandio  Cafal  Maggiore,  ma  gli  convenne  abban- 
donarlo. In  quello  mentre  fulminò  il  Papa  Interdetti  ed  orribi- 
li Ce  n  fu  re  contro  i  Veneziani ,  e  diede  principio  anch' egli  al- 
le ofFefe.  Francesco  Maria  della  Rovere ,  Nipote  d'etto  Papa, 
eia  divenuto  Duca  d'Urbino  perla  morte  del  DucaGuidubaldo^ 
e  Generale  dell' efercito  Pontifizio,  corfe  fui  Faentino,  ed  atte- 
diò Brifighella,  dove  perirono  fra  foldati  e  abitanti  più  di  due 
mila  perfone  ;  e  fu  dato  il  facco  alla  mifera Terra,  con  trattar 
Chiefe  e  Donne  ,  come  avrebbono  fatto  i  Turchi .  Ebbe  etto 
Duca  anche  il  Cartello  di  Rutti,  e  di  la  andò  a  mettere  il  cam- 
po a  Ravenna ,  Citta  creduta  allora  inefpugnabile  per  le  tan- 
te fortificazioni  fattevi  da' Veneziani.  Da  che  fi  furono  i  Fran- 
zefi  impadroniti  di  Treviglio  ,  il  Conte  di  Pitigliano  Generale 
primario  dell'Armata  Veneta,  che  s'era  portato  a  Ponte  vico,. 
fi  affrettò  a  raunar  le  fue  genti  ,  e  moffofi  contro  i  nemici,  gli 
obbligò  a  ritirarfi  di  la  dall' Adda.  Ricuperati  alcuni  de' Luo- 
ghi perduti,  perchè  un  buon  prefidio  Franzefe  tenea  faldo Tre- 
viglio ,  convenne  adoperar  le  artiglierie  ,  e  venire  all'  affalto  . 
Lo  foftennero  i  Franzefi  ,  ma  provata  la  rifolutezza  de  gli  ag- 
grettori,  e  perduta  la  fperanza  di  foccorfo,  appretto  fi  rendero- 
no prigioni.  Dionifio  de' Naldi  Capitano  della  Compagnia  de' 
Brifighelli ,.  che  innanzi  a  gli  altri  era  ftato  all' affalto,  invipe- 
rito ancora  per  le  difgrazie  della  fua  Patria  ,  ottenne  il  facco* 
dell'infelice  Terra.  Né  pur  ivi  tralafciato  fu  alcuno  sfogo  dell' 
empietà,  della  crudeltà ,  e  della  libidine,  con  rivolgere  nondi- 
meno in  grave  danno  dell'  Armata  Veneta  si  fatta  barbarie  ; 
perciocché  non  poterono  i  Capitani  ritener  gran  copia  d'altri 
iòldati,  che  non  corrette  a  cercar  ivi  bottino,  di  maniera  che 
per  farli  ufeire  di  la,  fi  ricorfe  al  brutto  ripiego  di  attaccare  il 
fuoco  alla  Terra  ,  la  quale  dianzi  ricca  ed  amena  ,  fi  riduffe 
all'ultima  miferia.  Diquefto  fcompiglio  profittando  il  Re  Lo- 
dovico ,  potè  a  man  falva  far  tranfitare  tutto  il  fuo  efercito 
per  li  ponti,  che  avea  full' Adda  a  Cattano. 

Furono  a  vifta  le  due  potenti  Armate  ,  e  il  Re  non  altro» 
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Eri  volg.  fofpirava,  che  di  venire  ad  un  fatto  d'armi  :  il  che  non  meno 
Ann.  isop.  era  defìderato  e  propoflo  dall'  Alvi  ano  Governatore  del  campo 
Veneto,  ed  uomo  affai  caldo.  Ma  il  faggio  Conte  di  Pitigliano 
flette  collante  in  foflenere  ,  che  il  meglio  era  di  temporeggia- 
re, e  vincere  colla  fpada  nel  fodero  ,  o  pure  di  afpettar  buona 
congiuntura  per  affalirli .  Vedutofi  dal  Re  ,  che  né  pur  colla 
sfida  inviata  potea  tirare  i  Veneziani  ad  un  conflitto  ,  s' inviò 
in  ordine  di  battaglia  dietro  l'Adda  per  la  via  ,  che  conduce  a 
Pandina.  La  Vanguardia  era  guidata  adi  Ginn-Giacomo  Trivul^io, 
celebre  Capitano  di  quelli  tempi .  Il  Re  con  lo  Sciomonte  era 
nel  mezzo  .  Il  Signor  della  Palijfa  conducea  la  retroguardia  ► 
Similmente  fi  moffe  l' Armata  Veneta  ,  e  per  altro  cammino 
andò  fiancheggiando  la  nemica.  L'Alviano  guidava  la  vanguar- 
dia, il  Conte  di  Pitigliano  il  corpo  di  battaglia,  e  Antonio  de 
Pii  co  i  Legati  Veneti  la  retroguardia  .    O  per  accidente  delle 
ilrade,  o  per  induftria  de' Franzefi,  tanto  s'avvicinarono  i  due 
eferciti,  che  l'Alviano,  quando  men  felpenfava,  fi  trovò  ne^ 
ceffitato  a  menar  le  mani,  e  fi  venne  ad  un  terribil  fatto  d'ar- 
mi nel  di  14.  di  Maggio,  due  miglia  lungi  da  Pandino,  in  luo- 
go appellato  l' Agnadello  .  Con  fommo  valore  fi  combattè  da 
ambe  le  parti .  Ma  non  parlarono  tre  ore ,  che  toccò  la  vitto- 
ria a  i  Franzefi  .  Circa  dieci  mila  reilarono  morti  fui  campo  , 
i  più  nondimeno  Italiani .  V'ha  chi  dice  otto,  e  chi  folamente 
fei  mila,  fecondo  il  coftume  dell'altre  battaglie  .  Slargò  ben  la 
bocca  il  Buonaccorfi  con  dire  uccifi  quindici  mila  e  più  de'  Ve- 
neziani. L'Alviano  ferito  in  volto  redo  prigione,  e  folamente 
dopo  tre  anni  fu  rimeffo  in  liberta  .  La  ftrage  fu  nella  Fante- 
ria Veneta  ,  perchè  la  Cavalleria  non  tenne  faldo  .   Rimafero 
padroni  i  Franzefi  del  campo,  di  molta  artiglieria,  infegne,  e 
munizioni  *  Più  Urano  è  il  trovar  qui  difcordia  fra  gli  Scrittori 
in  un  punto  di  fomma  importanza.  Cioè,  fé  crediamo  al  Guic- 

(a)  Guic  Giardino  {a)  ,.  il  Conte  di  Pitigliano  colla  maggior  parte  fi  aften* 
ne  dal  fatto  d'arme^  o  perchè  già  vide  difperato  il  calo  per  la 
rotta  dell' Alviano,  o  per  isdegno  contra  di  lui  per  avere  con- 
tro 1'  autorità  fua  preiò  a  combattere  .  Fra  Paolo  de'  Cheri*. 
ci  Carmelitano  Veronefe ,  che  fiori  in  quelli  tempi ,  e  condurle 
(b)?wi  la  fua  Storia  manufcritta  fino  al  1537.  fcrive(^),    che  cflb 

h§!  eMsL  Conte  e  i  Provveditori  Veneti  ,  sbaragliato  che  fu  l'Alviano, 

vergognofamente  fé  ne  fuggirono .  L'Autore  Anonimo  Padovar 

(0  Storia  no  della  Storia  Veneta  fopracitata  afferifee  (e),  che  il  Pariglia- 

Veneti  r  V     J  7  ° 
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no  entrò  colle  fue  fchiere  nei  fatto  d' armi ,  e  gli  convenne  voi-  Era  v0ig 
tar  lefpalle.  Il  che  vien  confermato  da  un'altra  Storia  Veneta  AnR- w- 
MSta,  il  cui  Autore  Veneziano  pretende  ,  (d)  che  alcuni  Ca-  W).  Altra 
pitani  Italiani  ufaffero  tradimento,  conchiudendo  infine,  che  llTaMsZ. 
ilPitigliano  con  pochi  fi  falvò  a  Caravaggio.  Il  Bembo  (<?),  e  (e)  Bembo. 
Pietro  Giuftiniano  (/)  paffano  fotto  filenzio  quefto punto.  Ben  (f)  PetrtiS 
pare ,  che  fé  il  Pitigliano  foffe  flato  colle  mani  alla  cintola  in  Ji;fì» 
si  gran  bifogno ,  fi  farebbe  tirato  addoffo  un  rigorofo  proceffo  ,  tJu 
Certo  è ,  che  tutto  l' efercito  Franzefe  unito  combattè ,  laddo- 
ve il  Pitigliano  arrivò  a  combattere  folamente ,  dappoiché  l'Al- 
viano  era  in  rotta  .  Se  unita  tutta  l'Armata  Veneta  foffe  fia- 
ta a  fronte  de'  nemici ,  poteva  effere  diverfo  il  fine  di  quella 


-inianm- 
Vene» 


giornata 


Dappoiché*  il  Re  Luigi  ebbe  folennizzata  in  più  forme  que- 
fla  vittoria,  appellata  dipoi  di  Ghiaradadda  ,  e  ordinato  che 
ivi  fi  fabbricale  una  Chiefa  col  titolo  di  Santa  Maria  della  Vit- 
toria ,  non  perde  tempo  a  profittare  di  sì  buon  vento .  Impadro- 
niflì  di  Caravaggio ,  e  di  tutta  la  Ghiaradadda  ;  e  giacché  era 
corfo  il  terrore  per  tutte  le  Citta  Venete,  poco  flette  a  render- 
fegli  Crema ,  per  opera  di  Soncino  Benzone ,  di  cui  troppo  s'era- 
no fidati  i  Veneziani .  Appreffo  vennero  i  Cremonefi  alla  di- 
vozion  de'Franzefi;  e  da  li  a  qualche  tempo  anche  la  Fortez- 
za .  Altrettanto  fece  Bergamo .  La  Nobiltà  parimente  e  il  Poi- 
polo  diBrefcia,  veggendo  imminente  l'affedio,  e  prevedendo 
la  propria  rovina,  al  primo  comparir  dell'armi  Franzefi ,  man- 
darono al  Re  le  chiavi  della  lor  Citta  ,  giacché  aveano  dianzi 
ricufato  di  ricevere  dentro  il  prefidio  Veneto.  Cavalcò  dipoi  il 
Re  al  forte  Cartello  di  Pefchiera ,  dove  il  Mincio  efce  dal  La- 
go, e  fatta  colle  artiglierie  buona  breccia,  fi  venne  all'affalto. 
Stanchi  finalmente  i  cinquecento  fanti ,  che  erano  ivi  di  pre- 
fidio ,  più  volte  fecero  fegno  di  volerfi  rendere  ;  ma  non  efau- 
diti ,  furono  in  fine  tagliati  tutti  a  pezzi  da'  Franzefi ,  entrati 
cola  a  forza  d' armi .  Pietro  Giuftiniano  ,  il  Guicciardino  ,  e  il 
Buonaccorfi ,  fcrivono ,  che  Andrea  Riva  Provveditor  Veneto 
vi  fu  impiccato  a  i  merli  col  Figliuolo  .  Con  quefla  barbarie 
Turchefca  fi  facea  la  guerra  in  que'  tempi  da'  Principi  Criftia- 
ni .  Avrebbe  anche  potuto  il  Re  Luigi  paffare  il  Mincio ,  e  in- 
fignorirfi  di  Verona,  perchè  quel  Popolo  full'efempio  de'  Bre- 
fciani  non  avea  voluto  ammettere  la  guarnigion  deftinata  dai 
Veneziani.  Ma  perchè  il  paefe  di  là  dal  Mincio  era  riierbato  a 
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Era  voig.  Maffìmiliano  Cefare  ,  non  fé  ne  volle  ingerire  .  Per  tante  cala- 
Ann-  js°9~  mita,  e  perchè  riparo  non  v'era  alla  diferzion  continua  delle 
poche  milizie ,  che  s'erano  fai  vate,  fomma  era  la  cofternazio- 
ne  in  Venezia  .  II  creduto  migliore  ripiego,  a  cui  s'appigliò 
quel  faggio  Senato,  fu  di  tentare  ogni  via  per  placare  il  Papa r 
Cefare ,  e  il  Re 'Cattolico ,  giacche  fi  fcorgca  ineforabile  il  Re 
Criftianiffìmo  .  Diedero  dunque  ordine  a  i  Cittadini  di  Verona 
e  Vicenza  di  renderfi  a  Maffìmiliano  ,  fubito  che  fi  prefentaf- 
fero  l'armi  fue,  fenza  fargli  refiftenza  .  Altrettanto  fecero  fa- 
pere  a'  loro  Ufiziali  efiftenti  in  Faenza  ,  Rimini  ,  Cervia  ,  e 
Ravenna,  che  rendeffero  quelle  Citta  ;  e  ciò  prima  che  fpi- 
raffero  i  giorni  preferita  nel  Monitorio .  Quelli  ordini  furono 
efeguiti,  eccettochè  per  la  Rocca  di  Ravenna,  che  tenne  for- 
te, e  infine  o  per  comandamento  del  Senato,  o  per  mancan- 
za di  vettovaglie ,  venne  in  potere  del  Papa .  Un  brutto  efem- 
pio  di  fede  violata  fi  vide  allora  ,  perchè  i  Governatori  Veneti 
di  quelle  Citta  contro  le  capitolazioni  furono  ritenuti  prigioni . 
Il  Duca  d'Urbino  entrò  in  pofleflò  di  quelle  Citta,  e  le  guar- 
nigioni fi  ritirarono  a  Venezia  .    A  i  Miniftri  del  Re  Cattolico 
nel  Regno  di  Napoli  s'arrenderono  poi  le  Citta,  che  i  Vene- 
ziani poffedeano  ivi  fulle  fpiagge  dell'Adriatico  :  del  che  con- 
tento il  Re  più  non  s'impacciò  in  guerra  contro  di  loro  .  Quan- 
to a  MaJJlmil'tano  Cefare  ,  mirabil  era  la  negligenza  fua  in  que- 
fto  frangente,  raunando  egli  affai  lentamente  il  fuo  efercito  in 
Trento.  Venne  finalmente  quel  dì,  in  cui  il  Vefcovo  di  quella 
Citta  ebbe  ordine  di  calare  in  Lombardia  con  un  corpo  di  gen- 
te. Se  gli  diedero  torto  Verona  e  Vicenza  .  Mandato  un  Aral- 
do anche  a  Padova  y  che.  non  avea  voluto  ricevere  le  genti  d' 
arme  de' Veneziani ,  quel  Popolo  a  dì  4.  di  Giugno  confegnò  la 
Citta  a  Leonardo  Triflino,  che  vi  andò  per  parte  dell' Impera- 
dore  con  foli  trecento  fanti  Tedefchi ...  Anche  la  Nobiltà  di  Tri- 
vigi  mandò  Ambafciatori  a  Padova  ad  offerir  la  Città  al  Re 
de'  Romani  ;  ma  quegli  Ufiziali  affaccendati  in  rubare  ,   e  in 
bere  il  buon  vino,  tanto  tardarono,  che  follevatofi  in  Trivigi 
un  certo  Marco  Calegaro  ,  gridando  :  Viva-  San  Marco  ,  moffe 
la  Plebe  contra  de' Nobili,  diede  il  facco  a  gli  Ebrei ,  e  tem- 
po a'  Veneziani  di  fpedir  cola  ottocento  fanti ,  che  quetarono 
il  tumulto,  e  tennero  falda  la  Città  ,  molti  de' cui  Nobili  furo- 
no mandati  a  provar  cofa  foflero  i  Camerotti  di  Venezia. 
Nella.  Lega  di  Cambrai  era  entrato  anche  Alfonfo  Duca  dii 
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Ferrara,  e  per  maggiormente  animarlo  il  Papa  l'avea  nel  di  b»  VoT*. 
ip.  d'Aprile  creato  Gonfaloniere  della  Chiefa  Romana  (g)  .  Ann-  j5°p» 
Mandò  egli  nel  di  19.  di  Maggio  trentadue  pezzi  d' artiglieria  tmAnthU- 
al  Campo  della  Chiefa  ,  che  era  fotto  Ravenna.  Pofcia  ufcito  ^Ffienf*^ 
colle  fue  genti  in  campagna  ,  nel  di  30.  di  quel  Mefe  s'  impa- 
dronì di  Rovigo  e  di  tutto  il  fuo  Polefine  ,  e  pofcia  d'Efte  , 
Montagnana,  e  Monfelice,  antichi  retaggi  della  Cafa  d'Erte. 
Cosi  Criftoforo  Frangipane  prefe  nell'Ulna  alcune  Cartella  de' 
Veneziani  ;  ed  il  Duca  di  Brunsvich  s' impadronì  di  Feltre  e 
Belluno  con  varie  Terre  del  Friuli  .  Tutto  in  fomma  era  in 
conquaflò  il  dominio  Veneto  in  Terra  ferma  .  Per  tanta  confu- 
sone e  tracollo  delle  cofe  fue  volle  il  Senato  Veneto  tentar ,  fé 
potea,  di  raddolcir  l'animo  di  Maflimiliano  Cefare  :  al  qual  fi- 
ne gì'  inviarono  Antonio  Giuftiniano  con  ordine  di  fare  ed  efi- 
bir  tutto  ,  purché  potelTe  rimuoverlo  dal  continuar  le  offefe . 
Leggefi  nella  Storia  del  Guicciardino  la  parlata  deflo  Oratore , 
piena  di  tanta  umiltà,  che  fembrando  più  torto  viltà  a  chi  vifle 
parecchi  anni  dopo  quello  Storico ,  la  giudicarono  una  mera  in- 
venzione di  lui ,  come  fon  tante  altre  concioni  fatture  del  folo 
fuo  ingegno  ,  ancorché  egli  feriva  d'  aver  tradotta  quefta  dal 
Latino  ,  nel  qual  linguaggio  fu  recitata  dal  Giuftiniano  .  Io 
non  entrerò  in  quefta  difputa,  per  cui  fi  fon  molto  fcaldati  va- 
rj  Autori ,  come  diffufamente  fi  può  vedere  nella  Storia  Fran- 
zefe  della  Lega  diCambrai.  Solamente  dirò,  che  lo  ftelTo Bem- 
bo attefta  dato  ordine  al  Giuftiniano  di  proccurar  la  pace  con 
qualfivoglia  dura  condizione ,  e  di  riconofeere  da  Cefare  qua- 
lunque Terra  dell'  Imperio  ,  che  la  Repubblica  poffedeffe  in 
Friuli  e  Lombardia.  Quefta  Ambafciata ,  o  fia  che  feguifle  <lo- 
po  tante  perdite  ,  come  vuole  il  Guicciardino,  o  pure  prima  , 
fecondochè  s' ha  dal  Bembo,  credendo  altri,  che  due  volte  il 
Giuftiniano  foMe  inviato  a  Maflimiliano  :  a  nulla  fervi.  Perciò 
il  Senato  Veneto ,  non  obbliando  l'antica  fua  generofita  ,  die- 
defi  a  fare  ogni  poflibile  sforzo ,  per  accrefeere  il  quafi  annichi- 
lato efercito  fuo  .  Vennero  a  Venezia  i  prefidj ,  che  abbando- 
narono la  Romagna  e  il  Regno  di  Napoli;  giunfero  dall'Ulna, 
Albania ,  e  Dalmazia  non  poche  fchiere  di  gente  bellicofa  ;  e 
il  Conte  di  Pitigliano  Generale  ,  coll'efibir  groflo  ingagiamento, 
trafle  alle  fue  bandiere  aflaiflimi  foldati Italiani,  di  maniera  che 
fi  mife  infieme  un  efercito  capace  di  campeggiare .  Intanto  i 
Cardinali  Grimani  e  Contarino  aveano  fatti  buoni  ufizj  in  Ro- 
ma 
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Era  Volg.  ma  pretto  il  Papa,  facendo  conofcere,  che  la  Repubblica  coli' 
£an.  I5°9'  avere  reftituite  le  Citta  della  Romagna  entro  il  termine  de' 
ventiquattro  giorni  preferita  dal  Monitorio  ,  non  era  incorfa 
nelle  cenfure  ;  e  parve  loro  di  feoprire  qualche  buon  raggio 
d'animo  mitigato  del  Pontefice  :  del  che  avvifato  il  Senato  man- 
dò tolto  a  Roma  Ambafciatori  con  ifperanza  di  guadagnar  mol- 
to più  con  quefta  fommeffione .  Non  furono  pubblicamente  ri- 
cevuti .  Pretefe  il  Papa  non  adempiuto  quanto  era  intimato 
dalla  Bolla ,  e  però  incorfe  le  cenfure .  Morie  ancora  varie  al- 
tre dure  pretenfioni  contra  della  Repubblica  .  Venuti  sì  fatti 
disguftofi  avvifì  al  Senato  Veneto,  fi  fcatenarono  le  lingue  dei 
più  contra  del  Papa,  con  giugnere  [  ficcome  abbiamo  dal  Bem- 
bo] Lorenzo  Loredano  figlio  del  Doge  a  dire  ad  alta  voce  , 
che  giacché  il  Turco  informato  delle  lor  difgrazie,  s'era  efibi- 
to  di  mandar  loro  foccorfo,  conveniva  prevalerfene  contra  di 
quefto  non  Pontefice,  ma  carnefice  d'ogni  crudeltà  maeftro  .  Il 
Doge  ed  altri  più  faggi  prefero  poi  la  rifoluzion  di  fcrivere  al  Pa- 
pa Lettere  piene  d' umiltà  e  d' ubbidienza  ,  confefiandofi  rei ,  e 
rimettendoli  alla  clemenza  di  fua  Santità  :  Lettere  ,  che  pro- 
duffero  poi  buon  frutto,  ficcome  diremo . 

Aveano  già  cominciato  i  Padovani  ad  afTaggiar  più  d'un  po- 
co ,  qual  foffe  il  difordinato  governo  de'  loro  ofpiti  novelli .  Fre* 
quenti  fi  provavano  i  rubamenti  ;  non  era  falvo  V  onor  delle 
Donne  ;  le  riffe ,  che  fpeffo  fuccedeano  co'  foldati ,  coftavano  la 
vita  a  i  Cittadini,  e  il  facco  alle  lor  cafe.  Però  non  iftette  mol- 
to quel  popolo  infermo  a  defiderare  di  mutar  fianco.  Di  quefta 
lor  difpofizione ,  e  del  poco  prefidio,  e  della  mala  guardia,  che 
fi  faceva  in  Padova ,  effendo  informati  i  Veneziani ,  fu  propo- 
sto in  Senato  di  ricuperar  Padova .  Vi  fu ,  chi  arringò  in  con- 
<h)  Petrus  trario  ;  ma  sì  efficacemente  perorò  Lodovico  Molino  (b) ,  che 
jujihìarms  fu  decretato  di  tentarne  l'imprefa  .  Trovavafi  in  quefti  tempi 
Lii'.x"  '  fotto  Afolo  ,  Terra  nobile  del  Trivigiano  ,  lo  fmilzo  efercito 
Imperiale,  di  cui  era  ftato  creato  Generale  da  MaffimilianoCe- 
fare ,  Coft cintino  Defpoto  della  Morea  ,  fpogliato  dal  Turco  de'fuoi 
Stati.  L'Armata  Veneta,  che  era  aTrivigi,  gli  diede  un  giorno 
una  buona  fpelazzata  :  il  che  accrebbe  il  coraggio  percofe  maggio- 
ri. Si  fece  poi  correre  voce  fra  i  Villani  del  Padovano,  che  fi 
avea  da  prendere  Padova ,  e  permetterne  il  facco  :  finfonìa ,  che 
mirabilmente  infiammò  il  cuore  di  quella  gente  ,  dimentica  di 
ogni  dovere  verfo  la  propria  Citta ,  per  sì  fatta  maniera ,  che 
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ottomila  d'effi,  prefe  l'armi,  volarono  all'Armata,  invafati  Era  vdg. 
dalla  fperanza  di  sì  ricco  bottino  .  Anche  da  Venezia  gran  co-  Ann*  I5°9' 
pia  di  Nobili  e  Plebei  accorfe  alla  defiderata  conquida  e  pre- 
da ,  venendo  in  barche  per  la  Brenta  ,  e  pel  Bachiglione  . 
Staccatoti  dunque  da  Trivigi  l'efercito  Veneto  fotto  il  coman- 
do del  Conte  di  Pitigliano  ,  e  parlato  a  Noale  ,  fu  fpedito  in- 
nanzi Andrea  Griffi  Legato  con  cinquecento  cavalli  leggieri  ; 
il  quale  unitoli  con  altri  fanti ,  che  erano  a  Mirano  ,  e  colle 
brigate  de' Contadini ,  fui  far  del  giorno  tacitamente  s'avvici- 
nò a  Padova,  e  mandate  innanzi  alcune  carra  di  fieno,  che  fe- 
cero buon  giuoco  ,  ebbe  la  fortuna  di  prendere  la  Porta  di  Co- 
dalunga,  col  cui  Capitano  peraltro  pafTa va  intelligenza.  Arri- 
vando poi  di  mano  in  mano  genti  frefche  a  foftenerlo  ,  s'inol- 
trò più  avanti .  Gli  Ufiziali  Cefarei  si  per  quefto  ,  come  per 
udire  il  Popolo  gridar  Marco ,  Marco ,  fpaventati  fi  rifugiaro- 
no nel  Cartello,  e  contuttoché  feguiffe  qualche  battaglia  ,  pu- 
re poco  (tetterò  i  Veneti  ad  impadronirfi  di  tutta  la  Citta  . 
Gli  arrabbiati  villani  non  furono  pigri  a  menar  le  griffe  .  Rima- 
fero  faccheggiati  tutti  i  banchi,  le  cafe  e  botteghe  de' Giudei, 
e  circa  ottanta  cafe  di  Nobili  Padovani  aderenti  a  gl'Imperia- 
li, con  perdita  di  grandi  ricchezze .  Tutto  era  in  confufione, 
urli,  e  grida.  Volle  Dio,  che  tardaffe  molto  a  giugnere  il  grof- 
fo  dell'  Armata ,  e  che  le  infinite  barche  vegnenti  per  li  canali 
trovaffero  del  contrailo  :  altrimenti,  fé  giugneva  tanta  gente, 
che  difficilmente  fi  farebbe  frenata,  tutta  reftava  defolata  l'in- 
felice Citta.  Ma  in  quefto  mentre  fi  proclamò  un  bando  ,  che 
fotto  pena  della  forca  niun  più  ofaffe  di  faccheggiare  ;  laonde 
arrivato  nello  fteffo  giorno  il  Pitigliano  col  maggior  nerbo  dell' 
Armata,  e  chiunque  veniva  per  acqua,  trovarono  per  lor  con- 
to fparecchiata  la  tavola. 

Se  afcoltiamo  l'Autor  Franzefe  della  Lega  di  Cambrai  ,  fu 
ricuperata  Padova  dall'armi  Venete  nei  di  18.  di  Giugno  .  La 
verità  fi  è,  che  si  bel  colpo  riufcì  loro  nel  di  17.  di  Luglio  di 
queft'Anno,  correndo  la  fefta  di  Santa  Marina  ,  poi  da  lì  in- 
nanzi, ed  anche  oggidì,  molto  folennizzata  in  Venezia  per  me- 
moria di  quefto  avvenimento  ,  che  fu  il  principio  del  riforgi-   fy  ce- 
mento della  Repubblica  .  Così  ha  il  Bembo  (/),  il  Guicciar-  cif{f"T0u'aim 
dino  (/£)  ,  Pietro  Giuftiniano  (/)  ,  la  Storia  Veneta  manufcrit-  »iamsRer. 
ta  (m)  .  Neil'  altra  Storia  Veneta ,  fcritta  a  penna ,  che  è  di  un  Ve^'Smia 
Autor  Padovano  ,  il  quale  fi  trovò  prefente  a  quefti  fatti  ,  è  Vwta, 
TomoX.  G  fcrit-      MSta' 
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Ew  volg.  fcritto  («)  :  Queflo  fu  a  dì  17.  <ak/  ikfc/?  di  Luglio  ,  l'Anno  di 
Ann.  1599.  ?2^r/7  Salute  1  505?.  gfor/w  <//'  SVwa*  Marina  in  Martedì:  che  ta- 
mo Padova- le  appunto,  fecondo  la  Lettera  Dominicale  G.  fu  il  di  17.  di 
wo,  i"ro»v«   qUei  Mefe  ;  e  non  già  del  kio.  come  per  errore  fi  legge  negli 

Veneta..         \.  ,  \     ..         °      .         .,-(-.  r  t>&  fc> 

Almanacchi  di  Venezia .  Ne  li  dee  tacere ,  avere  quell'ultimo 
Stòrico  con  gran  franchezza  attribuito  a  un  tradimento  di  Co- 
flantino  Defpoto  della  Morea,  che  comandava  allora  le  foldatef- 
che  Italiane  di  Maffimiliano,  il  riacquiflo  di  Padova  fatto  dai 
Veneziani .  Pretende  egli  ,  che  Papa  Giulio  avefle  già  ricono- 
fciuto,  effere  il  meglio  della  Chiefa,  e  dell'Italia,  che  fi  con- 
ietv^flfè  la  Repubblica  di  Venezia  ,  per  opporla  non  meno  a  i 
Turchi,  che  alle  Potenze  Criftiane  ,  le  quali  venivano  a  con- 
culcare e  mettere  in  ceppi  le  Provincie  Italiane  :  laonde  dati 
ordini  fegreti  ad  elfo  Coflantino  di  favorir  fotto  mano  i  Vene- 
ti, il  mandò  a  Trento  a  MaJJimiliano  Ce/are  con  cinquanta  mi- 
la Ducati  per  follecitarlo  a  calare  in  Italia  ,  per  paura  che  i 
Franzefi  non  prendeffero  il  rimanente  dello  Stato  Veneto  .  Fu 
inviato  coflui  a  Padova  colle  genti  Imperiali .  Per  quanto  que' 
Padovani,  che  amavano  il  nome  Imperiale,  lo  fcongiuraffero 
di  nonifpogliar  la  Citta  dell'opportuno  prefidio  ,  volle  egli  anda- 
re a  campo  ad  Aiolo.  Crebbero  le  apparenze  ,  che  Padova  foffe 
in  pericolo  ;    ma  per  quanto  anche  i  fuoi  Capitani  ,  cioè  Pan- 
dolfo  Malatefla,  Lodovico  e  Federigo  da  Bozzolo,  il  Marchefe 
d'Ancifa,  ed  altri  il  configliaffero  di  cacciarfi  in  Padova,  trop- 
po {provvida  di  gente  :  nulla  mai  volle  confentirvi .    Potrebbe 
effere,  che  coilui  non  peccaffe  d'infedeltà,  ma  bensì  di  fuper- 
bia  ,  e  d'imperizia  nel  maneggio  della  guerra  .  E  quando  mai 
foffe  (lato  reo  d'infedeltà,  fembra  più  verifimile,  che  da' faggi 
Veneziani  foffe  egli  fegretamente  guadagnato  ,  e  non  già  im- 
beccato dal  Pontefice  ,  il  quale  non  per  anche  avea  fpofati  gì' 
intereffi  della  Repubblica  Veneta .  Ebbe  Padova  motivo  di  rin- 
graziar Dio  per  efferfi  falvata  da  un  facco  univerfale-;  ma  non 
potè  per  altro  verfo  fchivare  la  propria  rovina .  Imperocché  , 
Infogna  confeffarlo  ,  quafi  tutta  quella  Nobiltà  s'era  moftrata 
vogliofa  di  mutar  governo,  e  dichiarata  in  favore  degl'Impe- 
riali .  Non  ne  mancò  loro  il  gafligo  .  Prefo  che  fu  da  i  Vene- 
ziani il  Cartello  di  Padova  a  difcrezione,  sì  quei  Nobili  ,  che 
cola  s'erano  ritirati ,  che  molti  altri  prefi  nella  Citta ,  furono  in- 
viati nelle  carceri  di  Venezia  ,  dove  Leonardo  de'  Triffini  fini 
preflo  la  vita  ?  altri  fui  fine  di  Novembre  furono  pubblicameli- 
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te  giuftiziati  [  rigore  nondimeno  fin  dallo  fletto  Bembo  difappro-  Era  Vote, 
vato  ]  ,  e  que' pochi,  che  poterono  durar  ivi  per  molti  anni,  fi  Ann-  ^°9 
videro  poi  confinati  in  varj  Luoghi  delle  coite  maritime .  Oltre 
a  ciò  la  maggior  parte  de  gli  altri  Nobili  Padovani  fu  chiamata 
a  Venezia  ,  con  ordine  di  prefentarfi  ogni  dì  a  un  certo  Ufizio . 
Molti  d' elfi ,  e  delle  principali  Famiglie ,  per  paura ,  e  per  al- 
tre cagioni,  fé  ne  fuggirono  dipoi,  con  venire  perciò  dichiara- 
ti ribelli,  ed  applicati  al  Fifco  tutti  i  lor  beni.  L'Autor  Pado- 
vano regiflra  il  nome  di  chiunque  foggiacque  a  tal  flagello  , 
per  cui  perì  il  fiore  di  quella  Nobiltà .  Qui  nondimeno  non  fini- 
rono le  fciagure  di  quel  povero  Popolo . 

L'avere  in  quella  maniera ,  cioè  quafi  diffi  tanto  vilmente, 
MaJJtmil'tano  Ce/are  lafciata  perdere  la  nobil  Citta  di  Padova, 
molte  allora  le  voci  d'ognuno,  e  poi  le  penne  de  gli  Storici  a 
proverbiare  la  di  lui  fomma  difattenzione  e  indolenza  nel  non 
mai  unire  il  fuo  efercito  e  calare  in  Italia.  Già  titubavano  anche 
le  Citta  di  Verona  e  Vicenza,  nella  qual  ultima  fi  ritirò  in  fret- 
ta il  Defpota  Coflantino  ;  e  d'uopo  fu,  che  per  fo (lene ria  ac- 
correrle il  Signor  della  Palifla  con  fettecento  lancie  Franzefi  . 
Intanto  i  Veneziani  ricuperarono  tutto  il  Contado  di  Padova  , 
e  venne  lor  fatto  di  acquiflar  anche  Lignago ,  Terra  o  fia  Ca- 
ilello  forte  full' Adige  ,  che  mirabilmente  fervi  loro  in  quefla 
guerra.  Riufci  eziandio  a  i  medefimi  un  colpo,  che  fece  gran- 
de flrepito  per  Italia  .  Se  ne  flava  Francefco  Marchefe  di  Man- 
tova neh'  Ifola  della  Scala  con  poche  truppe  ,  dimentico  della 
vigilanza  e  delle  precauzioni  ,  che  ogni  accorto  Capitano  dee 
prendere  in  tempo  di  guerra.  Di  ciò  avvifato  da  i  Villani  Car- 
lo Marino  Provveditor  di  Lignago,  fegretamente  difpofle  le  co- 
fe  ,  fpedì  cola  Lucio  Malvezzi  con  ducento  cavalli  leggieri ,  e 
Citolo  da  Perugia  con  ottocento  fanti,  e  molte  brigate  di  con- 
tadini, che  giunti  la  notte,  fvaligiarono  d'armi,  cavalli,  e  ar- 
nefi  tutti  i  foldati  del  Marchefe.  Fuggì  egli  in  camicia,  e  na- 
fcofo  in  un  campo  di  miglio,  o  faggina,  promife  molto  ad  un 
villano  ,  fé  il  falvava  ;  ma  da  coftui  tradito  cadde  in  mano  di 
chi  gli  faceva  la  caccia  .  Fu  condotto  a  Lignago  ,  e  quindi  a 
Venezia  ,  dove  fu  carcerato  nella  prigion  delle  Torrefelle  ,  e 
quivi  per  lungo  tempo  fi  riposò.  L'Equicola  (0),  e  Fra  Paolo  $Crmk? 
Carmelitano  (p),  riferirono  al  dì  o.  d'Agoflo  la  prigionia  di  dìM*ntvo* 
quello  Principe.  Il  Buonaccorfi  fcrive  (q)  ,  che  nel  dì  7.  di  A-  Jcièlkh 
goffo  s'intefe  qu?fU  nuova  in  Firenze  .    Ma  falla  ,  perchè  il  Hift.MSta.- 

G        2-  De  ITI-         corfiDiar.- 
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Era  vdg.  Bembo  (r)  va  d'accordo  coli' Equicola .  Intanto  il  Re  Lodovi- 
frtV3?"  co  era  t€>rnat0  in  Francia.  Per  ordine  di  MaJJì mt li  ano  il  Fri*- 
'  ape  di  Analto  ,  il  Duca  di  Brunsvicb  ,  e  Crtftoforo  Frangipane 
fecero  guerra  ai  Veneziani ,  e  mifero  foffopra  il  Friuli  e  l'Iftria, 
dove  feguirono  Taccheggi,  incendj,  e  baruffe  non  poche.  Udi- 
ne ,  Capitale  del  Friuli  fece  buona  difefa  ;  più  ancora  ne  fece 
Cividale  contro  le  artiglierie  e  gli  affalti  d' elfo  Duca  .  E  per- 
ciocché ben  conofcevano  i  Veneziani ,  che  il  pigro  Maffimilia- 
no  Cefare  ,  dopo  aver  tante  volte  detto  di  voler  calare  in  Ita- 
lia, una  volta  in  fine  calerebbe,  e  che  il  fuo  turbine  s'andreb- 
be a  fcaricar  fopra  di  Padova  ,  fi  diedero  colla  maggior  folle- 
citudine  a  fortificar  la  Citta  e  a  provvederla  di  maravigliofa 
quantità  di  viveri  e  munizioni  da  guerra .  Cola  ancora  fpinfero 
il  nerbo  maggiore  della  lor  fanteria  e  cavalleria  ,  colla  giunta 
di  dugento  giovani  Veneti  volontarj,  cadauno  de' quali  menò  fe- 
ce a  fue  fpefe  dieci ,  o  quindici,  o  venti  uomini  armati .  Il  Do- 
ge Loredano  fervi  d'efempio  a  gli  altri  col  mandarvi  due  fuoi 
Figliuoli.  Lo  fteffo  Conte  di  Pitigliano  Generale  dell' efercito  , 
quando  fu  il  tempo,  s'andò  quivi  a  rinchiudere. 

Circa  gli  ultimi  di  d'Agofto  venne  alla  per  fine  alla  volta  cTi 
Padova  l' efercito  di  Maffimiliano  Re  de' Romani  :  efercito  for- 
midabile pel  numero  de' combattenti  ,  ma  fenza  ordine  ,  fenza 
unione,  perchè  comporto  di  varie  Nazioni  ,  e  di  molti  volon- 
tarj .  Lo  fteffo  Re  v'era  in  perfona  ,  ma  feco  non  era  venuto 
quell'oro,  che  occorreva  al  bifogno  delle  grandi  imprefe,  aven- 
do quefto  Principe  fempre  avuto  non  minor  cura  di  raunarne, 
che  di  lafciarfelo  fuggire  di  mano  ,  avaro  infieme  e  prodigo  . 
Cento  cinquanta  cinque  mila  Scudi  d'oro  ,  a  lui  pagati  dal  Re 
Luigi  per  l' Investitura  di  Milano  ,  ottenuta  nel  dì  14.  di  Giu- 
(s)  Dw  gno  dell'Anno  prefente  (5),  e  circa  cento  feffanta  mila  Ducati 
Dip/wna?'  ^' oro  '  C^e  per  più  capi  effo  Augufto  avea  ricavato  dal  Papa, 
fecero  pretto  l'ali.  Però  la  principal  paga,  che  fi  dava  a  que- 
lla gente ,  era  di  permettere ,  che  faccheggiaffero  tutto  il  Pa- 
dovano .  Terribile  fu  in  fatti  la  defolazione  di  quel  fertiliffimo 
paefe,  ma  coftò  anche  non  poco  a  que' nobili  affamni ,  perchè 
i  contadini,  oltre  all'eiTere  fempre  Itati  ben' affetti  e  fedeli  al- 
la Repubblica  ,  irritati  dal  crudel  trattamento  d' elfi  Imperiali, 
quanti  ne  poterono  cogliere,  tanti  facrificarono  alla  loro  ven- 
detta. Venne  a  rinforzare  l'armata  Gefarea  Ippolito  Cardinali 
d'Eftei  perfqnaggio  intendente  delle  cofe  di  guerra,  fpedito  da 

Alfon~ 
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'Alfonfo  Duca  di  Ferrara  fuo  Fratello  ,  con  cento  Lancie  ,  du-  Era  Voig. 
cento  Cavalli  leggieri  ,  due  mila  fanti  ,  pagati  a  fue  fpefe  ,  e  Ann-  w* 
oran  copia  di  artiglierie  .  Giunfe  ancora  Lodovico  Pico  Conte 
della  Mirandola  ,  mandato  da  Papa  Giulio  con  ducento  Lancie 
della  Chiefa,  e  ducento  cavalli  leggieri.  Mandovvi  parimente 
il  Governator  Franzefe  di  Milano  molti  uomini  d'armi,  e  mu- 
nizioni da  guerra  in  abbondanza  .  Quando  ognun  fi  credeva  , 
che  Mammiliano  con  sì  potente  efercito  averle  da  afforbir  Pa- 
dova, cominciò  egli  a  perdere  il  tempo  in  impadronirfì  di  Li- 
mene  ,  Monfelice  ,  Ette  ,  Montagnana  ,  ed  altri  Luoghi  .  Lo 
Storico  Padovano  attribuifce  ancor  quefto  a  i  configli  del  Def- 
pota  della  Morea,  e  del  Conte  della  Mirandola,  per  le  fegrete 
commeflioni  date  loro  dal  Papa  .  Si  venne  pure  una  volta  a 
ftrinoere  d'affedio  Padova  nel  Mefe  di  Settembre  :  attedio  (tre- 
pitolo,  defcritto  dal  Guicciardino,  dagli  Storici  Veneti,  e  dall' 
Anonimo  Padovano.  Altro  a  me  non  permette  di  dire  l'iftituto 
mio,  fé  non  che  per  quindici  giorni  vi  fi  fecero  di  grandi  pro- 
dezze dall'una  parte  e  dall'altra,  e  vi  perirono  migliaia  diper- 
fone  ;  finche  nel  dì  27.  di  Settembre  fu  si  valorofamente  difefo 
un  baftione  dall'  aflalto  degl'Imperiali,  che  loro  calò  la  voglia 
di  tentarne  di  più.  Avendo  dunque  affai  conofciuto  Maremma- 
no l'infuperabil  difficulta  dell' imprefa,  fcemata  di  molto  l'Ar- 
mata fua,  vicine  le  pioggie  ,  che  poteano  fargli  più  guerra  , 
che  gli  (lem  avverfarj  :  nel  principio  di  Ottobre  fi  ritirò  con 
tutte  le  fue  genti  in  Vicenza.  E  quindi  licenziata  buona  parte 
di  effe,  con  poco  onore  fé  ne  tornò  in  Germania. 

Dopo  si  felice  fucceifo,  maggiormente  crefciuto  l'animo  a 
i  Veneziani,  ricuperarono  con  facilità  Vicenza,  aiutati  da  quel 
Popolo,  che  fofpirava  di  tornare  alla  loro  ubbidienza  .  Quindi 
s'inoltrarono  fotto  Verona,  Città,  che  farebbe  caduta  anch' 
elfa ,  fé  il  Signor  di  Sciomonte  non  l'averTe  rinforzata  con  trecen- 
to Lancie  Franzefi ,  con  fomminiftrare  anche  le  paghe  a  quel 
prefidio,  a  cui  non  poteva  o  fapeva  provvedere  Maffimiliano  . 
Per  quefto  l'Armata  Veneta  prefe  quartiere  nel  verno  a  Soave, 
San  Bonifazio  ,  e  Cologna  ,  continuamente  fcorrendo  poi  fino 
alle  porte  di  Verona,  e  tenendola  molto  anguftiata .  Ricupera- 
rono eziandio  i  Veneti  Feltre,  Cividal  di  Belluno,  ed  altri  Luo- 
ghi nel  Friuli  .  Ma  il  loro  fdegno  maggiore  era  contra  di  Al- 
fonjo  Duca  di  Ferrara  ,  non  folatnente  per  aver  egli  tolto  loro 
il  Polefine  di  Rovigo  ,  ma  per  efferfì  anche  fatto  invertire  da 
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Era  vdg.  Maffimiliano  Cefare  di  Erte  e  Montagnana  ,  antichi  dominj  dei- 
Ann.  1509.  ja  £ua  Cafa.  Pertanto  a'  fuoi  danni  ijpedirono  per  Pò  un'Arma- 
ta di  diciotto  Galee,  di  alcuni  Galeoni,  e  di  aflaiflime  altre  bar- 
che ,  tutte  piene  di  combattenti  ,  lotto  il  comando  di  Angelo 
Trivi/ano  .  I  Taccheggi  ed  incendj  di  qua  e  di  la  dal  gran  fiu- 
me ,  furono  per  più  giorni  il  continuo  loro  efercizio  :  il  che  ri- 
empiè di  fpavento  la  ftefla  Citta  di  Ferrara .  A  quello  improv- 
vifo  temporale  non  punto  sbigottito  il  Duca  Alfonfo,  unite  che 
ebbe  le" lue  genti,  ed  ottenuto  anche  un  rinforzo  di  Franzefi  , 
ufcì  contro  i  Veneti ,  premendo  a  lui  fpezialmente  di  sloggiarli 
da  una  Badia,  che  elfi  aveano  piantata  di  qua  dal  Pò  in  faccia 
alla  Pole fella.  Sanguinofo  ed  inutile  riufci  l'aflalto  dato  a  quel 
fito  nel  dì  30.  di  Novembre  .  Peri  in  quelle  battaglie  Lodovico 
Pico  Conte  della  Mirandola,  ftando  a' fianchi  del  Cardinal  d'Elle. 
Fu  anche  nel  di  4.  di  Dicembre  prefa  da  i  Veneziani  la  Citta 
di  Comacchio  ,  e  faccheggiata  con  tutte  le  barbare  appendici 
della  licenza  militare .  Maniera  non  appariva  di  levarfi  di  doflfo 
così  malefici  fpiriti ,  fé  non  che  l'ingegno  del  Cardinal  d'Erte 
feppe  trovare  un  valevol  eforcifmo.  Non  pochi  Cannoni  e  Co- 
lubrine fece  egli  portare  di  notte  dietro  gli  argini  del  Pò  di  fo- 
pra  e  di  fono  della  Flotta  Veneta  ;  e  col  taglio  d' elfi  argini 
formate  le  occorrenti  troniere  ,  fui  far  dell'Alba  nel  di  22.  di 
Dicembre  cominciò  a  lalutar  con  que' bronzi  le  Galee  e  barche 
nemiche.  Due  di  quelle  Galee  colarono  a  fondo  ,  una  reftò  con- 
vinta dal  fuoco.  Ognuno  cercò  di  fuggire .  Lo  fteflb  Trivifano 
ebbe  pena  a  falvarfì .  Giunte  ancora  addoffo  a  loro  molte  bar- 
che piene  di  foldati  Ferrarefi  fecero  del  retto  ,  in  maniera  che 
vi  reftarono  circa  tre  mila  Veneti  o  uccili,  o  annegati,  o  prefi. 
Vennero  in^ potere  d' Alfonfo  tredici  Galee  con  affaiffimi  altri 
Legni ,^molte  bandiere,  infinite  munizioni  da  bocca  e  da  guer- 
ra ;  e  iftutto  trionfalmente  fu  condotto  a  Ferrara,  dopo  aver 
prefa  a  forza  d'armi  la  Baftia  de' Veneziani,  con  tagliar  a  pez- 
zi fecento  Schiavoni,  che  ivi  erano  di  prefidio. 

,  Con  sì  ftrepitofi  fuccefli  terminò  la  campagna  dell'Anno  pre- 
fente  in  Lombardia  .  Altri  fé  ne  contarono  in  Tofcana  .  Im- 
perciocché i  Fiorentini,  il  maggior  penfiero  de' quali  era  la  ri- 
cuperazion  di  Pifa  ,  mentre  l'altre  Potenze  erano  impegnate 
altrove,  fi  acc infero  a  dar  l'ultima  mano  a  quell'imprela  .  Sa- 
peano  ,  che  quell'oftinato  Popolo  per  la  fame  fi  trovava  ridot- 
to ad  un  miferabile  (lato,  cibandofi  la  Plebe  de' più  fchifofi  ali- 
menti., 
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menti.  S'erano  preparati  in  Genova  molti  Legni,  per  condur-  EraVolg. 
re  a  quella  Citta  una  buona  quantità  di  grano.  Se  n'ebbe  no-  Ann-  J50^ 
tizia  in  Firenze,  e  però  furono  inviati  uomini  d'arme  e  arti- 
olierie  alle  foci  dell'Arno,  e  in  Val  di  Serchio,  per  impedirne 
il  parlò.  Furono  aftretti  nel  dì  18.  di  Febbraio  i  Genovefi  a  tor- 
narcene indietro .  Fabbricate  poi  due  Baftie  con  un  ponte  fopra 
Arno,  ftrinfero  i  Fiorentini  maggiormente  quella  Citta ,  i  cui 
Rettori  finalmente  vedendo  difperato  ilcafo,  moffi  ancora  da 
qualche  interna  follevazione ,  inviarono  Ambalciatori  a  trattar 
della  refa .  Benché  averterò  i  Fiorentini  potuto  aver  quella  Cit- 
ta da  lì  a  poco  tempo  a  difcrezione,  e  vendicarfi  di  quelPopo- 
]o^  da  cui  aveano  ricevute  non  poche  ingiurie  ,  pure  non  la- 
fciarono  da  faggi  di  accettar  la  refa  con  delle  condizioni  molto 
amorevoli  e  vantaggiofe  ai  Pifani  :  capitolazione,  che  fu  anche 
religiofamente  offervata  ;  dal  che  ne  venne  loro  gran  lode  .  Vi 
entrarono  dunque  pacificamente  nel  dì  8.  di  Giugno,  e  vi  fece- 
ro tolto  rifiorir  Y  abbondanza  e  la  pace . 

Anno  di  Cristo   1510.    Indizione  XIII. 
Di  Giulio  IL  Papa  8. 
Di  Massimiliano  Re  de'  Romani  1 8. 

N'ON  fu  men  del  precedente  fecondo  il  prefente  Anno  dì 
guerre,  di  fpargimento  di  fangue  ,  e  di  rivoluzioni  in 
Lombardia  .  Per  conto  de'  Veneziani ,  dolorofa  bensì  loro  riu- 
fcì  la  perdita  ,  che  fecero  di  Niccoli  Orjtno  Conte  di  Pitigliano, 
che  per  le  tante  vigilie  e  fatiche  patite  nella  difefa  di  Padova 
infermatofi  in  Lunigo  ,  fui  fine  di  Febbraio  cefsò  di  vivere  in 
età  d'anni  feffantotto  .  Fu  portato  il  fuo  cadavero  a  Venezia  , 
e  datagli  fepoltura  ne' Santi  Giovanni  e  Paolo,  con  aver  poi  la 
gratitudine  del  Senato  pofta  a  sì  fedele  fperimentato  Generale 
una  (tatua  dorata  ,  e  una  molto  onorevole  memoria  .  Ma  raggi 
di  fperanze  maggiori  cominciarono  a  trafparire  per  la  Repubbli- 
ca Veneta  dal  canto  di  Papa  Giulio  .  Da  che  quelli  ebbe  riac- 
quiftato  quanto  apparteneva  di  Stati  alla  Chiefa  Romana ,  fe- 
cero gran  breccia  nel  cuore  di  lui  l'umiliazione  de' Veneziani, 
le  infinuazioni  de' Cardinali  Veneti  in  Roma,  e  più  d'ogni  al- 
tra cofa  il  confiderare ,  che  non  era  bene  il  totale  abbaiamento 
della  Potenza  Veneta,  che  fpezialmente  veniva  riguardata  co- 
me foftegno  dell'  Italia  contra  del  Turco  ;    e  per  lo  contrario 
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EraVojg.  potea  folamente  nuocere  l'ingrandimento  de'  Potentati  Oltra- 
Ann.  15 io.  montani  in  Italia.  Però  fin  d'allora  concepì  compadrone  ver- 
fo  la  Repubblica  ,  e  abborrimento  alla  Lega  di  Cambrai  .  Vi 
volle  del  tempo  a  fmaltir  tutte  le  rigorofe  condizioni ,  che  il 
Papa  efigeva  da' Veneziani,  fé  bramavano  daddovero  di  rimet- 
terti in  Tua  grazia  ;  ma  quefti  in  fine  prendendo  legge  dal  pre- 
fente  bifogno,  e  dall' infleflìbilità  del  Pontefice  ,  gli  accordaro- 
no quanto  ei  volle.  E  però  nel  di  24.  di  Febbraio  furono  am- 
metti gli  Antbafciatori  Veneti,  e  data  l'afìfoluzione  alla  Repub- 
blica :  del  qual  pafTo  fopra  gli  altri  fi  moftrò  malcontento  il  Re 
di  Francia,  che  daciò  ben  comprendea,  dove  già  piegarle  l'incli- 
nazion  del  Pontefice  .  Più  chiaramente  fé  n'avvide  egli  dipoi, 
perchè  Giulio  fi  diede  a  maneggiar  pace  fra  Marti rniliano  Ce- 
lare e  i  Veneziani ,  e  a  muovere  l'Inghilterra  contro  la  Fran- 
cia, e  a  tirar  dalla  fua  gli  Svizzeri.  De' fuoi  negoziati  altro  a 
lui  non  riufeì  fé  non  quell'ultimo,  avendo  egli  (labilità  Lega 
con  que' Cantoni  :  il  che  fatto  alzò  maggiormente  il  capo ,  e 
cominciò  a  muovere  liti  contra  di  AlfonJ'o  Duca  di  Ferrara;  mal 
digerendo  ,  eh'  egli  foffe  svi  attaccato  alla  Francia  .  Imperiofa- 
mente  dunque  gli  comandò  di  non  far  da  li  innanzi  fale  a  Co- 
rnacchie in  pregiudizio  delle  Saline  di  Cervia ,  ficcome  dianzi 
non  ne  facea,  quando  Cervia  era  in  mano  de' Veneziani  .  Al 
che  rifpondeva  il  Duca  di  non  effere  tenuto  per  alcuna  capito- 
lazione col  Papa  per  quello,  ne  dovergli  effere  ciò  impedito  , 
da  che  egli  riconofeeva  per  le  fue  Inveftiture  folamente  dall' 
Imperio  la  Città  di  Comacchio  .  Sufcitò  ancora  altre  querele 
col  Re  Lodovico ,  una  delle  quali  fu ,  ch'egli  non  avefTe  a  ri- 
tener fotto  la  fua  protezione  elfo  Duca  di  Ferrara. 

Intanto  il  Re  di  Francia  ,  che  per  tempo  con  un  Tratta- 
to s'era  aflìcurato  del  Re  d'Inghilterra  ,  affai  chiarito  della  di- 
fattenzione  del  Re  de'  Romani ,  informato  ancora  de  i  difordi- 
ni,  che  erano  in  Verona  con  pericolo  ,  che  quella  Città  rica- 
dere in  potere  de'  Veneziani ,  (tante  la  continuata  vicinanza 
del  loro  efercito  a  quella  Città  :  ebbe  cura  di  alfodar  meglio 
quell'  antemurale  allo  Stato  di  Milano .  Dati  perciò  fefTanta  mi- 
la Ducati  d'oro  a  Maflìmiliano ,  ne  ricevette  in  pegno  la  Cit- 
tadella di  Verona  [  dove  mife  buon  prefidio  "  e  il  Caftello  di 
Lignago  ,  fé  poteva  ritorlo  a'  Veneziani .  Quindi  amendue  fi 
diedero  a  far  gran  preparamento  d'armi  ,  per  continuare  più 
che  mai  la  guerra  contro  la  Repubblica,  la  quale  dal  canto  fuo 
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non  tralafciava  d'armarfi  a  fin  di  refiftere  a  tanti  nemici.  Pre-   Era  v0ig. 
fero  i  Veneziani  per  Governatore  dell'  efercito  loro  Lucio  Mal-  Ann-  I5IO# 
wr^Oy  e  per  Capitano  della  Fanteria  Lorenzo ,  appellato  Ren- 
zo, da  Ceri  ;  nel  qual  tempo  con  intelligenze ,  che  aveano  in 
Verona,  tentarono  una  notte  di  forprendere  quella  Citta  colle 
fcale  .  Andò  il  colpo  fallito  :  il  che  corto  la  vita  a  molti  >  che 
furono  creduti,  o  trovati  veramente  rei  della  congiura .   Venu- 
to il  Me  fé  d'Aprile,  eccoti  comparire  a  Verona  mille  cavalli, 
ed  otto  mila  fanti  inviati  da  Majfimiliano  Ce/are  fotto  il  co- 
mando del  Principe  dAnalt .   Di  la  a  non  molto  Carlo  d? Ambo- 
fi  a  Governator  di  Milano  con  Gian  -  Giacomo  Tnivulzjo  ,    feco 
conducendo  mille  cinquecento  Lancie,  dieci  mila  fanti,  tre  mi- 
la cavalli  leggieri,  e  groffo  treno  d'artiglieria  ,  vennero  a  paflar 
l'Adigetto  alla  Canda  ,  e  cominciarono  ad  entrare  fui  Padova- 
no. Alfonfo  Duca  di  Ferrara  moffe  anch' egli  l'armi  fue  nel  di 
12.  di  Maggio,  e  tornò  a  farfi  rendere  ubbidienza  dal  Polefine 
di  Rovigo ,  da  Efte  ,  e  da  gli  altri  Luoghi ,  che  anticamente  fu- 
rono fignoreggiati  da'  fuoi  Maggiori  ,  che  nel  precedente  Au- 
tunno gli  erano  ftati  ritolti  da' Veneziani.  Ali'apprommarfi  di 
si  poderofi  nemici  s'era  già  1' efercito  Veneto  ritirato  dal  Ve- 
ronefe  a  Vicenza  ;  ma  perchè  né  pur  quivi  fi  tenne  ficuro  y 
pafsò  oltre  fui  Padovano  alle  Brentelle.   Abbandonati  i  poveri 
Vicentini,  gente  ben  confapevole  del  mal  animo,  che  nudriva 
il  Principe  d' Analt  contra  di  loro  ,  pretendendoli  ribelli  ,  gli 
impedirono  Ambafciatori.  Solamente  poterono  ottenere,  chela 
Citta  reftaffe  efente  dal  fuoco  ,  purché  pagafTero  trenta  mila 
Ducati  d'oro  .  Ebbe  tempo  quel  Popolo  di  falvare  in  Padova 
e  in  altri  Luoghi  il  meglio  delle  robe  fue  e  Mogli  e  Figli  ;  ed 
effendo  reftati  pochi  abitatori  in  quella  Citta ,  arrivati  che  fu- 
rono i  Tedefchi ,  rubarono  ciò  ,  che  poterono  ,  ma  non  ciò  , 
che  fperavano .  Un  atto  di  fomma  crudeltà  commifero  dipoi  i 
Tedefchi .  A  Coftoza  Villa  del  Vicentino  fotto  la  montagna  ca- 
vate fi  truovano  grotte  o  caverne  di  mirabil  eftenfione   ]  dicono 
di  tre  miglia  ]  a  guifa  di  Labirinto  ,  formate  unicamente  per 
opinion  d'  alcuni  ,   da  i  cavatori  di  pietre  atte  al  fabbricare  . 
Son  chiamate  il  Covolo,  o  fia  la  Grotta  diMafano.  Qualun- 
que fia  ftata  l'origine  d'effe,  che  è  tuttavia  in  forfè ,  cola  en- 
tro s'era  rifugiato  uno  {terminato  numero  di  Vicentini  infelici, 
ed  anche  di  Nobili  colle  lor  famiglie  e  maffarizie  ,  credendola 
ivi  in  ficuro,  come  altre  volte,  e  Ipezialmente  nella  guerra  dell' 
Tomo  X«  H  Anno 
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Era  Voig.  Anno  precedente  erano  flati.  Informata  l'avida  gente  Tede- 
Ann.  1510,  fca^  c]ie  jvj  £  nafcondeva  un  ricco  bottino,  corfe  per  impadro- 
nirfene.  Ma  perchè  l'entrata  eraflretta,  e  ben  difefa  da  quei  di 
dentro,  rannata  gran  copia  di  fafcine  e  paglie,  efpintala  nella  im- 
boccatura delle  caverne,  tanto  fumo  con  attaccarvi  il  fuoco  en- 
trò cola,  che  ne  rimafero  iuffocate  da  fecento  perfone  tra  gran- 
di e  piccioli,  e  forfè  più  :  barbarie,  che  anche  oggidì  fa  orrore. 
Resto'  l'efercito  Tedefco  fui  Vicentino,  perchè  impedito 
dal  Veneto  di  paffar  oltre .  Intanto  i  Franzefi ,  a' quali  premeva 
di  acquiftar  Lignago,  ne  formarono  l'attedio  ,  in  cui  fé  maravi- 
gliofa  fu  la  lor  bravura,  non  minor  fu  quella  de  i  difenfori.  Pu- 
re in  fette  foli  giorni  formate  le  breccie,  nel  di  12.  di  Giugno 
per  forza  entrarono  i  Franzefi  in  quel  Cartello  ,  creduto  allora 
inefpugnabile,  ed  un  orrido  facco  vi  diedero  colla  morte  di  du- 
cento  fanti  Veneziani  ,  e  di  moltimmi  de  gli  abitanti  .  Scrive 
Fra  Paolo  Cherici  Carmelita  ,  della  cui  Storia  MSta  mi  fervo 
io  ora,  che  effendo  ivi  fanciullo  di  nove  anni ,  vide  quel  fiero 
fcempio,  e  quafi  miracolofamente  fi  falvò  dalle  fpade Franzefi . 
Carlo  Marino  Provveditore  co  i  Capitani  ritiratofi  nella  Rocca  $ 
non  tardò  a  renderfi  a  difcrezione  con  reftar  prigioniere.  Tale 
fu  il  principio  di  quella  campagna,  per  cui  i  Veneziani  veden- 
do andare  di  male  in  peggio  le  cofe  loro  ,  condufiero  al  loro 
itipendio  cinquecento  Turchi  fotto  il  comando  di  Giovanni  E- 
pirota  .  Ricorfero  ancora  in  Coflantinopoli  al  gran  Signore  , 
rapprefentandogli  il  pericolo  fuo,  fé  lafciava  tanto  ingrandire 
i  Principi  Criftiani.  Ne  riportarono  di  grandi  promeffe,  che  poi 
tutte  finirono  in  fumo.  Ma  le  maggiori  loro  fperanze  erano  ri- 
pofte  in  Papa  Giulio ,  che  dimentico  affatto  degli  obblighi  con- 
tratti nella  Lega  diCambrai,  tutto  avea  rivolto  l'animo  alla 
loro  difefa  .  Si  fludiò  egli  di  feparar  Majfimiliano  Ce/are  da' 
Franzefi,  con  offerirgli  il  danaro  occorrente  per  rifcuotere  da 
elfi  la  Cittadella  di  Verona;  e  perciocché  avea  già  fatto  nafce- 
re  liti  col  Re  Lodovico,  cominciò  un  Trattato  in  Genova,  per 
fargli  ribellare  quella  Citta  .  Cercò  ancora  di  muovere  Arrigo 
Re  d'Inghilterra  contra  di  lui.  Quello  che  più  importa,  pre- 
fe  al  fuo  ioldo  quindici  mila  Svizzeri ,  acciocché  icendeffero  a 
i  danni  del  Re  nello  Stato  di  Milano  .  Calata  poi  la  vifiera  , 
cacciò  da  sé  gli  Oratori  d'elfo  Re  ,  e  del  Duca  di  Ferrara  ;  e 
mentre  quell'ultimo  fi  trovava  colle  fue  genti  ed  artiglierie  all' 
affedio  di  Lignago,  gli  fece  comandare y  che  defiUefTe  dall'ade- 
renza 
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renza  de'Franzefi  .  Per  quante  ragioni  il  Duca  fapefTe  allega-  &»  voig. 
re,  e  per  quanto  s' interponete  MaiTimiliano  in  favore  diluì,**1*1,  I3I°' 
il  Pontefice  nel  dì  p.  d'Agofto  ,  benché  appoggiato  a  fole  ragio- 
ni  frivole,  per  non  dir  calunniofe,  fulminò  contra  d'elfo  Alfon- 
fo  tutte  le  maggiori  Cenfure  e  maladizioni ,  dichiarandolo  de- 
caduto e  privato  del  dominio  di  Ferrara  ,  e  di  quanto  egli  ri- 
conoiceva  dalla  Chiefa  .  Quindi  moffe  tutte  le  lue  forze  ,  co- 
mandate da  Francefco  Maria  fuo  Nipote  e  Duca  d'Urbino,  con- 
tra de  i  di  lui  Stati . 

Per  quefte  novità  gli  affari  della  Repubblica ,  che  pareano  in 
total  decadenza,  cominciarono  a  mutare  afpetto.  Riufcì  bensì 
all'Armata  Franzefe,  che  s'era  unita  coli' Imperiale,  di  taglia- 
re a  pezzi  per  la  maggior  parte  la  cavalleria  Turchefca  ,  che 
militava  per  li  Veneziani.  Dopo  di  che  fi  prefentarono  le  due 
Armate  lotto  Monfelice,  e  ne  cominciarono  con  grand' empito 
l'affedio.  Ma  da  i  movimenti  e  trattati  del  Papa,  che  vennero 
afcoppiare,  rimafero  flurbati  tutti  i  loro  difegni .  Cioè  s'inte- 
fe,  che  Marco  Antonio  Colonna  con  groffa  Compagnia  di  cavalli 
e  fanti  avea  paffata  la  Magra  ,  ed  occupata  la  Spezie  ;  e  giunte 
cola  tredici  Galee  ,  fi  dilponevano  a  rimettere  in  Genova  Gio- 
vanni ed  Ottaviano  Fregoji .  Gli  Svizzeri  già  raunati  minaccia- 
vano d'entrare  nello  Stato  di  Milano.  Il  Duca  d'Urbino  col 
Cardinale  di  Pavia ,  e  con  groffo  efercito  nel  dì  3.  di  Luglio 
diede  principio  anch'  egli  alle  oftilità.  contra  del  Duca  di  Fer- 
rara ,  con  prendere  Malfa  de'  Lombardi  ,  Bagnacavallo  ,  Lu- 
go,  ed  altre  Terre.  Ed  ecco  dove  s'impiegavano  allora  i  te- 
fori  della  Chiefa"  Romana  .  A  i  primi  avvifi  di  tali  movimenti 
Carlo  d  Ambo  fi  a  Signore  di  Sciomonte  accorfe  col  principal  ner- 
bo delle  fue  milizie  alla  guardia  dello  Stato  di  Milano,  e  il  Du- 
ca Alfonfo  a  Ferrara.  Venne  poi  fatto  a  gl'Imperiali  dopo  mol- 
te fatiche  di  prendere  per  alfalto  la  Rocca  di  Monfelice  colla 
ftrage  di  tutto  quel  prefidio  .  Ma  da  lì  innanzi  convenne  a  i 
Collegati  penfar  più  alla  di  fé  fa  propria ,  che  all'offefa  altrui. 
Mentre  il  Duca  di  Ferrara  attendeva  a  premunirfi  contra  dell' 
Armata  Pontificia  in  Romagna,  un  maggiore  inafpettato  incen- 
dio divampò  in  altra  parte;  perciocché  avendo  gii  Ufiziali  del 
Papa  intelligenza  in  Modena  coi  Conti  Francefco  Maria  e  Ghe- 
rardo de'  Rangoni  ,  appena  comparvero  a  Castelfranco  ,  che 
quella  Citta  mandò  loro  le  chiavi,  di  maniera  che  v' entraro- 
no pacificamente  la  notte  precedente  aldi  15?.  d'Agofto;  e  ri 
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Era  voig.  Cittadella  tardò  poco  a  capitolare  anch'  effa  .  Impadronironfl 
ISI°'  pofcia  di  Carpi  ,  di  San  Felice  ,  e  del  Finale  ,  e  portarono  la 
guerra  fin  pretto  a  Ferrara  colla  fola  feparazione  del  ramo  del 
Pò,  che  allora  fcorrea  pretto  di  quella  Citta .  Ad  animar  mag- 
giormente l'armi  Pontifizie  ci  mancava  la  perfona  dello  fieno 
guerriero  Papa  Giulio  ;  ed  egli  non  lafciò  di  comparire  a  Bolo- 
gna ,  nel  di  22.  di  Settembre.  Nel  qual  mentre  i  Veneziani  per 
terra  e  per  Pò  fecero  afpra  guerra  nel  Polefine  e  Ferrarefe  al 
Duca  Alfonfo,  il  quale  intrepidamente  or  qua  or  la  fcorrendo, 
ftudiò  di  foltenerfi  in  mezzo  a  tante  tempefte  .  Tali  doglianze 
poi  fece  MaJJimiliano  Ce/are  col  Papa  per  l'occupazion  di  Mo- 
dena Citta  dell'Imperio,  che  Giulio  s'induffe  a  deportarla  in 
mano  di  lui  nel  di  31.  di  Gennaio  del  feguente  Anno  ,  con  pat- 
to di  non  redimirla  al  Duca  Alfonfo  ,  e  che  intanto  fi  efami- 
naffe  a  chi  effa  doveife  appartenere  .  Era  finqui  flato  prigione 
in  Venezia  Francefco  Gonzaga  Marchefe  di  Mantova.   V'ha  chi 
fcrive,  che  per  le  minaccie  del  Sultano  de' Turchi,  guadagna- 
to da  i  Mantovani,  o  dal  Re  di  Francia,  fu  meffo  in  liberta  . 
Tuttavia  par  più  probabile  ,  che  ciò  avveniffe  per  l'interpofi- 
zione  di  Papa  Giulio,  e  per  li  faggi  rifletti  del  Senato  Veneto; 
avendo  etti  conofciuto  ,  quanto  potette  lor  giovare  il  tirar  que- 
fto  Principe  nel  lor  partito  in  circoftanze  di  tanto  rilievo  .  La 
verità  fi  è,  ch'egli  nel  di  30.  di  Luglio  non  folamente  ufci  di 
prigione  ,    ma  fu  anche  rimetto  in  grazia  de'  Veneziani  ;  e   il 
Papa,  che  avea  privato  il  Duca  Alfonfo  del  grado  di  Gonfalo- 
nier  della  Chiefa  ,  conferì  quefta  Dignità  allo  fletto  Marchefe 
nel  di  3.  d'Ottobre,  come  cofta  dalla  fua  Bolla  pretto  il  Du- 
(O  Du-  Mont  (t)  .  Cosi  quel  Principe  fposò  anch'  egli ,    \  almeno  in 
DipLmaT  apparenza  ]  gì'  intereffi  del  Papa  e  de'  Veneziani  :  nel  che  non- 
dimeno fi  comportò  dipoi  con  molta  faviezza. 

Dappoiché*  colla  partenza  dello  Sciomonte  e  del  Duca  di 
Ferrara  l'efercito  di  Mattini iliano  fi  trovò  troppo  fnervato  in 
paragone  del  Veneto ,  prefe  la  rifoluzione  di  ritirarfi  a  Verona , 
e  di  abbandonar  Vicenza,  che  tornò  alla  divozione  della  Repub- 
blica. Nel  ritirarli  ebbero  le  fue  genti  fempre  alla  coda  i  Ve- 
neziani, i  quali  tuttoché  fotte  lor  prefentata  la  battaglia ,  mai 
non  vollero  accudire  a  si  azzardofo  giuoco .  Di  quefto  buon  ven- 
to fi  prevalfero  ancora  gli  altri  Provveditori  Veneti ,  per  riac- 
quiftare  Afolo  del  Trivilano  ,  Maroftica  ,  Cividal  di  Belluno  y 
il  Polefine||di  Rovigo",  ed]  altri  Luoghi .  Pafsò  dipoi  il  grotto  lo- 
5,  ro 
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to  efercito  fotto  Verona ,  e  meffa  mano  alle  artiglierie ,  comin-   Era  voig. 
ciarono  a  bombardare  quella  Citta  .  V'era  dentro  il  Duca  dì  Ann* I5IC- 
Termine ,  Ufiziale  del  Re  Ferdinando  ,  acuì  per  effe  re  morto 
in  quel  tempo  di  fluffo  il  Principe  di  Annlto,  era  toccato  il  co- 
mando delle  truppe  collegate  .  Fece  egli  buona  difefa  sì  per  ri- 
puliate gli  aggreffori  ,  come  per  tenere  in-  freno  i  Veronefi , 
molti  de' quali  manteneano  corrifpondenze  co' Veneziani  ;  fin- 
che un  Capitano  Spagnuolo,  chiamato  Calandres  ,  ottenuta  li- 
cenza dal  Duca,  ufcì  una  notte  con  quattrocento  fanti,  e  con 
tal  valore  afTali  la  guardia  deile  nemiche  batterie,  che  ne  fece 
flrage  grande ,  con  inchiodar  anche  quattro  de' lor  cannoni,  e 
gittarli  nella  folla.  Vi  peri  fra  gli  altri  Citolo  da  Perugia,  uno 
de' più  valorofi  Capitani  dell'Armata  Veneta  .  Quello  colpo ,  e 
l'avvifo,  che  gli  Svizzeri ,  ficcome  dirò  fra  poco  >  erano  tor- 
nati a  cala  loro,  cagion  fu,  che  i  Veneziani  dopo  tre  dì,  cioè 
nel  giorno  12,  di  Settembre,  levarono  il  campo,  e  fi  ritirarono 
a  Soave  e  a  San  Bonifazio.  Mentre  di  quello  tenore  procedeva- 
no nella  baffa  Lombardia  le  cofe  della  guerra,  per  opera  di  Pa- 
pa Giulio  tentato  fu  di  far  ribellare  al  Re  di  Francia  la  Citta 
di  Genova  .  («)  In  quelle  vicinanze  già  era  giunto  il  Colonna  (u)  Agoftt- 
colle  milizie  del  Papa   per  terra  ;  e  le  Galee  Venete  anch'effe  ,  J^nSSwi- 
dopo  aver  prefo  Sellri  e  Chiavaro,  fi   preientarono  a  Genova,  li  di  Geno- 
fperando  ivi  delle  già  manipolate  lollevazioni.  Ma  niun  fi  mof-  "qÙì^okS- 
fé,  ed  effendo  accorfi  in  quella  Citta  varj  aiuti,  convenne  ri- «0. 
tirarfi  ;  e  a  chi  dovette  tornar  per  terra,  collo  caro.  Non  per  Reb.G*-  * 
quello  fi  quetò  il  pertinace  animo  di  Papa  Giulio .  Sui  princi-  nuenfi. 
pio  di  Settembre  di  nuovo  fpedì  verfo  Genova  più  numerofa 
flotta,  fperando,  che  gli  Svizzeri  per  terra  veniffero  nello  ftef- 
fo  tempo  a  darle  mano  per  affalire  quella  Citta  .  Svizzeri  non 
fi  videro  ;  ed  ufeiti  con  buona  copia  di  Legni  i  Genovefi ,  die- 
dero la  caccia  aiPontifizj  ,  facendoli  tornare  con  gran  fretta  a 
Civitavecchia.  Quanto  ad  elfi  Svizzeri  moffi  dal  Papa  contro 
lo  Stato  di  Milano ,  calarono  ben  effì  verfo  Varefe  ,  ma  fprov- 
veduti  d'artiglierie,  di  ponti,  e  d'altri  arnefi  da  guerra.  S'in- 
oltrarono verlo  Appiano  ;  e  TAmbofia  ,  o  vogliam  dir  lo  Scio- 
monte,  quantunque  affai  debole  di  forze,  gli  andava  corteg- 
giando, e  tenendoli  riflretti  con  varie  fcaramuccie.  Piegarono 
dipoi  verfo  Como,  e  in  fine  feorgendo  la  difficulta  di  paffar  ol- 
tre, o  pure   per  mancanza  di  vettovaglie  ,  fé  ne  tornarono  bra- 
vamente alle  lor  caie  ,  avendo  mangiato  a  tradimento  il  pane 

del 


6i  Annali    d'   Italia. 

tra  voig.  del  Papa.  Pretendono  gli  Storici  Genovefi  contemporanei,  che 
Ann.  15 io.  coftoro?  dopo  avere  ricevuti  dal  Papa  iettanta  mila  Ducati  d'oro 
pervenire,  ricevettero  poi  da'Franzefi  altra  buona  fomma  per 
tornare  indietro,  non  lenza  infamia  del  loro  nome. 

Tornata  che  fu  la  quiete  in  Genova ,  e  nello  Stato  di  Mi- 
lano ,  l'Ambofia  fi  moffe  per  venire  in  foccorfo  del  Duca  di 
Ferrara,  che  era  battuto  da  tante  parti.  Si  penfava  eoli  di  po- 
tere ricuperar  Modena  ;    ma  eflendo  entrato  in  efla  Citta  un 
buon  prefidio  ,  e  ridottoli  a  quella  parte  tutto  l'elercito  Ponti- 
fizio,  nulla  potè  per  un  pezzo  operare.  Servi  nondimeno  que- 
llo fuo  movimento  a  far  refpirare  il  Duca  Alfonfo  ,  che   potè 
allora  ripigliar  il  Finale  e  Cento.   Ma  mentre  egli  fi  preparava 
ad  unirfi  con  lo  Sciomonte  ,  gli  fu  d'  uopo  attendere  a  cafa  , 
perchè  i  Veneziani   con  due  Armate,  parte  per  terra,  e  parte 
pel  Pò,  vennero  ad  infettare  il  Ferratele  .  Riufci  al  prode  Du- 
ca nel  di  28.  di  Settembre  colle  fue  genti  comandate  da  Giu- 
lio Talfoni  di  dar  loro  due  feonfitte  in  Adria,  e  alla  Polefella, 
con  condurre  a  Ferrara  fettanta  de  i  loro  Legni,  molta  artiglie- 
ria, ed  altre  prede.  Deliberò  in  quelli  tempi  lo  Sciomonte  ,  do- 
po aver  prelo  Carpi,  di  portar  la  guerra  fino  a  Bologna,  com- 
moffo  fpezialmente  dalle  premure  di  Annibale  e  di  Ermes  Ben- 
tivogli ,  che  gli  rapprefentavano  facile  quell' acquiflo .  Però  nel 
di  17.  d'Ottobre  occupato  colle  artiglierie  il  Cartello  di Spilam- 
berto,  e  poi  Caltelfranco,  nel  di  io.  fece  feorrere  alcune  fqua- 
dre  di  cavalleria  fino  alle  porte  di  Bologna  .  Gran  paura  n' eb- 
bero i  Cardinali  e  Cortigiani  del  Papa,  che  ivi  fi  trovava  con- 
valefcente,  ma  non  già  il  Papa  fteffo;  e  vi  vollero  gli  argani 
ad  indurlo  a  trattar  di  pace,  perch' egli  afpettava  a  momenti 
un  gagliardo  foccorfo  da' Veneziani,  e  dal  Re  Cattolico.  Pure 
lafciatofi  vincere ,  inviò  Gian-Francefco  Pico  Conte  della  Miran- 
dola ,  e  celebre  Letterato  ,  allo  Sciomonte  ,  più  per  voglia  di 
guadagnar  tempo,  che  di  accettar  pace  alcuna  .  Alte  furono  le 
condizioni  propofle  dal  Generale  Franzefe  ,  che  fi  veggono  re- 
giflrate  dal  Guicciardino  ;  e  fi  andò  giocando  di  fcherma  alcu- 
ni di  ,  finché  fopragiunti  a  Bologna  de  i  grofiì  rinforzi  di  gen- 
te ,  quelli  fecero  ritornare  il  Papa  alla  confueta  alterezza  ,  e 
fprezzo  de' nemici.  Lo  Sciomonte  ,  a  cui  mancavano  le  vetto- 
vaglie ,  fé  ne  tornò  indietro  fonoramente  delufo  ,  pentendofi  , 
ma  inutilmente,  di  non  eifere  marciato  a  dirittura  a  Bologna,  che 
fguernita  allora  potea  facilmente  cadere  in  fua  mano  » 

Fu- 
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Fumava  di  rabbia  Papa  Giulio,  uomo  per  conferita  di  tutti  Era  v0lg. 
gli  Storici  impattato  di  bile,  e  tacciato  ancora  di  difordinato  Ann-  I5I°* 
amore  del  vino  ,  per  l'infulto  fatto  da'Franzefi  aduna  Citta 
Pontifizia ,  e  Citta  ,  dove  foggiornava  egli  fteflb  in  perfona  . 
Si  rodeva  tutto  ancora  d'odio  contra  di  Alfonfo  Duca  di  Ferra- 
ra per  vederlo  foftenuto  si  poderofamente  da'  Franzefi  .  E 
oiac;hè  quefti  s'erano  per  la  maggior  parte  ritirati  nello  Stato 
di  Milano,  pieno  di  ardore  e  di  fperanza  di  conquiftar  Ferrara, 
dopo  avere  unito  ad  un  gagliardo  efercito  le  fchiere  a  lui  invia- 
te dal  Re  Cattolico,  molle  le  me  armi  a  quella  volta  .  Ma  il 
verno  era  venuto,  le  ftrade  fi  trovavano  quafi  impraticabili;  e 
però  da  lui  fu  prefa  la  rifoluzione  di  affediar  intanto  la  Miran- 
dola, Piazza  forte,  e  fornita  di  prefidio  Franzefe.  All'Armata 
fua  riufci  nel  d'i  19.  di  Dicembre  di  aver  per  forza  la  Terra 
della  Concordia  :  il  che  fatto  ,  pafsò  all'  attedio  della  Mirando- 
la, col  cui  acquifto  fi  veniva  maggiormente  a  ltrignere  e  bloc- 
care Ferrara.  Circa  quefti  tempi  Lodovico  XII.  Re  di  Francia, 
oltremodo  alterato  pel  procedere  del  Pontefice  ,  il  quale  avea 
infìn  fatto  mettere  in  Cartello  Santo  Angelo  [{Cardinale  dAucb, 
Miniftro  deputato  a  gli  affari  del  Re  in  Roma  :  fi  diede  a  ftu- 
diar  le  maniere  di  opporfi  a  i  maggiori  difegni  e  tentativi  di  lui. 
Nel  di  17.  di  Novembre  affodò  con  un  nuovo  Trattato  la  Lega 
con  MaJJimiliano  Ce/are  .  Avendo  anche  fatto  raunare  nel  di 
3.  di  Settembre  un  copiofo  Concilio  (x)  [  Conciliabolo  appel-(x)  Labi: 
lato  da  altri  1  de'Vefcovi  di  Francia,  volle  udire  il  lor  parere,  9?ncd-T 
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fé  era  lecito  a  lui  il  difendere  contro  il  Papa  un  Principe  dell      Bekaire 
Imperio,  a  cui  elfo  Papa  avea  moffa  guerra  con  pretenfioni  {o-q™'/"1""' 
pra  uno  Stato,  che  quel  Principe  teneva  dall'Imperio  con  Pre- 
venzione  più  che  Centenaria  .  Gli  fu  rifpofto  di  sì .  Fu  d'avvi- 
lo l'Autore  Franzefe  della  Lega  di  Cambrai  (/  )  ,  che  quefta  (y)  mpìre 
dimanda  riguardarle  i  Bentivogli  ,  i  quali  Giulio  IL   avea  cac-  dfo  l*L'g"* 
ciati   di  Bologna  dopo  un  pò ff e Jfo  Centenario.   Ma  chiara  cofa  è,  bray. 
che  fi  parlava  della  Citta  di  Cornacchia  ,  poffeduto  dalla  Cafa 
d'Efte  con  fole  Inveftiture  Imperiali  per  più  di  centocinquanta 
anni.  Se  quello  Scrittore  averle  confultato  il  Mezeray  (^),  e  (Z)  Mezs- 
il  Serres  (a)*  Storici  Franzefi ,  avrebbe  conofeiuto  ,  che  la  li-  raftsjhsn 
te  era  per  un  Feudo  dell'Imperio,  e  nominatamente   per  Co-  Tom.11. 
macchio .  I  Bentivogli  interpolatamente  fignoreggiarono  in  Bo-  ^ìfloinZ 
logna,  né  mai  pretefero,  che  quella  foffe  Citta  dell'  Imperio  ,  Trance  * 
anzi  ne  riconobbero  fempre  per  Sovrani  i  Papi.  E  fin  qui  fi  pò-    om' 
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Era  voig.  teano  comportare  le  precauzioni  del  Re  Lodovico .  Ma  egli  fi 
Ann.  151°- lafciò  trafportare  più  oltre,  effondo  convenuto  con  Maffimilia- 
no  di  far  convocare  a  Lione  un  Concilio  Generale,  per  trattar- 
vi della  riforma  della  Chiefa  ,  e  con  animo,  per  quanto  fu  cre- 
duto, di  deporre  Papa  Giulio,  il  quale  in  vece  di  adempiere  il 
giuramento  da  lui  fatto  di  raunar  elfo  Concilio  ,  s'era  dato  all' 
armi  con  ifcandalo  della  Criflianita.  .  E  già  cinque  Cardinali 
difguflati  di  lui ,  e  fuggiti  dalla  fua  Corte  ,  minacciavano  que- 
llo Scifma.  Non  manca  chi  ha  fcritto  ,  aver  penfato  Maflìmi- 
liano  di  farfi  eleggere  Papa  ,  o  di  farfi  dichiarar  Capo  della 
Chiefa  come  Imperadore.  Sembra  ben  più  giuflo  il  creder  que- 
lla una  delle  vane  ,  anzi  ridicolofe  dicerie  di  que'  tempi  .  La 
Pietà  è  fiata  fempre  dote  ereditaria  dell'  Augufliflìma  Cala  d' 
Auftria,  e  di  quella  niuno  osò  dir  mancante  Maffimiliano  Im- 
peradore  eletto .  Con  ciò  fi  diede  il  Re  Luigi  a  far  nuovi  pre- 
paramenti di  guerra ,  ficcome  all'  incontro  Papa  Giulio  dal  filò 
canto  a  maggiormente  tirare  nel  fuo  partito  Ferdinando  il  Cat- 
tolico ,  Principe,  che  al  pari  di  lui  abboniva  l'ingrandimento 
de'Franzefi,  e  fommamente  fofpirava  di  cacciarli  d'Italia. 


Anno  di  Cristo   151 1.    Indizione  XIV. 
Di  Giulio  II.  Papa  p. 
Di  Massimiliano  Re  de' Romani  19. 
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Idesi  nel  verno  di  quell'Anno  uno  fpettacolo,  che  fu 
tara  Tempre  deplorabile  nella  Chiefa  di  Dio  :  cioè  un 
vecchio  Papa  fare  da  General  d'Armata  ,  e  comandar  artiglie- 
rie ed  affalti;  lenza  curare  l'alta  fua  Dignità,  e  i  doveri  di  chi 
è  Vicario  del  manfueto  e  pacifico  noflro  Salvatore  .    Si  conti- 
nuava FalTedio  della  Mirandola  dall' efercito  Pontifizio  ,  accre- 
feiuto  da  molte  milizie  Venete  ;  ma  non  con  quella  celerità  , 
che  avrebbe  voluto  l' impaziente  Papa  Giulio  IL  paffato  a  San 
(\f) Bembo.  Felice,  per  accalorar  l'imprefa  in  quelle  vicinanze  .  (£)  Nati- 
Cuiaia-idi-  g|j  jn  cuore  fofpetti  e  diffidenze  contra  de' Capitani,  e  fin  con- 
StonaVene-  tro  lo  fleffo  fuo  Nipote  Duca  d'Urbino,  fi  fece  egli  portare  in 
taMSta.     lettiga  al  campo.  Fu  quel  verno  uno  de' più  rigorofi ,  chemai  pro- 
vale l'Italia.  Per  più  giorni  nevicò;  tutto  era  neve  e  ghiaccio, 
e  frequente  un  afpriflimo  vento.  Pure  nulla  potè  trattenere  il 
marziale  ardore  del  Papa  dall' affiflere  a  i  lavori ,  a  far  pianta- 
re le  artiglierie  ,  e  a  regolar  gli  attacchi ,  con  effere  più  volte 
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ftata  in  pencolo  della  vita  la  facra  fua  perfona  ;  mentre  i  Car-  Era  Vo!g. 
dinali  colla  tetta  baffo  e  coli'  animo  afflitto  deteftavano  forni-  Ann>  ISIt* 
gliante  ecceffo  .  La  breccia  formata,  e  il  graffo  ghiaccio  fopra- 
venuto  alle  larghe  e  profonde  folle  della  Mirandola  ,  indufrero 
Francefca  Figlia  di  Gian  -  Jacopo  Trivul^io  ,  e  Vedova  del  fu 
Conte  Lodovico  Pico  ,  a  capitolar  la  refa  di  quella  Piazza  . 
Tanta  era  la  voglia  del  Papa  d'entrarvi,  che  fenza  voler  af- 
pettare,  che  fi  difimbarazzaffe  ed  apriffe  la  Porta  ,  per  la  brec- 
cia con  una  fcala  v'entrò  nel  dì  21.  di  Gennaio,  e  ne  diede  po- 
fcia  il  poffeffo  a  Gian-Franccfco  Pico,  che  la  pretendeva  di  fua 
ragione.  Si  fermò  il  Pontefice  dieci  giorni  ivi,  per  prendere  ri- 
pofo  dopo  tante  fatiche  ,  e  poi  fé  ne  andò  tutto  gloriofo  a  Ra- 
venna, con  tenerfi  oramai  in  pugno  l'acquifto  anche  di  Ferra- 
ra .  Trova vafi  Carlo  d'Ambofia  Signor  di  Sciomonte,  e  Gover- 
nator  di  Milano,  fvergognato  non  poco,  perefferfi  lafciato  bur- 
lare fotto  Bologna ,  e  per  non  aver  dato  foccorfo  alla  Mirando- 
la :  perlocchè  era  caduto  in  difgrazia  anche  prefTo  i  fuoi  foldati. 
Rondava  egli  intorno  Modena,  eintefo,  che  v'era  dentro  po- 
co prefidio ,  ma  fenza  fapere  ,  o  fingendo  di  non  fapere  ,  che 
quella  Citta  l'aveffe  ricevuta  MaJJìmiliano  Cej are  in  depofito  , 
e  mandato  a  governarla  un  fuo  Ufiziale  :  gli  cadde  in  penfiero 
di  ricuperarla  nel  dì  18.  di  Febbraio,  e  di  cancellar  con  quella 
prodezza  il  difonor  paffato  .  Ma  non  gli  venne  fatto  ,  perchè 
niun  de'  Cittadini  ,  come  era  il  concerto  ,  fi  moffe  .  Ritiratofi 
poi  egli  a  Correggio,  ed  infermatofi,  diede  fine  ai  fuo  vivere 
nel  dì  io.  di  Marzo  :  con  che  reftò  prò  interim  il  comando  dell' 
armi  Franzefi  a  Gian-Jacopo  Trivul-^io  Marefciallo  di  Francia, 
Generale  di  gran  nome  nel  meftier  della  guerra. 

Stando  Papa  Giulio  in  Ravenna,  avea  fpedito  un  corpo  di 
cinque  mila  fanti ,  foftenuti  da  alcune  fquadre  di  cavalli  leggie- 
ri e  d'uomini  d'armi,  con  ordine  di  prendere  la  Baftia  della 
Foffa  Zaniola ,  antemurale  di  Ferrara  verfo  il  Pò  d'Argenta. 
Per  fecondar  l'imprefa  ,  pannarono  a  quella  volta  tredici  Galee 
fottili  e  molti  Legni  minori  de' Veneziani.  Il  Duca  di  Ferrara, 
a  cui  premeva  forte  di  foftenere  quel  fito,  melfe  infieme  le  fue 
genti,  alle  quali  fi  unì  lo  Sciattigliene  con  alcune  fchiere Fran- 
zefi, con  tal  fegretezza  marciò  a  quella  parte ,  che  fi  fcagliò 
loro  addofTo  neh' ultimo  giorno  di  Febbraio  ,  quando  a  tu tt' al- 
tro penfavano.  Fu  in  poco  tempo  sbaragliato  quel  picciolo  efer- 
cito  con  iftrage  e  prigionia  di  molti  ,  e  coli'  acquifto  di  molte 
Tomo  X.  I  ban- 
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Era  Volg.  bandiere,  artiglierie,  e  bagaglio.  Riufci  dipoi  al  medefimoDìi- 
Ann.  15 u.  ca  nQ\  <jì  2<-#  ^i  Marzo  di  battere  e  far  fuggire  la  Flotta  Vene- 
ta ,  che  s'era  inoltrata  fino  a  Santo  Alberto  ,  ed  applicata  a 
combattere  un  baftione  ,  con  prendere  due  fufte  ,  tre  barbone, 
e  più  di  quaranta  Legni  minori  ,  e  molti  cannoni.  Fu  per  que- 
lli tempi  trattato  affai  caldamente  di  pace  ,  effendofi  a  quefto 
fine  portato  a  Bologna  il  Papa ,  dove  ancora  comparvero  il  Ve- 
fcovo  Gurgenfe  per  Maffimiliano  ,  e  gli  Ambafciatori  di  Fran- 
cia, Spagna,  Venezia,  e  d'altri  Potentati.  Ma  nulla  fi  potè 
conchiudere .  Però  il  Trivulzio ,  da  che  vide  fvanita  quella  ipe- 
ranza,  trovandofi  alla  tefta  d'un  poderofo  efercito  Franzefe,  e 
anfiofo  di  far  qualche  imprefa,  fui  principio  di  Maggio  arrivò 
alla  Concordia  fui  Fiume  Secchia,  e,  fecondo  il  Guicciardino, 
la  prefe .  L' Anonimo  Padovano  mette  più  tardi  quefto  fatto  , 
ficcome  diremo  .  Seco  era  Gajìone  di  Fois  Duca  di  Nemours , 
Figlio  d'una  Sorella  del  Re  di  Francia,  giovane  pieno  di  fpi- 
riti ,  poco  fa  venuto  di  Francia,  che  diede  uno  de' primi  faggi 
del  fuo  valore  contra  di  Gian-Paolo  Manfrone,  Capitano  di  tre- 
cento cavalli  leggieri  Veneti ,  con  far  prigione  lui  a  Mafia  del 
Finale,  e  diffipar  la  fua  gente.  Diffi  uno  de' primi  faggi,  per- 
chè a  lui  parimente  s' attribuire  ,  l'aver  dianzi  parte  uccifi  e 
parte  prefi  ducento  e  più  cavalli  Veneti,  comandati  da  Leonar- 
do da  Prata  Cavalier  Gerofolimitano  ,  che  vi  lafciò  la  vita  . 
S'inoltrò  pofcia  il  Trivulzio  coli' efercito  fuo  fino  a  Bomporto 
fui  Panaro  :  nel  qual  tempo  Papa  Giulio ,  fentito  che  fi  avvici- 
nava quefto  brutto  temporale,  prefo  configlio  dalla  prudenza, 
e  più  dalla  paura,  determinò  di  abbandonar  Bologna.  Ma  pri- 
ma di  metterfi  in  viaggio  ,  fece  un'  efficace  parlata  al  Senato 
e  Nobiltà,  efortando  ognuno  alla  difefa  della  Citta  :  alche  mo- 
li raro  no  e  ffi  una  mirabil  prontezza,  che  fu  poi  derifa  dal  Guic- 
ciardino ,  ma  difefa  da  una  penna  Bologneie  .  Nel  di  14.  di 
Maggio  il  Papa  fé  ne  parfì  colla  fua  Corte  ,  e  andò  a  mettere 
di  nuovo  la  refidenza  in  Ravenna.  Reftò  Governatore  di  Bolo- 
gna Francefco  Alidojlo ,  detto  il  Cardinal  di  Pavia ,  il  quale  ve- 
dendo cosi  bene  animati  i  Cittadini,  fece  dipoi  prendere  loro 
l'armi,  per  opporfi  a  i  difegni  de' nemici.  Intanto  il  Trivul- 
zio, corteggiato  fempre  dal  Duca  d'Urbino  colf  efercito  Pon- 
tificio e  Veneto,  giunfe  'ino  al  Ponte  del  Lavino  .  Allora  fu, 
che  fi  cominciò  qualche  tumulto  in  Bologna,  parte  per  le  fegre- 
te  infinuazioni  de  i  fautori  di  Annibale  ed  Ermes  Bentivogli , 
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che  erano  nel  campo  Franzefe,  e  fondavano  '  nella  Citta;  e  par-  Era  Vofe 
te  per  paura  nata  nel  Popolo  di  perdere  i  loro  raccolti,  e  diaver  Anru  *s» 
da  iofferire  un  affedio .  Volle  il  Cardinale  farli  ufcire ,  ed  unir- 
li al  Duca  d'Urbino  :  non  fé  ne  fentirono  voglia  .  Tentò  di 
far  entrare  in  Citta  Ramazzotto  con  mille  fanti  :  noi  vollero  ri- 
cevere dentro.  Perciò  il  Cardinale  accortofi  della  loro  ribellio- 
ne, giudicò  bene  dimetterti  in  falvo  ,  e  fegretamente  s'inviò 
alla  volta  d'Imola.  Dopo  diche  i  Bolognefi  nella  notte  del  di 
2i.  di  Maggio  venendo  il  22.  ammifero  in  Citta  i  Bentivogli 
con  gran  fetta  ed  univerfai  tripudio. 

A  questo  avvifo  poco  Mette  1'  efercito  Pontifizio  a  sfilare 
precipitofamente  verlo  la  Romagna  ;  ma  in  paffando  dietro  le 
mura  di  Bologna,  parte  di  quel  Popolo,  e  i  villani,  e  i  monta- 
nari accorfi  alla  preda  ,  con  altiffime  grida  e  villanie  infeguen- 
doli ,  tolfero  loro  le  artiglierie,  e  munizioni,  e  buonalane  de' 
carriaggi .  Sopravenne  poi  la  cavalleria  Franzefe  ,  che  levò  a 
coftoro  parte  di  quel  bottino,  e  fece  del  redo  addofTo  a  i  fuggi- 
tivi, i  quali  chi  qua  chi  la  attefero  a  falvar  la  vita  .  La  Storia 
manufcritta  dell'Anonimo  Padovano  mette  circa  tre  mila  mor- 
ti, e  gran  quantità  di  prigioni.  Il  Guicciardino  pochi  ne  con- 
ta .  Nel  giorno  feguente  il  Trivulzio  coli'  efercito  marciò  fuor 
di  Bologna  ,  e  la  fera  giunfe  a  Cartello  San  Pietro  .  Avrebbe 
potuto  con  si  buon  vento  far  de' grandi  progrefli  in  Romagna, 
ma  quivi  fi  fermò,  per  ricevere  nuovi  ordini  dal  Re  Lodovico. 
E  quelli  poi  furono,  che  fé  ne  tornarle  indietro ,  perfuadendofì 
il  buon  Re  di  poter  ammollire  con  tanto  rifpetto  il  cuor  duro 
del  Papa,  e  di  trarlo  alla  pace  ,  oltre  al  non  voler  accrefcere  la 
gelofia  delle  altre  Potenze  ,  fé  averle  continuato  il  corfo  della 
vittoria .  Portata  intanto  a  Papa  Giulio  in  Ravenna  la  dolorofa 
nuova  di  quefti  avvenimenti ,  facile  è  l'immaginare,  con  che 
trafporti  di  collera  e  di  dolore  la  riceveffe  ,  mirando  in  un  trat- 
to fvanite  tante  fu  e  glorie  ;  diffipato  l' efercito  fuo  e  il  Veneto; 
ed  avere  ,  in  vece  di  prendere  Ferrara  ,  perduta  Bologna  ,  la 
più  bella  e  ricca  delle  lue  Citta  dopo  Roma .  Maggiormente  fi 
alterò  egli  dipoi  all'  avvifo  ,  che  il  Popolo  di  Bologna  aveva 
abbattuta,  e  con  ifcherno  ftrafcinata  e  rotta  la  belliffima  ftatua 
fua,  opera  di  Michel  Agnolo  Buonaroti,  che  era  coftata  cinque 
mila  Ducati  d'oro;  e  che  la  Cittadella  di  Bologna,  benché  am- 
pia e  forte,  mal  provveduta  di  vettovaglie  e  di  munizioni,  sera 
dopo  cinque  giorni  renduta  ,  ed  effere  poi  fiata  furiofam~ri.e 
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Era  Voig.  fmantellata  tutta  da  i  Bolognefi .  A  tali  difaftri  un  altro  fi  ag- 
Ann.  iSii.  giunfe,  che  più  di  tutto  gli  trafiffe  il  cuore.  Era  corfo  a  Ra- 
venna il  Cardinale  Ali  do  fio,  ed  avea  rovefciata  fai  Duca  d'Ur- 
bino tutta  la  colpa  di  si  gran  precipizio  di  cofe,  quando  v'era 
gagliardo  fofpetto  ,  che  fra  elio  Porporato  e  i  Franzefi  paflafle- 
ro  fegrete  intelligenze,  e  da  lui  folle  proceduto  il  male  .  Capi- 
tato cola  anche  il  Duca  ,  né  potendo  ottenere  udienza  dallo 
fdegnato  Zio  Papa  ,  e  intelone  il  perchè  ,  talmente  s'inviperì 
contra  d'elfo  Cardinale  ,  uomo  peraltro  dipinto  da  alcuni  co- 
me pieno  di  malvagità ,  che  trovatolo  per  accidente  fuor  di  ca- 
fa,  colle  fue  mani,  e  coli' aiuto  de' fuoi  feguaci  fpietatamente 
l'uccife  mila  ftrada,  e  poi  fi  ritirò  ad  Urbino.  Avrebbero  tan- 
ti accidenti  umiliato  ,  anzi  abbattuto  il  cuor  d'ognuno;  ma  non 
già  quello  di  Papa  Giulio  ,  il  quale  lafciata  Ravenna  ,  pafsò  a 
Rimini,  dove  fuo  mal  grado  cominciò  a  predare  orecchio  alle 
propofizioni  di  pace,  ma  con  allontanacene  ogni  di  più  ajni- 
fura  di  quegli  avvenimenti,  che  andavano  calmando  la  fua  pau- 
ra, e  facendo  riforgere  le  fue  fperanze.  Parlava  egli  ordinaria- 
mente più  da  vincitore  che  da  vinto  .  E  quantunque  fofTe  in 
quelli  tempi  intimato  un  Concilio,  o  Conciliabolo  ,  da  tenerfi 
in  Pifa  contra  di  lui,  col  pretefto  di  riformare  la  Chiefa  nelle 
membra  e  nel  Capo  fteflò,  proclamato  da  i  Cardinali  ribelli  per 
incorrigibile  :  pure  fembrava  ,  ch'egli  non  fé  ne  metterle  gran 
penfiero.  Si  riduife  poi  a  Roma  ,  dove  procefsò  e  dichiarò  de- 
caduto da  ogni  grado  il  Nipote  Duca  d'Urbino  ;  gaftigo  nondi- 
meno,  che  non  durò  fé  non  cinque  Mefi,  dopo  i  quali  [  tanto 
perorarono  in  favor  d'elfo  Duca  i  parziali,  a  forza  di  fcredita* 
re  l' uccifo  Cardinal  di  Pavia  ]  fé  ne  tornò  il  Duca  a  Roma  , 
rimeffo  come  prima  nella  grazia  ed  amore  del  Papa. 

Tali  mutazioni  di  cofe  fervirono  ad  Alfonfo  Duca  di  Ferra- 
ra ,  per  ricuperare  Lugo  e  tutte  l'altre  fue  Terre  di  Romagna, 
e  pofcia  Carpi,  con  farne  fuggire  Alberto  Pio  ,  che  ebbe  poco 
tempo  di  goderne  il  poffeffo  .  Ricuperò  ancora  il  Polefine  di 
Rovigo  ,  ed  avrebbe  anche  potuto  riaver  Modena  ;  ma  di  più 
non  osò  per  riverenza  a  Majfimiliano  Ce/are  ,  che  comandava 
in  quella  Citta  ,  e  al  Re  Crìflianijfìmo  ,  a  cui  non  piaceva  di 
dar  maggiore  moleftia  al  Pontefice  .  Quanto  al  Trivul^io  ,  da 
che  egli  ebbe  intefa  la  mente  del  Re,  lafciato  qualche  rinfor- 
zo di  gente  a  i  Bentivogli ,  s' inviò  coli'  efercito  Franzefe  alla 
Concordia  ;  e  fé  vogliano,  credere  all'  Anonimo  Padovano  ,  più 
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che  al  Guicciardino ,  fu  in  quefto  tempo  ,  e  non  già  prima  ,  Era  v0ig. 
che  l'efpugnò.  Fu  prefa  a  forza  d'armi  quella  Terra,  e  data  Ann- 1511, 
a  facco  colla  morte  di  quafi  tutto  il  prefidio  di  trecento  fanti , 
che  ivi  fi  trovarono  fotto  il  comando  del  fuddetto  Alberto  Pio. 
Il  che  fatto,  fi  ipinfe  fotto  la  Mirandola.  Gian-Francefco Pico , 
non  vedendo  fperanza  di  foccorfo  ,  e  fapendo  anche  d'  effere 
odiato  da  quel  Popolo,  giudicò  meglio  di  capitolarne  la  refa, 
e  di  ritirarfi  dolente  colla  fua  famiglia  ed  avere  in  Tofcana  :  con 
che  rientrò  nella  Mirandola  hConteJfa  Francesca,  Figlia  d'elfo 
Marefciallo  Tri vulzio  con  Galeotto  fuo Figlio.  Àttefero  da  li  in- 
nanzi i  Franzefi  alla  guerra  contro  la  Signoria  di  Venezia,  uni- 
ti con  gl'Imperiali  in  Verona.  Nel  Mefe  di  Giugno  dall'Ar- 
mata Veneta  ,  che  era  a  Soave  e  a  San  Bonifazio  ,  e  continua- 
mente infettava  il  Veronefe ,  fu  fpedito  un  groffo  corpo  di  gen- 
te ,  per  dare  il  guado  alle  biade  già  mature .  Trecento  Lance 
Franzefi,  ufcite  di  Verona,  ne  laiciarono  tornar  pochi  alloro 
campo.  Un  altro  giorno  Imperiali,  Franzefi,  ed  Italiani,  in 
numero  di  fedici  mila  perfone  fotto  il  comando  del  Signor  del- 
la Palijfa,  e  del  Signor  di  Rollìi  Borgognone,  marciarono  ver- 
fo  Soave.  Lucio  Malvezzo ,  e  Andrea  Griffi ,  meflb  in  armi  Te- 
fercito  Veneto,  animofamente  s'affrontarono  con  loro  a  Villa- 
nuova.  La  peggio  toccò  ai  Veneti,  i  quali  poi  fi  ritirarono  a 
Lunigo,  e  di  la  a  Padova,  lafciando  aperta  la  ftrada  a' nemi- 
ci divenire  a  portarli  a  Vicenza  .  Palsò  dipoi  l'Armata  de' Col- 
legati fotto  Trivigi  ,  ma  lo  trovò  ben  guardato  .  Nel  tempo 
Retto  calò  un  efercito  Tedefco,  comandato  dal  Duca  diBruns- 
v'ichy  nel  Friuli,  flato  finora  campo  di  battaglia  edimiferie. 
S'impadronì  di  Caftelnuovo  ,  Conegliano  ,  Sacile  ,  Udine,  in 
una  parola  di  tutto  il  Friuli .  Quindi  pafsò  fotto  Gradifca ,  una 
delle  migliori  Fortezze  d' Italia  ;  e  piantate  le  batterie  ,  per 
viltà  de'ioldati,  che  erano  alladifefa,  furono  obbligati  gli  Uf- 
fiziali  Veneti  a  capitolar  la  refa  con  onefte  condizioni  .  Ma 
che  ?  non  andò  molto  ,  che  fi  vide  cangiar  faccia  la  fortuna . 
Era  mancato  di  vita  Lucio  Malvezzo  Governatore  dell'Arma- 
ta Veneta,  e  in  fuo  luogo  eletto  Gian-Paolo  Baglione  Perugino, 
perfona  di  gran  credito  nella  milizia.  Quefti  fapendo  effere  Ve- 
rona reftata  affai  fmilza  di  prefidio,  e  con  foli  fanti,  fpedi  cin- 
quecento Stradioti  a  cavallo,  che  fi  diedero  ad  infettar  tutti  i 
contorni  di  Verona  ;  cosi  che  quella  Citta  pareva  affediata ,  ne 
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Eravoig.  nich  Tedefco  da  Maroftica,  per  andare  a  Trivigi  con  trecento 
Ann.  1511,  cavalli5  il  Baglione  fpedi  contra  d'eflì  Giano  Frego/o  ,  e  il  Con- 
te Guido  Rangone  con  iecento  cavalli.  La  battaglia  ne' contorni 
di  Baffano  fu  fvantaggiofa  a  i  Veneti  fui  principio  ,  con  reftar- 
vi  prigioniere  il  Rangone  ,  che  fenza  volere  o  potere  afpettar 
il  compagno  ,  avea  attaccata  la  zuffa  .  Sopragiunto  pofcia  il 
Fregolo,  non  lolo  ricuperò  i  prigioni,  ma  ruppe  affatto  i  Te- 
defchi ,  che  parte  dai  vincitori,  parte  da  i  villani  furono  uc- 
cifi  .  Quei  che  è  più,  venute  le  pioggie,  rotte  le  ftrade,  non 
potendo  gli  eferciti  ricevere  vettovaglie  ,  fi  ritirarono  i  Colle- 
gati di  fotto  Trivigi,  e  andarono  a  Verona  .  Anche  il  Duca  di 
Brunsvich  fé  ne  tornò  in  Germania.  La  loro  ritirata  fervi  di 
facilità  a  i  Veneziani  per  ricuperar  l'infelice  Vicenza,  e*  tutto 
il  Friuli  a  riferva  diGradifca,  non  so  fé  con  più  loro  onore, 
o  più  vergogna  di  Maffimiliano  Celare. 

Gravemente  s'infermò  in  Roma  Papa  Giulio  verfo  la  me- 
ta d'Agofto,  e  fece  fperare  a  molti  e  temere  ad  altri  il  fine 
di  fua  vita  .  Né  pur  quello  ricordo  dell'umana  fragilità  baftò 
ad  introdurre  in  quel  feroce  animo  veri  defiderj  di  pace,  ben- 
ché tanto  v'  inclinaife  il  Re  di  Francia    con  altri  Potentati  . 
Appena  fi  riebbe  egli,  che  tornò  a  i  foliti  maneggi  di  Leghe, 
e  a  i  preparamenti  di  guerra.  S'era  dato  principio  in  Pifa  all' 
immaginario  Conciliabolo  contra  di  lui  .  Per  opporfegli  ,  inti- 
mò anch' egli  un  Concilio  Generale  da  tenerfi  nell'Anno  prof- 
fimo  nel  Laterano.  Tanto  poi  feppe  fare  l'indefeifo  Pontefice, 
che  traffe  affatto  a'  fuoi   voleri  in  quefV  Anno  Ferdinando   il 
Cattolico ,  Re  d'Aragona  e  delle  due  Sicilie  ,    ed  Arrigo  Vili. 
Re  d'Inghilterra.  Veramente  il  primo  avea  mirato  fempre  di 
mal  occhio  le  nuove  conquide  de'Franzefi  in  Italia  ,  e  da  che 
ebbe  ricuperato  ciò  ,  che  a  lui  apparteneva  nel  Regno  di  Na- 
poli ,  fofpirava  ogni  di  una  ragione  o  pretefto  per  levarfi  dal- 
la Lega  di  Cambrai ,  e  romperla  col  Re  di  Francia  .  Siccome 
Principe  di  mirabil  accortezza,  fapeva  per  lo  più  coprir  la  fua 
fina  politica  col  mantello  della  Religione  .  Cosi  fu  nella  pre- 
fente  occafione.  Col  motivo  di  far  guerra  a  i  Mori  in  Affrica, 
ottenne  dal  Papa  le  Decime  del  Clero,  e  con  far  predicare  que- 
lla fanta  imprelà  ,  ricavò  tanto  danaro  dalla  pietà  de'  fuoi  Po- 
poli, che  mife  inficine  una  buona  Annata,  la  quale  avea  poi 
da  fervi  re  contro  i  Criftiani ,  come  ne'  tre  Secoli  precedenti  s'era 
tante  altre  volte  praticato  non  fenza  difonore  della  Religion  Cri- 
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(liana.  O  fia,  ch'egli  foffe  prima  d'accordo  col  Papa  per  que-  Era  Voig. 
ito  armamento,  o  che  il  Papa  il  tiraffe  nel  fuo  partito  in  quelY  Ann'  **"• 
Anno:  certo  è,  che  fecero  Lega  infieme,  comprendendo  in  ef- 
fa  i  Veneziani  ;  e  quefta  fu  folennemente  pubblicata  in  Roma 
nel  di  quinto  d'Ottobre.  Indotto  a  ciò  fi  moftrava  il  Re  Cat- 
tolico dal  fuo  particolare  zelo  di  Religione  per  difendere  il  Pa- 
pa, oppreffo  dall'armi  Franzefi  coli' occupazion  di  Bologna,  e 
con  lo  lcifmatico  Concilio  di  Pifa.  Traffe  il  Papa,  ficcome  po- 
co fa  diffi,  in  quefta  Lega  anche  il  Re  d'Inghilterra  ,  e  fi  leg- 
ge preffo  ilRymer(c),  e  preifo  il  Du-Mont  (d)  lo  Strumen-  (s}Rymet 
to  d'unione  fra  efTo  Re  e  il  Cattolico,  ftipulato  a  dvi  20.  di  Di-  (<ì)*d£ 
cambre  dell'Anno  prefente  prò  fufcipienda  Santta:  Romance Ec-  MontCorp. 
clefice  Matris  nofìrce  defenfione  pernecejfaria  .  Pertanto  avendo 
Ferdinando  inviato  nel  Regno  di  Napoli  mille  e  ducento  Lan- 
ce ,  o  vogliam  dire  Uomini  d'armi  ,  mille  cavalli  leggieri ,  e 
dieci  mila  fanti,  tutta  gente  di  fingolar  bravura  e  fedeltà,  pel 
cui  mantenimento  s'erano  obbligati  il  Pontefice  e  il  Senato  Ve- 
neto di  pagare  ogni  mefe  quaranta  mila  Ducati  d'oro,  la  meta 
per  cadauno  :  ordinò,  che  quello  efercito ,  fotto  il  comando  di 
Don  Raimondo  di  Cardona  Viceré  di  Napoli,  veniffe  ad  unirli 
in  Romagna  col  Pontifizio  e  Veneto  :  il  che  fu  eieguito  .  Ma 
qui  non  fini  la  tela.  Furono  di  nuovo  moffi  dal  danaro  del  Pa- 
pa gli  Svizzeri  contro  lo  Stato  di  Milano  ;  e  in  fatti  molte  mi- 
gliaia d' elfi  fui  principio  di  Novembre  calarono  a  Varefe,  coi 
concerto,  che  l'armi  Venete  e  del  Papa  avrebbono  fatta  una 
gagliarda  diversione  .  Portavano  lo  Stendardo  ,  fotto  il  quale 
nel  precedente  Secolo  aveano  date  le  memorabili  rotte  al  Duca 
di  Borgogna.  A  quefto  formidabil  fegno  dovea  tremar  chichef- 
fia.  Lo  Storico  Padovano  fcrive,  che  nel  loro  generale  Stendar- 
do a  lettere  d'oro  era  lcritto  :  DOMATORES  PRINCIPUM. 
AMATORES  JUSTITIJE.  DEFENSORES  SANCT^  RO- 
MANA ECCLESIA. 

Era  intanto  dichiarato  per  Governator  di  Milano  ,  e  fuo 
Luogotenente  Generale  dal  Re  Criftianiffimo  ,  Gaflone  dì  Fois 
fuo  Nipote,  giovane,  che  nell'età  di  foli  ventidue  anni  ugua- 
gliava, fé  non  fu  pera  va,  in  ienno  e  valore  i  più  vecchi  e  lpe- 
rimentati  Capitani  .  Poca  gente  d'armi,  poca  fanteria  aveva 
egli  ;  e  in  Milano  era  non  lieve  il  terrore  e  la  coiternazione  . 
Andò  Gallone  per  configlio  del  Trivul^io  a  poftarfi  a  Saronno 
con  quelle  forze,  che  potè  ratinare .  Ed  effendofi  inoltrati  gli 
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Era  voig.  Svizzeri  a  Galerate,  con  faccheggiar  e  bruciare  ogni  cofa  ,  fe- 
Ann.  isu.  gUitarono  il  viaggio  verfo  Milano,  dove  s'andò  ritirando  Ga- 
llone j  o  pure  il  Trivulzio  ,  come  s' ha  dall'  Anonimo  Padova- 
no. Il  quale  aggiugne,  che  feguirono  varj  combattimenti  col- 
la peggio  ora  de  gli  uni ,  ora  de  gli  altri  .  Ma  non  ofando  gli 
Svizzeri  di  fare  alcun  tentativo  contra  di  quella  gran  Citta  , 
piegarono  verfo  Cattano,  con  apparenza  di  voler  paffa re  l'Ad- 
da. Quand' eccoti  a  tutto  un  tempo  ,  fpedito  un  loro  Ufiziale 
a  Gallone  ,  fi  offerirono  di  tornarfene  alle  lor  montagne ,  fé  fi 
volea  dar  loro  un  mefe  di  paga  .  Effendo  intanto  arrivati  quat-. 
tro  mila  fanti  Italiani  a  Milano  ,  Gallone  allora  parlò  alto ,  e 
poco  efibvi .  Da  li  a  poco  andarono  a  finir  le  minaccie  di  que' 
Barbari  in  ritirarli  alloro  paefe,  lafciando  per  la  feconda  vol- 
ta delufi  i  Commeffarj  del  Papa,  e  de' Veneziani  ,  che  erano 
con  loro  ,  ed  allegando  per  ifcufa  ,  che  non  correvano  le  pa- 
ghe ,  ed  aver  mancato  i  Generali  del  Papa  e  de'  Veneziani  al 
concerto  della  lor  venuta.  Così  è  raccontato  quello  fatto  dal 
Guicciardino ,  e  dall' Autore  Franzefe  della  Lega  di  Cambrai. 
Ma  l'Anonimo  Padovano,  forfè  meglio  informato  di  quelli  a£ 
fari,  fcrive,  che  Gallone  col  danaro  corruppe  il  Capitano  Al- 
tofaffo,  ed  alcuni  altri  Condottieri  Svizzeri,  i  quali  moffo  tu- 
multo nell'Armata  fecero  fvanire  ogni  altro  dilegno .  Ufciti  di 
quello  pericolofo  imbroglio  i  Franzefi,  vennero  dipoi  a  prende- 
re il  quartiere  a  Carpi,  alla  Mirandola,  a  San  Felice,  e  al  Fi- 
nale ;  e  quello  perchè  gli  Spagnuoli  erano  già  pervenuti  a  For- 
lì, ed  uniti  colf  efercito  Pontifizio  minacciavano  faffed io  di  Bo- 
logna. Riufci  in  quell'Anno  a  di  3.  di  Settembre  a.  {Fiorenti- 
ni, dopo  lungo  trattato  e  molte  minaccie  ,  di  cavar  di  mano 
àzSanefi  la  Terra  di  Montepulciano  .  Di  grandi  iflanze  fece 
loro  il  Re  Lodovico ,  perchè  ufeiffero  di  neutralità,  ed  entralfe- 
ro  in  lega  con  lui  ;  e  le  dimande  fue  erano  avvalorate  dal  So- 
derini  perpetuo  Gonfaloniere  di  quella  Repubblica  .  Tuttavia 
prevalle  il  parere  de  i  più  di  non  mifchiarfi  in  sì  arrabbiata 
guerra  .  Né  fi  dee  tralafciare  ,  che  fu  dato  principio  in  Pila 
al  Conciliabolo  de' Franzefi  ;  ma  principio  ridicolo,  sì  poco  era 
il  numero  de' concorrenti,  né  fi  vedea  comparire  alcuno  dalla 
parte  di  MaJJimiliano  Ce/are  .  Avea  Papa  Giulio  colle  buone 
tentato  più  volte  ,  ma  fempre  inutilmente  ,  di  far  ravvedere 
que'  pochi  fconfigliati  Cardinali  ;  ma  allorché  fi  vide  forte  in 
fella  per  le  Leghe,  delle  quali  s'è  parlato  di  fopra,  nel  dì  24. 

d'Ot- 
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d'Ottobre  fulminò  le  Cenfure  contra  di  loro,  privandoli  del  Fr*  VoTg. 
Cappello,  e  d'ogni  altro  Benefizio.  Non  fapea  digerire  il  Po- Ann<  ISI1* 
polo  di  Pifa  di  tenere  in  fua  cafa  un  si  fatto  fcandalo ,  e  bron- 
tolava forte ,  e  facea  temer  qualche  follevazione .  Perciò  que' 
Prelati  impetrarono  da  Firenze  di  poter  tenere  una  guardia  di 
Franzefi ,  ma  mediocre  ,  per  lor  ficurezza  .  I  Franzefi  di  quel 
tempo,  per  confeftion  d'ognuno,  erano  fenza  difciplina ,  egra- 
vofi  anche  a  gli  amici  per  la  loro  arroganza  ed  infolenza,  maf- 
fimamente  verfo  le  donne  ;  il  che  produrle  delle  riffe  fra  loro 
e  i  Pilani,  ed  una  fpezialmente,  in  cui  reftarono  feriti  il  Signor 
di  Lautrec ,  e  di  Sciattigliene  ,  che  comandavano  quella  guar- 
dia .  Il  perchè  que'  Cardinali  paventando  di  peggio  ,  giudica- 
rono meglio  di  ritirarfi  a  Milano,  anch'ivi  mal  veduti  da  quel 
Popolo,  ma  foftenuti  da  chi  potea  farli  rifpettare  .  Un  grande 
tremuoto  nel  Marzo  del  prefente  Anno  recò  non  lieve  danno  a 
Venezia,  a  Padova,  al  Friuli,  e  a  molti  di  que' contorni , 

Anno  di  Cristo  151 2.  Indizione  XV. 
Di  Giulio  II.  Papa  1  o. 
Di  Massimiliano  Re  de'  Romani  20. 

SI  maravigliano  talvolta  alcuni  al  vedere  a  i  di  noftri  le  Ar- 
mate campeggiare  in  tempo  di  verno  ,  e  fare  affedj,  e  bat- 
taglie ,  quafi  prodezze  ignote  a  gli  antichi .  Ma  noi  abbiam  ve- 
duto ciò,  che  avvenne  nel  precedente  verno  ;  ora  vedremo  ciò, 
che  nel  prefente  .  Dappoiché  fi  fu  congiunto  1'  efercito  Spa- 
gnuolo  fotto  il  comando  del  Viceré  Raimondo  di  Cardona  col 
Pontifizio  ,  in  cui  era  Legato  Giovanni  Cardinale  de  Medici  , 
e  fotto  di  lui  Marcantonio  Colonna  :  merlo  in  confulta  l'andare 
addoffo  a  Ferrara ,  o  pure  a  Bologna  ,  fi  trovò  troppo  difficile 
il  primo  difegno  per  le  ftrade  rotte,  e  pel  rigore  della  ftagione, 
e  però  fu  prefa  la  rifoluzione  di  mettere  il  campo  a  Bologna  , 
dove  fi  potea  meglio  campeggiare,  e  che  intanto  fi  proccuraffe 
l'acquifto  della  Baftia,  o  fia  Fortezza,  che  il  Duca  di  Ferrara 
teneva  alla  FofTa  Zaniola  ,  ficcome  pofto  di  grande  importan- 
za per  andar  poi  a  Ferrara  .  Cola  fu  inviato  verfo  il  fin  di 
Dicembre  dell'Anno  precedente  Pietro  Navarro ,  Maftro  di  cam- 
po ,  Generale  della  fanteria  Spagnuola  ,  uomo  di  gran  credito 
nell'armi.  V'andò  egli  con  due  mila  fanti  "  il  Bembo  fcrive  no- 
ve  mila  ]  e  con  un  buon  treno  d'artiglieria  .  L'Anonimo  Pado- 
Tomo  X.  K  vano 
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Era  yolg.  vano  mette  per  Capitano  di  qucfta  imprefa  il  Signor  Franzot- 
Ann,  1512.  t0  QYjino%  Aggiugne  ancora,  che  in  poche  ore  tolte  le  difefe  a 
gli  attediati,  le  ne  impadronirono  gli  Spagnuoli  a  forza  d'armi. 
Del  medefimo  tenore  parla  anche  lo  Scrittore  della  Le°a  di 
Cambrai.  Ma  il  Guicciardino  e  il  Bembo  dicono,  che  dopo  tre 
di  di  refi  (lenza,  Gafparo  Sardi  Fé  rrarefe  dopo  cinque  giorni,  e 
Fra  Paolo  Carmelitano  dopo  dieci  di  ,  ebbero  quella  Piazza  . 
Non  può  certamente  fuffrftere  tanta  brevità  di  tempo ,  perchè 
convenne  battere  con  artiglierie  le  mura,  e  fecondo  il  Bembo, 
vi  fu  formata  e  fatta  giocare  una  mina  gravida  di  polve  da 
fuoco  :  cofe,  che  richieggono  tempo.  La  verità  fi  è,  che  dopo 
fatta  la  breccia  o  colle  palle  da  cannoni ,  o  colla  mina  ,  fu  da- 
to l' affatto,  che  coito  non  poco  fangue  a  gli  aggreffori  ,  ed  ob- 
bligò il  valorofo  Veftidello  Pagano,  Comandante  di  quella  For- 
tezza con  que' pochi  de'fuoi,  che  erano  reflati  in  vita,  a  ren- 
derfì ,  fai  ve  le  perfone  ,  nel  dì  ultimo  di  Dicembre  del  prece- 
dente Anno.  Scrivono  alcuni,  ch'egli  fu  uccifo  nell'oftinata  di- 
fefa;  ma  Gafparo  Sardi,  ei'Ariofto,  che  meglio  fapeanoi fat- 
ti di  cafa  loro  ,  ci  afficurano  ,  avere  que'  mancatori  di  fede  tol- 
ta a  lui  la  vita  dopo  la  refa,  in  vendetta  d'un  loro  bravo  Ufi- 
ziale  perito  con  tant' altra  gente  in  quell'affedio  .  Ecco  le  pa- 
(e)  Ariojìo,  role  dell'  Arioflo  :  (e) 

Canto  XLII 

Che  poiché  in  lor  man  vinto  fi  fu  mejfo 
II  mifer  Veftidel,  lajfo  e  ferito , 
SenT^  arme  fu  fra  cento  fpade  uccifo 
Dal  Popol  la  pili  parte  circoncifo, 

Alfonfo  Duca  di  Ferrara  ,  a  cui  flava  forte  fui  cuore  la  perdita 
di  quel  rilevante  porto,  nel  di  13.  di  Gennaio  di  queft'Anno  co- 
la fi  portò  anch' egli  colla  gente  e  colle  artiglierie  occorrenti, 
e  feppe  cosi  deliramente  e  valorofamente  condurre  l' imprefa, 
che  diroccato  il  muro  frefeamente  rifatto,  in  poche  ore  a  forza 
d'armi  ripigliò  quella  Fortezza,  con  effe r vi  mandati  a  filo  di 
fpada  tutti  i  difenfori.  Fu  colpito  nell'affalto  lo  fteffo  Duca  nel- 
la fronte  da  una  pietra  moffa  dalle  artiglierie  con  tal  empito  , 
che  rimafe  tramortito  più  giorni .  La  celata  gli  falvò  la  vita . 
Papa  Giulio,  uomo  facilmente  rotto  ed  iracondo,  fcriffe  per  que- 
llo fatto  Letterf    di  fuoco  a  i  fuoi  Capitani . 

Dopo  varj  configli  finalmente  nel  dì  26.  di  Gennaio  colla  ne- 
ve in  terra  l'efercito  Pontifìzio  e  Spagnuolo  imprefe  l'afTedio  di 

Bo- 


Annali    d    Itali  a.  75 

Bologna ,  pollandoli  verfo  quella  Citta  dalla  parte  della  Roma-  Era  Voig. 
gna  per  la  comodità  delle  vettovaglie.  Piantate  le  batterie  ,  fi  Ann'  xsu* 
diede  principio  alla  lor  terribile  linfoma  ;  fi  formarono  gli  ap- 
procci ;  e  già  erano  diroccate  cento  braccia  delle  mura ,  e  va- 
cillante la  Torre  della  Porta  di  Santo  Stefano  .  Dentro  non  man- 
cavano ad  una  valorofa  difefa  i  Bentivogli  con  chi  era  del  loro 
partito ,  e  Odetto  di  Fois ,  ed  Ivo  d'Allegre  Capitani  Franzeli , 
che  con  due  mila  Tedeichi  e  ducento  Lancie  rinforzavano  quel 
prefidio.  Erafi  per  dare  l'affalto  alla  breccia  ,  ma  fi  volle  af- 
pettar  ferito  di  una  mina,  tirata  fotto  la  Cappella  della  bea- 
ta Vergine  del  Baracane  nella  Strada  Cafliglione  da  Pietro  Na- 
varro. Scoppiò  quella,  e  mirabil  cofafu,  che  la  Cappella  fu 
balzata  in  aria,  e  tornò  a  ricadere  nel  medefìmo  fìto  di  prima, 
con  reflar  delufa  l'efpettazion  de'Spagnuoli ,  quivi  pronti  per 
l'affalto.  Intanto  Gallone  di  Fois,  ridottofi  al  Finale  di  Mode- 
na, andava  ammansando  le  fue  genti,  e  feco  fi  uni  il  Duca  di 
Ferrara  colle  lue  .  Udito  il  bifogno  de'  Bolognefi  ,  fpedi  loro 
mille  fanti,  e  poi  cento  cinquanta  Lance,  che  felicemente  en- 
trarono nella  Citta  :  cola,  che  fece  credere  ai  nemici,  ch'egli 
non  penlalfe  a  paffar  cola  in  perfona  ;  e  tanto  più  perchè  l'Ar- 
mata Veneta  avea  fpedito  di  la  dal  Mincio  un  groffo  dillacca- 
mento ,  e  fi  temeva  di  Brefcia  .  Ma  il  prode  Gallone  moffo  una 
notte  l'efercito  dal  Finale  ,  ad  onta  della  neve  e  de'  ghiacci  t 
con  elfo  arrivò  a  Bologna  nel  di  quinto  di  Febbraio ,  e  v' entrò 
per  la  Porta  di  San  Felice ,  fenza  che  fé  ne  avvedelfero  i  nemi- 
ci :  il  che  certo  parrà  inverifimile  a  più  d'uno,  e  pure  lo  veg- 
giamo  fcritto  come  cola  fuor  di  dubbio  .  Penfava  egli  di  ufcir 
tollo  addoffo  a  gli  alfedianti  ;  ma  deferendo  a  i  configli  di  chi 
conofcea  la  neceffita  di  rilìorar  la  gente  troppo  fianca  ,  intanta 
prefo  da  gli  Spagnuoli  uno  Stradioto  rivelò  ad  elfi  lo  fiato  pre- 
(ente  della  Citta.  Di  più  non  vi  volle,  perchè  l'Armata  de' Col- 
legati levaffe  frettolofaniente  il  campo,  e  fi  ritiraffe  alla  volta 
d'Imola.  Solamente  alcuni  cavalli  Franzefi  ne  pizzicarono  la, 
coda  con  prendere  qualche  bagaglio.  Nella  Storia  del  Guicciar- 
dino  è  meffa  la  ritirata  loro  nel  dvi  ip.  di  Febbraio  ,  ma  ciò 
avvenne  nella  notte  del  di  fello  antecedente  al  giorno  fettimo . 
Per  quello  avvenimento  fi  dirfufe  V  allegrezza  per  tutta  Bolo- 
gna ;  quando  eccoti  arrivar  corrieri  con  delle  difguflofe  nuove, 
che  turbarono  tutta  la  fella . 

Avea.  il  Conte  Luigi  Avoga.ìro  Nobile  Bre (ciano  con  altri  fuoi 

K     %  Coiti- 
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Era  voig.  Compatrioti  bene  affetti  alla  Repubblica  Veneta  ,  e  ftan.- 
Ann.  15 12.  ckj  jej  governo  Franzefe  ,  invitati  fegretamente  i  Veneziani 
all'acquillo  di  Brefcia,  promettendo  d' introdurli  dentro  per  la 
Porta  delle  Pile  ,  giacché  poco  prefidio  era  rimafto  in  quella 
Citta  .  A  quello  trattato  avendo  accudito  il  Senato  Veneto  , 
Andrea  Griffi  Legato  della  loro  Armata,  e  perfonaggio  di  gran 
coraggio,  con  trecento  uomini  d'armi,  mille  e  trecento  caval- 
li leggieri ,  e  mille  fanti  partito  da  Soave  ,  andò  a  valicare  il 
Mincio,  ed  unito  coll'Avogadro  fi  preferito  davanti  a  Brefcia. 
Ma  eflendofi  fcoperto  il  trattato,  e  prefi  alcuni  de' congiurati , 
niun  movimento  fi  fece  nella  Citta  .  Il  Gritti  non  ifcoraggito 
per  quello  ,  giacché  giunfero  a  rinforzarlo  alcune  migliaia  di 
villani,  volle  tentar  colla  forza  ciò,  che  non  s'era  potuto  or- 
tener  colla  frode .  Fu  dato  nel  di  tre  di  Febbraio  da  più  parti 
l'aflalto  e  la  fcalata  a  Brefcia  ;  e  perciocché  finalmente  follevofti 
il  Popolo  gridando  ad  alte  voci  Marco ,  Marco ,  il  Signor  di  Lu- 
■da  Comandante  Franzefe  co'  fuoi  e  co'  Nobili  del  fuo  feguito  fi 
ritirò  nel  Cartello .  Dato  fu  il  facco  alle  cafe  de' Nobili  fuggi- 
ti, e  a  quanto  v'era  de'Franzefi  ;  e  ftentò  affaiffmio  il  Gritti 
a  trattenere  gl'ingordi  foldati  e  villani  dal  far  peggio  .  Stefafi 
quella  nuova  a  Bergamo  ,  anche  quella  Citta  ,  a  riferva  del 
Cartello,  alzò  le  bandiere  di  San  Marco  :  fegno,  che  i  Franz  efi 
non  fapeano  acquiftarfi  l'amore  de'  Popoli .  Corfe  bene  il  Tri- 
vulzio  a  Bergamo  ,  ma  ritrovò  ferrate  ivi  le  porte  per  lui;  pe- 
rò fi  riduffe  a  Crema ,  e  quella  Citta  prefervò  dalla  ribellione . 
In  Venezia  per  tali  acquifti  fi  fecero  per  tre  dì  immenfe  allegrez- 
ze. Intanto  a  Gallone  di  Fois  giunterò  l' un  dietro  l'altro  cor- 
rieri coll'avvifo  della  perdita  di  Brefcia  e  di  Bergamo  .  Per  sì 
dolorofa  nuova  non  punto  sbigottito  il  generofa  Principe ,  dopo 
aver  lafciato  in  Bologna  il  Signor  della  Foglietta  con  quattro- 
cento Lance,  e  fecento  arcieri,  e  Federigo  da  Bozzolo  con  quat- 
tro mila  fanti  :  nel  Lunedì  8.  di  Febbraio  col  refto  della  fua  gen- 
te s'avviò  a  Cento.  Fu  nel  dì  feguente  al  Bondeno  e  alla  Stel- 
lata. Nel  Mercordì  pafsò  il  Pò ,  e  fi  fermò  ad  Odia.  L'altro 
dì  pafsò  il  Tartaro  a  Nogara ,  dove  faputo,  che  Gian-Paolo  Ba- 
glione  Governatore  dell' Armata  Veneta  era  pervenuto  ali'Ifo- 
la  della  Scala  con  trecento  Lancie  e  mille  fanti,  feortando  do- 
dici Cannoni  da  batteria,  e  gran  copia  di  munizioni  per  l'ef- 
pugnazione  del  Cartello  di  Brefcia  :  lubito  fpinfe  circa  mille  e 
ducento  cavalli  a  quella  volta .  Il  Baglione  avvertito  da'  conta- 
dini 3 
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clini,  fpronò  co'fiioi  il  più  che  potè  .  Giunfero  i  Franzefi  alla  Era  Volg, 
Torre  del  Magnano  addoffo  al  Conte  Guido  Rangone ,  che  mar-  Ann*  I3I?" 
ciava  con  altre  fanterie  ,  e  con  trecento  cavalli .  Fatta  egli  te- 
fta  ,  cominciò  valorofamente  a  difenderfi  ;  ma  foprafatto  dalla 
«ente,  che  di  mano  in  mano  arrivava,  e  cadutogli  fotto  il  ca- 
vallo ,  rimafe  egli  con  altri  non  pochi  prigione  .  Si  contarono 
più  di  trecento  fanti  fui  campo  ertimi  oltre  a  i  prigionieri  .  Il 
refto  fi  falvò  col  Baglione.  Quella  pugna  feguì  circa  le  quattr' 
ore  della  notte  al  chiaro  della  neve  ,  e  al  lume  delle  ftelle  . 
Vennero  poi  i  vincitori  ad  alloggiare  in  varie  Ville  ,  dove  fi 
trovò  aver  eglino  fatto  quel  giorno ,  fen^a  mai  trarre  la  briglia 
a  i  cavalli ,  miglia  cinquanta  :  coja  ,  che  so  non  farà  creduta  y 
ma  io ,  che  fui  prefente  fui  fatto,  ne  faccio  vera  tefiimonian^a. 
Quelle  fon  parole  dell'Anonimo  Padovano  ,  la  cui  Storia  ma- 
nufcritta  è  in  mio  potere. 

Somma  in  quello  mentre  fu  la  follecitudine  e  lo  sforzo  di 
Andrea  Griffi  ,  per  veder  pure  ,  fé  poteva  efpugnare  il  Cartel- 
lo di  Brefcia  ;  uni  fchiere  affaiflime  di  villani  armati  ;  daper- 
tutto  accrebbe  le  fortificazioni  e  le  guardie ,  animando  fpezial- 
mente  con  bella  orazione  il  Popolo  alla  difefa,  e  con  ricavarne 
per  rifpolla  ,  che  tutti  erano  pronti  a  mettere  la  vita  loro  e 
de'proprj  figliuoli,  e  quanto  aveano,  più  tofto  che  tornare  fot- 
to il  crudel  dominio  oltramontano  .  Nel  Martedì  della  feguen- 
te  fettimana  giunfe  Gallone  in  vicinanza  di  Brefcia  ,  e  la  not- 
te introduffe  nel  Cartello  quattrocento  Lancie  [  con  rimandare 
indietro  i  lor  cavalli  "  e  tre  mila  fanti .  Fece  nel  di  feguente 
intimare  al  Popolo  ,  che  fé  non  fi  rendevano  in  quel  dì  ,  da- 
rebbe la  Citta  a  facco  ;  e  che  rendendofi  ,  otterrebbe  il  per- 
dono dal  Re.  Altra  rifpofta  non  riportò,  le  non  che  fi  voleano 
difendere  fino  alla  morte  .  At tefe  quella  notte  chi  avea  giudi- 
zio a  mettere  in  Moniftero  le  lor  Mogli  e  Figliuole  ,  e  a  fep- 
pellirori,  argenti,  e  gioie,  dove  più  penfa vano,  che  forte ro  fi- 
curi.  La  mattina  feguente  all'apparir  del  giorno,  che  fu  il  dì 
15?.  di  Febbraio,  cioè  il  Giovedì  graffo  dell'Anno  prefente,  gior- 
no fempre  memorando ,  fcefero  dai  Cartello  i  Franzefi .  Si  leg- 
geva ne  i  lor  volti  l'impazienza  e  il  furore  per  la  voglia  e  fpe- 
ranza  del  vagheggiato  bottino .  Battaglia  fiera  feguì  a  i  primi 
ripari  de'  Veneziani  .  Superati  quelli  colla  morte  di  circa  due 
mila  Veneti ,  entrarono  i  Franzefi  con  grande  fchiamazzo  nel- 
la Città  3  e  ferocemente  aFalita  la  gente  d'armi ,  che  era  alla 
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Era  volg.  difefa  della  Piazza,  dopo  un  fanguinofo  combattimento  la  mife 
Ann.  1512.  -n  rotta  ^  jntant0  11  re{\0  dell'Armata  Franzefe  ,  che  era  fuori 

della  Citta,  afpettando,  che  s'ap riffe  qualche  Porta ,  vide  fpa- 
lancarfi  quella  diSanNazaro,  per  cui  furtiva  con  ducento  ca- 
valli il  Conte  Luigi  Avogadro .   promotore  di  quella  congiura  . 
Retto  egli  prigione,  ed  entrate  quelle  milizie  finirono  d'uccide- 
re ,  difììpare  ,  e  far  prigioni  i  Veneti  e  Brelciani  armati  ,  con 
tante  grida  e  rumore,  cheparea,  che  rovinarle  il  Mondo .  Mi- 
rabili cofe  vi  fece  Gallone  di  Fois ,  non  folo  come  Capitano  , 
ma  come  ottimo  Soldato  .  Si  fece  conto  ,  che  vi  monderò  più 
di  fei  mila  fra  Cittadini  e  Veneziani  ,  e  fra  gli  altri  Federigo 
Contarino  Capitano  di  tutti  i  cavalli  leggieri  della  Repubblica  . 
Rimafero  prigioni  Andrea  Griffi  Legato  ,  Antonio  Giufliniano 
Podeftà,  Gian-Paolo  Manfrone^  ed  altri  affaldimi  Ufiziali .  De' 
Franzefi  vi  morirono  più  di  mille  perfone .  Terminata  la  bat- 
taglia, fi  fcatenarono  gli  arrabbiati  vincitori  per  dare  il  facco 
a  quell'opulenta  ed  infelice  Citta .  Durò  quello  quafi  per  due 
giorni,  ne' quali  non  fi  può  dire,  quanta  foffe  la  crudeltà  di  que' 
cani,  giacché  in  si  fatte  occafioni  gli  armati  non  fan  più  d'effe- 
re  non  dirò  Criftiani  ,  ma  né  pur  uomini  ,  e   peggiori  fi  fcuo- 
prono  delle  Fiere  fteffe.  Non  contenti  de' mobili  di  qualche  prez- 
zo ,  fecero  prigioni  tutti  i  beneficanti  Cittadini  ,   obbligandoli 
con  tormenti  inuditi  a  rivelar  le  robe  e  danari  afcofi,  o  a  pa- 
gare delle  eforbitanti  taglie,  e  molti  per  non  poterle  pagare  fu- 
rono trucidati.  Entrarono  anche  in  ogni  Moniftero  di  Religiofi  , 
e  tutto  il  bene  ivi  ricoverato  reftò  in  loro  preda  .  Sul  principio 
ancora  del  facco  non  pochi  fcellerati  foldati  ,  fenza  far  conto 
del  divieto  fatto  dal  Generale  Gaftone  ,  forzarono  le   porte  di 
alcuni  Conventi  di  facre  Vergini ,  commettendovi  cofe  da  non 
dire .  Ma  avendone  elfo  Generale  fatti  impiccare  non  so  quan- 
ti, provvide  alla  ficurezza  di  que' facri  Luoghi  ,  dove  s'erano 
rifugiate  quafi  tutte  le  Donne  Brefciane  .  La  fera  finalmente 
del  Venerdì  ufci  bando  fotto  pena  delia  vita ,  che  ceffaffe  il  fac- 
cheggio,  e  che  nel  di  feguente  tutti  i  foldati  ufeiffero  di  Cit- 
tà .  Appena  udirono  si  grande  feempio  i  Bergamafchi,  che  nel- 
la feguente  Domenica  tornarono  all'ubbidienza  de' Franzefi,  e 
collo  sborfo  di  venti  mila  Scudi  impetrarono  il  perdono .  L'A- 
vogadro  ed  altri  autori  di  tanto  male  alla  loro  Patria,  nel  dì.  ap- 
preffo  furono  decapitati  e  [quartati  ;  e  due  Figli,  del  primo  da 
lì  ad  un  Anno  anch'  eli!  ebbero  recito  il  capo  in  Milano  .  TaL 
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fine  ebbe  quella  lagrimevol Tragedia,  che  fece  incredibile  (tre-    Era  Voig. 
-pito  per  tutta  l'Europa.  àwnsA 

Intanto  Pupa  Giulio  più  che  mai  inviperito  contradelRe 
di  Francia ,  e  riiòluto  ,  come  egli  Tempre  andava  dicendo  ,  di 
voler  cacciare  i  Barbari  d'Italia,  fenza  penfare,  fé  quello  foffe 
un  meftiere  da  fommo  Paftor  della  Chieia  e  Vicario  di  Grido  : 
movea  cielo  e  terra  per  levare  gli  amici  ad  elfo  Re  CriflianùTi- 
mo ,  e  per  tirargli  addoffo  de  i  nemici .  Gli  riufci  di  condurre 
MaJJimtliatìo  Ce/are  ad  una  tregua  di  dieci  me  fi  o.o  Vene'ziani  , 
mediante  lo  sborfo  di  cinquanta  mila  Fiorini  Renani ,  e  in  fine 
di  (laccarlo  affatto  daiFranzefi.  Seppe  far  tanto,  che  Arrigo 
Re  d'Inghilterra  fi  diede  a  fare  un  potente  preparamento  d'ar- 
mi, per  muovere  guerra  alla  Francia  .  Ferdinando  il  Cattolico 
oltre  a  quella  ,  che  faceva  in  Italia  ,  fu  incitato  ancora  a  co- 
minciarne un'altra  ai  Pirenei.  Nuovi  e  gagliardi  maneggi  fe- 
ce parimente  il  Pontefice  col  danaro  e  con  altri  regali  ,  per  ti- 
rar di  nuovo  gli  Svizzeri  contra  dello  Stato  di  Milano .  Vede- 
va il  Re  Lodovico  tutti  quelli  brutti  nuvoli  in  aria  ,  ed  intanto 
avea  fulle  fpalle  gli  eferciti  Pontifizio ,  Veneto  ,  e  Spagnuolo  , 
che  maggior  apprenfione  gli  recavano  per  gli  Stati  d' Italia  . 
Perciò  inviò  ordine  a  Gaflone  di  Fois  di  tentar  la  fortuna  con 
una  battaglia.  Gallone  fentcndofi  invitato  al  fuo  giuoco,  e  fa- 
pendo  da  altra  parte  ,  che  Bologna  fi  trovava  continuamente 
infettata,  e  come  bloccata  dall'armi  del  Papa  e  del  Viceré Car- 
dona,  pafsò  a  Ferrara,  per  concertare  col DucaAlfonfo,  quan- 
to era  da  fare.  E  da  che  ebbe  ricevuto  un  rinforzo  di  trecento 
Lancie  ,  e  di  quattro  mila  fanti  Guafconi  e  Piccardi  ,  e  cinque 
mila  fanti  Tedefchi ,  condotti  da  Jacob  e  Filippo  Capitani  di 
gran  nome  in  Germania  :  fece  la  raffegna  dell'  Armata  fua  , 
che  fi  trovò  afeendere  a  Lance  o  fia  Uomini  d'arme  mille  e 
ottocento,  a  quattro  mila  Arcieri,  e  a  fedici  mila  fanti.  Nel  dì 
26.  di  Marzo  moffe  dal  Finale  di  Modena  l'Armata  fua  verfo 
la  Romagna  ,  e  al  Luogo  del  Bentivoglio  feco  fi  uni  Alfonfo 
Duca  di  Ferrara  colle  fue  truppe ,  e  con  gran  copia  d'artiglie- 
rie e  munizioni .  A  quello  avvilo  il  Cardinal  de'  Medici  Lega- 
to,  e  il  Cardona  fi  ritirarono  verfo  la  montagna  di  Faenza  col 
loro  efercito,  confidente  in  mille  e  cinquecento  Lancie,  in  tre 
mila  cavalli  leggieri ,  e  in  diciotto  mila  fanti .  Non  aveano  vo- 
glia di  venire  alle  mani,  perchè  fperavano,  che  tirando  in  lun- 
go la  faccenda,  calerebbono  gii  Svizzeri  nello  Stato  di  Milano; 
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Era  voig.  ed  unicamente  penfavano  a  difficultar  le  vettovaglie  al  campo 
Ann.  Z512.  Franzefe  .  Giunto  Gafrone  a  Cotignola  ,  arrivarono  Oratori  di 
MaJJimiliano  C efare  ad  intimar  gravi  pene  a  i  Tedefchi  militan- 
ti al  foldo  del  Re  Criftianiflimo;  ma  fenza  frutto,  avendo  que' 
Capitani  rifpofto  di  non  voler  mancare  alla  lor  fede  .  Fu  dun- 
que prefa  la  rifoluzione  nel  campo  Franzefe  di  marciare  alla 
volta  di  Ravenna.  Per  non  lafciarfi  alle  fpalle  il  forte  e  ricco 
Cartello  di  Ruffi  ,  giacché  arrogantemente  fu  rifpofto  da  gli 
abitanti  all'  intimazione  di  renderfi ,  convenne  adoperar  le  ar- 
tigliere, e  con  un  fiero  e  fanguinofo  affalto  impadronirfene.  Vi 
furono  tagliate  a  pezzi  [  fé  vogliam  predar  fede  all'Anonimo 
Padovano  ,  che  fembra  effere  intervenuto  a  quel  macello  ]  cir- 
ca mille  perfone  tra  foldati  e  terrazzani,  e  dato  un  orrido  fac- 
co  all' infelice  Luogo  .  Il  Guicciardino  molto  men  dice  de' mor- 
ti. Indi  pafsò  l'efercito  fotto  Ravenna ,  alla  cui  difefa  dianzi 
era  flato  inviato  Marcantonio  Colonna  con  cento  Lancie ,  ducen- 
to  cavalli  leggieri,  e  mille  fanti.  Difpofte  le  fue  artiglierie,  co- 
minciò tofto  il  Duca  di  Ferrara  a  berfagliar  quelle  vecchie  mu- 
ra con  un  continuo  tremuoto.  Formata  la  breccia,  fi  venne  all' 
affatto  nel  Venerdì  fanto ,  giorno  ben  fantificato  da  quella  gen- 
te, e  durò  la  battaglia  per  quattr'ore,  foftenuta  con  tal  vigo- 
re dal  Colonna  ,  che  vi  perirono  fra  l' una  e  l' altra  parte  da 
mille  e  cinquecento  fanti,  la  maggior  parte  Italiani,  e  vi  reftò 
malamente  ferito  Federigo  da  Botolo  ,  valente  Capitano  de' 
Franzefi . 

A  questi  avvifi  il  Viceré  Cardona,  non  volendo  lafciar  per- 
dere Ravenna,  fu  neceffitato  a  muoverfi  coli' Armata  Collega- 
ta ,  e  venne  a  poftarfi  in  un  forte  alloggiamento  ,  tre  miglia 
lungi  da  quella  Citta ,  dove  fi  afforzò  con  alzar  terra ,  e  cavar 
foffe  fatte  a  mano  colla  maggior  celerità  pofiìbile  .  Trovavafi 
il  General  Franzefe  in  fommo  imbroglio,  perchè  vedea  i  nemi- 
ci oftinati  a  fchivar  la  zuffa  ;  e  intanto  l'Armata  fua  fi  trova- 
va in  gran  difagio,  perch'erano  cinque  giorni,  che  gli  uomini 
campavano  di  foto  frumento  cotto  e  d'acqua,  e  i  cavalli  non 
iftavano  meglio,  perchè  cibati  anch' effi  di  folo  frumento,  e  di 
poche  foglie  di  falici  ;  ficchè  era  neceffario  o  ritirarfi ,  o  avven- 
turare giornata  campale.  Fu  prefo  l'ultimo  partito,  e  tutto  il 
Sabbato  fanto  fu  impiegato  a  prepararfi  per  sì  orrida  danza  . 
La  mattina  dunque  del  di  undici  di  Aprile  ,  correndo  la  mag- 
gior Fetta  dell'Anno,  cioè  la  Rifurrezion  del  Signore,  giorno 
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celebrato  con  tanta  divozione  da  tutto  il  Criitianefimo,  ma  fu-  Era  volg. 
neftato  da  coloro  con  tanti  fdegni  e  fpargirnenti  di  fangue  :  1'  Ann>  *s 
efercito  Franzefe  in  ordinanza  marciò  contra  del  Collegato  . 
Con  eflì  Franzefi  era  il  Cardinale  San  Severino  ,  Legato  del 
Conciliabolo  di  Pifa  ,  che  pareva  un  San  Giorgio  ,  perchè  ar- 
mato da  capo  a  piedi.  Prevalfe  fra  gli  Spagnuoli  il  parere  di 
Pietro  Navarro  ,  che  non  s'averle  ad  ufcir  da'  trincieramenti , 
credendo  egli  maggior  vantaggio  l'afpettar  di  pie  fermo  il  ne- 
mico dietro  ai  ripari.  Ma  il  fenno  del  Duca  di  Ferrara  tro- 
vò la  maniera  di  cacciarli  fuor  della  tana;  perciocché  portate 
le  batterie  de'luoi  groffi  cannoni  in  un  buonfito  ,  cominciò  con 
tal  furia  a  percuotere  entro  le  lor  trincee  i  Collegati,  che  per 
atteftato  dell' Anonimo  Padovano,  il  quale  diligentemente  de- 
fcrive  quefto  gran  fatto  d'armi,  vi  reftarono  uccife  circa  due 
mila  pedone  ,  e  più  di  cinquecento  cavalli  fventrati .  Allora  i 
Capitani ,  veggendo  cosi  malmenata  la  lor  gente  fenza  poter 
fare  refiftenza,  chiefero  licenza  al  Viceré  di  ufcire  a  battaglia . 
Scrive  il  Guicciardino ,  che  fu  il  valorofo  Fabrizio  Colonna,  che 
annoiato  di  si  brutto  giuoco,  fenza  dimandarne  la  permifiìone, 
sboccò  fuor  de  i  ripari ,  e  diede  principio  alla  mifchia  ,  iegui- 
tato  poi  dal  refto  dell'Armata.  Gareggiavano  in  bravura  que- 
lli due  eferciti.  L'odio  delle  Nazioni,  l'amor  della  gloria ,  la 
neceflìta,  infiammavano  il  cuor  d'ognuno.  Però  terribile  fu  il 
combattimento,  e  una  giornata  firnile  non  s'era  da  gran  tem- 
po veduta  in  Italia.  All'  iftituto  mio  non  lice  il  defcriverne  le 
circoftanze .  Però  baderà  di  dire  ,  che  andarono  in  rotta  i  Pon- 
tifizj  e  Spagnuoli,  fpezialmente  per  la  ftrage,  che  ne  fecero  le 
bombarde  del  Duca  Alfonfo,  portate  ai  loro  fianchi;  eonfeffan- 
do  il  Bembo ,  ch'egli  con  quefti  bronzi,  e  col  fuo  ftuolo  fu  ca- 
gione della  vittoria  in  gran  parte  .  Perderono  i  vinti  tutte  le 
loro  artiglierie,  e  buona  parte  delle  infegne  e  dell'equipaggio  , 
con  lafciar  morti  fui  campo  ottocento  uomini  d'armi ,  mille  tre- 
cento cavalli  leggieri,  e  fette  mila  fanti;  e  con  reftar  prigionie- 
ri il  Cardinale  Legato,  cioè  Giovanni  de  Medici  ,  il  Marchefe 
di  Bitonto  ,  Ferdinando  d'Avalos  Marchefe  di  Pefchara  ,  allora 
giovinetto  ,  che  poi  riufcì  Capitano  di  gran  nome  ,  il  Principe 
di  Bijìgnanoy  WCarvajal,  e  Pietro  Navarro  Spagnuoli  con  altri 
non  pochi  Ufiziali.  Il  prode  Fabrizio  Colonna  per  fua  buona  ven- 
tura rertò  prigione  di  Alfonfo  Duca  di  Ferrara,  cioè  d'un  Prin- 
cipe ,  che  gli  usò  tutte  le  maggiori  finezze ,  né  volle  poi  rifcat- 
Tomo  X.  L  to, 
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Eravolg.  to  ,  ficcome  vedremo  .  Recarono  fra  i  morti  il  Duca  d'Alba^ 
Ann.  1512.  ji  Conte  di  Montebajfo,  il  Valmontone ,  ed  altri  Capitani.  Si  fal- 
vò  a  Cefena  il  Cardona  ,  dove  attefe  a  raccogliere  le  reliquie 
del  tanto  fminuito  e  sbandato  efercito. 

Ma  fé  pianfero  per  la  lor  mala  forte  i  Collegati  \  non  ebbe- 
ro già  occafion  di  ridere  i  Franzefi  per  la  loro  vittoria  .  Impe- 
rocché, fecondo  l'Anonimo  Padovano,  che  moftra  d'aver  avuta 
buona  contezza  di  quefta  si  fanguinofa  giornata  ,  vi  perirono 
iettecento  uomini  d'armi  ,  ottocento  ottanta  arcieri ,  e  nove 
mila  fanti,  e  tra' principali  Ufiziali  loro  Ivo  d'Allegre  con  due 
figli,  amendue  Capitani  d'arcieri,  laGrma,  Vìlladura,  i  due 
Capitani  de'  Tedelchr  Filippo  e  Jacob  ,  ed  altri  ,  eh'  io  trala- 
scio .  Il  Signore  di  Lautrec  ,    carico  di  ferite ,  ritrovato  fra  i 
morti,  e  poi  curato  in  Ferrara ,  falvò  la  vita.  Certamente  è 
uno  sbaglio  di  ftampa  il  dirfi  nella  Storia  del  Guicciardino,  che 
tra  l' uno  e  P  altro  eferctto  perirono  almeno  dieci  mila  perfone  . 
Tanto  il  Giovio ,  che  il  Mocenigo ,  il  Bembo ,  il  Buonaccorfi  , 
il  Nardi,  ed  altri  Storici ,  mettono  almen  fedici  migliaia  di  mor- 
ti. Ma  ciò,  che  contrapesò  la  perdita  de' Collegati,  fu  la  mor- 
te dello  fteffo  Generale  Gajìon  di  Fois .  A  quello  valorofo  Prin- 
cipe ,  giovane  di  ventiquattr'anni ,  dopo  aver  fatto  delle  ftu- 
pende  azioni  di  valore  e  di  faggia  condotta  in  quello  fpavento- 
io  combattimento ,  parea  di  aver  fatto  nulla  ,  le  non  infeguiva 
con  circa  mille  cavalli  un  corpo  di  tre  mila  fanti  Spagnuoli ,  che 
ben  ferrato  fi  ritirava  dal  campo.  Un  colpo  di  archibufo  il  col- 
pì in  quefta  azione,  per  cui  diede  fine  alla  fua  vita  ,  e  alle  fu  e 
vittorie ,  lafciando  una  perenne  memoria  del  fuo  fenno  e  corag- 
gio, e  una  ferma  opinione,  che  s'egli  foffefopravivuto,  avrebbe 
fatto  conquide  e  maraviglie  maggiori .  Fu  poi  portato  a  Mila- 
no il  fuo  corpo ,  ed  ivi  con  efequie  magnifiche  e  in  fepolcro  no- 
biliffimo  feppellito.  Terminata  la  fanguinofa  battaglia ,  Marco 
Antonio  Colonna  ^  dopo  aver  configliato  i  Ravennati  di  andar  la 
mattina  per  tempo  ad  offerire  la  Citta  a  i  vincitori ,  per  otte- 
ner le  migliori  condizioni ,  che  poteffero  :  fi  ritirò  nella  Citta- 
della. Poi  nella  mezza  notte,  lafciato  ivi  un  Capitano  con  cen- 
to fanti ,  perchè  mancavano  le  provvifìoni ,  col  redo  de'  fuoi 
fé  ne  andò  a  Rimini .  Comparvero  fui  far  del  di  i  Deputati  di 
Ravenna  al  campo  Franzefe  ;  ma  mentre  ivi  fi  trattava  della 
Capitolazione,  i  fanti  Guafconi ,  non  fazj  del  bottino  fatto  il  dì 
innanzi ,  ed  avidi  di  far  vendetta  di  tanti  de'  fuoi  uccifi   nella 
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battaglia  ,  fi  arrampicarono  per  la  breccia  delle  mura  di  Ra-  Era  v0lg. 
venna,  e  facilmente  cacciati  que' pochi  Cittadini,  che  v'erano  Ann- 15ia- 
in  guardia ,  penetrarono  nella  Citta  .  Dietro  loro  di  mano  in 
mano  entrò  il  redo  della  fanteria  ,  e  tutti  poi  fi  diedero  non 
folamente  a  faccheggiar  le  cafe ,  ma  anche  ad  uccidere  chiun- 
que fcontravano  per  le  ftrade ,  fenza  riguardo  a  fello  od  età . 
Niun  rifpetto  s'ebbe  alle  Chiefe,  e  alle  cofe  facre,  e  il  barba- 
rico furore  d'alcuni  giunfe  ad  introdurr!  in  un  Moniftero  di  fa- 
cre Vergini,  con  ivi  commettere  ogni  maggiore  ecceflò.  Tut- 
to era  urli  e  pianti.  Avvifato  di  tanto  difordine  il  Signor  del- 
la PaliJJ a ,  Capo  prò  interim  dell'Armata  ,  corfe  col  Legato 
e  con  altri  Capitani  all'  infelice  Citta  ,  e  i  primi  fuoi  paffi  fu- 
rono a  quel  Moniftero,  e  quanti  vi  fi  trovarono  dentro  [erano 
trenta  quattro]  li  fece  immediatamente  impiccar  per  la  gola 
alle  fineftre  .  Quefto  fpettacolo,  e  un  bando  generale  fervi  per 
mettere  fine  al  faccheggio ,  e  tutti  i  foldati  ufcirono  della  Cit- 
ta. Il  terrore  intanto  lparfo  per  tutta  la  Romagna  cagion  fu, 
che  le  Citta  di  Faenza,  Cervia,  Imola,  Cefena ,  Rimini,  e 
Forlì ,  a  riferva  delle  Rocche ,  mandaffero  le  chiavi  al  campo 
Franzefe  ,  per  efentarfi  da  mali  maggiori  ,  e  la  Cittadella  di 
Ravenna  per  pochi  di  fi  foftenne .  Fu  efibito  al  Duca  di  Ferra- 
ra il  comando  dell' Armata  Gallica  ;  ma  egli  conofcendo  ,  che 
gente  indifciplinata  ,  orgogliofa  ,  e  beftiale  foffe  quella  ,  fé  ne 
fcusò  con  buona  maniera  .  E  tanto  più  fé  ne  attenne  ,  perchè 
come  Principe  favio  già  prevedeva  ,  che  il  Re  Criftianiflìmo 
con  tanti  minacciofi  venti,  che  erano  oltramonti  per  aria  ,  non 
potrebbe  più  attendere  a  gli  affari  d'Italia ,  né  a  rinforzar  quel- 
la troppo  infievolita  Armata  .  Però  ritiratofi  a  Ferrara  comin- 
ciò a  penfare,  come  poteffe  falvar  se  fteffo  nell'imminente  nau- 
fragio .  In  fatti  la  famofa  vittoria  di  Ravenna  fu  l'ultima  del- 
le glorie  Franzefi  nella  prefente  guerra,  e  la  fortuna  voltò  loro 
da  li  innanzi  le  fpalle. 

Arrivata  che  fu  a  Roma ,  dove  era  tornato  il  Pontefice  , 
la  gran  nuova,  del  fuddetto  fatto  d'armi,  non  fi  può  dire,  che 
paura  e  fcompiglio  ivi  nafceffe  .  Cominciarono  allora  più  che 
mai  i  faggi  Porporati  a  tempeftar  Papa  Giulio  ,  perchè  veniffe 
ad  una  pace  ;  ed  egli  colla  paura  in  corpo  una  volta  tenne  del- 
le ftrette  pratiche  per  efia,  e  maflìmamente  perefferfi  trafpira- 
to,  che  Profpero \  Colonna ,  Roberto  Orfi no  y  Pietro  Margano-,  ed 
altri  Baroni  Romani  meditavano  delle  novità  ►  Ma  da  che  fi 
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Era  voig.  feppe  il  netto  della  battaglia ,  e  che  si  caro  era  coftato  a'  Fran- 
Ann.  isi2.  zefa  il  ]oro  trionfo  ,  rinculò  ben  tofto  ,  e  più  di  prima  fi  con- 
fermò nella  brama  e  fperanza  di  cacciarli  d'Italia.  A  quella 
rifoluzione  maggiormente  l'accefero  i  ficuri  avvifi,  che  i  Re  di 
Spagna  e  d' Inghilterra  moveano  guerra  alla  Francia  ,  e  che 
venti  mila  Svizzeri,  condotti  dal  Cardinal  Se dunenfe  ,  o  fia  di 
Sion,  co  i  danari  d'effo  Papa  e  de' Veneziani  ,  erano  pronti  a 
calare  in  Italia.  Venne  intanto  ordine  dal  Re  Lodovico  al  Si- 
gnor della  Paliffa  ,  creato  Governator  di  Milano  ,  di  ritirare 
alla  difefa  di  quello  Stato .  Tanto  fece  egli  con  lafciar  leggieri 
prefidj  in  Ravenna  e  Bologna .  Ma  da  che  s' intefe  mofTo  l'efer- 
cito  Pontifizio  alla  volta  della  Romagna,  Federigo  da  Bozzolo, 
lafciato  in  Ravenna,  abbandonata  quella  Citta,  fen  venne  col- 
la poca  fua  gente  a  rinforzar  Bologna .  Diede  Papa  Giulio  prin- 
cipio al  Concilio  Lateranenfe  nel  di  3.  di  Maggio  ,  con  ifcarfo 
concorfo  nondimeno  di  Prelati  ;  ed  ivi  furono  dichiarati  nulli 
tutti  gli  Atti  del  ridicolo  Conciliabolo  Pifano .  Sul  principio  an- 
cora di  Giugno  pervennero  per  la  via  di  Trento  lui  Veronefc 
gli  Svizzeri  eTedefchi,  e  alla  moftra  furono  trovati  circa  di- 
ciotto mila  fanti  fcelti .  Con  loro  fi  congiunfe  l' efercito  de'  Ve- 
neziani, confidente  in  mille  uomini  d'arme  ,  due  mille  cavalli 
leggieri ,  fei  mila  fanti ,  e  gran  quantità  d'artiglierie .  Erafi  po- 
mato il  Signor  della  Paliffa  a  Valeggio  preffo  il  Mincio  ,  per 
contrattar  loro  il  paffo.  Ma  fentendofi  troppo  debole  di  forze, 
nel  di  p.  di  Giugno  fi  ritirò  andando  verfo  Ponte  Vico  .  Sopra- 
venuto poi  ordine  da  M affi  mi  li  ano  Ce/are  ,  già  dichiarato  ne- 
mico de'Franzefi,  che  richiamava  tutti  i  fanti  Tedefchi ,  che 
erano  allorofoldo,  quattromila  d'effi  nel  medefimo  di  fé  ne 
tornarono  alle  lor  cafe  :  il  che  fu  cagione,  che  il  Paliffa  preci- 
pitofamente  fi  ricoverante  a  Pizzighettone  ,  e  paffaffe  l' Adda  , 
fempre  infettato  da  i  corridori  dell' efercito  Collegato,  che  era 
paffato  di  la  dal  Mincio  .  Gran  bisbiglio  e  movimento  era  va 
quefti  tempi  per  tutte  le  Citta  dello  Stato  di  Milano,  a  cagion 
della  voce  fparfa ,  che  Maffìmiliano  Sforma ,  Figlio  del  fu  Lodo- 
vico il  Moro,  aveffe  a  riacquiftarne  il  dominio  :  cofa  fomma- 
mente  fofpirata  da  que' Popoli ,  non  tanto  per  l'antica  divozio- 
ne verfo  quella  Cafa,  e  per  defiderio  d'avere  un  proprio  Prin- 
cipe, quanto  ancora  perchè  i  Franzefi  d'allora  mettevano  in 
opera  ,  dovunque  comandavano ,  l' arte  di  farfi  odiare  .  Quefto 
in  fatti- era  il  concordato  da  MafTuniliano  Re  de'  Romani  col 
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Papa.  Furono  i  primi  ad  arrender*!  fenza  contralto  alcuno  iCre'  Era  Valg; 
monefi,  ancorché  la  Cittadella  reftaffe  in  man  de'Franzefi  •  e  Am'  I512* 
nacque  lite  ,  chi  aveffe  a  prenderne  il  poffeffo,  pretendeni©  non 
meno  i  Veneziani ,  che  il  Commeflario  dello  Sforza  ,  affittito 
da  Cefare  ,  quella  Citta  .  L'ultimo  la  vinfe  col  favore  de  gli 
Svizzeri ,  guadagnati  da  un  regalo  di  quaranta  o  cinquanta  mi- 
la Ducati,  che  loro  sborsò  il  Popolo  di  Cremona • 

Servi'  ad  accelerare  il  precipizio  del  dominio  Franzefe  in 
Italia  la  guerra  nel  medefimo  tempo  moria  da  i  Re  fi  Aragona 
e  d' Inghilterra  alla  Francia ,  per  cui  il  Re  Luigi  trovandofi  mol- 
to imbrogliato,  fu  coftretto  a  richiamare  il  Palifica  di  la  da' mon- 
ti, con  ordine  di  lalciar  ben  guarnite  le  Cittadelle  più  forti. 
Si  ritirò  dunque  il  PalifTa  a  Pavia ,  lafciate  guarnigioni  in  Cre- 
ma e  Trezzo  .    Anche  il  Trivul^jo  ,    fcorgendo  di  non  poter 
tenere  la  Citta  di  Milano  ,  che  tumultuava  ,  parendo  a  que' 
Cittadini  un'  ora  mille  anni  di  veder  lo  Sforza  rientrare  nella 
Signoria  de'fuoi  Maggiori  :  dopo  aver  ben  provveduto  il  Ca- 
lvello di  quella  Citta  ,  fi  riduffe  a  Pavia  :  perlocchè  i  Milanefi 
alzarono  tofto  le  bandiere  Sforzefche  .    Altrettanto  fece  Lodi  , 
allorché  vi  fi  apprefsò  l'efercito  della  Lega.  E  Bergamo  fi  die- 
de a  i  Veneziani .   Marciarono  i  Collegati  con  gran  fretta  a  Pa- 
via, per  non  lafciare  pigliar  fiato  a  i  Franzefi,  che  s'erano  for- 
tificati in  quella  Citta .  Ma  il  PalifTa,  che  già  fcorgea  commof- 
fo  anche  quel  Popolo  a  ledizione,  e  difperato  il  cafo  di  iofte- 
nerfi  lungamente  ,  dappoiché  i  nemici  aveano  piantate  le  bom- 
barde, e  pafTato  anche  il  Ticino  :  all'  improvviio  colle  artiglie- 
rie e  bagaglio  ufci  di  quella  Citta,  per  incamminarfi  alla  volta 
d'Afti .  Rottofi  il  Ponte  di  legno  ,  che  era  fui  Gravelone  ,  al 
primo  pezzo  d'artiglieria  grofTa  ,  che  volle  parlare ,  ne  Tettaro- 
no di  qua  tagliati  fuora  tredici  altri  con  due  mila  fanti  Tedef- 
chi  ;  i  quali  aflaliti  da  gli  Svizzeri  fecero  una  memorabil  dife- 
fa,  finché  vedendo  morta  la  meta  di  loro,  e  perduta  ogni  fpe- 
ranza  d' aiuto ,  pieni  di  ferite  fi  gittarono  difperatamente  nel 
Ticino  per  pattare  all'altra  riva,  dove  i  Franzefi  erano  fpetta- 
tori  della  crudel  battaglia  lenza  loro  poter  recare  aiuto .  Se  ne 
affogarono  circa  ducento  .  Aveano  i  Franzefi  molto  prima  in- 
viato con  buona  fcorta  il  Legato  Pontifizio  prigione  ,  cioè  Gio- 
vanni Cardinale  de  Medici  .  Allorché  fu  egli  al  PafTo  del  Pò 
alla  Stella,  o  pure  aRafiignana,  tolto  fu  di  mano  a' Franzefi , 
e  ridotto  in  luogo  di  falvamemo.  Il  Guicciardino  di  quefto  fat- 
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Era  vdg.  to  da  l'onore  a  i  villani  del  Caire  ,  guadagnati  la  notte  ante- 
Ann.  ^ 2-  ceclente  da  i  familiari  del  Cardinale  .  L'Anonimo  Padovano  ne 
fa  autore  il  Marchefe  Bernabò  Malafpina  ;  e  il  Giovio  fcrive  t 
che  fu  molto  prima  concertata  la  fua  fuga  coll'Abbate  Bongal- 
lo,  e  con  altri  fuoi  amici.  GravifTimi  dilagi  pati  pofcia  il  redo 
dell'Armata  Franzefe  ;  .pure  continuò  il  viaggio,  e  pafsò  l'Al- 
pi ;  portando  feco  un  buon  documento  a  i  Principi  di  non  mal- 
trattare i  Popoli,  maflìmamente  quei  di  nuova  conquida.  Cer- 
tamente l' alterigia  loro  ,  l' afpro  governo  ,  e  il  licenziofo  pro- 
cedere colle  Donne ,  aveano  talmente  efacerbati  i  Popoli  della 
Lombardia,  che  tutti  a  gara,  fubito  che  fé  la  videro  bella  ,  fi 
fottraflero  al  loro  dominio  ,  anzi  infierirono  contro  di  loro.  Ap- 
pena partito  da  Milano  il  Trivulzio ,  quel  Popolo  furiofamente 
fì  diede  a  fvenar  quanti  foldati  e  mercatanti  Franzefi  erano  ri- 
mani in  quella  Citta  ,  con  faccheggiarne  le  cafe  e  botteghe  ► 
V'ha  chi  feri  ve,  averne  uccifi  circa  mille  e  cinquecento .  Pa- 
rimente in  Como  ne  furono  fcannati  non  pochi;  e  nella  lor  fu- 
ga verfo  l'Alpi,  contra  di  effi  fi  fcatenarono  tutti  i  villani  del 
paefe  ,  uccidendo  chiunque  alquanto  fi  feoftava  dal  corpo  di 
battaglia.  Intanto  Pavia,  AlerTandria,  Como,  Tortona,  ed  al- 
tre Citta  inalberarono  le  bandiere  Sforzefche .  Il  Marchefe  di 
Monferrato  colle  fue  genti  entrò  in  Afti  e  in  Novara,  ma  non 
ebbe  la  Fortezza  di  queft' ultima  Citta  .  In  tanta  rivoluzion  di 
cofe  trovarono  maniera  i  Miniftri  Pontifizj  d' indurre  i  Piacen- 
tini e  Parmigiani  a  darfi  alla  Chiefa  :  il  che  aprì  allora  un 
campo  di  doglianze  e  difpute  del  Duca  di  Milano  e  dell'  Im- 
perio contro  il  Papa  :  difpute  ravvivate  poi  a' giorni  noftri,  fic- 
come  diremo  a  fuo  tempo .  Pretefe  in  oltre  il  Papa ,  che  Afti 
dovene  toccare  a  lui  ;  ma  non  gli  riufci  di  aver  quel  bocco- 
ne .  Fu  ancora  fpedito  dall'  efercito  della  Lega  Giano  Fregofo 
con  mille  cavalli  e  tre  mila  fanti  a  Genova;  alla  comparfa  de* 
quali  fi  ribellò  tutto  quel  Popolo ,  e  i  Franzefi  fi  chiufero  nel 
Caftelletto,  e  nella  fortezza  della  Lanterna.  Fu  effo  Fregofo  pro- 
clamato poco  appretto  Doge  di  quella  Repubblica . 
C r>  Paris      Mentre  si  gran  tracollo  davano  in  Lombardia  gli  affari  de' 
JeGrajfu.  Franzefi ,  reftando  folamente  in  lor  potere  Brefcia ,  Crema,  e 
Guicciardt-  ^fa^t  Fortezza  :  (/}   il  Pontefice  ,  raunate  le  reliquie  dell' 
Buonaccor-  efercito  disfatto  fotto  Ravenna  ,  colla  giunta  di  quattro  altri 
anonimo  mila  fanti ,  fpedi  fui  fine  di  Maggio  quefta  Armata  in  Roma- 
Padovano.  gna ,y  per  cui  tornarono  quetamente  alla  fua  ubbidienza  tutte 
tiri  !*'  quelle 
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quelle  Citta  .  Ne  era  Generale  Francefco  Maria  Duca  d'Urbino   Era  Volg, 
luo  Nipote,  il  quale  intimò  poi  la  refa  a  Bologna.  Vedendo  i  Ann-  *s** 
Bentivogli  difperato  il  cafo  ,  fé  n'  andarono  chi  a  Mantova  , 
chi  a  Ferrara  ;  e  la  Citta  di  Bologna  nel  di  io.  di  Giugno  capi- 
tolò col  Duca  ,  e  col  Cardinal  Sigi/mondo  Gonzaga  Legato  ,  i 
quali  poi  vi  fecero  folenne  entrata  nella  Domenica  feguente  13. 
di  Giugno  .  Aveva  intanto  Alfonfo  Duca  di  Ferrara  per  mezzo 
del  Marchese  di  Mantova  fuo  Cognato  ,  e  di  Fabrizio  Colonna 
fuo  prigione  [  trattato  nondimeno  non  come  tale,  ma  come  fuo 
amico  ]  fatti  varj  maneggi,  per  rientrare  in  grazia  del  Pontefi- 
ce ,  ed  era  anche  venuto  il  Salvocondotto  per  lui,  e  per  lifuoi 
Stati.  In  vigore  di  quello,  dopo  aver  egli  mandato  innanzi  il 
Colonna  ben  regalato,  e  fenza  taglia  alcuna,  s'inviò  nel  di  2 3* 
di  Giugno  a  Roma,  dove  giunto,  fu  aflbluto  dalle  cenfure,  ed 
ammefiò  al  bacio  del  piede  di  Sua  Santità.  Ma  che  ?  I  Princi- 
pi d'animo  grande  fi  fan  gloria  di  perdonare  a  i  fupplicanti  ne- 
mici. Papa  Giulio  al  contrario  parve,  che  fi  faceffe  gloria  fino 
di  mancar  di  fede  .  Nel  mentre  che  Alfonfo  era  in  Roma  ,  il 
Duca  d'Urbino  non  (blamente  occupò  Cento  ,  la  Pieve  ,  e  le 
Terre  della  Romagna ,  fpettanti  al  Duca ,  ma  eziandio  inoltra- 
tofi  a  Reggio  ,  non  ottante  il  richiamo  del  Vitfurfl  Governato- 
re Cefa  reo  di  Modena,  che  gl'intimo,  quella  effere  Citta  dell' 
Imperio,  coftrinfe  i  Reggiani  alla  refa .  Dopo  di  che  fpogliò 
il  Duca  anche  di  Carpi,  Brefcello  ,  San  Felice  ,  e  Finale  .  In 
oltre  lo  (ledo  Papa  cominciò  a  pontare,  volendo,  che  elfo  Du- 
ca gli  cedeffe  il  Ducato  di  Ferrara  .  Perciò  Alfonfo,  che  non  fi 
fentiva  voglia  di  far  quello  facrifizio  ,  chiefe  licenza  in  vigore 
del  falvocondotto  di  tornarfene  a  cafa ,  né  la  potè  ottenere .  I 
Colonnefi  coli' Oratore  Spagnuolo,  che  aveva  anch' egli  perfua- 
fo  ad  un  Principe  di  tanto  credito  il  portarfi  cola,  iti  a  prega- 
re il  Papa  di  quello ,  non  ne  riportarono ,  che  ingiurie  e  minac- 
cie .  Pofcia  fi  penetrò  il  difegno  di  Papa  Giulio  di  ritenerlo  pri- 
gione .   Allora  gli  onorati  Signori  Colonnefi ,  cioè  Fabrizio  e 
Marco  Antonio  ,  che  aveano  obbligata  la  lor  fede  al  Duca ,  con 
una  brigata  di  lor  gente,  sforzata  la  Porta  di  San  Giovanni,  il 
cavarono  di  Roma ,  e  falvo  il  conduffero  a  Marino,  da  dove  poi 
dopo  tre  mefi  traveflito,  con  deludere  tutte  le  fpie  mefle  fuori 
dal  Pontefice  ,  felicemente  pafsò  a  Ferrara  .    Se  quelle  azioni 
facefiero  onore  a  Papa  Giulio,  fel  può  ciafcuno  immaginare. 

Restava  ai  Papa  ,  infleflibile  nelle  fue  paflìoni,  di  gaftigare 
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Bra  Volg.  i  Fiorentini,  e  fpezialmente  il  Gonfaloniere  Pietro  Soderino,  per- 
Ann.  1512.  cj1^  aveflero  permefTo  in  Pifa  il  Conciliabolo  de'  Franzeiì  ,  e 
dato  aiuto  di  gente  in  quefta  guerra  al  Re  di  Francia,  tuttoché 
l'aveffero  fatto  forzati  dall' obbligo  delle  lor  precedenti  conven- 
zioni, con  efferfi  per  altro  mantenuti  neutrali  :  della  qual  neu- 
tralità s'ebbero  poi  molto  a  pentire .  Operò  dunque  colia  Lega, 
che  il  Cardona  Viceré  di  Napoli  coli'  armi  Spagnuole  entraffe 
nel  dominio  Fiorentino  ,  e  rimetterle  in  cafa  i  Medici ,  già  da 
gran  tempo  banditi  da  quella  Citta.  Mentre  i  Fiorentini  trat- 
tavano d'accordo,  gli  Spagnuoli  accampati  fotto  la  bella  e  ric- 
ca Terra  di  Prato  ,  non  fapendo  dove  trovar  vettovaglie  nei 
di  30.  d'Agofto  diedero  un  aflalto  a  quella  Terra  ;  e  fenza  Ghe 
quattro  mila  fanti ,  che  erano  ivi  di  prefidio,  ma  troppo  vili, 
faceflero  menoma  refiftenza,  vi  entrarono.  Commifero  coftoro 
inudite  crudeltà,  maggiori  delle  commefle  da  i  Frauizcfi  in  Bre- 
fcia,  come  attefta  il  Giovio  .  Il  quale  aggiugne  ancora,  che 
cinquemila  uomini  difarmati  parte  foldati,  e  parte  terrazzani, 
furono  ivi  uccifi  dall' inefplicabil  brutalità  de'  vincitori .  L'Ano- 
nimo Padovano  ne  fcrive  ammazzati  più  di  tre  mila  .  Il  Guic- 
ciardino  dice,  che  vi  morirono  più  di  due  mila  perfone ,  e  che 
il  Cardinal  de  Medici  Legato  Pontifizio,  meffe  guardie  alla  Chie- 
fa  maggiore ,  falvò  l'onefta  delle  Donne  ,  quafi.  tutte  colà  rifug- 
gite. Ma  il  Nardi  e  il  Buonaccorfi,  che  regi  Aravano  allora  si 
neri  avvenimenti,  aflerifeono,  che  non  fu  perdonato  né  a  Ver- 
gini facre,  né  a  Luoghi  facri ,  né  a' bambini  infafee.  Eque', 
che  rimafero  invita,  furono  tutti  ecceflìvamente  taglieggiati, 
e  con  varj  tormenti  Graziati ,  perché  pagalTero  ciò  ,  che  non 
poteano.  Ed  ecco  dove  andavano  a  terminar  le  Arane  premure 
di  un  Papa  per  cacciare  i  Barbari  d'Italia ,  cioè  con  una  medi- 
cina peggiore  affatto  del  male  :  il  che  nello  fterTo  tempo  oltre 
alla  Toicana  provò  la  Lombardia,  inondata  allora  da  gli  Sviz- 
zeri, divenuti  formidabili  dapertutto,  e  che  da  ogni  lato  eri- 
gevano contribuzioni,  e  nulla  potea  faziarli.  Nel  tornare  al  lo- 
ro pa  e  fé  occuparono  la  Valtellina,  Chiavenna,  e  Locamo,  né 
più  vollero  dimetterle.  Nel  di  31.  d'Agofìo  il  Gonfaloniere  So- 
derino  ufeito  di  Firenze  fi  ritirò  a  Ragufi  .  I  Medici  furono 
rimedi  con  infinite  dimoftrazioni  d'allegrezza  in  Citta,  e  rifor- 
marono quel  Reggimento  a  modo  loro,  con  dover  pagare  i  Fio- 
rentini al  Re  de'  Romani  e  al  Cardona  più  di  cento  quaranta 
mila  Ducati  d'org.  Restarono  poi  lommamente  burlati  anche 

ivi. 
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ì  Veneziani  dalla  lor  Lega  ,    chiamata  allora  la  Lega  Santa  .   Era  voig. 
Imperciocché  riufcì  ben  loro  di  ricuperar  Crema  per  trattato  Ann-  I512' 
ferrerò,  che  fecero  con  Benedetto  Crivello  ,   porto  da'  Franzefi 
alla  guardia  di  quella  Terra,  il  quale  corrotto  con  danari,  per 
quello  tradimento  fu  ben  ricompenfato  da  eflì  Veneti .   Ma  non 
andò  cosi  per  conto  di  Brefcia ,  Citta  ,  alle  cui  pattate  e  pre- 
fenti  miferie  s'aggiunte  in  quefti  tempi  anche  la  Pefte,  moren- 
do fin  cento  cinquanta  di  que' Cittadini  per  giorno.  Ne  formò 
l'eiercito  Veneziano  l' attedio,  e  cominciò  a  battere  colle  arti- 
glierie le  mura.  Quand'ecco  giugnere  il  Cardona  co' fuoi  Spa- 
gnuoli,  ben  carichi  del  bottino  della  Tofcana,  il  quale  imbro- 
gliò tutte  le  loro  fperanze  .  Cominciò  elfo  Viceré  a  pretende- 
re, che  non  iolamente  quella  Citta  fi  averte  a  rendere  a  lui, 
ma  anche  Bergamo  e  Crema,  già  ritornate  all'ubbidienza  del- 
la Repubblica  .  Erano  quefle  pretenfioni  chiaramente  contra- 
rie a  i  patti  della  Lega.  Ma  diche  non  è  capace  la  fmodera- 
ta  avidità  ed  ambizione  d'alcuni  Principi?  Niun  freno  hanno 
-per  elfi  ne  la  pubblica  fede ,  né  i  patti,  né  i  giuramenti,  e  vo- 
lerle Dio  ,  che  non  ne  aveflìmo  vedute  ancor  noi  più  d'un  efem- 
pio  a'dìnoftri.  Aveano  già  gli  Svizzeri  e  gli  Spagnuoh  molto 
prima  cominciato  ad  ufar  delle  infolenze  contro  de' Veneziani. 
Le  accrebbero  fotto  Brefcia,  la  qual  Citta  nel  dì  13.  di  Novem- 
bre   con  molto  onorevoli  condizioni  fu  confegnata  dal  Signor 
dAubigny  al  Viceré  Cardona.  Coftrinfero  ancora  eflì  Spagnuo- 
li  a  renderfi  Pefchiera ,  Lignago,  e  i  Cartelli  di  Trezzo  ,  e  di 
Novara,  ficcome  da  un'altra  parte  riufeì  a  i  Genovefi  di  trar 
con  danari  il  Caftelletto  della  lor  Citta  di  mano  del  Cartellano 
Franzeie,  che  poi  fu  fquartato  vivo  in  Lione. 

Tornato  ,  che  fu  a'  quartieri  il  delufo  efercito  Veneto  ,  fi 
applicò  quel  faggio  Senato  a  trattar  di  pace  col  Vefcovo  Gurgen- 
/?,  che  era  il  Plenipotenziario  di  MaJJi mili ano  Ce/are  in  Italia. 
Volle  il  Papa,  che  quello  negoziato  fi  facefte  in  Roma,  e  det- 
tata imperioiàmente  la  capitolazione  ,  comandò  a  i  Veneziani 
di  accettarla.  Conteneva  efla,  che  Verona  e  Vicenza  reftaftero 
a  Maffimiliano  ;  che  per  Padova  e  Trivigi  pagaftero  ad  eflò 
Cefare  trecento  Libre  d'oro  ogni  anno  a  titolo  di  cenfo,  e  due 
mila  e  cinquecento  Libre  d'oro  pel  Privilegio  ;  e  per  le  Terre 
del  Friuli  ne  folte  poi  Giudice  lo  fteflo  Papa .  Conobbero  allora 
i  Veneziani  d'eflere  maltrattati  e  traditi  anche  da  quefta  ban- 
da ;  ed  ancorché  fi  trovaflero  in  poco  buono  flato  per  li  monti 
Tomo  X,  M  d' oro 
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Era  Voig.  d'oro  fpefi  in  quefta  guerra  ,  pure  non  ottante  lo  fdegno  e  le 
Ann.  1512.  grjc|a  d'elfo  Papa,  generofamente  ricufarono  di  confentire  a  sì 
gravofa  ed  inaipettata  pace,  con  darfi  più  tolto  ad  intavolar  ac- 
cordo e  Lega  col  Re  di  Francia  ,  ficcome  diremo  ,  giacché  il 
Papa  in  una  nuova  Lega  fatta  con  Maffimiliano  e  col  Re  di 
Aragona,  ne  avea  efclufi  con  poco  buon  garbo  gli  fteffi  Vene- 
ti .  Nel  dì  1 5.  di  Dicembre  arrivò  a  Milano  Ma Jp  mi  li  ano  Sfor- 
ma, dichiarato  Duca  da  Cefare  e  dalla  Lega  ;  né  fi  può  e fp ri- 
mere, con  quanto  giubilo,  con  quante  fefte  egli  foffe  ricevuto 
da  i  Milanefi,  e  quanto  magnifica  foffe  l'entrata  fua  in  quella 
nobil  Citta  ,  perchè  accompagnato  dal  Cardinal  di  Sion  ,  dal 
Ve/covo  Gurgcnfe ,  da  Raimondo  di  Cardona  Viceré,  e  da  infini- 
to numero  di  Capitani,  e  Nobili  Italiani,  Tedefchi,  Spagnuo- 
li,  e  Svizzeri.  Anche  il  Cartello  di  Milano,  tenuto  da' Franze- 
fi,  intanto  andava  facendo  co' groffi  cannoni  delle  falve,  d'al- 
legrezza non  già,  ma  di  danno  a  i  Milanefi .  Rimale  nondime- 
no il  povero  Duca,  come  fchiavo  de  gli  Svizzeri  .  Né  fi  dee 
tacere,  che  affaltato  nell'Anno  prefente  il  Re Criltianiffimo  da 
i  Re  d'Aragona  e  d'Inghilterra,  lafciò  per  fua  negligenza  ,  che 
il  primo  cioè  Ferdinando  il  Cattolico  ,  occupaffe  la  Navarra  , 
togliendola  a  quel  Re  .  E  perchè  mancava  all'  Aragonefe  un 
legittimo  titolo  di  appropriarli  quel  picciolo  Regno  :  fi  fervi  d' 
una  Bolla  di  Papa  Giulio  II.  che  avea  dichiarato  decaduto  da 
ogni  fuo  diritto  chiunque  foffe  aderito  al  Conciliabolo  di  Pifa, 
concedendo  a  ciafcuno  faculta  di  occupar  i  loro  Stati .  Quefta 
Bolla  proccurata  dall'accorto  Re  ,  per  atteftato  del  Mariana  , 
tenuta  fu  per  molto  tempo  fegreta ,  e  poi  sfoderata  aibitogno. 
Ma  non  so  io,  fé  quel  Re  aveffe  creduta  tanta  autorità  ne'  Pa- 
pi da  donare  i  Regni  altrui,  quando  mai  conrra  di  lui  foffe  (la- 
ta pronunziata  una  fimil  fentenza  .  Maraviglia  fu  ,  che  il  Re 
Luigi,  per  lo  fdegno,  che  nudriva  contro  del  Papa ,  sì  pertina- 
ce promotore  della  di  lui  rovina  ,  non  fi  lafciaffe  aliena  traf- 
portare  all'ecceffo  di  far  creare  un  Antipapa  nel  fuo  Regno. 
Senza  dubbio  ne  fu  affai  trattato.  Probabilmente  non  li  timore 
di  Dio,  ma  quel  de  gli  Uomini,  il  trattenne.  Contali  e  tante 
turbolenze  terminò  l'Anno  prefente. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  1513.  Indizione  I.  e»  v0lg. 

Di  Leone  X.  Papa   1.  Ann.  ijig. 

Di  Massimiliano  Re  de' Romani  21. 

FRA  tante  fue  fventure  non  avea  peranche  Luigi  XII.  Re 
di  Francia  dato  congedo  in  iuo  cuore  al  defiderio  e  alla 
fperanza  di  ricuperar  lo  Stato  di  Milano  ,  perchè  tuttavia  fi 
conlervavano  alla  divozione  di  lui  i  Cartelli  di  Milano  ,  e  di 
Cremona,  e  la  Lanterna,  o  fia  il  Finale  di  Genova*  Varj  ne* 
goziati  perciò  fece  durante  quetto  verno  co  i  Potentati  nemici 
per  pacificarli,  o  per  rompere  la  loro  unione  .  Nulla  potè  otte- 
nere dall'Inghilterra,  meno  dal  Papa,  e  da  Maflìmiliano.  Per 
quanti  progetti  facefle  agli  Svizzeri,  cottoro  iniuperbiti  miran- 
do d'alto  in  baffo  gli  lteflì Monarchi,  non  volendo  abbandona- 
re la  vigna,  che  loro  molto  bene  fruttava,  e  credendo  oramai 
di  poter  dar  legge  ad  ognuno,  laidi  itettero  in  loltenere  lo  Sfor- 
za .  Unicamente  riufci  ad  elfo  Re  di  ftabilire  la  tregua  d'  un 
anno  col  Re  Cattolico  ,  ma  lolamente  per  li  confini  dell'Alpi 
colf  Aragona  .  Per  configlio  ancora  di  Gian-Jacopo  Trivul-^jo  fi 
rivolfe  a  i  Veneziani,  non  effendogli  ignoto,  quanto  amareggia- 
to guidamente  foffe  quel  Senato  pel  tradimento  ufatogli  dalla 
Le°a,  e  dal  Papa,  e  perchè  Maflìmiliano  nell'In  venatura  data 
allo  Sforza  avea  comprefa  anche  Brefcia,  Bergamo,  e  Crema. 
In  fatti  dopo  molti  dibattimenti  nel  di  13.  altri  dicono  nel  dì 
24.  di  Marzo  dell'Anno  prelente  ,  fu  conclufa  una  Lega  difen- 
fiva  ed  offenfiva  fra  effo  Re  Lodovico  e  la  Repubblica  Veneta , 
con  obbligarfi  quella  a  mantenere  mille  e  ducento  Lancie,  ed 
otto  mila  fanti  in  aiuto  del  Re  ;  e  che  Bergamo,  Brefcia,  Cre- 
mona, e  la  Ghiaradadda  doveffero  tornare  fotto  la  Signoria  di 
Venezia.  Andrea Gritti  prigione  in  Francia,  riavuta  la  liberta, 
fu  desinato  a  iottoicrivere  quello  accordo,  per  cui  s'avea  a  ve- 
dere una  feena  nuova  in  Italia  .  Intanto  le  profferita  dell'An- 
no precedente  accendevano  l'animo  di  Papa  Giulio  a  difegni 
maggiori ,  coli'  efferfi  meffo  in  capo  di  regolare  a  talento  luo 
l'Italia  tutta,  per  non  dire  tutti  i  Principi  della  Cnltianita  « 
Già  avea  fteia  una  Bolla  terribile  contra  del  Re  di  Francia  , 
privandolo  del  titolo  di  Re,  e  concedendo  quel  Regno  a  chiun- 
que l'occupalfe  ,  con  attizzar  più  che  mai  il  Re  cT  Inghilterra 
Arrigo  contra  dell'altro.  Avea  fegretamente  comperata  ddMaf. 
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r.ra  \o\&  Jìmtliano  Cefare  per  trenta  mila  Ducati  d'oro  la  Citta  di  Siena, 
Ann.  1513-  a  fin  <Ji  darla  al  Nipote  Duca  di  Urbino  .  Sdegnato  col  Cardi- 
nal de  Medici ,  penfava  ad  alterar  di  nuovo  lo  Stato  di  Firen- 
ze ;  minacciava  i  Lucchefi  ;  e  volea  mettere  in  Genova  per  Do- 
ge Ottaviano  Frego/o  ,  con  cacciarne  Giano  .  E  perciocché  egli 
frequentemente  avea  in  bocca  di  voler  liberare  l'Italia  dai  Bar- 
bari ,  anzi  gradiva  il  titolo  di  Liberatore  ,  come  fé  già  averle 
terminata  si  grande  opera  :  per  atteftato  del  Giovio  nella  Vita 
di  Alfonfo  Duca  di  Ferrara,  il  Cardinal  Grimani  gli  diffe  un  dì, 
che  reftava  pur  tuttavia  fotto  il  giogo  il  Regno  di  Napoli .  Al- 
lora Giulio  crollando  il  battone  ,  su  cui  s'appoggiava,  e  fremen- 
do con  ira  diffe,  che  in  breve  ,  fé  il  Cielo  altro  non  difponeva, 
i  Napoletani  avrebbono  un  altro  Padrone.  Ma  il  principale  sfo- 
go dello  sdegno  Pontifizio  avea  da  cffere  nella  Primavera  con- 
erà del  Duca  di  Ferrara  ,  il  quale  abbandonato  da  tutti  pensò 
in  quefto  frattempo  di  prepararti  a  morire  gloriofo ,  col  fare  ogni 
poflibil  difefa.  Stabilì  una  tregua  co  i  Veneziani  ;  fortificò  Fer- 
rara ;  prefe  al  fuo  foldo  Federigo  Gonzaga  Signor  di  Bozzolo 
con  due  mila  fanti  Italiani,  e  il  Capitan  Calappini  con  altri  due 
mila  fanti  Tedefchi ,  i  quali ,  quantunque  il  Papa  faceffe  coman- 
dar loro  dall' Imperadore,  come  a  Vaffalli  fuoi,  di  ritornarfene, 
pur  vollero  offervar  la  fede  data  al  Duca. 

Era  immerfo  in  quefti  gran  penfieri  di  Mondo  Papa  Giulio  IL 
penfieri  confacevolr  t,utti  al  feroce  fuo  animo  e  genio  guerriero, 
quando  venne  Dio  a  chiamarlo  a  i  conti  in  tempo,  ch'egli  for- 
fè non  fi  afpettava  .   Dopo  alcuni  giorni  di  malattia  ,  ne'  quali 
conferve  fempre  il  giudizio  confueto ,  e  quella  feverita  ,  a  cui 
niuno  del  facro  Collegio  osò  in  addietro  di  contradire  ,  dopo 
aver  divotamente  ricevuti  i  Sacramenti  della  Chiefa,  nella  not- 
te del  dì  20.  di  Febbraio,  venendo  il  dì  21.  fpirò  l'Anima  fua. 
Ho  io,  chi  fcrive  ,  ch'egli  full'  ultimo  cadde  in  delirio  ,  e  an- 
dava gridando  :  Fuori  d' Italia  Fran^efì*  Fuori  Alfonfo  d  Ffle  . 
Ma  ha  maggior  fondamento  chi  fcriife  ,  effer  egli  flato  efente 
dalla  frenefia.  Scrivono  gli  Storici  Veneti,  che  alla  di  lui  mor- 
te cooperò  la  rabbia,  per  avere  intefo  il  trattato  di  Lega,  che 
fi  manipolava  fra  il  Re  di  Francia ,  e  la  loro  Repubblica ,  e  per 
conofeere  d'efTere  in  odio  a  tutti  i  Cardinali  per  li  fuoi  mar- 
ziali difegni.  Ma  quefte  verifimilmente  non  furono,  che  imma- 
ginazioni .  Quel  che  è  certo ,  quefto  Pontefice  comparve  a  gli 
occhi  del  Mondo  Principe  d'animo  invitto,  inrpetuofo,  e  pie- 
no 
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no  non  men  di  fmifurati  difegni,  che  di  fpirito  di  vendetta ,  e  EraVoig. 
benemerito  affai  della  Chiefa Romana  pel  temporale.  Qualpo-  Ann<  I5I3> 
fcia  egli  comparile  a  gli  occhi  di  Dio,  coli' aver  fu  lei  tate  tan- 
te guerre  per  la  Criftianita,  in  vece  di  promuovere  qual  Padre 
comune  la  Pace ,  avendola  tante  volte  avuta  in  fua  roano  ,  e 
colf  avere  impiegate  le  foftanze  della  Chiefa,  ed  abufato  anche 
della  Religione  in  tanti  Secolarefchi  impegni  :  a  noi  non  tocca 
di  deciderlo  .  Tuttavia  l'Autor  Franzefe  della  Lega  di  Cambrai 
-non  laici  a  di  riflettere,  che  tanti  difordini,  cagionati  <la  quello 
pur  troppo  bellicofo  Pontefice  ,  troppo  influirono  a  feemar  la 
venerazione  dovuta  al  fommo  grado  de  i  Succeffori  di  San  Pie- 
tro, e  a  far  naicere  il  deplorabile  Sciima  de' Popoli  Settentrio- 
nali, ficcome  fra  pochi  anni  av venie  .  Che  s' egli  acquiftò  fa- 
ina di  grand'  Uomo  ,  ciò  fu  ,  fecondo  il  Guicciardino  ,  prejfo 
coloro,  i  quali,  ejfendo perduti  i  veri  vocaboli  delle  co fé  ,  e  con- 
fu/a  la  difii nzjon  del  pefarle  rettamente ,  giudicano,  che  fi  a  più 
ufi-zio  de "Pontefici  ,  /' aggiugnere  col P  armi  e  col  [angue  de  Cri- 
jìiani  imperio  alla  Sede  Apoflolica  ,  che  P  affaticar/1  colP  e/em- 
pio buono  della  vita ,  e  col  correggere  e  medicare  i  cojìumi  tra" 
fcorjì  per  la  fai  ut  e  di  quelle  anime,  per  le  quali  fi  magnificano, 
che  Crifio  gli  abbia  coftituiti  in  terra  fuoi  Vicarj  .  Per  altro  fu 
uno  de' fuoi  pregj  l' elferfi  attenuto  da  gli  eccefll  nell'amor  del 
fuo  Sangue,  da  cui  non  fi  guardarono  altri  Papi  di  quelli  tem- 
pi, avendo  egli  folamente  ottenuto  da  i  Cardinali  fui  fin  della 
vita,  che  Pefaro  foflfe  dato  in  Vicariato  al  Duca  d'Urbino  fuo 
Nipote.  Alle  forti  iflanze  ancora  di  Madonna  Felice  fua  Fi- 
glia, Moglie  di  Giovan-Giordano  Orlino,  la  quale  defiderava  il 
Cappello  Cardinalizio  per  Guido  da  Montefalco  fuo  Fratello 
uterino ,  rifpofe  apertamente  ,  che  non  era  perfona  degna  di 
quel  grado.  A  quello  Pontefice  ancora  fi  dee  il  principio  del- 
la nuova  Bafilica  Vaticana,  una  delle  maraviglie  del  Mondo, 
con  altre  belle  fabbriche  entro  e  fuori  di  Roma  .  Secondo  il 
Ciaconio,  fu  egli  il  primo  de' Papi,  che  cominciò  a  portar  bar- 
ba lunga,  per  opinione ,  che  da  quello  felvatico  e  vano  orna- 
mento avelie  a  venir  più  riverenza  a  chi  per  tanti  maflficci  ti- 
toli ne  è  sì  degno.  Ma  che  anche  gli  Ecclefiaflici  e  iPapi  por- 
tafiero  barba  negli  antichi  tempi,  è  fuor  di  dubbio.  La  morte 
<ìi  quello  Principe  non  alterò  punto  la  quiete  di  Roma  .  Sola- 
mente in  Lombardia  accadde  qualche  mutazione  ,  perchè  il 
CardonaVkQih  di  Napoli,  tuttavia' efiflente  in  Milano,  corfé 
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Er*  voig.  a  Piacenza  e  Parma,  coftringendo  que' Popoli  a  ri metterfi  fot- 
Ann.  iSij.  t0  -j  dominio  dei  Duca  di  Milano,  come  fpettanti  a  quel  Du- 
cato ;  e  il  Duca  di  Ferrara  ricuperò  Cento  ,  Lugo  ,  Bagnaca- 
vallo,  e  l'altre  lue  TVr*  di  Romagna;  ma  non  già  la  Citta  di 
Reggio,  perchè  ito  colle  lue  gsfìti  cola,  niun  movimento  fìfeee 
da  que' Cittadini  in  tuo  fav  ic. 

Apertosi  poi  in  Roma  il  Conclave,  in  poco  tempo  per  ope 
ra  Spezialmente  de'  Cardinali  giovani  fu  ceno  Papa  Giovanni 
Cardinale,  Figliuolo  del  fu  rinomato  Lorenzo  delia  celebre  Ca- 
fa  de' Medici,  non  lenza  maraviglia  del  Popolo,  che  vide  porlo 
nella  Cattedra  di  San  Pietro  ,  chi  non  avea  le  non  trentalette 
anni  :  del  che  per  tanti  anni  addietro  non  v'era  efempio.  Pre- 
fe  egli  il  nome  di  Leone  X.  Univerfalmente  venne  applaudita 
si  inafpettata  elezione,  perchè  quello  perlonaggio  non  avea  mac- 
chie ne' precedenti  lupi  coltrimi  ;  era  di  genio  dolce  ,  liberale  , 
e  magnifico,  Letterato,  edamante  della  Letteratura  .  Infatti 
non  uicito  peranche  dal  Conclave,  prele  per  Segretarj  delle  lue 
.Lettere  Pietro  Bembo,  e  Jacopo  Sadoleto  ,  Scrittori  di  raro  me- 
rito ,  e  col  tempo  Cardinali  infigni.  Perciò  fi  figurò  la  gente 
in  lui  il  rovefcio  del  poc'anzi  defunto  Papa  Giulio  II.  cioè  un 
Pontefice  ,  che  metterebbe  le  fue  delizie  nel  godimento  della 
pace  ,  e  farebbe  godere  ad  ognuno  un  foave  governo  .  Se  in 
tutto  l'indovinaffero ,  ce  ne  accorgeremo  .  Diede  egli  principio 
al  fuo  reggimento  colla  manfuetudine,  e  con  rara  magnificenza 
nel  di  della  lua  Coronazione,  che  fu  il  giorno  11. d'Aprile,  per- 
chè fu  effa  eleguita  con  incredibil  pompa  ,  talmente  che  non 
v'era  memoria  di  folennità  fimile  a  quefta  .  Acconlentvi  ,  che 
v'interveniffe  AlfonfoDuca  di  Ferrara,  il  quale  in  abito  Duca- 
le portò  il  Gonfalon  della  Chiefa.  Vi  furono  eziandio  i  Duchi 
(F Urbino  e  di  Camerino,  ed  un  concorfo  innumerabile  di  Nobil- 
tà. Cento  mila  Ducati  d'oro  [  fé  n'erano  trovati  trecento  mila 
in  Cartello  Sant'Agnolo  ]  collo  quella  funzione,  che  non  ripor- 
tò applaufo  dailaggi,  i  quali  avrebbono  defiderato  ,  che  un 
Romano  Pontefice,  in  vece  di  profondere  i  telori  in  pompe  fe- 
colarelche,  fi  forfè  applicato  alla  correzion  de'coftumi  della  fa- 
era  fua  Corte  :  difetto,  che  pur  troppo  produfTe  de  i  lagrime- 
voli  feoncerti  lotto  quefto  medefimo  Papa.  Nulla  fi  fece  di  que- 
fto, anzi  Roma  divenne  l'emporio  dell'allegria,  del  luflb,  de' 
folazzi  e  banchetti,  più  di  quel  che  foffe  mai  fiata;  laonde  fem- 
pre  più  crebbe  la  diffolutezza  e  licenza  con  grave  danno  della 
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DifcipHna  Ecclefiaftica.  Si  moitrò  su  i  principj  Papa  Leone  neu-  Era  vdg. 
trale  ed  irrefoluto  ne  i  torbidi  d'Italia,  giacché  fi  udivano  i  **"*•  **«* 
preparamenti  de' Franzefi  per  tornare  in  Italia,  ed  altrettanto 
farfi  da'  Veneziani  collegati  con  elTi  ,  per  ricuperare  le  Citta 
perdute  :  al  qual  fine  crearono  lor  Capitan  Generale  Bartolomeo 
(FAlvianO)  Capitano  di  (ingoiar  valore  e  fperienza,  già  per  ono- 
rifica adozione  decorato  del  Cognome  della  Cafa  Orfina  .  Era 
quefti  (tato  condotto  prigione  in  Francia  ,  e  rilafciato  ora  in 
virtù  della  Lega  ,  feppe  cosi  ben  giuftificare  o  col  vero  o  coi 
fallo  la  condotta  fua  nella  battaglia  di  Ghiaradadda ,  rifonden- 
done tutta  la  colpa  fui  Pitigliano,  che  tornò  ingrazia  del  Se- 
nato Veneto.  Si  prevalfe  il  Papa  di  quefti  rumori,  per  far  pau- 
ra a  Majfimiliano  Duca  di  Milano  ,  tanto  che  ottenne  di  rica- 
var dalle  fue  mani  Parma  e  Piacenza .  Il  che  fatto,  non  piacen- 
do ad  elfo  Pontefice  la  venuta  de'  Franzefi  ,  cominciò  legata- 
mente [per  non  difguftare  il  Re  di  Francia]  a  muovere  con  da- 
nari gli  Svizzeri  al  foccorfo  del  Duca  di  Milano. 

G  i  as  erano  inforte  varie  commozioni  per  le  Citta  di  quel 
Ducato,  perchè  i  Popoli ,  dianzi  cotanto  infaftiditi  del  dominio 
e  pefante  governo  de'  Franzefi  ,  fperando  miglior  trattamento 
fotto  lo  Sforza,  s'erano  poi  trovati  non  poco  ingannati,  (tan- 
te l'eccerfo  delle  taglie  imporle  per  pagare  e  regalare  gì'  infa- 
ziabili  Svizzeri,  e  per  ratinare  un  efercito  in  difefa  dello  Stato. 
Perciò  prevaleva  il  desiderio  di  tornar  fotto  i  non  più  odiati 
Franzefi  ,  divenendo  il  minor  male  in  confronto  del  maggiore 
una  ipezie  di  bene  nelle  bilance  del  Mondo .  Tanto  più  ancora 
fé  ne  invogliarono  i  Popoli ,  perche  fembrava  loro  lo  Sforza 
Principe  di  poca  mente,  e  anche  di  minore  fpirito  .  Avvenne 
eziandio,  che  S agramoro  Vifconte  ,  deputato  all'  affedio  del  Ca- 
rtello di  Milano,  tuttavia  occupato  da  effi  Franzefi ,  e  languen- 
te, v'introduflfe  una  notte  gran  quantità  di  farina,  vino,  e  gra- 
feia  :  dopo  il  qual  tradimento  fé  ne  fuggi  all'Armata  nemica, 
o  pure  in  Francia,  dove  ricevette  non  poche  finezze  dal  Re  Lo- 
dovico. Calarono  finalmente  i  Franzefi  da  Sufa  in  Lombardia, 
con  forte  efercito,  fotto  il  comando  del  Signor  della  Tremoglia^ 
affiftito  dal  prode  Marefciallo  Gian  -Jacopo  Trivul-^io^  e  s'im- 
padronirono lenza  oppofizione  di  Afti,  e  d'Aleflandria .  Le  fpe- 
ranze  di  Maffimiliano  Sforza  erano  riporre  ne  gli  Svizzeri,  giac- 
ché il  Car don  a  Viceré  di  Napoli  co'luoi  Spagnuoli  fé  ne  Ita  va 
fui  Piacentino  con  ordini  fegreti  del  Re  Cattolico  di  non  meo 
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Era  Voig.  tere  a  rifchio  lafua  picciola  Armata,  e  di  ritirarli ,  occorrendo, 
Ann.  1513.  aj  aflflcurare  il  Regno  di  Napoli.  Grandi  rumori ,  e  quafì  guer- 
ra fu  fra  gli  fteffì  Svizzeri,  perchè  parte  d'elfi  era  fiata  guada- 
gnata dalla  pecunia  Franzele  .  Pure  prevalendo  il  partito  di  chi 
ardentemente  bramava  la  difela  dello  Sforza  nei  Ducato  di  Mi- 
lano, cinque  mila  d'elfi  vennero  ad  unirfi  con  lui  ,  e  maggior 
numero  anche  fé  ne  afpettava  .  Con  quello  rinforzo  ul'ci  il  Du- 
ca in  campagna,  e  andò  a  poftarfi  su  quel  di  Tortona  ,  per  op- 
porfi  aiFranzefi.  Ma  intanto  il  Popolo  di  Milano,  veggendo 
iguernita  la  Citta  di  milizie,  e  minacciante  il  Cartello,  accla- 
mò il  nome  de'Franzefi .  Fu  fubito  riftorato  di  nuove  genti  e 
di  vettovaglie  quell'importante  Cartello  .  Dall'altra  parte  non 
perde  tempo  l'Alviano,  Generale  de' Veneziani ,  e  prevalendoli 
del  terrore  già  fparfo  per  li  Popoli ,  ufci  in  campagna  con  mil- 
le e  ducento  Lancie,  due  mila  e  cinquecento  cavalli  leggieri  , 
ed  otto  mila  fanti  ,  gente  tutta  ben  agguerrita  e  coraggiofa  . 
Impadronitofi  di  Valeggio,  e  di  Pefchiera,  ancorché  intendelfe 
fatti  gagliardi  movimenti  in  Brefcia  ,  e  folfe  chiamato  colà  : 
pure  s'indirizzò  a  Cremona  dove  bravamente  entrò  con  ifvali- 
giar  CeJ are  Feramofca,  che  con  trecento  cavalli  e  cinquecento 
fanti  dei  Duca  di  Milano  era  ivi  in  guardia  .  Mentre  rinfor- 
zava di  vettovaglie  il  Gattello ,  che  tuttavia  reftava  in  potere 
de'Franzefi  ,  ma  vicino  a  renderfi  ,  fpedi  Ren^o  da  Ceri  con 
parte  di  fue  genti  a  Bergamo,  dove  era  invitato  da  quel  Popo- 
lo. Furono  ivi  inalberate  le  bandiere  di  San  Marco.  Altrettan- 
to fece  al  comparire  di  Renzo  la  Città  di  Brefcia,  con  ritirarfi 
gli  Spagnuoli  nel  Cartello  .  L'efempio  di  Cremona  fervi  a  far 
rivoltare  anche  Lodi  e  Soncino. 

Quasi  nel  medefimo  tempo  fpedite  dal  Re  di  Francia  nove 
Galee  fottili  con  altri  Legni  alla  volta  di  Genova,  fi  trovarono 
fecondate  da  molta  gente  delle  Riviere  ,  *e  molto  più  da  Anto- 
nìotto  e  Girolamo  fratelli  Adorni  ,  i  quali  moffero  tumulto  in 
quella  Citta  con  tal  vigore  ,  che  Giano  Frego/o  durò  fatica  a 
falvar  la  vita  colla  fuga  .  Tornò  Genova  in  tal  guifa ,  ma  fen- 
za  il  Caftelletto,  alla  divozion  de'Franzefi,  e  fu  ivi  coftituito 
Governatore  pel  Re  Criftianiflimo  il  fuddetto  Antoniotto.  Non 
potea  con  più  profpero  vento  camminar  la  fortuna  de'Franze- 
fi, perchè  nulla  più  reflava ,  che  faceffe  loro  contrarlo,  fé  non 
Novara  e  Como  ,  tuttavia  ubbidienti  a  MaJJìmiliano  Sforma  . 
5' era  appunto  ridotto  quello  Principe  a  Novara,  dove  già  era- 
no 
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no  "iunti  cinque  o  fei  mila  Svizzeri ,  quando  il  Tremoglia  e  il  Era  v0l*. 
Trivulzio  giunfero  lòtto  quella  Citta,  e  fi  diedero  tofto  a  berla-  Ann'  1$1*' 
gliarla  con  ledici  pezzi  d'artiglieria  .  L'Anonimo  Padovano  fa 
aicendere  l'Armata  de'Franzefi  a  mille  e  quattrocento  Lande, 
a  mille  cavalli  leggieri,  e  a  quattordici  mila  fanti .  Gli  Scrittori 
Franzefi  all'incontro  le  danno  folamente  cinquecento  uomini  d' 
armi,  o  vogliam  dire  Lande,  fei  mila  LanzichenechiTedefchi, 
e  quattro  mila  fanti  Franzefi,  non  avendo  voluto  il  Tremoglia 
afpettare  altri  rinforzi ,  che  erano  in  viaggio.  Parea  ,  che  gli 
Svizzeri  fprezzaffero  l'arrivo  del  campo  Franzefe,  talmente  che 
vollero  ,  che  fteffe  aperta  la  porta  di  Novara  :  nel  qual  tempo 
tremava  di  paura  Maffimiliano  Sforza  ,  veggendofi  riftretto  in 
quella  fteffa  Citta  ,  dove  fuo  Padre  era  flato  venduto  da  altri 
Svizzeri  al  medefimo  Trivulzio,  che  era  ivi  all'affedio,  temen- 
do un  fimile  brutto  giuoco  da  quella  Nazion  venale.  E  certo  fu 
creduto,  che  non  mancaffero  fecreti  maneggi  per  quefto  ;  anzi 
il  Tremoglia  fuperbamente  avea  fcritto  al  Re,  che  gli  darebbe 
prigione  ancor  quefto  Duca.  Ma  fentendo  il  Tremoglia ,  che 
veniva  il  Capitano ,  o  fia  General  Mottino  con  altri  lette  mila 
Svizzeri  vedo  Novara,  fi  ritirò  due  miglia  lungi  da  quella  Cit- 
ta a  un  Luogo  appellato  la  Riotta  ;  e  quivi  malamente  fi  ac- 
campò .  Il  Belcaire  ,  copiato  poi  dallo  Scrittor  Franzefe  della 
Lega  di  Cambrai,  forfè  perfuafo,  che  i  fuoi  Nazionali  Mero 
invincibili,  ed  incapaci  di  commettere  mai  fpropofiti,  rovefcia 
il  difetto  di  quefto  accampamento  fui  Trivulzio ,  quafichè  non 
avelfe  avuti  la  Francia  tanti  atteftati  della  fedeltà  e  del  fapere 
di  quefto  infigne  Capitano  Italiano ,  e  quafìchè  mancaffero  In- 
gegneri ed  uomini  intendenti  tra  i  Franzefi  fteffi,  che  poteffero 
lcorgere  il  difetto  di  quell'accampamento ,  e  non  poteffe  farfi 
ubbidire  il  Tremoglia.  Arrivò  poi  in  Novara  il  Mottino  colle 
fue  genti  ;  e  fatto  configlio ,  fu  rifoluto  di  andare  ad  affalire  il 
campo  Franzefe,  fenza  afpettare  il  Capitano  Altofaffo ,  che  do- 
vea  venire  con  altre  fchiere  di  Svizzeri  ad  unirfi  con  loro.  Per- 
tanto fui  far  del  giorno  fefto  di  Giugno  ,  ufeiti  in  numero  di 
dieci  mila  furono  addoffo  a  i  Franzefi  ,  che  non  fi  afpettavano 
si  fatta  vifita  ,  e  fi  attaccò  la  terribil  giornata.  Fecero  fulle  pri- 
me le  artiglierie  Franzefi  de' notabili  fquarci  nelle  file  nemiche; 
ma  effendo  riufeito  a  gli  Svizzeri  di  occupar  que'medefimi  bron- 
zi, e  di  rivolgerli  contra  gli  (lem"  Franzefi ,  dopo  un  feroce  com- 
battimento di  più  ore,  e  dopo  una  grande  vicendevole  ftrage, 
TomoX.  N  toccò 
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Era  voig.  toccò  a  i  Franzefi  di  voltar  le  fpalle.  Secondo  il  iolito  de' fatti 
Artn.  1513.  d'arrni,  che  diverfamente  fon  raccontati  a  mifura  delle  diver- 
fe  paffioni  ,  ancor  qjuefto  fi  truova  defcritto  con  gran  varietà  . 
Scrive  l'Anonimo  Padovano ,  che  a  comun  giudizio  vi  perirono 
circa  dieci  mila  perlone  fra  tutte  e  due  le  parti,  ma  molto  più 
de'  Franzefi  ,  e  quafi  tutti  fanti  .  Lo  Storico  Gradenigo  mette 
morti  cinque  mila  Svizzeri,  ed  otto  mila  Franzefi  ,  la  cavalle- 
ria de' quali  o  perchè  non  potè  ,  o  perchè  non  volle  combatte- 
re, quafi  tutta  fi  falvò  .  Lafciarono  i  Franzefi  in  preda  a  i  vin- 
citori tutte  le  artiglierie  e  munizioni.  Il  peggio  fu  ,  che  fenza 
poter  effere  ritenuti,  non  folamtnte  fi  ritirarono  in  Piemonte, 
ma  paifarono  anche  di  la  da'  monti  :  fcena  accaduta  anche  a 
di  noftri  .  Qui  avrei  voluto  l'eloquenza  del  Belcaire  ,  e- dell' 
Autore  della  Lega  di  Cambrai,  a  icufare  e  giuftifÌGare  sì  gran- 
de fcappata  de'  lor  Nazionali ,  quando  aveano  Alexandria,  Arti, 
td  altre  Citta  da  potervifi  ricoverare.  Ma  i  mentovati  due  Scrit- 
tori han  dimenticato  di  (tendere  quella  Apologia. 
•  S'  era  dianzi  inoltrato  fino  a  Lodi  X  Alviano  colf  Armata 
Veneta,  bramofo  d'unirfi  co' Franzefi;  ma  perchè  il  Carderia 
con  gli  Spagnuoli  fi  molfe  a  quella  volta  a  fin  di  vietargli  il  paf- 
fo,  quivi  fi  fermò.  Udita  poi  la  rotta  de' Franzefi,  disfattoli 
ponte  full'Adda,  abbandonata  anche  Cremona  ,  fi  ritirò  a  die- 
di. Videfi  pofcia  una  ftrana  peripezia,  perchè,  per  cosi  dire  , 
in  un  momento  fi  rivoltò  tutto  lo  Stato  di  Milano  contra  de' 
Franzefi.  In  Milano  quanti  di  loro  fi  trovarono,  che  non  eb- 
bero tempo  di  falvarfi  nel  Cartello,  tutti  furono  meffi  a  fil  di 
lpada.  A  trecento  Guafconi,  che  erano  in  Pavia,  toccò  la  me- 
defima  mala  forte.  Tutte  l'altre  Citta  fi  rivoltarono ,  mandan- 
do a  chiedere  perdono  a  MaJJì miliario  Duca ,  con  effere  poi  con- 
dennata  ognuna  a  pagare  quantità  grande  di  danaro,  cioè  Mi- 
lano ducento  mila  Ducati  d'oro,  e  l'altre  a  proporzione  :  da- 
naro ,  che  colò  tutto  per  premio  della  vittoria  in  mano  a  gli 
Svizzeri,  i  quali  infeguendo  da  lungi  i  fuggitivi  Franzefi,  mag- 
giormente s' ingranarono  alle  fpefe  de'Monferrini  ePiemontefi. 
Intanto  il  Viceré  di  Napoli,  che  era  finqui  ftato  alla  veletta, 
olTervando  qual  efito  averle  da  avere  la  fortuna  de' Franzefi,  fi 
avviò  a  Cremona,  e  fu  ammeffo  in  quella  Citta .  Diede  anco- 
ra ad  Ottaviano  Frego/o  tre  mila  fanti  e  quattrocento  cavalli  y 
fotto  il  comando  del  Marcbefc  di  Pefcaray  per  poter  entrare  in 
Genova,  con  patto,  che  entratovi,  gli  pagalfe  ottanta  mila  Du- 
cati 
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cati  d'oro.  Se  ne  impadronì  egli  con  efferne  fuggito  Antonìot-  Era  Voij-. 
to  Adorno,  edivi  fu  creato  Doge ,  con  aver  poi  quella  Repub-  Ann-  ■s***- 
blica  sborlato  sì  grave  regalo  all'  ingordo  Cardona  .  Fu  anche 
abbandonata  Brefcia  da  Ren^o  da  Ceri  ,  non  avendo  egli  affai 
forze  da  difenderla;  ma  nel  volere  ridurfi  a  Crema ,  s'incontrò 
in  parte  dell'  Armata  Spagnuola  ,  che  marciava  alla  volta  di 
Brefcia,  e  fu  forzato  in  Sorefina  a  lafciare  in  lor  mano  le  ar- 
ti°lierie,  per  poterfi  fpeditamente  falvare  in  effa  Crema.  En- 
trarono dunque  di  nuovo  gli  Spagnuoli  in  pofkiTo  deila  Citta 
di  Brefcia  ,  di  cui  già  tenevano  il  Cartello  .  Da  li  a  qualche 
tempo  anche  Bergamo  terno  alla  lor  divozione  ,  con  pagare 
venti  mila  Ducati  di  taglia  .  Erafi  ridotto  alla  Tomba  Barto- 
lomeo dAlviano  colle  milizie  Venete  ,  dove  concorfero  molti 
Veronefi,  malcontenti  del  dominio  Tedefco ,  e  l'animarono  all' 
acquili  o  della  lor  Patria  5  perchè  non  v'erano  di  prefidio,  fé  non 
due  mila  fanti  e  cinquecento  cavalli.  Dopo  aver  egli  intefo,  che 
Gian-Paolo  Ba gitone ,  fpedito  a  Lignago,  fé  n'era  impadronito  , 
pafsò  fotto  Verona.  Con  incredibil  preftezza  piantole  batterie, 
e  fece  alquanto  di  breccia,  venne  anche  all'  aflalto  .  Tal  dife- 
fa  nondimeno  fecero,  e  tali  precauzioni  prefero  i  pochi  Tedef- 
chi,  lafciati  ivi  di  guarnigione,  che  l'Alviano,  giacche  non  fi 
fentiva  commozione  alcuna  .di  dentro,  fi  ritirò  nel  Padovano , 
afpettando  ciò  ,  che  meditaflero  gli  Spagnuoli ,  i  quali  impa- 
dronitifi  per  forza  diPelchiera,  e  giunti  all'Adige  y  aveano  ivi 
gittato  un  ponte  .  In  quefti  tempi  ancora  pervenne  a  Vero- 
na il  Vefcovo  Gurgenfe ,  primo  mobile  della  Corte  di  Maffimilia- 
no  Cefare,  con  quatro  mila  fanti  e  fecento  cavalli  Borgognoni, 
tutta  bella  gente.  Al  quale  avvifo  i  Veneziani  rinforzarono  di 
molte  foldatefche  Trivigi  fotto  il  comando  del  Baglione ,  L'Al- 
viano redo  in  Padova ,  dove  fece  delle  mirabili  fortificazioni , 
coli'  atterramento  di  molte  cafe  ,  con  una  vaftiffima  fpianata 
intorno  alla  Citta,  e  con  ogni  maggior  provvifione  per  fofte- 
nere  un  affedio . 

Attesero  in  qucfto  mentre  gii  Spagnuoli  a  ricuperar  Ligna- 
gno  ;  indi  paffarono  a  Montagnana ,  e  quivi  tennero  molti  con- 
figli. Era  di  parere  il  Cardona  Viceré ,  che  s' imprendefTe  l'af- 
fedio  di  Trivigi,  come  più  facile  ariufeire;  ma  gli  convenne 
cedere  all'  oftinata  volontà  del  Vefcovo  Gurgenfe ,  che  ponto  in 
preferir  quello  di  Padova.  Arrivarono  in  quefti  giorni  al  loro 
^ampo  ducento  uonjini  d'armi,  che  alle  forti  iftanze  di  Cefare 
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Era  Volg.  mandò  Papa  Leone.  Mal  volentieri  ,  dice  il  Guicciardino  .  Fa 
Ann.  1513.  qUeft0  nondimeno  un  fegno,  che  il  Pontefice,  ancorché  andaf- 
fe  tergiverfando  ,  inclinava  all'aderenza  dell' Imperadorc ,  e  del 
Re  di  Spagna  .  L'Anonimo  Padovano  fcrive,  che  furono  du- 
cento  Lancie,  e  due  mila  fanti  fpediti  dal  Papa  ;  e  a  lui  più  , 
che  al  Guicciardino  ,  fembra  in  molte  circoftanze  dovuta  fede, 
perchè  fcrive  d'efierfi  trovato  prefente  in  quelle  guerre  d'Ita- 
lia. Era  comporto  l'efercito  Spagnuolo  di  mille  Lancio  ,  cinque- 
cento cavalli  leggieri,  e  fette  mila  fanti,  co' quali  fi  congiunse- 
ro quattro  mila  fanti  Tedelchi,  e  cinquecento  cavalli  Borgogno- 
ni condotti  dal  fuddetto  Vefcovo  Gurgenfe  :  efercito  poco  fuf- 
ficiente  ad  efpugnar  Padova  ,  Citta  di  gran  circuito  ,  ben  mu- 
nita e  difeia  dall' Alviano,  uomo  fenza  paura  .  Riufcì  in  fatti 
ridicolo  il  tentativo  fatto  contra  di  quella  Citta,  e  dopo  dici- 
otto giorni  fu  obbligato  il  Cardona  a  ritirarfi  a  Vicenza,  Cit- 
ta in  quelli  tempi  come  deferta,  perchè  continuamente  efpoRa 
a  gì* iniulti  e  al  pofTeflb  di  chiunque  giugnea  cola  più  forte.  Né 
già  era  più  felice  lo  (lato  de'Bergamalchi.  Da  che  gli  Spagnuo- 
li  fi  furono  impadroniti  di  quella  Citta,  i  lor  Commeffarj  avea- 
no  rilcofiì  quindici  mila  Ducati  d'oro  da  quegli  afflitti  Cittadi- 
ni .  Renzo  da  Ceri  ,  che  flando  in  Crema  per  li  Veneziani , 
tenea  fpie  in  Bergamo,  fegretamente  di  notte  con  trecento  ca- 
valli e  mille  fanti  marciò  a  quella  volta;  ed  entrato  nel  far  del 
giorno  in  effa  Citta,  non  folamente  rifparmiò  a  que'  Commef- 
farj la  fatica  di  portar  via  quel  danaro,  ma  anche  uccifi  e  prefi 
molti  di  quegli  Spagnuoli  ,  s'impoffeisò  della  Citta  ,  e  laiciato 
ivi  il  Capitan  Cagnolino  Bergamaico,  fé  ne  tornò  fubito  a  Cre- 
ma. Pochi  giorni  parlarono,  che  giunfe  in  Breicia  il  Conte  An- 
tonio da  Lodrone  con  due  mila  Tedefchi  ;  e  già  fi  difponeva  per 
parlare  a  Bergamo  .  Cagion  fu  quello  avvilo,  che  il  Cagnolino 
fi  ritirarle  in  fretta  colle  fue  genti  a  Crema,  e  Bergamo  tornaf- 
fe  in  potere  de  gli  Spagnuoli .  Riloluto  poicia  il  Conte  di  Lo- 
drone di  acquillar  Pontevico ,  pollo  di  grande  importanza  full' 
Ogiio,  colle  artiglierie  e  con  un  buon  corpo  di  combattenti  ito 
cola,  dopo  una  gran  rottura  di  muro ,  diede  l'aiTalto  alla  Ter- 
ra .  Fu   quella  mirabilmente  difefa  dal  Capitan  Fattinnanzi  , 
che  v'era  di,  guarnigione  con  quattrocento  fanti,  di  modo  che 
dopo  granfangue  il  Conte  fuafiretto  a  convertire  l'affed io  in  bloc- 
co .   PalTato  un  mefe  ,  per  mancanza  di  vettovaglie  quel  Capi- 
tano  rendè  la  Terra  falvo  l' avere  e  le  perfone .  Avea  Renzo 
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da  Ceri  prefo  gutto  alla  preda.  Dachefeppe,  che  gli  Spagnuo-  Èra  v«lg. 
li  aveano  rifcotto  da  i  miferi  Bergamafchi  altra  gran  fomma  di  Ann*  IS13' 
danaro  per  compenfare  i  danni  dianzi  patiti,  ma  fenza  colpa 
de' Cittadini,  fé  ne  tornò  col  folito  fuo  corteggio  a  quella  Cit- 
ta, e  prefi  quanti  Spagnuoli  ivi  trovò  ,  dopo  avervi  lafciato  di 
prefidio  ottocento  fanti  ,  e  ducento  cavalli  lotto  il  governo  di 
Bartolomeo  da  Mollo,  fi  riduffe  di  nuovo  a  Crema.  Ciò  inte- 
fo  il  Viceré  Cardona  con  lettere  raccomandò  la  ricuperazion 
di  Bergamo  al  Duca  di  Milano,  il  quale  fi  trovava  allora  eoa* 
oli  Svizzeri  in  Piemonte  Taccheggiando  tutto  il  paefe  ,  fotto 
prefetto  d'impedire  a  i  Franzefi  il  ritorno  in  Italia  .  Spedi  il 
Duca  a  quell'imprefa  con  affai  fchiere  ed  artiglierie  S'tfvio  Sa- 
cello ^  e  Cefare  Feramofca,  che  cominciarono  a  battere  la  Cit- 
ta. Ma  ecco  fui  far  del  giorno  giugnere  quattrocento  cavalli, 
ed  altrettanti  fanti,  inviati  da  Crema  da  Renzo  da  Ceri,  che 
animofamente  attalirono  il  campo  Milanefe  ;  nel  quai  tempo 
ufcirono  alla  medefima  danza  gli  altri,  che  erano  nella  Citta. 
Fu  fanguinofa  la  pugna  ;  ma  in  fine  rimafero  fconfttti  i  Vene- 
ziani colla  perdita  di  quali  tutti  i  fanti  .  S'arrendè  l'infelice. 
Citta  di  Bergamo ,  e  all'innocente  Popolo  fu  impofta  dal  Sa- 
vello una  taglia  di  dieci  mila  Ducati  d'oro. 

Dappoiché  fu  fciolto  l'affedio  di  Padova,  fece  Papa  Leone 
quante  pratiche  potè  per  intaccare  i  Veneziani  daila  Lega  coi 
Franzefi  ;  ma  fenza  frutto  :  tanto  era  irritato  quel  Senato  con- 
tro la  mala  fede  de  gli  Spagnuoli.  Però  ettendofi  il  Viceré  Car- 
dona ridotto  con  tutti  i  Capitani  in  Verona  ,  tenuto  fu  ivi  con- 
figlio ,  e  rifoluto  d' infettare  i  Veneziani ,  per  trarli  colla  forza 
ad  acconciarfi  con  loro.  Nel  di  17.  di  Settembre  s'avviò  l'efer- 
cito  Collegato  verfo  il  Padovano ,  con  bando  che  fotte  lecito  ad 
ognuno  il  mettere  a  ferro  e  fuoco  tutto  il  paefe  da  Monfelice 
fino  alle  Acque  falfe  .  Fu  efeguito  il  barbarico  editto,  e  in  tem- 
po che  i  poveri  Popoli  non  alpettando  la  feconda  vifita  di  que- 
lli cani,  erano  ritornati  colle  famiglie  e  beftiami  alle  lor  cale. 
Non  contenti  cottoro,  Crittiani  di  nome,  e  Turchi  ne' fatti,  ài 
far  grandittimo  bottino,  imprigionavano,  uccideano,  e  brucia- 
vano cafe  e  Ville  ,  dovunque  arrivava  il  loro  furore  .  Meno 
de  gli  altri  non  operavano  i  foldati  del  Papa .  Fra  l'altre  Ter- 
re l'amena  e  fertile  di  Pieve  di  Sacco,  dove  fi  contavano  tante 
belle  cale  di  Nobili  Veneti ,  tutta  fu  confegnata  alle  fiamme  . 
Lungo  le  Brente  nuova  e  vecchia  fecero  lo  (ietto  fcempio ,  fcorr 
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Era  vdg.  rendo  fino  a  Lizzafufina,  Mergara,  Meftre  ,  ed  altri  Luoghi 
Ann.  1513-  marittimi,  da'  quali  fpararono  anche  di  molte  cannonate  verfo 
Venezia,  con  arrivar  le  palle  fin  quafi  a  quella  nobiliflìma Cit- 
tà :  il  che  riempiè  di  terrore  il  Popolo.  L' Alvi ano ,  che  in  Pa- 
dova rodeva  il  freno  al  mirar  tante  iniquità  de' nemici,  feppe 
con  tal  efficacia  perfuadere  al  Senato  Veneto,  che  fi  potea  re- 
primere la  baldanza  di  quegli  affaiTmi  ,  e  di  tagliar  loro  il  ri- 
torno a  cafa,  che  data  gli  fu  licenza  d'ufcire  in  campagna  coli' 
Armata  fua,  benché  inferiore  all'altra  di  forze  .  I  movimenti 
di  quefto  Generale,  e  i  patii  ftretti  occupati  da  lui  con  far  rom- 
pere le  ftrade,  cagion  furono,  che  i  Collegati  rifolveffero  di  re- 
trocedere per  non  reftar  privi  de'  viveri .  Ma  alla  Brenta  e  al 
Bachiglione  ebbero  a  fronte  l'Alviano ,  il  quale  in  tal  maniera 
li  ftrinfe  ,  che  non  fapeano  trovar  alcun  varco  per  ridurfi  in 
ialvo.  In  tale  (tato  di  cofe  fé  l'Alviano  foife  flato  un  faggio  e 
prudente  Capitano, 'avrebbe  di  troppo  anguftiato  il  nemico,  e 
fenza  azzardar  battaglia,  gli  avrebbe  diffipati  o  vinti  colla  fa- 
me. Ma  egli  non  parlava  d'altro,  che  divenire  alle  mani;  e 
quantunque  Andrea  Gr'mi ,  &  Andrea  Loredana  Legati  della  Re- 
pubblica colla  maggior  parte  de' Capitani  fi  opponefTero  ,  mo- 
flrando,  che  non  era  da  combattere  con  gente  difperata  :  pure 
fi  oftinò  nella  fua  rifoluzione ,  e  furibondo  non  rifpofe  fé  non  con 
villanie  a  chi  gli  contradiceva.  Non  reftava  a  i  Collegati  altro 
fcampo  ,  che  la  via  di  Valfugana  per  ritirarfi  a  Trento  ,  ma 
quefta  fi  trovava  piena  di  mille  difficulta  .  Sicché  il  miglior  par- 
tito era  quello  d' aprirfi  il  paffo  colla  fpada  alla  mano ,  fé  non 
che  temeano,  che  i  Veneziani  abborriffero  quefto  giuoco.  Ma 
il  faggio  Profpero  Colonna  ,  ben  conofcente  del  genio  fervido  e 
fuperbo  dell'  Alvìano ,  promife  di  tirare  il  campo  Veneto  ad 
un  fatto  d'armi. 

La  mattina  dunque  del  di  7.  d'Ottobre,  Ferdinando  d'Ava- 
los  Marchefe  di  Pefcara ,  giovane  valorofiffimo  ,  s'avviò  contra 
de'  Veneziani  verfo  V  Olmo ,  ed  unitofi  col  Colonnefe  nelle  coe- 
renze di  Creazzo  ,  circa  tre  miglia  lungi  da  Vicenza  ,  diede 
principio  alla  terribile  zuffa  .  Si  combattè  con  incredibile  ardo- 
re da  ambe  le  parti,  ma  in  fine  reftò  fconfitto  l'Alviano  .  Le 
particolarità  di  quefto  conflitto  fon  defcritte  in  differente  guifa 
dal  Guicciardino,  dalGiovio,  dal  Gradenigo  ,  e  da  altri .  Fra 
morti  e  prefi  de'  Veneti  fi  contarono  circa  quattrocento  uomi- 
ni d'arme,  e  quattro  mila  fanti .  L'Anonimo  Padovano  vi  ag- 
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giugne  più  di  ottocento  cavalli  leggieri  ,  e  fa  maggiore  la  (tra-   Era  Volg. 
Se  de' fanti.  Reftarono  prigioni.  Gian-Paolo  Bagliore,  Governa- Ann*  'W 
tore  della  Veneta  Armata ,  Giulio  Manfrone  ,  Andrea  Loredano 
Legato  del  Campo,  che  fu  poi  barbaramente  uccifo  per  gara 
nata  fra  i  pretendenti  d'averlo  prigione  .   Tutta  l'artiglieria 
co  i  carriaggi  venne  in  potere  de  i  vincitori  ,  i  quali  la  ftefla 
fera  cenarono  in  Vicenza.  Al  vedere,  che  il  Senato  Veneto  non 
prete  rifoluzione  alcuna  contro  dell'  Alviano  ,  può  far  credere 
fondato  il  fentimento  di  alcuni  ,  che  fcrivono  ,  efìfer  egli  ftato 
fpinto  dal  Loredano  fuddetto  ad  ufcire  alla  battaglia.  Il  Lore- 
dano morto  non  potè  più  dir  le  fue  ragioni .  Perchè  s'avvici- 
nava il  verno  ,  niun'  altra  imprefa  tentarono  i  Collegati  ,  fé 
non  che  il  Cardona  feguitò  da  Vicenza  ad  infettare  il  Padova- 
no, con  lafciar  tempo  alla  Repubblica  Veneta,  intrepida  fem- 
pre  in  mezzo  alle  fuefventure,  di  far  nuove  provvifioni  di  guer- 
ra .  Andato  pofcia  a  Roma  il  Vefcovo  Gurgenfe  Matteo  Langio, 
creato  già  Cardinale,  fi  ripigliarono  i  trattati  di  pace,  e  ne  fu 
fatto  Compromefib  in  Papa  Leone  X,  ma  ancor  quella  volta  an- 
dò in  fafcio  l'affare  per  le  differenti  pretenfioni  di  tante  tede . 
Prima  che  terminarle  l'Anno  prefente  ,  contuttoché  a  cagion 
d' elfo  trattato  foffe  feguita  foipenfion  d' armi  ,  fu  prefo  da  i 
Tedefchi  Marano,  Cartello  quafi  inefpugnabile  nel  Friuli .  Per 
ricuperarlo  fu  fpedito  cola  da  i  Veneziani  un  picciolo  e fercito  , 
ma  che  reftò  rotto  con  iftrage  di  molti ,  e  colla  perdita  delle 
artiglierie.  In  Lombardia  Pro/pero  Colonna ,  divenuto  Generale 
dell' efercito  del  Duca  di  Milano,  andò  a  mettere  l'affedio  a 
Crema  al  difpetto  del  verno  ben  rigorofo  .   Dentro  v'era  Ren- 
zo da  Ceri ,  che  £tcc  delle  maraviglie  di  valore,  con  rompere 
più  volte  i  nemici ,  e  far  prigioni  e  prede;  e  conduffe  cosi  ben 
l' imprefa  ,  che  fu  neceffitato  il  Colonna  a  lafciar  in  pace  quel- 
la Terra  nell'Anno  feguente.  Durante  effo  verno  occuparono 
i  Tedefchi  anche  Sacile  e  Feltre  ,  e  mifero  di  nuovo  a  ferro 
e  fuoco  la  mifera  Patria  del  Friuli.  Delle  guerre  fatte  in  que- 
fti  tempi  dal  Re  d'Inghilterra  e  da  gli  Svizzeri  contro  al  Re  di 
Francia ,  per  le  quali  il  Re  Lodovico  non  potè  accudire  all'  Ita- 
lia ;  e  della  guerra  moffa  dal  Re  di  Scozia  coatro  gì'  Inglefi  , 
ficcome  avventure  non  pertinenti  all'affranto  mio,  niuna  men- 
zione farò  io ,  dovendo  i  Lettori  curiofi  prenderne  informazio- 
ne da  altre  Storie . 
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Era  voig.  Anno  di  Cristo   151 4.  Indizione  II. 

Ann.  1514.  Di  Leone  X.  Papa  2. 

Di  Massimiliano  Re  de' Romani  22. 

ANcorche  duraffe  la  difcordia  fra  tanti  Principi  Criftiani, 
e  continuale  anche  la  guerra  in  Italia,  pure  nell'Anno 
prelente  non  fi  contarono  avvenimenti  si  itrepitofi .,  come  ne' 
precedenti.  Aitanti  infortunj  patiti  finqui  dalla  Veneta  Re- 
pubblica, fé  ne  aggiunfe  uno  graviffimo  nel  dì  13.  di  Gennaio. 
Circa  un'  ora  di  notte  attaccatofi  o  per  inavvertenza  ,  o  per 
malizia  de  gli  uomini  il  fuoco  in  Rialto  a  una  bottega  di  Te- 
lerie, quefto  a  cagione  d'un  gagliardo  vento,  che  foffiava,  sì 
fieramente  fi  dilatò  ,  che  in  poco  tempo  bruciò  la  parte  più 
ricca  e  frequentata  di  Venezia  ,  perchè  piena  di  drapperie  , 
argenterie,  e  d'ogni  altra  forta  di  merci  preziofe,  calcolando- 
fi,  che  circa  duemila  tra  botteghe  e  cale  col  fondaco  de'Te- 
defehi  re(taffe€o  preda  del  furioiò  incendio.  Seguitava  intanto 
}a  guerra  nel  Friuli  ,  dove  Crifloforo  Frangipane  ,  e  il  Capitan 
Rizzano  con  mille  cavalli  e  cinquemila  fanti  Tedefchi  attedia- 
rono e  bombardarono  Oioffo,  Cartello  fortiflìmo.  In  treaffalti, 
che  gli  diedero,  vi  perderono  circa  mille  e  cinquecento  perfo- 
ne.  Girolamo  Savorgn ano,  che  difendea  quella  Rocca  ,  s'era  in 
fine  ridotto  con  foli  ventiquattro  uomini,  effendo  perito  il  refto 
di  fua  gente  ;  e  però,  fece  lapere  a  Venezia  la  neceffita  di  ren- 
derfi  ,  qualora  non  gli  veniffe  foccorfo.  Allora  il  Senato  ordinò 
2W  Alvi  ano  di  portarfi  cola  il  più  fegretamente  ,  che  poteffe  , 
quantunque  il  Viceré  Cardona  forfè  tuttavia  ad  Efte  eaMon- 
ielice  ,  e  le  di  lui  foldatefche  faceffero  di  tanto  in  tanto  delle 
feorrerie  fino  alle  porte  di  Padova.  Andòl'Alviano  alla  fordi- 
na  ~  era  il  Mefe  di  Marzo  ]  con  un  buon  corpo  di  gente,  e  giun- 
to a  Sacile,  fpinfe  Malatefla  Baglione  contro  il  Capitan  Rizza- 
no, che  reftò  prigione.  Sconfitti  i  Tedefchi  del  luo  feguito , 
fi  falvarono  a  Pordenon;  ma  poco  flette  a  comparir  cola  l'Al- 
viano,  e  a  piantar  le  artiglierie  .  Terminò  la  faccenda  colla 
prefa  e  col  facco  dell'infelice  Cartello,  e  colla  itrage  di  tutti  i 
difenfori  .  Quefto  colpo  fece  ritirare  in  fretta  il  Frangipane 
dall' affedio  d'Ofoffo;  laonde  l'Alviano  fé  ne  tornò  trionfante 
a  Padova  .  Perchè  premeva  non  poco  a  i  Veneziani  di  ricupe- 
rar Marano,  Cartello  di  molta  importanza,  fu  fpedito  cola  il 
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Savorgnano  con  gente  affai ,  che  cominciò  a  berfagliarlo  colle  *f*  J0^* 
batterie  :  nella  quale  occafione  a  Giovanni  Vetturi  riufci  in  un 
aguato  di  far  prigione  lo  fleffo  Frangipane  ,  gran  nemico  della 
Repubblica,  e  d'inviarlo  nelle  carceri  di  Venezia.  Ma  fciolto 
che  fu  quello  affedio ,  anche  il  Vetturi  colto  in  un'imbofcata 
daiTedelchi,  reflò  prigione  concento  de'fuoi.  Andò  pofcia 
il  Viceré  con  tutto  il  campo  Spagnuolo  addoffo  a  Cittadella , 
e  formata  la  breccia,  fece  dare  nel  di  27.  di  Giugno  un  fiero  « 

affatto  ,  per  cui  reflò  prefo  e  faccheggiato  quel  Cartello ,  e  i 
foldati  e  cittadini  tutti  fatti  prigioni . 

I  n  quelli  tempi  venuta  meno  la  vettovaglia  al  Cartello  di 
Milano,  fu  forzato  a  capitolare  la  refa,  e  il  prefidio  Franze- 
fe  libero  venne  condotto  fino  a  i  monti  .  Da  li  a  pochi  giorni 
altrettanto  fece  il  Cartello  di  Cremona  :  il  che  quanta  letizia 
recò  al  Duca  di  Milano  ,  altrettanto  fcemò  la  riputazion  de* 
Franzefi  in  Italia .  Reltava  in  lor  potere  la  fola  creduta  inefpu- 
gnabil  Fortezza  della  Lanterna ,  preffo  a  Genova  ;  ma  per  man- 
canza di  viveri  fu  anch' effa  affretta  nel  di  26.  d'Agofto  a  ren- 
derli a  i  Genovefi,  che  per  più  mefi  l'aveano  tenuta  affediata  ; 
né  tardarono  a  ipianarla  fino  a'  fondamenti  :  con  che  parve  tol- 
ta affatto  ogni  apparenza  ,  che  i  Franzefi  avefTero  più  a  com- 
parire in  Italia  :  il  che  diede  non  poco  affanno  alla  Repubblica 
Veneta  ,  reflata  fola  contro  a  tanti  nemici ,  ma  che  nondime- 
no giammai  non  invili,  né  volle  confentire  a  propofizione  al- 
cuna di  pace ,  per  cui  aveffe  da  cedere  alcuna  delle  Citta  a  lei 
tolte  in  Terra  ferma  .  Pure  con  tutte  quelle  peripezie  il  Re 
Luigi  XII.  più  che  mai  fi  fentiva  accefo  dalla  collante  brama 
eli  ricuperare  lo  Stato  di  Milano .  E  però  dappoiché  con  paci , 
tregue ,  e  parentadi  ebbe  acconci  i  fuoi  intereffi  co  i  Re  d'In- 
ghilterra e  d'Aragona ,  che  gli  aveano  date  delle  difguflofe  le- 
zioni in  varj  fatti  d'arme,  fi  diede  tutto  a  nuovi  preparamen- 
ti di  gente  d'arme,  d'artiglierie,  e  munizioni ,  riioluto  di  ca- 
lar di  nuovo  in  Italia  nell'Anno  feguente.  Fu  in  quell'Anno 
fatta  una  fpecie  di  blocco  dall'  armi  del  Duca  di  Milano  co- 
mandate da.  Silvio  Savello  all' infigne  Terra  di  Crema.  Dentro 
v'era  la  pelle,  la  guarnigione  fenza  paghe,  e  gran  careflia  di 
viveri,  per  modo  che  Ren^p  da  Ceri  ivi  Comandante  ,  ornai 
diffidava  di  poterfi  foflenere.  Pure,  ficcome  perfona  di  mirabil 
fenno  ed  attività ,  nel  di  25.  d'Agofto  ufeito  all' improvvifo  ad- 
doffo a  i  nemici ,  li  mife  in  rotta  ;  e  fama  fu  ,  che  il  Savello 
Tomo  X.  O  vi 
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F.ra  Voig.  vi  perdefTe  trecento  fanti  ,  e  quattrocento  cinquanta  cavalli  uc- 
Ann.  1514.  cj£^  0jtre  ad  altrettanti  rimarti  prigioni.  Fu  poi  rifornita  Cre- 
ma di  vettovaglia  da' Veneziani,  e  il  Conte  Niccolò  Scotto  v'in- 
troduffe  mille  e  cinquecento  fanti  .  Animato  da  quello  rinfor- 
zo il  valorofo  Renzo  da  Ceri,  ulci  una  notte  di  Crema,  e  all' 
improvvifo  comparve  a  Bergamo,  e  v'entrò  lenza  contralto, 
effendo  fuggiti  que'  pochi  Spaglinoli,  che  v'erano  diprefidio, 
nella  Cappella,  Fortezza  fopra  il  monte.  Diedefi  egli  imman- 
tenente a  far  baftioni  ed  altri  ripari  con  riloluzion  di  difendere 
di  nuovo   quella  Citta  .   Avvifati  di  ciò  il  Duca  di  Milano,  e  il 
Viceré  Cardon a,  che  flava  nel  Polefine  di  Rovigo,  affinchè  Ren- 
zo maggiormente  ivi  non  fi  afforzaffe  ,  s'affrettarono  per  islog- 
giarlo  di  la  .   Andò  lo  fterlo  Viceré  con  un  corpo  di  gente  ,  e 
molta  artiglieria  cola,  ed  unitofi  con  Pro/pero  Colonna  Genera- 
le dell'armi  Duchelche  ,  cominciò  altramente  a  percuotere  le 
mura  di  quella  Citta  .  Ma  quanto  danno  fi  faceva  il  giorno  , 
la  notte  veniva  con  tagliate  e  nuove  fortificazioni  riparato  dall' 
indefeffo  Renzo,  il  quale  non  lalciava  di  far  anche  delle  fortite 
con  grave  incomodo  de  gli  affedianti  .  Per  fegreti  medi  gli  fa- 
ceva intanto  fapere  l' Alvi ano  ,  che  fi  difendere  ,  perchè  fa- 
rebbe tal  diverfione,  che  il  Viceré  farebbe  affretto  a  ritirarfi. 
Tentò  in  fatti  Verona,  ma  fenza  frutto.  Quindi  lollecitamen- 
te   paffato  verfo  la  nobil Terra  di  Rovigo,  lpinfe  innanzi  Bai- 
daffare  di  Scipione  con  fecento  cavalli  ,  che  nel  di  19.  di  No- 
vembre trovati  gli  Spagnuoli  fenza  guardia ,  quafi  tutti  li  fece 
prigioni  od  uccife  ;  e  furono  cento  uomini  d'arme,  ducento  ca- 
valli leggieri ,  e  cinquecento  fanti.  Sopragiunto  poi  tiio  Alvia- 
no  ,   la  milera  Terra  andò  tutta  a  lacco  .  Quello  colpo  fece 
fcappare  in  fretta  da  Lendenara  e  dalia  Badia  quanti  Spagnuo- 
li fi  trovavano  in  quelle  Terre.   In  queffo  mentre  Renzo  uà  Ce- 
ri lufìngato  fempre  dalla  lperanza,  che  l'Alviano  il  loccorref- 
fe,  avea  confumata  buona  patre  di  fue  genti  nella  difefa  di  Ber- 
gamo .  Conofciuto   poi  dilperato  il  calo  ,  capitolò  la  rela  ,  le 
in  termine  d'otto  giorni  non  veniva  loccorfo  ,  con  patto  ,  che 
la  Citta  foffe  falva  dal  facco,  e  che  ufeiffero  i  iuoi  foldati  con 
armi  e  bagaglio,  ma  fenza  poter  entrare  in  Crema  per  lo  ipa- 
zio  di  fei  mefi.  Spirati  gli  otto  giorni  fenza  che  compariffe  loc- 
corfo alcuno,  fu  prela  dal  Viceré,  e  dal  Colonna  la  tenuta  del- 
laCitta,  ma  Citta  berfagliata  da  infinite  feiagure,  perchè  con- 
dennata  anche  in  quella  occafione  allo  sborlo  di  ottanta  mila 
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Dicati  d'oro.  Tornato  pofcia  il  Viceré  a  Verona,  ed  ufcito  in   Era  Voi*, 
campagna  contro  l'Armata  dell' Alviano  ,  tal  terrore  ad  ella  re-  Ann*  ISI4" 
éò,  che  come  in  rotta  fi  ritirarono  i  Veneziani  a  Padova,  con 
perdita  di  molti  cavalli .  La  dirotta  pioggia,  e   le  fi  rad  e  piene 
di  fingo  impedirono  a  gli  Spagnuoli  di  più  ottenere  nell'Anno 

preterite. 

Quali  foiTero  in  tempi  di  tante  difcordie  i  maneggi  e  rag- 
giri di  Papa  Leone  ,  chiunque  bramarle  d'efferne  pienamente 
informato  ,  dee  ricorrere  al  Guicciardino  ,  Storico  provveduto 
di  buon  microfcopio,  per  difcernere  le  fimulazioni  e  dilTimula- 
zioni  della  Politica  mondana  de' Principi,  nella  quale  certamen- 
te eccellenti  furono  in  quefti  tempi  effo  Pontefice ,  e  Ferdinan- 
do il  Cattolico  Re  d'Aragona  e  delle  due  Sicilie .  Ebbe  elfo  Pon- 
tefice ,  mentre  continuava  ancora  il  Concilio  Lateranenfe  ,  la 
conlolazion  di  vedere  affatto  eftinto  lo  Scifma  de' Franzefi ,  co- 
minciato col  Conciliabolo  Pifario.  Nel  di  12.  di  Marzo  ricevet- 
te ancora  con  gran  pompa  gli  Ambafciatori  di  EmmanuelloRe 
di  Portogallo  (g)  .  Conduffero  elfi  oltre  ad  altri  preziofi  regali  (g)  Oroftur 
in  dono  al  Papa  un  fuperbo  Elefante,  che  riempie  di  maravi-  Eemrae„uues/;s 
glia  il  Popolo  Romano ,  concorfo  a  folla,  per  mirare  un  anima-  Regi*. 
le  Urano  a  gli  occhi  loro,  ma  si  familiare  a  gli  antichi  Romani. 
Giunta  quella  bellia  davanti  alla  fineftra,  dove  era  affilo  il  Pa- 
pa, tre  volte  s'inginocchiò,  ubbidendo  a  chi  l'avea  cosi  am- 
maeftrato.  Poi  da  un  tino  d'acqua  preparata  ne  tirò  colla  fua 
tromba  o  probofcide  una  buona  quantità  ,  con  cui  afperfe  chi  fi 
trovava  anche  nelle  fineftre  più  alte ,  e  molto  più  ne  fpruzzò 
fopra  la  circoftante  plebe.  Perchè  ancora  a  quel  Re  era  noto  , 
come  il  Pontefice  fenza  gran  cura  della  fua  Dignità  fi  dilettalfe 
della  caccia,  gl'invio  in  dono  una  Pantera,  avvezzata  a  queir 
efercizio  ;  e  fattane  la  pruova,  quante  bertie  le  fi  affacciarono,, 
tutte  in  breve  tempo  le  ftrozzò.  Attendeva  intanto  Papa  Leo- 
ne, come  s'ha  dal  fuddetto  Guicciardino ,  e  dall'Autore  della 
Lega  di  Cambrai ,  a  coprir  le  fegrete  fue  intenzioni  ,  con  de- 
ludere or  quefto,  or  quello  de'Principi,  effendo  lafuageneral 
mira  di  feminar  fra  loro  mala  intelligenza  ,  e  di  perfuadere  a 
cadauno  la  fua  predilezione  ,  per  defiderio  di  renderfi  arbitro 
de  gli  affari.  Ma  l'aver  egli  inviato  a  Venezia  il  celebre  Pie- 
tro Brmbo  per  iftaccare  quella  Repubblica  dall'alleanza  co'Fran- 
zefi  ,  fenza  però  poterla  (muovere  ,  fece  in  fine  capire  al  R? 
Lodovico ,  che  capitale  avelTe  egli  a  fare  delle  belle  protette  di 
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Era  voig.  quefto  Pontefice .  Peggio  intervenne  ad  Alfonfo  Duca  di  Ferra- 
Ann.  15 14.  ra  m  Dopo  aver  quefti  affittito  alla  coronazion  di  quefto  Papa  , 
fé  ne  tornò  a  cafa  fua  carico  di  carezze  e  di  promeffe ,  quante 
»e  volle .  Infifteva  il  Duca ,  perchè  gli  fofle  reftituita  la  Citta 
di  Reggio,  indebitamente  occupata  a  lui  da  Papa  Giulio  IL  con- 
tro la  fede  obbligata  nel  falvocondotto .  Era  difpofto  Leone  a 
redimirla,  ma  quefto  benedetto  giorno  non  arrivava  giammai, 
(h)  Ami-  (£)  Dopo  grandi  maneggi  fi  lafciò  indurre  il  Duca  nel  di  15. 
y^To-mAL  di  Giugno  a  fpogliarfi  del  diritto  di  far  fale  nella  Città  di  Co- 
Pienaifpo-  macchio,  della  quale  laCafad'Efte  per  tanti  anni  era  fempre 
Sttilm-*  ftata  ,  ed  è  tuttavia  invertita  da  i  foli  Imperadori  ;    ma  fenza 
?4naltr  '/  pregiudizio  della  Ce  fare  a  Maejìà  ,  e  non  altrimenti  ,  ne  in  altro 
p™  Cornac- modo ,  come  canta  quella  Convenzione.  Oltre  all'  effere  ftati 
cht0'         annullati  tutti  i  proceffi  di  Papa  Giulio  ,  promife  il  Papa  di 
reftituire  ad  efTo  Duca  in  termine  di  cinque  Mefi  Reggio .  Ma 
quefti  cinque  Mefi  nel  cuor  di  Papa  Leone  doveano  effere  cin- 
quecento Mefi  ;  perciocché  non  folamente  mai  non  volle  ren- 
dere quella  Citta  al  Duca ,  ma  due  giorni  appena  dopo  la  Con- 
venzione luddetta  ftipulò  co  i  Miniftri  di  MaJJimiliano  Cefare 
la  compera  [  falvo  il  gius  della  ricupera  ]  della  Imperiai  Citta- 
di  Modena  pel  prezzo  di  quaranta  mila  Ducati  d' oro  ,  contati 
a  quel  Monarca,  fempre  anfiofo,  fempre  bifognofo  di  pecunia, 
e  che  nulla  badò  a  commettere  una  si  patente  ingiuftizia  in 
pregiudizio  di  un  VafTallo ,  che  nulla  avea  operato  contra  del 
iàcro  Romano  Imperio  .  Fruttava  quefta  Citta  di  fole  rendite 
annue  altrettanta  fomma  .  Troppo  Ita  va  fui  cuore  al  Pontefice 
l'acquifto  di  Modena,  per  aver  libero  il  paffaggio  e  la  comuni- 
cazione colle  Citta  di  Reggio ,  Parma ,  e  Piacenza  ,  che  erano 
già  in  fuo  potere  .  Gli  occulti  fini  nondimeno  d'  elfo  Papa  non 
terminavano  qui,  come  offerva  il  Guicciardino .  Imperciocché 
fé  non  il  primo,  certo  de' principali  penfieri  di  Leone  era  quel- 
lo d'ingrandire  la  propria  Cafa  de' Medici ,  e  non  già  con  allo- 
diali o  Feudi  minori ,  ma  con  di  que'  Principati  e  Stati ,  che 
partecipano  della  fovranita  ,  fpogliandone  i  legittimi  poffefTori . 
Quefta  malattia  l'abbiam  trovata  in  altri  precedenti  Papi,  ma 
fpeziaimente  comparve  dipoi  in  elfo  Leone  X.  e  in  Clemente 
VII.  amendue  della  fteffa  Cafa  ,  che  per  ottenere  queft'inten- 
to   impiegarono  fenza  mifura  i  telori  della  Chiefa,  e  fecero  o 
fomentarono  più  guerre  fra  i  Popoli  battezzati .  Tale  certo  non 
era  l'intenzione  di  Dio,  allorché  li  pofe  filila  Cattedra  di  San 
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Pietro,  e  li  coftituì  Pallori  dei  gregge  fuo.  Avea  Papa  Leone  Era  voig. 
Giuliano ,  fuo  Fratello  ,  avea  Lorenzo  Figlio  di  Pietro  Medici ,  Ann-  XW 
che  era  fuo  Nipote  ,  e  continuamente  penfava  ad  innalzarli . 
Poiché  quanto  a  Giulio  fuo  Cugino,  Figlio  di  Giuliano  uccifo 
nella  congiura  de'  Pazzi ,  che  fu  poi  Papa  Clemente  VII.  benché 
dal  Nardi,  dal  Guicciardino  ,  dal  Varchi ,  dal  Panvinio  ,  e  da 
altri  fi  fappia  effere  egli  nato  fuori  di  matrimonio  ,  Leone  1' 
avea  creato  Cardinale  nell'Anno  precedente  .  Le  idee  di  elfo 
Papa  Leone  erano  di  formare  per  Giuliano  un  Principato  di 
Modena,  Reggio,  Parma,  e  Piacenza,  e  fé  gli  veniva  fatto, 
d'aggiugnervi  anche  Ferrara.  Fu  eziandio  creduto ,  che  trattaf- 
fe  col  Re  di  Francia  di  acquiftare  il  Regno  di  Napoli  o  per  la 
Chiefa,  o  pure  pel  fuddetto  fuo  Fratello  ,  già  creato  Prefetto 
di  Roma,  e  Generale  e  Confaloniere  della  fanta  Romana  Chie- 
fa. Qual  efito  aveffero  i  fuoi  grandiofi  difegni ,  l'andremo  a 
poco  a  poco  vedendo. 

Anno  di  Cristo  151 5.    Indizione  III. 
Di  Leone  X.  Papa  3. 
Di  Massimiliano  Re  de' Romani  23. 

FUnesto  principio  ebbe  l'Anno  prefente ,  perchè  nello  ftek 
fo  primo  giorno  di  Gennaio  mancò  di  vita  Lodovico  XII.  Re 
di  Francia  per  infermità,  comunemente  creduta  cagionata  dal 
recente  matrimonio  colla  forella  del  Re  d' Inghilterra  di  età 
d'anni  diciotto,  quando  egli  era  giunto  a  i  cinquanta  quattro 
anni,  e  prometteva  ben  più  lunga  vita.  Fu  affai  compianta  la 
di  lui  perdita,  perchè  s'era  acquiftato  il  titolo  di  Padre  de' fuoi 
Popoli ,  elogio  il  più  gloriofo  d' ogni  altro  ,  ma  che  per  difav- 
ventura  miriamo  affai  raro  in  tutti  i  tempi .  Ora  favorito  dalla 
profpera,  ed  ora  battuto  dall' avverfa  fortuna,  era  nondimeno 
in  tal  maniera  riforto,  che  di  gran  cofe  tuttavia  promettea,  fé 
la  morte  non  avelfe  troncato  il  filo  di  fua  vita  e  delle  fue  fpe- 
ranze .  Ma  fi  confolarono  in  breve  i  Franzefi ,  perchè  a  lui  fuc- 
cedette  Francefco  I.  Conte  di  Angolemme,  il  più  proflìmo  del 
Regal  Sangue  mafchile  fecondo  le  Leggi  o  le  conluetudini  di 
quel  Regno  :  giacché  Lodovico  non  laiciò  dopo  di  sé  fé  non 
due  Femmine,  cioèClaudiay  fpofata  ad  eflb  Francefco  nel  di  18. 
di  Maggio  dell'Anno  precedente,  e  Renea,  che  era  fiata  bensì 
in  un  Trattato  del  di  24.  di  Marzo  dello  fteflb  Anno  promeffa 
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"Era  Volg.  a  Carlo,  Nipote  di  Ma J]ì miliario  Re  de  Romani ,  che  fu   poi  il 
Ann.  1515.  giori0f0  Carlo  V.  Augulto  ,  ma  divenne  col  tempo  Moglie  di 
Ercole  IL  cTEfte  Principe,  e  fuffeguentemente  Duca  di  Ferrara, 
Si  trovava  il  nuovo  Re  Francefco  in  etva  di  foli  ventidue  anni  , 
Principe  di  gran  mente  ,  pieno  di  (piriti  guerrieri  ,  e  lom ma- 
mente  avido  di  gloria  .  Con  gli  altri  fuoi  titoli  uni  egli   toflo 
ancor  quello  di  Duca  di  Milano  ,  contuttoché  su  i  principj  oc- 
cultaffe  la  voglia  di  ricuperar  quel  Ducato  ,  a  fine  di  aifodar 
prima  gi'intereiTi  fuoi  co  i  Potentati  vicini.   Confermò  la  Lega 
col  Re  d'Inghilterra,  e  poicia  colla  Repubblica  Veneta  ;  ma  nul- 
la di  pace   potè  ottenere  né  da  Majpmiliano  Ce/are,  né  da  Fer- 
dinando il  Cattolico  ,  Re  di  Aragona  ,  ne  da  gli  $vi?geri  ,  e 
meno  da  Papa  Leone,  il  quale  andava  barcheggiando  in  quelli 
tempi  ,   fempre  nondimeno  con  animo  contrario  a'  Franzefi  , 
qualora  volelìero  tentar  di  nuovo  la  conquida  dello  Stato  di 
Milano.  In  effetto  elfi  Re  de' Romani,  e  d'Aragona,  il  Duca 
di  Milano,  gli  Svizzeri ,  e  Fiorentini  con traffero  Lega  fra  loro 
in  quelli  tempi  colla  mira  di  opporfi  ai  Franzefi,  lafciato  luo- 
go d'entrarvi  al  Papa,  il  quale  volea  giocare  a  carte  ficure  . 
Avea  nondimeno  elfo  Pontefice  nel  di  p.  di  Dicembre  del  pre- 
cedente Anno  fatta  una  particolar  Lega  co  i  medefimi  Svizze- 
(i)  Du-  ri  ,  (/)  confidando  più  in  elfi,  che  in  altra  Potenza  per  la  di- 
Dip!òm7t  kk  ^  Ducato  di  Milano.  In  oltre,  fu  da  lui  proccurato  nelf 
Anno  antecedente  un  accafamento  nobiliffimo  a  Giuliano  (uo 
<y}Guicbe-  Fratello,  con  avergli  ottenuta  per  Moglie  (k)  Filiberta  Figlia 
^Maìfande    ^l  F*Hpp°  L>uc  a  di  Savoia ,  e  proffima  parente,  dice   lo  Scrittor 
Savoye.      della  Lega  diCambrai,  ma  dovea  dire  Sorella  di  Luifa  Madre 
del  fopradetto  Re  di  Francia  Francefco  I.  Tale  era  ne'  tempi 
prefenti  la  potenza  de' Sommi  Pontefici,  che  niuno  de' gran  Prin- 
cipi fi  {degnava  di  far  parentado  con  loro  .  Nel  Mele  di  Feb- 
braio fi  effettuò  quello  matrimonio,  e  sì  fontuofo  e  magnifico 
fu  il  ricevimento  di  quella  Principeffa  in  Roma  ,  che  il  Papa 
vi  fpefe  più  di  cento  cinquanta  mila  Ducati  d'oro  ,  come  fi  ri- 
cava dalle  Lettere  del  Bembo.  Altre  grandi  felle  s'erano  fatte 
in  Tonno,  dove  lo  Spofo  fi  fermò  per  un  Mefe,  e  fimilmente 
in  Firenze,  dove  ognuno  o  per  amore  o  per  timore  gareggiava 
ad  onorare  ed  efaltare  la  Cafa  de' Medici. 

Ardeva  intanto  di  voglia  il  Re  Francefco  di  calare  in  Ita- 
lia, e  cominciò  a  non  effere  più  un  fegreto  quello  tuo  difegno  : 
tanto  grande  era  la  malfa  di  gente  armata  ,  ch'egli  facea  .  V 
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Autore  della  Lega  di  Cambrai  fcrive,  aver  egli  accrefciuto  il  Era  v0T&. 
numero  delle  Lancie  o  fia  de  gli  uomini  d'arme  ,  fino  a  quat-  Ann-  l*1* 
tro  mila  :  il  che,  fecondo  effo  Storico  ,  facea  quafi  venti  mila 
combattenti  a  cavallo.  Merita  efame  quella  afferzione,  perchè 
non  era  molto  in  ufo,  che  un  uomo  d'arme  conduceffe  feco  cin- 
que cavalli,  e  quattro  armati  di  fuo  feguito.  Scrive  l'Anonimo 
Padovano,  ch'elfo  Re  inviò  il  Signor  di  Lautrec  con  cinquecen- 
to Lancie  ,  e  cinque  mila  fanti  a' confini  della  Guafcogna  ,  per 
opporfi  a  i  tentativi  del  Re  Cattolico  ;  e  il  Tremoglia  in  Bor- 
gogna con  un  altro  corpo  di  gente,  e  Gian-Jacopo  Trivul^jo  con 
quattrocento  Lancie  in  Provenza  ,  per  vegliare  a  i  movimenti 
de  gli  Svizzeri ,  a'  quali  premeva  troppo  la  confervazion  dello 
Stato  di  Milano  ,  da  che  aveano  imparato  a  fucciar  tutto  il 
l'angue  de'Popoli  di  quella  contrada.  Oltre  ad  ottomila  fanti, 
e  tre  mila  guaftatori  fuoi  fudditi,  avea  parimente  il  Re  France- 
fco  prefi  al  fuo  foldo  diciotto  o  pur  ventidue  mila  fanti  Tedef- 
chi  lotto  varj  Capitani  ;  e  Pietro  Navarro  celebre  Capitano  , 
che  s'era  ritirato  dal  fervigio  del  Re  Cattolico  ,  avea  arrolati 
altri  dieci  mila  fanti,  che  l'Autor  della  Lega  fa  tutti  Bifcaini, 
ma  l'Anonimo  Padovano  fcrive,  effere  flati  fei  mila  Guafconi, 
e  quattro  mila  Italiani .  Per  l'imprefa  d'Italia  fcelfe  duemila 
e  cinquecento  uomini  d'  arme  ,  e  tre  mila  cavalli  leggieri  da 
unirfi  alla  copiofiffim  a  fanteria.  Il  primo  buon  colpo,  che  fece 
fulle  prime  il  Re  Francefco,  fu  di  tirar  dalla  fua  Ottavi  ano  Fre- 
golo Doge  di  Genova  ,  il  quale  avendo  finqui  finto  un  gran- 
de attaccamento  a  i  Collegati ,  e  trovando  vacillante  il  luo  fla- 
to per  la  nemicizia  de  gli  Adorni  e  de  i  Fiefchi ,  s'accordò  fe- 
gretamente  con  effoReCriflianiffìmo.  Ma  troppo  frettolofamen- 
te  fu  fatto  da  lui  quello  paffo,  imperocché  trapelato  il  fuo  ma- 
neggio ,  e  già  fcefi  in  Lombardia  fei  mila  Svizzeri  ,  che  fi  uni- 
rono alle  milizie  del  Duca  di  Milano ,  Pro/pero  Colonna  Gene- 
rale del  Duca  marciò  alla  volta  di  Genova  ,  avendo  feco  gli 
Adorni  e  i  Fielchi.  Avea  bene  il  Fregofo  ammaffati  cinquemi- 
la fanti  per  fua  difefa ,  ma  diffidando  di  poterfi  follenere  con  si 
lievi  forze,  ricorfe  ai  Papa  fuo  gran  Protettore,  il  quale  predan- 
do fede  alle  di  lui  protefle,  non  tardò  a  fpedire  un  fuo  Oratore 
al  Colonna  con  ordine  d'intimargli  di  non  proceder  oltre  con- 
tra  del  Fregofo  ,  minacciando  in  cafo  di  contravenzione  [  oh 
quella  è  bella  .'  ~  le  pene  fpirituali  e  temporali.  Fu  cagione  una 
tal  finfonia ,  che  il  Colonna  ,  per  non  irritare  il  Papa  ,  veniffe 
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Era  voig.  ad  una  convenzione  col  Fregofo  ,  per  cui  quefti  fi  obbligò  di 
Ann.  i5is-  non  favorire  i  Franzefi;  e  sboriata  gran  quantità  di  danaro,  che 
Tempre  era  l'unico  mezzo  per  quetare  gli  Svizzera ,  fu  lafciato 
in  pace.  Ciò  fatto  volò  il  Colonna  in  Piemonte,  per  contrafta- 
re  il  pafTo  ai  Franzefi,  i  quali  già  erano  con  grandi  forze  giun- 
ti in  Delfinato  e  in  Provenza  ,  ed  aveano  anche  preparata  in 
Marfilia  un'  Armata  navale . 

I  n  quefti  tempi  non  iftava  in  ozio  la  Repubblica  Veneta ,  in- 
coraggita  dall'  imminente  venuta  de'  Franzefi  fuoi  Collegati . 
Rinforzata  il  più  che  potè  la  fua  Armata  ,  giacché  era  non  lie- 
ve gara  e  malanimo  fra  XAlviano ,  e  Ren^o  da  Ceri ,  perchè 
l'ultimo  facea  continue  querele,  quafi  che  l'altro  l'averte  tra- 
dito con  abbandonarlo,  allorché  avvenne  l'affedio  di  Bergamo: 
prefe  la  rifoluzione  difepararli.  Dichiarato  dunque  Renzo  Ge- 
nerale della  fanteria  ,  l' inviò  fegretamente  con  molte  fchiere 
alla  volta  di  Crema ,  dove  in  tre  giorni  felicemente  arrivò .  In- 
tanto il  Viceré  Cardona  ,  formato  un  efercito  di  mille  Lancie  , 
di  otto  cento  cavalli  leggieri  ,  e  di  otto  mila  ottimi  fanti ,  con 
un  buon  treno  d'artiglieria  s'incamminò  a  Vicenza,  dove  fog- 
giornava  l'Alviano,  il  quale  non  volendo  afpettare  quefta  vifi- 
ta,  fi  ritirò  tofto  alle  Brentelle  :  laonde  entrarono  gli  Spagnuoli 
in  quella  mifera  Citta ,  correndo  il  Mefe  di  Giugno ,  e  vi  com- 
mifero  de  i  gran  rubamenti .  Quanto  frumento  quivi  fi  trovò, 
fu  inviato  a  Verona;  quanto  ancora  poterono  eftrarne  dal  Po- 
lefine  di  Rovigo  ,  lo  conduffero  a  quella  Città  .  Terribile  era 
l'apparato  dell'armi  in  quefti  tempi .  Trovavafi  alle  porte  d' 
Italia  una  potente  Armata  di  Franzefi ,  più  potente  di  gran  lun- 
ga per  la  prefenza  di  un  Re  guerriero  ed  amato  .  All'incontro 
fino  al  numero  di  trenta  mila  era  crefciuto  l'elercito  de  gli  Sviz- 
zeri, che  con  Pro/pero  Colonna ,  e  colle  truppe  Duchefche  uni- 
to, andò  a  poftarfi  a  Sufa,  a  Pinerolo  ,  e  ad  altri  (iti ,  per  do- 
ve roteano  tentar  di  sboccare  i  Franzefi.  Fu  d'uopo  al  Duca 
Majfimiliano  dimandare  un  corpo  di  milizie  a  Cremona,  per 
tenere  in  freno  Ren^o  da  Ceri ,  il  quale  da  Crema  facea  fre- 
quenti lcorrerie  fino  alle  porte  d'effa  Città  .  In  quefto  mentre 
giunfe  a  Piacenza  LorcnTg  de'  Medici ,  Nipote  del  Papa,  e  Ge- 
nerale de' Fiorentini  ,  con  cinquecento  Lancie  ,  altrettanti  ca- 
valli leggieri ,  e  fei  mila  fanti,  fpediti  da  Firenze  .  Pervenuto 
parimente  a  Bologna  Giuliano  de*  Medici  Fratello  del  Pontefi- 
ce con  tre  mila  cavalli  >  ed  altrettanti  fanti ,  gente  Papalina  , 
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inviò  tofto  alla  guardia  di  Verona  ducento  uomini  d' arme  .  Era  Votg. 
Anche  il  Viceré  Cardona  coll'efercito  fuo  andò  ad  unirti  co' Fio-  Ann*  I5IS" 
rentini  a  Piacenza  .  Era  fui  principio  d'  Agofto  ,  e  allora  fu  , 
che  fi  pubblicò  in  Roma ,  Napoli ,  ed  altre  Citta  la  Lega  con- 
chiufa  fra  il  Papa  [flato  finquì  fluttuante  edafcofo,]  MaJJì- 
miliario  Re  de  Romani  ,  Ferdinando  Re  d'Aragona,  Firenze  , 
Milano ,  e  Svizzeri.  Nulla  di  quello  potè  ritenere  i  paffi  dell' 
ardente  Re  Criftianiflimo,  e  molto  meno  un'ambafciata  àzìRe 
Inplefe  ,  che  cercò  di  diffuaderlo  da  quefla  imprela  .  Sped\  egli 
per  mare  il  Signor  della  Cheta  ,  o  fia  Aymar  di  Prie  ,  con  du- 
cento cavalli  e  cinque  mila  fanti  ,  che'giunto  a  Savona,  fubito 
ebbe  ubbidienza  da  quella  Citta.  A  quella  nuova  l'afluto  Otta- 
viano Fregofo  fpedì  tofto  chiedendo  foccorfo  al  Duca  di  Milano 
e  alla  Lega.  E  perchè  quello  non  venne,  fingendo  di  non  po- 
terti difendere  ,  ammife  nel  Porto  ,  e  nella  Citta  i  Franzefi  , 
inalberando  le  loro  infegne  ,  con  prendere  da  li  a  poco  guarni- 
gione del  Re  di  Francia.  Rinforzato  poi  quello  picciolo  eferci- 
to  dalle  genti  del  Fregofo  ,  pafsò  ad  AlefTandria  e  a  Tortona  , 
e  fenza  difficulta.  fé  ne  impadronì,  tuttoché  il  Viceré  aveffe  man- 
dato un  buon  numero  di  fanti  e  cavalli  al  Caftellazzo .  Anche 
Afli  venne  dipoi  alle  loro  mani . 

Erasi  già  partito  da  Elle  Bartolomeo  di' Alvi  ano  coli'  efercito 
Veneto,  ed  entrato  nel  Serraglio  di  Mantova  .  Appena  gli  ar- 
rivò la  nuova  dello  sbarco  fatto  da' Franzefi  a  Genova,  che  paf- 
sò fui  Cremonefe,  dove  diede  il  facco  a  pia  Terre,  e  maftìma- 
mente  alla  ricca  di  Cartello  Lione.  Quindi  accodatoli  a  Cremo- 
na ,  fenza  fpargimento  di  fangue  la  occupò,  e  ne  prelè  il  pofief- 
fo  a  nome  del  Re  di  Francia  .  Secondo  l'Anonimo  Padovano  , 
corfe  allora  voce,  che  il  Duca  di  Milano,  chiufo  nel  Cartello 
di  quella  Citta,  fenza  lafciarfi  vedere,  cofternato  da  si  brutti 
principj,  e  dal  timore  di  peggio,  ufcifTe  fuori  di  sé.  Ma  in  li- 
mili contratempi  facile  è,  che  nafcano  nel  volgo  si  fatte  im- 
maginazioni .  Immenfe  difficulta  provava  intanto  1'  Armata 
Franzefe  a  trovar  la  via  per  penetrare  in  Italia  ,  eflendo  prefi 
i  più  importanti  partì  dalla  Svizzera  ,  che  vantava  di  voler  fare 
prodezze  incredibili ,  per  frartornare  i  difegni  de' Franzefi.  Un 
gran  pezzo  è,  che  quelle  barriere  d'alti  monti  e  di  fcofcefi  val- 
loni fi  credono  porti  dalla  natura  ,  per  impedir  con  facilita  l'in- 
greflb  in  Italia ,  purché  vi  ftia  un'  Armata  alla  guardia  .  Pure 
tante  volte  s'è  veduto ,  ed  anche  a  di  noftri ,  che  non  barta  un 
Tomo  X.  P  sx 
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Era  Voig.  si  orrido  baluardo  a  trattener  gli  Ol  uà  monta  ni  ,  purché  lupe- 
Ann,  isis-  riori  di  forze  ,  che  non  vengano  a  vifitarci  .  Ciò  anche  allora 
avvenne.  Il  Marefciallo  Trìvul%joy  pratico  di  quelle  afpre  mon- 
tagne, tanto  andò  girando  ,  che  adocchiato  il  fito  ,  dove  è  il 
Cartello  dell'  Argentiera,  e  dove  nafce  la  Stura  ,  che  va  a  Cu- 
neo ,  ficcome  ancora  il  Colle  dell'  Agnello  :  quivi  fifsò  ,  che 
poterle  trovarli  il  varco  nel  Piemonte  .  11  Giovio  egregiamente 
defcrive  le  immenfe  fatiche  durate  da'  Franzefi  ,  per  parlare  , 
ed  anche  con  artiglierie  per  quella  parte,  per  cui  giunterò  fino 
alle  pianure  di  Saluzzo  ;  mentre  gli  Svizzeri  accampati  tanto 
lungi  verfo  Sufa  ,  li  ftavano  afpettando  per  farne  un  fognato 
macello  .  Era  andato  Pro/pero  Colonna  Generale  del  Duca  di 
Milano  con  molte  fquadre  a  Villafranca  ,  fette  miglia  lungi  da 
Saluzzo,  e  con  varj  Unziali  fé  ne  flava  nel  dì  15.  d'Agoflo  fa- 
poritamente  definando  ;  quando  all'  improvvifo  ecco  con  una 
marcia  sforzata  giugnere  cola  il  Palijfa  coli' '  Aubigny  e  circa 
mille  cavalli,  che  fece  prigione  lui  ,  Ce/are  Feramofca  ,  Pietro 
Margano  ,  ed  altri  Capitani  illufìri  ,  e  fvaligiò  la  gente  loro  . 
Non  picciolo  sfregio  recò  alla  riputazion  del  Colonna,  l'efierfi 
lafciato  cogliere  in  quella  pofitura ,  per  non  aver  tenuto  fpie  e 
guardie  avanzate,  con  altre  precauzioni  ufate  da' faggi  Condot- 
tieri d'Armate.  Fama  fu,  che  il  bottino  fatto  da  eftiFranzefi 
alcendefTe  a  cento  cinquanta  mila  Scudi.  Calò  intanto  per  varie 
ffrade  l'efercito  Franzefe,  e  andò  ad  unirli  a  Torino,  dove  il 
Re  Francefco  fu  magnificamente  accolto  da  Carlo  III.  Duca  di 
Savoia. 

Gias  gli  Svizzeri  aveano  veduto  andar  a  monte  tutte  le  loro 
fperanze  e  braverie  ;  e  riflettendo  pofcia  allo  fcacco  patito  dal- 
la cavalleria  di  Prolpero Colonna ,  in  cui  confidavano,  per  ede- 
re eglino  lenza  cavalli  ;  e  lentendo,  che  l'Alviano,  parlato  l'Ad- 
da, s'era  impoffelTato  di  Lodi;  e  che  veniva  il  corpo  de'Fran- 
zefi  e  Genovefì  da  un'  altra  parte  :  dopo  aver  dato  il  lacco  a 
Chivaffo  [e  fu  detto  anche  a  Vercelli]  fi  ritirarono  verfo  il  Mi- 
lane fc  .  Tuttavia  fi  fermava  a  Piacenza  l'efercito  Spaglinolo  col 
Pontifizio  e  Fiorentino  ;  ma  con  poca  armonia  ,  perchè  Papa 
Leone,  che  navigava  fempre  con  due  bufTole  ,  avea  lpedito  un 
fuo  familiare  al  Re  Criltianiffimo  ,  per  iicufare  il  movimento 
delle  fue  armi ,  e  le  Lettere  fue  intercette  dal  Viceré  Cardona 
aveano  fatto  nafcere  molta  diffidenza  fra  loro  .  Nulìadimeno 
inoltrava  effo  Cardona  di  voler  pure  ufcire  in  campagna  ,  per 
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unirfi  co  gli  Svizzeri  ;  fé  non  che  l'Alviano  dalla  parte  di  Lodi  Era  v0!ff. 
co  i  Veneziani,  e  il  Signor  della  Clieta  colle  brigate  fue  e  de' Ann-  'S1* 
Genovefi  da  un'altra  pareano  difpofti  ad  impedir  la  meditata 
unione.  Impazientati  gli  Svizzeri  per  quefta  dilazione,  fpedi- 
rono  a  Piacenza  il  Cardinale  di  Sion  ,  che  non  dimenticò  do- 
glianze e  minaccie  per  muovere  quell'armi.  Di  belle  parole  e 
proraefTe  non  gli  fu  avaro  il  Viceré  ;  e  poi  fattigli  contare  fet- 
tanta  mila  Ducati  d'oro,  e  datigli  cinquecento  cavalli  fotto  il 
comando  di  Lodovico  Or/ino  Conte  di  Pitigliano ,  il  rimandò  con- 
tento ai  campo  Svizzero.  Erafi  interpolo  Carlo  Duca  di  Savoia , 
per  trattare  accordo  fra  efli  Svizzeri  e  il  Criftianiffimo ,  e  buo- 
na piega  avea  già  prefo  l'affare  ;  ma  giunto  il  Cardinale  col 
danaro  fuddetto  ,  ruppero  gli  Svizzeri  il  trattato  ,  rifoluti  di 
volere  rimettere  al  filo  delle  fpade  il  deftino  dello  Stato  di  Mi- 
lano .  Raggruppò  di  nuovo  il  Duca  di  Savoia  il  negoziato  ,  e 
già  era  conclufo  l'accordo,  quando  giunfero  all'Armata  Svizzera 
altre  venti  bandiere  di  lor  Nazione,  che  lo  (turbarono  affatto. 
Però  il  Re  Francefco^  che  tutto  regolava  fecondo  i  configli  dei 
(Trivnl^io^  venne  da  Vercelli  a  Novara  ;  e  d'effa  impadronito, 
dopo  aver  lafciata  gente  all'attedia  del  Cartello  ,  pafsò  il  Te  fi- 
no, e  s'impoffefsò  anche  di  Pavia.  In  quefto  mentre  il  Viceré 
Cardona,  e  Lorenzo  de' Medici,  moftrarono  gran  voglia  di  paf- 
fare  il  Pò,  per  congiugnere  a  gli  Svizzeri .  Ma  appena  fatto  un 
paffo  innanzi ,  ne  fecero  quattro  addietro  ;  e  meno  poi  vi  pen- 
larono,  da  che  il  Re  di  Francia  venne  a  Marignano,  cioè  fra 
loro  e  gli  Svizzeri,  che  s'erano  ridotti  a  Milano  .  Di  la  pafsò 
il  Re  a  San  Donato  verfo  Milano ,  e  quivi  fermò  il  fuo  cam- 
po. Bolliva  la  difcordia  fra  elfi  Svizzeri ,  inclinando  gli  uni  al- 
la concordia,  ed  altri  alla  guerra  ;  eparea,  che  la  vinceffe  il 
partito  de' primi,  quando  il  fuddetto  Cardinale  di  Sion,  [cioè 
Matteo  Schiner  ]  da  Como  corfe  a  Milano  ,  e  raunatili ,  incitò 
come  infuriato,  ognuno  ad  un  fatto  d'arme:  azione,  che  non 
so  fé  alcuno  crederà  convenevole  ad  un  Vefcovo  e  Cardinale» 
Gli  Storici  noftri,  cioè  il  Guicciardino,  eilGiovio,  gareggian- 
do in  eloquenza  con  gii  antichi,  gli  mettono  in  bocca  un'orna- 
ta orazione,  cioè  parole  ,  ragioni,  e  figure,  che  quel  Porporato 
mai  non  s'avvisò  d'aver  detto  .  La  verità  nondimeno  fi  è,  ave- 
re l'impetuofo  fuo  ragionamento  fatta  tal  commozione  in  quel- 
la feroce  gente  ,  che  cominciarono  tutti  a  gridare  :  ali1  armi  ; 
fi  in  quello fteiTo  giorno  [era  il  di  13.  di  Settembre  ]  formati  . 
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EraVoig.  tre  fquadroni  s'avviarono  impetuofamente  alla  volta  di  Mari- 
Ann.  iSiS.  gnan0)  0  fia  <]i  San  Donato,  e  con  tanta  allegrezza  e  grida,  co- 
me fé  avefTero  già  in  pugno  la  vittoria .  Fu  creduto ,  che  fof- 
fero  trentacinque  mila  combattenti. 

Alle  ore  venti  arrivati  cola  con  alquanti  piccioli  cannoni 
da  campagna  attaccarono  il  fatto  d'armi  co'Franzefi,  i  quali 
preventivamente  avvifati  di  quefta  vifita  ,  erano  anch'  effi  in 
ordine  di  battaglia .  Altri  dicono  ,  che  furono  colti  quafi  alla 
fprovifta.  Atroce  fu  il  combattimento,  molta  la  ftrage  di  qua 
e  di  la,  più  nondimeno  de'Franzefi,  che  aveano  anche  perdu- 
ti alcuni  pezzi  d'artiglieria,  ma  poi  li  ricuperarono .  Ma  per- 
chè fu  cominciata  la  mifchia  affai  tardi ,  fopragiunfe  la  notte  , 
che  coftrinfe  coli'  ofcurita  cadauna   delle  parti  a  defiftere  dal 
menar  le  mani,  dando  poi  tutti  fermi  ne' loro  pofti ,  e  in  vi- 
cinanza tale  ,  che  per  tutta  la  notte  fi  andarono  regalando  di 
obbrobriofe  parole;  fpezialmente  i  Tedefchi  con  gli  Svizzeri  per 
odio  particolar  delle  Nazioni  :  fcena  curiofa  ,  e  di  cui  fi  penerà 
a  trovar  fomigliante  efempio.  Non  prefe  fonno  il  Re  co' fuoi  Ge- 
nerali in  tutta  quella  notte ,  ma  fempre  a  cavallo  attefe  a  far 
ripari,  a  mettere  in  buon  fito  i  cannoni,  e  a  ordinar  le  fchiere. 
Data  fu  la  vanguardia  al  Signor  della  Palijfa  con  fettecento 
Lancie ,  e  dieci  mila  fanti  Tedefchi .  Il  corpo  di  battaglia  colle 
Reali  bandiere  era  guidato  dal  Re  con  ottocento  uomini  d'ar- 
me, diecimila  fanti  Tedefchi ,  e  cinque  altri  mila  Guafconi , 
e  molta  artiglieria  ,  comandata  dal  Duca  di  Borbone  .  Gian-Ja- 
copo Tr'rvulzio  ebbe  in  cura  la  retroguardia  con  cinquecento 
Lancie ,  e  cinque  mila  fanti  Italiani .  I  cavalli  leggieri  guidati 
dal  Signor  della  Clieta^  e  dal  Bajlardo  di  Savoia ,  aveano  ordi- 
ne di  accorrere  dove  bifognaffe  foccorfo  .  All'apparir  del  gior- 
no 14.  di  Settembre  trombe,  tamburi,  e  artiglierie,  diedero  il 
fegno  della  orribil  battaglia  ,  col  diventar  quella  campagna  la 
cafa  del  Diavolo .  Com batteano  come  feroci  leoni  gli  Svizzeri  ; 
ma  perchè  la  vanguardia  Franzefe  cominciò  a  rinculare ,  il  Re 
fi  fpinfe  avanti  con  tutti  i  fuoi ,  e  fece  maraviglie  di  fua  perfo- 
na\  Allora  fu  più  che  mai  fanguinofo  il  combattimento  ;  ne 
già  flava  in  ozio  la  retroguardia  affalita  dal  Capitano  Aifper  . 
Quand'  ecco  arrivare  YAlviano  con  cinquantafei  Gentiluomini , 
e  ducento  de' fuoi  più  bravi  cavalieri  ,  ed  entrar  nel  conflitto 
con  gran  furore.  Lieve  certo  era  quefto  foccorfo,  perchè  l'Al- 
viano  avea  lafciato  il  redo  dell'Armata  per  opporfi  al  Viceré y 
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cafo  che  egli  fi  moveffe ,  per  unirfì  con  gli  Svizzeri  .  Ma  per-  Era  voig. 
ciocché  con  alte  grida  quefti  pochi  intonarono  Marco ,  Marco ,  Ann-  Isis- 
quanto  ciò  accrebbe  animo  a  i  Franzefi ,  altrettanto  ne  fcemò 
agli  Svizzeri,  credendo  ognuno,  che  tutta  l'Armata  Veneta 
forfè  venuta  a  quella  terribil  danza.  Il  perchè  gli  Svizzeri,  cin- 
que mila  de' quali  »on  aveano  voluto  combattere,  per  effere  di 
coloro,  che  s' erano  dianzi  accordati  col  Re,  veggendo  di  non 
poter  rompere  l'Armata  Franzefe,  e  tanti  dalla  lor  parte  mor- 
ti e  feriti,  cominciarono  a  dar  indietro,  come  difordinati,  e  a 
fonare  a  raccolta  .  Poi  ftretti  infieme  s' inviarono  alla  volta  di 
Milano,  e  il  Cardinale  lor  gran  Condottiere ,  avendo  perduta 
la  voce  ,  fu  più  veloce  de  gli  altri  a  fuggire  .  Il  Re  per  confi- 
glio  de'fuoi  Generali  non  volle  ,  che  foriero  infeguiti,  per  timo- 
re ,  che  fopragiugneffero  gli  Spagnuoli ,  e  trovafTero  in  tanto  fcom- 
piglio  e  ftanchezza  i  fuoi .  Non  fi  fperi  mai  un  efatto  numero 
de' morti  nelle  battaglie,  perchè  ognuno  a  mifura  delle  fue  paf- 
fioni  F ingrandire  o  fminuifce.  Fu,  fecondo  l'Anonimo  Pado- 
vano ,  creduto ,  che  vi  reltaflero  dieci  mila  Svizzeri ,  e  cinque 
mila  dell'Armata  Franzefe  con  affai  riguardevoli  Ufiziali.  Poi 
a  Milano  gli  Svizzeri,  per  avere  un  pretefto  di  tornare  con  ono- 
re a  cafa,  fecero  iftanza  di  una  gran  fomma  di  danaro  al  Du- 
ca di  Milano,  e  non  potendola  ottenere,  s'avviarono  vedo Co- 
mo. Fu  fpedito  dietro  ad  effi  Mercurio  Bua  con  mille  Stradio- 
ti,  ed  altrettanti  cavalli  Franzefi ,  che  ne  fece  moltirhmi  freddi. 
Il  retto,  parlati  i  monti ,  fi  riduffe  alle  lor  cale  con  volto  ben 
diverfo  da  quello,  con  cui  s'erano  partiti. 

Nel  dì  quattordici  del  fuddetto  Settembre,  Milano  mandò 
al  Re  Ambafciatori  colle  chiavi  di  quella  Citta,  e  fu  convenu- 
to, che  quel  Popolo  pagarle  trecento  mila  Scudi  in  tre  paghe. 
Non  volle  il  Re  Francefco  entrare  in  Milano ,  ma  pafsò  a  Pa- 
via, perchè  il  Cartello,  in  cui  s' era  chiufo  con  buon  prefidio 
e  gran  copia  di  munizioni  da  guerra,  e  provvifione  di  viveri 
MaJJimiliano  Sforma  Duca ,  ricusò  di  renderfi .  Tutte  l'altre  Cit- 
ta vennero  alla  divozione  del  Re  ,  a  riferva  del  fuddetto  for- 
tirfimo  Cartello  ,  e  di  quel  di  Cremona .  Pietro  Navarro  fu  de- 
sinato con  cinque  mila  fanti  all'  affedio  del  primo  ;  e  il  Bafìar- 
do  di  Savoia  con  altrettanta  gente  all' efpugnazione  dell'altro. 
All'  avvifo  di  quefti  avvenimenti  Papa  Leone  ,  che  già  avea 
decretato  di  voler  elfere  amico  folamente  de' fortunati,  non  per- 
de tempo  a  far  muovere  trattato  di  concordia  col  Re  Criftia- 
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Era  vdg.  niflimo  per  mezzo  di  Carlo  Duca  ài  Savoia.  Probabilmente  avea 
Ann.  1515.  egii  ancora  prevenuto  elfo  Duca  di  quel  che  foffe  da  fare,  ca- 
lo che  andaffero  in  decadenza  gli  affari  della  Lega  .  Trovò  il 
Duca  tutta  la  buona  difpofizione  nel  Re  per  la  riverenza,  eh' 
egli  profetava  alla  Santa  Sede  ;  e  fu  non  folo  conchiufo  accor- 
do, ma  anche  Lega  fra  loro  ,  in  cui  il  Papa  non  dimenticò  i 
vantaggi  della  propria  Cafa,  e  la  protezione  de' Fiorentini.  Una 
delle  condizioni  fu ,  che  elfo  Papa  reftituiffe  al  Re  Parma  e  Pia- 
cenza ,  e  che  il  Re  in  ricompenfa  deffe  uno  Stato  in  Francia 
a  Giuliano  Fratello  del  Pontefice,  e  penfione  al  medefimo,  e 
un'  altra  penfione  a  Lorenzo  di  lui  Nipote  .  Ora  il  Viceré  Car- 
dona,  che  infofpettito  da  gran  tempo  del  Papa  ,  s'era  ritirato 
colle  fu  e  genti  nel  Modenefe,  da  che  ebbe  intefo  ratificata  da 
lui  nel  di  13.  d'Ottobre  la  Lega  col  Re  ,  fé  ne  tornò  pacifica- 
mente a  Napoli;  e  parlando  per  Roma,  di  grandi  doglianze  fe- 
ce col  Papa,  il  quale  in  fuo  cuor  fé  ne  rife.  Parlarono  appena 
ventidue  giorni,  dappoiché  fu  dato  principio  all'  attedio  del  Ca- 
rtello di  Milano  ,  che  MafTimiliano  Sforza  diede  orecchio  alle 
propofizioni  d'un  accomodamento  col  Re,  fattegli  dai  Duca  di 
Borbone  Governatore  di  Milano.  Fu  convenuto,  eh' egli  cedef- 
fe  al  Re  non  folamente  quell'importante  Cartello  ,  e  quel  di 
Cremona  ,  ma  eziandio  tutte  le  fue  ragioni  fui  Ducato,  e  an- 
darle a  vivere  in  Francia  con  penfione  annua  di  trenta  mila 
Ducati  d'oro  .  Tralafcio  altri  punti  di  quella  Capitolazione  . 
Nel  quinto  dì  d'  Ottobre  ufcì  del  fuddetto  Cartello  di  Milano 
il  codardo  Duca,  dimentico  affatto  del  valor  dell'Avolo  fuo  > 
e  s'inviò  alla  volta  della  Francia  ,  con  reftare  in  Italia  un  per- 
petuo difonore  al  fuo  nome  ,  e  non  minore  a  Girolamo  Morone 
ìlio  onnipotente  Configliere,  che  feppe  indurlo  a  sì  vergogno- 
fo  facrifizio. 

Nel  dì  13.  del  medefimo  Mefe  anche  il  Cartello  di  Cremo- 
na venne  in  poter  de'  Franzefi .  Ci  reftavano  i  Veneziani ,  che 
doveano  partecipare  di  così  profpera  fortuna  della  lor  Lega . 
Mentre  il  Re,  intento  a  i  preparamenti ,  per  fare  una  fuperba 
entrata  in  Milano,  differiva  il  dar  loro  un  rinforzo  di  gente, 
Bartolomeo  d'Alviano  lor  Generale  accampato  a  Ghedi  fui  Bre- 
sciano ,  facendo  continue  feorrerie ,  ebbe  la  forte  di  ricuperar 
Bergamo  ,  il  cui  Popolo  ,  tolti  dentro  ducento  cavalli  Veneti  > 
inalberò  le  bandiere  di  San  Marco.  Ma  mentre  egli  facea  tut- 
te le  difpofizioni  per  paffare  all'affedio  di  Brefcia,  Citta  puer- 
ilità 
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Rita  di  tre  mila  fanti  Spagnuoli,  mille  Tedefchi  ,  e  cinqueccn-  Era  v0lg. 
to  cavalli,  caduto  infermo,  pafsò  egli  prima,  cioè  nel  di  7.  di  An<1-  «SH» 
Ottobre,  all' altra  vita  con  iommo  difpiacere  del  Senato  Vene- 
to, rimario  privo  in  tanto  bifogno  di  un  si  vaiorofo  ,  ma  non 
fempre  faggio  Capitano.  Aveano  anche  in  diverfa  forma  i  Ve- 
neziani perduto  un  altro  egregio  Condottier  d'armi,  cioè  Ren- 
zo da  Ceri)  il  quale  non  fi  potendo  accomodare  allo  ftar  dipen- 
dente dall'  Alviano  ,  avea  più  fiate  loro  chieda  ,  e  non  mai 
impetrata  licenza  :  laonde  fui  principio  di  Settembre  all'improv» 
vilo  concento  de'fuoi  fi  ritirò  da  Crema,  e  andò  a  prendere 
iervigio  nell'efercito  del  Papa,  da  cui  avea  ricevuto  un  mondo 
di  promeffe.  Intanto  Gabriello  Emo  ,  e  Domenico  Conparino,  Le- 
gati dell'Armata  Veneta  s'impadronirono  a  forza  d'armi  dell' 
infigne  fortezza  di  Pefchiera  ,  pofta  allo  sboccare  del  Mincio 
dal  Lago  di  Garda.  Anche  la  Terra  d'Aiolà  del  Brefciano,  pof- 
feduta  allora  da  Francesco  Marchefe  di  Mantova,  venne  alle  lor 
mani  per  follevazione  fatta  da  quel  Popolo  contro  i  foldati  di 
prefidio  .  Finalmente  il  Baflardo  di  Savoia  ,  e  Teodoro  TrivuU 
ZJo  furono  fpediti  in  aiuto  de'  Veneziani  con  cinquecento  Lan- 
de, e  Tei  mila  fanti  Tedefchi.  Uniti  quefti  all' efercito  Vene- 
to imprefero  l'affedio  di  Brefcia ,  e  piantati  ventidue  pezzi  di 
artiglieria  ,  ne  cominciarono  a  battere  furioiamente  le  mura  . 
Ma  che  ?  una  mattina  fecero  i  Capitani  Spagnuoli  si  vigorofa 
fortita,  che  oltre  all' uccifione  di  cinquecento  uomini  di  quei , 
che  erano  alla  cuftodia  delle  batterie  ,  conduffero  in  Citta  un- 
dici cannoni .  Ne  menavano  anche  il  redo  ,  fé  non  accorreva 
gran  gente  contra  di  loro.  Due  nondimeno  ne  gittarono  nella 
foffa,  ed  altri  lafciarono  inchiodati.  Per  quella  lventura  fi  riti- 
rò il  campo  Veneto  a  Santa  Eufemia  ,  dove  più  giorni  flette  , 
finché  ceflaflero  le  pioggie ,  e  fi  provvederle  al  biiogno .  Il  Re 
di  Francia,  che  onoratamente  procedeva  ne'fuoi  impegni,  non 
ebbe  dirfìculta  di  accordare  a  i  Veneziani  per  Condottiere  di 
quella  impreia  il  famofo  Gian-Jacopo  Trivul^o  ,  ordinandogli  , 
che  aveffe  a  cuore  il  loro  fervigio,  come  fe.fi  trattane  di  affa- 
re della  iua  Corona.  Lo  Scrittor  moderno  della  Lega  di  Cam- 
brai  fcrive  dato  queft' ordine  a  Teodoro  Trivul^io  ;  ma  è  certo, 
che  fu  al  Marefciallo .  Seco  ancora  andò  Pietro  Navarro  con 
quattro  mila  fanti  Guafconi,  e  con  ordine  di  caffare  i  fanti  Te- 
defchi, perchè  s'erano  protettati  di  non  voler  combattere  con- 
tro quei  della  loro  Nazione.  Fu  dato  principio  di  nuovo  all'af- 
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Era  voig.  fedio  di  Brefcia .  Fecero  bensì  Je  bombarde  uno  fquarcio  nelle 
Ann.  1515.  mura  .  ma  w  terrapieno  era  tale,  che  non  fu  fatta  breccia  ca- 
pace di  aflalto.  Prefe  il  Navarro  l' all'unto  di  lavorar  colle  mi- 
ne, ma  trovò  de' contraminatori.  Ciò  non  ottante  fi  volle  ve- 
nire ad  un  tentativo  .  Cotto  molto  fangue  a  gli  aggreffori  ;  e 
perchè  fi  trovarono  fotte  ed  altri  ripari  nel  di  dentro,  bilognò 
anche  per  quefta  feconda  volta  ritirarfi .  Quefte  traverfie  ,  e  il 
verno,  che  fopraveniva ,  coftrinfero  il  campo  Gallo-Veneto  a 
convertire  l'attedio  in  blocco.  Male  ancora  procederono  gli  af- 
fari verfo  Verona.  Dentro  v'era  Marcantonio  Colonna,  che  ufci- 
to  di  la  diede  una  rotta  a  Gian  -Paolo  Manfrone  Capitano  de' 
Veneziani.  Prefe  anche  Lignago ,  con  farvi  prigioni  alquanti 
Nobili  Veneti. 

Cosf  camminavano  le  cofe  della  guerra  in  Lombardia,  quan- 
do Papa  Leone ,  che  avea  parecchi  interetti  fpettanti  alla  fan- 
ta  Sede  e  alla  fua  propria  Cafa,  da  fmaltire  col  Re;  e  quel  che 
è  più,  non  amava,  che  etto  Re  vcnitte  armato  a  Roma  a  far- 
gli un  atto  d'oflequio,  per  timore  ,  ch'egli  turbatte  la  quiete 
de' Fiorentini,  o  volefie  poi  entrare  nel  Regno  di  Napoli:  ma- 
neggiò un  parlamento  da  farfi  fra  amendue  in  Bologna.  Adun- 
que concertate  le  cofe,  comparve  il  Pontefice  in  quella  Citta 
nel  di  8.  di  Dicembre,  e  neh' undecimo  giorno  feguenfe  vi  ar- 
rivò anche  il  Re  Francefco,  accompagnato  da  quattro  mila  ca- 
valli ,  al  quale  fu  compartito  ogni  pottìbil  onore  .  Ne'  privati 
ragionamenti  fra  loro  furono  dibattute  molte  controverfie,  abo- 
lita la  Pragmatica  Sanzione ,  e  (labilità  una  bella  Lega  d' offe- 
fa  e  difefa  .  Non  dimenticò  il  Re  in  quefta  occafione  Alfonfo 
dEfle  Duca  di  Ferrara,  Principe,  che  era  già  ftato  ad  inchina- 
re la  Maefta  fua ,  e  feco  s'era  trattenuto  più  d'un  Mefe.  Cioè 
fece  di  forti  iftanze  al  Papa  per  la  reftituzione  di  Modena  e 
Reggio  ,  Citta  ingiuftamente  a  lui  tolte  ,  ed  occupate  finora  , 
benché  tante  promette  avefle  fatto  il  Papa  di  renderle,  e  a  ciò 
fpezialmente  fotte  tenuto  per  Reggio  in  vigore  de'  patti ,  de' 
quali  parlammo  all'  Anno  precedente  .  Finalmente  fi  conven- 
ne, che  il  Pontefice  le  renderebbe  fradueMefi,  purché  il  Du- 
ca gli  rifacefie  i  quaranta  mila  Ducati,  da  lui  sborfati  a  Mattì- 
miliano  Cefare  per  Modena  .  Non  mancò  Alfonfo  di  offerire 
nel  debito  tempo  il  pagamento  al  Papa ,  pattato  dipoi  a  Firen- 
ze F/?"*ze>  e  flccome  ho  diffufamente  narrato  altrove  (/)  ,  ne  fegui 
ft'/pJtJL  anche  autentico  Strumento  .  Ma  Papa  Leone  non  voleva  que* 
&i-&°«  dana- 
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danari  ;  volea  burlare  il  Re  e  il  Duca ,  e  cosi  fu .  Non  folamen-  Era  Voig. 
te  non  reftitui  quelle  Citta,  ma  cominciò  anche  a  penfare ,  co-  Ann#  isr*' 
me  potefle  torgli  Ferrara  per  la  ftrabocchevol  brama  d'ingran- 
dire colle  fpoglie  altrui  Lorenzo  fuo  Nipote  .  Tornoflene  il  Re 
di  Francia  a  Milano,  e  figurandoli  oramai  ficure  le  fue  conqui- 
de per  la  Lega  fedelmente  mantenuta  da  i  Veneziani ,  e  per 
l'altra  ,  che  avea  ultimamente  riabilita  col  Pontefice  ,  lafciato 
Governatore  di  Milano  Carlo  Duca  di  Borbone,  fui  fine  di  Gen- 
naio dell'Anno  profumo  fé  ne  ritornò  in  Francia.  Il  Papa  anch' 
egli,  lalciata  Bologna,  andò  a  paffare  il  verno  in  Firenze  fua 
Patria,  dove  con  legni  ineftimabili  d'onore  e  di  divozione  fu  ac- 
colto da  que' Cittadini. 

Anno  di  Cristo   151 6.  Indizione  IV. 
Di  Leone  X.  Papa  4. 
Di  Massimiliano  Re  de'  Romani  24. 

Rimasero  nell'  Anno  precedente    fconcertati  non  poco  i 
magnifici  difegni  del  Pontefice  Leone ,  per  provveder  la 
fua  Cafa  di  un  nicchio  Principefco  ,   perchè  fu  forzato  a  refti- 
tuire  Parma  e  Piacenza  al  Re  Criitianiffimo  .  Avea  anche  ten- 
tato di  ottenere  da  MaJJimili ano  Ce/are  l'Inveftitura  di  Modena 
e  Reggio  pel  Fratello  ,  o  pure  pel  Nipote  ;  ma  da  varj  motivi 
ne  reftò  impedita  la  grazia  .  Peggio  accadde  nell'Anno  prefen- 
te .  Giuliano  de'  Medici  fuo  Fratello  ,  fopramodo  cortefe  ,  e  di 
Religione,  d'onoratezza,  e  d'altre  belle  doti  fornito ,  erafi  gra- 
vemente infermato  nel  precedente  Dicembre  ,  e  continuò  il  fuo 
male  fino  al  di  17.  di  Marzo,  in  cui  terminò  il  fuo  vivere,  e  le 
fperanze  di  maggior  grandezza  ,  effendo  prima  tornato  a  Ro- 
ma il  Pontefice  .  Sicché  ,  non  avendo  egli  lafciata  dopo  di  sé 
prole  alcuna,  rivolfe  Papa  Leone  i  penfieri  luoi  al  folo  Lorenz^ 
fuo  Nipote,  capace  di  propagar  la  Cafa  de' Medici  .  (m)  Gran  (m)  Cui<~ 
tempo  era  ,  che  andava  ftudiando  ragioni ,  e  cercando  colori ,  JJJw^/. 
per  togliere  il  Ducato  d'Urbino  a  Francefco  Maria  della  Rove-  Nardi, 
re;  e  prima  d'ora  avrebbe  avuto  efecuzione  l'intento  fuo,  fé  **£?".  Ec~ 
il  predetto  Giuliano,  acuì  penfava  egli  di  conferir  quegli  Sta-  def.    , 
ti,  non  vi  aveffe  ripugnato  per  la  gratitudine  da  lui  profetata  padovano . 
a  quel  Principe  a  cagion  di  molti  benefizj  da  lui  ricevuti  .  Paf- 
fato  che  fu  all'altra  vita  Giuliano,  non  avendo  più  il  Papa  al- 
cun rifpetto  o ritegno,  e  per  nulla  valutando  il  tanto  bene,  che 
Tomo  X.  Q_  la 
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Era  voig.  la  fua  Cafa  avea  riportato  da  quel  medefimo  Duca ,  perchè  fti- 
Ann.  1516.  mol^o  dal  Nipote  Lorenzo  ,  e  da  Alfonfina  Or  fin  a  fua  Madre, 
Donna  fommamente  ambiziofa  ,  accumulò  in  un  procedo  alcu- 
ni veri ,  o  apparenti  reati  del  fuddetto  Duca  ,  il  principal  de* 
quali  confifteva  nell'avere  ricufato  di  andar  colle  lue  genti  ad 
unirfi  nell'Anno  precedente  all'Armata  Pontifizia  contro  iFran- 
zefi.  Né  lafciò  indietro  il  grave  eccedo  dell'  uccifione  del  Car- 
dinale Alidofio ,  ancorché  il  Duca  da  Papa  Giulio  IL  ne  aveffe 
riportata  affoluzione  o  grazia .  Moffe  dipoi  l' armi  fue  e  quelle 
de'  Fiorentini,  per  cacciar  colla  forza  da  quegli  Stati  eflb  Duca, 
il  quale  affai  conofcendo  di  non  poter  folo  far  argine  a  quefta 
piena ,  fi  appigliò  al  partito  di  cedere  al  tempo  e  di  ritirarfi  a 
Pefaro  ;  e  né  pur  quivi  tenendofi  ficuro,  pafsò  a  Mantova  col 
Figliuolo  e  colla  Moglie  ,  Figlia  di  quel  Marchefe  .  Avea  ben 
lalciati  prefidj  nelle  Fortezze  di  Pefaro,  Sinigaglia ,  San  Leo, 
e  Rocca  di  Maiuolo  ;  ma  quefte  l'una  dietro  all'altra  rianda- 
rono rendendo  a  Renzo  da  Ceri ,  e  a  gli  altri  Ufiziali  del  Papa, 
con  infinito  difpiacere  di  tutti  que'  Popoli ,  che  non  fi  può  di- 
re, quanto  amaffero  quel  Principe  per  l'incorrotta  fua  giuftizia 
ed  ottimo  governo.  Allora  fu  ,  che  icappò  fuori  la  fiera  fenten- 
za,  che  dichiarava  decaduto  da  quegli  Stati  efioDuca;  e  quan- 
do la  gente  fi  credea  guadagnato  per  la  Chiefa  quel  Ducato  , 
venne  ognuno  a  fapere,  che  la  fetta  era  ftata  fatta  per  Lorenzo 
de' Medici ,  il  quale  dal  Pontefice  Zio  fu  creato  Duca  d'Urbi- 
no, e  Signore  di  Pefaro  e  Sinigaglia  .  Al  Re  di  Francia  ,  che 
in  Bologna  avea  molto  perorato  in  favore  del  fuddetto  France- 
fcó  Maria  Duca  d' Urbino ,  riufci  molefta  non  poco  l'occupazio- 
ne del  di  lui  Ducato  ;  nel  qual  tempo  ancora  andò  effo  Re  Co- 
prendo ,  che  occulti  maneggi  fi  faceffero  ne  gli  Svizzeri ,  preffo 
il  Re  d' Inghilterra ,  ed  altri  Potentati  dal  medefimo  Papa . 

Non  men  de'  fuoi  due  Predeceffori  nudriva  il  Re  FrancefcoJ  un 
focofo  defiderio  di  conquiftar  anche  ii  Regno  di  Napoli  per  li 
fegreti  ftimoli  dell'  ambizione ,  che  in  alcuni  Monarchi  non  sa 
mai  conofcere  né  dire  :  bafta  .  Si  attenne  da  quell'  imprefa  , 
benché  ideata  appena  dopo  l'acquifto  di  Milano,  per  le  infi- 
nuazioni  di  Papa  Leone ,  che  il  pregò  di  fofpendere  fino  alla 
morte  di  Ferdinando  il  Cattolico  Re  d'Aragona ,  la  qual  fi  cre- 
deva per  una  lunga  malattia  imminente  .  In  fatti  compiè  la 
carri  ;a  del  fuo  vivere  quel  Regnante  nel  di  15.  di  Gennaio  del 
prelente  Anno,  con  lafciare  una  fama  perenne  di  Principe,  che 
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nella  finezza  della  Politica  mondana  non  ebbe  pari ,  e  che  affi-  Era  v0ig. 
ftito  dalla  fortuna,  e  da  1J "abeti  a  Regina  faviflìma  di  Cartiglia,  Ann-  w6- 
feppe  conquiftare  i  Regni  di  Granata ,  e  di  Napoli,  e  finalmen- 
te quello  di  Navarra ,  e  cooperò  al  fempre  memorabile  fcopri- 
mento  dell' Indie  Occidentali .  A  lui  fuccedette  ne' Regni  fud- 
detti  e  in  quei  delle  due  Sicilie,  l' Arciduca  Carlo ,  già  dichiara- 
to Re  di  Cartiglia ,  e  Nipote  di  Majfimiliano  Ce/are  .  Non  s\ 
torto  giunfe  quefto  avvifo  al  Re  Francefco,  che  tutto  fi  ringal- 
luzzì, quali  contando  per  fua  preda  il  Regno  di  Napoli,  e  im- 
maginando, che  al  giovane  Re  Carlo ,  non  peranche  ben  aflb- 
dato  nel  nuovo  dominio,  mancherebbe  voglia  o  portanza  di  con- 
trattargli quell' acquifto.  Ma  quefta  determinazione  l'aveva  egli 
fatta  fenza  domandarne  licenza  al  Re  de' Romani,  il  quale  con- 
chiufa  dianzi  Lega  col  Re  d'Inghilterra  ,  col  Re  Cattolico  ,  e 
con  alquanti  Cantoni  de  gli  Svizzeri ,  mettea  infieme  un  eser- 
cito pervenire  al  foccorfo  di  Brefcia  e  Verona.  Era  già  ridot- 
ta a  tale  eftremita  Brefcia  ,  che  per  mancanza  di  viveri  e  di 
paghe  potea  ftar  poco  a  renderfi  .  Spedi  Maffìmiliano  per  la 
via  di  Lodrone  circa  fei  mila  fanti  Tedefchi,  con  ogni  forta  di 
munizioni  da  bocca  e  da  guerra,  che  giunti  al  Cartello  d'Anfo, 
fé  ne  impadronirono  torto  per  viltà  di  Orfatto  Giuftiniano  ,  a 
cui  fu  poi  tagliato  il  capo  in  Venezia .  Mandò  il  Trivulzio  mil- 
le cavalli ,  e  cinque  mila  fanti  fotto  il  comando  di  Giano  da 
Campo  Fregofo  per  frastornare  la  calata  de' Tedefchi.  Ma  dopo 
un  breve  combattimento  quel  corpo  di  gente  vergognofamente 
voltò  le  fpalle .  Fu  cagion  quefto  colpo  ,  che  il  Trivulzio  fi  ri- 
tirò nel  di  22.  di  Gennaio  a  Ghedi ,  e  mandò  poi  la  gente  a' 
quartieri  d' inverno  ,  e  che  Brefcia  reftò  ben  provveduta  di 
vettovaglie .  Per  le  preghiere  de'  Veneziani  il  Re  in  vece  di 
Gian-Giacomo  Trivulzio  fpcdi  pofcia  loro  il  Signor  di  Lautrec  , 
e  Teodoro  Trivulzio ,  con  cinquecento  Lancie  ,  e  quattro  mila 
fanti ,  i  quali  venuta  la  Primavera ,  tornarono  a  ftrignere  Bre- 
fcia ,  e  diedero  anche  una  rotta  a  un  corpo  di  Tedefchi ,  che 
veniva  portando  buona  fomma  di  contanti ,  per  pagare  il  pre- 
fidio  di  quella  Citta . 

Sul  principio  di  Marzo  arrivò  a  Trento  MaJJimiliano  Ce- 
farey  feco  guidando  ììMarchefe  di  Brand eburgo  ^  il  Duca  di  Ba- 
viera ,  ed  altri  gran  Signori,  con  dieci  mila  fanti  Svizzeri ,  ed 
altrettanti  Alemanni ,  e  con  tre  mila  cavalli,  tutti  ben  in  ordi- 
ne. Calato  pqfcia  al  piano,  e  paflato  l'Adige ,  giunto  che  fu  a, 
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Era  Volg.  Lacife ,  andò  ad  unirfi  con  lui  Marco  Antonio  Colonna  colle  fue 
Ann.  1516.  gentj  .  laonde  fu  creduto,  che  quell'efercito  afcendeffe  a  fei 
mila  cavalli  e  a  venticinque  migliaia  di  fanti .  Tante  forze  im- 
preffero  un  giufto  terrore  ne'  Franzefi  e  Veneziani ,  i  quali  pre- 
fero il  partito  di  menar  le  cofe  al  più  che  poteffero  in  lungo, 
con  ifperanza,  che  mancando  la  moneta  al  Re  de' Romani  [  e 
quefta  gli  mancava  fpeffo  ]  fi  difcioglierebbe  quella  fua  Armata» 
Rinforzarono  i  Veneziani  gagliardamente  Padova,  Trivigi,  ed 
altre  Fortezze .  Ma  Ma  (limi  hano  mirava  a  Ponente,  fé  non  che 
applicate  le  artiglierie  al  forte  Cartello  di  Pefchiera  ,  lo  coftrin- 
fe  alla  refa  .  Ritiratifi  i  Franzefi  e  Veneti  a  Cremona  ,  cola 
comparve  il  Duca  di  Borbone  col  refto  di  fue  forze;  e  contutto- 
ché fi  credeffe  che  la  loro  Armata  afcendeffe  a  due  mila  e  cin- 
quecento Lancie,  a  due  mila  cavalli  leggieri ,  e  a  diciotto  mila 
fanti  :  cotal  paura  s' era  cacciata  in  corpo  a  i  Franzefi ,  che  già 
meditavano  di  tornarfene  di  là  da  i  monti.  Probabilmente  non 
era  si  grande  il  nerbo  della  lor  gente  .  Comunque  foffe  ,  volle 
la  lor  fortuna ,  che  Mafììmiliano  fi  perdeffe  intorno  al  Cartello 
d'Afola,  dove  Andrea  Griffi  Legato  Veneto  avea  fpinto  cento 
uomini  d'armi  e  cinquecento  fanti,  e  v'era  per  Governatore 
Francesco  Contarino  .  Dieci  giorni  durò  l' attedio  ,  e  fenza  frut- 
to. Se  aveffe  Maffimiliano,  feguitando  il  parer  di  Marco  An- 
tonio Colonna  ,  foìlecitamente  tenuto  dietro  a  i  Franzefi  ,  che 
fi  andavano  ritirando ,  opinion  fu ,  che  trovandoli  sì  impauriti , 
gli  avrebbe  veduti  inviarli  verfo  cafa.  Ma  diede  lor  tempo,  con 
fermarli  intorno  ad  Afola  ,  che  ripigliaffero  coraggio  ,  e  che 
poteffe  arrivar  loro  un  rinforzo  d'alcune  migliaia  di  Svizzeri  y 
aflòldate  dal  Re  Criftianiffimo  .  Pertanto  pafsò  ben  Maffimilia- 
no  l'Adda,  e  andò  anche  in  vicinanza  di  Milano  ;  nel  qual  tem- 
po il  Colonna  s'impadronì  di  Lodi,  dove  non  potè  impedire, 
che  non  foffe  ufata  gran  crudeltà  contro  i  Franzefi  e  Guelfi . 
Ma  effendofi  porto  con  tutti  i  fuoi  e  co' Veneti  il  Duca  di  Bor- 
bone entro  effa  Citta  di  Milano,  rifoluto  di  difenderla  [al qual 
fine  barbaramente  diede  fuoco  a  tutti  i  Borghi  "  ed  effondo  fo- 
pravenuti  gli  Svizzeri  fuddetti  in  aiuto  fuo  :  rimafero  arenati  i 
difegni  e  le  fperanze  di  Maffimiliano .  E  mafTimamente  perchè 
i  fuoi  Svizzeri  chiedevano  paghe ,  e  la  caffa  Cefarea  era  fallita , 
di  modo  che  fegui  qualche  loro  ammutinamento  .  Crebbe  poi 
maggiormente  la  paura  in  Cefare,  e  il  fofpetto  di  qualche  tra- 
dimento dalla  parte  d'effi  Svizzeri  [gente,  che  già  s'era  gua- 
dagna.- 
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bagnato  quefto  digredito  ]  perchè  fu  intercetta  Lettera  finta  Era  v0ig. 
da  Gian-Jacopo  Trivul^io  a  i  Capitani  di  quelli  Svizzeri ,  in  cui  A,n*  lìl6' 
fcriveva,  che  fra  due  giorni  efeguiffero  quanto  era  con  loro  con- 
venuto: ftratagemma  ufato  in  tante  altre  occafioni  di  guerra.  Per 
quefti  accidenti  Maffimiliano ,  dappoiché  accodatoli  a  Milano 
vide,  che  niun  movimento  fi  facea  da  quel  Popolo,  ficcome  gli 
era  flato  fatto  credere  ,  con  poco  fuo  onore  fi  ritirò  a  Lodi ,  e 
fpartì  in  varj  fiti  l'Armata,  afpettando  pure ,  che  venifTero  di 
Germania  e  Borgogna  feffanta  mila  Ducati  a  lui  promeffi .  Ne 
cavò  da  i  poveri  Bergamafchi  quindici  mila  ,  picciolo  refrigerio 
a  tanta  fete.  Anche  gli  Svizzeri,  che  erano  al  foldo  di  Francia, 
fecero  in  quefto  mentre  inghiottir  de  gli  amari  bocconi  al  Du- 
ca di  Borbone;  perciocché  avendo  egli  determinato  di  ufeir  di 
Milano  ,  per  andare  a  dar  battaglia  a  i  nemici ,  quella  brava 
gente  protetto  di  non  voler  combattere  contra  de'  proprj  Na- 
zionali fuoi  parenti  ed  amici .  Effendo  poi  crefeiuta  la  dome- 
flichezza  d' elfi  Svizzeri  con  quei  dell'Armata  Cefarea ,  entrò 
anche  il  Duca  in  gravi  fofpetti  della  lor  fede  ,  e  giudicò  meglio 
di  licenziarli  ;  e  però  carichi  di  doni  li  rimandò  alle  lor  cafe  ♦ 
Ecco  qual  foffe  allora  il  concetto  di  quella  gente  venale. 

Erasi  anche  Maffimiliano  Cefare  fiaccato  dal  fuo  efercito 
con  ridurfi  in  fine  a  Trento  ;  e  quantunque  inviafìe  promeffe 
di  tornar  preflo,  ed  anche  di  mandar  nuova  fomma  di  danaro: 
tuttavia  non  ballando  quella  a  pagare  gli  flipendj  decorfi,  non 
vi  fu  maniera,  che  fi  poteffero  ritenere  i  fuoi  Svizzeri  dal  tor- 
nare per  la  Valtellina  alle  lor  montagne ,  dappoiché  ebbero  da- 
to  il  facco  a  quante  Catella  trovarono  periflrada.  Altrettan- 
to fece  dipoi  il  Marche  fé  dì  Brandeburgo  con  paffare  inLama- 
gna.  Marcantonio  Colonna,  che  co' fuoi  s'era  condotto  fui  Ber- 
garaafeo,  veggendo  il  disfacimento  di  tanta  Armata ,  s'affret- 
tò per  tornartene  a  Verona  ;  ma  ebbe  fempre  alla  coda  Mercu- 
rio Bua  con  gli  Stradioti  Veneziani,  e  Baldajfarre Signorello  con 
ducento  cavalli,  di  maniera  che  all'arrivo  cola  fi  trovò  fp°lato 
più  d'un  poco  .  E  quello  fine  ebbe  in  poco  tempo  l'imprefa  d'un 
Re  de' Romani,  e  un  si  poderofo  efercito  :  fé  con  gloria  di  quel 
Sovrano,  lo  deciderà  chi  legge  .  Fu  in  quelli  tempi ,  òhe  Car- 
lo Duca  di  Borbone  pafsò  in  Francia,  dimettendo  il  governo  di 
Milano ,  o  perchè  dimandò  il  congedo  y  o  perchè  fu  forzato  a 
dimandarlo  per  fofpetti  nati  contra  di  lui .  Succedette  in  quel 
governo  Odetto  di  Fois  y  Signore  di  Lautrec  .  Appena  poi  Cu 
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Era  vdg.  fuori  di  Lombardia  la  nemica  gente  Tedefca  ,  che  eflb  Signor 
kmu  x51<5,  di  Lautrec  con  cinquecento  Lande,  e  cinque  mila  fanti  Franze- 
fi ,  e  Andrea  Griffi  coli'  Armata  Veneta ,  fi  prefentarono  di  nuo- 
vo nel  di  1 6.  di  Maggio  davanti  Brefcia ,  dove  non  fi  contava 
più  di  fecento  fanti  Spagnuoli  e  quattrocento  cavalli  di  prefidio; 
e  con  quarantotto  pezzi  di  artiglieria  cominciarono  a  diroccare 
le  mura  .  Diedero  un  feroce  affatto  di  due  ore  alla  Garzetta  -, 
ma  non  ne  riportarono  fé  non  morti  e  ferite  .  Continuato  po- 
fcia  il  fracaffo  delle  batterie ,  quel  Comandante  fprovifto  di  gen- 
te e  di  viveri ,  né  fperante  foccorfo ,  capitolò  la  refa  ,  qualora 
in  termine  di  otto  giorni  non  veniffe  foccorfo  ,  con  dare  a  que- 
llo fine  gli  oftaggi .  Tentò  veramente  Maffimiliano  di  fpignere 
a  quella  volta  molte  brigate  di  fanti ,  raccolte  il  meglio  che  fi 
potè  in  quella  flrettezza  di  tempo  ;  ma  quelle  ,  trovati  i  paffi 
ben  guerniti  di  gagliardi  prefidj ,  fpeditivi  dal  Lautrec  ,  e  dal 
Gritti ,  fé  ne  ritornarono  placidamente  indietro  .  Pertanto  nel 
di  26.  di  Maggio  [  altri  dicono  nel  di  24.  ]  ufci  di  Brefcia  la 
guarnigione  Spagnuola ,  o  fia  Tedefca ,  con  bandiere  fpiegate , 
con  tre  pezzi  d' artiglieria ,  e  tutto  il  bagaglio ,  e  con  loro  mol- 
ti Brefciani  del  partito  Cefareo ,  fra  i  quali  fpezialmente  la  Fa- 
miglia Gambara .  Entrò  il  vittoriofo  efercito  in  quello  fleffo  dì 
nella  Citta  ,  dove  fi  fecero  infinite  allegrezze  da  quel  Popolo 
divoto  al  nome  Veneto  ;  né  minori  furono  le  fatte  dipoi  in  Ve- 
nezia per  si  importante  acquifto .  Il  Belcaire ,  che  animofaraen- 
te  nega ,  efferfi  adoperata  la  forza  fotto  Brefcia  ,  e  da  qui  una 
mentita  al  Giovio  ,  e  dovea  parimente  darla  al  Guicciardino  , 
s'ingannò  forte.  Più  di  lui  ne  fapeva  anche  l'Anonimo  Padova- 
no ,  che  fi  trovò  prefente  a  quefle  guerre . 

Sul  principio  di  Giugno  A  Signor  di  Lautrec  per  le  forti  iflan» 
ze  de' Veneziani  pafsò  fui  Veronefe  ,  per  formare  l'affedio  di 
quella  Citta  .  Le  genti  fue  unite  colle  Venete  formavano  un* 
Armata  di  mille  e  ducento  uomini  d'arme,  di  due  mila  cavalli 
leggieri ,  e  di  dodici  mila  fanti .  Ma  alla  difefa  di  Verona  flava 
Marco  Antonio  Colonna  ^  divenuto  Generale  di  Cefare,  con  gran- 
di forze,  perchè  provveduto,  fecondo  l'Anonimo  Padovano ,  di 
tre  mila  cavalli  leggieri ,  fei  mila  fanti  Tedefchi ,  e  mille  e  cin- 
quecento Spagnuoli .  Venuto  ordine  dal  Senato  Veneto ,  che  fi 
metteffe  a  facco  quel  paefe  per  levare  la  fuffiflenza  alla  Città; 
orrendo]'fpettacolo  fu  il  vedere  non  folamente  i  foldati ,  ma  an- 
cora gran  gente,  del  Trivifano  3  Padovano,  Vicentino  ,  e  Bre- 
fcia- 
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fciano  ,  concorfa  a  quefto  inumano  e  pur  deliziofo  mefticre  ,  ^  ^f 
che  tutti  fidiedero  a  tagliar  le  biade,  e  a  Taccheggiare,  e  bru- 
ciar anche  le  cafe  de'  poveri  contadini  .  Erano  per  quefto  in 
fomma  difperazione  i  miferi  Veronefi  ,  dentro  oppreflì  da  con- 
tribuzioni ,  gravezze  ,  e  infolenze  innumerabili  de'  foldati ,  e 
fuori  privati  delle  loro  foftanze  colla  defolazion  di  tutto  il  ter- 
ritorio. Infinita  roba  e  gran  copia  di  beftiame  aveano  gl'infeli- 
ci lor  villani  falvata  in  Val  Polefella;  ma  eccoti  pattar  l'Adige 
Franzefi  e  Veneti,  che  penetrati  cola  fecero  un  netto  d'ogni  co- 
fa  .  Rallentò  pofcia  quello  flagello ,  perchè  giunfero  alla  Chiu- 
fa,  e  fé  ne  impofTeffarono  feimila  fanti  Tedefchi  [  altri  dicono 
otto,  ed  altri  nove  mila  ]  fpediti  in  fcccorfo  a  Verona.  Corfe 
anche  voce,  che  quindici  mila  Svizzeri  pagati  dal  Re  d'Inghil- 
terra aveffero  fra  poco  a  calar  nello  Stato  di  Milano.  Non  vi 
volle  di  più,  perchè  il  Lautrec,  prefo  da  fpavento  ,  contro  il 
volere  de' Veneziani  fi  ritirafTe  a  Pefchiera  ricuperata  fui  Min- 
cio ,  da  dove  poi  le  fue  genti  faceano  continue  fcorrerie  fino 
alle  Porte  di  Verona  .  Pacarono  intanto  le  fanterie  Tedefche  , 
poco  danaro  nondimeno ,  e  poca  vettovaglia  portando  all'  afflit- 
ta Città  di  Verona  :  il  che  fatto  ,  per  la  maggior  parte ,  fé  ne 
tornarono  ai  loro  paefe .  Afpettò  il  Colonna  tre  mila  Svizzeri , 
inviati  anch'  efTì  in  aiuto  fuo ,  e  giunti  che  furono ,  con  tre  mi- 
la cavalli  e  dieci  mila  fanti  pafsò  a  Soave  ,  dove  fi  fermò  otto 
giorni,  con  dar  tempo  e  ficurezza  a  que' Popoli  di  fare  i  raccol- 
ti di  quel  poco ,  che  loro  era  reftato ,  e  tutto  poi  fece  condur- 
re in  Verona.  Penfava  di  far  lo  fteflò  verfo  il  Mantovano ,  ma 
tumultuando  gli  Svizzeri  e  Tedefchi  per  mancanza  di  paghe  , 
fu  coftretto  a  licenziar  tutti  gli  ultimamente  venuti ,  parte  de* 
quali  pafsò  poi  al  fervigio  de'  Veneziani .  Andarono  in  quefti 
tempi  i  Franzefi  fui  Mirandolefe  ,  con  difegno  di  cacciar  da 
quella  forte  Terra  Gian-Francefco  Pico  ,  il  quale  già  v'era  rien- 
trato con  farne  ufcire  il  Nipote  Galeotto .  Fini  tutto  il  lor  mo- 
vimento m  faccheggi  non  folo  di  quel  paefe,  ma  di  tutto  quel 
tratto  del  Mantovano ,  per  dove  paffarono  andando  e  venendo . 
Né  già  vantavano  miglior  legge  i  loro  nemici .  Marco  Antonio 
Colonna  lui  principio  di  Luglio  partito  fegretamente  di  notte  da 
Verona  con  fette  mila  fanti  Tedefchi ,  e  cinquecento  cavalli ,  all'im- 
provvifo  giunfe  a  Vicenza,  e  per  forza  entratovi,  tutta  la  mife 
a  facco  ,  afportandone  fpezialmente  lafeta,  che  era  il  maggior 
capitale  di  quel  tante  Volte  fpogliato  Popolo  .  Quefte  erano  le 
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Fra  Voig.  facrileghe  maniere  d'allora  ,  per  foddisfare  in  qualche  guifa  i 
Ann.  1516.  non  pagati  foldati. 

Crescevano  intanto  le  angherie,  le  taglie,  e  la  careftia  nel!' 
infelice  Popolo  di  Verona ,  indarno  fervendo  i  conforti  del  Co- 
lonna, perchè  fatti  bifogna vano  e  non  parole.  Informati  dun- 
que i  Veneziani  del  miferabile  flato  di  quella  Citta  ,  cotante 
iftanze  fecero,  che  il  Signor  di  Lautrec  s'indutte  di  nuovo  a  ri- 
novarne  l'attedio  .  Volle  egli  prima  d'ogni  altra  cofa  impadro- 
nirfi  della  Chiufa ,  per  impedire  i  foccorfi ,  che  potettero  venir 
diLamagna;  pofcia  nel  di  20.  d' Agofto  s'avvicinò  col  campo 
a  quell'afflitta  Citta  ,  e  da  più  parti  cominciò  a  batterla  colle 
artiglierie .  Maravigliofa  fu  la  difefa  del  Colonnefe  per  li  ripa- 
ri, che  continuamente  formava  di  dentro,  e  per  le  fortite,  che 
con  danno  degli  attediami  facea  al  di  fuori.  Mancò  la  polve  da 
fuoco  a  i  Gallo-Veneti,  e  già  n'era  giunta  da  Venezia  a  Ligna- 
go  una  gran  condotta  fopra  carri.  Non  fisa,  fé  per  malizia,  o 
per  altro  accidente ,  le  fi  attaccò  il  fuoco  ,  e  vi  perirono  non  fo- 
lamente  cento  e  ottanta  vafi  d'etta  polve,  ma  anche  tutte  le 
caria,  molti  uomini,  buoi,  ed  altre  cofe  condotte  per  bifogno 
di  quella  imprefa.  Fu  ciò  non  ottante  provveduto,  e  profegui- 
to  con  vigore  l'attedio,  ed  anche  più  la  difefa,  con  immortai 
gloria  di  Marco  Antonio  Colonna ,  che  a  tutte  le  breccie,  a  tut- 
ti gli  attalti  accorrendo,  fempre  mirabilmente  provvide;  e  ben- 
ché ne  riportatte  un  di  un' archibugiata,  feppe  con  si  bel  mo- 
do e  fegretezza  farfi  curare,  che  nella  guarnigione  niun  disor- 
dine inlorfe.  Durò  quella  danza  fino  a  mezzo  Ottobre,  finat- 
tantochè  giunfe  nuova  ,  che  da  Trento  veniva  un  grotto  foc- 
corfo  a  Verona  :  il  che  tanto  terrore  mife  nel  campo  Gallo- Ve- 
neto ,  che  tutti  chi  qua  e  chi  la  ordinatamente  fi  mifero  in  fal- 
vo.  Però  pattati  per  la  montagna  di  Pcrona  circa  ottocento  ca- 
valli Tedelchi,  carichi  di  vettovaglie  e  munizioni  ,  felicemen- 
te arrivarono  a  Verona.  Oltre  a  ciò  ben  circa  cinquemila  Te- 
delchi efpugnarono  la  Chiufa,  con  tagliare  a  ^zzi  il  prefidio 
Veneto,  ed  aperto  quel  patto ,  fpinfero  poi  gran  quantità  d'al- 
tri viveri  fopra  zatte  per  l'Adige  alla  medefima  Città,  che  re- 
carono gran  follievo  non  meno  ai  foldati,  che  a  gì' infelici  Cit- 
tadini. Non  fi  potea  dar  pace  il  Senato  Veneto  al  vedere  faltar 
fuori  ogni  di  nuove  remore  alla  ricuperazion  di  Verona;  e  tan- 
to più  s'impazientavano,  perchè  gagliardamente  fi  trattava  in 
Bruffeìles  pace  fra  Majfimiliano  Ce/are ,  Francefco  Re  di  Fran- 
cia* 
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(TM ,  e  C^r/o  £<?  <//  Spagna ,  non  fapendo  qual  dettino  poteffe  Era  Volg. 
toccare  alla  tuttavia  pertinace  Citta.  Non  ceflavano  di  fprona-  Ann-  IS1<5' 
re  il  Lautrec  a  ripigliar  l'imprefa  ;  e  perchè  egli  allegava  la 
mancanza  delle  paghe  all'efercito  fuo,  aftretti  furono  i  Vene- 
ziani anche  a  quefta  eforbitante  fpefa  ,  per  cui  fi  ridurle  la  lor 
coftanza  a  mettere  all'incanto  le  Dignità,  gli  Ufizj ,  e  Magi- 
fìrati  non  men  di  Venezia  ,  che  di  Terra  ferma  ,  e  a  vendere 
od  impegnare  gli  ftabili  della  Repubblica.  E  continuarono  bensì 
la  guerra,  con  impedir  la  venuta  d'altri  foccorfi  a  Verona,  ma 
lenza  per  quefto  poterla  coftrignere  alla  refa .  GravifTimo  danno 
pati  in  tale  occafione  la  Citta  e  il  territorio  di  Brefcia,  perchè 
gli  convenne  alimentar  nobilmente  l'eiercito  Franzefe  con  ifpe- 
fa  di  più  di  cinquecento  ducati  d'oro  per  giorno  .  Con  tante  vi- 
cende e  guai  terminò  ancora  l'Anno  prefente,  in  cui  non  fi  dee  • 
tacere  un  graviffimo  pericolo  incorfo  da  Papa  Leone ,  enarrato 
dal  contemporaneo  Anonimo  Padovano  nella  fua  Storia  Manu- 
fcritta.  Era  ito  elfo  Pontefice  nel  Mefe  d'Aprile  per  diporto  a 
Civita  [m'immagino,  che  fia  Civita  Lavinia]  quando  poco  di- 
fcofto  di  la  diciotto  fufte  di  Mori ,  fmontati  in  Terra  ferma  , 
fecero  una  larga  fcorreria,  con  ridurre  in  ifchiavitù  gran  quan- 
tità di  gente .  Intenzion  loro ,  per  quanto  apparve  ,  era  di  co- 
gliere lo  fteflb  Papa,  probabilmente  da  qualche  fcellerato  infor- 
mati, ch'egli  praticava  in  quelle  parti .  Spaventato  il  Pontefi- 
ce ebbe  tempo  di  fcappare  più  che  in  fretta  a  Roma.  Che  or- 
rore !  che  terribili  conleguenze  ,  fé  riufciva  a  que' Barbari  un  si 
gran  colpo!  Dolenti  effi,  per  non  aver  colto  quanto  fperavano, 
voltarono  le  prore  all'  Ifola  dell'  Elba  ,  che  era  del  Signor  di 
Piombino,  e  Spogliatala  d'ogni  bene  ,  fé  ne  tornarono  in  Affri- 
ca. Delle  Leghe  fatte  in  quell'Anno  parleremo  all'Anno  feguente. 

Anno  di  Cristo   151 7.    Indizione  V. 
Di  Leone  X.  Papa  5. 
Di  Massimiliano  Re  de' Romani  25. 

EBbe  fine  in  queft'Anno  il  Concilio  Lateranenfe,  dove  fu- 
rono fatti  molti  bei  regolamenti  di  Ecclefiaftica  difcipli- 
na  ,  ma  non  quali  occorrevano  e  fi  desideravano  da  i  migliori 
per  la  correzion  de'  tanti  abufi ,  che  allora  deformavano  la  Chie- 
fa  di  Dio,  benché  falda  fteffe  la  vera  dottrina  di  Crifto  per  tutte 
le  Chiefe  d'Occidente.  Non  abbiam  vergogna  di  confelfarlo , 
Tomo  X.  R  dap- 
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É¥a  Volg.  dappoiché  tanti  piiffimi  Cattolici  l'han  confeflato.  Pur  troppo 
Ann.  1517.  quegli  abufi  mifero  1'  armi  in  mano  a  Martino  Lutero  Frate 
Agoftiniano  in  Saflfonia ,  per  cominciare  nel  prefente  Anno  a  im- 
perverfare  contro  la  Chiefa  Cattolica,  aprendo  la  porta  nonfo- 
lo  ad  un  maflìmo  deplorabile Scifm a,  ma  ad  infinite Erefie,  che 
come  la  finta  Idra  andarono  poi  pullulando  ,  e  divife  fra  loro 
infettano  tuttavia  tanti  Popoli  del  Settentrione.  Il  gran  merca- 
to, che  fi  faceva  allora  delle  Indulgenze,  per  raunar  danaro  in 
tutta  la  Criftianita  d'Occidente ,  in  apparenza  per  la  fabbrica 
della  Bafilica  Vaticana,  ma  in  foftanza  anche  per  altri  monda- 
ni fini  :  quel  fu,  che  accefe  un  fuoco  in  Germania,  che  di  gior- 
no in  giorno  fempre  più  crefcendo,  arrivò  a  formar  quella  gran 
piaga  nella  Chiefa  del  Signore,  che  tuttavia  deploriamo,  e  che 
Dio  folo  fapra  faldare,  quando  gli  alti  fuoi  giudizj  faranno  adem- 
piuti .  Ma  perchè  quello  è  argomento  fpettante  alla  Storia  Ec- 
clefiaftica,  paffiamo  oltre  .  Le  turbolenze  degli  anni  addietro  , 
e  i  pubblici  e  privati  intereflì  de'  Potentati  Criftiani  ,  aveano 
nel  precedente  Anno  tenuta  molto  in  efercizio  la  Politica  de' Ga- 
binetti .  L'accrefcimento  della  potenza  Franzefe  in  Italia  con 
occhio  bieco  veniva  riguardata  da  Papa  Leone ,  da  Majfimilia- 
no  Cefare,  da  Arrigo  Re  d  Inghilterra,  e  dàCarloRe  di  Spagna , 
ma  principalmente  da  gli  Svizzeri ,  che  dopo  aver  cavato  tan- 
to fangue  dallo  Stato  di  Milano,  ora  che  quello  era  caduto  in 
mano  d'un  Re  sì  potente,  miravano  come  feceato  il  fonte  del- 
la loro  ricchezza.  Però  il  Cardinale  di  Sion  s'era  sbracciato  con 
più  viaggi  e  maneggi,  per  formare  una  Lega,  e  gli  venne  fatto 
<n)  Dw  di  conchiuderla  nel  dì  ip.  d'Ottobre  del  1516.  (n)  fra  il  fud- 
nh/òmlT  detto  MaJJlmiliano,  il  Re  d'Inghilterra,  e  il  Re  di  Spagna ,  con 
Tom.  ir.  laiciar  luogo  d'entrarvi  dì  Papa,  il  quale  l'avea  proccurata  , 
per  valerfene  ,  come  portafle  l'occafione  .  Dall' altro  canto  an- 
che Francefco  Re  di  Francia  non  iftette  in  ozio,  per  contrami- 
nare quelli  Trattati ,  ben  conofcendoli  formati  contra  di  lui . 
Tanto  operò  con  gli  Svizzeri,  che  nel  dì  20.  di  Novembre  d'ef- 
fo  Anno,  a  forza  d'oro,  trafle  quella  Nazione  ad  una  Pace  per- 
petua col  Regno  di  Francia.  Anzi  molto  prima  ancora  aveva 
intavolato  un  altro  negoziato  di  pace  con  MaJJimiliano  e  col 
Re  Carlo  fuo  Nipote,  che  fu  bene  in  certa  maniera  conchiufo 
-nel  dì  15.  d'Agofto,  ma  che  folamente  acquiftò  perfezione  nel 
dì  4.  di  Dicembre  1510'.  in  cui  fu  ratificato  da  elfo  Celare,  lem- 
ure voglioio,  fempre  bifognofo  di  danaro.  Fra  l'altre  convenzio- 
ni 
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ni  v'era,  che  Riva  di  Trento,  Rovereto,  e  Gradifca  redatte-  Era  Volg. 
ro  in  dominio  di  Mafiìmiliano ,  e  che  cedendo  egli  al  Re  Gri-  Amu  x*17* 
ftianiflimo  Verona,  quefti  gli  averle  a  pagare  cento  mila  Scudi 
d'oro,  ed  altrettanti  i  Veneziani.  Però  ne' primi  giorni  di querV 
Anno  comparve  a  Verona  Bernardo  Ve/covo  di  Trento  ,  colla 
facoltà  di  fare  la  reftituzion  di  quella  Citta .  Inforfero  ben  di- 
fcordie  intorno  al  giorno,  in  cui  fi  avea  da  far  la  confegna,  e 
la  guarnigione  tumultuò  ,  perchè  dimandava  le  paghe  :  pure 
nel  di  16.  [  altri  dicono  nel  di  15.]  di  Gennaio  data  fu  la  te- 
nuta di  Verona  al  Signor  di  Lautrec  ,  ufcendone  il  Vefcovo  ,  e 
Marco  Antonio  Colonna  con  tutta  fua  gente.  Parlati  poi  tre  gior- 
ni,  il  Lautrec  conlegnò  effa  Citta  ad  Andrea  Crini  ^  che  l'ac- 
cettò a  nome  del  Senato  Veneto,  e  ben  regalato  fi  riduffe  nel- 
lo Stato  di  Milano  .  Infinite  allegrezze  fecero  i  Veronefi ,  libe- 
rati dall' infofTribii  giogo  dell'armi  ftraniere.  E  tal  fine  ebbe  la 
Lega  di  Cambrai,  e  la  lunga  e  crudel  guerra  originata  da  effa, 
per  cui  non  fi  può  dire  ,  quanti  tefori,  quanto  fangue  fpendef- 
fero  tanti  Principi  della  Criftianità  ,  e  quanti  difaftri  e  defla- 
zioni patiffe  tutta  la  Lombardia.  Maravigliato,  che  in  mezzo 
a  sì  potente  e  lungo  turbine  poterle  foftenerfi  la  Repubblica  Ve- 
neta ;  ma  quanto  più  terribile  fu  il  fuo  pericolo,  tanto  maggior 
divenne  la  fua  gloria,  perchè  quantunque  perdeffe  qualche  por- 
zione dell' antico  fuo  dominio ,  pur  feppe  e  potè  confervare  la 
maggior  parte  e  il  meglio  delle  fue  Signorie  in  Terra  ferma. 

Dopo  una  si  folenne  ed  univerfal  pace  pareva  oramai,  che 
l'Italia  averle  arefpirare,  ma  fallirono  quefti  conti  ;  percioc- 
che  Francej ce r  Maria ,  già  Duca  d' Urbino  y  dimorante  in  Manto- 
va efule  daTuoi  Stati,  fentendo  il  mal  governo,  che  facea  Lo~ 
ven-zo  de  Medici ,  e  invitato  da  chiunque  gli  era  affezionato  e 
fedele,  Ci  accinfe  a  ricuperar  quel  Ducato.  Fu  a  ciò  anche  ifti- 
gato  da  Federigo  Gonzaga  Signor  di  Botolo ,  e  Condottier  d'ar- 
mi affai  rinomato  ,  per  vendicarfi  d'un  affronto  ,  che  pretende- 
va a  sé  fatto  dal  fuddetto  Lorenzo.  Giacche  la  pace  dovea  far 
caifare  non  poche  brigate  di  foldati  ,  e  quefti  avvezzi  all'ono- 
rato meftier  della  guerra,  delle  prede  e  rapine,  avrebbono  cer- 
cato chi  deffe  Iorofoldo  ,  nello  fteffo  tempo,  che  fi  trattava  del- 
la reftituzion  di  Verona  ,  fé  l' intefe  effo  Francefco  Maria  co* 
Caporali  Spagnuoli  e  Tedefchi  ,  e  prefe  al  fuo  fervigio  cinque 
mila  fanti  de' primi ,  e  tre  mila  altri  Italiani,  con  mille  e  cin- 
quecento cavalli  »  lì  March/e  di  Mantova  gli  fomminiftrò  buona; 
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Era  voig.  copia  di  danaro.  Però  con  quefta  Armata,  picciola  di  numero, 
Ann.  1517.  ma  confiderabile  pel  fuo  valore  ,  poco  dopo  la  refa  di  Verona 
s' avviò  alla  volta  de'  fuoi  Stati  con  tal  celerità ,  che  non  ebbero 
tempo  per  opporfegli  le  genti  del  Papa,  e  di  Lorenzo  de' Me- 
dici ,  che  erano  in  Ravenna  e  Rimini .  Paflato  per  la  via  del 
Furio,  in  poco  tempo  ebbe  alla  lua  divozione  Urbino  con  tutto 
il  Ducato  ,  eccettuata  la  Fortezza  di  San  Leo.  Ma  non  giaPe- 
faro,  Sinigaglia,  Gradara,  eMondavio,  Terre  feparate  da  quel 
Ducato  ,  perchè  Ren^o  da  Ceri  ,  che  v'  inviò  gran  gente  di 
prefidio,  lefoftenne.  Intanto  Lorenzo  de' Medici  alle  milizie 
Italiane  tanto  fue,  che  de'  Fiorentini ,  uni  duemila  e  cinque- 
cento fanti  Tedefchi,  e  più  di  quattro  mila  fanti  Guafconi,  che 
aveano  fervito  nell'Armata  di  Lautrec.  L'Anonimo  Padovano 
dice  ducente  Lancie,  e  due  mila  Guafconi ,  comandati  dal  Si- 
gnore dì  Scudo.  I  Capitani  di  quello  efercito  erano  Renzo  da 
Ceri  ,  Vitello  da  Città  di  Caflello  ,  e  il  Conte  Guido  Rangone  , 
ed  afeefe  quefta  Armata  fino  a  mille  uomini  d' arme ,  mille  ca- 
valli leggieri ,  e  quindici  mila  fanti  ,  che  pareano  atti  ad  in- 
ghiottire il  Duca  d' Urbino  .  Era  infofpettito  forte  il  Papa  , 
che  il  Re  di  Francia  teneffe  mano  fegretamente  in  quefta  guer- 
ra ;  ma  il  Re  per  difingannarlo ,  mandò  i  fuoi  Miniftri  a  Ro- 
ma, affinchè  trattaffero  Lega  col  Pontefice,  che  in  fatti  fu  (la- 
bilità .  Fu  in  tal  congiuntura  fatta  gagliarda  iftanza  a  Papa 
Leone ,  perchè  reftituiffe  Modena ,  Reggio  ,  e  Rubiera  ad  Al- 
fon/o  Duca  di  Ferrara ,  fecondochè  ne  avea  date  in  Bologna  tan- 
te promeffe,  non  mai  efeguite.  Promife  il  Papa  con  un  Breve 
di  reflituirle  nello  fpazio  di  fette  mefi ,  ma  con  intenzione  di 
nulla  farne,  fé  ceffa  vano  i  prefenti  pericoli ,  ficcome  in  fatti  av- 
venne, perchè  l'offervar  la  parola  non  fumai  contato  fra  le 
Virtù  di  quello  Pontefice  .  Continuò  dipoi  con  varie  vicende  la 
guerra ,  diffufamente  deferitta  dal  Guicciardino .  Altro  non  ne 
rapporterò  io  ,  fé  non  che  trovandofi  Lorenzo  de'  Medici  nel 
Mele  di  Giugno  all'affedio  di  Mondolfo,  fu  colpito  nella  fom- 
mità  del  capo  da  una  palla  di  archibufo  :  pel  qual  colpo  gli  con- 
venne flar  molti  giorni  in  letto .  Il  che  fu  cagione  ,  che  i  fuoi 
foldati  più  penfaffero  a  faccheggiare  il  paefe ,  che  a  cercar  vit- 
toria. Spedito  dal  Papa  il  Cardinal  Giulio  de1  Medici  fuo  Cugi- 
no al  comando  di  quell'Armata ,  appena  giunto  egli  colà ,  in* 
forfè  una  quiflione  tra  i  fanti  Italiani  e  Tedefchi ,  per  cui  fé- 
guirono  ammazzamenti  e  taccheggi  non  oochi ,  e  fu  forza  di* 
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videre  quelle  Nazioni  tra  Rimini  e  Pefaro  .  Accadde  ancora  ,   Era  v0ig. 
che  il  Duca  Francefco  Maria  tenendo  fegrete  intelligenze  col  Ann*  xs,7- 
corpo  de  gli  Spagnuoli ,  militanti  perlaChiefa,  arrivò  una  mat- 
tina ìmprovvifamente  a  i  loro  alloggiamenti  .  Parte  d'elfi  fcap.. 
pò  a  Pelaro  ,  e  l'altra  parte  andò  ad  unirfi  con  lui.  Dopo  di 
che  aflaltò  il  campo  de'Tedefchi,  dove  fecento  d'eflì  reftaro- 
no  morti  o  feriti .  Non  andò  molto,  che  anche  un' altra  buo- 
na frotta  di  Guafconi  pafsò  nell'Armata  d'eflbDuca. 

Trovavasi  affai  forte  di  gente  Francefco  Maria ,  ma  efaufto 
affatto  di  pecunia  ,  requifito  troppo  importante  a  gì'  impegni 
della  guerra.  Ne  penuriava  anche  Papa  Leone ,  ma  feppe  tro- 
var maniera  di  ricavarne  ,  con  fare  nel  di  primo  di  Luglio  la 
promozione  di  trentauno  Cardinali  ,  fra'  quali  molti  di  gran 
merito  pel  loro  fapere  o  nobiltà  .  Da  gli  altri  creati  per  altri 
motivi  ricavò  la  fomma  di  ducento  mila  ducati  d'oro,  che  mi- 
rabilmente fervirono  a  terminar  la  guerra  d'Urbino.  Impercioc- 
ché o  fia  che  l'accorto  Cardinal  Giulio  de' Medici  fapeffe  fotto 
mano  guadagnar  gli  Spagnuoli,  che  erano  al  fervigio  di  France- 
fco Maria,  o  che  s' interponete  Don  Ugo  di  Moncada  Viceré  di 
Sicilia,  per  insaccarli  da  lui  :  certo  è,  che  elfo  Duca  entrato  in 
diffidenza  de'  medefimi  ,  e  conofciuto  di  non  poterli  foftenere 
contro  le  forze  del  Papa  ,  aiutato  da  i  Re  di  Francia  e  di  Spa- 
gna, diede  orecchio  ad  un  miferabile  accomodamento  ;  per  cui 
il  Pontefice  fi  obbligò  di  pagare  ai  fanti  Spagnuoli  quarantacin- 
que mila  ducati  d'oro,  e  feffanta  mila  a  i  fanti  Guafconi;  e  che 
elfo  Francefco  Maria  poteffe  paffar  liberamente  a  Mantova  con 
tutte  le  fue  robe,  colle  artiglierie,  e  colla  famofa  Libreria,  mef- 
fa  infieme  da  Federigo  primo  Duca  d' Urbino ,  Avolo  fuo  mater- 
no :  il  che  fu  efeguito  .  Cosi  terminò  la  prefente  guerra  ,  du- 
rata quali  otto  Mefi ,  per  cui  fpefe  il  Pontefice  circa  ottocento 
mila  ducati  d'oro,  la  maggior  parte  nondimeno,  come  vuole  il 
Guicciardino,  pagata  da  i  Fiorentini,  i  quali  fecero  in  tale  oc- 
cafione  una  trilla  figura  ,  ficcome  divenuti  fchiavi  della  Cafa 
de' Medici.  Furono  poi  confifcati  i  beni  di  moltiffimi Nobili  del 
Ducato  d'Urbino,  che  s'erano  moftrati  favorevoli  a  Francefco 
Maria,  e  vennero  atterrate  nel  feguente  Anno  le  mura  d'Urbi- 
no, Foffombrone ,  e  Mondolfo ,  acciocché  non  aveffero  quegli 
abitanti  coraggio  di  ribellarfi  in  avvenire  .  Lorenzo  de' Medici 
cola  tornò  Duca.  Appartiene  a  quell'Anno  un  efecrando  avve- 
nimento, cioè  la  congiura  di  Alfonfo  Petmcci  Cardinale  di  Sie- 
na 
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«ra  volg.  na  contro  la  facra  perfona  del  Pontefice  Leone .  Era  inviperito 
Ann,  1517.  queft0  Porporato,  perchè  il  Papa  avefie  fatto  cacciar  di  Siena 
Borghefe  fuo  Fratello,  quali  Signore  di  quella  Citta,  e  privato 
.  lui  fteflb  delle  rendite  paterne  .  Crebbe  tanto  quefto  facrilego 
odio,  che  più  volte  pensò  d'uccidere  lo  fteffo  Papa  nel  Conci- 
storo, o  pure  alla  caccia  ;  ma  in  fine  s'appigliò  al  partito  di 
farlo  avvelenare  per  mezzo  di  Batifta  da  Vercelli  Chirurgo,  fé 
potea  giugnere  a  medicar  una  fittola  antica  ,  che  il  Papa  avea 
ne' confini  delle  natiche.  Fu  fcoperta  quefta infame  trama,  pre- 
fo  il  Cardinale  con  varj  complici,  provato  il  delitto,  per  cui 
in  Cartello  Sant'Angelo  gli  venne  tagliato  il  capo  .  Bendinello 
deSauli  Cardinal  Genovefe  ,  ficcome  convinto,  che  ilPetrucci 
gli  aveflè  rivelata  la  fcellerata  fua  intenzione,  fu  privato  della 
dignità  del  Cardinalato,  e  condennato  a  una  perpetua  prigione . 
Quefti  poi  col  danaro  ricuperò  la  liberta  e  il  Cappello ,  ma  per- 
chè poco  tempo  dappoi  mancò  di  vita ,  attribuirono  i  maligni 
la  morte  fua  a  veleno,  A  Raffaello  Riario  Cardinale  di  San  Gior- 
gio e  Camerlengo,  per  la  fteffa  ragione  tolto  fu  il  Cappello,  ma 
redimito  da  lì  a  non  molto  per  groffiffima  quantità  di  danaro . 
Adriano  Cardinale  di  Corneto ,  benché  gli  foffe  perdonato ,  dif- 
fidando di  fua  vita  ,  fé  ne  fuggi ,  né  fi  feppe  dove  incognito 
andafle  a  terminare  i  fuoi  giorni»  Gran  dire  cagionò  da  per  tut- 
to quefto  nero  attentato.  Nel  prefente  Anno  a  dì  8.  di  Ottobre 
Trancefco  Re  di  Francia  rinovò  la  Lega  offenfìva  e  difenfiva 
(o).Dk-  colla  Repubblica  di  Venezia  (0). 
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Anno  di  Cristo  151 8.  Indizione  VL 
Di  Leone  X.  Papa  6. 
Di  Massimiliano  Re  de' Romani  16. 

FU  quefto  dopo  tante  guerre  un  Anno  di  pace  tanto  in  Ita- 
lia, quanto  ne  gli  altri  Regni  Criftiani,  fé  non  che  gran 
timore  era  in  Roma,  e  ne' Popoli  Italiani,  che  il  gran  Sulta- 
no de'Turchi  Selim  volgeffe  le  armi  contro  le  Provincie  Cri- 
ltianc  Papa  Leone ,  affinchè  quefto  Tiranno  non  trovafle  fprov- 
vedute  le  contrade  Criftiane,  più  che  mai  fi  diede  ad  incitare 
i  Monarchi  battezzati  ad  una  Lega,  non  folamente  per  fargli 
fronte  occorrendo  ,  ma  anche  per  invadere  preventivamente 
da  più  parti  i  di  lui  Stati.  A  quefto  fine  fpedì  a  Majfimilianv 
Cefare  il  Cardinale  di  San  Sifto  ,  ed  altri  Cardinali  di  grande 
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autorità  a  i  Re  di  Francia  ,  Spagna  ,  ed  Inghtltm*  \  avendo  E»  Vii*, 
prima  intimata  una  tregua  di  cinque  anni  ad  elfi,  e  a  tutti  gli  An*  **"• 
altri  Principi  Crifliani.  Andarono  quelli  Legati,  ma  nulla  ope- 
rarono di  foflanziale  per  si  rilevante  affare ,  fé  non  che  furono 
intimate  le  Decime  al  Clero,  ed  anche  ben  pagate,  ma  fenza. 
che  quelle  s'impiegaffero  poi  contro  il  nemico  comune.  Penfa- 
va  ognun  di  que' Monarchi  a'proprj  intereffi  più  che  a  quelli 
della  Criftianita  .  E  pure  fé  mai  giuflo  fu  il  timore  della  poten- 
za Turcheica,  certamente  fu  in  quello  tempo.  Imperocché  re- 
onava  Selim,  uno  de' più  feroci  e  crudeli  Sultani  di  quella  Na- 
zione. Invafato  coftui  dallo  fpirito  de'conquillatori,  e  dall'amor 
della  gloria  ,  avea  già  sì  dilatato  il  fuo  Imperio  ,  che  oramai 
ognun  diffidava  di  refiflergli .  Principi  di  gran  potenza  per  più 
Secoli  erano  Itati  finquì  i  Sultani,  o  fia  Soldani  d'Egitto,  Ec- 
come pofìelTori  non  folo  di  quel  vallo  e  fertiliffimo  paefe  ,  ma 
anche  della  Paleflina,  Soria,  e  di  una  parte  dell'Arabia,  e  guer- 
niti  fempre  d'un  polfente  efercito  di  Mammalucchi,  non  diffì- 
mili  da  i  Gianizzeri  Turchefchi.  S'invogliò  Selim  di  llendere  la 
fua  fignorìa  (opra  quelle  ricchiffime  contrade,  e  però  ammalia- 
to un  formidabile  eiercito  ,  fingendo  di  volerla  contro  il  Sofi  di 
Perfia,  già  daini  fconfitto  ,  all'iraprovvifo  piombò  addolfo  a 
Damafco ,  e  all'  altre  Città  di  Soria ,  delle  quali  non  men  che 
di  Gerufalemme  s'impadronì.  Spinfe  poi  l'armi  vittoriofe  con- 
tro il  Sultano  d'Egitto,  che  reflò  fconfitto  e  uccifo  in  una  gran 
battaglia.  Succeduto  a  lui  un  altro  Sultano,  fu  anch' egli  prefo, 
e  fatto  ignominiofamente  morire  .  In  una*paroIa  ,  con  infinito 
fpargimento  di  fangue,  e  di  crudeltà  e  faccheggi  innumerabi- 
li, rimafe  diflrutta  affatto  la  Monarchia  di  que' Soldani,  e  tut- 
to il  loro  Imperio  fottopollo  al  giogo  de'  Turchi .  Tanti  pro- 
gram" del  Tiranno  d'Oriente,  per  li  quali  venne  egli  a  raddop- 
piar le  entrate  della  fua  Camera ,  e  che  fpezialmcnte  accadde- 
ro ne'  due  proffimi  paffati  Anni  :  ballavano  bene  ad  atterrir  V 
Italia ,  e  chiunque  era  confinante  alla  fmifurata  potenza  di  Se- 
limo.  Ma  fi  aggiunte,  ch'egli  fi  diede  ad  armare  una  sfoggia- 
ta Flotta  di  navi  :  legno ,  eh'  egli  meditava  qualche  grande  im- 
prefa  contro  iCrilliani.  Però  avea  ben  ragion  di  temere  Papa 
Leone.  Fece  egli  fare  in  Roma  folenni  proceffioni  di  penitenza, 
alle  quali  anche  intervenne  con  pie' nudi,  e  nontralaiciò  diligen- 
za veruna,  per  muovere  i  Potentati  della  Criilian  ita  ad  una  Lega 
e  Crociata  contra  di  un  sì  forte  e  non  mai  fazio  Conquillatore. 
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Era  Voig.  Ma  in  mezzo  a  quefti  timori  non  dimenticava  elfo  Pontefice 
Ann.  1518. l' ingrandimento  della  propria  Caia.  Aveva  egli  già  concertato 
l'accafamento  di  Lorena  Duca  d'Urbino  iuo  Nipote  con  Mada- 
ma Maddalena  della  Cala  de' Duchi  o  Conti  di  Bologna  in  Pic- 
(P)  s*m-  car dia .  I  Sammartani  la  chiamano  (p)  Maddalena  dalla Tor- 
Hiftoire  de  re  Conteria  d  Auvergne  ,  e  il  Belcaire  (q)  la  dice  figlia  d'una 
*d»™7l™e.  ^ore^a  di  Francesco  Borbone  Duca  di  Vandomo  di  fangue  Reale, 
(q)  Behai-  Venuta  la  primavera  di  quell'Anno,  Lorenzo  paffato  a  Firen- 
7a?.°R?reum  ze  >  lvl  fece  un  fontuofo  preparamento  per  la  fua  andata  in 
Gallica*.  Francia.  Secondo  l'Anonimo  Padovano  feco  conci ufTe  cinquecen- 
to cavalli,  ed  infiniti  carriaggi.  Era  in  quello  tempo  nato  a 
Francefco  I.  Re  di  Francia  un  Figlio  mafehio,  che  fu  poi  Fran- 
cesco IL  e  perchè  egli  attendeva  a  guadagnarli  fempre  più  la 
benevolenza  del  Papa  mila  fperanza  d'averlo  propizio  per  la 
difefa  dello  Stato  di  Milano,  derìderò,  che  elfo  Pontefice  ferie 
Padrino  al  Battefimo  del  Figliuolo  .  Per  quella  cagione  ,  ficco- 
me  fcrive  il  Guicciardino ,  Lorenzo  affrettato  a  compiere  quel 
viaggio,  avendo  prefe  le  porte  arrivò  a  Parigi,  dove  nel  di. 2 5. 
d'Aprile  con  Antonio  Duca  di  Lorena  ,  e  Margherita  dAlen^on 
Sorella  del  Re  ,  tenne  al  facro  fonte  il  nato  Delfino  .  Furono 
in  tal  congiuntura  per  dieci  giorni  fatte  imrnenfe  allegrezze  , 
banchetti,  gioitre,  e  tornei,  *ie' quali  anche  Lorenzo  £  fece  co- 
nolcere  valorolo  Cavaliere  .  Furono  poi  celebrate  con  Regal 
pompa  le  di  lui  nozze  ,  né  il  Re  Criftianiffìmo  laiciò  indietro 
onore  alcuno  ,  che  non  compartirle  a  lui  ;  maifimamente  all' 
udire  le  grandi  protette,  ch'egli  fece  d'un  perpetuo  attaccamen- 
to Tuo  e  del  Pontefice  alla  di  lui  Corona.  Portò  in  quefta  oc- 
cafione  Lorenzo  un  Breve  del  Papa  ,  che  concedeva  al  Re  dì 
potere  ad  arbitrio  fuo  valerfi  delle  Decime  raccolte  per  la  me- 
ditata Crociata,  con  obbligo  poi  di  reftituir  quel  danaro,  quan- 
do fi  averle  a  procedere  contra  del  Turco  .  Ed  ecco  dove  an- 
davano a  finire  tanti  fuffidj  del  Clero  :  il  che  faceva  poi  grida- 
re i  partigiani  della  nafeente  Erefia  di  Lutero  ,  i  quali  arrab- 
biatamente declamavano  contra  il  progetto  d'  effa  Crociata  i 
Venne  poi  Lorenzo  colla  Conforte  per  mare  a  Livorno,  &  in- 
di a  Firenze,  dove  per  otto  giorni  continui  fi  fecero  incredibi- 
li funtuofe  allegrezze .  Crefceva  intanto  a  furia  l'incendio  com- 
morìb  in  Germania  dai  fuddetto  Lutero  ,  perchè  foltenuto  da 
Federigo  Duca  di  Saffonia .  Perciò  Papa  Leone  giudicò  bene  d' 
inviare  in  Germania  Tommafo  da  Fio  Cardinale  ,  infigne  Teolcv 
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go  Scolaftico  di  quefti  tempi  ,  appellato  il  Cardinal  Gaetano  .   Era  v0lg. 
Andò  egfi  :  feco  s' abboccò  Lutero  :  fi  venne  alle  difpute  fopra  Amu  ,si8* 
le  Indulgenze  ;  ma  in  fine  il  Porporato  fi  trovò  delufo  .  Lute- 
ro, uomo  pien  d'alterigia,  a  vea  cominciata  la  guerra  alla  Chie- 
fa  fua  Madre ,  era  rifoluto  di  continuarla ,  perchè  fi  fentiva  fi- 
cure  le  fpalle  ;  né  un  cervello  si  bollente  e  fuperbo  fi  farebbe 
mai  ridotto  a  difdirfi .  Stette  Alfonfo  Duca  di  Ferrara  afpettan- 
do  con  impazienza,  che  paffaffero  i  fette  Mefi,  che  Papa  Leo- 
ne s'era  prefo  di  tempo  col  Re  di  Francia,  per  reftituirgli  Mo- 
dena, Reggio,  eRubiera.  Ma  pafsò  altro,  che  fette  Mefi,  fen- 
za  che  fé  ne  vedefle  elocuzione  alcuna  .  Ne  fece  egli  iftanze  a 
Roma,  e  fi  trovò,  che  le  promeffe  di  quefto  Pontefice  ,  anche 
autenticate  da  Strumenti  e  Brevi  ,  folamente  fignificavano  ài 
voler  fare  quello ,  che  tornaife  il  conto  a  lui ,  e  non  altrimen- 
ti. Determinò  per  quefto  il  Duca  nel  di  14.  di  Novembre  di 
portarfi  in  perfona  a  Parigi  ,  per  implorar  di  nuovo  la  prote- 
zione del  Re ,  e  tornò  di  cola  nel  feguente  Febbraio ,  con  buo- 
na provvifion  di  parole,  perchè  in  que' tempi  fi  guardava  ognu- 
no dal  difguftare  un  Papa,  e  molto  più  premeva  a  quel  Re  di 
tenerfelo  amico,  da  che  era  divenuto  Signor  di  Milano, 

Anno  di  Cristo  151P.   Indizione  VII, 
Di  Leone  X.  Papa  7. 
Di  Carlo  V.  Imperadore  1. 

NEL  di  12.  del  prefente  Anno  terminò  il  corfo  di  fua  vita 
MaJJìm'tliano  Re  de  Romani  :  Principe ,  che  in  Pietà ,  Cle- 
menza, ed  altre  Virtù,  non  fi  lafciò  vincere  da  alcuno,  e  che 
vide  ben  favorita  la  fua  Gafa  dalla  fortuna  ,  ma  fenza  che  egli 
fapelfe  profittar  d'altre  favorevoli  occafioni ,  che  efigevano  phi 
coftanza,  maggiore  attività,  e  miglior  ufo  del  danaro,  ch'egli 
prodigamente  fpendeva ,  fenza  poi  trovarlo  al  bifogno .  S' egli 
foffe  più  lungamente  vivuto  ,  era  da  fperare  ,  che  il  fuo  zelo 
e  potere  aveffe  eftinto  in  fafcie  lo  Scilma  incominciato  da  Lu- 
tero, il  quale  appunto  nell'Interregno  prefe  maggior  vigore. 
Grandi  maneggi  furono  fatti  da  i  due  Principi ,  che  fopra  gli 
altri  afpiravano  a  quella  gran  Dignità  ,  cioè  da  Carlo  V.  Re  ài 
Spagna ,  delle  due  Sicilie,  dell'Indie  Occidentali ,  e  Signore  del- 
la Borgogna,  de'Paefi  baffi,  e  d'altri  molti  Stati,  nel  quale  era 
caduto  eziandio  tutto  il  retaggio  della  nobilifllma  Cafa  d'Au- 
Tomo  X.  S  ftria 
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Era  vdg.  Uria  per  la  morte  del  fuddetto  Avolo  fuo  ;  e  Francefco  I,  Re  del 
Ann.  i5ip.  goj-itjiflìmo  Regno  di  Francia  ,  Duca  di  Milano  ,  e  Signore  di 
Genova.  Studiolo  cadaun  d'elfi  di  guadagnare  i  voti  de  gli  Elet- 
tori, e  fpezialmente  il  Re  Francesco  con  grofle  offerte  di  dana- 
ri [  che  quefta  fola  buona  ragione  aveva  egli  dal  fuo  canto  ] 
cercò  di  ottenere  il  pallio.  Ma  perchè  l'efìere  Carlo  di  Nazion 
Germanica,  portava  nelle  bilance  d'ognuno  troppa  fu  perioritk 
alle  pretensioni  dell'altro,  e  perchè  a  i  Principi  della  Germania 
recava  più  timore  la  potenza  unita  di  un  Re  di  Francia ,  che 
la  difunita  di  Carlo  Auftriaco  :  perciò  nel  di  28.  di  Giugno  con 
badanti  voti  reftò  proclamato  Re  di  Germania  ,  e  Re  de'  Ro- 
mani, o  fia  Imperadore  eletto,  elfo  Carlo  V.  Ne' Secoli  addie- 
tro non  prendevano  i  Re  di  Germania  il  titolo  &  Impera  dorè  , 
fé  non  dappoiché  aveano  ricevuta  la  Corona  Romana,  ficcome 
s'è  potuto  vedere  in  tanti  efempli  de' Secoli  antecedenti.  Comin- 
ciò Maffìmiliano  ad  intitolarfi  Imperadore  Eletto,  trovandofi  in 
varj  fuoi  documenti  quello  titolo  ,  benché  in  altri  fi  vegga 
quel  folo  di  Re  de'  Romani  .  Ma  Carlo  V.  da  li  innanzi  altro 
titolo  non  usò,  che  quello  di  Eletto  Imperador  de1  Romani.  Nel 
che  è  fiato  imitato  da  i  fuoi  Angufli  Succeffori  con  lafciar  an- 
che nella  penna  la  parola  Eletto  .  Perciò  a  me  ancora  farà  le- 
cito di  chiamarli  tali  in  avvenire  ,  ancorché  niun  d'elfi,  fuor- 
ché lo  fteffo  Carlo  V.  ricevelfe  o  ricercaffe  mai  l'Imperiale  Co- 
rona di  Roma  .  Non  fu  difficile  agl'intendenti  delle  cofe  del 
Mondo  il  prefagire  ,  che  poco  farebbe  per  durar  la  pace  fra 
il  novello  Augufto,  e  Francefco  Re  di  Francia,  per  gara  di  glo- 
ria, e  per  intereffe  di  Stato.  Si  trovavano  amendue  giovani  e 
potenti:  l'efaltazione  dell'uno  era  troppo  rincrefeiuta  all'al- 
(0  Beical-  tro .  Il  Belcaire  (V)  fa  un  ritratto  di  quelli  due  Principi.  Egre- 
ve ,  Rerum  o\q  faù  concorrevano  in  Francefco,  ma  infieme  due  confide- 
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xvi.  rabihvizj,  cioè  un  ecceilivo  delio  di  gloria,  congiunto  con  una 
fomma  ftima  di  sé  medefimo,  e  una  lmoderata  libidine  .  Della 
fua  grazia  fpezialmente  godeano  gli  adulatori.  Il  gravar  di  nuo- 
ve impofte  i  fudditi,  per  far  fempre  nuove  guerre,  a  lui  pare- 
va un  nulla  ;  nel  che  cominciò  a  non  voler  punto  afcoltare  -il 
configlio  de'Pari  e  de' Parlamenti ,  con  gloriarfi  ancora  d'aver 
egli  cavato  dalla  minorità,  ed  efentato  da  i  tutori  il  Regno  di 
Francia  .  In  Carlo  V.  all'  incontro  fi  univa  la  gravita  con  un 
perfpicace  ingegno,  con  molta  moderazion  delle  naffioni,  e  con 
altre  Virtù  atte  a  formare  un  infigne  Rettor  di  Popoli ,  fé  non 
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che  anche  in  lui  1'  amor  della  gloria  il  portò  Tempre  alle  guer-  Era  Voig. 
re,  e  talvolta  ad  anteporre  l'utile  all'onefto.  L'emulazione  di  Ann' isip* 
quefti  due  Monarchi >  che  poi  pafsò  in  odio,  non  produffe  nell* 
Anno  prefente  alcun  litigio  fra  loro,  ma  fi  andò  difponendo  per 
partorirne . 

Qual  forfè  l'anfietà  di  Papa  Leone  per  efaltare  la  propria 
Cafa,  l'abbiam  di  lopra  accennato .  Ma  ad  altri  tempi,  e  non 
a  i  fuoi,  era  riferbato  il  compimento  de'  fuoi  defiderj  .  Cadde 
infermo  in  Firenze  Lorenzo  de  Medici  Duca  d'Urbino,  fuo  Ni- 
pote .  L'Ammirati  dice  (s)  di  mal  Franzefe,  e  che  la  fna  luri-  CO.  Ammi- 
ga  ed  acerba  infermità  il  traffe  finalmente  a  morte  nel  di  28.  Gufstiardi- 
d'Aprile.  Io  non  so  mai,  come  nella  Storia  dei  Nardi  (?)  fia  j?°*  N  ,. 
ferino,  ch'egli  pafsò  all'altra  vita  adi  4.  di  Maggio  del  1518. 
Sara  errore  di  ftampa.  Pochi  giorni  prima  era  pure  morta  di 
parto  Madama  Maddalena  fua  conforte,  con  lafciare  dopo  di  sé 
una  Figliuola  ,  che  appellata  Catterina,  vedremo  a  fuo  tempo 
Regina  di  Francia  .  Da  i  più  de' Fiorentini  fu  con  interno  fe- 
greto  giubilo  folennizzata  la  fua  morte,  perchè  credenza  v'era, 
che  quefto  Nipote  Pontifizio,  il  quale  non  folo  primeggiava  in 
quella  Citta,  ma  n'era  il  principal  direttore ,  penfafle  a  farfe- 
ne  Signore .  Sicché  terminata  in  lui  la  legittima  dipendenza  di 
Co/imo  de' Medici  il  Magnifico  :  parve  che  veniffe  meno  al  Pa- 
pa ogni  fperanza  di  propagare  ed  ingrandir  la  fua  Linea;  per- 
ciocché è  ben  vero  ,  che  di  Lorenzo  reftò  un  Figlio  baftardo  y 
per  nome  Ale ff andrò,  il  quale  noi  vedremo  a  fuo  tempo  Du- 
ca di  Firenze  ;  ma  Leone  X.  non  ne  facea  in  quefti  tempi  mol- 
ta ftima>  fìccome  né  pure  penfava  a  promuovere  i  difeendenti 
da  Lorenzo  fratello  del  fuddetto  Cofimo,  nella  qual  linea  vivea 
allora  Giovannino  de  Medici  ,  perfonaggio  di  raro  valore,  a  cui 
appunto  nel  di  n.  di  Giugno  del  prefente  Anno  nacque  Cojì- 
mo,  che  lìccome  vedremo,  arrivò  ad  effere  Gran  Duca  di  To- 
fcana  .  Perciò  il  Papa  riunì  alla  Chiefa  il  Ducato  d'  Urbino  y 
Pefaro,  e  Sinigaglia  ,  e  folamente  mandò  a  Firenze  il  Cardinal 
Giulio  de  Medici,  acciocché  ivi  co  m  and  affé  le  fefte  ,  e  confer- 
vaffe  il  luftro  e  la  potenza  della  Cafa  de' Medici  in  quella  no- 
bil  Citta  .  In  ricompenfa  ancora  delle  tante  fpefe  fatte  dalla 
Repubblica  Fiorentina ,  per  occupare  e  ricuperare  in  favore  dei 
defunto  Lorenzo  il  Ducato  d'Urbino,  le  concedette  la  Fortezza 
di  San  Leo,  e  tutto  il  Montefeltro .. 

Ma  quantunque  nella  morte  del  Nipote  rimaneflero  tronca- 
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Era  voig.  te  le  idee  del  Pontefice  d'ingrandire  la  propria  Famiglia ,  non 
ìsm'  J*lp'  cefla  vano  già  ,  anzi  prefero  dipoi  maggior  vigore  l'altre,  eh' 
egli  nudriva  di  accrefeere  la  potenza  temporale  della  Chiefa 
Romana,  per  emulazione  alla  gloria  di  Papa  Giulio  IL  giacché, 
come  nota  il  Guicciardino ,  l'ambizione  de' Sacerdoti  non  era 
in  quelli  tempi,  ed  anche  prima,  da  meno  di  quella  de' Secola- 
ri .  Già  vedemmo  Papa  Leone  più  volte  obbligato  a  reftituire 
Modena  e  Reggio  ad  Alfonfo  Duca  di  Ferrara  .  In  vece  di  far 
quello ,  andava  egli  fempre  meditando  di  fpogliarlo  ancora  di 
Ferrara  ,  e  non  già  con  armi  manifefte,  ma  con  infidie.  E  gli 
lì  prefentò  occafione  di  efeguir  si  ingiufto  difegno .  Impercios- 
chè  fu  prefo  il  Duca  nel  Novembre  di  quell'Anno  da  una  lun- 
ga e  pericolofa  malattia  ,  per  cui  fi  fparfe  voce  ,  che  fofle  di- 
jperata  fuavita.  Avvertitone  il  Papa,  e  fapendo,  che  il  Car- 
dinal Ippolito  Fratello  del  Duca  ,  atto  a  foflener  la  Citta  ,  fi 
trovava  al  fuo  Arcivefcovato  di  Strigonia  in  Ungheria  ,  diede 
commeflìone  ad  Alejf andrò  Fregofo  Vefcovo  di  Ventimiglia,  abi- 
tante allora  in  Bologna ,  che  fingendo  di  voler  entrare  per  for- 
za in  Genova,  ammafTaffe  genti  d'armi,  e  fé  l'intenderle  con 
Alberto  Pio ,  Signor  di  Carpi ,  nemico  giurato  della  Cafa  d'Erte. 
Con  circa  fei  mila  tra  cavalli  e  fanti  pafsò  quello  buon  Ecck- 
fiaftico,  per  effettuare  l'ordito  tradimento,  verfo  la  Concordia  , 
facendo  villa  di  volerla  contro  quella  Terra .  Avea  noleggiato 
eziandio  molte  barche ,  per  parlare  il  Pò  alla  bocca  del  fiume 
Secchia.  Ma  Federigo  Marc he fé  di  Mantova ,  che  (lava attento 
a  gli  andamenti  di  quelle  foldatefche  ,  venne  feoprendo  la  me- 
na, e  per  uomo  apporta  ne  fpedi  tolto  l'avvifo  al  Duca  Alfonfo 
fuo  Zio .  Stava  allora  fenza  fofpetto  il  convalefcente  Duca ,  ne 
tardò  a  raddoppiar  le  guardie ,  e  le  precauzioni  alla  Città ,  do- 
ve fi  trovò  ,  che  circa  quaranta  braccia  di  muro  d' effa  erano 
cadute  .  Si  fecero  anche  ritirare  all'  altra  riva  tutte  le  barche 
deflinate  a  quel  tentativo  :  provvifione ,  che  indulfe  il  Vefcovo 
Fregofo  a  ritornarfene  indietro  colle  pive  nel  facco .  Poco  fa  Ci 
è  nominato  Federigo  Marchefe  di  Mantova ,  e  qui  conviene 
avvertire,  che  a  dì  20.  di  Febbraio  dei  prefente  Anno  dopo  lun- 
ga malattia  ,  mancò  di  vita  il  Marchefe  Francefco  fuo  Padre.  : 
Principe ,  che  in  tante  azioni  avea  dati  fegni  di  gran  valore  >  e 
col  fuo  moderato  governo  s'era  comperato  l'affetto  de'fuoi  Po- 
poli ,  Lafciò  dopo  di  sé  Federigo  primogenito ,  che  a  lui  fuc- 
cedette  nel  dominio;  Ercole ,  che  fu  poi  Cardinale  ;  zDonFer* 
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tante  ,  che  fu  Duca  di  Molfetta  ,  Guaftalla  &c.  e  gran  nome   ira  Voig. 
acquiftò  fra  i  Capitani  del  Secolo  prefente.  Ann,  1519. 

Anno  di  Cristo  1520.  Indizione  Vili. 
Di  Leone  X.  Papa  8. 
Di  Carlo  V.  Imperadore  2. 

TRovava si  ne'  fuoi  Regni  di  Spagna  Carlo  V.  allorché  fé- 
giri  l'elezione  di  lui  in  Re  de' Romani,  o  fia  Imperado- 
re .  Effendofì  egli  preparato  per  venire  a  prendere  la  Corona 
Germanica,  pafsò  in  quell'Anno  per  mare  con  Flotta  magni- 
fica alla  volta  di  Fiandra,  e  prima  diede  una  feorfa  in  Inghil- 
terra ,  per  abboccarfi  col  Re  Arrigo  Vili,  con  cui  acconciò  i  fuoi 
intere(fi ,  e  di  la  poi  sbarcò  ne'Paefi  baffi,  dove  incredibil  fu  il 
concorfo  de' Principi,  degli  Ambafciatori,  e  della  Nobiltà ,  per 
complimentarlo.  Venuto  l'Ottobre  ,  fi  trasferì  ad  Aquisgrana, 
dove  con  fomma  magnificenza  ricevè  la  prima  Corona  dell'Im- 
perio nel  di  24.  d'elfo  Mefe  .  Di  non  lieve  negligenza  accufar 
fi  può  Pietro  Meflìa ,  che  nella  Vita  di  quefto  gloriofififimo  Au- 
gufto  il  vuol  coronato  nel  di  24,  di  Febbraio  ,  giorno  di  Sa» 
Mattia,  ficcome  ancora  chi  ciò  mette  al  di  15.  di  Giugno  .  In- 
tanto fé  mp  re  più  infolentiva  Martino  Lutero  in  Germania.  Dal 
far  guerra  a  gli  abufi  della  Corte  di  Roma,  era  egli  paffato  a 
farla  ancora  contro  la Chiefa Cattolica,  riprovando  ora  uno  ora 
altro  de  gli  antichiflimi  fuoi  Dogmi.  Perciò  Papa  Leone  X,  non 
potè  più  ritenerli  dal  procedere  contro  un  si  fiero  laceratore 
della  Vigna  del  Signore .  Pubblicò  egli  nel  di  1 6.  di  Giugno  una 
Bolla,  in  cui  condennati  molti  degli  errori  d'elfo  Lutero,  ful- 
minò le  Cenfure  contra  di  lui,  e  di  tutti  i  fuoi  aderenti,  il  nu- 
mero de'  quali  era  già  divenuto  formidabile  in  Germania  con 
ifeoprirlì  tale  anche  Federigo  Duca  di  Saffonia  .  Ma  quefto  in- 
cendio ,  a  fmorzar  il  quale  non  furono  fui  principio  adoperati 
valevoli  mezzi ,  tal  piede  avea  prefo  ,  che  non  folo  non  celsò 
con  tutti  i  fulmini  del  Vaticano ,  e  con  tutte  le  prediche  de  gli 
zelanti  Cattolici,  ma  fi  andò  fempre  più  rinforzando  ,  trovan- 
dolo utile  i  Principi,  per  occupar  gl'immenfi  beni  degliEccle- 
fiaftici  ;  guftofo  gli  fteffi  Ecclefiaftici ,  perchè  difpenlati  dalla 
Continenza  ;  e  foave  i  Secolari,  perchè  fgravati  da  varj Digiu- 
ni, e  da  altri  falutevoli  iltituti  della  Chiefa  Cattolica.  Ma  in- 
torno a  quella  lagrime  voi  Tragedia  può  il  Lettore  consigliarli 
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Era  Voig.  colla  Storia  Ecclefiaftica  .  Allorché  maggiormente  ,  paventava 
Ann.  1520.  ja  Criftianita  per  li  terribili  apparati  di  guerra  ,  che  faceva  Se- 
limo  Tiranno  dell'Oriente,  e  mentre  già  fi  provavano  ne' con- 
fini della  Croazia  e  Dalmazia  furiole  fcorrerie  di  Turchi,  con 
crederli  anche  imminente  l'affedio  di  Rodi,  poffeduto  da  i  Ca- 
valieri ,  detti  oggidì  di  Malta  :  all'improvvifo  vennero  ordini 
da  Coftantinopoli ,  che  fi  fcioglieffe  quel  grande  armamento  per 
mare  ,  e  che  le  milizie  tornafTero  alle  lor  cafe  .  La  cagion  di 
ciò  fu  ,  che  a  quel  feroce  Sultano  una  pericolola  ulcera  nelle 
reni  cominciò  a  far  guerra,  per  cui  calò  a  lui  la  voglia  di  muò- 
verla contro  i  Criftiani .  Venuto  poi  l'Autunno,  cotanto  creb- 
be il  fuo  malore,  che  reftò  colla  morte  di  lui  libero  il  Mondo 
dal  timore  di  si  fanguinario  Regnante,  gloriofo  bensì  fra  i  fuoi 
per  tante  vittorie  e  conquifte  ,  ma  infame  per  la  crudeltà  ufata 
contro  gli  fteffi  fuoi  Parenti  e  Fratelli ,  e  fin  contra  del  proprio 
Padre.  Succedette  nell'Imperio  Turchefco  Solimano  fuo  figlio, 
gran  flagello  anch'elfo,  ficcome  vedremo,  de' Popoli  Criftia- 
ni .  Per  quefta  mutazion  di  cofe  in  Levante  refpirò  Roma  ,  e 
l'Italia  tutta. 

Altro  avvenimento  degno  di  qualche  memoria  accaduto  in 
Italia  nel  prefente  pacifico  Anno,  non  ci  fomminiftra  l'Iitoria, 
fuorché  quanto  avvenne  a  Gian-Paolo  Basitone  ,  che  avea  fat- 
ta in  addietro  si  gran  figura  fra  gì'  Italiani ,  come  Condottier 
d'armi,  e  come  Signore,  o  Tiranno  di  Perugia  fua  Patria.  Dall' 
Anonimo  Padovano,  Scrittore  contemporaneo,  ci  vien  dipinto 
come  Tiranno  non  folo  di  quella  Citta ,  ma  di  tutti  i  Luoghi 
circonvicini,  uomo  empio,  fenza  fede  ,  e  per  dir  tutto  in  una 
parola,  moftro  di  natura  orrendiffimo .  Se  di  tutto  egli  folfe  reo, 
noi  faprei  dire.  Ceffata  la  guerra,  era  egli  ritornato  alla  Patria. 
Pazientò  un  pezzo  Papa  Leone  quefto  mal  arnefe,  ma  (limola- 
to da  tanti  ricorfi  di  que'Popoli,  determinò  finalmente  dimet- 
tervi rimedio.  Scrive  il  Guicciardino,  che  per  avere  Gian-Pao- 
lo cacciato  da  Perugia  Gentile  della  medefima Famiglia,  fu  ci- 
tato a  Roma;  che  in  fua  vece  mandò  Malatefta  fuo  Figlio;  ma 
che  perfiftendo  il  Papa,  ed  alficurandolo  gli  amici  da  ogni  pe- 
ricolo, perchè  parlatone  ad  elfo  Pontefice,  con  parole  d  aftuzià 
aveva  egli  fatto  lor  credere,  che  niun  danno  gli  avverrebbe  : 
fé  ne  andò  il  Baglione  a  Roma,  dove  dopo  eflere  ftato  impri- 
gionato e  proceffato  ,  gli  fu  mozzato  il  capo  .  L'Anonimo  Pa- 
dovana pretende,  che  Leone  non  confidando  di  poter  avere  in 
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mano  quello  Tiranno,  e  parendogli,  che  fi  potette  in  tal  calo  Era  v0Tg, 
rompere  la  fede  :  con  un  Breve  tutto  dolcezza  il  chiamò  alla  Aniv  IS2°' 
Corte,  fingendo  di  voler  trattare  con  lui  d'importante  affare. 
Mandò  Gian -Paolo  a  Roma  il  Figlio  per  ifcufarfi  ,  (tante  una, 
malattia  ,  che  gli  era  fopragiunta  .  Il  Papa  dopo  di  aver  fatto 
,di  grandi  carezze  al  Giovane  ,  il  rimandò  dicendo  :  effere  ne- 
ceffaria  la  perfona  del  Padre  a  cagion  della  materia  da  trattar- 
fi  ,  che  non  fi  potea  confidare  a  lettere  o  perfone  .  Aggiugne 
elfo  Anonimo  ,  che  il  Pontefice  gli  mandò  anche  un  falvocon- 
dotto,  affidato  dal  quale,  e  dalle  efortazioni  dei  Figlio,  com- 
parve Gian-Paolo  a  Roma ,  dove  baciò  il  piede  al  Papa  ,  e  fi 
trovò  molto  accarezzato  .  Ma  che  ito  nel  feguente  giorno  a 
Palazzo,  fu  ritenuto  prigione  dal  Conte  Annibale  Rangone, Ca- 
pitano della  Guardia  Pontifizia  .  Dopo  di  che  proceflato  e  tor- 
mentato confefsò  un'infinita  di  enormi  delitti,  per  li  quali  non 
una,  ma  mille  morti  meritava;  laonde  fu  una  notte  decapitato 
In  Cartello  Sant'Agnolo.  Fuggirono  la  Moglie  e  i  Figli  col  lo- 
ro meglio  a  Padova,  perchè  Gian-Paolo  era  Condottier  d'armi 
al  fervigio  della  Repubblica  Veneta  ,  e  con  quella  fponda  fi. 
credea  di  poter  commettere  quante  iniquità  volea .  Con  ciò  Pe- 
rugia fu  pienamente  rimetta  all'ubbidienza  del  Papa. 

Racconta  eziandio  elfo  Anonimo  Padovano^  avere  in  que(V 
Anno  Papa  Leone  all'  improvvifo  inviato  Giovannino  de'  Medi- 
ci ,  giovane  ferociffimo  e  vago  di  guerra  con  mille  cavalli  ,  e 
quattro  mila  fanti,  a  Fermo  contra  di  Lodovico  Freducci  Tiran- 
no di  quella  Città,  ed  uomo  di  gran  valore.  Ne  ufci  coftui  con 
ducento  cavalli ,  penfando  di  fuggire,  ma  raggiunto  dal  Medi- 
ci-, fece  bensì  una  maravigliofa  difefa  ,  ma  finalmente  lafciò 
nel  combattimento  la  vita  con  più  di  cento  de'  fuoi  feguaci . 
Fermo  immantinente  ritornò  alle  mani  del  Pontefice  .  La  ca- 
duta del  Freducci,  da  cui  dipendeano  altri  Tirannetti,  che  oc- 
cupavano Citta  o  Catlelii  in  quelle  vicinanze  ,  cagion  fu  ,  eh' 
elfi  parte  fuggiiTero,  parte  correffero  a  Roma  ad  implorar  la 
clemenza  Pontifizia,  dove  la  maggior  parte  furono  carcerati: 
conche  tutta  la  Marca  reftò  purgata  da  que' mali  umori.  Né 
già  lafciava  Papa  Leone  il  pen fiero  di  fpogliar  ,  fé  potea  ,  di 
Ferrara  il  Duca  Alfonj'o,  giacché  gli  parea  poco  il  detener  tut- 
tavia le  Imperiali  Città  dt  Modena  e  Reggio  contro  le  autenti- 
che prome(Te  di  reilituirle  ad  effo  Duca  .  Vincere  Ferrara  coli' 
armi,  non  era  cofa  facile.  Determinò  dunque  di  adoperare  un 
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Era  Volg.  mezzo,  non  degno  de' Principi  Secolari ,  e  molto  meno  di  chi 
Ann.  i5ao.  p-  dovrebbe  ricordarfi  d'eflere  Vicario  di  Crifto,  che  d'eflere 
Principe .  Intavolò  dunque  un  trattato  di  far  affaflinare  il  Du- 
ca, del  che  parlano  non  i  foli  Storici Ferrarefi,  ma  il  Guicciar- 
dino  fteffo,  infigne  Storico,  che  era  allora  Governatore  di  Mo- 
dena e  Reggio  pel  medefimo  Papa,  ed  innocentemente  fi  trovò 
mifchiato  in  quefto  nero  tradimento.  Chi  maneggiò  il  trattato, 
fu  Uberto  Gambara  ,  Protonotario  Apoftolico  ,  perfona  ,  che  ar- 
rivò poi  a  guadagnare  il  Cappel  roffo .  Se  l'intefe  egli  con  Ro- 
dolfo Hello  Tedefco  ,  Capitano  della  Guardia  d' elfo  Duca  ,  a 
cui  fu  promeflò  molto,  e  mandata  per  caparra  la  fomma  di  due 
mila  ducati  d'orò.  Già  era  concertato  il  tempo  e  luogo  di  ucci- 
dere il  Duca  ;  dato  ordine  al  Guicciardino  ,  e  a  gli  Ufiziali  di 
Bologna  di  prefentarfi  in  un  determinato  giorno  ad  una  Porta  di 
Ferrara.  Ma  il  Tedefco,  uomo  d'onore,  rivelò  fui  principio, 
e  continuamente  dipoi  ,  al  Duca  Alfonfo  tutta  l'orditura  del 
tradimento  .  Si  fentì  più  d' una  volta  tentato  elfo  Duca  di  la- 
fciarlo  profeguir  fino  al  fine  ;  ma  fé  ne  attenne  per  non  aver 
poi  nemico  dichiarato  il  Papa  ;  e  però  gli  batto  di  far  tronca- 
re la  pratica  ,  e  di  forrriar  pofcia  autentico  proceffo  di  quefto 
infame  attentato,  colla  depofizione  d'alcuni  complici ,  e  colle 
Lettere  originali  del  Gambara  ,  per  valerfene  ,  quando  occor- 
rente il  bifogno . 

Anno  di  Cristo  1521.  Indizione  IX. 
Di  Leone  X.    Papa  9. 
Di  Carlo  V.  Imperadore  3. 

TEnuta  fu  inqueft'Anno  una  magnifica  Dieta  in  Vorma- 
zia  da  Carlo  V,  Imperadore  ,  dove  intervennero  in  gran 
copia  i  Principi  dell'Imperio.  Lo  ftrepito  e  commozione,  che 
faceva  la  più  che  mai  crefcente  Erefia  di  Lutero  ,  e  le  iftanze 
de'Miniftri  Pontifizj ,  induflero  elfo  Augu Ito  a  chiamar  cola  F 
autore  di  tanti  fconcerti .  Senza  falvocondotto  non  fi  volle  egli 
muovere  .  Giunto  cola  nel  di  1 6,  d' Aprile  con  gran  baldanza  , 
e  prefentato  davanti  a  Cefare  e  alla  maeftofa  adunanza  ,  (otten- 
ne quanto  aveva  infegnato ,  né  maniera  fi  trovò  di  farlo  muo- 
vere un  dito  .  Perciò  retto  licenziato  ,  e  pofcia  nel  di  otto  di 
Maggio  r  Imperadore  pubblicò  un  terribil  bando  contro  la  di 
lui  perfona  e  fuoi  errori  :  pam"  tutti ,  che  nulla  fervirono  ,  per 
fermare  il  torrente  impetuofo  delle  fue  Erefie .  Alla  guerra  con- 
tro 
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tro  la  Reiigion  Cattolica  tenne  dietro   in  quell'Anno  quella  an-   Era  Volg. 
cora  de' principali  Potentati  della  Criftianita  .  Da  che  fu  parti-  Ann-  l^lm 
to  di  Spagna  Carlo  V.  fi  fcoprirono  in  quelle  parti  de  i  malcon- 
tenti e  fediziofi  ;  perciocché  il  primo  regalo,  ch'egli  avea fatto 
a  que' Popoli,  nuovi  fuoi  fudditi  ,  era  flato  l'accrelcimento  de' 
pubblici  aggravj,  e  l'aver  loro  tolti  alcuni  antichi  privilegi .  Si 
lamentavano  altri  di  avere  un  Re  (tramerò  e  lontano,  dietro  al 
quale  correva  l'oro  del  Regno.  Né  mancavano  altri,  che  non 
iàpeano  digerire,  che  i  Miniftri  Fiamminghi  comandaffero  alle 
tefte  Spagnuole ,  e  potettero  tutto  in  Corte  dell'Augurio  Monar- 
ca .  Però  infodero  ribellioni  e  guerre .  Anche  nella  Navarra  , 
già  occupata  da  Ferdinando  il  Cattolico  ,  fi  fecero  più  commo- 
zioni, non  amando  que' Popoli  il  nome  Spagnuolo,  perchè  uni- 
ti in  addietro  a'Franzefi.  Ora  Frane  e/co  I.  Re  di  Francia  ,  che 
fi  fentiva  pregno  di  rabbia,  da  che  vide  congiunta  in  Carlo V. 
la  Monarchia  di  Spagna  colla  Dignità  Imperiale,  e  con  tanti  al- 
tri Stati  della  Cafa  d'AufIria  ,  e  troppo  con  ciò  crefeiuta  la  di 
lui  potenza  :  non  volle  più  contenerfi,  e  moffe  guerra  nella  Pri- 
mavera di  quell'Anno  contro  la  Navarra,  per  renderla,  dice- 
va egli,  ad  Arrigo  Re   fanciullo  ,   il  cui  Padre  Giovanni  era  (lato 
ipogliato  di  quel  Regno,   ma,  come  moftrarono  i  fatti,  per  in- 
corporarla nel  luo  dominio  .    Confeffa   il  Guicciardino  ,  che  a 
dar  moto  alle  guerre  ,  che  maggiori  delle  pattate  fconvolfero 
poi  non  l' Italia  folo ,  ma  quafi  tutta  la  Criftianita  d'Occidente, 
fu  il  primo  ,  chi  più  de  gli  altri  farebbe  flato  tenuto  a  confer- 
var  la  pace,  e  in  vece  di  accendere  il  fuoco  della  guerra,  avreb- 
be dovuto  ,  fé  occorreva  ,  procurare  di  fpegnerlo  col  proprio 
fangue.  Parla  di  Papa  Leone  X.  che  ruminando  alti  penfieri  di 
gloria  mondana ,  e  più  che  a  gli  affari  della  Religione ,  agoniz- 
zante in  Germania,  penfando  all'ingrandimento  temporale  del- 
la Chiefa,  non  folamente  moriva  di  voglia  di  ricuperar  Parma 
e  Piacenza  ,  e  di  torre  Ferrara  aìDuca  Alfonfo,  ma  eziandio  me- 
ditava conquide  nel  Regno  di  Napoli.  Trattò   col  Re  di  Fran- 
cia, incitandolo  all'imprefa  di  quel  Regno,  con  che  ne  reflatte 
una  porzione  in  dominio  della  Chiefa  .  Confortò  ancora  etto  Re 
a  dar  principio  alla  rottura,  con  portar  l'armi  nella  Navarra . 
Fu  prefo  quel  Regno  da  i  Franzefi ,  ma  in  breve  ancora  ricupe- 
rato da  gli  Spagnuoli.  Altra  guerra  di  lunga  mano  più  terribile 
fu  in  Fiandra  fra  que' due  emuli  Monarchi;  le  quali  ficcome  non 
pertinenti  all'affluito  mio  tralafcio . 

TomoX.  T  Osia, 
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Ann.  Voig.  Osia,  che  il  Pontefice  camminarle  con  fimulazione  ne'trat- 
Era  i$ai.  tat-  coiRe  Crifiianiffimo,  e  Me  dietro  aburlarlo  [che  inquenV 
arte  fi  sa,  effere  egli  ftato  eccellente]  o  pure,  che  il  Re  entra- 
to in  fofpetto  della  fede  di  lui  ,  tardarle  troppo  a  ratificar  la 
Capitolazion  già  formata  ;  o  fia  finalmente  ,  che  il  Papa  rice- 
verle in  quefto  mentre  de  1  difgufti  dall'  infolenza  del  Lautrec 
Governator  di  Milano,  che  non  ammetteva,  e  con  fuperbe  pa- 
role diipregiava  le  provvinoni  Ecclefiafriche ,  inviate  da  Roma 
nello  Stato  di  Milano  :  certo  è,  che  il  Papa  ftrinfe  e  fottofcrii- 
(u)D>.-  fe  nel  di  8.  di  Maggio  («)  una  Lega  con  Carlo  V.  Imperatore 
Diploma*.  a  difefa  della  Cafa  de'  Medici  e  de'  Fiorentini ,  con  iftabilire  , 
Suppiem.  che  togliendofi  a'Franzefi  il  Ducato  di  Milano,  quefto  fi  defTe 
a  Fr ance/co  Maria  Sforma,  figliuolo  del  fu  Lodovico  il  Moro  ,  il 
quale  fe  ne  ftava  tutto  dimeffo  in  Trento  ,  appettando  qualche 
buon  vento  alla  povera  fua  fortuna  ;  e  che  Parma  e  Piacenza 
tornaflero  alla  Chieia  ,  per  poffederle  con  quelle  ragioni  ,  colle 
quali  le  avea  tenute  innanzi  ;  e  che  l'Imperadore  delle  aiuto  al 
Papa,  per  togliere  Ferrara  all'Eftenfe,  e  uno  Stato  in  Regno 
di  Napoli  ad  Al ejf  andrò ,  figlio  baftardo  di  Lorenzo  de'  Medici , 
già  Duca  d'Urbino.  Fu  con  gran  Segretezza  maneggiata  que- 
lla Lega  ,  in  cui  entrarono  anche  i  Fiorentini  ,  e  prima  che 
ufciffe  alla  luce,  Papa  Leone  con  ifpefa  di  cento  cinquanta  mi- 
la ducati  d'oro  affaldò  lei ,  altri  dicono  otto  ,  mila  Svizzeri ,  e 
colle  fue  doppiezze  ottenne  loro  il  paffaggio  per  lo  Stato  di  Mi- 
lano, facendo  credere  a  i  Franzefi  d'averli  prefi  per  opporli  a 
gli  Spagnuoli  a' confini  del  Regno  di  Napoli.  Vennero  coftoro 
a  Modena,  e  poi  s'inviarono  verfo  il  Po,  per  quivi  imbarcarfi. 
Alfonfo  Duca  di  Ferrara  gran  fofpetto  prefe  di  quefta  gente  , 
perchè,  come  fcrive  l'Anonimo  Padovano ,  troppo  addottrina- 
to dalle  infidie  private  e  pubbliche,  colle  quali  era  dal  Ponte- 
fice perfeguitato  ;  e  però  '"ce  quanti  preparamenti  potè  in  Fer- 
rara per  difenderfi .  M  v-.pa  afficuratolo ,  che  ciò  non  era 
per  nuocergli ,  dimandò  -.-io  e  vettovaglia  ;  e  tutto  ottenu- 
to, gli  Svizzeri  s'imbuì  o  e.  Revere ,  e  a  feconda  del  fiu- 
me andarono  poi  per  m  i  Ravenna,  e  di  la  nella  Marca. 
Dopo  qualche  tempo  cofc»  -crchè  attediati  dal  far  nulla, 
per  cui  poco  guadagnavano,  v.  -  xì  congedo,  o  perchè  il  Papa 
lcopri  il  lor  Capitano  partigli. lì:  v.nzefì  :  per  la  magpior 
parte  fe  ne  tornarono  a'iorpaeù.  avvenne  nei  Mele  di 
Marzo.  Intanto  s'andava  imenei:  zi  Papa  in  Reggio  , 
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e  cola  ancora  fi  riduffero  quafi  tutti  i  fuorufeiti  dello  Stato  di  Era  Voig. 
Milano,  ed  arrivò  dipoi  anche  Girolamo  Morone  ,  gran  mani- Ann*  is21* 
polatore  di  tutti  quefti  imbrogli.  Perchè  era  in  Francia  il  Lau- 
trec ,  il  Signor  dello  Scudo  luo  Fratello ,  Vicegovernatore ,  av- 
vifato  di  quella  trelca ,  fi  portò  cola  con  quattrocento  cavalli  a 
dimandar  conto  di  quella  adunanza  ,  e  nel  dì  24.  di  Giugno  fi 
prefentò  alla  porta  di  Reggio.  IlGuicciardino  Governatore  avea 
la  notte  innanzi  fatto  entrare  in  quella  Citta  un  graffo  corpo 
di  gente  .  Mentre  parlava  il  Governatore  collo  Scudo  ,  volle 
cacciarfi  in  Citta  alcuno  de' fuoi  uomini  d'arme,  e  nacque  un 
tumulto,  per  cui  quei  che  erano  (refi  perle  mura,  fpararono 
contro  la  comitiva  del  Franzele  .  Vi  rertò  morto  Ale Jf andrò 
Trivulzio,  e  gli  altri  fé  ne  fuggirono.  Lo  Scudo  dopo  varie  in- 
utili doglianze  fé  n'andò  anch' egli.  Si  fervi  poi  Papa  Leone  di 
querto  pretefto  per  giuftificare  nel  Concirtoro  l'accordo,  ch'egli 
avea  già  fatto  colf  Imperadore.  Avvenne  ancora  in  Milano  nel- 
la fefta  di  San  Pietro  un  formidabil  calo,  che  fu  prefo  dal  vol- 
go per  augurio  e  preludio  della  caduta  de'  Franzefi  in  Italia  . 
Per  fulmine  ,  o  per  altro  fuoco  dell'  aria  ,  benché  foffe  tempo 
fereno,  la  Torre  di  quel  Cartello ,  dove  fi  teneano  i  barili  di 
polve  da  fuoco  ,  andò  in  aria  con  tal  forza  ,  che  fquarciò  an- 
che parte  del  muro,  uccife ,  e  magagnò  oltre  a  ducento  fanti, 
varj  nobili  Milanefi,  che  per  fofpetto  erano  (tati  chiufi  in  quel 
Cartello  ,  e  portò  lontano  venticinque  piedi  [  e  non  già  cinque- 
cento, come  ha  il  Guicciardino  "  pietre,  che  dieci  paia  di  buoi 
avrebbono  ftentato  a  muovere.  Trovava!!  allora  il  Lautrec  ri- 
tornato di  Francia  in  Cremona  ;  corfe  a  Milano  ,  e  diede  gli 
ordini  opportuni  per  riparare  il  Cartello  ,  che  era  in  altri  fiti 
ancora  conquaffato,  e  il  fornì  di  tutto  il  bifognevole. 

Finalmente  feoppiò  e  fi  fece  palefe  il  bel  fervigio  predato 
all'Italia  da  Papa  Leone,  con  tirarle  addoffo  una  nuova  guerra 
mercè  della  Lega  contratta  con  gli  Svizzeri  e  colf  Imperadore  • 
Ne  provarono  non  lieve  affanno  i  Veneziani,  foli  in  Italia  col- 
legati colla  Francia,  i  quali  affoldarono  torto  otto  mila  fanti, 
con  inviarne  dipoi  fui  Brefciano  cinque  mila,  e  Lande  quattro- 
cento, e  cavalli  leggieri  cinquecento,  fotto  il  comando  di  Teo- 
doro Trivul-^io ,  e  di  Andrea  Gritti  Legato.  Perchè  fempre  più 
s' in  graffava  in  Reggio  l'Armata  Pontifizia,  il  Lautrec  mandò  a 
Parma  dugento  uomini  d'armi,  e  quattro  mila  fanti Guafconi,, 
comandati  dal  Signor  dello  Scudo  fuo  Fratello  ,  e  .da  Federigo 
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Era  Volg.  Signor  di  Bozzolo .  Occupò  dipoi  Buffe to  ,  e  tutto  lo  Stato  ài 
Ann.  1521.  Cri/ioforo  Pallavicino ,  a  cui  tolfe  anche  la  vita,  perchè  accu- 
fato  d'intelligenza  col  Papa.  Fu  fatto  in  quell'Anno  un  tenta- 
tivo da  gli  Adorni  e  Fielchi  ,  per  cacciare  di  Genova  Ottavia- 
no Fregofo  e  i  Franzefi  ,  tutto  a  fommoffa  del  Papa  ,  che  loro 
fomminiftrò  fette  Galee  di  Napoli,  e  due  delle  lue;  marima- 
fe  fconcertato  il  loro  difegno  .  Ordito  ancora  un  tradimento  , 
per  occupar  la  Citta  di  Como  ,  a  nulla  giovò  .    Chiamò  Papa 
Leone  a  Roma  Pro/pero  Colonna,  il  quale  era  (tato  dall'  Impe- 
radore  molto  prima  creato  fuo  Generale ,  per  concertar  feco  la 
meditata  imprefa  del  Ducato  di  Milano  .    CondufTe  eziandio 
Federigo  Marche/e  di  Mantova  con  titolo  di  Capitan  Generale 
della  Chiefa  .  Si  fece  a  Bologna  la  malfa  delle  genti  Pontifizie 
e  Spagnuole;  e  il  Colonna  ,  che  dovea,  come  capo  ,  comandar 
quell'Armata,  dopo  molti  dibattimenti  s'inoltrò  verfo  Parma, 
e  incomincionne  l'alfedio  nel  Mefe  d' Agofto  ,  principalmente 
dalla  parte  verfo  Ponente .  Giunfero  ad  unirfi  feco  otto  mila  fan- 
ti Tedefchi ,  venuti  di  Germania  ,  e  il  Marchefe  di  Mantova 
con  trecento  Lancie  ,  e  cinquecento  cavalli  Ungheri  .  Talmen- 
te giocarono  le  batterie,  che  i  Franzefi  giudicarono  meglio  di 
ritirarfi  dal  Codiponte,  cioè  da  quella  parte  della  Citta,  che  è 
di  la  dal  fiume  Parma .  Grande  allegrezza  fecero  quegli  abitan- 
ti al  vederfi  ritornati  fotto  il  dominio  Ecclefiaftico  .  Ma  cefsò 
ben  prefto  la  loro  fefta,  perchè  entrati  i  foldati  diedero  anch' 
effì  con  fefta  grande  il  facco  a  tutte  le  lor  cafe  .  L' Anonimo 
Padovano  lcrive  ,  che  vi  commifero  le  maggiori  fcelleratezze 
del  Mondo,  e  che  il  Colonna  fece  impiccar  quanti  fanti  erano 
penetrati  in  un  Moniftero  di  Monache.  Si  diedero  pofcia  i Col- 
legati a  maggiormente  ftringere  e  bombardare  l'altra  maggior 
parte  della  Citta,  pofta  al  Levante,  e  l'aveano  ridotta  a  tale 
per  ifcarfezza  di  vettovaglie,  che  n'era  vicina  la  caduta.  Tem* 
peftava  lo  Scudo  il  Signor  di  Lautrec  fuo  Fratello ,  per  ottenere 
loccorfo.  Ma  quelli  affai  lentamente  procedeva ,  e  contuttoché 
aveffe  una  buona  Armata,  comporta  di  cinquecento  Lancie,  fet- 
te mila  Svizzeri,  quattro  mila  fanti  venuti  poco  fa  di  Francia, 
a' quali  s'aggiunfero  quattrocento  uomini  d'arme,  e  quattro  o 
cinque  mila  fanti  de'  Veneziani  :   pure  non  fi  attentava  a  pro- 
cedere innanzi,  allegando,  che  l'Armata  nemica  era  fuperiore 
di  forze,  e  che  conveniva  afpettar  fei  mila  Svizzeri,  che  erano 
in  viaggio  per  fuo  aiuto.  Nulladimeno  s'inoltrò  finalmente  fino 
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al  Taro  ,  fette  miglia  lungi  da  Parma  :  movimento  ,  di  cui  Era  Voig. 
niuna  apprenfione  fi  miiero  gli  affedianti .  Ma  eccoti  un  acci-  Ann 
dente  ,  che  difturbò  tutte  le  loro  mifure  .  Era  fiato  finqui  pa- 
ziente Alfonso  Duca  di  Ferrara ,  inoltrando  di  non  conofcere  l'o- 
dio, che  avea  contra  di  lui  Papa  Leone  X.  e  difìimulando  le  pat- 
iate infidie.  Venuto  poi  in  chiaro  d'effere  ftato  abbandonato  al- 
le voglie  d'effo  Pontefice,  nella  Lega  fatta  coll'Imperadore,  e 
mirando  il  mal  incamminamento  degli  affari  de' Franzefi ,  uni- 
co fuo  foftegno  :  giudicò  meglio  di  non  tenerfi  più  neutrale  . 
Però  colle  milizie,  che  potè  raunare  ,  ufcito  di  Ferrara ,  entrò 
nel  Modenefe,  prefe  il  Finale,  San  Felice,  e  colle  fcorrerie  ar- 
rivava fino  alle  porte  di  Modena .  Recato  quefto  avvifo  al  cam- 
po de' Collegati,  baftò  a  far  ch'elfi,  trovandofi  fra  due  fuochi, 
ipediflero  in  foccorfo  di  Modena  il  Conte  Guido  Rangone,  e  poi 
Icioglieffero  l'afledio  di  Parma,  con  ritirarfi  a  San  Lazzaro  :  il 
che  diede  comodità  al  Lautrec  di  ben  fornire  quella  Citta  di  vi- 
veri e  d'ogni  altra  munizione. 

Aveva  intanto  il  Papa  fatto  affoldare  dal  Cardinale  di  Sion^ 
chi  dice  dodici,  chi  dieci  mila  Svizzeri,  ed  altri  dicono  anche 
meno,  e  quefti  calavano  in  Italia,  quantunque  proteftaffero  di 
non  voler  combattere  co' Franzefi,  per  efTere  con  loro  in  Lega. 
Pro/pero  Colonna  adunque  determinò  di  tentare  ogni  via  per 
unirli  con  loro  ,  ficcome  all'  incontro  andò  il  Lautrec  a  frap- 
porr!, per  impedir  quefta  unione.  Allorachè,  paffatoilPò,  fu 
egli  giunto  a  Cafal  Maggiore,  cola  comparve  il  Cardinal  Giulio 
de' Medici ,  fpedito  dal  Papa  con  titolo  di  Legato  ,  acciocché, 
come  uomo  di  tefta ,  acquetarle  colla  fua  deftrezza  le  difcordie 
inforte  fra  i  Generali ,  e  fpezialmente  fra  il  Colonne  fé  e  il  Mar- 
cbefe  di  Pejcaray  e  deffe  calore  all'imprefa.  Tentò  più  volte 
il  Lautrec  di  tirare  a  battaglia  l'efercito  de' Collegati  ,  ma  il 
faggio  Profpero  andò  temporeggiando ,  che  in  fine  a  Gambara 
fi  congiunfe  con  parte  de  gli  Svizzeri ,  procedendo  ,  come  fcri- 
ve  il  Guicciardino  ,  in  mezzo  loro  i  due  Legati  ,  cioè  il  Cardi- 
naie  di  Sion^  e  il  Cardinale  de'  Medici  ,  colle  croci  d' argento  , 
circondate  [  tanto  oggi  fi  abufa  la  riverenza  della  Religione  ]  tra 
tante  armi  ed  artiglierie  da  beflemmiatori ,  omicidi arj ,  e  rubato- 
ri  .  Reftò  allora  ben  confufo  il  Lautrec ,  e  maggiormente  creb- 
be il  fuo  affanno,  perchè  da  li  a  poco  gli  Svizzeri  della  fua  Ar- 
mata improvvilamente  le  n'andarono  con  Dio,  o  perchè  ven- 
ne un  comandamento  da  i  lor  Superiori ,  o  perchè  mancava  il 
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EraVoig.  danaro  per  pagarli .  Imperciocché  il  Re  Francefco  ,  dopo  ave- 
Ann.  1321.  re  ^  fUperbamente  mofifa  guerra  in  Na varrà  e  Fiandra  a  Carlo 
Imperadore  ,  fi  trovava  in  quelli  tempi  in  gravi  anguille  ,  né 
potea  fomminiftrar  genti  e  pecunia  all'Italia  ;  e  tuttoché  avef- 
fe  pur  difpofti  trecento  mila  ducati  d'oro  da  inviare  al  Lautrec: 
pure  la  Regina  fua  Madre  gli  avea  fatti  impiegare  in  altri  ufi  . 
Perciò  diffidando  elfo  Lautrec  di  poter  refntere  alle  forze  ne- 
miche, fi  ritirò  di  qua  dall'Adda  a  fine  di  contrattarne  il  paf- 
fo  all'Armata  della  Lega  .  Ma  riufcì  al  Colonna  di  valicar  quel 
fiume  a  Vauri,  dove  in  un  combattimento  con  lo  Scudo  Tetta- 
rono fuperiori  le  fue  genti.  Ritiratofi  il  Lautrec  a  Milano,  ma- 
raviglila cofa  fu  il  vedere,  che  appena  giunto  nel  giorno  fe- 
guente  l'elercito  Collegato  in  vicinanza  di  Milano,  effendo  fia- 
to fpedito  avanti  il  valorolo  Ferdinando  d'Avalos  Marchefe  di 
Pefcara  con  ducento  cavalli ,  e  tre  mila  fanti  Spagnuoli  ,  que- 
lli, dopo  avere  sbaragliato  un  grofib  corpo  di  cavalleria  Fran- 
zefe ,  uicito  per  ifpiar  gli  andamenti  de' nemici,  andò  intrepi- 
damente ad  aflalire  verlo  Porta  Romana  i  baftioni  di  quel  Bor- 
go, dove  erano  alla  guardia  i  Veneziani  con  Teodoro  Trivul^lo 
e  Andrea  Grttti  .  Si  combattè ,  ma  venne  meno  il  coraggio  alla 
gente  Veneta  ;  e  il  Marchefe  aiutato  da  quei  di  dentro  di  fa- 
zion  Ghibellina,  occupò  la  Porta  fuddetta  .  Quivi  retto  prigio- 
niere il  Trivulzio,  il  qual  poi  con  venti  mila  ducati  d'oro  da  l'i 
a  molti  giorni  fi  rifcattò  .  Ebbe  fortuna  ilGritti  di  falvarfi.  Ve- 
ramente in  quefta  guerra  la  potenza  Veneta  non  fece  sforzo  di 
gran  rilievo  ,  come  era  folita  ,  o  perchè  foffe  rimatt^.  troppo 
imunta  per  le  antecedenti  guerre ,  o  perchè  quel  faggio  Senato 
aveffe  de'fegreti  motivi  di  cosi  operare  .  Entrò  dunque  il  Mar- 
chefe nel  recinto  di  quel  Borgo  ;  ne  occorfe  di  più  ,  perchè  il 
Lautrec  la  notte  ,  lafciato  ben  guernito  il  Cartello  ,  fi  ritirafTe 
col  refto  di  fua  gente  a  Como  :  giacché  mirava  in  gran  com- 
mozione tutto  il  Popolo  di  Milano,  ed  anche  di  tutto  lo  Stato, 
troppo  irritato  per  le  eforbitanti  gravezze  ,  dianzi  da  lui  impo- 
fie  ,  e  vogliofo  di  mutar  padrone  per  la  fperanza  fpeffo  fallace 
di  darne  meglio.  Fu  in  gran  pericolo  di  andare  a  lacco  quella 
nobiliffima  Citta  ;  ma  alzati  i  ponti  ,  calate  le  faracinefche  ,  e 
ferrate  le  porte  della  cinta,  che  divide  effa  Citta  da  i  Borghi, 
lì  fermò  il  primo  empito  de'  vincitori  .  Sopragiunta  la  notte 
maggiormente  aflìcurò  la  Cittadinanza,  efiendofi  perduti  i  più 
de'ioldati  a  fvaligiar  i  Borghi,  i  quartieri  de' Veneziani  e  Fran- 
zo fi» 
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zefi  .  Quefto  gran  fatto  accadde  nel  dì  ip.  di  Novembre  con   Era  Votg. 
perpetua  gloria  di  Profpero  Colonna,  e  non  con  minore  del  Mar-  AlU1,  I32r* 
chefe  di  Pefcara,  che  in  quella  occafione  fece  mirabili  prove  di 
fua  perfona . 

A  persuasione  poi  di  Girolamo  Morone  andò  un  bando  ,  che 
fotto  pena  della  vita  niun  Milanefe  fofTe  offefo.  Venuto  il  gior- 
no, comparvero  davanti  al  Colonna  ,  ai  Legati,  e  al  Marcite- 
le di  Mantova,  dodici  nobili  Ambafciatori  a  dar  la  Citta,  e  a 
pregare ,  che  fofTe  prelervata  da  ingiurie  pubbliche  e  private . 
V'entrò  il  Morone,  prendendone  il  pofTerTo  a  nome  di  France- 
sco Maria  Sforma ,  già  riguardato  qual  Duca,  e  reftò  egli  quivi 
al  governo  con  titolo  di  Luogotenente.  Si  fece  conto,  che  più 
di  tre  mila  fanti  Veneti  lafciaffero  in  quel  conflitto  la  vita  ;  e 
gli  altri  Veneti,  confidenti  in  altri  tre  mila  fanti,  trecento  Lan- 
de, e  circa  ottocento  cavalli  leggieri,  parte  furono  prefi ,  par- 
te fi  dimparono  colla  fuga  la  notte;  di  maniera  che  totalmente 
fi  perde  l'efercito  loro.  Seguitarono  l'elempio  di  Milano  le  Cit- 
ta di  Pavia  e  Lodi  .  Parma  e  Piacenza  fi  diedero  a  i  Miniftri 
del  Papa  .  Fu  fpedito  il  Marchefe  di  Pefcara  con  dieci  mila  fan- 
ti, e  cinquecento  cavalli  dietro  a'  Franzefi  ,  ritirati  a  Como  ; 
ma  ilLautrec,  lafciato  ivi  un  prefidio  fufficiente ,  s'incammi- 
nò col  re  Ilo  de'fuoi  verfo  Cremona .  Intefe  bensì  per  iltrada  , 
che  anche  quella  Citta  aveva  alzate  le  bandiere  Sforzefche  , 
tuttavia  perchè  fi  tenea  forte  la  Cittadella  ,  v'entrò  ,  e  ricu- 
però la  Citta,  con  fare  il  miracolo  di  non  inferire  alcun  male 
a  que' Cittadini .  Piantate  intanto  dal  Marchefe  di  Pefcara  le 
batterie  contro  la  Citta  di  Como  ,  poco  flette  quel  Popolo  a 
capitolar  la  refa  con  patto,  che  foffero  falve  le  perfone  e  robe 
tanto  de  gli  abitanti,  che  de' Franzefi.  Ma  entrati  gli Spagnuo- 
li  mifero  a  facco  l'infelice  Citta  con  grande  infamia  del  Mar- 
chefe ,  il  quale  poi  col  tempo  fu  chiamato  a  duello  come  col- 
pevole di  quefto  sfregio  fatto  alla  pubblica  fede .  In  una  paro- 
la, a  rilerva  di  Cremona  ,  d' AlefTandria ,  del  Cartello  di  Mila- 
no, e  di  qualche  altra  Fortezza  ,  il  refto  dello  Stato  di  Milano 
venne  in  potere  di  Francefco  Sferza ,  non  fenza  grave  affanno 
de' Veneziani,  che  oltre  all'aver  perduto  il  loro  elercito  ,  refta- 
vano  per  cagion  della  lor  Lega  col  Re  Criftianiffimo  efpofti  ad 
evidenti  pericoli.  Ma  non  era  da  paragonar  la  cattiva  lor  po- 
fitura  con  quella  di  Alfonfo  Duca  dì  Ferrara,  giacché  egli  do- 
po la  caduta  de'  Franzefi  non  vedea  più  maniera  di  lalvarfi  in 
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Era  vdg.  mezzo  a  quelle  vicende  .  Alla  fempre  vigorofa  brama  di  Papa 
mi.  1521.  £^one  jj  torgli  Ferrara  ,  fi  era  aggiunto  uno  ftraordinario  fde- 
gno,  per  aver  egli  fraftornato  dianzi  l'acquiilo  di  Parma.  S'era 
il  Duca  ritirato  a  cafa,  dappoiché  fu  venuta  fui  Reggiano  l'Ar- 
mata Collegata,  e  poco  (tette  a  provar  gli  effetti  della  collera 
Pontifizia.  Vennero  l'armi  d'elfo  Papa  al  Finale  e  a  San  Feli- 
ce ,  e  riacquiftarono  quelle  Terre  .  Prefero  anche  il  Bondeno 
con  tagliare  a  pezzi  ilprefidio,  e  dare  il  lacco  a  quel  Luogo. 
Dall'altra  parte  verfo  la  Romagna  occuparono  altri  Mini (1 ri  del 
Pontefice ,  Lugo ,  Bagnacavallo  ,  con  altre  Terre  del  Duca ,  e 
pofcia  Cento  e  la  Pieve.  Furono  anche  moifi  i  Fiorentini  ad  im- 
padronirfi  della  Provincia  della  Garfagnana  di  la  dall'Aper.nino, 
comporta  di  circa  novanta  Comunità  ,  che  s'era  finquì  mante- 
nuta fedele  al  Duca;  e  riufcì  ancora  al  Guicciardino  di  ridur- 
re all'ubbidienza  di  Modena  la  picciola Provincia  del  Frignano, 
finora  collante  nella  fede  verfo  il  Duca  .  Ma  né  pur  quello  ba- 
llò a  Papa  Leone.  Pubblicò  egli  allora  un  fieriffimo  Monitorio 
contra  d'Alfonfo,  dichiarandolo  ribello,  colle  frangie  d'altri  ti- 
toli obbrobriofi,  emettendo  l'Interdetto  alla  Citta  di  Ferrara, 
per  aver  egli  occupato  le  Terre  del  Finale  e  San  Felice  fpettanti 
alla  Chiefa  Romana  ;  quafi  che  avelfero  i  Pontefici  acquiftata 
Indulgenza  plenaria  in  ifpogliar  quel  Duca  delle  Imperiali  Cit- 
ta di  Modena  e  Reggio  ;  e  foffe  poi  enorme  delitto  ,  s' egli  ten- 
tava di  ripigliare  il  luo,  cioè  Terre  a  lui  indebitamente  tolte, 
e  delle  quali  era  invertito  da  gl'Imperadori  .  Tuttoché  fentiffe 
il  Duca  il  foverchio  abbaiamento  de'fuoi  affari,  pure  irritato 
al  maggior  fegno  dal  veder  adoperate  contra  di  sé  anche  l'armi 
fpirituali  :  non  potè  contenerfi  dal  mettere  fuori  colla  ftampa 
un  Manifefto  ,  in  cui  palesò  al  Mondo  gli  oltraggi ,  le  infidie  , 
e  le  mancanze  di  fede  di  Papa  Leone  X.  per  conto  fuo,  e  privo 
affatto  di  giuftizia  il  procedere  della  Corte  di  Roma  contra  di 
lui  .  E  perciocché  fapea  ,  elfere  flabilito  nella  Lega  del  Papa 
coll'Imperadore,  che  cacciati  i  Franzefi  da  Milano ,  fi  avelfero 
a  volgere  l'armi  fopra  Ferrara ,  fenza  né  pure  afpettare  d'aver 
preie  tutte  le  Fortezze  di  quello  Stato  :  da  uomo  forte  fi  accin- 
te a  ben  munire  e  provveder  di  vettovaglie  quella  Città.  Pre- 
fe  anche  al  fuo  foldo  quattro  mila  Tedefchi  ,  ed  accrebbe  le 
milizie  Italiane,  riioluto  di  vendere  caro  la  propria  rovina,  giac- 
ché allettava  a  momenti  l'armi  Imperiali  e  Pontifizie  alle  mu- 
ra di  Ferrara  .  Certamente  non  fu  mai  la  nobiliffima  Cafa  di 
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Elle  in  tanto  pericolo  di  naufragio ,  come  in  quello  brutto  fran-   Era  v0\g. 
gente  .  Ma  Chi  con  fegrete  ruote  regola  il  Mondo  tutto  ,  ec-  Ann" ,*11, 
coti ,  che  con  far  nafcere  una  inafpettata  fcena  ,  fece  non  poco 
cangiare  afpetto  alle  cofe  d'Italia. 

Per  quanto  s'ha  da  i  Giornali  di  Paris  de' Graffi ,  Cerimo- 
niere del  Papa,  riferiti  dal  Rinaldi  (*),  e  per  quello,  che  at-  O)  R*y 
tettano  altri  Scrittori  (/)  ,  non  fi  può  efprimere,  qual  allegrez-  n»al"icckf. 
za  provalfe  Papa  Leone  all'avvifo  della  prefa  di  Milano  ,  e  di  Cjó ,.Gutc~ 
mano  in  mano  alle  nuove  de'  fuffeguenti  acquifti .  Non  capiva  "plmOnìo. 
in  sé  per  la  gioia  d'aver  depreffi  i  Franzefi,  e  mirava  con  gau-  p%%™%}° 
dio  inelplicabile  la  già  fatta  ricuperazion  di  Parma  e  Piacenza,  Gww».  ' 
parendogli  oramai  di  non  effere  da  meno  di  Papa  Giulio  II.  Or- 
-dinò  pertanto,  che  fi  facefiero  gran  felle  in  Roma,  e  venne  ap- 
porta dalla  Malliana  in  quella  Citta,  per  deliziare  ne  i  Viva  del 
Popolo.  Ma  che  ?  Nel  dì  25.  di  Novembre  cominciò  a  declinar 
la  Tua  allegria  per  qualche  incomodo  di  falute  ;  e  nel  dì  primo 
di  Dicembre  improvvifamente,  fenza  ne  pure  potar  ricevere  i 
Sacramenti  della  Chiefa ,  diede  fine  al  fuo  vivere  in  età  di  foli 
quarantafei  anni  .  Lunga  difputa  fu  fra  i  Medici ,  s'  egli  fofle 
morto  di  veleno,  per  varj  fegnali  offervati  nel  Ino  cadavero ,  e 
per  altri  motivi  addotti  dal  Graffi  e  dal  Guicciardino  .  Già  ab- 
biam  detto  ,  che  una  fittola  nelle  parti  inferiori  gli  facea  guer- 
ra. Baffo  ben  quella  ad  abbreviargli  la  vita.  Ma  perchè  chi  è 
morto,  nulla  più  cura  le  cofe  mondane,  né  pure  altri  fi  curò  di 
procedere  oltre  in  quefta  ricerca  .  E  così  terminarono  i  difegni 
e  le  glorie  di  Papa  Leone  X.  il  quale  per  atteftato  dei  medefi- 
mo  Guicciardino  ,  ingannò  affai  l'efpettazione  ,  che  s'ebbe  di 
lui,  quando  fu  affiinto  al  Pontificato .  Perciocché  fé  alcuno  avef- 
fe  potuto  giovare  alia  Chiefa  di  Dio  ,  certo  fi  dovea  fperare 
da  lui,  Principe  di  mirabil  ingegno,  defiderofo  di  cofe  grandi , 
dotato  di  non  volgare  eloquenza ,  e ,  prima  del  Pontificato ,  aman- 
te della  giuftizia .  Non  gli  mancava  buon  fondo  di  Religione  e 
Pietà.  Ma  trafcurando  egli  ciò,  che  avea  da  effere  il  principal 
fuo  meftiere  ,  tutto  fi  diede  a  farla  da  Principe  Secolare,  con 
Gorre  oltremodo  magnifica  ,  con  attendere  continuamente  a  i 
paffatempi,  alle  caccie,  a  i  conviti ,  alle  mufiche  ,  e  ad  accre- 
fcere  il  iuffò  de' Romani  in  forma  eccefliva .  Il  Giovio  tenendo 
davanti  a  gli  occhi  il  detto  di  Tacito  Lib.  III.  Cap.  6<$.  de  gli 
Annali  :  Prteclpuum  munus  Annalium  reory  ne  virtutes  Jileantur^ 
rtfqtte  pravis  dittis  faftisque  ex  pofleritate  &  infamia  metusjit: 
TomoX.  V  ben 
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Era  Volg.  ben  dipinfe  non  men  le  Tue  lodevoli  che  biafimevoli  qualità  . 

Ann.  1511.  Certamente  fu  egli  con  ragion  celebrato  per  aver  promoflb  il 
riiòrgimento  delle  Lettere  .  Certo  è  ancora,  che  non  godè  mai 
sì  bel  tempo  Roma  CrifUana,  che  Cotto  quello  Pontefice  ,  ma 
con  peggiorarne  i  coftumi,  efiendcfi  anche  inventate,  o  prati- 
cate maniere  poco  lodevoli  di  cavar  danaro,  per  foddisfare  al- 
la prodigalità  d'elio  Papa  ,  per  far  fabbriche  fontuofe  ,  e  fpe- 
zialmente  per  fufcitare  e  foitener  guerre,  quafichè  poffa  elfere 
gloriofo  ne'  Principi  Ecclefiaftici  quello,  che  fovente  è  de  te  ila- 
bile  anche  ne' Principi  Secolari.  Né  folamente  immenfo  dana- 
ro della  Chiefa  fu  impiegato  in  quelle  fcomunicate  guerre,  on- 
de reflò  efauflo  l'erario  Pontifizio;  fi  trovarono  eziandio  impe- 
gnate da  Papa  Leone  le  gioie  ed  altre  cofe  preziofe  del  Teforo 
-  della  Chiefa  Romana,  oltre  ad  altri  groflì  debiti,  ch'egli  lafciò, 
a  pagare  i  frutti  de' quali  ogni  anno  la  Camera  Pontihzia  fpcn- 
deva  quaranta  mila  ducati  d'oro .  E  tutto  quello  per  accrefce- 
re  alla  Cbiefa  fuddetta  un  dubbiofo  patrimonio,  che  a' dì  no- 
lìri  s'è  veduto  a  lei  tolto  ;  quando  nel  tempo  fìefTo  sguazzava 
e  fi  dilatava  PErefia  di  Lutero  ;  e  il  fier  Solimano  Imperador 
de' Turchi,  fcofsendo  imnerfi  in  tante  guerre  i  Monarchi  Cri- 
fliani  ,  formò  P  attediò  di  Belgrado  ,  baluardo  della  Ciiilianità 
in  Ungheria  ,  e  fé  ne  impadronì  :  dal  che  poi  venne  la  rovina 
di  quel  vailo  Regno  ,  e  un'altra  gran   piaga  al  Criftianefimo  . 
Scriffe  bensì  il  giovinetto  Re  d1  Ungheria  Lodovico  calde  Let- 
tere all' Imperadore  ,  al  Papa  ,  e  a  gli  altri  Principi  Criftiani , 
implorando  aiuto  in  sì  gran  bifogno  ;  ma  non  trovò  altro  ,  che 
compatimento  alle  lue  difgrazie  .  Mi  fia  lecito  il  rapportare  all' 
Anno  feguente  alcuni  fatti  accaduti  fui  fine  del  prelente .  Qui 
folamente  ricorderò  ,  che  nel  dì  22-  di  Giugno  venne  a  mor- 
te Leonardo Lored ano  Doge  di  Venezia,  la  cui  Prudenza  in  tem- 
pi tanto  difaflrofi  a  quella  Repubblica  ,   venne  fommamente 
commendata  .   Fu  a  lui  fucceffore  in  quella  Dignità  Antonio 
Grini  ani . 
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Anno  di  Cristo  1522.  Indizione  X.  Era  VoI% 

Di  Adriano  VI.  Papa  1,  Ann.  1512. 

Di  Carlo  V.  Imperadore  4. 

APpena  reftò  vacante  per  la  morte  di  Papa  Leone  X.  la  Te- 
dia di  San  Pietro,  che  Alfonfo  Duca  di  Ferrara  ,  libera- 
to da  chi  cotanto  il  perfeguitava ,  non  fi  potè  contenere  dal  far 
battere  Monete  d'argento,  nel  cui  rovefcio  fi  inoltrava  un  Uo- 
mo ,  che  traeva  dalle  branche  d' un  Leone  un  Agnello  ,  col 
motto  prefo  dal  Primo  Libro ,  Capitolo  diciafettefìmo,  verfìco- 
lo  trentafette  de  i  Re  :  DE  MANU  LEONIS .  Pofcia  ufcito 
in  campagna  colle  fue  genti,  riacquiftò  il  Bondeno,  il  Finale, 
San  Felice ,  le  montagne  del  Modonefe  ,  e  la  Garfagnana  .  Si- 
milmente ricuperò  Lugo,  Bagnacavallo,  ed  altre  fue  Terre  del- 
la Romagnola  .  Ma  non  potè  aver  Cento,  difefo  da'Bolognefi, 
fotto  cui  s'era  portato  colle  artiglierie,  perchè  all'avvifo  di  un 
gagliardo  foccorfo,  che  veniva  da  Modena  ,  giudicò  meglio  di 
ritirarfi.  Anche  il  Signor  di  Lautrec  ,  rinferrato  prima  co' fuoi 
Franzefi  in  Cremona  ,  prefo  animo  dalla  morte  del  Papa  ,  la 
quale  avea  fatto  sbandare  l'efercito  Collegato  ,  fece  un  tenta- 
tivo contro  di  Parma.  Ebbe  in  fuo  potere  il  Codipcnte  ;  diede 
anche  più  d'unaffalto  alla  Citta,  ma  ne  fu  ripuilàto;  e  però 
abbandonò  l'imprefa.  Si  gloria  il  Guicciardino  d'elfere  colla  fua 
intrepidezza  (tato  cagione  ,  che  fi  foftenerfe  quella  Citta  .  Quel 
nondimeno,  che  lece  più  ftrepito,  dappoiché  il  Papa  cefsò  di 
vivere,  fu  la  riioluzion  prefa  da  Francesco  Maria  della  Rovere , 
già  Duca  d'Urbino  ,  di  ricuperare  i  fuoi  Stati .  Stava  egli  in 
Mantova,  afpettando  tuttodì,  che  fpirafle  qualche  buon  ven- 
to ;  e  quefto,  quando  men  fi  credeva,  arrivò.  Unitofi  dunque 
con  Malatejla  ed  Orazio  Baglione  ,  già  cacciati  da  Perugia  ,  e 
meffi  infieme  quattro  mila  fanti  e  duemila  cavalli  [  il  Guicciar- 
dini fcrive  meno  ]  ed  ottenuti  dal  Duca  di  Ferrara  fette  pez- 
zi d'artiglieria,  fenza  oftacolo  arrivò  nel  Ducato  d'Urbino.  Il 
defideravano  e  i'attendeano  a  man  giunte  que' Popoli,  perchè 
l'amavano  a  difmifura  pel  fuo  graziofo  governo  .  In  quattro 
giorni  fi  vide  tornare  alla  fua  ubbidienza  ogni  Terra  di  quel 
Ducato.  Pafsò  dipoi  a  Pefaro  ,  e  s' impadronì  di  quella  Citta  , 
e  da  li  a  pochi  giorni  anche  della  Rocca.  In  quel  calore  di  for- 
tuna gli  raifcì  parimente  di  cacciar  fuori  di  Camerino  Giovane 
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e«  Voig.  Maffeo  da  Varano ,  Signore  ,  o  fìa  Duca  di  quella  Citta  ,  con 
nn.  152Z.  introjurvi  Sigismondo  della  (teffa  Famiglia ,  che  pretendea  d'aver- 
vi miglior  ragione,  ma  che  non  potè  aver  la  Rocca.  Sul  prin- 
cipio poi  del  prefente  Anno  coli'  efercito  fuo ,  accrefciuto  da 
molti  volontarj ,  andò  il  Duca  d'Urbino  a  mettere  il  campo 
a  Perugia,  ed  impadronitofi  d'un  Borgo,  cominciò  torto  a  dar 
da  più  parti  l'affalto  alle  mura  .  Dentro  v'era  alla  difefa  Vi- 
tello Vitelli ,  inviato  da' Fiorentini  con  due  mila  fanti ,  ed  alcu- 
ne fquadre  di  cavalli  alla  difefa  di  quella  Citta ,  unito  con  Gew- 
t'tle  Baglione ,  meffo  ivi  da  Papa  Leone  dopo  la  morte  di  Gian- 
Paolo  .  Si  avvilirono  quefti  difenfori  per  timore  del  Popolo ,  e 
la  notte  fi  ritirarono ,  lafciando  che  cola  faceffero  l'entrata  Ma- 
latefta  ed  Orazio  Baglioni . 

Mentre  fuccedeano  tali  feene,  forfè  la  difeordia  nel  Con- 
clave fra  i  Cardinali  ivi  racchiufi  per  l'elezione  del  nuovo  Pon- 
tefice. Comunemente  fi  credea,  che  Giulio  Cardinal  de 'Medici  y 
dopo  avere  neh"  Anno  addietro  efercitato  il  fuo  fpirito  in  affari 
di  guerra  nel  felice  efercito  de' Collegati,  avelfe  ancora  a  ripor- 
tar vittoria  in  quefto  cimento,  attefo  il  credito  fuo,  la fua  opu- 
lenza, e  l'aderenza  di  moltiffimi  Porporati ,  creature  di  Papa 
Leone  fuo  Cugino  .  Ma  i  vecchi ,  che  credeano  dovuto  alla  lo- 
ro età  il  Pontificato ,  più  che  a  Giulio  ,  il  quale  non  contava 
fé  non  quarantacinque  anni  d'età,  e  il  partito  Franzefe ,  di  cui 
fi  fece  capo  il  Cardinal  Soderino  ,  fecero  abortir  que'  difegni  » 
Però  giacché  né  pure  a  lui  piaceva,  che  andaffero  innanzi  i  fuoi 
competitori,  gli  cadde  in  mente,  o  gli  fu  fuggerito  di  propor- 
re pel  Pontificato  il  Cardinale  Adriano  Vefcovo  di  Tortola,  na- 
to di  baffi  parenti  nella  Citta  di  Utrect  in  Fiandra  ;  ma  che 
per  le  fue  rare  virtù,  e  pel  molto  fuo  fapere ,  era  giunto  ad  ef- 
iere Maeftro  dell'Auguftd  Carlo  V,  ed  avea  contiguità  la  Porpo- 
ra Cardinalizia  nell'Anno  1517.  Dio  benediffe  la  propofizion 
fuddetta ,  e  quantunque  Adriano  non  aveffe  mai  veduta  Italia , 
né  foffe  perfonalmente  conofeiuto  dal  facro  Collegio  ,  pure  alla 
fama  del  raro  fuo  merito  fi  accordarono  tutti  ad  eleggerlo  nel 
di  nove  di  Gennaio  del  prefente  Anno .  Trovavafi  egli  allora  in 
Bifcaia  ad  efercitare  l'impiego  a  lui  appoggiato  da  effo  Augu- 
fto  di  Governatore  e  Vifitatore  de  i  Regni  di  Spagna.  Portata- 
tagli  quefta  nuova  ,  per  effere  affatto  inafpettata  ,  riufci  a  lui 
maravigliofa  :  pure  accettò  la  gran  Dignità,  e  ritenuto  il  pro- 
prio nome ,  fi  fece  chiamare  Adriano  VL  Siccome  uomo  pruden- 
te 5 
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te,  non  moftrò  fegno  alcuno  d'allegrezza,  ma  folamente  rivol-  Era  Voig. 
to  a  Dio,  il  pregò  1  che  giacche  gliavea  voluto  imporre  quefto  A""*  x5"- 
pefo,  gli  contribuiiTe  anche  forze  per  ioftenerlo  inutilità  del- 
la Chiefa ,  e  della  Repubblica  Criftiana  .  Quanto  a  i  Romani , 
fcaricarono  la  lor  bile  in  loquacità  e  villanie  con  tra  de'  Cardi- 
nali, perchè  aveffero  eletto  uno  ftraniero  con  pericolo,  che  fi 
tornafle  a  veder  la  brutta  fcena  della  Sedia  di  San  Pietro  traf- 
portata  di  la  da' monti.  Peggio  {parlarono  da  Ti  innanzi,  per- 
chè mancata  la  fplendida  Corte  di  Papa  Leone  X.  e  i  Cardi- 
nali ufciti  l'un  dietro  l'altro  fuori  di  Roma,  erano  ceflati  con 
ciò  i  groffi  guadagni  de' mercatanti  e  del  Popolo,  e  crefciute  le 
prepotenze  e  le  ingiuftizie  in  ella  Citta.  Per  quefto  non  fi  fen- 
tiva  altro  ,  che  benedizioni  alla  memoria  di  Leone  ,  e  maledi- 
zioni allo  ftato  prefente  ,  ftante  l'aver  tardato  più  mefi  il  no- 
vello Papa  a  comparire  in  Roma .  Era  in  quefti  tempi  paffato 
il  Duca  d  Urbino  alla  volta  di  Siena  ,  defiderofo  di  far  mutare 
il  governo  in  quella  Citta.  Mandarono  a  tempo  i  Fiorentini  co- 
là un  rinforzo  di  gente,  che  tenne  in  dovere  il  Popolo;  e  per- 
chè elfi  fecero  anche  venire  di  Lombardia  Giovanni  de  Medici 
con  un  corpo  di  Svizzeri  prefo  al  loro  foldo  ,  il  Duca  giudicò 
meglio  di  ritirarfi,  e  pafsò  poi  nel  Montefeltro,  che  tornò  tut- 
to alla  fua  divozione ,  fuorché  la  Fortezza  di  San  Leo,  e  la  Roc- 
ca di  Maiuolo  .  In  Lombardia  Proserò  Colonna  Generale  dell' 
Armi  Cefaree  in  Milano  niuna  diligenza  e  precauzione  ommet- 
teva  per  premunirli  contro  i  tentativi  de'Franzefi,  i  quali  fi  fa- 
pea,  che  oltre  ad  altra  gente  aveano  adunato  un  groffo  corpo 
di  Svizzeri  .  Il  Guicciardino  feri  ve  effere  ftati  da  dieci  mila  ; 
l'Anonimo  Padovano  li  fa  afeendere  a  quatordici  mila;  e  ilGio- 
vio  fino  a  diciotto  mila .  Gran  riputazione  s'acquiftò  egli,  coir 
aver  fatto  un  mirabil  trincieramento  ,  guernito  d'artiglierie  fuo- 
ri della  Città  di  Milano  intorno  al  Cartello ,  acciocché  venen- 
do i  Franzefi ,  non  poteffero  accodarli  a  quella  Fortezza  .  Al 
pari  di  lui  Girolamo  Morone  Luogotenente  del  Duca  fece  il  mag- 
gior preparamento ,  che  potè  per  la  difefa  ;  né  folamente  egli 
con  lettere  finte  ,  con  ambafeiate  falfe  ,  e  colla  fua  eloquenza 
infiammò  l'odio  di  quella  Nobiltà  contro  i  Franzefi  ;  ma  ecci- 
tò anche  il  Popolo  all'abborrimento  di  quella  Nazione  per  mez- 
zo di  Frate  Andrea  da  Ferrara  dell'Ordine  di  Santo  Agoftino, 
il  quale  predicando  con  gran  concorio  di  gente  ,  dilfe  quanto 
mai  feppe  in  dilcred ito  de'Franzefi,  e  in  commendazione  del 
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Era  Volg.  Principe  proprio,  cioè  del  Duca  Frar.cefco  Sforza,  follecitando 
Ann,  i3 J2.  ognuno  a  difendere  colle  facoltà  ,  e  col  fangue  la  falute  della 
patria.  Con  quefte  arti  il  Morone  traile  da'Milanefi  tanto  da- 
naro, che  potè  affaldar  quattromila  fanti Tedefchi",  i  quali  da 
Trento  vennero  a  Milano.  Nel  qual  tempo  anche  Xlmperadore 
era  dietro  ad  arrolare  altri  lei  mila  fanti  della  medefima  Na- 
zione, per  inviarli  cola.  Né  quello  ballò  al  Colonna  e  al  Mo- 
rone. Da-che  videro  si  ben  accefi  gli  animi  di  quel  Popolo,  ne 
fpedirono  otto  mila  armati  ad  Alexandria  ,  che  per  opera  de' 
Cittadini  Guelfi  s'  era  data  a  i  Franzefi  .  Tanto  il  prefidio  di 
quella  Citta,  quanto  gli  fletti  abitanti ,  al  fentire  ,  che  né  Spa- 
gnuoli  nèTedefchi,  erano  con  quella  gente,  baldanzofamente 
ulciti  fuor  d'una  porta,  attaccarono  battaglia.  Toccò  ad  elfi 
di  voltar  le  fpalle,  e  si  difordinatamente  cercarono  falvarfi  nel- 
la Citta,  che  mifchiati  con  loro  anche  i  Milanefi  v'entrarono. 
Fu  ivi  gran  mortalità ,  finché  i  fautori  de'  Franzefi  fé  ne  fug- 
girono fuori  per  un'altra  porta,  lafciando  la  Citta  in  poter  de' 
vincitori,  i  quali  non  dimenticarono  di  darle  il  facco .  Da  IV  a 
pochi  giorni  anche  Afti  venne  alle  lor  mani  :  perdite  ,  che 
{concertarono  di  molto  gl'intereffi.  de' Franzefi,  perchè  re ftò  lo- 
ro tagliata  la  comunicazione  con  Genova,  e  tutto  il  di  qua  da 
Pò  tornò  all'  ubbidienza  di  Milano . 

Per  calare  in  Lombardia  altro  non  mancava  a  Renato  ba- 
ftardo  di  Savoia  ,  gran  Maeflro  di  Francia  ,  e  a  Galea-^zo  da 
San  Severino  grande  Scudiere  di  Francia ,  inviati  dal  Re  Fran- 
cefco  I.  alla  condotta  de  gli  Svizzeri ,  già  raunati  in  fuo  favore, 
le  non  che  deffero  loro  licenza  di  pafTare  le  alte  nevi  delle  mon- 
tagne di  San  Bernardo  e  di  San  Gottardo  .  Più  volte  fecero  le 
fpianate ,  ma  indifcreta  neve  di  nuovo  cadendo,  tornava  a  chiu- 
dere i  pam  .  Finalmente  vennero  in  Lombardia  ,  e  andarono 
ad  unirfi  col  Signor  di  Lautrec ,  il  quale  fulla  fperanza  di  que- 
llo rinforzo ,  già  eraufcito  vigorofo  in  campagna  fui  principio 
di  Marzo .  Con  effo  lui  fi  congiunfero  ancora  l' armi  de'  Vene- 
ziani ,  confidenti  in  quattrocento  Lande  ,  mille  cavalli  leggie- 
ri, e  cinque  mila  fanti  fotto  il  comando  di  Teodoro  Trivul^io 
e  di  Andrea  Gritti .  La  fantafia  delle  genti,  che  amplifica  fem- 
pre  gli  eferciti,  ftimò,  che  quella  Armata  afcendeffe  a  feffan- 
ta  mila  combattenti  ;  ma  era  molto  meno  .  Ora  il  valorofo  e- 
faggio  Pro/pero  Colonna  Generale  della  Lega  ,  per  non  fapere 
qual  difegno  aveffero  formato  i  nemici ,  inviò  Filippo  T orniello 
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a  Novara,  Monfi gnor  e  Vi  fronte  ad  Alexandria,  Antonio  da  Lev  a  Era  Vojg, 
a  Pavia,  e  Federigo  Marche  fé  di  Mantova  a  Piacenza,  con  fuf-  Ann-  l>1?~ 
fidenti  guarnigioni  alla  guardia  di  quelle  Citta  ,  recando  egli 
in  Milano  con  fettecento  uomini  d'arme,  fettecento  cavalli  leg- 
gieri, e  dodici  mila  fanti.  Pafsò  l'efercito  Franzeie  in  vicinan- 
za di  Milano  verfo  Ponente,  moftrando  voglia  di  aflaiire  i  ma- 
ravigliofi  trincieramenti,  cioè  argini  e  fótte  fatte  dai  Colonna 
intorno  il  Cartello  :  nella  quale  occaiìone  inoltratoli  troppo  ad 
ifpiar  que'  forti  ripari  Marco  Antonio  Colonna  ,  già  prigione  in 
Francia,  edora  militante  nell'efercito  Franzeie  ,  un  colpo  di 
colubrina  della  Citta  gli  portò  via  le  natiche  ,  per  cui  da  ì\  a 
poche  ore  morì  .  Scrive  il  Giovio  effere  flato  lo  rteffo  Profpero 
Colonna,  che  indirizzò  quella  colubrina,  e  faputo  dipoi  di  ave- 
re uccifo  il  proprio  Nipote,  ne  provò  unfommo  affanno.  Con 
elfo  Marco  Antonio  reffò  ancora  colpito  ed  uccifo  CamilloTri- 
vul^io  ,  giovane  di  gran  cuore  ed  efpettazione  .  All' accodarli 
de'  Franzefi  a  que' trincieramenti ,  fi  diede  torto  campana  a  mar- 
tello per  tutto  Milano,  e  chiunque  era  atto  all'armi,  ànimo- 
famente  accorfe  a  i  luoghi,  che  dianzi  gli  erano  (tati  alfegnati. 
Dicono  ,  che  circa  fefìanta  mila  perfone  foriero  querti  difenfo- 
ri,  computate  le  milize  pagate  .  Ciò  rapportato  da  i  difertori 
ai  Lautrec  ,  il  quale  s'era  vanamente  iufingato  ,  che  il  Popolo 
di  Milano  per  timore  del  facco  iì  folleverebbe  ,  o  manderebbe 
a  capitolare;  ficcome  ancora  la  relazion  degl'Ingegneri,  che 
aveano  trovati  inoperabili  que' ripari  :  cagion  furono,  ch'egli 
col  conGglio  de' maggiori  Ufiziaii  cleponelfe  il  penderò  di  facri- 
fìcar  quivi  parte  delle  fue  genti  .  Ritirotfi  per  querto  ad  un 
Luogo,  cinque  miglia  dirtante  da  Milano  verfo  Pavia  ,  da  do- 
ve fece  dipoi  continue  feorrerie  verfo  la  Citta,  e  ftava  atten- 
to per  impedire- il  paffaggio  del  DucaFrancefco  a  Milano.  Im- 
perocché una  delle  maggiori  premure  del  Colonna  e  delMoro- 
ne  era  (tata,  che  effoFrancefco  Sforza  Duca,  dimorante  in  Tren- 
to, fen  venirle  a  Milano,  per  accrefeere  il  coraggio  a  quel  Po- 
polo ;  e  tanto  più  perchè  egli  avea  feco  fei  mila  fanti  Tedef- 
chi,  i  quali  avrebbero  data  la  vita  all' eie rcito  loro.  Per  man- 
canza di  danaro  nonffi  potè  egli  mettere  sì  prerto  in  viaggio. 
Ma  fovvenuto  con  nove  mila  ducati  d'oro  dal  Cardinal  de  M:- 
dtei,  allora  fi  moffe,  e  pattato  il  Pò  a  Calai  Maggiore,  giunfe 
a  Piacenza,  da  dove  poi  Federigo  Marcheje  di  Mantova  con  tre- 
cento uomini  d'  arme  lo  icortò  fino  a  Pavia  circa  la  meta  di 
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fcra  Volg.  Marzo  .  Intanto  il  Signor  dello  Scudo  ,  Fratello  del  Lautrec  , 
Ann.  1522.  giunt0  a  Genova  con  tre  mila  fanti  Guafconi  calò  in  Lombar- 
dia ;  ed  avvifatone  il  Lautrec  ,  fpedi  ad  unirfi  feco  Federigo 
Gonzaga  Signor  di  Bozzolo  con  cinquecento  cavalli ,  e  fei  mila 
fanti.  Quello  corpo  di  gente  marciò  a  Vigevano  ,  e  fenza  fa- 
tica fé  ne  impadronì.  Andoffene  dipoi  lo  Scudo  a  Novara,  do- 
ve tuttavia  il  Cartello  fi  tenea  per  li  Franzefi  ;  e  tratti  di  la 
alquanti  pezzi  d' artiglieria  ,  cominciò  a  berfagliare  la  Citta  . 
Dentro  v'era  Filippo  T 'orniello  con  due  mila  fanti  ,  che  fece 
buona  difefa  ;  ma  al  terzo  affatto,  effendo  ufcita  alla  difefa  an- 
che la  guarnigion  del  Cartello ,  v'  entrarono  i  Franzefi ,  che  mi- 
fero  a  fil  di  fpada  la  maggior  parte  di  que' fanti,  fecero  prigio- 
ne il  Torniello  con  altri  Ufìziali  e  Cittadini ,  e  poi  diedero  il 
facco  all'infelice  Citta  :  non  fenza  biafimo  del  Colonna,  e  del 
Marchete  di  Mantova ,  per  non  averle  dato  foccorfo . 

Mentre  ciò  fi  facea,  il  Duca  Fraticefco  Sforza  ,  accompa- 
gnato da  Antonio  da  Leva ,  fegretamente  ufcito  di  Pavia,  per 
una  via  fuor  di  mano  s'inviò  alla  volta  di  Milano,  ed  accolto 
a  Sefto  da  Profpero  Colonna  ,  entrò  in  quella  Citta  ,  dove  con 
incredibil  giubilo  e  fegni  d'amore  fu  ricevuto  dal  Popolo.  Ora 
da  che  il  Lautrec  vide  fallito  il  fuo  difegno  ,  fapendo  ,  che  in 
Pavia  non  era  rertato,  che  lo  Icario  prelìdio  di  trecento  cavalli 
e  due  mila  fanti  col  Marchefe  di  Mantova,  andò  torto  a  met- 
tere il  campo  ad  erta  Citta,  e  tardò  poco  a  batterla  colle  arti- 
glierie. Fece  fa  pere  il  Marchefe  al  Colonna  il  bifogno  d'aiuto, 
laonde  quefti  ufci  di  Milano  con  tutto  l'eiercito  ,  e  andò  fino  a 
Einaìco,  mortrando  di  voler  venire  ad  un  fatto  d'armi.  Nulla 
più  che  quefto  foipirava  il  Lautrec;  ma  il  faggio  Colonna  ave- 
va altro  in  cuore,  e  ftando  in  un  forte  alloggiamento,  fi  con- 
tentava di  folamente  inquietare  il  campo  nemico  .  Pofcia  una 
notte  (pedi  Francefco  Ferdinando  d'Avalos  Marchefe  di  Pefca- 
ra  con  due  groffi  fquadroni  di  cavalleria  ad  alfaltare  i  Franzefi. 
Urtò  il  prode  Cavaliere  in  due  fiti  con  tal  empito  nel  loro  cam- 
po, che  credendo  effi  Franzefi  venir  loro  addoffo  tutte  le  forze 
de'Cefarei,  poco  mancò,  che  non  fi  metteffero  in  fuga.  Mon- 
tato a  cavallo  il  Lautrec  con  gli  altri  Capitani  li  trattenne  ed 
incoraggi  :  nel  qual  tempo  avendo  il  Colonna  drizzati  due  mi- 
la fanti  Spagnuoli,  e  mille  Corfi  verfò  Pavia,  quefti  per  un'al- 
tra Porta,  entrarono  in  erta  Citta,  raccolti  con  gran  giubilo  dal 
Gonzaga .  Cosi  racconta  quefto  fatto  l'Anonimo  Padovano  ;  lad- 
dove 
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dove  il  Guicciardino  fcrive,  che  fui  principio  dell'  attedio  il  Co-  Era  vdg. 
lonna  inviò  cola  mille  fanti  Corfi,  e  alcuni  Spagnuoli,  che  me-  Ann*  I5"' 
nando  le  mani ,  e  pattando  per  gli  alloggiamenti  de'  Franzefi  , 
penetrarono  in  Pavia  .  Il  Giovio  parla  lolamente  di  due  Com- 
pagnie di  Spagnuoli,  e  due  d'Italiani,  che  parlando  Franzefe 
co' Veneziani,  e  Veneziano  co' Franzefi,  folamente  lui  fine  eb- 
bero da  menare  le  mani,  ed  entrarono  in  Pavia  .  Ma  altroché 
disi  poca  gente  abbifognava  allora  quella  Citta.  Fu  infeguito 
il  Marchefe  di  Pefcara  da  i  Franzefi ,  e  gli  farebbe  forfè  avve- 
nuto del  male  ,  fé  non  foflero  (tati  fpediti  in  fuo  foccorfo  dal 
Colonna  cinquecento  Cavalli,  co' quali  arrivò  a  Binafco.  Soc- 
corfa  in  tal  guifa  Pavia  ,  fi  ritirò  poi  quell' efercito  a  Milano  . 
Dolente  retto  per  quefto  il  Lautrec  ;  ma  ciò  non  ottante  ,  an- 
corché in  efla  Citta  fi  trovarle  allora  un  si  gagliardo  prefidio  , 
pure  contro  il  parere  del  Provveditor  Veneto,  e  di  quafi  tutti 
i  Capitani  Franzefi  ed  Italiani  ,  non  d'  altro  parlava  ,  che  di 
venire  all'aflalto  .  Forfè  l'avrebbe  fatto  ,  fé  nel  più  bello  una 
pioggia,  che  durò  lei  giorni,  con  impedire  il  trafporto  delle  vet- 
tovaglie ,  e  l' eflere  tornato  il  Colonna  a  Binafco ,  con  avanzarfi 
dipoi  fino  alPinfigne  Certofa  di  Pavia  ,  per  fraftornare  il  ten- 
tativo de'  Franzefi  ,  non  gli  aveflero  in  fine  fatto  prendere  la 
rifoluzione  di  ritirarfi  a  Landriano  ,  dove  fegui  una  terribile 
zuffa  colla  peggio  de'  fuoi  .  E  tanto  più  fi  vide  egli  neceflitato 
a  battere  la  ritirata,  perchè  non  avendo  con  che  pagare  gli  Sviz- 
zeri, mentre  era  ben  giunto  ad  Arona  danaro  di  Francia,  ma 
non  potea  pattare  ,  coloro  tumultuavano  ,  per  tornare  a  cafa  . 
Ridottofi  dunque  il  Lautrec  a  Monza,  e  intefo  ,  che  Profpero 
Colonna  era  giunto  col  fuo  efercito  a  Setto,  cinque  miglia  lun- 
gi da  lui,  non  fi  attentò  a  continuare  la  marcia  fino  a  Cremo- 
na ,  fecondochè  avea  difegnato  .  O  fia  ,  eh'  egli  non  trovando 
altro  ripiego  per  fermare  gli  Svizzeri ,  eh'  erano  fulle  motte  , 
prenderle  la  rifoluzione  di  far  giornata  campale,  edanimafle  tut- 
to il  fuo  campo  a  quefto  marziale  azzardo  ;  o  pure  ,  come  co- 
munemente fu  creduto,  che  gli  Svizzeri  fi  efibifiero  di  venire 
a  battaglia,  tenendofi  ficuri  della  vittoria ,  con  gridar  più  vol- 
te :  Opaga,  o  battaglia;  altrimenti  minacciavano  d'andarfene  : 
la  verità  fi  è,  che  il  Lautrec  fi  preparò  per  andare  ad  aflalir  1' 
Armata  nemica.  Avea  il  Colonnefe  ritirata  da  Pavia  buona  par- 
te di  quel  prefidio,  e  certificato  dalle  fpie  del  difegno  de' Fran- 
zefi ,  attefe  a  prepararfi  per  ben  riceverli .  Adocchiato  in  que- 
Tomo  X.  X  ftp. 
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Era  volg.  fto  mentre  un  Luogo,  appellato  la  Bicocca,  tre  miglia  lungi  da 
Ann.  1522.  filano,  circondato  da  foffe  profonde,  da  argini,  e  canali  d'ac- 
qua, cola  come  in  fìto  fortiffimo  andò  a  pollarli.  Fece  venir  da 
Milano  tre  mila  fanti  Italiani,  e  gran  copia  di  gualcatori ,  che 
accrebbero  quelle  fortificazioni  .  Lo  fteffo  Duca  Francesco  con 
mille  e  cinquecento  cavalli  in  perfona  accorfe  cola  ,  accompa- 
gnato da  alcune  migliaia  di  Milanefi  volontarj  ,  armati  tutti  di 
archibufi,  ed  anche  di  coraggio. 

Venuto  il  giorno  22.  di  Aprile  ,  fi  moffe  il  Lautrec  verfo  la 
Bicocca,  e  fcontrato  Stcfa?io  Colonna  ,  che  veniva  con  cinque- 
cento cavalli  a  fpiare  i  luoi  andamenti,  il  mife  in  rotta >  pren- 
dendo quefto  buon  principio  per  augurio  di  vittoria.  Abitaro- 
no da  più  parti  gli  Svizzeri  e  Franzefi  il  campo  Imperiale,  con 
ritrovar  dapertutto  inoperabili  foffe  ,  colpi  di  cannone  ,  e  di 
mofchetteria  .  Più  volte  tentarono  i  feroci  Svizzeri  di  fuperar 
quegli  argini  e  foffe ,  andando  colla  tefta  baffa  contro  le  canno- 
nate ;  ma  altro  non  guadagnarono  fé  non  morti  e  ferite  .  Per- 
ciò il  Lautrec,  chiarito  di  non  poter  vincere  la  pugna,  pien  di 
mala  voglia  e  di  vergogna  ritiratofi,  levò  il  campo,  e  ritiroffi  a 
Monza ,  feguitato  da  gli  Svizzeri  ,  reftati  in  vita  ,  i  quali  fla- 
gellati dalla  memoria  di  quefto  finiftro  fatto,  per  più  tempo  non 
ofarono  di  far  delle  fmargiaffate.  Si  fece  conto  ,  che  circa  tre 
mila  d'effi  con  ventidue  lor  Capitani  reftafftro  freddi  nel  cam- 
po della  battaglia.  V'ha  chi  fcrive  ,  effervi  morti  quafi  altret- 
tanti Franzefi.  Paffato  che  fu  il  Lautrec  di  la  dall'Adda,  lafciò 
andare  pel  Bergamafco  gli  Svizzeri  alle  lor  montagne  ;  ed  egli 
dopo  aver  inviato  alla  guardia  di  Lodi  Federigo  da  Bo-^olo  , 
e  il  Buonavalle  Franzefe  con  fuffìciente  guarnigione  ,  e  racco- 
mandata allo  Scudo  fuo  Fratello  la  cuftoau  di.  Cremona,  pafsò 
dipoi  in  Francia  a  ragguagliare  il  Re  di  tante  lue  chiavventu- 
re  .  Avrebbono  il  Duca  di  Milano  ,  e  Prujpoyo  Colonna  iaputo 
profittar  dei  difordine  de'  nemici  ,  fé  non  foffero  flati  ritenuti 
più  giorni  da  una  follevazion  di  Tedefchi ,  i  quali  pretendendo 
un  mefe  di  paga  a  titolo  di  regalo  per  la  riportata  vittoria  , 
aveano  già  pr  e  le  le  artiglierie,  e  minacciavano  di  voltarle  cen- 
tra de'  Capitani  .  Bifognò  in  fine  dopo  molte  dilpute  capitola- 
re ,  con  prometter  loro  feffanta  mila  ducati  d'oro  in  termine  di 
un  Mefe  ,  e  dar  loro  ortaggi  per  quello.  Grandi  (affienita  fi  tro- 
varono poi  a  raunar  tanta  pecunia  :  pure  fu  loddisfatto  al  bi- 
fognò .  Quietato  quel  pericolofo  rumore  fu  fpedito  il  Marcbefe 
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di  Pefcara  colla  fanteria  Spagnuola  a  Lodi ,  dove  non  era  per-  Eia  Voig. 
anche  entrato  tutto  il  corpo  di  gente  inviatovi  dal  Lautrec  .  Antu  I522' 
Impadronitofi  egli  con  gran  celerità  di  un  Borgo  ,  tal  terrore 
diede  a  i  Franzefi ,  che  abbandonata  la  Citta  corfero  a  ripafTar 
l'Adda  pel  ponte.  V'entrarono  poi  gli  Spagnuoli ,  e  fenza  mi- 
fericordia  diedero  il  facco  non  folo  a  quanti  cavalli  ,  armi ,  e 
bagaglio  v'aveano  lafciato  i  Franzefi,  ma  anche  alla  mifera  Cit- 
tadinanza. Pattato  di  la  il  Marchefe  a  Pizzighittone ,  e  pianta- 
te le  artiglierie,  forzò  quel  prefidio  allarefa.  Andò  pofciaPro- 
fpero  Colonna  con  tutta  la  fua  Annata  a  Itringere  d'attedio  la 
detta  Citta  di  Cremona.  Lo  Scudo,  e  Federigo  da  Bozzolo, 
tuttoché  fi  trovaifero  affai  forti  di  gente  ,  pure  al  mirarfi  fen- 
za fperanza  di  foccorfo  ,  intavolarono  torto  un  Trattato  ,  che 
fu  fottofcritto  nel  di  26.  di  Maggio,  in  cui  fi  obbligarono  i Fran- 
zefi di  rendere  quella  Citta,  ed  ogni  altra  Fortezza  nello  Stato 
di  Milano,  a  riferva  de  i  Cartelli  di  Milano,  Cremona,  e  No- 
vara, fé  in  termine  di  quaranta  giorni  non  veniva  un  efercito 
di  Francia,  capace  di  paffare  il  Pò ,  o  di  efpugnare  una  Citta 
di  quel  Ducato.  E  che  forfè  loro  lecito  di  pattare  in  Francia  a 
bandiere  fpiegate  con  tutti  i  lor  carriaggi  ed  artiglierie.  Furo- 
no dati  gli  ortaggi   per  l'efecuzion  del  Trattato. 

L'indefesso   Colonna ,  giacché  il  ferro  era  caldo,   non  per- 
de tempo  a  batterlo.  Imperciocché  mife  torto  in  marcia  l'efer- 
cito  alla  volta  di  Genova  ,  con  penfiero  di  fnidare   anche  di  la 
i  Franzefi .   Seco   fi  uni  il  Duca  di  Milano  con  Girolamo  ed  An- 
toniotto  fratelli  Adorni,  fuorufciti  di  Genova.  Arrivati  che  fu- 
rono fotto  quella  nobil  Citta  ,  s'accamparono  intorno  ad  etta 
in  varj  fiti ,  con  difporre  ben  torto  le  artiglierie  contro  le  mu- 
ra .  Il  Doge  ,  o  fia  Governatore  Ottaviano  Fregofo  ,  uomo  di 
gran  vaglia  ed  univerfamente  amato  per  l'ottimo  fuo  governo, 
avea  già  prefi  circa  quattromila  fanti  Italiani  al  fuo  fervigio. 
Ben  prevedendo,  che  anche  fopra  di  lui  e  della  Citta  fi  dovea 
fcaricar  la  tempefta,  dianzi  con  più  lettere  avea  chiefto  foccor- 
fo al  Re  CriftianiJJìmo  ,  il  quale  giacché  non  avrebbono  potu- 
to giugnere  a  tempo  quattordici  mila  fanti  e  cinquecento  Lan- 
de inviate  verfo  l'Italia  per  terra,  fpedi  a  Genova  per  mare  cl^hml-' 
Pietro  Navarro  ,  celebre  Capitano  da  noi  altrove  veduto  ,  con  no-.  . 
quattro  Galee  e  due  mila  fanti  imbarcati  in  altri  legni.  Giunfe  n"[a 
il  Navarro  cola  due  di  prima  dell'arrivo  dell'Armata  Imperia-     Anonimo 
le  .  Ora  il  Duca  e  il  Colonna  appena  arrivati  (^),  per  un  Arai-  PietwMef- 
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Era  vdg.  do  fecero  intendere  a  i  Genovefi  ,  che  fé  congedafTero  il  prefi- 
Ann.  1522.  jjQ  jrranzefe ^  e  ricevefTero  un  altro  Doge,  fi  conferverebbe  lo- 
ro la  Liberta  ;  fé  nò,  fi  afpettafiero  tutti  i  malori  di  una  Città 
prefa  per  forza.  Non  mancavano  partigiani  a  i  fuddetti  Ador- 
ni ;  ma  per  paura  del  prefidio  niuno  ardiva  di  muoverli  ,  e  il 
Fregofo  facea  fperar  vicino  un  più  gagliardo  foccorfo  di  Franzefi . 
Pertanto  veggendo  il  Colonna  perfiftere  quel  Popolo  nell'  union 
co'  Franzefi ,  comandò  ,  che  le  artiglierie  parlaflero  più  effica- 
cemente dell'Araldo.  Riuicì  dì  Marchefe  di  Pefcara  in  poche 
ore  di  diroccar  le  mura  d' una  torre  :  il  che  veduto  dal  Frego- 
fo, fi  avvisò  di  trattar  di  accordo  ,  fperando  dimenar  la  cofa 
tanto  in  lungo  ,  che  fopraveniffe  il  non  molto  lontano  foccorfo 
de' Franzefi.  Ma  mentre  fi  facea  quefto  negoziato  nel  di  30.  di 
Maggio,  ed  era  come  accordato  tutto  ,  il  Marchefe  di  Pelcara, 
che  avea  promeffo  il  facco  della  Citta  a' fuoi  fanti  Spagnuoli  ed 
Italiani,  diede  l'affalto  alla  breccia  fatta,  e  v'entrò  verfo  la 
notte  colla  fua  gente  ,  la  qual  fubito  s'applicò  al  faccheggio  . 
Ciò  intefo  dal  redo  dell'  Armata  ,  non  fi  potè  ritenere  ,  che 
anch' effa  non  correffe  alla  preda.  Entrarono  quella  notte  il  Du- 
ca e  il  Colonna  nella  mifera  Citta  ;  ma  né  efti  ,  né  i  Fratelli 
Adorni  poterono  punto  trattenere  la  sfrenata  foldatefca  dal  con- 
tinuare il  facco  per  tutta  quella  notte  e  nei  feguente  giorno . 
E  ficcomc  eifa  Citta  era  delle  più  ricche  d'Italia,  così  immen- 
fo  fu  il  bottino.  Dicono,  che  fu  falvo  l'onor  delle  Donne,  e 
che  s' ebbe  un  mediocre  rifpetto  alle  Ghiefe  .  Certo  è ,  che  fu 
falvata  la  Sagriftia  di  San  Lorenzo,  dove  fi  conferva  il  Catino 
di  fmeraldo  d'impareggiabil  prezzo  ,  con  aver  guadagnato  un 
Capitano  Tedefco  ,  il  quale  già  ne  sfondava  le  porte,  median- 
te lo  sborfo  di  mille  ducati  d'oro.  Reftò  in  così  fiera  difavven- 
tura  prigione  Pietro  Navarro  con  altri  Capitani  Franzefi  ;  ed 
Ottaviano  Fregofo ,  perchè  non  potè  o  non  volle  fuggire,  fi  ren- 
dè al  Marchefe  di  Pefcara  ,  preffo  il  quale  ,  dice  il  Guicciardi- 
no ,  eh'  egli  mori  non  molti  mefi  dappoi .  Ma  l'Anonimo  Pa- 
dovano fcrive  ,  efferfi  il  Fregofo  da  lì  a  qualche  tempo  ricat- 
tato collo  sborfo  di  quindici  mila  ducati  d'oro  .  Fu  poi  creato 
Doge  di  Genova  Antoniotto  Adorno .  Quelli  avendo  fatto  veni- 
re artiglierie  da  Pifa ,  in  pochi  dì  fi  rendè  padrone  anche  della 
Cittadella  ,  e  di  San  Francefco  ,  e  del  Caftelletto  ,  con  lafciar 
ripaflare  in  Francia  quelle  guarnigioni .  Marciò  dipoi  il  Colon- 
na colla  vittoriofa  Armata  in  Piemonte ,  per  opporfi  a  Roberto 
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Se  otto  ,  che  già  avea  paffete  l'Alpi  ,  conducendo  feco  il  fud«  Eia  Volg. 
detto  corpo  di  milizie  Franzefi  ;  ma  egli  dopo  eflerfì  intefi  tan-  Ann*  *532' 
ti  progrefli  dell'  efercito  Imperiale  ,  ebbe  ordine  di  tornarfene 
indietro  .  Trovò  elfo  Colonna  ,  che  i  Marcheji  di  Monferrato  y 
e  Salwzgo  ,  aveano  in  addietro  fomminiftrati  viveri  ed  altri  aiuti 
a  i  Franzefi.  Non  poteano  elfi  far  di  meno;  pure  quefto  fu  un 
gran  reato ,  per  cui  non  folamente  fi  diede  un  buon  rinfrefeo  in 
quelle  parti  all'  efercito  Imperiale ,  ma  fi  rifeoffero  ancora  groffe 
contribuzioni  di  danaro.  Venuto  pofeia  il  dì  4.  di  Luglio,  in 
cui  fpirava  il  termine  prefiffo  per  la  refe  di  Cremona,  il  Signor 
dello  Scudo  fedelmente  confegnò  quella  Citta  a  i  Miniftri  Cefa- 
rei ,  e  con  tutto  onore  condufle  anch' egli  le  fue  genti  in  Fran- 
cia .  Reftavano  tuttavia  in  poter  de' Franzefi  i  Cartelli  di  Mi- 
lano., Cremona  ,  e  Novara,  e  le  Rocche  di  Trezzo,  e  Lecco. 
Venne  poi  fatto  al  Duca  di  ricuperar  le  due  ultime  ,  e  il  Ca- 
mello di  Novara,  con  rimanere  refiftenti  folamente  i  due  primi. 
Ciò  fatto,  furono  caffete  le  fanterie  Tedefche  ed  Italiane,  e  il 
reflo  diftribuito  in  varj  Luoghi  dello  Stato  di  Milano. 

Non  mancarono  in  quell'Anno  anche  in Tofcana  movimen- 
ti di  guerra  .  Ren?o  da  Ceri ,  già  incitato  da'  Franzefi ,  fi  moffe 
con  cinquecento  cavalli  e  fette  mila  fanti  verfo  Siena  ,  per  in- 
trodurre mutazion  di  governo  in  quella  Città  .  Diedero  all'ar- 
mi per  quefto  i  Fiorentini ,  e  fatto  accordo  col  Duca  d'Urbino  y 
a  cui  reftituirono  allora ,  fecondo  alcuni ,  la  Fortezza  di  San  Leo 
nel  Montefeltro  ,  [  quando  il  Nardi ,  più  informato  d' elfi ,  la 
riferifee  all' Anno  1527.  "  prefero  per  lor  Generale  il  Conte  Gui- 
do Rangone  ,  il  quale  con  tal" prudenza  andò  guadando  tutti  i 
difegni  di  Renzo  ,  che  il  forzò  a  trattare  un  accordo  ,  e  cosi 
cefsò  quella  briga  .  Parimente  in  Romagna  furono  ammazza- 
menti e  non  pochi  difordini,  e  fpezialmente  venne  fatto  a  57- 
gifmondo  figlio  di  Pandolfo  Malatefta  d'introdurfi  fegretamen- 
tc  in  Rimini,  e  colf  aiuto  de1  fuoi  partigiani  d'impadronirfi  di 
quella  Citta  ,  retaggio  antico  de'  iiioi  Alcendenti .  Procedeano 
tali  feoncerti  dalla  difeordia  del  Collegio  de' Cardinali ,  e  dalla 
lontananza  del  Papa.  Però  elfi  Cardinali  non  ceffevano  di  repli- 
care le  i danze,  perchè  il  fanto  Padre  veniffe  oramai  in  Italia: 
cofa  ,  eh'  egli  non  potè  efeguire  ,  per  voler  prima  abboccarli 
colf  Imperador  Carlo  V.  di  giorno  in  giorno  afpettato  inlfpagna. 
Ma  perciocché  elfo  Augufto  troppo  tardava  a  venire  ,  il  Pon- 
tefice prefe  la  riioluzion  di  partirfi;  e  quantunque  arrivaffe  poi 
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Era  Voig.  a  i  lidi  di  Spagna  elfo  Carlo,  pure  Adriano  fi  fcusò,  e  andò  ad 
Ann.  1522.  |mbarcarfi  lenza  vederlo,  non  fuffiftendo  ciò,  che  dice  l'Anoni- 
mo Padovano  ,  che  per  otto  giorni  fi  trattennero  amendue  in 
Barcellona  in  continui  ragionamenti.  Il  corteggio  del  Pontefice 
riufcì  magnifico,  perchè  comporto  di  diciotto  Galee ,  e  d'altri 
Legni,  di  tre  o  quattro  mila  loldati ,  e  di  gran  copia  di  Prelati 
e  Nobiltà.  Si  moife  nel  di  6.  di  Agoflo  ,  e  sbarcò  a  Genova  , 
dove  trovò  quel  Popolo  tuttavia  sbalordito  e  dolente  per  la  gra- 
viflìma  fofferta  burafca  .  Cola  fi  portarono  il  Duca  di  Milano  , 
Pro/pero  Colonna ,  il  Marcò  efe  di  Pefcara  ,  ed  altri ,  a  baciargli 
il  piede.  Nel  dì  22.  d'Agoflo  fé  ne  partì,  e  dopo  elTerfi  ferma- 
to due  giorni  in  Livorno,  dove  fu  onorevolmente  accolto  dal 
Cardinal  Giulio  de  Medici  ,  come  capo  ,  per  non  dir  padrone 
de' Fiorentini,  fi  trasferì  a  Civita  vecchia.  Cola  fmontato  tro- 
vò trentafette  Porporati ,  che  gli  predarono  i  dovuti  offequ; . 
Era  dianzi  entrata  la  Pelle  in  Roma,  e  vi  avea  fatta  flrage  di 
otto  mila  perfone  :  fpettacolo,  per  cui  oltre  a  i  Cardinali  e  Pri- 
mati, gran  parte  ancora  del  Popolo  era  fuggita.  Perciò  tolta 
l'efca  al  malore,  pochi  più  oramai  ne  morivano  .  Con  tutte  le 
ragioni  addotte  al  Papa  ,  che  conveniva  differir  l'ingreflb  fuo 
in  Roma,  egli  volle  farlo  fenza  dimora,  ed  effere  coronato.  In- 
torno al  giorno  della  fua  entrata  e  coronazione  in  Roma  fi  truo- 
va  difcrepanza  fra  gli  Scrittori  .  Ma  una  Lettera  di  Girolamo 

(a)  Lettere ;  Negro  (a)  ci  afficura  ,  che  ciò  avvenne  nel  dì  20.  d' Agofto  . 

Tom™"*1  Avendo  poi  quel  mifcuglio  di  gente  riaccefa  più  che  mai  la 
Peftilenza,  per  cui  mancarono  di  vita  circa  altre  dieci  mila  per- 
fone, il  Pontefice  non  per  quello  fi  sbigottì  ,  e  ritiratofi  in  Bel- 
vedere, quivi  attefe  a  dar  fedo,  a  gli  affari  di  Roma.  Spedì  le 
fue  genti  d'armi  in  Romagna  ,  che  poi  ricuperarono  Rimini 
dalle  mani  di  Pandolfo  Malate/la,  e  di  Sigifmondo  fuo  Figlio  . 
Liberò  eziandio  Imola,  Ravenna  ,  ed  altre  Citta  da  i  fediziofi . 
Appena  fu  intefa  l'elezion  di  quefto  Papa  ,  che  Alfonfo  Duca  di 
Ferrara ,  inviò  in  Ilpagna  Lodovico  Cato  a  rendergli  ubbidien- 
za ,  e  ad  informarlo  ddle  violenze  contra  di  lui  ulate  da  i  due 
precedenti  Pontefici .  Venuto  poi  il  Papa  a  Roma  ,  annullò  il 
Monitorio  di  Papa  Leone  X.  e  le  cenfure  pubblicate  contra  d'elfo 
Duca;  gli  confermò  Ferrara,  il  Finale,  e  San  Felice;  e  gli  pro- 
ni ife  la  reflituzion  di  Modena  e  Reggio  .  Con  tal  congiuntura 
Alfonfo  ricuperò  Cento  e  la  Pieve.  Si  provarono  in  quello  An- 
no le  deplorabili  confeguenze  della  guerra  fufcitata  da  elfo  Pa- 
pa 
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pa Leone;  perchè  oltre  alla  defolazion  della  Lombardia  ,  e  di  Era  Voig. 
Genova,  il  Sultano  de' Turchi  Solimano,  veggendo  impegnati  Ann*  I5"' 
i  Principi  Criftiani  nelle  loro  deteftabili  difcordie  ,  ito  con  un 
formidabile  efercito  per  mare  e  per  terra  all'  afledio  dell'  Ifola 
<M  Rodi ,  poffeduta  per  tanto  tempo  da  i  Cavalieri  Gerofolimi- 
tani,  quantunque  una  ftupenda  difefa  trovarle  ,  per  cui  dicono, 
che  tra  malattie  e  ferite  perdere  circa  cento  mila  perfone  :  pu- 
re infine  per  colpa  d'alcuni  traditori  empj  Criftiani  fé  ne  im- 
padronì nel  di  20.  di  Dicembre,  con  danno  ed  infamia  incre- 
dibile della  Criftianita.  Implorarono  que'  Cavalieri  foccorfo  da 
Roma  ,  da  Venezia  ,  dall'  Imperadore  ,  e  da  altri  Principi  Cri- 
ftiani .  Né  pur  uno  alzò  un  dito  per  aiutarli ,  intenti  tutti  a 
fcannarfi  fra  loro  .  Similmente  con  si  favorevole  congiuntura 
li  andò  dilatando  fempre  più  1'  Erefia  di  Fra  Martino  Lutero 
per  la  Germania,  e  quella  di  Zuinglio  per  gli  Svizzeri  .  Ebbe 
anche  principio  la  crudeliflima  de  gli  Anabatifti  .  Povera  Cri- 
ftianita in  quefti  tempi. 

Anno  di  Cristo   1523.  Indizione  XI. 
Di  Clemente  VII.  Papa  1 . 
Di  Carlo  V.  Imperadore   5. 

RI  u  s  e  1*  ■  in  queft'  Anno  a  Francefco  Maria  Sforma ,  Duca  di 
Milano,  di  ridurre  in  fuo  potere  il  fortiftimo  Cartello  di 
quella  Citta,  avendo  capitolato  quel  Cartellano,  che  fé  in  ter- 
mine d'un  Mefe  non  veniva  foccorfo  ,  lo  renderebbe  ,  perchè 
oramai  penuriava  troppo  di  vettovaglie  e  di  gente  .  L'Anonimo 
Padovano  fcrive  ,  che  la  refa  feguì  nel  dì  ly.  di  Maggio.  Il 
Guicciardino,  che  nei  dì  14.  di  Aprile  .  Si  trovò  ,  che  quella 
guarnigione  era  ridotta  a  foli  quarantacinque  uomini .  Sicché 
reftò  il  folo  Cartello  di  Cremona  in  man  de'  Franzefi  ,  ed  era 
ben  provveduto  .  Pare  ,  che  fia  più  verifimile  l'afferzione  del 
Guicciardino  intorno  alla  refa  del  Cartello  di  Milano  ;  percioc- 
ché ,  quantunque  no»  averle  il  Duca  peranche  ottenuto  dall' 
Auguflo  Carlo  l'Inveftitura  di  quel  Ducato,  pure  nel  dì  24.  di 
Aprile  con  gran  folennita  e  pari  allegrezza  del  Popolo  ne  prefe 
il  poffeffo  in  Milano  .  E  qui  non  fi  vuol  tacere  un  grave  perico- 
lo ,  in  cui  incorfe  quel  Duca  nel  Mefe  d' Agofto .  Era  egli  fla- 
to più  dì  a  Monza ,  per  fuggire  il  caldo  .  Nel  tornare  eh'  egli 
facea  a  dì  25.  d'elfo  Mefe  a  Milano  ,  i  ducento  cavalli  di  fua 
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Era  voig.  guardia  parte  camminavano  avanti  ,  e  parte  gli  teneano  dietro 
Ann.  1513.  rnolto  lontani,  a  cagione  del  gran  polverio,  ed  egli  con  pochi 
marciava  nel  mezzo  .  Fra  quefti  pochi  era  Bonifazio  Viiconte 
fuo  Cameriere,  che  conceputo  un  odio  grande  per  la  morte  di- 
anzi data  a  Monfignorino  Vifconte ,  e  perchè  gli  era  Hata  tol- 
ta una  Prefettura  in  Val  di  Sefia  ,  ne  meditava  vendetta  ;  e 
fingendo  di  voler  parlare  al  Duca  in  fegreto  ,  con  un  pugnale 
gli  tirò  un  colpo  alla  tefta  ;  ma  per  cavalcare  elfo  Duca  una 
muletta,  e  Bonifazio  un  alto  e  velociflimo  cavallo  Turco,  andò 
il  colpo  folamente  a  fare  una  leggier  ferita  nella  fpalla  .  Infe- 
guitocoftui,  mercè  dell'ottimo  cavallo,  ebbe  la  fortuna  di  fal- 
varfi  in  Piemonte,  e  poi  in  Francia.  Quefto  accidente  fece  fof- 
pettar  qualche  congiura  ,  e  molti  furono  imprigionati  in  Mila- 
no ,  ed  alcuni  ancora  impiccati .  Guari  facilmente  il  Duca  . 
Nondimeno  Fra  Paolo  Carmelitano  ,  Scrktore  di  quefti  tempi 
nella  fua  Storia  manufcritta  racconta  ,  che  il  pugnale  era  av- 
velenato, perlocchè  ne  fu  difficile  la  guarigione  ,  ed  effergli  re- 
ftata  da  li  innanzi  una  debolezza  di  nervi.  Sparfa  e  ingrandita 
la  voce  di  quefto  fatto,  le  Citta  di  Valenza  e  d'Afti  furono  prefe 
da  i  fuorufciti  Milanefi  ;  ma  fpedito  cola  Antonio  da  Leva ,  ri- 
cuperò que' Luoghi.  Avea  intanto  l' Im per ador  Carlo  ,  dappoi- 
ché vide  cacciati  quafi  affatto  fuori  di  Lombardia  i  Franzefi  , 
applicati  i  iuoi  penfieri  a  provvedere  ,  che  non  vi  tornaffero  . 
Bramofo  dunque  di  fiaccar  da  elfi  il  valorofo  Duca  di  Ferrara 
Alfonfo,  e  maffimamente  il  Senato  Veneto,  da  Vagliadolid  fpe- 
dì  in  Italia  Girolamo  Adorno  fuo  Configliere  ,  perfona  di  rara 
abilità  e  deftrezza,  acciocché  ne  trattane. 

Venuto  quefto  Miniftro  Cefareo  a  Ferrara  ,  nel  dì  25?.  di 
Novembre  dell'  Anno  precedente  ,  s'accordò  col  Duca  ,  obbli*. 
gandofi  l'Imperadore  di  tenere  quel  Principe  lotto  la  fua  pro- 
tezione, di  confermargli  V In veftitura  Imperiale  de' fuoi  Stati, 
e  di  fargli  reftituire  Modena  e  Reggio ,  con  che  egli  pagafTe  al- 
la Maefta  fua  cento  cinquanta  mila  feudi  d'oro  .  Non  volle  il 
Duca  prendere  impegno  alcuno  con  tra  de' Franzefi,  perchè  re- 
cavano tuttavia  allora  in  man  d'efli  i  Cartelli  di  Milano  e  di 
Cremona,  e  forfè  non  s'erano  loro  tolte  peranche  le  Fortezze 
di  Trezzo  e  di  Lecco ,  e  poi  fi  udivano  de  i  gran  preparamenti 
del  Re  Francefco ,  per  tornar  in  Italia.  Andò  poicia  l'Adorno 
anche  a  Venezia  ,  dove  propofe  a  quel  Senato  una  Lega  coli* 
Imperadore.  Grandi  e  lunghi  furono  i  dibattimenti  fra  que' fag- 
gi 
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gi  Senatori ,  perchè  dall'uri  canto  fembrava  preponderare  la  pò-  Era  v0lg. 
tenza  di  chi  era  Imperadore  ed  infieme  Re  di  Spagna  ,  corro-  Ann-  '***• 
borata  dal  Duca  di  Milano,  che  uguale  interefie  avea  con  elfo 
Augufto  .  Ma  dall' altra  parte  l'abbandonare  il  Re  di  Francia 
già  Collegato  parea  cofa  di  poco  onore  ;  oltre  di  che  i  ficuri  av- 
vilì dell'armamento,  ch'egli  facea,  tevevano  divifi  e  fofpefi  gli 
animi  diciafcuno.  Intanto,  perchè  venne  a  morte  l'Adorno, 
reftò  intepidito  quel  negoziato.  Ma  da  Ti  a  un  Mefe  efiendo  fla- 
to fpedito  da  Celare  a  Venezia  Marino  Caracciolo  Protonotario 
Apoftolico  ,  fi  ripigliò  con  più  vigore  .  Venne  poi  a  morte  nel 
di  7.  di  Luglio  ,  per  atterrato  del  Sanfovino  ,  il  Doge  Antonio 
Grimani ,  e  in  luogo  fuo  reftò  eletto  Andrea  Griffi ,  perfonag- 
gio,  che  abbiam  veduto  dar  tante  prove  di  valore  e  prudenza 
nelle  sì  fiere  contingenze  di  quella  Repubblica .  E*  ben  da  ftu- 
pire  ,  co.me  una  Cronica  manufcritta  di  Venezia  metta  la  di 
-lui  elezione  nel  di  20.  d'Aprile  ,  e  Fra  Paolo  Carmelitano  nel 
'di  20.  di  Maggio.  Né  lo  fteffo  Sanfovino  fembra  affai  concorde 
con  sé  fteffo,  e  difcorda  ancora  da  Pietro  Giuftiniano  neh1' ade- 
guare il  tempo  del  Ducato  del  Grimani .  Ora  il  Gritti,  ficco- 
me  perfona  di  gran  faviezza  ,  mai  non  volle  palefare  il  fenti- 
mento  fuo  intorno  alla  Lega  propofta  dal  Miniftro  Cefareo,  la- 
rdandone tutta  la  rifoluzione  al  Senato.  E  quefta  finalmente  fu 
conchiufa  fui  fine  di  Luglio  fra  etti  Veneziani  ,  l' Imperadore  , 
Ferdinando  Arciduca ,  e  Francefco  Duca  di  Milano  .  Crebbe  poi 
quefta  Lega,  perciocché  Papa  Adriano  VI.  amantilTimo  peral- 
tro della  pace  d'Italia,  dopo  aver  con  Lettere  efficaci  efortati 
tutti  i  Principi  a  confervarla ,  per  potere  accudire  all'imprefa 
contra  del  Turco  ,  veggendo  pure  oftinato  il  Re  di  Francia  a 
volerla  di  nuovo  turbare  ,  nel  di  tre  d'Agofto  entrò  anch' egli 
in  effa  Lega,  ficcome  i  Re  d' Inghilterra  ,  e  d'  Ungheria  ,  i  Fio- 
rentini, Sanefì,  e  Genove/i.  E  perchè  fi  fcopri,  che  Francefco 
Soderino  Cardinale  di  Volterra  ,  moftrandofi  appalTionato  per 
la  Pace,  e  maneggiator  d'efTa,  fegretamente  intanto  tramava 
in  Sicilia  una  congiura  contro  l' Imperadore  ,  e  follecitava  il 
Re  Criftianiffimo,  che  cola  inviarle  la  fua  flotta,  fu  per  ordine 
del  Pontefice  inviato  prigione  in  Cartello  Santo  Angiolo. 

Ma  che  ?  il  buon  Papa  Adriano  fui  più  bello  fu  da  quefti 
terreni  imbrogli  chiamato  da  Dio  a  miglior  vita  nel  dì  14.  di 
Settembre,  con  poco  difpiacere  ,  fé  non  anche  con  gaudio  del- 
ia Corte  di  Roma ,  riguardante  poco  di  buon  occhio  un  Ponte- 
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Era  voig.  fice  non  Italiano  ,  e  trovandolo  anzi  uomo  inefperto  ne' grandi 
Ann.  1523.  afFarj_  politici ,  o  fia  nelle  finezze  della  mondana  fapienza  ,  la 
quale  in  fine  davanti  a  Dio  ha  un  altro  nome  .  Per  altro  egli 
fu  Pontefice,  pieno  d'ottima  volontà,  difapere,  e  probità  non 
ordinaria  ;  e  s'egli  fofle  fopravivuto  ,  ficcome  aderiva  a  convo- 
care un^oncilio  Generale  della  Chiefa  ,  per  riformar  gli  abufi , 
cosi  grande  fperanza  c'era  di  poter  rimediare  al  fempre  più 
crefcente  Scifma  del  Settentrione .  La  morte  del  Papa,  quanto 
dall'una  parte  fcompigliò  i  difegni  della  Lega  fuddetta ,  tanto 
dall'altra  animò  Francefco  Re  ài  Francia  a  profeguir  con  più 
calore  i  fuoi  preparamenti  e  difegni  per  calare  in  Italia  .  Era 
flato  finqui  Alfonfo  Duca  di  Ferrara  afpettando  con  pazienza 
la  reflituzion  delle  fue  Citta  di  Modena  e  Reggio  promeffa  tan- 
te volte  da  Papa  Leone  X.  e  dallo  fleffo  Adriano  VI.  Ma  il  pof- 
feffo  e  dominio  de  gli  Stati  terreni,  quand'anche  fia  ingiurio, 
porta  feco  un  tale  incanto,  che  niun  quafì  mai  sa  indurii  a  fpo- 
gliarfene,  fé  non  fi  adopera  l'eforcifmo  della  forza.  Il  perchè 
veggendofi  il  Duca  cotanto  delufo ,  non  potè  più  Mare  alle  mof- 
fe.  Aveva  dianzi  Flmperadore  tolta  la  Terra  di  Carpi  ad  Al- 
berto Pio,  gran  cabbaliita  di  quefli  tempi,  che  dopo  aver  tra- 
dito elfo  Augurio,  era  dietro  a  far  lo  fleffo  giuoco  al  Papa,  che 
gli  avea  affidata  la  cuflodia  di  Reggio  e  di  Rubiera,  come  s'ha 
dal  Guicciardino  .  Ora  innanzi  che  accadeffe  la  morte  del  Pa- 
pa, Rer.70  da  Ceri  avea  tolta  effa  Terra  di  Carpi  a  gl'Impe- 
riali con  inalberar  ivi  le  bandiere  di  Francia  .  Dappoiché  fu 
mancato  di  vita  Papa  Adriano,  fi  diede  Renzo  a  far  delle  fcor- 
rerie  fra  Modena  e  Reggio.  Tentò  anche  Rubiera,  ma  indar- 
no. In  quello  tempo  il  Duca  Alfonfo ,  fperando  d'efTere  foftenu- 
to  da  elfo  Renzo,  ufci  colle  fue  gènti  in  campagna  *  Nel  di 27. 
di  Settembre  fi  prefentò  davanti  a  Modena  ,  e  ne  fece  la  chia- 
mata .  Perchè  dentro  v'era  Francefco  Guicciardino  Governatore 
pei  Papa,  e  il  Conte  Guido  Rangone  con  forza  valevole  da  po- 
ter foftenere  la  Citta,  fu  mandato  in  pace .  Voltoffi  il  Duca  a 
Reggio,  dove  nel  à\  20.  del  Mefe  fuddetto ,  fenza  dover  ufare 
violenza,  da  quel  Popolo  fu  allegramente  ricevuto;  e  poco  flet- 
te a  impadronirfi  anche  della  Cittadella  e  di  tutto  il  Contado. 
Venuto  poi  al  forte  Caftello  di  Rubiera  fulla  Via  Emilia  ,  o  fia 
Claudia,  colle  artiglierie  forzò  la  Terra,  ed  appreffo  anche  la 
Rocca  a  renderfi .  Avrebbe  in  oltre  potuto  ridurre  alla  fua  ub- 
bidienza Parma,  ch'era  fenza  prefìdio ^  e  minacciata  colle  feor- 
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rene  da  Renzo  da  Ceri  ;  ma  avendo  i  Parmigiani  mandato  a   Era  voig. 
tubiera  per  faper  l'intenzione  del  Duca  Alfonfo,  e  udito,  eh'  Ann- I£3- 
egli  altro  non  voleva  fé  non  ricuperare  il  fuo  ,  e  non  occupar 
quello,  che  era  della  Chiefa  ,  allora  rianimarono  a  difendere 
la  lor  Citta ,  e  finì  la  loro  paura . 

Erano  in  quelli  tempi  nate  controverfie  fra  il  Re  France- 
fco ,  e  Carlo  Duca  di  Borbone  della  Real  Cafa  di  Francia  ,  per 
le  quali  quello  Principe  difguftato  avea  fegretamente  prefo  il 
partito  di  Carlo  Imperatore .  E  perciocché  il  Re  avendo  già  rau- 
nata  una  pofTente  Armata ,  meditava  di  portarfi  in  perfona  a 
riacquiftare  lo  Stato  di  Milano,  giacché  per  pruova  avea  cono- 
feiuto  ,  che  la  prefenza  del  Principe  influiva  troppo  al  buon 
efito  delle  imprefe  :  il  Borbone  con  Cefare  avea  progettato  di 
aflalire  nella  lontananza  del  Re  la  Borgogna  maggiore  ;  al  qual 
fine  s  andavano  ammaliando  dodici  mila  Tedefchi  .  Trafpirò 
quella  mena  ,  allorché  il  Re  Criflianiffimo  fu  giunto  a  Lione; 
e  però  il  Duca  di  Borbone ,  che  quafi  fu  colto  nella  rete ,  eb- 
be la  fortuna  di  falvarfi  traveflito  in  Germania  ,  da  dove  poi 
^il  vedremo  venire  in  Italia  .  Cagion  fu  la  cofpirazione  fuddet- 
ta  ,  che  il  Re  Francefco  fi  attenne  per  ora  dai  paffare  i  monti 
per  timore  d'altre  fegrete  infidie  ;  ma  non  per  quello  lafciò  d' 
inviare  in  Lombardia  per  Generale  Guglielmo  Grojferio^  per  fo- 
pranome  il  Bonivet ,  Ammiraglio  allora  di  Francia  ,  che  per 
favore  fpezialmente  di  Lodovica  Madre  del  Re  era  falito  a  i  pri- 
mi onori,  e  alla  confidenza  del  Re  medefimo  ,  ma  che  accop- 
piava coli' ignoranza  del  meliier  della  guerra  una  fomma  arro- 
ganza e  fuperbia.  Poderofa  era  l'Armata,  ch'egli  conduceva, 
perchè  comporta  di  otto  mila  Svizzeri,  fei  mila  Tedefchi ,  tre 
mila  Italiani ,  tre  mila  Guafconi ,  Lancie  mille  e  ottocento,  Ar- 
cieri due  mila  .  Il  Guicciardino  parla  di  fei  mila  Svizzeri  ,  fei 
mila  fanti  Tedefchi,  dodici  mila  Franzefi ,  e  tre  mila  Italiani  , 
oltre  alle  fuddette  Lancie  .  Sul  principio  di  Settembre  arrivò 
quello  efercito  aSufa.  Aveano  i  Veneziani  collegati  con  Cefa- 
re eletto  per  lor  Generale  Francefco  Maria  Duca  d'Urbino,  né 
tardarono  a  fpedirlo  nel  Bergamafco  con  cinquecento  Lancie  , 
cinquemila  fanti,  e  cinquecento  cavalli  leggieri,  acciocché  ad 
ogni  cenno  di  Pro/pero  Colonna  palfalfero  l'Adda.  Parimente 
X Arciduca  Ferdinando  inviò  fei  mila  fanti  a  Milano .  Trovava!! 
allora  il  Colonnefe  malconcio  di  fan  ita  :  contuttociò,  dopo  aver 
prefidiata  Pavia,  e  mandato  Federigo  Marcbefe  di  Mantova  al- 
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Era  Volg.  la  guardia  di  Cremona,  allorché  feriti  avvicinarfi  i  Franzefi, 
Ami.  1523.  fattoli  portare  in  lettiga ,  s'andò  a  portare  al  Ticino  con  pen- 
derò di  contraffarne  loro  il  paflaggio  .  Calati  i  Franzefi  ,  poco 
fletterò  a  impadronirti  di  Arti,  Alexandria  ,  e  Novara  .  Tro- 
vato anche  il  fiume  Ticino  molto  magro,  cominciarono  in  più- 
luoghi  a  pafTarlo  :  il  che  obbligò  il  Colonna  a  ritirarli  in  fretta 
a  Milano  ,  nel  cui  Popolo  era  entrata  si  fatta  cofternazione  , 
che  per  fentimento  de  i  faggi,  fé  il  Boni  ve  t  marciava  a  dirit- 
tura cola,  fenza  fatica  v'entrava.  Ma  per  voler  egli  afpettare 
il  redo  di  fue  genti  ,  fi  fermò  tre  giorni  fenza  alcuna  azione  , 
dando  tempo  a  i  Cefariani  e  Milanefi  di  ben  fornire  di  vetto- 
vaglie la  Citta  ,  di  rifare  i  baftioni  de'  Borghi ,  e  di  ricevere 
un  foccorfo  di  quattro  mila  fanti  Italiani  :  con  che  tornò  il  cuo- 
re in  corpo  a  quel  Popolo  ,  e  per  l'avverfione  ,  che  ognun  nu- 
driva  contro  i  Franzefi,  fi  difpofe  ad  una  gagliarda  difefa. 

Intanto  l'Armata  Francele  s'inoltrò  a  Binafco ,  e  facendo 
continue  fcorrerie  fino  alle  porte  di  Milano  ,   s' impoffelsò  di 
Monza  ,  dove  fu  porta  molta  cavalleria,  affinchè  per  quella  par- 
te non  paiTaffero  vettovaglie  a  Milano .  Venne  in  quefto  tempo, 
avvifo  all'Ammiraglio  Bonivet ,  avere  il  Comandante  Franzefe 
del  Cartello  di  Cremona ,  ficcome  ridotto  a  gli  eftremi  per  pe- 
nuria di  viveri,  capitolato  di  renderlo,  fé  in  termine  di  quindi- 
ci giorni  non  gli  veniva  foccorfo  ;  e  che  il  Marchefe  di  Manto- 
va fi  era  portato  a  Lodi  con  due  mila  fanti  e  cinquecento  ca- 
valli, per  vietare  il  parlo  ai  Franzefi.  Premendogli  di  confer- 
var   quella  fortezza ,  fpedi  il  Signor  di  Boiardo  ,   e  Federigo  da 
Botolo  con  otto  mila  fanti ,  due  mila  cavalli  e  dieci  pezzi  d'ar- 
tiglieria a  Lodi .  A  quefto  avvifo  fu  ben  diligente  il  Marchefe 
di  Mantova  a  ritornarfene  a  Cremona  .  Entrarono  i  Franzefi 
in  Lodi,  ed  ivi  reftato  il  Baiardo  con  mille  fanti,  Federigo  fe- 
co  menando  gran  quantità  di  vini,  farine  egrafcia,  fenza  far 
paufa  alcuna,  feguitò  il  viaggio  a  Cremona,  e  nel  dì  20.  di  Set- 
tembre introduce  in  quel  Cartello  i  viveri,  e  in  vece  de'foldati 
la  maggior  parte  malati ,  ve  ne  mife  de  i  fani  .  L'altro  giorno 
le  ne  ritornò  con  tutto  onore  a  Lodi .  Quella  azione  del  Bozzo- 
lo fece  nafcere  fperanza  al  Bonivet  di  acquirtare  la  ftefla  Citta, 
di  Cremona  ;  e  però  cola  rimandò  il  fuddetto  Federigo  con  lei 
mila  fanti  e  mille  cavalli,  a  cui  pofcia  fi  aggiunfe  Renzo  da  Ce- 
ri con  tre  mila  fanti  .    Speravano  quelli  Capitani  di  penetrar 
nella  Citta  per  via  della  Fortezza,  ma  fi  difingannarono  in  più 
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affiliti ,  con  loro  gran  danno  dati  a  i  trincieramenti  e  ripari  fatti  Era  voig. 
fra  la  Citta  e  il  Cartello  ,  e  foftenuti  con  bravura  da  Niccolò  Ann-  x523- 
Varolo .  Sicché  fi  rivollero  a  bombardar  le  mura  della  Città  al- 
la Porta  di  San  Luca  .  Fatta  larga  breccia ,  mentre  fi  accinge- 
vano a  dar  la  battaglia,  eccoti  un' impetuofa  pioggia  ,  che  du- 
rò quattro  giorni,  con  impedire  il  trafporto  delle  vettovaglie , 
e  fu  forza  di  prenderne  dallo  ftefTo  Cartello .  E  perciocché  s'era- 
no ingroiTati  i  fiumi ,  Federigo  da  Bozzolo  prefe  la  rifoluzione 
di  ritirarli,  affinchè  non  gì' incontrante  di  peggio  ;  e  tutto  fpe- 
lato,  anzi  rovinato  fi  riduffe  a  Lodi  circa  la  meta  di  Ottobre. 
Giacché  quefto  colpo  era  andato  fallito ,  l'Ammiraglio  fi  "acco- 
lto coll'eiercito  a  Milano ,  confidando  di  poter  ridurre  a' fuoi 
voleri  queir augufta  Citta  piena  di  Popolo,  con  impedire,  o  dif- 
ficultare  il  parto  alle  vettovaglie  .  Andava  fempre  più  crefcen- 
do  l'infermità  di  Profpero  Colonna  ,  e  però  egli  diede  l'incom- 
benza della  difefa  della  Citta  al  Signor  di  Alarcone .  Facea  que- 
lli ogni  di  ufcire  i  fuoi  cavalli  per  iervire  di  fcorta  a  chi  porta* 
va  de' viveri,  e  ne  venivano  non  pochi  dalla  Ghiaradadda  ,  e 
da  i  Monti  di  Brianza  .  Ma  ito  fui  fin  d'Ottobre  il  Signor  di 
San  Polo  Franzefe  a  Caravaggio,  diede  un  orribil  facco  a  quel- 
la Terra,  e  per  que' contorni,  e  per  li  fuddetti  monti  faccheg- 
giò  o  bruciò  molte  altre  Ville  e  Cartella  :  il  che  riempiè  di  ter- 
rore tutti  quegli  abitanti .  All'incontro  fpedito  il  Marcbefe  di 
Mantova  con  ottocento  cavalli ,  e  tre  mila  fanti  venuti  da  Geno- 
va di  qua  da  Pò,  riprefe  Aleffandria  e  molte  Cartella  :  conche 
proibì  a  tutta  quella  contrada,  e  al  Piemonte  ,  che  niuna  vet- 
tovaglia portaffero  al  campo  Franzefe.  Il  perchè  fefercito  Fran- 
zefe cominciò  a  far  Quarefima  prima  del  tempo,  e  fi  trovava 
di  mala  voglia.  Ma  né  pure  avea  occafion  di  cantare  l'efercitO' 
Cefareo  di  Milano,  perchè  fcarfeggiava  di  vitto,  e  più  di  pa- 
ghe. Perciò  il  Colonna  co'primarj,  confapevoli  della  promef- 
ià,  fatta  dall' Imperadore  di  reftituir  Modena  ad  Alfo?ifo  Duca  di 
Ferrara  collo  sborfo  di  gran  (omnia  di  danaro;  ed  anche  infor- 
mati, che  quefto  Principe  con  tutte  le  irtanze  fatte  da  i  Fran- 
zefi,  non  avea  voluto  aftìfterli  neli'afledio  di  Cremona  :  invia- 
rono Oratori  a  lui  per  dargli  Modena,  purché  di  prefente  sbor- 
faffe  trenta  mila  ducati  d'oro,  e  venti  altri  nel  termine  di  due 
Mefi .  Era  già  fatto  l'accordo  ;  ma  Francefco  Guitciardi?w,  Go~ 
vernatar  di  Modena  per  la  Chieia  ,  tanto  feppe  fare  ,  che  di- 
storte tutti  i  diiegni  del  Colonna,  e  le  fpcranze  del  Duca.  In- 
tanto' 
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Era  Voig.  tanto  non  potendo  più  il  Bonivet  per  le  pioggie ,  e  per  altre 
Ann.  1523.  ^comodità  fermarfi  fotto  Milano,  e  maflìmamente  perchè  cir- 
ca la  metà  di  Novembre  gli  era  andato  fallito  un  tradimen- 
to concertato  con  Morgante  da  Parma  ;  ed  eflendo  anche  fo- 
pra venute  le  nevi  :  intavolò  un  trattato  di  tregua  con  gl'Im- 
periali .  Ma  perchè  quefto  non  fi  conchiufe ,  levò  finalmente  nel 
di  27.  di  Novembre  il  campo  ,  e  fenza  che  Profpero  Colonna 
volefle  permettere  l'infeguirli,  fi  ridufle  a  Biagraflb  e  Rofatè. 

Mentre  per  quefte  diaboliche  guerre  fi  trovava  involto  lo 
Stato  di  Milano  in  indicibili  calamità,  fi  rallegrò  la  Chiefa  di 
Dio  dopo  due  Mefi  di  Conclave  ,  e  dopo  aflaiffime  gare  e  di- 
icordie  de' Cardinali,  per  l'elezione  òi  Giulio  Cardinale  de' Me* 
dici)  effettuata  nel  di  ip.  di  Novembre,  il  quale  affunfe  il  no* 
me  di  Clemente  VII.  perfonaggio  di  gran  fenno  ,  e  di  non  mi- 
nore perizia  nel  governo  de  gli  Stati,  e  tale,  che  mirabili  cofe 
dalla  di  lui  tefta  gravida  di  Politica  fi  promife  il  Popolo  Roma- 
no .  Quai  mezzi  adoperante  egli  ,  per  falire  a  si  eminente  Di- 
gnità ,  può  il  Lettore  apprenderlo  dal  Guicciardino .  L'Anoni- 
mo Padovano  ci  afficura  ,  che  terminate  le  folenni  funzioni  del- 
la Coronazione ,  quefto  Pontefice  dichiarò  di  voler  effere  ama- 
tor  della  pace ,  e  Paftore  fenza  parzialità  del  Signore ,  e  che  ac- 
corderebbe infieme  i  Principi  Criftiani ,  per  formar  pofcia  una 
Crociata  contro  gli  infedeli.  Certo  è ,  che  con  un  atto  di  glo- 
riofa  generofità  diede  principio  al  fuo  governo  ,  avendo  perdo- 
nato al  Cardinal  Sederino  ,  fuo  gran  nemico  ne  gli  anni  addie- 
tro, e  molto  più  nel  Conclave,  a  cui  liberato  dalla  prigione  in- 
tervenne .  Parimente  fi  offervò  in  lui  abbonimento  a  far  Le- 
ghe ,  e  ad  entrare  in  impegni  di  guerra  .  Intanto  l' alfunzionc 
fua  fece  quetar  tutti  i  rumori  inlorti  nello  Stato  Ecclefiaftico  ; 
e  il  Duca  di  Ferrara^  dopo  aver  lafciati  buoni  prefidj  in  Reg- 
gio e  Rubiera ,  cefsò  d'inquietare  la  Città  di  Modena  .  Invi& 
pofcia  elfo  Duca  i  fuoi  Oratori  a  Roma  per  rendere  ubbidienza 
al  novello  Pontefice,  e  per  chiedere  la  reftituzion  d'effa  Mode- 
na, tante  volte  promeffa  da  i  due  precendenti  Papi .  Clemente 
per  lo  contrario  facea  iftanze  ,  che  il  Duca  reftituiffe  Reggio  e 
Rubiera.  Varie  feffioni  furono  perciò  tenute,  e  andando  l'af- 
fare in  lungo,  altro  non  fi  conchiufe  in  fine,  fé  non  che  vi  fol- 
le tregua  fra  loro  per  un  Anno  da  cominciarli  nel  di  15.  di  Mar- 
zo dell'Anno feguente  1524.  e  che  ognun  pofledeffe  quel  che  ave- 
va, fenza  innovar  cofa  alcuna  :  il  che  fu  poi  puntualmente  efe- 
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guìto  dal  Duca  Alfonfo,  ma  non  così  da  Papa  Clemente .  An-  Era  vdg. 
dava  i  quefto  mentre  fempre  più  peggiorando  di  fallite  Profpe-  Ann*  I52** 
ro  Colonna,  laonde  Carlo  Imperadore  pensò  alla  provvifione  di 
un  nuovo  Condottiere  dell'  armi  fue  in  Lombardia  ,  e  infieme 
a  rinforzare  l'efercito  fuo  per  ifcacciare  i  Franzefi .  Ebbe  ordi- 
ne Don  Carlo  de  Nois,  o  fi  a  della  Noia,  Viceré  di  Napoli  di 
venire  a  Milano ,  ed  egli  in  fatti  arrivò  a  Bologna  verfo  la  me- 
ta di  Dicembre,  menando  feco  non  più  di  trecento  cavalli  e  di 
mille  fanti .  Pafiato  dipoi  a  Parma  ,  giunfe  colà  ancora  Carlo 
Duca  dì  Borbone,  tutto  vogliofo  di  far  del  male  al  Re  di  Fran- 
cia ,  che  gli  avea  occupato  gli  Stati  ,  e  mobili  fuoi  di  fommo 
valore.  Stettero  ivi  fermi  per  otto  giorni,  conferendo  infieme 
di  quel ,  che  s'aveflc  a  fare  .  Avea  il  Borbone  portato  feco  un 
Brevetto  di  Luogotenente  Generale  di  Cefare .  Venne  ad  unirfi 
con  loro  anche  il  March e/e  di  Pefcara,  che  conduffe  altri  mille 
fanti  dal  Regno  di  Napoli .  Andati  di  la  a  Pavia  ,  e  ricevuta 
una  potente  fcorta ,  fi  riduMero  poi  tutti  a  Milano  fui  fine  dell' 
Anno;  e  trovato  tuttavia  vivente  il  Colonna,  andarono  a  vifi- 
tarlo.  Ma  egli  nel  di  penultimo  di  Dicembre,  per  attendato  del 
Guicciardino,  o  pur  nell'ultimo,  come  ha  l' Anonimo  Padova- 
no, diede  fine  al  fuo  vivere,  con  fofpetto  fecondo  il  folito  di 
veleno,  reftando  gran  fama  di  lui,  cioè  d' un  Capitano  di  rara 
faviezza  e  valore  ,  a  cui  fimile  un  pezzo  fa  non  avea  veduto  1' 
Italia ,  ma  infieme  la  taccia  di  molta  libidine ,  da  cui  probabil- 
mente provenne  il  veleno,  che  il  trafle  a  morte  .  Solenniflìme 
efequie  furono  a  lui  fatte  ,  e  il  corpo  fuo  con  quello  di  Marco 
Antonio  fu  poi  trafportato  a  Napoli . 

Anno  di  Cristo   1524.  Indizione  XII. 
Di  Clemente  VII.  Papa  2. 
Di  Carlo  V.  Imperadore  6. 

GRandi  confulti  fi  fecero  in  Milano  da  i  Generali  Cefarei 
intorno  alle  operazioni  della  futura  campagna  ,  e  fu  rifo- 
luto  di  afpettar  fei  mila  fanti  che  l' Arciduca  Ferdinando  man- 
dava di  Germania  .  E  perciocché  mancava  il  danaro  ,  princi- 
pal  mobile  negli  affari  di  guerra,  i  Milanefi  s'induflero  per  amo- 
re ,  o  per  forza  ,  a  preftar  novanta  mila  ducati  d'oro  al  loro 
Duca.  Papa  Clemente  anch' egli,  tuttoché  moftrafTe  a  i  Mini- 
ftri  del  Re  Criftianiflìmo  di  non  volere  impacciarfi  nelle  guerre 
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Kra  Voig.  de'  Potentati  Criftiani ,  pure  fegretiffimamente  inviò  ventimi* 
Ann.  1524.  ]a  bucati  d'oro  ac]  effl Imperiali,  e  trenta  mila  ancora  ne  fece 
lor  pagare  da  i  Fiorentini .  Venne  poi  l'afpettato  corpo  di  Te- 
defchi  a  rinforzare  l'Armata  Cefarea  ,  e  ieco  fi  congiunfe  an- 
cora colle  fne  genti  Francefco  Maria  della  Rovere  Duca  d'Ur- 
bino, Generale  de' Veneziani,  di  modo  che  afcefe  queir  eie  rei- 
to  a  mille  ed  ottocento  Lancie  ,  a  venti  mila  fanti  fra  Tedes- 
chi ,  Spagnuoli,  ed  Italiani  ,  e  a  due  mila  cavalli  leggieri .  Al- 
lora uici  il  Viceré  Lanoia  in  campagna,  e  andò  a  poltarfi  a  Bi- 
nafeo  :  al  quale   avvifo  X  Ammiraglio  Bonivet  raccolfe  l'è  fé  rei  to 
fuo  a  BiagrafTo  per  quivi  fermarfi ,  finche  gli  veniffero  i  tante 
volte  promefTì  rinforzi  di  Francia;  ma  non  lenza  timore  daf- 
fediatore  (tato  finquì,  di  divenire  attediato .  Chiariti  iCefarei, 
che  troppo  caro  riufeirebbe  il  tentar  di  sloggiare  da  quel  for- 
tiffimo  accampamento  i  nemici  ,  paffarono  il  Ticino  ,  e  iti  a 
Gambalò  ,  di  la  cominciarono  a  lcorrere  tutta  la  Lomellina  ; 
impedendo  il  trafporto  de  i  viveri  al  campo  Franzefe  .  Nel  qual 
tempo,  cioè  verfo  il  fin  di  Febbraio ,  il  Comandante  Franzefe 
del  Cartello  di  Cremona,  effendo  ridotto  a  gli  eftremi ,  ne  pat- 
tuì la  refa,  fé  in  termine  di  otto  giorni  non  gli  veniva  foccor- 
fo,  e  l'Ammiraglio  vergognofamente  lafciò  cader  quella  Fortez- 
za .   All'  incontro  fui  principio  di  Marzo  Federigo  da  Botolo  , 
Comandante  de'Franzefi  in  Lodi,  fece  una  feorreria  per  tutto 
il  piano  di  Bergamo  e  Crema,  afportandone  un  immenfo  bot- 
tino. Ma  non  potendo  più  il  Bonivet  fuffiftere  in  BiagrafTo  per 
mancanza  di  viveri  ,  pafsò  a  Vigevano;  e  il  Duca  d'Urbino 
colle  genti  Venete  applicò  le  artiglierie  al  Cartello  di  Garlafco, 
e  con  un  fanguinofo  affedio  fé  ne  impadronì,  e  tutto  poi  lo  die- 
de a  facco  .  La  ìteiTa  orribil  difavventura  toccò  al  Cartello  di 
Sartirana,  dove  tagliato  fu  a  pezzi  il  prefidio  Franzefe.  Avea 
l'Ammiraglio  Bonivet  tentato  di  venire  a  battaglia  campale  con 
gl'Imperiali  ;  ma  quello  giuoco  azzardofo  non  piacendo  al  Vi- 
ceré e  a  fuoi  Capitani,  fi  contentarono  di  andarlo  inquierando 
con  delle  fcaramuccie  .    Era  egli  ancora  ufeito  per  ioccorrere 
Sartirana,  e  non  fu  a  tempo.  E  perciocché  i  Celarci  ebbero  in 
lor  potere  la  Citta  di  Vercelli,  egli  trovandofi   lempre  più  im- 
paniato, fi  ridurle  a  Novara,  per  afpettar  ivi  ottomila  Svizze- 
ri già  affaldati  dal  ReCriftianiffimo,  che  non  trovavano  mai  la 
via  per  muoverfi  .  Calarono  bensì  cinque  mila  Griioni  nella  pia- 
nura di  Bergamo;  ma  il  Duca  di  Milano  fpedì  contra  di  loro 
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Giovanni  de  Medici,  uomo  fopra modo  ardito,  con  quattro  mi-  Era  Volg. 
la  fanti  e  due  mila  cavalli,  che  dopo  averli  fatti  ritornare  alle  Ann-  I5*4# 
lor  montagne,  prefe  a  forza  d'armi  la  Terra  di  Caravaggio  in 
Ghiaradadda  ,  dove  andò  a  fil  di  fpada  quafi  tutto  il  grofTo  pre- 
fidio  Franzefe  ;  e  poi  rallegrò  le  fue  truppe  con  Taccheggiarne 
tutti  gì'  infelici  abitanti  .  Di  la  per  ordine  del  Duca  pafsò  il 
Medici  a  Biagraffo  ,  dove  tuttavia  reftavano  mille  Franzefi  di 
guarnigione  ;  ed  avendo  prima  tolto  il  Ponte ,  che  teneano  elfi 
Franzefi  fui  Ticino,  nello  fterTo  giorno  colle  artiglierie  fece  gran 
rottura  nelle  mura  di  quella  Terra ,  ed  immediatamente  venu- 
to all'affalto,  in  meno  di  mezz'ora  v'entrò  ;  con  uccidere  nel 
primo  empito  da  ottocento  tra  foldati  ed  abitanti  .  Reftarono 
gli  altri  prigionieri ,  e  quivi  pure  fu  dato  un  orrido  facco  con 
tutte  le  fue  confeguenze  .  Non  aveano  peranche  imparato  gì' 
Italiani  d'allora  a  far  opere  efteriori  a  i  Luoghi  di  difefa,  come 
ufarono  dipoi;  e  però  sì  facile  era  l'aceeffo,  e  il  fiero  effetto  del- 
le artiglierie. 

Costo'  ben  caro  alla  mifera  Citta  di  Milano  l' acquifto  di 
BiagrafTo  ;  perocché  nella  lunga  ftanza  in  quel  Luogo,  effendo 
entrata  laveraPefte,  o  pure  una  micidiale  Epidemia  ne'Fran- 
zefi,  portata  poi  gran  parte  di  quel  bottino  a  Milano,  comin- 
ciò ivi  a  fpargere  un  occulto  crudel  veleno  ,  di  cui  avremo  a 
parlare  andando  innanzi.  Scefero  in  quefti  tempi  cinque,  o  pu- 
re otto  mila  Svizzeri  al  foldo  di  Francia  ,  e  giunfero  fino  ad 
Ivra  [  l'Anonimo  Padovano  dice  a  Varefe  ]  con  difegno  d'unirli 
all'efercito  Franzefe  in  Novara.  Ma  perciocché  marciavano  len- 
za gran  fretta ,  veggendo  il  Bon'rvet  andar  di  male  in  peggio  i 
fuoi  affari  ,  venir  meno  le  vettovaglie  ,  e  fminuirfi  tutto  dì  la 
fu  a  Armata  per  li  foldati,  che  fuggivano  alla  volta  di  Francia: 
determinò  anch' egli  fui  principio  di  Maggio  d'avviarfi  cola. 
Il  perchè  con  grande  ordinanza  pafsò  a  Ramagnano  ,  e  gittò 
un  ponte  su  la  Sefia  ,  dove  da  lì  a  poco  arrivarono  anche  gli 
Svizzeri.  Di  grandi  iftanze  fece  allora  il  Duca  di  Borbone ,  tut- 
to pregno  d'odio  contra  della  fua  Nazione  ,  perchè  fi  affaliffe 
un'Armata  impaurita,  e  quafi  fugitiva  .  Ma  gli  altri  Capitani 
l'intendeano  diverfamente,  allegando  l'antico  proverbio  :  Ane- 
mico, che  fugge ,  fagli  i  ponti  d'oro.  Secondo  il  Giovio,  anche 
il  Marchefe  di  Pefcara  aringo  contra  di  quefto  proverbio  .  In- 
tanto l'Ammiraglio  fi  applicò  a  far  paffare  le  fue  genti  di  la  dal- 
la Sefia  ;  qnand'ecco  arrivargli  addoffo  mille  cavalli  ?  ed  al  tre  t- 
Tomo  X.  2.  tanti 


178 


Annali    d'  Italia 


Era  voig.  tanti  fanti  nemici,  che  lenza  commeffione  del  lor  Generale  ve- 
Ann.  1524.  nivano  a  cercar  fortuna .  Quello  affalto,  e  la  fama ,  o  credenza 
d'aver  fulle  fpalle  tutto  il  Ceiareo  eiercito,  mife  come  in  rotta 
i  Franzefi,  che  dilòrdinatamente  cominciarono  a  valicare  il  fiu- 
me .  Ivi  fu  una  calda  fcaramuccia  ,  in  cui  Tettarono  morti  mol- 
tifTimi  foldati  ed  Ufiziali  de' fuggitivi,  e  lo fteffo Bonivet  ne  ri- 
portò una  ferita  per  colpo  d'archibugio  in  un  braccio,  con  re- 
itar  anche  in  poter  de'Cefarei  lette  pezzi  d'artiglieria,  alcune 
bandiere  ,  ed  affai  carriaggi  .  Paffati  i  Franzefi ,  tal  fu  la  lor 
fretta  e  voglia  di  metterfi  in  falvo  ,  che  lafciarono  indietro  a 
Santa  Agata  quindici  altri  cannoni,  forfè  credendoli  in  facrato, 
per  elfere  nello  Stato  di  Savoia  ;  ma  gl'Imperiali,  cioè  la  lor 
cavalleria  leggiera,  che  andò  per  gran  tratto  di  paefe  infeguen- 
doli ,  fenza  cerimonie  li  preie  ,  e  conduMeli  al  fuo  campo  .  Il 
Giovio  da  tutto  l'onore  di  quell'ultima  imprefa  al  Marchefe  di 
Pefcara.  E  quello  fu  il  fine,  che  ebbe  la  Ipedizione  dell'  Am- 
miraglio Bonivet  in  Lombardia,  non  riportando  egli  in  Francia 
fé  non  vergogna  ,  e  la  brutta  gloria  delle  tante  miferie  cagiona- 
te in  quelle  contrade  .  Rellava  tuttavia  in  man  de'  Franzefi 
Alexandria,  alla  cui  guardia  era  il  Signor  di  Bp/sì  oBoisì ,  di- 
fendendola da  tre  mila  fanti  Genovefi  ,  venuti  contro  quella 
Citta.  Ebbe  ordine  l'indefefTo  Marchefe  iuddetto  di  portarfi 
cola  con  mille  cavalli  e  quattro  mila  fanti Spagnuoli.  Licenzia- 
to ancora  il  Duca  d'Urbino  colle  milizie  Venete  ,  fu  pregato  di 
liberar  Lodi  dalle  mani  di  Federigo  da  Bw^Io  ,  che  quivi  era 
refiato  con  cinquecento  cavalli,  e  tre  mila  fanti  Italiani;  e  cosi 
egli  fece.  Non  voleva  Federigo  afcoltar  parola  di  reia;  ma  cer- 
tificato della  ritirata  de' Franzefi  ,  e  che  fperanza  non  rimane- 
va di  foccorfo  ,  giudicò  meglio  di  falvar  quella  gente  per  fervi- 
gio  del  Re,  e  capitolò  di  poter  andarfene  con  tutti  gli  onori  mi- 
litari in  Francia  ,  laonde  quella  Citta  fu  confegnata  al  Duca 
di  Milano.  Nel  pa (fa re  che  fece  Federigo  per  l' Aleifandrino  , 
trovò  ,  che  due  giorni  innanzi  il  Marche/è  di  Pefcara  avea  co- 
ftretto  il  Bufsi  a  rendere  quella  Citta  colle  medefime  onorevoli 
condizioni  ;  ed  accozzatifi  infieme  condufTero  in  Francia  caval- 
li cinquecento  ,  e  fanti  cinquemila  ,  che  prellarono  poi  buon 
fervigio  a  quel  Re.  Ciò  fatto,  il  Viceré  Lanoia  condurle  anch' 
eg'i  l'efercito  nel  Monferrato  e  in  quel  di  Saluzzo  ,  acciocché 
la  iua  gente  fi  riftoraffe  ,  anzi  fi  deliziarle  alle  fpefe  di  que'  Po- 
poli ,  col  preteflo  che  foriero  Itati  fautori  de' Franzefi  .  A  chi 
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ftudia  il  Libro  della  Forza  armata  ,  troppo  diverfo  da  quel  del   Era  v0ig. 
Vangelo ,  non  mancano  mai  ragioni  da  attafiìnar  gl'innocenti.    Ann- ^^ 

Si  crederà  oramai  taluno  terminata  qui  la  Tragedia  dell' 
Anno  preiente,  e  pur  vi  reitano  altre  leene,  fors' anche  più  rtre- 
pitofe  ,  da  vedere  .  Cotanto  fu  importunato  l' Imperadore  da 
Carlo  Duca  di  Borbone  ,  ribello  ,  e  nemico  del  Re  Francefco  , 
che  fi  laicLÒ  indurre  a  permettere ,  che  fotte  portata  la  guerra 
in  Francia  ,  dove  il  Borbone  facea  fperar  cole  grandi  pel  credi- 
to e  per  le  attinenze  ed  amicizie  fue  .  Penlava  eifo  Augufta  di 
muover  guerra  nello  fletto  tempo  anch' egli  a'Franzefi  dalla  par- 
te diGuafcogna,  e  fperava ,  che  altrettanto  farebbe  in  Piccar- 
dia  Arrigo  Re  d Inghilterra  ,  con  cui  era  unito  di  fentimenti. 
Pafsò  dunque  il  Borbone  nelMefe  di  Luglio  con  fedici  mila  fan- 
ti, e  mille  Lancie  l'Alpi,  conducendo  leco  un  bel  treno  d'ar- 
tiglieria grotta  e  minuta.  Ducento  mila  feudi  rimetti  a  Genova 
dall' Augufto  Carlo  e  dal  Re  Inglefe  ,  e  pagati  ad  g^q  truppe  , 
le  fecero  camminar  di  buon  cuore  ,  aggiunta  la  fperanza  di  ben 
bottinare  in  paefe  nemico.  Contro  il  parere  d'etto  Borbone  vol- 
lero i  Capitani  Cefarei  ,  che  fi  andatte  a  mettere  l'attedio  alla 
Citta  di  Marfilia  in  Provenza,  imperandone  buon  mercato ,  per- 
chè farebbono  fiancheggiati  per  mare  da  una  forte  fquadra  di 
legni  Genovefi ,  accorfi  a  quell'impresi.  A vea  il  Re  Francefco 
guernita  quella  Citta  di  lei  mila  fanti  Italiani,  e  di  trecento  Lan- 
cie Franzefi  lotto  il  comando  di  Renzg  da  Ceri ,  e  di  Federigo- 
da  Botolo  ;  i  quali  tolto  s'applicarono  a  far  de'baftioni  ed  al- 
tre difele  dalla  parte  non  men  di  terra,  che  del  mare.  Per  mol- 
ti giorni  continuamente  fu  combattuta  quella  Citta  dalle  bat- 
terie; ma  quanto  di  giorno  era  atterrato  di  muro,  la  notte  da 
i  prodi  Capitani  veniva  riparato  con  più  forti  argini  di  terreno. 
Si  fecero  varie  iortite  per  terra,  e  varj  combattimenti  in  mare 
fra  le  fquadre  nemiche  ;  e  in  fine  niuna  apparenza  rettava  di 
vincere  una  Citta  sì  valorolamente  difeia  tanto  da'iòldati,  che 
dal  Popolo  nemico  del  nome  Spaglinolo  .  Ebbe  Renzo  anche  la 
fortuna  di  (coprire  un  tradimento  ordito  nella  Citta ,  e  di  ri- 
mediarvi. Intanto  il  Re  Francefco  ftavai  in  Lione  [il  Guicciar- 
dino  fcrive  in  Avignone  ]  ammattendo  una  potente  Armata  , 
con  aver  già  prefi  al  fuo  ioldo  fedici  mila  Svizzeri ,  e  fei  mila 
Tedefchi.  Avvenne,  che  il  Re  d'Inghilterra  niun  movimento 
fece  contra  de'Franzefi .  Di  poco  momento  ancora  fu  quello  deli' 
Imperadore  dalla  banda  delia  Navarra  ;  e  però  avendo  il  Re 
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Èra  voig.  Criflianiffnno  richiamata  buona  parte  delle  milizie  ,  che  diaria 
Ann.  1524.  Zl  aveva  oppofto  ai  lor  tentativi  :  l'efercito  Imperiale  ,  infor- 
mato di  tanto  apparato  di  guerra,  determinò  di  levare  il  cam- 
po da  Marfilia.  Ma  nel  levarli  nacque  voce,  che  il  Re  con  if- 
mifurate  forze  veniva  contra  di  loro;  ufci  ancora  co' fuoi  Ren- 
zo da  Ceri,  per  dar  loro  la  ben  andata  :  onde  non  lieve  timore 
e  difordine  forfè  fra  eflì ,  talmente  che  ki  pezzi  d'artiglieria 
lor  furono  prefi  ,  e  molti  lafciarono  ivi  la  vita  .  Ritiratifi  poi 
il  meglio  ,  che  poterono  ,  quindici  miglia  lungi  da  Marfilia  in 
forte  alloggiamento,  (lavano  afpettando ,  qual  rifoluzione  fofTe 
per  prendere  il  Re  Francefco . 

La  rifoluzione  fu  ,  che  il  Re  fcmpre  vogliofo  di  conquiftar 
lo  Stato  di  Milano  ,  veggendolo  ora  fguernito  di  difenfori ,  e 
che  più  agevole  farebbe  a  lui  di  arrivar  prima  cola ,  che  alla 
nemica  Armata  di  Borbone  ,  a  cui  conveniva  paffar  per  le  di- 
faflrofe  flrade  della  riviera  del  mare  :  s'avviò  verfo  il  Monfe- 
nifio  con  tutte  le  fue  forze,  credendo,  che  la  perfona  eprefen- 
za  fua  rimoverebbe  qualunque  oflacolo,  che  finora  a' fuoi  Capi- 
tani avea  impedito  l'acquifto,  o  pur  la  confervazione  dello  Sta- 
to di  Milano .  Attefta  il  Belcaire  ,  eh'  elfo  Re  inclinava  alquan- 
to alle  Guafconate  ,  né  egli  volle  abboccarfi  coHa  Regina  fua 
Madre,  che  era  venuta  per  difluaderlo  da  quella  imprefa  .  Giun-, 
to  il  Re  a  Sufa  ]  ed  era  fui  principio  d'Ottobre  ]  ivi  fi  fermò 
due  giorni,  afpettando  il  re  fio  dell' efercito  fuo,  che  tutto  con- 
fifteva  in  due  mila  Lande,  tre  mila  cavalli  leggieri,  e  venticin- 
que mila  fanti  .  Il  Guicciardino  parla  di  ventimila  fanti,  e  nul- 
la dice  della  cavalleria  leggiera ,  di  cui  nondimeno  niuna  Arma- 
ta loleva  andar  fenza  .  AU'avvifo  di  quella  moffa  il  Duca  di 
Borbone  s'affrettò,  per  tornare  in  Italia  .  Se  crediamo  al  Gio- 
vio,  fece  fondere  le  artiglierie;  fé  al  Guicciardino,  le  fece  rom- 
pere, e  portare  su  i  muli.  L'Anonimo  Padovano  ha  ,  che  ca- 
ricatele fulla  flotta  de'Genovelì,  le  fpedi  a  Genova  .  Giorno  e 
notte  marciando  i  fuoi  foldati  per  quelle  afpriflìme  flrade  dietro 
al  mare  ,  giunfero  finalmente  mezzo  morti  al  Finale  .  Trovofli 
il  Viceré  Lanoia  in  quello  inafpettato  temporale  ftranamente  con- 
fufo,  perchè  per  aver  mandato  il  fiore  del  fuo  efercito  in  Fran- 
cia, non  vedea  maniera  di  refiftere  a  sì  gran  torrente.  Era  im- 
ponibile il  difendere  Milano  ;  perciocché  portata  cola,  ficcome 
dicemmo,  la  Pelle  da  BiagrafTo,  né  facendofi  provvifione  alcu- 
na, prefe  tanta  forza  il  male,  che  tal  giorno  fu  ,  che  moriro- 
no 
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no  ivi  mille  perfone  e  pai  .  E  fi  pretende  ,  che  in  termine  di   Era  vtìg. 
quattro Mefi ,  ne' quali  fu  la  ftrage  maggiore,  vi  periffero  più  di  han-  15i+- 
cinquanta  mila  abitanti .  Sicché  tra  quelto  flagello,  e  la  fuga  di 
tanti  altri  Cittadini  ,  reftò  l'infelice  Citta  quafi  difabitata  .  A 
cagion  d'effo  malore  il  Duca  Francefco  s'era  ritirato  aPizzighit- 
tone.  Andò  il  Viceré  ad  Alexandria,  per  dar  mano  all'Armata 
fua,  che  tornava  in  Italia  ;  e  nel  medefimo  di  che  il  Marchefe 
di  Pefcara  giunfe  ad  Alba,  anche  iìReCriflianiJfimo  arrivò  a 
Vercelli.  Venne  dipoi  il  Viceré  a  Pavia,  e  di  la  fi  portò  col  Pe- 
fcara e  fua  gente  a  Milano,  dove  del  pari  chiamò  il  Duca  Fran- 
cefco, che  non  fi  arrifchiò  a  pattare.  Conofcendo  poi  difperato 
il  cafo  per  quella  Citta,  e  che  i  Franzefi  con  marcie  sforzate 
tendevano  a  quella  volta,  fi  ritirò  di  la  per  andare  a  Lodi.  Nel 
medefimo  tempo,  ch'egli  ufciva  di  Milano  per  Porta  Romana, 
la  vanguardia  Franzefe  v'entrò  per  Porta Ticinefe  e  Vercellina. 
Segui  ancora  una  fiera  fcaramuccia  fra  e  fiì  e  il  Marchefe  di  Pefca- 
ra ,  che  conduceva  la  retroguardia  ;  e  fu  fentimento  de'  faggi ,  che 
fé  i Franzefi  non  fi  follerò  fermati  in  Milano,  ed  aveffero  fegui- 
tato  l'efercito  Cefareo,  in  quel  di  fi  potea  finire  la  guerra.  Fran- 
cefco Sforza,  che  era  venuto  a  Pavia,  ciò  intefo,  a  feconda  del 
Ticino  in  barca  fi  conci uffe  a  Cremona,  o  pure  a  Soncino.  Cola 
ancora  fi  riduffe  il  Viceré  Lanoia  co  i  più  del  fuo  efercito  e  col 
Borbone  ,  dopo  aver  guarnita  la  Citta  di  Pavia  con  cinque  mila 
Tedefchi,  mille  Spagnuoli,  e  400.  cavalli  lotto  il  comando  òi  An- 
tonio da  Leva ,  Capitano  di  gran  valore  e  fperienza  nell'arte  mi- 
litare. Lafciò  ancora  in  Lodi  il  Marchefe  di  Pefcara  con  due  mila 
fanti;  ma  fecondo  l'Anonimo  Padovano,  quivi  reftò  Alfonfo Mar- 
chefe del  Vaflo  ,  giovane  di  gran  valore  .   V'andò  più  tardi  il  Pe- 
fcara .  Anche  Alexandria ,  Como ,  e  Trezzo  furono  ben  prefidiate . 
Non   volle  il  Re  Francefco  entrare  in  Milano  ,  ma  iòlamente 
fpedi  cola  un  corpo  di  gente,  capace  di  far  l'affedio  del  Cartel- 
lo, entro  di  cui  erano  lettecento  fanti  Spagnuoli,  e  diede  or- 
dine, che  non  forfè  inferita  moleftia  all'afflitto  e  troppo  diminui- 
to Popolo  di  Citta., Quindi  s'inviò  ad  aflediar  Pavia  ,  per  non 
lafciarfi  alle  lpalle  una  Citta,  poderofa  per  sé  fteffa,  e  vieppiù 
forte  per  la  gagliarda  guarnigione,  che  la  cuftodiva.  Evenne 
biafimato  da  non  pochi  per  quelto,  credendofi ,  che  s'egli  aveffe 
tenuto  dietro  all' efercito  Imperiale  ,  l'avrebbe  o  disfatto ,  o  co- 
ftretto  a  ritirarfi  in  Germania.  Nel  dì  2  8.  dOtrobre  andò  l'eferci- 
to Franzefe  ad  accamparti  intorno  a  Pavia,  e  furono  diitribuiti 
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Era  Volg.  i  quartieri  per  Giovanni  Duca  d'Albania  della  Cafa  Stuarda  di 
Ann.  1524.  naz;one  Scozzefe  ,  per  Arrigo  d'Albret  Re  di  Navarra,  pelMrf- 
refciallo  della  Palijfa  ,  per  F  Ammiraglio  Bonivet  ,  e  per  altri 
nobili  Ufiziali.  Il  Re  fi  fermò  all'  infigneCertofa  di  Pavia,  cin- 
que  miglia  lungi  dalia  Citta.  Diedtfi  principio  all'inceflante  fin- 
fon\a  delle  arriglierie  ;  furono  fatte  breccie  ;  fi  venne  anche  a 
qualche  affaito  ;  tutto  nondimeno  in  vano  ,  perchè  Antonio  da 
Leva,  fuppiiva  ad  ogni  biiogno  con  nuovi  ripari  ,  trincee  ,  e 
cavalieri,  o  fia  alzate  di  terra,  dalle  quali  colle  lue  artiglierie 
inferiva  notabil  danno  al  campo  Franzefe  .  Ora  parendo  inef- 
pugnabile  da  quella  parte  la  Citta,  fu  propofto  al  Re  di  affalir- 
la  dalla  banda  del  Ticino,  dove  il  Leva  non  avea  creduto  ne- 
ceflaria  fortificazione  alcuna.  Fu  dunque  da  incredibil  numero 
di  guaftatori  ferrato  il  ramo  del  Ticino  ,  che  bagna  le  mura 
di  Pavia,  e  voltata  quell'acqua  per  altro  ramo  appellato  ilGra- 
velone  :  il  che  offervato  da  Antonio  da  Leva,  con  tutta  la  Citta- 
dinanza  e  colle  milizie  fi  affrettò  a  formare  anche  verfo  il  fiu- 
me, quanti  mai  potè,  baftioni  di  terra.  Ma  appena  fu  voltato 
il  fiume  ,  che  cominciò  una  dirotta  pioggia  ,  per  cui  ingrorfate 
l'acque  ruppero  tutto  il  lavoro,  e  tornarono  a  camminare  nell* 
alveo  confueto,  con  recare  eziandio  non  lieve  danno  a  gli  fteffi 
affedianti.  Calate  le  pioggie,  il  Re  ordinò,  che  fi  deffe  nel  dì 
4.  di  Dicembre  una  fiera  battaglia  da  due  bande  a  Pavia  ,  e  vi 
volle  egli  affiftere  continuamente  in  perfona .  Altro  guadagno 
non  fece  in  tre  ore  di  orribil  combattimento  ,  che  di  perdere- 
ottocento  fanti,  e  di  ritirar  molto  maggior  numero  di  feriti. 

Trovossi  Papa  Clemente-  in  quelli  tempi  in  grande  imbro- 
glio, perchè  dopo  aver  ricufato  di  confermare  la  Lega  di  Papa 
Adriano  VI,  colf  Impera dorè  ,  né  pure  acconfentiva  a  farla  col 
Re  Crifìianijfimo.  Contuttociò  mirando  le  forze  fuperiori  d'ef- 
fo  Re  in  Italia,  e  forfè  effendogli  difearo,  che  Carlo  V.  infieme 
Imperadore,  e  Re  di  Spagna,  Napoli  e  Sicilia,  fi  arTodaffe  an- 
cora nello  Stato  di  Milano  :  per  mezzo  di  Alberto  Pio  da  Car- 
pi,  e  di  Gian  -Matteo  Giberti  fuo  Datario,  fegretamente  legnò 
un  accordo  col  Re  Francefco,  mettendo  gli  Stati  della  Chiefa, 
e  Firenze  con  quella  balia  e  governo  quafi  difpotico  ,  eh'  egli 
tuttavia  manteneva  in  quella  Repubblica,  fotto  la  protezione 
di  lui,  col  folo  obbligo  di  non  predar  aiuto  alcuno  contra  del 
medefimo  Re.  Almeno  cosi  fu  creduto  ,  perchè  non  fi  feppe 
mai  bene  il  netto  di  quel  trattato  fegreto  :  tanto  andava  cau- 
ta 
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to  il  politico  Papa.  Per  quanto  so ,  trovandoti  il  Re  Criitianif-  Era  Voig. 
fimo  icarfo  di  moneta  [difgrazia,  che  fpefTo  accadeva  ai  guer-  Ann-  r>2+- 
reggianti  d'allora]  ed  eflendogli  mancate  molte  provvifioni  da 
guerra  :  lo  itefTo  Papa  cooperò  ,  che  Alfonfo  Duca  di  Ferrara , 
col  guadagnar  la  protezione  dello  fteffo  Re  ,  gì' inviarle  cento 
mila  libre  di  polve  da  artiglieria,  gran  copia  di  palle,  e  dodi- 
ci cannoni  di  bronzo.  Inviò  il  Duca  quefte  munizioni  per  Pò 
fin  fui  Parmigiano  in  cinque  navi,  non  già  nel  di  cinque  di  Set- 
tembre ,  come  io  già  fcriffi  nelle  Antichità  Eftenfi ,  ma  bensì 
nel  dì  dieci  di  Dicembre  ,  come  ha  Antonio  Ifnardi  nella  fua 
Cronica  manufcritta  di  Ferrara.  Di  la  poi  per  terra  sucarra, 
ordinate  in  Parma  e  Piacenza  dal  Papa ,  continuarono  il  viag- 
gio. Verifimilmente  ancora  [  e  lo  fcrive  l'Anonimo  Padovano] 
per  occulto  maneggio  del  Papa,  il  valorofo  Giovanni  de  Medi- 
ci fi  ritirò  dal  fervigio  dell' Imperadore  a  quello  del  Re  Fran- 
cefco,  e  fu  egli  fteffo  inviato  con  mille  e  cinquecento  fanti  a 
fcortar  le  iuddette  munizioni  .  Strana  rifoluzione  intanto  parve 
a  i  faggi  quella  d'elfo  Re  CriJìianiJJimo ,  che  quantunque  non 
fi  foffe  impadronito  di  Pavia,  né  del  Caftello  di  Milano  ,  e  tut- 
toché reftaffero  molte  forze  al  Viceré  Lanata  ^  e  fifapeffe,  che 
il  Duca  di  Borbone  era  paffato  in  Lamagna  a  procacciar  nuovi 
rinforzi  di  gente  :  pure  determinò  di  far  l'imprefa  di  Napoli 
nel  tempo  (teffo  .  Contava  egli  per  faciliifima  cofa  l'acquifto  di 
quel  Regno  ,  perchè  fprovveduto  allora  di  gente  d'  armi  ;  e 
giacché  gli  convenne  ridurre  in  blocco  l'affedio  di  Pavia,  con 
formare  una  forte  e  mirabil  circonvallazione  intorno  a  quella 
Citta  :  giudicò  ,  che  intanto  ,  durante  il  verno  ,  gran  ricom- 
penfa  di  quella  inazione  farebbe  il  guadagnare  il  Regno  fuddet- 
to.  Fu  infin  creduto,  che  il  Papa  (teffo  l'incitafle  a  quella  fpe- 
dizione  per  fuoi  fini  politici ,  e  lo  fcrivono  Jacopo  Nardi,  e  Ga- 
leazzo Capella  Storici  contemporanei ,  con  altri  .  Ma  il  Guic- 
ciardini, il  Rinaldi,  ed  altri  fon  di  parere  diverfo.  Inviò  dun- 
que il  Re  Francelco  Giovanni  Stuardo  Duca  d'Albania  con  die- 
ci mila  finti  e  fettecento  uomini  d'arme  alla  volta  della  To- 
fcana  ,  che  paffati  per  la  Garfignana  s'unirono  a  Lucca  con 
Ren^o  da  Ceri  ,  il  quale  conduceva  ieco  tre  altri  mila  fanti . 
Furono  aigretti  i  Lucchefi  a  pagargli  dodici  mila  ducati  d'oro  , 
e  a  predargli  delle  artiglierie.  A  requifizion  del  Papa  fi  fermò 
ancora  lo  Stuardo  intorno  a  Siena  per  mutar  quel  governo  . 
•Tutte  le  finquì  narrate  azioni  del  Pontefice,  e  l'aver  egli  final- 
mente 
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Era  voig.  mente  confettato  d'aver  fatta  una  fpecie  di  Concordia  col  Re 
Ann.  1524.  Qriftianiffimo  ,  amareggiarono  non  poco  l'animo  di  Carlo  Im- 
peratore e  di  tutti  i  fuoi  Miniftri  ;  e  tanto  più  perchè  parea  lo* 
ro  d'intendere,  che  una  fegrcta  Lega,  e  non  già  una  Concor- 
dia ,  fotte  contra  d'etti  la  decantata  da  Clemente  VII.  Ne  fe- 
cero perciò  di  gravi  doglianze .  Voleva  a  tutte  le  maniere  il 
Viceré Lanota  correre  alla  difefa  del  Regno  di  Napoli;  ma  co- 
tanto leppe  dire  il  Marcbefe  diPefcara^  che  il  fermò  in  Lom- 
bardia. Del  qual  configlio,  perchè  riufci  poi  utilimmo ,  i  nc- 
ftri  Stoiici  concordemente  diedero  gran  gloria  ad  etto  Marche- 
te, ancorché  gli  altri  Capitani  concorrerfero  nel  medefimo  pa- 
rere. In  quelli  tempi  con  tutte  le  iftanze  fatte  dal  Viceré  fud- 
detto  per  aver  foccorfo  di  gente  o  di  danari  dal  Senato  Veneto, 
nulla  mai  potè  ottenere,  barcheggiando  fempre  que'  faggi  Signori, 
per  vedere  qual  efito  aveffero  l'armi  Franzefi  in  Lombardia. 

Anno  di  Cristo   1525.  Indizione  XIII. 
Di  Clemente  VII.  Papa   3. 
Di  Carlo  V.  Imperadore  7. 

PER  l'oftinato  alfedio  di  Pavia  fi  trovarono  in  mala  pofitu- 
ra  non  men  gli  attediati ,  che  gli  attediami  .  Avea  bensì 
Antonio  da  Leva  prefe  le  argenterie  delle  Chiefe  d'efia  Citta, 
ed  anche  de' particolari ,  con  far  battere  moneta,  dove  fi  legge- 
vano quelle  parole  :  GESARIANI  PAPLE  OBSESSI.  1524. 
Ma  non  tardò  a  tornare  il  bifogno  ,  a  cui  riufci  di  picciolo  re- 
frigerio la  fomma  di  tre  mila  ducati  d'oro,  che  il  Marcbefe  di 
Pefcara  in  tempo ,  che  fu  fatta  una  concertata  fortita  ,  feppe 
far  paffare  nella  Citta  per  mezzo  di  due  vivandieri  .  Con  tut- 
to ciò  il  favio  Leva  tante  promeffe  e  conforti  adoperò,  che  ten- 
ne in  dover  la  fua  gente  ,  ancorché  più  volte  minacciaffero  di 
rendere  la  Citta  a  i  Franzefi ,  e  crefceffero  poi  le  loro  anguftie 
pel  difetto  de' viveri ,  con  ridurfi  a  cibarfi  di  carne  di  cavalli  , 
cani,  gatti,  ed  altri  abbominevoli  cibi.  Non  fi  fentiva  meglio 
di  pollò  il  Re  Francefco  ,  perchè  s' era  molto  fcemata  la  fua 
Armata  per  le  diferzioni  e  malattie,  e  fpezialmente  per  la  fcon- 
figliata  fpedizione  del  Duca  d'Albania  verfo  il  Regno  di  Napo- 
li. Quanto  all' efercito  Imperiale,  più  ivi  ,  che  altrove  fi  pe- 
nuriava  di  danaro,  né  altro  s'udiva  in  quellemilizie,  che  que- 
rele e  protette  d'andarfene,  e  fenza  voler  più  fare  le  guardie. 

L'elo- 
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L' eloquenza  e  buona  maniera  del  Marchefe  di  Pefcara  li  riten-  Era  Voig. 
ne,  con  promettere  fpezialmente  di  venir  fra  poco  ad  un  fatto  Ann*  x5a>* 
d'armi,  in  cui  fenza  fallo  riporterebbero  vittoria  ,  e  nuotereb- 
bero poi  nell'oro,  e  nell'inelplicabil  bottino  del  vinto  efercito 
Franzefe  .  Verfo  la  meta  di  Gennaio  arrivarono  al  campo  Ce- 
faieo  fecento  cavalli  Borgognoni  ed  altrettanti  Tedefchi  ,  tutti  • 
ben  in  ordine .  Poi  da  h  a  non  molto  giunfero  ancora  lei  mila 
fanti  Tedelchi,  inviati  dall'  Arciduca  Ferdinando.  Scrive  l'Ano- 
nimo Padovano  ,  che  lui  principio  di  queft'  Anno  vennero  di 
Germania  fei  mila  fanti  Tedefchi  ,  condotti  da  Carlo  Duca  di 
Borbone,  i  quali  andarono  a  Lodi,  ricevuti  con  fomma  allegrez- 
za dal  Marchefe  di  Pefcara.  Poi  parla  d'altri  cinque  mila  di  la 
parimente  venuti  fui  principio  di  Febbraio  .  Comunque  fia  , 
certo  è  ,  che  un  groffo  rinforzo  pervenne  al  campo  Cefareo  . 
Allora  fu,  che  il  Viceré  Lanoi a  d'accordo  con  tutti  i  Capitani 
prefe  la  rifoluzione  di  provar  le  fue  forze  con  quelle  del  ReCri- 
ìtianiflimo,  e  di  tentare  con  ciò  la  liberazion  di  Pavia,  la  qua- 
le ben  fapeano  effere  ridotta  all'agonia.  Fecefi  conto,  che  l'Ar- 
mata fua  foffe  comporta  di  mille  e  ducento  cavalli  tra  Borgo- 
gnoni e  Tedefchi ,  di  ottocento  cavalli  leggieri ,  di  undici  mila 
fanti  Tedefchi  ,  e  di  fanti  fette  mila  fra  Italiani  e  Spagnuoli  , 
fenza  la  numerofa  guarnigione  di  Pavia.  Stette  effo  Viceré  quat- 
tro giorni  in  Lodi ,  afpettando  che  il  Duca  d"  Urbino  colle  mi- 
lizie Venete  venirle  ad  unirli  feco,  ma  indarno  l'afpettò.  Indi 
pafsò  a  Marignano,  e  polcia  a  Sant'Angiolo,  Cartello  porto  fra 
Lodi  e  Pavia  ,  dove  era  ftato  inviato  dal  Re  Francefco  Pirro 
Gonzaga  con  mille  fanti  e  ducento  cavalli.  Il  mifero Cartello  fu 
prefo  a  forza  d'armi  con  iftrage  di  quel  prefidio  dal  prode  Mar- 
chefe di  Pefcara,  che  poi  lo  diede  in  preda  a'fuoi  foldàti. 

VAkiE  difavventure  intanto  occoriero  al  Re  Criftianiflimo  . 
Duemila  fanti  Italiani ,  che  venivano  al  fuo  campo,  furono 
disfatti  full'  Aleflandrino  da  Gafparo  del  Maino  Governatore  di 
Alexandria  .  Parimente  Gian  -Lodovico  Pallavicino ,  che  s'era 
fortificato  in  Cafal  Maggiore  con  due  mila-fanti  e  quattrocento 
cavalli  [  l' Anonimo  Padovano  gli  da  tre  mila  fanti  e  cinquecen- 
to cavalli  ]  da  Ridolfo  da  Camerino  colle  genti  del  Duca  di  Mi- 
lano fu  lcon fitto,  e  fatto  prigione .  Ma  peggio  accadde .  Riufci 
a  Gian  -Giacomo  de1  Medici,  che  poi  fu  Marchefe  di  Marigna- 
no ,  di  occupar  la  Terra  di  Chiavenna  ,  poffeduta  allora  da  i 
Grifoni.  Fu  cagione  quefta^  novità 3  che  fei  mila  Griloni ,  che 
TomoX.  A  a  erano 
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En  Voig.  erano  nel  campo  Franzefe,  chiedeffero  congedo,  né  maniera  vi 
Ann.  1525,  fQ  fa  ritenerli  :  il  che  mife  non  poca  cofternazione  nel  refto  deli' 
Armata  Franzefe  ,  per  altro  verlo  affai  debole  e  fmilza.  Imper- 
ciocché il  Re  Francefco  nella  Certofa  di  Pavia ,  attendendo  io* 
lamente  a  vani  piaceri  e  divertimenti,  fenza  curarli  di  affìfte- 
re  alle  raffegne  de'foldati,  fi  credea  di  avere  un  gran  numero 
di  combattenti,  e  veramente  li  pagava,  come  le  gli  avelfe  ;  ma 
per  negligenza  de'fuoi  Miniftri,  e  frode  de'  fuoi  Capitani ,  man- 
canti di  molto  erano  tutte  le  Compagnie  .  In  quelli  medefimi 
tempi  non  godeano  miglior  vento  gli  affari  del  Duca  d'Albania , 
giunto  nelle  vicinanze  di  Roma  col  corpo  di  gente  Franzefe  . 
Gran  tumulto  fu  in  quelle  parti,  elfendofi  fpezialmente  feoper- 
to,  chegliOrfini  andavano  d'intelligenza  con  elfo  Duca .  Avea- 
no  anche  unito  circa  quattromila  uomini  del  loro  partito,  e 
marciavano  per  congiugnerfi  con  lui  ;  ma  i  Colonnefi ,  fautori 
della  parte  Imperiale,  con  molta  cavalleria,  e  forfè  con  lei  mi- 
la fanti  [  il  Guicciardino  li  fa  molto  meno  ]  andarono  ad  alfalir- 
li  a  San  Paolo  fuori  di  Roma ,  e  diedero  loro  una  folenne  rot- 
ta ,  infeguendoli  fino  a  Ponte  Santo  Agnolo  :  il  che  avendo  ca- 
gionato gran  terrore  in  Roma,  poco  mancò  ,  che  il  Papa  non 
lì  ritiraffe  in  Cartello.  Finalmente  nel  dì  14.  di  Febbraio  l'efer- 
cito  Cefareo  in  Lombardia  fi  accolto  sì  da  vicino  a  quel  de' 
Franzefi,  dove  già  s'era  ritirato  il  Re  ,  che  gli  attediati  di  Pa- 
via, già  ridotti  a  gli  eltremi^  fi  avvidero  con  loro  gran  gioia  di 
poter  fperare  il  foccorfo  .  Le  azioni  gloriofe  fatte  in  quefta  oc- 
casione da  Francefco  Ferdinando  Da*valos  Marcbefe  di  Pefcara  , 
che  fi  potè  chiamar  l'Achille  e  l'anima  dell'Armata  Cefarea  , 
non  è  a  me  permelfo  di  riferirle  diftefamente .  Dirò  folamente, 
che  avendo  egli  inviato  Alfonfo  Davalos  Marchefe  del  Vaflo  fuo 
Cugino,  e  giovane  valorofifTimo ,  ad  affaltare  un  baftion  de' ne- 
mici, nello  ItelTo  tempo  egli  fpianata  la  fona  in  altro  fito,  con 
valore  e  indultria  mirabile  fpinfe  entro  Pavia  cento  cinquanta 
cavalli,  cadaun  d'elfi  con  un  valigino  pieno  di  polve  da  fuoco: 
il  che  fu  d'incredibil  aiuto  ad  Antonio  da  Leva ,  che  n'era  già 
rimafto  fenza.  Così  nel  dì  20.  di  Febbraio  gli  riufeì  con  altro 
felice  tentativo  di  fpignere  nell'afflitta  Citta  gran  copia  di  vet- 
tovaglia ;  e  nel  dì  leguente  efpugnò  un  altro  baftione ,  con  por- 
tarne via  fei  pezzi  d'artiglieria. 

Stavano  in  quelta  maniera  a  fronte  le  due  Armate  nemi- 
che ;  la  Franzefe  ftretta  ne'  fuoi  forti  tr.ncierarnenti  ,  ma  col 
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cuor  palpitante  >  di  modo  che  il  fuddetto  Marchefe  di  Pefcara  Era  voig. 
ebbe  a  dire  al  Viceré  Lanoia ,  eftergli  finqui  fembrato  di  coni- Ann-  I52S' 
battere  non  con  uomini,  ma  con  femmine  .  Gran  parte  de' Ca- 
pitani, ed  anche  il  Papa  per  mezzo  di  Girolamo  Leandro  Vefco- 
vo  di  Brindi ft ,  fuo  Nunzio,  e  con  più  Lettere  andavano  confi- 
gliando  il  Re  Francefco,  che  fchivata  ogni  battaglia  con  gente 
difperata,  fi  ritiraffe  di  la  dal  Ticino,  affìcurandolo  in  tal  guU 
fa  della  vittoria;  perchè  mancando  le  paghe  a  gl'Imperiali,  in 
breve  fi  farebbe  ridotta  in  nulla  la  loro  Armata.  11  Re  di  tetta 
cocciuta  impontò,  parendo  cofa  vergognofa  ad  un  par  fuo  il  le- 
varfi  da  quell' afledio,  e  il  inoltrar  paura  .  E  perciocché  fape va 
le  deliberazioni  de  nemici  di  voler  venire  ad  un  fatto  d'armi  , 
mandati  di  la  dal  Ticino  tutti  i  carriaggi ,  mercatanti,  vivan- 
dieri, ed  altra  gente  inutile  ,  fi  preparò  a  riceverli .  Ora  nella 
notte  precedente  al  di  24.  di  Febbraio  ,  feda  di  San  Mattia  ,  e 
giorno,  che  altre  volte  fi  provò  poi  propizio  all'  Impera dor  Car- 
lo V.  fi  mife  in  ordinanza  di  battaglia  l'efercitoCefareo,  e  qual- 
che ora  avanti  giorno,  dopo  aver  gittate  a  terra  circa  feffanta 
braccia  del  muro  del  Barco ,  v'  entrarono,  ed  avviandofi  verfo 
Mirabello  ebbero  all'incontro  le  fchiere  del  Re  Criftianiffimo. 
Anche  Antonio  da  Leva  fpinfe  fuor  di  Pavia  a  quella  danza 
quattro  mila  fanti,  e  quattrocento  cavalli.  Fu  ben  terribile  ed 
oftinato  il  combattimento,  ma  quafi  tutto  in  rovina  de'Fran- 
aefi .  Gli  Svizzeri ,  che  non  menarono  le  mani  colf  ardore  de 
gli  anni  addietro,  furono  rovefciati  ;  il  refto  non  attefe  ,  che  a 
cercar  la  fallite  colla  fuga.  Il  Re  Francefco  valorofamente  com- 
battendo, e  cercando  indarno  di  fermare  i  fuggitivi  ,  dopo  aver 
ricevuto  due  leggieri  ferite  nel  volto  e  in  una  mano  ,  ammaz- 
zatogli il  cavallo,  vi  reftò  fotto ,  né  mai  fi  volle  rendere  a  cin- 
que foldati  ,  che  riconofciutolo  a  gli  ornamenti  dell'  armi  per 
Signore  d'alto  affare,  il  voleano  vivo  e  non  morto  ,  per  ifperan- 
za  di  groffa  taglia.  Se  crediamo  al  Giovio ,  fu  confortato  ad  ar- 
renderti" al  Borbone  ;  ma  egli  fremendo  all'udire  il  nome  di  quel 
traditore  ,  difìfe,  che  fi  chiamarle  il  Viceré  Lanoia  ,  a  cui  fi  die- 
de a  conofcere,  e  fi  arrendè.  Il  ricevette  egli  prigione  dell'I m- 
peradore,  e  dopo  avergli  baciata  la  mano  ,  e  aiutatolo  a  rizzar- 
ti, il  conduffe  lòpra  un  roncino  nel  Cartello  di  Pavia,  dove  fu 
nobilmente  alloggiato  e  curato.  Intanto  continuarono  i  Cefarei 
ad  uccidere  o  a  far  prigioni  ;  e  perchè  i  Franzefi  altro  fqampo 
non  aveano,  che  pei  Ticino,  moltiffimi  d'effì  incalzati  dai  na- 
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Era  voig.  mici  lafciarono  la  vita  in  quel  fiume.  Secondo  lo  fcandaglio  di 
nn"  IS25*  chi  fcrifle  gli  avvenimenti  d'allora,  rimafero  ertimi  in  quella 
memorabil  giornata  otto  in  dieci  mila  del  campo  Franzefe,  fra 
quali  l'Ammiraglio  Bonivet ,  il  Palijfa  ,  il  Tremoglia ,  X  Aubi- 
gmy  ed  altri  Ufìziali  del  primo  ordine  ;  e  prigioni ,  oltre  al  Re 
Francefco,  il  Re  di  Navarra  ,  il  Bajìardo  di  Savoia  ,  Federigo 
da  Botolo ,  ed  afiaiflìmi  altri  Capitani ,  e  Gentiluomini  .  Lad- 
dove de  gì'  Imperiali  vogliono  alcuni  ,  che  non  perifle  più  di 
fettecento  perfone .  L'Anonimo  Padovano  fcrive  due  mila  per- 
fone,  e  fra  quefte  un  folo  Capitano  di  conto,  cioè  Ferrante  Ca- 
jìriota  Marcbefe  di  Sant' Angelo.  Predò  il  Rinaldi  ne  gli  Annali 
Ecclefiaftici  le  Lettere  del  Giberti  Datario  davano  trucidati  do- 
dici in  tredici  mila  Franzefi ,  e  fette  mila  annegati  nel  Ticino . 
Apri  ben  la  bocca  quefto  Monfignore.  Salvoifi  prima  anche  del- 
la rotta  totale,  e  non  fenza  grave  fuo  biafimo  ,  con  fole  quat- 
trocento Lancie  il  Signor  di  Alanfon  verfo  Piemonte;  ma  appe- 
na giunto  in  Francia,  vi  terminò  i  fuoi  dì.  Teodoro  Trivul^jo, 
che  era  alla  guardia  di  Milano ,  nel  dì  medefimo  della  rotta  fé 
ne  partì  in  fretta,  feguitandolo  alla  sfilata  i  fuoi  foldati.  Tutto 
il  carriaggio  del  Re ,  e  le  fue  artiglierie  vennero  in  potere  de* 
vincitori;  e  sì  grande  fu  il  bottino,  che  ogni  menomo  foldato 
ne  arricchì.  Pensò  poi  il  Viceré  Lanoi a  di  mettere  il  Re  prigio- 
niere nel  Cartello  di  Milano  ;  ma  non  piacendo  al  Duca  di  Mi- 
lano  un  sì  pericolofo  ofpite  ,  fu  egli  condotto  nella  Rocca  di 
Pizzighittone  ,  con  accordargli  per  fua  compagnia  venti  de' fuoi 
più  cari,  fcelti  da  lui  fra  quei,  che  erano  rimarti  prigionieri. 
Il  Marcbefe  di  Pefcara  con  due  ferite,  l'una  nel  vifo,  l'altra  in 
una  gamba ,  fu  portato  a  Milano  ,  dove  flette  gran  tempo  m 
mano  de' Medici  e  Chirurgi. 

Tanta  profperita  dell'armi  Gefaree  in  Italia  ,  quanto  ral- 
legrò i  fudditi  dell' Imperadore  in  Ifpagna  e  Germania,  altret- 
tanto riufcì  difguftofa  a  i  Principi  Italiani  ,  temendo  efU  ,  che 
la  crefcente  potenza  di  Celare  minacciarle  oramai  gli  Stati  di 
cadauno.  Perciò  Papa  Clemente ,  ti  Vene-zi  ani  più  degli  altri, 
cominciarono  a  trattare  di  unirli,  per  non  reftar  preda  alla  fof- 
petta  ambizione  altrui  .  Maggiormente  poi  crebbe  la  lor  gelo- 
fìa  da  che  videro  condotto  in  Ifpagna  il  prigioniere  ReCriflia» 
nijjìmo.  Imperocché  mandò  ben  ordine  l' Imperadore  ,  che  ef- 
fo  {le  foffe  condotto  a  Napoli  ;  ma  il  Re  Francefco  fperand© 
<li  poter  meglio  maneggiar  la  fua  liberazione  ,  fé  poteffe  abboo 
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carfi  coli' Impera  dorè  dimorante  in  Ilpagna ,  lì  raccomandò  per   EraV^fe. 
eflère  trasportato  cola,  e  proccurò  da  Parigi  ratte  le  p  -  Ama- 

ni  per  la  liberta  e  ficurezza  del  traSporto.  Pertanto  lui  fine  di 
Maggio  Scortato  eflb  Re  da  tre. ..-.::  Lancie  e  da  quattro  mila 
fanti  Spagnuoli ,  fu  menato  a  Genova  ,  dove  imbarcatoti  con 
dieci  Galee  Genoveli  ed  altrettante  Frar  ma  armate  da  gli 

Imperiali,  in  compagnia  del  Viceré  Lanoia  arrivò  polcia  a  Ma- 
drid. Reftò  il  Marcò ej "e  di  Pefcara,  durante  la  lontananza  del 
Lanoia ,  Vice-Capitan-Generale  dell'  elercito  Celareo .  Prima  an- 
cora della  partenza  d'elfo  Re,  il  Papa ,  dopo  aver  conosciute, 
che  il  far  Leghe  allora  contro  dei  vittorioib  Imperadore ,  era 
non  men  difficile ,  che  pericoloso,  cominciò  a  trattar  con  efib 
d'accordo.  Lo  conchiule  infatti   per  mezzo  di  Gian-B^rrclomeo 
da  Gattinara  nel  di  primo  d'Aprile  ,  e  pubblicollo  Solamente 
nel  di  dieci  di  Maggio .  Innanzi  la  detta  concluilone  il  Due r.  dì 
Albania ,  che  Ita  va  accampato  nelle  vicinanze  di  Roma,  udita 
che  ebbe  la  dilavventura  del  Re  Criltianiiìimo ,  cercò  la  via  dì 
levarli  d'Italia,  per  timore  d' eflerne  cacciato  da  i  Minili:  ri  Ce- 
larci del  Regno  di  Napoli  e  da  iColonnefi.  Licenziata  dunque 
parte  delle  lue  genti,  ed  imbarcatoli  col  relto  Sulle  Galee  della 
Francia  e  del  Pontefice  ,  fece  vela  alla  volta  della  Provenza  . 
Ora  fra  i  Capitoli  della  Lega  poco  fa  accennata  del  Papa  colf 
Imperadore,  uno  de' principali,  e  che  forSe  diede  ad  efla  il  pri- 
mario impullo,  perchè  Clemente  la  proc e urailé  ,  fu  che  il  Vi- 
ceré avelie  da  adoperar  le  forze  Celaree  ,  per  obbligare  Alfen- 
J§  Duca    di  Ferrara  a  rilalciare  alla  Chiela  la  Citta  di  Reggio, 
e  k  Terra   di  Rubiera  da  lui  ricuperate  dopo  la  morte  di  P^pj 
Adriano  VI.  come  cole  lue  e  deli  Imperio,  da  cui  n'era  egli  in- 
vertito .  Quefta  avidità  di  Spogliare  il  Duca  non  Solo  di  que' 
due  Luoghi,  oltre  a  Modena,  tuttavia  occupata  dall'armi  Pon- 
tificie, ma  eziandio  della  Stella  Citta  di  Ferrara  ,  nata  a' tempi 
di  Giulio  II.  e  continuata  in  Leon  X.  era  pallata  anche  in  Pa- 
pa Clemente  VII.  non  lì  sa,  Se  per  la  mondana  gloria  di  dilatar 
le  fimbrie  della  temporal  potenza  de  i  Papi,  o  pure  per  Segrete 
mire  d'ingrandir  la  propria  Cala  :  giacché  egli  tendeva  ad  in- 
nalzare AleJJ andrò  ed  Ippolito,  amendue  baitardi,  l'uno  di  Giu- 
liano iuniore  de'  Medici  ,  e  l'altro  di  Lorer.'zo  de  Medici ,   s 
Duca  d'  Urbino  .    Ma  reitò  deluSa  quella  indebita  cupidigia  ; 
perciocché  il  Viceré  Lanoia  ,  trovandoli  in  gravi  anguille  per 
mancanza  di  danaro  da  pagar  le  truppe,  avea  molto  prima  per 


ipo  Annali    d    I  t  a  t  ì  a  , 

Era  vdg.  mezzo  del  medelìmo  Gattinara  trattafo  col  Duca  Alfonfo,  e  ri- 
Ann.  15*5,  cevutane  in  preftito  la  fomma  di  cinquanta  mila  feudi  d'oro  , 
con  promefla  d'  aflifterlo  a  ricuperar  gli  Stati  dipendenti  dal 
Romano  Imperio  .  Il  perchè  né  lo  fteffo  Lanoia  ,  né  Y  Impera- 
dore  vollero  ratificare  quello  Capitolo  ,  ficcome  pregiudiziale 
alle  ragioni  d'elfo  Imperio  .  Si  mofle  ancora  il  Duca  di  Ferrara 
nel  Mele  di  Settembre ,  con  intenzion  di  paflare  perfonalmente 
in  Ifpagna,  per  efporre  ivi  a  Cefare  l'ingiuftizia  di  chi  non  fo- 
lo  gli  riteneva  il  luo ,  ma  anche  cercava  con  trattati  di  torgli 
il  redo.  Giunto  egli  a  San  Giovanni  di  Morienna,  mai  non  po- 
tè impetrare  il  paffaporto  da  Lodovica  Regina  Madre  reggente 
di  Francia ,  e  gli  convenne  tornarfene  indietro . 

Grandi  maneggi  intanto  fi  faceano  in  Parigi  e  in  Madrid 
per  la  liberazione  del  Re  Francefco ,  tutti  nondimeno  indarno  y 
perchè  eiorbitanti  pareano  non  meno  a  lui ,  che  alla  Regina 
tua  Madre  le  condizioni ,  colk  quali  aveano  da  comperarla  . 
Perciò  elfo  Re  mal  {offerendo  quefta  gran  dilazione,  e  forfè  più 
per  non  averlo  mai  l'Imperadore  degnato  d'una  vifita,  cadde 
gravemente  infermo,  fino  a  dubitarfi  di  fua  vita  .  Allora  fu  , 
che  l' Auguflo  Carlo  non  per  generofità ,  ma  per  proprio  inte- 
reffe ,  andò  a  vifitarlo  ,  e  di  si  dolci  parole  e  belle  promeffe  il 
regalò ,  che  a  quefta  fua  vifita  fu  poi  attribuita  la  di  lui  guari- 
gione. Ne' medefimi  tempi  non  mancarono  novità  in  Italia.  Ve- 
deva Francefco  Sforza  Duca  di  Milano  d'effere  oramai  ridotta 
tutta  la  fua  autorità  ad  un  folo  nome  ;  perchè  gli  Spagnuoli  era- 
no veramente  i  padroni  dello  Stato  di  Milano,  né  giammai  avea 
potuto  ottenerne  l'Inveftitura  da  Cefare  ;  e  febben  quefta  era 
ltata  fpedita,  pure  gli  veniva  efibita  a  condizion  di  pagare  in 
varie  rate,  per  quanto  dicono,  un  milione  e  ducento  mila  du- 
cati d'oro  ,  per  qualche  compenfo  alle  tanto  maggiori  fpefe  fat- 
te dall'  Imperadore  ,  per  ifeacciarne  i  Franzefi  :  pagamento  im- 
ponibile dopo  tanta  delolazione  di  quello  Stato  .  Faceano  com- 
paffione  anche  i  Popoli,  perchè  non  poteano  più  reggere  a  gli 
aggravj  e  all'infolenza  de  gli  Spagnuoli .  Ora  Girolamo  Morone  , 
primario  Configliere  del  Duca,  cominciò  fegretamente  a  trat- 
tare di  liberar  il  fuo  Padrone  da  quelli  ceppi  .  Non  vi  volle 
molto  a  fapere ,  che  il  Marchefe  di  Pefcara  fi  trovava  difgufta- 
tiffimo  dell'  Imperadorc ,  e  del  Viceré  Lanoia  ;  e  però  fi  azzardò 
il  Morone  a  proporgli  di  cacciar  gli  Spagnuoli  da  Milano,  e  di 
far  lui  pofeia  Re  di  Napoli .  Al  che  fi  moftrò  difpofto  il  Mar- 
chefe , 
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chefe  ,  quando  vi  concorreffero  i  Veneziani  e  il  Pontefice  .  Si  Era  votg. 
fece  il  tentativo  col  Senato  Veneto,  che  fi  moftrò  propenfo  ad  Ann-  J52*' 
entrare  nel  propofto  progetto,  né  il  Papa  ne  fu  alieno  ,  e  andò 
molto  innanzi  quello  trattato  .  Non  fi  potè  poi  decidere  ,  fé  il 
Marchefe  fulle  prime  acconfentiife  daddovero  ,  con  pentirfene 
dipoi,  o  pure  fé  anche  allora  fin geffe .  La  verità  fi  è,  che  egli 
in  fine  avvisò  di  quefte  mene  l'Imperador  Carlo  ,  e  ricevè  or- 
dine di  provvedere  .  Fece  il  Pefcara  circa  la  meta  d'Ottobre 
venire  a  Novara  il  Morone  ,  ed  avendo  fatto  afeondere  Anto- 
nio da  Leva  dietro  ad  un  arazzo,  acciocché  tutto  udhTe,  par- 
lò molto  con  efTo  Morone  di  quella  pratica ,  e  poi  fattolo  im- 
prigionare, il  mandò  nel  Cartello  di  Pavia .  Quindi,  come  fé  il 
Duca  Francefco  ne  folfe  confapevole ,  e  perciò  decaduto  da  ogni 
ilio  diritto,  l'obbligò  a  confegnargli  Cremona,  e  le  Fortezze  di 
Trezzo,  Lecco,  e  Pizzighitone;  ed  entrato  in  Milano ,  cotìrin- 
fe  quel  Popolo  a  giurar  fedeltà  a  Cefare  ,  mettendo  dapertut- 
to  Ufiziali  in  nome  dell'  Imperadore  ,  con  reftar  folamente  al 
Duca  il  Camello  di  Cremona,  e  quel  di  Milano,  dove  egli  abi- 
tava ,  che  fu  ben  torto  ferrato  intorno  con  trincieramenti  da 
elfo  Marchefe  .  Non  fi  può  efprimere  l'incredibil  dolore  ,  che 
quefta  novità  e  violenza  recò  a  tutti  i  Popoli  dello  Stato  di  Mi- 
lano,  e  in  quanta  confufione  reftaifero  i  Principi  d'Italia,  veg- 
gendo  feoperti  i  lor  fegreti  difegni,  e  maffimamente  perchè  ora- 
mai fi  toccava  con  mano  ,  non  aver  Y  Imperadore  acquiftato 
quello  Stato  per  amore  di  Francefco  Sforza  ,  ma  per  proprio 
vantaggio,  contro  i  chiari  Capiteli  della  Lega  precedente.  Pe- 
rò fi  cominciarono  nuovi  maneggi  fra  le  Potenze  Italiane  ,  e 
colla  Regina  di  Francia  Reggente,  da  cui  era  ftata  già  (labili- 
tà in  queft'  Anno  una  nuova  Lega  con  Arrigo  Re  d' Inghilterra . 
Sul  fine  poi  di  Novembre  ebbe  fine  la  vita  di  Francefco  Ferdi- 
ììando  dAvalos ,  Marchefe  di  Pefcara  ,  in  età  di  foli  trentafei 
anni ,  che  tanto  credito  di  valore  e  di  fenno  avea  confeguito 
nelle  guerre  paffate  ,  onde  veniva  tenuto  pel  più  fperto  Gene- 
rale d'armi,  che  s'avelTe  allora  l'Italia  ;  ma  dipinto  dai  Guic- 
ciardino  per  altiero,  infidiolo,  maligno,  e  odiato  dagl'Italiani 
per  le  fue  doppiezze  in  pregiudizio  dell' infelice  Duca  di  Milano. 
Rertò  vedova  di  lui  Vittoria  Colonna,  Donna  per  la  beltà  del  Cor- 
po, e  vie  più  per  quella  dell'Animo,  celebratiffima  da  tutti  i 
Poeti  e  Scrittori  d'allora.  In  luogo  fuo  fu  dato  il  comando  dell' 

armi 
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Era  Volg.  armi  ad  Alfonjo  Marchefe  delVaflo,  fuo  Cugino  [appellatola 
Ann*  IS25*  altri  Nipote  ]  giovane  di  grande  animo,  prudenza,  e  fede. 

Anno  di  Cristo   1526.  Indizione  XIV. 
Di  Clemente  VII.  Papa  4. 
Di  Carlo  V.  Imperadore  8. 

TAle  impreflion  fece  nell'animo  di  Carlo  Augufio  la  Léga 
della  Francia  coli' Inghilterra,  e  la  notizia,  che  tutti  i 
Principi  d'Italia  potettero  unirfi  contra  di  lui ,  che  finalmente 
s' indurle  alla  liberazione  del  Re  Francefco ,  ma  con  ingordiifime 
condizioni  di  fuo  vantaggio.  Né  pure  il  Re  fu  rertìo  ad  accet- 
tar qualsivoglia  propofizione  a  lui  fatta ,  parche  poterle  ufcir 
di  prigione,  fin  d'allora  penfando,  che  cottava  poco  il  promet- 
tere tutto  ,  ed  anche  il  giurare  ,  pofciachè  l'effettuar  le  pro- 
meffe ,  refterebbe  poi  in  fua  mano  ,  da  che  forfè  in  liberta .  Pe- 
rò nel  dì  17.  di  Gennaio  dell' Anno  prefente,  e  non  giadiFeb- 
braio,  come  ha  il  Guicciardiuo,  e  il  Belcaire  fuo  gran  copia- 
tore, fegui  in  Madrid  la  Pace  fra  que' due  Monarchi,  con  aver 
(b)  Du-  ceduto  (b)  il  Re  a  Cefare  tutti  i  tuoi  diritti  fopra  il  Regno  di 
ph!w*F  Napoli^  Milano,  Genova,  Fiandra  ,  ed  altri  Luoghi  ,  e  con 
obbligo  di  cedergli  il  Ducato  della  Borgogna  con  altri  Stati  , 
per  tacere  tant' altre  condizioni,  tutte  gravofiffime  al  Re  Cri- 
Itianimmo.  Il  gran  Cancelliere  Mercurio  Gattinara,  ficcome  que- 
gli, che  deteftava  si  fatto  accordo,  ben  prevedendo  quel,  che 
pofcia  ne  avvenne,  con  tutto  il  comando  e  l'indignazion  di  Ce- 
fare, non  volle  mai  fottofcriverlo ,  allegando  non  convenire  all' 
ufi  zio  fuo  l'approvar  rifoluzioni  perniciofe  alla  Corona.  Il  tem- 
po comprovò  poi  vero  il  fuo  giudizio.  Fu  poi  nel  principio  di 
Marzo  condotto  il  Re  ai  confini  del  fuo  Regno ,  e  rimeffo  in 
libertà  ,  e  congegnati  per  ortaggio  a  Carlo  V.  il  Delfino  ,  e  il 
Secondogenito  del  Criftianimmo ,  finché  foffe  entro  un  tempo 
difcreto  data  piena  efccuzione  al  concordato,  con  obbligare  il 
Re  di  tornare  perfonalmente  in  prigione,  quando  non  fi  eieguif- 
fe.  Quefta  Pace  ,  per  cui  fi  falciava  alla  difcrezion  di  Cefare 
non  folamente  lo  Stato  di  Milano  ,  ma  il  refto  ancora  d'Italia  , 
fommamente  conturbò  le  Potenze  Italiane,  e  fopra  gli  altri 
Papa  Clemente  ,  e  la  Repubblica  Veneta  .  E  tanto  più  ,  perchè 
continuava  F  attedio  del  Cartello  di  Milano  con  apparenza  di 

non 
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non  poterfi  ivi  ibftenere  il  Duca  gran  tempo  per  la  mancanza  Era  Voig. 
de' viveri;  nel  qual  tempo  il  Popolo  di  Milano  era  flraziato  da  Ann*  I3a<5' 
infopportabili  aggravj  ed  avanie  de  gli  Spagnuoli ,  e  giunfe  an- 
che a  far  follevaziene  ,  ma  fenza  trovare  ,  chi  lo  dirigerle  ed 
animarle  a  profeguir  nell'imprefa.  Perciò  il  Papa,  per  varj  mo- 
tivi difguftato  da  iCefirei,  e  fpezialmente  per  aver  eglino  man- 
data gente  fui  Piacentino  e  Parmigiano  ,  e  i  Veneziani  furono 
folleciti  a  fpedir  perfone  in  Francia,  per  intendere  ,  qual  fofle 
la  mente  del  Re  intorno  al  mantenere  o  non  mantenere  lo  (li- 
pulato  accordo,  con  ordine  di  ftrignere  fecoLega,  qualora  egli 
recederle  dalla  concordia.  Infatti  il  Re,  da  che  fu  libero,  fi 
guardò  di  ratificarla  ,  e  cominciò  a  proporre  di  dar  danaro  in 
groffe  fomme  all'  Imperadore,  più  toflo  che  cedergli  la  Borgo- 
gna :  al  che  l'Augufto  Carlo  non  volle  acconfentire . 

Pertanto  nel  di  22.  di  Maggio  [e  non  già  nel  dì  17.]  in 
Cugnach  fi  conchiufe  una  Lega  fra  il  Papa  ^  il  Re  di  Francia , 
la  Repubblica  Veneta  ,  quella  di  Firenze ,  e  Frane ej'co  SforT^a  , 
per  muovere  concordemente  l'armi  contra  dell'  Imperadore  , 
foftenere  elfo  Sforza  nel  Ducato  di  Milano  ,  invadere  il  Regno 
di  Napoli ,  e  mutare  il  governo  di  Genova  ,  con  altri  punti  , 
che  fi  leggono  nello  Strumento  d'efia  Lega  preffo  il  Du-Mont. 
In  effa  niun  luogo  fu  lafciaro  al  Duca  di  Ferrara  ;  anzi  il  Papa 
vi  fece  mettere  parole  generali  d'effere  aiutato  a  ricuperar  gli 
Stati  della  Chieia.  Con  abufo  Bon  lieve  della  Religione  fi  chia- 
mò quella  la  Lega  Santa  ;  e  fu  in  vigor  d'effa  aflbluto  il  Re 
Trancefco  da  i  giuramenti  e  dalle  promeffe  fatte  all' Imperado- 
re. Quindi  il  Pontefice  fpedì  a  Piacenza  il  Conte  Guido  Rango- 
ne  Governator  Generale  dell' efercito  della  Chiefa,  con  cinque 
mila  fanti,  e  le  lue  genti  d'arme,  e  pofeia  Vitello  Vitelli  con 
Giovanni  de'  Medici ,  e  colle  foldatefc he  de' Fiorentini  .  I  Ve- 
neziani anch' effi  ordinarono  a  Francefco  Maria  Duca  d'Urbino, 
lor  Generale,  di  paffare  a  Chiari  lulBefciano.  Era  comune  la 
loro  intenzione  di  foccorrere  l'afTcdiato  Cartello  di  Milano.  Con 
forti  ragioni  avea  ilSadoleto,  come  coda  dalla  fua  Vita ,  dif- 
fuafo  il  Pontefice  da  quella  guerra,  per  attendere  a  pacificar  le 
difeordie  d«'  Principi  Criiliani ,  e  per  opporli  a  i  progredì  de  i 
Turchi.  Ma  il  Papa  troppo  politico,  tanto  penfa va  a  farla  da 
Prìncipe  temporale,  che  dimenticava  i  doveri  dell' ufizio  Pafto- 
rale.  In  quello  tempo  Carlo  Auguflo  non  confapevole  peranche 
cìella  Lega  fuddetta  ;  inviò  a  Roma  Don  Ugo  di  Moncada  con 
Tomo  X,  Bb  prò- 
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Era  Voig.  propofizioni  molto  vantaggiofe  per  la  Pace.  Nulla  volle  il  Pa- 
Aon.  i$z6.  pa  accettare,  per  non  mancare  alla  fede  data  nella  Lega  .  Ma 
né  l'armi  del  Papa  fi  moveano  da  Piacenza  ,  ne  le  Venete  ola- 
vano  di  paflar  l'Adda,  perchè  il  Duca  d'Urbino  faceva  iftan- 
za,  che  feco  fi  unifie  un  corpo  di  Svizzeri,  che  la  Lega  avea 
bensì  mandato  ad  affaldare,  ma  che  mai  non  calava  in  Lom- 
bardia. Il  che  diede  tempo  a  gl'Imperiali  di  forprendere  il  Po- 
polo di  Milano  ,  che  forzato  a  pagare  cinquanta  mila  ducati 
d'oro,  più  d'una  volta  avea  difordinatamente  prefe  l'armi,  e 
di  coftrignere  molti  Nobili,  e  i  lor  Capitani  ad  ufcire  di  Citta, 
e  a  calmare  il  tumulto  :  il  che  accadde  circa  il  dì  20.  di  Giu- 
gno. Furono  altresì  tolte  l'arme  a  i Cittadini,  e  poi  tanta  bar- 
barie ufata  con  efìì  ,  rubandoli  ,  baftonandoli  ,  ferendoli  ,  che 
alcuni  di  loro  per  difperazione  fi  uccifero  ,  e  parecchi  abban- 
donato quanto  aveano,  fé  ne  fuggirono  :  con  che  fi  ridufTe  quel- 
la nobil  Citta  all'eftrema  mileria  .  Intanto  Lodovico  Vifl  arino  , 
Gentiluomo  di  Lodi,  per  liberar  la  fua  Patria  dalla  crudeltà  di 
mille  e  cinquecento  Napoletani ,  dimoranti  ivi  di  prefidio ,  le 
l'intefe  col  Duca  d'Urbino  ,  da  cui  nella  notte  del  dì  24.  di 
Giugno  fu  fpedito  cola  Malatefìa  Baglione  con  tre  0  quattro  mi- 
la fanti  Veneti  ;  e  quefti  s'impadronì  della  Citta  di  Lodi,  e  da 
lì  a  pochi  giorni  anche  del  Cartello  ,  effendo  (tato  ripullato  il 
Marcheje  delVafto,  venuto  per  ricuperarla.  Perciò  allora  fi  uni- 
rono colle  genti  Venete  anche  le  Pontifizie,  e  fu  creduto,  che 
infieme  afcendeffero  quafi  a  ledici  mila  fanti  ,  e  quattro  mila 
cavalli  .  Ma  perchè  buona  parte  d'effì  era  gente  nuova,  e  tu- 
multuariamente raccolta  ,  non  fi  arri  fc  hi  a  va  il  Duca  d'Urbino 
a  tentar  cofe  grandi  ;  e  maifunamente  perchè  fi  credea  ,  che 
Antonio  da  Leva  e  il  Marchete  dei  Vafto  ,  Generali  dell'  Impe- 
radore,  aveflero  circa  quindici  mila  fanti ,  ottocento  Lancie,  e 
cinquecento  cavalli  leggieri  ,  gente  divifa  parte  in  Milano  ,  e 
gli  altri  in  Cremona  e  Pavia.  Contuttociò  l'eiercito  Collegato, 
che  era  giunto  a  Marignano  ,  nel  dì  cinque  di  Luglio  andò  a  po- 
rtarfi  in  vicinanza  di  Milano  ,  con  dileguo  di  aflalire  i  Borghi, 
e  con  ifperanza  d'entrarvi.  Entrò  bensì  in  quella  Citta  il  Duca 
di  Borbone,  che  venuto  per  mare  con  ottocento  fanti  Spagnuo- 
li  ,  e  affrettato  dalle  Lettere  di  Antonio  da  Leva  ,  con  quella 
gente  arrivò  cola . 

Adunque  nel  dì  7.  dei  Mefe  fuddetto  s'accertò  l'Armata  de' 
Collegati,  per  dare  l'aflalto,  ma  trovato  alla  difefa  chi  non 

avea 
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avea  paura,  fi  converti  l'aflalto  in  lievi  fcaramuccie,  e  nel  di  Era  v0!r. 
fedente  vergognofamente  (e  ne  tornò  quell' efercito  a  Mari- Ann- J se- 
gnano. Non  fi  Teppe  intendere,  fé  in  sì  fatta  ritirata,  comune- 
mente creduta  di  molta  ignominia,  fi  nafcondeffe  qualche  mi- 
ftero  di  politica,  e  di  mala  fede  ,  o  pure  fé  il  Duca  d'Urbino 
vi  fi  folfe  condotto  con  ragioni  ben  fondate  dell'Arte  militare. 
Certo  è,  che  i  Veneziani  ne  furono  ,  o  almen  fé  ne  moftrarono 
molto  malcontenti,  e  più  il  Pontefice  ,  che  in  quefti  tempi  co- 
minciò ad  effere  travagliato  da  gliSpagnuoli,  dalla  parte  di  Na- 
poli, ed  era  anche  travagliato  da  i  Colonnefi .  E  pure  effo  Pa- 
pa, unito  a  i  Fiorentini,  fi  applicò  a  far  mutare  colla  forza  il 
governo  di  Siena.  Cola  fu  fpedito  il  loro  difordinato  efercito  , 
che  fece  in  fine  mortra  del  iuo  valore  ,  non  già  col  menar  le 
mani,  ma  col  menare  i  piedi;  perciocché  effendo  ufciti  nel  di 
25.  di  Luglio  i  Sanefi ,  e  impadronitifi  delle  artiglierie  nemiche, 
tofto  diedero  a  gambe  gli  affedianti ,  con  lafciare  a' nemici  vet- 
tovaglie, carriaggi,  e  dicifette  pezzi  d'artiglierie.  Crefcevano 
intanto  fempre  più  i  guai  dell'infelice  e  delolata  Citta  di  Mila- 
no, con  patetici  colori  defcritti  dal  Guicciardino  ,  il  quale  of- 
ferva  introdotto  circa  quefti  tempi  da  gliSpagnuoli  il  barbari- 
co coftume  di  maltrattare  e  divorare  non  meno  i  nemici  ,  che 
gli  amici  :  efempio  feguitato  anche  da  gl'Italiani.  E  pure  l'efer- 
cito  Collegato  fé  ne  flava  oziofo  a  Marignano ,  fenza  penfare  a 
liberar  quel  difperato  Popolo  ,  né  a  foccorrere  il  povero  Duca , 
chiufo  nel  Cartello,  e  ridotto  a  gli  ertremi  per  mancanza  di  vet- 
tovaglie. Ne  comparivano  mai  le  migliaia  di  Svizzeri  ,  che  il 
Re  di  Fra?icia  avea  fatto  affalda re,  per  inviarli  in  Lombardia. 
Tuttavia  effendo  venute  a  Marignano  circa  trecento  bocche 
inutili  ufcite  del  Cartello  di  Milano,  alle  quali  non  era  rtata  fat- 
ta oppofizione,  che  accertarono  il  Duca  d'Urbino  dell'  eftremi- 
ta  grande  ,  in  cui  fi  trovavano  gli  affediati  ;  ed  effendo  anche 
giunti  ad  effa  Armata  cinque  mila  Svizzeri  de  gli  affoldati  dal 
Papa:  elfo  Duca  col  Conte  Guido  Rangon e  Generale  del  Papa, 
giudicò  neceffario  alla  fua  riputazione  di  tentare  il  foccorio  del 
iuddetto  Cartello.  Però  nel  di  22.  di  Luglio  moffe  l' elerci to,  e 
dopo  avere  fpedito  il  Conte  Claudio  Rangone ,  e  il  Conte  Loren- 
zo Cibb  ad  occupare  la  nobil  Terra  di  Monza,  s'avvicinò  a  Mi- 
lano ;  ma  fenza  mai  tentare  di  far  guerra  a  i Borghi,  o  di  loc- 
correre  l'agonizzante  Cartello  .  In  querto  mentre,  cioè  nel  dì  24. 
«d'elfo  Mele,  il  Duca Fnaxcefco ,  non  potendo  più  reggere,  con- 
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Era  volg.  chiufe  un  accordo  col  Duca  di  Borbone ,  con  varj  capitoli ,  de' 
Ann.  15*6.  qUan  niuno  gli  fu  mantenuto,  fuorché  la  liberta  di  ritirarfi  con 
tutti  ifuoi,  e  fé  n'andò  a  Lodi,  Citta,  che  liberamente  fu  da 
i  Collegati  rimetta  in  fua  mano;  nella  quale  occafione  egli  con- 
fermò i  Capitoli  della  Lega  col  Papa  e  co'  Veneziani .  Stava  tut- 
tavia alla  divozion  d' effo  Duca  il  Cartello  di  Cremona  ;  nata 
la  fperanza,  che  fi  poteffe  ottener  colla  forza  anche  la  Citta, 
fu  fpedito  cola  nel  dì  fei  d'Agofto  Malatefta  Baglione  con  fuf- 
ficienti  forze  di  gente  e  d'artiglierie  .  Fece  egli  giocar  le  bat- 
terie, diede  varj  affalti,  e  tutto  indarno;  di  maniera  che  il  Du- 
ca d'Urbino,  giacché  erano  giunti  al  campo  della  fan ta  Lega 
i  tredici  mila  Svizzeri,  tanto  tempo  afpettati,  pafsò  cola  in  per- 
fona  con  altre  milizie  .  Strinfe  egli  e  tormentò  sì  fattamente 
quella  Cittva,  che  il  Comandante  Imperiale  nel  di  2 3.  d'Agofto 
capitolò  di  renderfi,  fé  per  tutto  il  Mefe  fuddetto  non  gli  ve- 
niva foccorfo. 

Poco  felicemente  camminavano  gli  affari  del  Pontefice  in 
Lombardia,  e  peggio  poi  in  Roma  .  Imperocché  fi  trattò  di 
Pace  fra  effo  Papa  da  una  parte,  e  Don  Ugo  di  Moncada ,  Reg- 
gente allora  di  Napoli  per  la  lontananza  del  Viceré  ,  e  i  Co- 
lonnefi  dall'altra.  Vefpajìano  Colonna  ,  di  cui  molto  fi  fidava 
Clemente  VII.  fu  il  mezzano  ,  che  conchiufe  l'accordo  nel  dì 
22.  d'Agofto,  per  cui  doveano  i  Colonnefi  reftituire  Anagni  y 
e  ritirare  le  lor  genti  nel  Regno  di  Napoli .  Ripofando  su  que- 
rta  capitolazione  l'incauto  Pontefice,  licenziò  quafi  tutte  le  fug 
milizie  .  Ma  nella  notte  precedente  il  dì  20.  di  Settembre  ec- 
coti fegretamente  arrivare  lo  ftelfo  Moncada  ,  allievo  ben  de- 
gno del  fu  iniquo  Duca  Valentino,  ed  Ajcanio  Colonna,  e  il  fud- 
detto Vefpafiano  ,  con  ottocento  cavalli  e  tre  mila  fanti  ,  che 
prefero  tre  Porte  di  Roma .  Era  con  elfo  loro  Pompeo  Colonna 
Cardinale,  uomo  di  poca  Religione,  e  di  fmifurata  ambizione, 
sì  vago  del  Pontificato  ,  che  fu  creduto  ,  che  aveffe  cofpirato 
alla  morte  violenta  del  Pontefice,  per  occupar  egli  dipoi  la  Se- 
dia di  San  Pietro  .  Il  Papa  nel  Palazzo  Vaticano  implorando 
l'aiuto  di  Dio  e  de  gli  uomini ,  non  fi  volea  muovere  .  Tanto 
dittero  i  Cardinali ,  che  fi  rifugiò  in  Cartello  Santo  Angelo  nel 
medefimo  tempo ,  che  que'  mafnadieri  diedero  il  facco  non  fo- 
lamente  al  Palazzo  Pontifizio,  ma  anche  alla  Bafilica  Vaticana, 
alla  terza  parte  del  Borgo  nuovo  ,  e  a  quanti  Cardinali  e  Pre- 
lati trovarono  in  Borgo,  e  a  gli  Ambafciatori  della  Lega,  con 
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perpetua  infamia  del  nome  Criftiano.  In  una  Lettera  di  Girola-  Eia  vo'g. 
mo  Negro  (e)  è  deferitta  quefta  Tragica  feena  .  Ed  ecco  il  Ann-  IS2*' 
primo  amaro  frutto  delle  Leghe  e  guerre  di  PapaClememe  VII.  dìprituipi. 
e  pure  Dio  l'aveva  riferbato  a  più  dura  lezione  e  dilciplina  . 
Perchè  il  Cartello  era  fprovveduto  di  vettovaglia,  avendo  Don 
Ugo  propofta  una  tregua,  non  durò  fatica  il  Papa  a  condifeen- 
dere,  obbligandofi  fra  l'altre  condizioni  di  richiamar  le  milizie 
fue  dalla  Lombardia  .  Quefto  avvenimento  difturbò  tutti  i  di- 
legui dell' efercito  Collegato  in  Lombardia,  che  già  s'era  forte- 
mente rinforzato  per  l'arrivo  del  Marcbefe  di  Saluto  con  cin- 
quecento Lande  e  quattro  mila  fanti  Franzefi  ,  ed  afpettava  a 
momenti  anche  due  mila  Grigioni,  con  difegno  di  ftrignere  da 
due  parti  Milano .  Ed  ancorché  il  Papa  ,  che  non  fapea  digeri- 
re la  Tregua  fatta  ,  nel  ritirar  le  fue  truppe  lafciaffe  in  quell' 
efercito  quattro  mila  fanti  fotto  il  comando  di  Giovanni  de 
Medici  y  col  prefetto,  che  foffero  gente  pagata  dal  Re  di  Fran- 
cia :  pure  niun' altra  confiderabile  azione  fu  fatta  da  elfi  Colle- 
gati .  Si  rendè  intanto  la  Citta  di  Cremona  ,  e  ne  fu  dato  il 
pofTeflb  al  Duca  Francefco  ,  ed  anche  Pizzighittone  venne  alle 
lue  mani.  Ciò  fatto  ritornarono  i  Collegati  a  bloccare  Milano: 
il  che  moltiplicò  i  guai  di  quella  infelice  Citta  .  Non  potè  lun- 
gamente aftenerfi  Papa  Clemente  dal  rompere  la  Tregua  :  tan- 
to era  il  fuo  fdegno  contra  de'  Colonnefi  ,  e  il  defiderio  della 
vendetta.  Privò  del  Cappello  il  Cardinal  Colonna,  fece  fpiana- 
re  in  Roma  le  Cale  de'  Colonnefi  ;  e  giacché  di  Lombardia  era 
giunto  a  Roma  parte  delle  lue  foldatefche,  ordinò  a  Vitello,  o 
fia  Paolo  Vitelli ,  di  paflare  a'  danni  de'  Colonnefi  ,  di  bruciare 
e  fpianar  le  loro  Terre.  Ma  poca  contentezza,  anzi  non  poco 
biafimo,  riportò  da  quella  fpedizione  e  dalle  fue  vendette  l'ira 
Pontifizia. 

Calo'  circa  il  principio  di  Novembre  a  Trento  Giorgio  Frans- 
perch  ,  che  coll'induftria  e  danaro  fuo,  e  più  colle  promeffe  di 
gran  preda ,  avea  raunati  tredici  in  quattordici  mila  fanti  Te- 
defehi.  Venne  poi  quello  si  groflb  corpo  di  gente  a  Salò,  e  cir- 
ca il  fine  di  Novembre  verfo  Borgoforte  ,  per  parlare  ivi  il  Pò. 
Il  Duca  d'Urbino  gli  andava  infeguendo,  per  cogliere  il  tempo 
d'aflalirli  .  Il  trovarfi  coloro  fenza  cavalli,  fenza  artiglierie,  fa- 
cea  credere  ficura  la  vittoria  .  Scrive  nondimeno  1'  Anonimo 
Padovano,  che  con  efii  Tedefchi  erano  cinquecento  cavalli  fot- 
to il  governo  del  Capitano  Zucchero.  Ma  allorché  in  vicinanza 
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Era  Voig.  di  Borgoforte  Giovanni  de  Medici  co  i  cavalli  leggieri  andò  a 
Ann'  I5a<5,  pizzicar  la  loro  coda,  eccoti  contra  l'efpettazion  d'ognuno  un 
colpo  di  laiconetro,  che  gli  fracaisò  un  ginocchio;  per  la  qual 
ferita  portato  a  Mantova,  fra  pochi  giorni,  cioè  nei  d\  30.  di 
effo  Mele,  cefsò  di  vivere  :  giovane  di  circa  ventotto  anni,  di 
mirabil  fenno,  e  infieme  di  non  minor  ardire,  mancando  in  lui 
chi  fi  fperava  ,  che  aveffe  a  divenire  l'onor  d'Italia  nell'arte 
della  guerra.  Fu  egli  Padre  di  CrfimoL  che  vedremo  a  fuo  tem- 
po Duca  ,  e  poi  Gran  Duca  di  Tofcana  .  L'  efferfi  avveduti  i 
Collegati,  che  non  mancava  artiglieria  a  quella  gente,  li  fece 
dopo  breve  battaglia  defiftere  da  altri  tentativi  ;  laonde  coloro 
paifarono  il  Pò,  e  marciarono  dipoi  alla  volta  di  Piacenza.  Sep- 
pefi  pofeia,  che  Alfonfo  Duca  di  Ferrara  ,  il  quale  maneggiava 
da  gran  tempo  i  fuoi  affari  con  Carlo  Augufio ,  pregato  da  que' 
Tedefchi  ,  e  intento  a  far  conofeere  il  luo  buon  animo  ad  elfo 
Imperadore  ,  avea  loro  inviato  dodici  tra  falconetti  e  mezze  co- 
lubrine, con  affai  munizioni  da  guerra  .  Ne  fi  dee  tralafciare, 
che  Papa  Clemente,  il  quale  non  poffedea  la  virtù  di  faper  per- 
donare ,  ne  di  reprimere  i  fuoi  odj ,  niun  orecchio  avea  finquì 
voluto  dare  alle  iftanze  d'elfo  Duca  Alfonio,  per  riavere  la  fua 
Citta  di  Modena  ,  anzi  avea  con  infidie  cercato  di  fpogliarlo  an- 
che di  Ferrara  :  finalmente  pel  tanto  picchiare  de'  Tuoi  Configlie- 
li, s'induffe  a  proporre  un  accordo  con  lui,  non  già  per  gran- 
dezza d'animo,  ma  quafi  per  neceffita  in  si  fcabrofi  tempi.  Si 
proponeva  di  dichiararlo  Capitan  Generale  della  Lega  ,  di  dar 
per  Moglie  a.  Donno  Ercole  fuo  Primogenito  Canterina  de' Medi- 
ci ,  che  fu  poi  Regina  di  Francia  ,  e  di  reftituirgli  Modena  , 
pagando  egli  ducente  mila  feudi  d'oro.  Appoggiata  quella  pro- 
porzione a  Francefco  Guicciardino  ,  non  fu  a  tempo  .  Il  Duca 
onoratamente  fece  fapere  ,  effere  già  acconciati  gli  affari  fuoi 
colf  Imperadore,  ne  poter  elfo  prendere  con  onor  fuo  contrarie 
rifoluzioni  .  In  fatti  Carlo  Augufto  lui  fin  di  Settembre  gli  aveà 
confermata  l'Inveftitura  de' fuoi  Stati,  fra' quali  Modena  e  Reg- 
gio, e  dichiarato  lui  Capitan  Generale  delle  lue  armi  in  Italia, 
e  riabiliti  gli  Sponfali  del  fuddetto  Donno  Ercole  con  Margheri- 
ta ,  fua  Figlia  naturale,  che  vedremo  poi  Duchefla  di  Firenze, 
e  di  Parma  e  Piacenza  .  Si  penti  ben  Clemente  delle  paffate 
lue  durezze  con  quello  Principe,  e  n'ebbe  de' vivi  rimproveri 
da' fuoi  Collegati. 

Nel  Novembre  di  "cmenV  Anno  fpedi  Carlo  V.  in  Italia. il 
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Viceré  Lamia  con  una  Flotta,  su  cui  venivano  quattromila  fan-  Era  voig. 
ti  Spagnuoli,  e  non  già  quattordici  mila,  come  con  troppa  aper-  Ann-  isz6, 
tura  di  bocca  ha  il  Gi.ufHniano  Genovefe  .  Arrivata  quella  a 
Codimonte,  il  prode  Andrea  Doria,  che  era  allora  a' fervigi  del 
Papa,  Pietro  Navarro ,  che  guidava  le  Galee  di  Francia ,  e  le 
Galee  de'  Veneziani  [  avea  quella  Armata  dianzi  tenuta  Geno- 
va per  molto  tempo  come  bloccata  ]  andarono  adaffalirla.  In 
quella  battaglia  perde  il  Viceré  una  nave,  e  col  retto  affai  mal- 
trattato fi  ridulTe  poi  in  Regno  di  Napoli,  dove  unito  coi Co- 
lonnefi,  cominciò  a  dar  grande  apprenfione  al  Papa.  Infomma 
fu  ben  l'Anno  prefente  fecondo  di  guai  e  diiaftri  per  tutta  l'Ita- 
lia, dove  fecondo  il  minuto  conto,  che  ne  fece  l'Anonimo  Pa- 
dovano ,  fi  contarono  circa  cento  mila  foldati  in  varie  parti  , 
con  infinite  eftoifioni,  ed  inefplicabil  aggravio  de' Popoli,  e  fpe- 
zialmente  della  mifera  Città  di  Milano,  e  di  quello  Stato  ,  le 
cui  miferie,  defcritte  da  varj  Autori,  quafi  non  fi  poffono  leg- 
gere fenza  lagrime  .  Pel  gran  bifogno  di  danaro  finle  il  Borbone 
di  voler  fare  decapitare  il  già  imprigionato  Girolamo  Morone  . 
Quelli  fi  rifcattò  con  venti  mila  ducati  d'oro,  e  poco  flette  col 
ino  ingegno  a  divenire  il  confidente  del  medefimo  Borbone.  Ne 
gli  itefTì  tempi  cominciò  la  Citta  di  Napoli  ad  effe  re  flagellata 
da  un'orrida  pefte,  che  continuò  pofcia  ne' tre  feguenti  anni  con 
graviffima  flrage  di  quella  sì  popolata  Metropoli  .  S'  aggiunte 
anche  la  Careftia  a  quelli  malori.  Ma  ciò,  che  fu  più  degno  di 
pianto,  è  da  dir  l'irruzione  fatta  in  quell'Anno  neh' Ungheria 
da  Solimano  Sultano  de' Turchi;  la  gran  rotta  da  lui  data  a  que' 
Popoli  Crifliani  colla  morte  del  Re  loro  Lodovico  ;  e  la  prefa 
della  Real  Città  di  Buda  ,  e  di  tant' altri  paefi  .  Grandi  furono 
le  dicerìe  per  quello  contra  di  Papa  Clemente ,  imputando  i  più, 
ed  anche  lo  fleffo  Carlo  Augudo  in  ilcrivendo  a  i  Cardinali  , 
quelle  calamità  ad  elfo  Pontefice ,  giacché  egli  invece  di  accu* 
dire  a  refillere  a  i  Turchi  in  difefa  del  Criflianefimo,  avea  vo- 
luto far  guerra  ai  Crifliani,  (pendendo  immenfi  tefori  in  man- 
tenere un'Armata  in  Lombardia,  un'altra  ne' fuoi  Stati  per  guer- 
reggiar co'Sanefi ,  e  Colonnefi  ,  e  una  Flotta  in  mare  per  mu- 
tare il  governo  di  Genova  .  Ma  qual  rovina  maggiore  procedef- 
fe  da  quelli  politici  impegni  del  Pontefice  ,  pur  troppo  lo  ve- 
dremo all'Anno  feguente. 


Anno 


200  Annali    d    Italia» 

Era  vdg.  Anno  di  Cristo   1527.  Indizione  XV. 

Ann-  x527«  Di  Clemente  VII.  Papa  5. 

Di  Carlo  V.  Imperadorc  9. 

SIam  giunti  ad  un  Anno  de' più  funefti  e  lagrimevoli,  che 
s'abbia  mai  avuto  l'Italia.  Sul  fine  dell'Anno  precedente, 
e  lui  principio  di  quefto  ,  feguitò  a  farli  una  guerra  arrabbiata 
e  come  Turchefca,  fra  le  milizie  del  Papa,  e  quelle  de'Colon- 
nefi,  foftenute  dalle  Cefaree  del  Regno  di  Napoli,  perchè  tut- 
te fi  metteva  a  ferro  e  fuoco .  Fu  in  quefti  tempi  prefo  e  meffo 
in  Cartello  Sant'  Angiolo  V Abbate  di  Farfa ,  cioè  Napoleone  de' 
primi  di  Cafa  Orfina  ,  giovane  provveduto  più  di  temerità  , 
che  di  prudenza  ;  e  fu  divolgato  ,  eh'  egli  fi  foffe  intefo  col 
Viceré  Lamia,  di  dargli  una  Porta  di  Roma  ,  e  fi  giunfe  fino  a 
dire,  ch'egli  aveffe  tramato  contro  la  facra  periona  dello  fleffo 
Pontefice.  Andò  il  Viceré  aM'affedio  di  Frodinone  ,  evi  (tette 
fotto  alquanti  giorni  ;  ma  inoltratofi  Ren^o  da  Ceri  col  Vitelli, 
e  coll'efercito  Pontifizio  ,  gli  toccò  una  fpelazzata  ,  per  cui  fu 
obbligato  a  ritirarfi  .  Fra  i  grandiofi  difegni  del  Papa  uno  de' 
primarj  era  di  portar  la  guerra  in  Regno  di  Napoli,  e  a  que- 
llo fine  aveva  egli  chiamato  a  Roma  Renato  Conte  di  Vaudemont , 
erede  de  gli  oramai  rancidi  diritti  de  gli  Angioini  .  Montato 
quefti  fulla  Flotta  Pontifizia  e  Veneta,  con  cui  s'aveano  ad  uni- 
re anche  le  navi  Franzefi ,  fui  principio  di  Marzo  fece  vela  ver- 
fo  il  littorale  di  Napoli.  S'impadronì  di  Caftellamare ,  di  Stab- 
bia, della  Torre  del  Greco,  e  di  Sorrento,  e  dopo  aver  faccheg- 
giato  altri  Luoghi,  fi  fpinfe  addoffo  a  Salerno,  e  l'ebbe  con  po- 
ca fatica.  L'Anonimo  Padovano  riferifee  con  altri  quella  occu- 
pazione ai  primi  dì  d'Aprile;  il Guicciardino  molto  prima.  Era 
quella  Citta  ricchifTima  ;  tutta  fu  meffa  a  facco,  e  chi  del  Po- 
polo non  ebbe  tempo  a  falvarfi  colla  fuga,  fu  prigione,  ed  ob- 
bligato poi  a  rifcattarfi  con  eforbitanti  taglie  .  Oltre  a  ciò  in 
Abbruzzo  riufeì  a  i  maneggi  de'Pontifizj  di  far  ribellar  la  Cit- 
ta dell'Aquila  ;  e  Renzo  da  Ceri  dopo  aver  prefo Tagliacozzo, 
s'inviava  alla  volta  di  Sora.  Pareano  in  quella  maniera  ben  in- 
camminati gli  affari  del  Papa  ,  ma  nella  loflanza  prendevano 
ogni  dì  più  cattiva  piega.  Mancava  danaro  per  pagar  le  mili- 
zie ;  fommamente  fi  icarleggiava  in  Roma  fteifa  di  vettovaglie; 
e  però  una  gran  diferzione  entrò  nell'Armata  Papale,  di  moda 

che 
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che  Renzo  difperato  fé  ne  tornò  a  Roma  ,  né  altro  maggior    Era  voig. 
progreffo  fecero  l'armi  del  Pontefice  .    E  intanto  dalla  parte  Ann'  I527* 
della  Lombardia  s'era  alzato  un  gran  temporale,  che  di  buon' 
ora  cominciò  a  far  tremare  Papa  Clemente  e  del  pari  tutti  i  fuoi 
aderenti  e  fudditi. 

Certamente  in  quefti  tempi  andava  continuamente  fra  tan- 
ti venti  ondeggiando  il  politico  capo,  e  l'animo  paurofo  d'elfo 
Pontefice,  inclinando  ora  alla  fperanza ,  ora  al  timore,  e  fer- 
vendo ora  lettere  di  fuoco ,  ed  ora  altre  tutte  fommeflè  a  Ce- 
fare,  e  ad  altri  Principi  .  Più  volte  egli  m offe  ,  od  afcoltò  pa- 
role d'accordo  col  Viceré  Lanoia  ,  ma  opponendone  fempre  a 
tutto  potere  gli  Oratori  del  ReCriftianiffimo,  e  de' Veneziani, 
e  infiftendo  egli  fempre  in  volere  lo  fterminio  de'  Colonncfi  , 
andava  in  fumo  ogni  trattato.  Tuttavia  s'era  il  Papa  indotto 
una  volta  ad  un  aggiuftamento  anche  poco  decorofo  ,  ed  altro 
non  vi  mancava  ,  che  la  di  lui  fottoferizione  ,  allorché  fopra- 
venne  la  nuova  d'elfere  Itati  cacciati  da  Frifinone  gl'Imperiali: 
per  la  qual  vittoria  infperanzito  di  più  felici  fuccelTi  ,  troncò 
quel  negoziato  .  Contuttociò  da  che  s'intefe  la  moffa  del  Du- 
ca di  Borbone  vedo  gli  Stati  della  Chiefa  e  di  Firenze ,  allora 
accomodandofi  alle  correnti  vicende,  acconfentì  finalmente  ad 
una  Tregua  di  otto  mefi  coll'Imperadore,  e  a  reftituire  a  i  Co- 
lonnefi  le  loro  Terre  :  rifoluzione  ,  che  parve  faggia  per  conto 
fuo  ,  ma  che  a' fuoi  Collegati  riufci  fommamente  difpiacevole  e 
molefta,  e  a  lui  pofeia  e  a  Roma  infinita'mente  dannofa  .  Im- 
perciocché credendoti  egli  in  vigore  di  quella  Concordia  aflì- 
curato  da  ogni  pericolo,  difarmò ,  licenziata  la  maggior  parte 
delle  fue  foldatelche  ,  e  fpezialmente  le  bande  nere  del  fu  Gio- 
vanni de  Medici  ,  gente  tutta  veterana  e  valorofa  .  Scrive  il 
Rinaldi  (</),  che  non  fi  parlò  in  elfo  accordo  de' Colonnefi  :    .. 
il  che  non  par  verifimile  .  Secondo  l'Anonimo  Padovano,  circa  naidus  An- 
il  dì  25.  di  Marzo  fu  ftipulata  la  Tregua  fuddetta  ,  e  in  fatti  naL  Ecclef- 
entrò  quel  dì  in  Roma  il  Viceré  Lanoia,  Ma  in  effa  Citta  com- 
parve ancora  un  uomo  veitito  di  facco,  fopranominatoJBr^w^- 
710  ,  che   alle  apparenze  lem  brava  un  pazzo  ,  ed  era  Sanefe  di    ^  San^ 
patria,  (e)  Andava  egli  pubblicamente,  aguila  di  Giona,  pre-  vìno^mì*. 
dicando  per  tutta  Roma  ,  che  fopraftava  a  i  Romani  un  gran  coJauT'* 
flagello,  e  che  perciò  faceffero  penitenza,  ed  emendaffero  i  lor  cantra  Lu- 
troppi  vizj  e  peccati ,  per  placar  Dio  gravemente  sdegnato  con-  stmieSane- 
tra  di  loro,  lenza  rifparmiare  lo  fteffo  Papa ,  e  Cardinali.  Era^w/^£ 
Tomo  X,  Ce  per-      m\ ' 


202  Ann  ah   d    Itali  a, 

tra  vdg.  perciò  appellato  il  Pazzo  di  Crifto  »  Non  piacendo  la  mufica 
****  1S27'  di  coftui  al  Governo  ,  fu  mandato  il  buon  uomo  a  predicare  in 
una  prigione  ;  ma  da  che  furono  fuccedute  le  difgrazie  di  Ro- 
ma, ed  egli  ebbe  ricuperata  la  liberta  ,  tenuto  fu  per  Profeta  > 
fenza  che  le  fue  voci  averterò  prodotto  alcun  profitto,  quand'era 
tempo.  La  verità  nondimeno  fi  è,  che  Brandano  fu  un  Fanati- 
co pieno  d'alterigia  e  di  maldicenza  .  Odiava  certo  i  mali  co* 
{lumi  d'allora,  é  li  riaffilava  con  zelo  ,  ma  zelo  lpropofitato  % 
A  fare  un  Santo  altro  ci  vuole  che  un  facco  ,  un  Crocififfo  ,  e 
declamar  contro  ivizj. 

Tornando  ora  in  Lombardia,  dove  lafciammo  accampato 
verfo  Piacenza  Giorgio  Fransperg  co'fuoi  Tedelchi  :  andò  Carlo 
Duca  di  Borbone  circa  k  meta  di  Gennaio  ad  unirfi  con  quella 
gente  a  Firenzuola ,  menando  leco  cinquecento  uomini  d'ar- 
me, molti  cavalli  leggieri,  quattro  o  cinque  mila  Spagnuoli  di 
gente  eletta,  e  circa  due  mila  fanti  Italiani.  L'Anonimo  Pado- 
vano fcrive,  aver  egli  condotto  feco  quattro  milaTedefchi,  e 
due  mila  cavalli,  che  congiunti  col  Fransperg  ,  formarono  un 
poffente  efercito .  Quivi  tennero  de  i  gran  configli,  e  per  quan- 
to fi  potè  fcorgere,  fin  d'allora  prefero  la  rifoluzion  di  parlare 
a  Firenze  e  a  Roma,  con  difegno  di  taccheggiar  quelle  Citta, 
e  qualunque  altro  Luogo  nel  loro  paffaggio  ,  non  lolo  per  fòd- 
dìsfare  al  prefente  lor  bifogno  ,  ma  ancora  per  arricchire  in 
quefta  maniera  :  giacche  gran  tempo  era,  che  non  iapeano  co- 
la forfè  ro  paghe,  né  reftava  loro  Iperanza  d'averne  in  avveni- 
re. Convien  anche  aggiugnere ,  che  Giorgio  Fransperg  era  un 
Luterano,  e  la  maggior  parte  de'fuoi  aderenti  a  quella  Setta  : 
laonde  è  da  credere,  che  recarTcro  fin  di  Germania  il  difio  di 
far  qualche  brutto  tiro  all'odiato  da  elfi  Pontefice  Romano. 
Anzi  fu  comun  parere,  che  il  medefimo  Fransperg  ieco  portaf- 
fe  fempre  un  capeftro  di  feta  e  d'oro,  vantandoti  di  voler  con 
quello  ftrangolare  il  Papa.  Pertanto  eccoti  muoverfi  arditane n- 
te  quello  bettiale  efercito  nel  di  22.  di  Febbraio,  e  venire  a  Bor- 
go San  Donnino,  fenza  far  caio  di  trovarfi  privo  di  danaro,  di 
vettovaglie,  di  munizioni,  ed  attrecci  da  guerra  ,  e  del  dover 
paffare  fra  tante  Terre  nimiche  ,  e  coli' avere  a' fianchi  o  innan- 
zi un'Armata,  più  anche  poderofa,  che  non  era  la  loro.  In 
fatti  le  genti  Ecclefiaftiche  ^o!  Marckefe  diSahzgo,  e  con  Fe- 
derigo da  Botolo  ,  laiciato  il  Conte  Guido  Kangone  in  Parma  y 
con  ordine  di  accorrere  aila  diieia  di  Modena  ,  andai  0110  con* 
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celerità  ad  aflìcurar  la  Citta  di  Bologna.  Dopo  avere  i  Barbo-  Era  v0lg. 
nefchi  dato  il  facco  a  varj  Luoghi  del  Parmigiano  e  Reggiano,  Ann-  W- 
ancorché  il  Duca  di.  Ferrara,  padrone  di  Reggio  ,  (/)  ne'  lei  CO  **»«- 
giorni,  che  coloro  (tetterò  fui  Reggiano  ,  non  mancalfe  di  man-  *£' *  f* 
dar  loro  regali  e  viveri  :  nel  di  5.  di  Marzo  vennero  a  ripoiarfi  M^ 
a  Buomporto  del  Modenele  .  Andò  il  Borbone  ad  abboccarli  al 
Finale  col  Duca  di  Ferrara  ,  ed  ebbero  infieme  de  gli  ftretti 
ragionamenti.  Il  Guicciardino,  che  certo  non  vi  fi  trovò  pre- 
ferite, immaginò,  che  il  Duca  Alfonfo  confortale  il  Borbone  a 
continuare  il  viaggio  alla  volta  di  Firenze  e  di  Roma  .  La  ve- 
nta è,  che  Alfonlo,  a  cui  l'Imperadore  a  ve  a  prò  melici  la  tenu- 
ta di  Carpi,  dianzi  fuo  per  la  meta,  giacché  per  1' altra  meta 
ne  era  decaduto  Alberto  Pio  a.  cagione  de' Cuoi  tradimenti:  trat- 
tò col  Borbone  d'efTerne  meiTo  in  poiTeiTo,  ficcome  in  fatti  im- 
petrò collo  sborfo  di  molto  danaro,  ed  obbligazione  di  maggior 
lomma  in  altre  rate  .  Pertanto  conlegnata  quella  nobil  Terra 
ad  elfo  Alfonfo,  gli  Spagnuoli,  ch'ivi  erano  di  prefidio,  e  non 
pochi,  andarono  ad  accrefeere  l'Armata  Borbonelca.  Paisò  que- 
lla dipoi  a  San  Giovanni  fui  Bolognefe  ,  fermandofi  quivi  per 
quattro  giorni,  con  far  delle  feorrene  fino  alle  porte  di  Bologna, 
e  rodendo  tutto  quei  di  vettovaglia,  che  trovavano.  Anche  il 
Duca  di  Ferrara  continuamente  andò  loro  inviando  munizioni 
da  bocca  e  da  guerra  :  del  che  gli  fu  poi  fatto  up  delitto  da  Pa- 
pa Clemente  ,  quafi  che  ad  un  Generale,  e  Vaflàllo  di  Celare  , 
come  egli  era,  dilconveniiTe  l'aiutar  ne' bifogni  l'elercito  del 
fuo  Sovrano  ;  e  tanto  più  perchè  gli  dovea  elfere,  fecondo  l'ac- 
cordo, bonificato  tutto  nel  debito  contratto  per  Carpi  ;  ed  in- 
ficine per  tal  via  veniva  a  redar  falvo  da'faccheggi  il  diftretto 
di  Ferrara.  Fu  colpito  in  quelli  tempi  il  Capitano Fransperg  da 
un  accidente  apoplettico  ,  per  cui  iu  condotto  a  Ferrara  ad  im- 
plorare il  foccorlo  de' Medici. 

Cotanto  fi  andò  poi  fermando  fui  Bolognefe  il  Borbone  , 
che  arrivò  la  nuova  della  Tregua  (labilità  fra  il  Papa  e  il  Vice- 
rè  di  Napoli .  Quella  fu  cagione  ,  che  i  Veneziani ,  per  folpet- 
to  che  il  Borbone  fi  poteffe  volgere  a  i  lor  danni,  richiama/fero 
di  la  da  Pò  il  Duca  d'Urbino  colle  fu  e  genti  :  il  che  riempiè  di 
terrore  i  lor  fudditi  .  Ma  il  Borbone ,  eiTendogli  (lato  intimato 
da  uomini  ipediti  dal  Papa  e  dal  Viceré  ,  che  fi  ritiralfe  da  gli 
Stati  della  Chiefa,  non  sì  tolto  ebbe  comunicato  quell'ordine 
a  1  Capitani  deifeicrcito,  che  fi  fece  una  lollevazione  y  e  fu  ia 

Ce     %  peri- 
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Era  voig.  pericolo  la  vita  fua .  Spedito  a  Ferrara  il  Marcbefe  del  Vaflo  , 
Ann,  1517.  s'ingegn0  di  ricavare  da  quel  Duca  il  refto  del  danaro  promef- 
io  per  la  Signoria  di  Carpi  :  con  cui  fi  quetò  il  tumulto  .  Rif- 
pofe  intanto  il  Borbone  al  Viceré  di  non  effere  obbligato  a  quel 
vergognolo  accordo  ,■  e  che  l'Armata  priva  di  paghe  non  potea 
tornare  indietro  .  Sopragiunto  polcia  un  altro  Mefib  ,  fpedito 
da  elfo  Viceré  ,  che  moftrò  copia  dell'autorità  a  lui  data  dall' 
Imperadore  di  far  Pace ,  Tregua,  e  Guerra  ,  come  a  lui  pia- 
ceffe  ;  e  comandò  a  tutti  gli  Ufiziali  lotto  graviflìme  pene  di 
non  procedere  innanzi  :  altro  effetto  non  produffe  ,  fé  non  che 
Alfonfo  Marcbefe  del  Vaflo  ,  con  alcuni  altri  Signori  Napoleta- 
ni, fi  parti  da  quell'arrabbiato  efercito  con  gran  dolore  del  Bor- 
bone e  de  gli  Spagnuoli  .  Sul  principio  d'Aprile  fi  moffe  il  Bor- 
bone verfo  la  Romagna,  avendo  prima  i  Collegati  inviate  buo- 
ne guarnigioni  ad  Imola,  Forlì,  e  Ravenna;  e  prefa  la  Terra 
di  Brifighella,  ivi  trovò  di  grandi  ricchezze,  perchè  quel  Popo- 
lo bellicofo  nelle  antecedenti  guerre  era  intervenuto  al  facco  di 
varie  Terre  e  Citta.  Tutto  andò  in  mano  di  que'mafnadieri , 
e  la  Terra  data  fu  alle  fiamme  .  Lo  fteffo  crudel  trattamento 
pati  la  bella  Terra  di  Meldola,  e  Rum,  con  altre  di  quelle  con- 
trade ♦  In  quefto  mentre  il  Viceré  Lamia,  o  fia  che  veramente 
gli  premeffe  di  mantener  la  fede  data  al  Papa  ,  o  che  fingeffe 
tal  premura  ,  venne  a  Firenze,  e  dopo  avere  riabilito  accordp 
con  quella  Repubblica  ,  difegnava  ancora  di  paffare  al  campo 
del  Borbone,  per  fermarlo.  Maavvifato,  che  fé  compariva  co- 
la ,  non  era  ficura  la  fua  vita  ,  fé  ne  tornò  dopo  molti  giorni  , 
fenza  far  altro,  indietro.  Scrive  nulladimeno  il  Giovio  ,  ed  an- 
che il  Nardi ,  che  fi  abboccarono  infieme ,  con  efTere  poi  fiato 
coltretto  il  Viceré  dalle  furiofe  grida  de' Soldati  a  falvarfi  .  Al- 
lora i  Fiorentini  chiamarono  in  Tofcana  i  Collegati ,  che  per 
varie  vie  andati  cola,  afficurarono  ben  Firenze  da  maggiori  in- 
fulti,  ma  nulla  operarono,  per  impedire  al  Borbone  di  valicar 
l'Apennino  tra  Faenza  e  Forlì  per  la  Galiata ,  e  di  giugnere  nel 
Fiorentino  su  quel  di  Bibiena,  con  fermarfi  a  i  confini  di  Siena, 
faccheggiando  e  bruciando  il  Contado  di  Firenze,  mentre  iSa- 
nefi  gli  davano  favore  e  vettovaglie  a  tutto  potere  .  Al  Duca 
d'Urbino  riufci  in  quella  congiuntura  ,  e  non  prima  ,  di  cavar 
dalle  mani  de' Fiorentini  le  Fortezze  di  San  Leo,  e  di  Maiuolo 
nel  Montefeltro  .  Né  mancò  chi  l'accufaffe  di  penfieri  fegreti 
contrarj  al  bifogno  del  Papa,  per  gli  aggravj  a  lui  inferiti  negli 
anni  addietro  dalla  Cafa  de' Medici.  Ora 
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Ora  trovandoli  i  Fiorentini  in  mezzo  a  si  fiero  incendio  ,  Era  vo!g. 
aflaflinati  nel  diftretto  da  i  nemici  crudeli  Borbonifti ,  enonmen  Anm  I327' 
gravati  da  gli  amici  ,  a'  quali  doveano  fomminiftrar  danaro  e 
vitto,  quando  la  lor  Citta  pativa  una  grave  careftia  :  fparlava- 
no  forte  del  Papa ,  attribuendo  a  lui  non  men  eflì ,  che  pofcia 
i  Romani,  per  attendato  dell' Anonimo  Padovano,  la  cagione  di 
tanti  mali  d' Italia  per  la  cupidigia  di  fpogliare  gli  Eftenfi  di 
Ferrara  ,  e  di  continuar  la  fua  tirannia  in  Firenze  .  Perciò  un 
giorno  modero  la  Citta  a  fedizione  ,  per  ifcacciarne  i  Medici  > 
e  ricuperare  la  Liberta  .  Chiamati  accorfero  a  tempo  il  Duca 
d'Urbino  ,  e  Michele  Marchefe  di  SaluTgo  .  Pertanto  veggendo 
il  Duca  di  Borbone,  che  pofììbil  non  era  di  mettere  il  piede  in 
Firenze,  difefa  da  tante  genti  della  Lega  ,  nel  di  26.  d' Aprile 
fi  mite  in  marcia  con  tutto  l'efercito  alla  volta  di  Roma  »  Quan- 
ti armati  egli  conducete,  né  pure  allora,  fecondo  il  folito ,  ben 
fi  feppe.  I  più  portarono  opinione  ,  che  foriero  venti  mila  Te- 
defchi,  otto  mila  Spagnuoli,  e  tre  mila  Italiani  utili,  con  poca 
cavalleria,  cioè  con  fecento  cavalli,  e  fenza  artiglieria,  efenza 
carriaggi .  Altri  fminuifcono  quell'  armata  ;  ma  certo  è  ,  che 
gran  copia  di  malviventi  Italiani  feco  fi  congiunfe  per  la  fpe- 
ranza  di  grotto  bottino  .  A  quello  avvifo  fu  fpedito  il  Conte 
Guido  Rangone  ,  Generale  dell'  Armi  Papaline  per  una  diverfa 
ftrada  verlo  Roma  con  cinque  mila  fanti  e  tutti  i  fuoi  cavalie- 
ri. Ma  oltre  all'  eflergli  poi  fcritto  da  Roma ,  abbifognar  quel- 
la Citta  folamente  di  lei  in  ottocento  archibugieri,  le  genti  fue 
non  aveano  tanti  interni  ftimoli  alle  marcie  sforzate,  come  l'e- 
fercito dei  Borbone  ,  fpinto  dalla  fame  ,  avido  della  preda  ,  e 
difperato .  Erano  rotte  e  fangofe  al  maggior  fegno  le  ftrade  : 
pure  fembrava,  che  coloro  volaffero.  Saccheggiarono  Acquapen- 
dente, San  Lorenzo  alle  Grotte,  Ronciglione,  ed  altri  Luoghi. 
Mandato  innanzi  il  Capitano  Zucchero  co  i  fuoi  pochi  cavalli, 
aiutato  da'  fuorufciti  entrò  in  Viterbo  ,  e  vi  preparò  tanta  vet- 
tovaglia, che  giunta  l'Armata  cola  prete  un  buon  riftoro.  Veg- 
gendofi  in  quello  mentre  il  Pontefice  a  mal  partito,  la Iciata  an- 
dare la  Tregua  già  {labilità  colLanoia,  Tregua,  che  fu  la  fua 
rovina,  di  nuovo  conchiufe  Lega  co  Veneziani  ^  e  Duca  di  Mi- 
lano,  ma  Lega,  che  nulla  il  prefervò  dall'imminente  calami- 
ta .  Della  difefa  di  Roma  era  incaricato  Renzo  da  Ceri  ,  che 
tumultuariamente  avendo  raccolta  quanta  gente  potè,  lor  die- 
de l'armi  :  gente  nondimeno-  la  maggior  parte  inefperta  a  quel 

me- 
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Era  voig.  mefliere,  perchè  prcfa  dalle  flalle  de' Cardinali,  e  dalle  botte- 
Ann.  1527.  gjie  je  gli  Artigiani  ;  e  il  Popolo  di  Roma  d'allora  non  era  quel- 
lo de  gli  antichi  tempi.  L'Anonimo  Padovano  icrive,  che  Ren- 
zo fatte  le  moftre  fi  trovò  avere,  computato  il  Popolo  Roma- 
no, dieci  mila  ottimi  fanti,  e  cinquecento  cavalli ,  e  li  manda- 
va ogni  giorno  ad  affalire  l' efercito  Borbonefco  .  Verifimilmen- 
te  non  gli  fecero  gran  paura  né  male  » 

Arrivo*  il  Borbone  nel  di  cinque  di  Maggio  su  i  prati  di  Ro- 
ma, e  perciocché  dall' un  canto  lapea,  che  l' efercito  della  Le- 
ga vegnendo  alle  fpalle ,  cominciava  ad  appreffarfi ,  e  dall'al- 
tro non  vedea  maniera  di  far  fuffiftere  l'Armata  ,  priva  affatto 
di  vettovaglia  ,  e  in  paefe  prima  fpazzato  :  fpinto  dalla  necef- 
fita  e  dalla  difperazione ,  nel  di  feguente  fei  di  Maggio  deter- 
minò di  vincere  o  di  morire.  Però  full' apparir  del  giorno  andò 
ad  affalire  il  Borgo  di  San  Pietro,  dove  KenT^g  da  Ceri ,  Camil- 
lo Or/ini  y  Or aTio  Baglione,  e  molti  nobili  Romani  fecero  gran 
difeia.  Ma  eccoti  fopragiugnere  una  folta  nebbia ,  per  cagione 
di  cui  le  artiglierie  di  Cartello  Sant'Angelo,  che  prima  faceano 
gran  danno  ai  Borhonefchi,  celiarono  di  tirare.  Con  tale  occa- 
fione  accoftoffi  il  Borbone  verfo  la  Porta  di  Santo  Spirito  ,  ed 
effendo  la  muraglia  baffa,  appoggiatevi  molte  leale,  fu  de' pri- 
mi a  falir  per  effe,  ma  non  già  ad  arrivar  fulle  mura  ,  perchè 
colto  nell'anguinaglia  da  una  palla  d'archibugio  o  de'fuoi,  o  de' 
nemici  foldati,  andando  colle  gambe  all'aria,  poco  (lette  a  fpi- 
rar  la  fcellerata  fua  anima  ,  fenza  godere  alcun  frutto  dell'in- 
fame fuo  attentato.  Entrarono  bensì  i  fuoi  foldati  :  il  che  rife- 
rito a  PapaClemente  ,  che  tuttavia  flava  nel  Palazzo  Vaticano, 
torto  fi  ritirò  in  Cartello  Santo  Angiolo  co  i  Cardinali  e  Prelati 
del  fuo  feguito  ;  né  poi  fi  arrifehiò  a  fuggire  ,  come  avrebbe 
potuto,  fecondo  alcuni,  quando;  altri  fcrivono,  che  iColonnen 
con  dieci  mila  armati  erano  ne  i  contorni ,  acciocché  egli  non 
poteffe  metterfi  in  falvo.  Perciò  ivi  rinferrato  ,  fu  cortretto  ad 
effere  fpettatore  di  quella  tanto  Jagrimevol  Tragedia  .  Prefera 
nello  fteffo  tempo  gli  arrabbiati  mainadieri  non  folamente  Tras- 
tevere ,  m?  anche  la  Citta  ,  entrando  per  Ponte  Silfo  :  tanto 
era  il  difordine  de'fuoi  foldati  e  dei  Romani;  e  si  poca  era  fia- 
ta la  precauzione  de' Capitani.  Efigerebbe  ora  più  carte  lade- 
fcrizione  dell'orrida  difavventura  dL  Roma  .  A  me  ballerà  di 
dire  in  compendio  ,  che  all'  ingreffo  di  quella  furibonda  cana- 
glia rimafero  uccifi  ben  quattro  mila  fra  foldati  e  Cittadini  Ro- 
mani* 
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mani.  Il  Giovio  dice  fin  fette  mila .  In  quella  notte  poi ,  e  per  Era  veig. 
più  dì  fufieguenti  ad  altro  non  attefero  que'  cani ,  che  al  iac-  Ann>  lW' 
cheggio  dell' infelice  Citta.  E  ficcome  effa  era  piena  di  ricchez- 
ze per  le  Corti  di  tanti  Cardinali ,  Principi ,  ed  Ambafciatori  > 
così  immenfo  fu  il  bottino,  con  afcendere  a  più  milioni  d'oro. 
Né  minor  crudeltà  ufarono  in  tal  congiuntura  gli  fpietati  Spa- 
gnuoli  Cattolici,  che  i  Tedefchi  Luterani.  Non  contenti  difpo- 
gliar  Palagi ,  Cafe  ,  e  tutti  ancora  i  facri  Luoghi ,  con  bruciar 
anche  dove  trovavano  refiftenza,  fecero  prigioni  quanti  Cardi- 
nali, Vefcovi,  Prelati,  Cortigiani,  e  Nobili  Romani  caddero 
nelle  lor  mani ,  e  ad  eMì  impofero  indicibili  taglie  di  danaro  , 
tormentandone  eziandio  moltiflimi,  affinchè  riveìafTero  gli  afcofi 
e  non  afcofi  tefori  :  crudel  trattamento ,  da  cui  non  andò  efente 
né  pure  uno  de  gli  Abbati  ,  Priori  ,  e  Capi  di  Moniiteri  .  E 
chi  s'era  rifcattato  da  gli  Spagnuoli,  fé  fopragiugnevano  i  Te- 
defchi ,  era  di  nuovo  taglieggiato  e  fotfopofto  a  tormenti  .  Si 
aggiunfe  a  tanta  barbarie  lo  sfogo  ancora  della  libidine,  reftan- 
do  efpofte  ad  ogni  ludibrio  non  men  le  Matrone  Romane  e  le 
lor  Figlie,  che  le  fteffe  Vergini  facre  ;  giacché  niun  freno  aven- 
do quella  beftial  ciurmaglia  per  la  morte  dell'  empio  lor  Gene- 
rale ,  non  lafciò  intatto  alcun  Moniftero  e  Tempio  alcuno  dalle 
violenze  .  Oltre  a  tutti  i  vafi  &  arredi  facri  delle  Chiefe  ,  che 
andarono  in  preda,  fi  videro  da  que' mifcredenti  conculcate  le 
facre  Reliquie  ,  e  gittate  per  le  itrade  le  facratiflìme  Oftie  ;  e 
per  maggior  dileggio  della  Religione  ,  paleggiavano  per  Roma 
Soldati  abbigliati  non  folamente  con  vefti  sfarzofe  e  collane  d* 
oro,  ma  anche  con  abiti  facri  ;  e  gìunfero  alcuni  a  veftirn*  da 
Cardinali,  e  infino  a  contrafare  il  Papa  con  ifcherni  lenza  nu- 
mero. E  tal  fu  l'inefplicabil  miferia  di  Roma  ,  che  con  ragion 
venne  creduto  aver  fatto  peggio  in  quella  Metropoli  l'efercito 
dell'iniquo  Borbone,  che  i  Goti  e  Vandali  nel  Secolo  Quinto 
dell'Era  Cristiana  .  GiulH  &  adorabili  fempre  fono  i  Giud;zj  di 
Dio  ;  e  certamente  i  faggi  d'allora,  fra'  quali  Tommafo  daVio 
Cardinal  Gaetano ,  e  Giovanni  Fife  bevo  Vefcovo  K.ofjenfe ,  pofeia 
Cardinale  e  Martire,  non  lakiarono  di  riguardar  sì  ftrepitofe 
calamita  per  flagello  inviato  da  Dio  alia  non  poco  allora  cor- 
rotta Corte  Romana. 

Chiuso  intamo  in  Cartello  l'afflitto  Pontefice ,  facendo  del- 
le medituz  ioni  dolorofe  fopra  gli  amari  frutti  de'  fuoi  bdiicofi. 
impegni ,  rade  volte  convenevoli  a  chi  é  aferitto  alla  Ecclefia* 
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Era  volg  ftica  milizia  ,  ftava  pure  egli  fperando  ,  che  giugnefle  1'  eferci- 
Ann.  1527  t0  della  Lega  per  liberarlo .  Infatti  appena  erano  entrati  in 
Roma  i  nemici,  che  arrivò  a  quelle  mura  il  Conte  Guido  Ran- 
gone,  ma  non  fi  attentò  colle  fue  forze  tanto  inferiori  ad  affa- 
lire  quel  furiofo  e  potente  efercito  ,  benché  allora  sbandato  e 
perduto  dietro  alle  prede  :  il  che  fu  poi  difapprovato  da  alcu- 
ni, cioè  da  coloro  ,  che  facilmente  giudicano  delle  cofc  altrui 
in  lontananza,  fenza  faper  tutte  le  circoftanze  prefenti  dei  fat- 
ti. Dall'altra  parte  marciava  affai  lentamente  il  Duca  d'Urbi- 
no colle  genti  della  Lega,  e  folamente  nel  dì  16.  di  Maggio  ar- 
rivò ad  Orvieto,  dove  tornato  anche  ilRangone,  fi  tenne  con- 
iglio di  guerra  .  Gagliardamente  infifterono  il  Marche je  di  Sa- 
lu?go  ,  Federigo  da  Bo^golo  ,  e  Luigi  Pi/ani  Legato  Veneto  , 
perchè  fi  tentarle  di  cavare  il  Papa  di.  prigione  ,  con  venir  an- 
che a  giornata  ,  fé  occorreva  ;  e  il  Conte  Guido  Rangone  fece 
conofcere  con  molte  ragioni  facile  e  riufcibile  l'iraprefa  .  Mo- 
iìrava  parimente  il  Duca  di  voler  lo  fteffo  ,  ma  poi  sfoderava 
non  poche  difficulta  ;  e  il  Commeffario  de' Fiorentini  ripugna- 
va, rapprefentando,  che  fé  fi  slontanava  l' efercito,  Firenze  fi 
rivolterebbe  contra  de' Medici  .    In  quefte  diipute  fi  confumò 
gran  tempo,  e  intanto  gl'Imperiali  in  Roma  eleffero  per  loro 
Generale  Filiberto  Principe  d'Orangesy  parente  dell'  Imperado- 
re,  il  quale  non  tardò  a  far  de' terribili  trincieramenti  intorno 
al  Cartello  Sant'Agnolo,  obbligando  al  lavoro  tanto  i  plebei, 
che  molti  Nobili  Romani .  Spogliarono  ancora  la  Città  di  quafi 
tutte  le  vettovaglie,  per  ridurle  in  Borgo  :  il  che  a  tal  difpera- 
zione  condurle  quel  Popolo,  che  alcuni  fi  precipitarono  in  Te- 
vere ,  ed  altri  col  ferro  o  col  laccio  fi  abbreviarono  la  vita  . 
Nel  d'i  io.  di  Maggio  arrivarono  a  Roma  Don  Ugo  di  Monca* 
da  ,   e  il  Cardinal  Pompeo  Colonna  co  i  principali   di  fu  a  Cafa  , 
che  colla  lor  autorità  mifero  fine  fé  non  a  tutte,  almeno  a  mol- 
te delie  enormità  di  que'  Criftiani  peggiori  de' Turchi  .  Varie 
mutazioni  e  novità  poi  fi  traile  dietro  la  prigionia  del  Pontefi- 
ce .    Imperciocché  nel  di  16.  di  Maggio  fi  moffe  a  rumore  la 
Citta  di  Firenze,  e  facilmente  quel  Popolo,  fenza  che  v'inter- 
veniffe  morte  d'alcuno,  congedò  Alcjf andrò  ed  Ippolito  de' Me- 
dici co  {Cardinali  di  Cortona ,  Cibò,  e  Salviatiy  che  dianzi  go- 
vernavano difpoticamente  quella  Città  a  nome  del  Papa  :  con 
che  rimelfa  l'antica  Libertà  ,  fu  riaflunto  il  popolar  governo  . 
Ma  non  fi  guardarono  di  far  molte  inlolenze  alle  armi  e  alle 
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mmagini  de' Medici:  il  che  maggiormente  dipoi  irritò  contra  EraVoig? 
di  loro  Papa  Clemente  VII.  Parimente  i  Veneziani  ,  tuttoché  Ann-  IS27# 
Collegati  col  Pontefice  ,  s'impoflèflarono  della  Città  di  Raven- 
na, di  coi  gran  tempo  erano  flati  padroni  prima  della  Lega  di 
Cambrai  ;  ed  appretto  ammazzato  il  Cartellano  di  quella  For- 
tezza, anche  d'effa  fi  fecero  padroni  .  Poco  fletterò  dipoi  ad 
•ccupare  Cervia  con  tutti  que'  fali ,  che  erano  del  Papa  ,  col 
motivo  di  difenderle  a  nome  della  Chiefa  .  Al  qual  tempo  pa- 
rimente Sigi/mondo  Mal atefla  entrò  in  Rimini,  Città  lungamen- 
te già  dominata  da' iuoi  Maggiori .  In  mezzo  a  tanti  rumori 
ftettc  un  pezzo  Alfonso  Duca  di  Ferrara  perpleffo  ;  ma  final- 
mente determinò  di  profittare  anch'  egli  di  tal  congiuntura  , 
per  ricuperare  la  fua  Città  di  Modena,  ingiuftamente  a  lui  tol- 
ta e  detenuta  da  i  Papi .  Però  ,  come  ha  l'Anonimo  Padovano  , 
moffofi  fui  principio  di  Giugno  con  ducento  Lancie  ,  ki  mila 
/ami,  e  gran  copia  d'artiglierie,  venne  a  mettere  il  campo  a 
quefta  Citta.  Dentro  alla  difefa  era  flato  lafciato  dal  Conte  Gui- 
do Rari  goni  il  Conte  Lodovico  fuo  Fratello,  ma  con  foli  cinque- 
cento fanti,  il  qual  torto  pensò  d'inondare  i  contorni  della  Cit- 
ta ;  e  r  avrebbe  fatto  ,  fé  i  Cittadini  non  fi  foffero  oppofti  .  Il 
perchè  conofcendo  egli  il  Popolo  affezionato  al  nome  Eftenfe, 
e  in  pericolo  sé  fteffo,  capitolò  nel  di  cinque  del  Mefe  fuddetto 
di  poterfene  andare  a  Bologna  colla  fua  gente,  Famiglia,  e  Mo- 
bili .  Entrò  il  Duca  nel  di  feguente  nella  Città  ,  accolto  con 
fegni  di  fomma  allegrezza  da' Cittadini ,  a' quali,  da  magnani- 
mo come  era,  perdonò  tutto  il  paffato  ,  fenza  far  vendetta  di 
a-.cuno,  avendo  lolamente  conficcati  i  beni  del  Conte  Guido  Ran- 
gone,  e  toltogli  il  Cartello  di  Spilamberto,  che- poi  dopo  qual- 
che tempo  per  interceffion  del  Re  di  Francia  gli  fu  reftituito  . 
Gran  ferte  per  tre  di  furono  fatte  a  cagion  di  tale  acquifto  in 
effa  Modena,  Ferrara,  e  Reggio,  e  per  tutto  il  fuo  Stato. 

Nello  rteffo  dì  fei  di  Giugno  feguì  cambiamento  di  cofe  in 
Roma  ;  perciocché  avendo  i  Collegati  conofciuto  troppo  peri- 
colofa  impreia  il  voler  affalire  gì'  Imperiali,  dall'  Ifola  ,  dove 
s'  erano  già  inoltrati,  fi  ritirarono  verlo  Viterbo  .  Servi  loro  an- 
che di  fcufa  la  gran  diferzione  accaduta  nell'efercito  per  man- 
canza delle  vettovaglie  ,  effendo  allora  generale  la  fame  per 
tutta  Italia,  e  i  lor  cavalli  lmunti  e  deboli  per  careftia  di  fieni  : 
laddove  gì'  Imperiali ,  oltre  all'  aver  prefo  in  Roma  chinee , 
jroncini,  e  fòmieri  fenza  numero,  aveano  anche  meffi  infieme 
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Era  Voig.  tre  mila  cavalli  da  guerra,  ed  armi  fenza  numero,  dimodoché 
Ann.  1527. l' elerciro  loro  non  parea  più  quello,  che  poc'anzi  era  venuto 
di  Lombardia.  Perciò  il  Papa  ,  a  cui  mancava  oramai  tutto  il 
vivere  ,  non  tardò  più  ad  accettar  le  darre  condizioni ,  che  gli 
erano  efibite  da  gl'infaziabili  Capitani  Imperiali.  Fu  fatto  que- 
llo accordo  nello  Hello  di,  che  Modena  tornò  in  potere  del  Tuo 
legittimo  Principe,  per  mezzo  dell' Arcivefcovo-  di  Capoa  ,  con 
obbligarli  il  Papa  di  pagare  prelentemente  cento  mila  ducati 
d'oro,  cinquanta  altri  mila  fra  venti  giorni,  e  ducento  cinquan- 
ta mila  in  termine  di  due  Mefi  ;  di  coniegnare  Cartello  Santo 
Angelo  a  Cefare  ,  come  in  depolìto  ,  e  cosi  ancora  le  Rocche 
d'Ollia,  di  Civita  Vecchia,  e  di  Citta  Caitell.tna  ;  e  in  oltre  di 
cedere  ad  elfo  Imperadcre  Piacenza,  Parma,  e  Modena,  la  qual 
ultima  avea  già  mutato  Padrone.  Che  il  Papa  coi  tredici  Car- 
dinali rellalfe  prigione,  finché  folTero  pagati  i  primi  cento  cin- 
quanta mila  ducati  d'oro  ,  dopo  di  che  folle  condotto  a  Napoli 
o  a  Gaeta,  per  afpettar  le  riioluzionì  di  Carlo  V.  con  altre  con- 
dizioni, fra  le  quali  era  la  libera zion  de' Colonnefi  dalle  Cenfu- 
re.  Entrò  dunque  il  prefidio  Ce-  ueo  in  Caiìeilo  Sant'Agnolo*, 
e  da  li  innanzi  il  Papa  e  i  Cardinali  ebbero  miglior  tavola,  ma 
non  già  la  liberta  .  Civita  Cartellami  era  in  poter  de' Collega- 
ti. Andrea  Boria  ricusò  poi  di  coniegnar  Civita  Vecchia.  Ne 
Parma  e  Piacenza,  preventivamente  avvilite  dal  Papa,  fi  vol- 
lero rendere  a  gli  Spagnuoli  .  Intanto  o  lia  ,  che  il  ietore  di 
tanti  uomini  e  eavalli  uccifi  in  Roma  faceffe  nafeere  una  terribil 
epidemia,  o  pure  che  la  vera  Pelle  nel  gran  bollor  di  tante  ar- 
mi penetrarle  cola  :  certo  è,  che  nella  barbarica  Armata  coman- 
data dal  Principe  d'  Oranges  entrò  la  moria  ,  che  cominciò  a 
far  molta  ftrage  ;  laonde  tra  per  quello  malore  ,  e  per  altri  ac- 
cidenti, fi  fece  il  conto,  che  in  men  di  due  anni  non  reftò  in 
vita  né  pur  uno  de' tanti  alfalfmi  dell'infelice  Citta  di  Roma  , 
e  parlarono  in  altre  mani  le  immenfe  loro  ricchezze  .  Penetrò 
anche  la  Pelle  fuddetta  in  Calleìlo  Sant'  Angiolo  con  pericolo 
della  vita  del  Pontefice,  perchè  d'elfa  morirono  alcuni  de' iuoi 
Cortigiani. 

Non   fi  potè  ben  fapere,  fé  Carlo  Au gufi 'o  dimorante  allora 
in  Ilpagna  aveffe  o  ferrati  gli  occhi,  o  acconlentito  al  v 
e  alle  funere  imprefe  del  Duca  di  Borbone;  e  su  quello  Jw  uif- 
putato  non  poco  da  ipolitici;  pretendendo  anzi  alcuno,  Une  & 
il  Borbone  iopraviveva  ,  ficcome  dilguitato  dell' Impera:. -e  .3 
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meditaflfe  di  torgli  il  Regno  di  Napoli .  Sappiamo  (blamente  ,  Era  voTg, 
che  alla  nuova  del  lacco  di  Roma,  e  della  prigionia  del  Papa,  Ann- 
egli  fi  veftì  da  (corruccio,  ne  moftrò  gran  doglia,  e  fece  cefTar 
le  fefte  ed  allegrezze  già  cominciate  per  la  naicita  d'un  Figlio, 
che  fu  poi  Filippo  IL  cosi  aderendo  il  Mariana  e  il  Meffia  con- 
tro a  quel,  che  ne  fcrive  il  Guicciardino  .  E  potrebbe  effere  , 
ch'egli  allora  non  fingefle,  e  che  poi  mutato  parere,  penfalfe  a 
far  mercatanzia  e  guadagno  delle  difgrazie  del  Papa  ,  perchè 
certamente  non  moftrò  da  li  innanzi  quel  calore,  che  conveni- 
va ad  un  Monarca  Cattolico  ,  per  farlo  rimettere  in  liberta  . 
Anzi  fu  creduto,  eh' egli  defideraffe ,  che  il  Papa  foffe  condot- 
to in  Ifpagna  .  Facili  troppo  fono  le  dicerie  in  tempo  mamma- 
mente  di  grandi  (concerti.  All'incontro  i  Re  di  Francia ,  e  d'In- 
ghilterra^ inoltrando  in  apparenza  un  piiffimo  zelo  pel  foccorfo 
del  Pontefice,  ma  in  fatti  mirando  di  mal  occhio  la  troppo  cre- 
iciuta  potenza  e  prepotenza  di  Celare  in  Italia  ,  e  premendo 
al  Re  Franceico  di  riavere  i  fuoi  Figliuoli  dalle  mani  di  effolm- 
peradore,  formarono  Lega  fra  loro,  per  rinforzar  la  guerra  in 
Italia  contra  di  lui  .  In  quefta  Lega  entrarono  anche  i  Vene- 
ziani, e  dipoi  il  Duca  di  Milano ,  e  i  Cardinali ,  che  erano  in 
liberta,  a  nome  del  facro  Collegio,  e  i  Fiorentini  ,  co;:  patto y 
che  il  Ducato  di  Milano  doverle  lafciarfi  libero  a  Francefco  Sfor- 
ma Duca .  Mentre  fi  faceano  ol  tra  monti  querti  maneggi  e  pre- 
paramenti da  guerra  ,  in  Lombardia  non  cefTavano  ,  anzi  ere* 
lcevano  i  guai  .  Era  reftato  Governator  di  Milano  Antonio  da 
Leva  con  tre  mila  fanti  Tedefchi ,  quattro  mila  Spagnuoli  ,  e 
fettecento  Lancie.  Un  foldo  non  v'era  da  pagar  quella  gente  ; 
però  sbardellatamente  viveano  alle  fpefe  de'miferi  Milanefi  già 
talmente  rovinati  ,  che  né  pur  aveano  da  mangiare  per  loro 
fteflì .  Richiamò  il  Senato  Veneto  da  Roma  le  fue  genti  col 
Duca  d'Urbino,  per  unirfi  col  Duca  di  Milano,  e  andar  pofeia 
a  dare  il  guafto  alle  biade  mature  de'  Milanefi  .  A  queftn  fine 
pacarono  a  Lodi  verlò  il  principio  di  Luglio.  Preveduto  il  loro 
diiegno,  il  Leva  andò  a  portarli  a  Marignano  :  il  che  feoncer- 
tò  le  loro  idee.  In  quefti  tempi  Gian -Giacomo  de' Medici,  Ca- 
rtellano di  Muffo,  che  nulla  avea  che  fare  co  i  Medici  di  Fi- 
renze ,  ed  era  comunemente  appellato  il  Medeghino  ,  condot- 
to dalla  Lega,  prete  il  Cartello  di  Monguzzo  fra  Como  e  Lec- 
co .  Spedito  cola  il  Conte  Lodovico  da  Barbiano  ,  o  fia  da  Bel- 
gio ioio,  non  folo  noi  ricuperò,  ma  vi  perde  quattro  cannoni  e 

Dd     2  mol- 
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Era  voig.  molti  fanti.  Venne  poi  elfo  Cartellano  con  quattro  mila  fanti  e 
Ann.  1527.  cmqUeccnt0  cavalli  nel  Milanefe,  dove  recò  infiniti  danni.  An- 
tonio da  Leva  fegretamente  ufcito  una  notte  da  Milano  ,  fui 
far  del  giorno  con  tal  empito  affali  il  Medeghino,  che  in  po- 
co tempo  il  ruppe  ,  e  la  maggior  parte  di  quella  gente  reftò 
morta  o  prefa.  Pofcia  andato  un  dì  l'efercito  Collegato  a  de- 
vallare  il  Milanefe,  cadde  in  un'imbofeata  fatta  da  elfo  Le  va, 
e  dopo  lunga  battaglia  diede  alle  gambe  con  morte»  di  più  di 
mille  e  cinquecento  foldati.  . 

Dopo  avere  il  Re  CriftianiJJìmo  affoldati  dieci  mila  Svizzeri 
ed  unito  nel  fuo  Regno  un  potente  efercito ,  lo  fpinfe  in  Italia 
fotto  il  comando  di  Odetto  di  Fois  ,  Signor  di  Lautrec  ,  a  noi 
noto  per  le  precedenti  guerre .  Condulfe  ancora  al  fuo  foldo  il 
valorofo  Andrea  Doria  con  otto  galee  .  Il  primo  ,  che  calò  in 
Italia  per  la  via  di  Saluzzo  ,  fu  il  Conte  Pietro  Navarro  ,  cele- 
bre Capitano  ,  il  quale  con  tre  mila  fanti  ito  a  Savona  ,  torto 
fé  ne  impadronì,  e  fi  mife  a  fortificarla.  Similmente  con  groffa 
Armata  comparve  di  qua  da'  monti  il  Lautrec  ,  e  giunto  ad 
Afti,  per  avere  intefo  ,  che  Lodovico  Conte  di  Lodrone  ,  porto 
alla  guardia  d' Alexandria  con  tre  mila  Tedefchi  avea  mandata 
buona  parte  di  fua  gente  al  Bofco,  per  rifeuotere  le  taglie ,  gli 
fu  addoffo  ;  e  piantate  le  artiglierie ,  cominciò  a  berfagliar  quel 
Cartello.  Per  otto  giorni  fece  il  Lodrone  una  gagliarda  difefa  ; 
ma  infine  s'arrendè  quel  Cartello,  e  fu  m  elfo  a  fa  eco ,  cónre- 
rtare  il  Lodrone  e  gli  abitanti  anch'elfi  prigionieri.  IlGuicciar- 
dino  fcrive  diverfamente  ,  cioè  che  il  Lodrone  era  in  Alexan- 
dria, e  la  Moglie  co'Figli  nel  Bofco,  che generofamente  furo- 
no a  lui  mandati  dal  Lautrec.  Ne'medefimi  tempi  fu  ftretta  la 
Citta  -di  Genova  da  Pietro  Navarro,  e  da Cefar e Fregofoy  e  per 
mare  da  Andrea  Doria  Almirante  di  Francia.  Perchè  la  care^ 
ftia,  univerfale  allora  in  Italia,  affliggeva  forte  quella  nobile 
e  popolata  Citta  ,  le  fperanze  del  Popolo  erano  porte  in  fette 
Galee  ed  alquante  navi  cariche  di  grano,  che  colla  ricchiflima 
Caracca  Giuftiniana  erano  per  viaggio  .  Ma  colte  quefte  dal 
Doria  in  Portofino ,  ed  attediate ,  vennero  in  fua  mano  .  Altre 
perdite  fecero  i  Genovefi;  laonde  prefero  la  rifoluzione  di  darli 
a'Franzefi.  Si  ritirò  il  Doge  Antoniotto  Adorno  nel  Caftelletto; 
e  la  Citta  fenza  uccifion  di  gente ,  e  col  folo  faccheggio  del  Pa- 
lazzo Adorno,  ottenute  vantaggiofe  condizioni ,  tornò  fotto  il 
dominio  di  Francia  .  Mandò  il  Lautrec  per  Governatore  cote 

Teo* 


Annali    ì)*Ituia,  213 

Teodoro  Trivul^jo;  e  ciò  fu  fui  fine  d'Agofto  .  Andò  egli  pofcia  e«  v0rg. 
a  mettere  il  campo  ad  AlefTandria  ,  alla  cui  guardia  era  il  Con-  Ann-  w» 
te  Giam-Batifta  di  Lodrone  con  mille  e  cinquecento  Tedefchi  , 
a  cui  poco  prima  s'era  unito  con  altri  mille  fanti  il  Contea/. 
berico  da  Belgioiofo  .  Grande  ftrepito  e  guaito  faceano  le  arti- 
glierie in  quelle  mura ,  ma  non  minor  difeia  e  ripari  per  malti 
giorni  fecero  gli  affediati^  finché  temendo  quelli  le  mine  di 
Pietro  Navarro  ,  e  perduta  la  fperanza  del  foccorfo  ,  arrende- 
rono la  Citta,  ialvo  l'avere  e  le  perfone,  con  obbligo  di  ufeir 
dallo  Stato  di  Milano,  e  di  non  militare  per  fei  mefi  in  favor 
dell'  Imperadore  .  Voleva  il  Lautrec  mettere  prefidio  inAlef- 
fandria  ,  ma  gli  Oratori  del  Duca  di  Milano  e  de'  Veneziani 
tanto  differo,  che  lafciò  mettervelo  al  Duca  ,  con  reftar  per- 
ciò molto  indifpettito  contra  di  lui  .  Quelli  progreffi  dell'Ar- 
mata Franzefe  fecero  conofeere  ad  Antonio  da  Leva  il  perico- 
lo, in  cui  fi  trovava,  non  reftandogli  più,  che  cinque  mila  fan- 
ti e  due  mila  cavalli  .  Pensò  di  ritirarli  a  Pavia  ,  ma  faputo  , 
che  non  v'era  da  vivere  ,  mandò  cola  il  Conte  Lodovico  da 
Barbiano  con  due  mila  fanti  e  cinquecento  cavalli  ,  ed  egli  re* 
dando  in  Milano,  feguitò  a  feorticar  più  di  prima  quegi' infe- 
lici Cittadini. 

Passo*  dipoi  il  Lautrec  a  Bafignana  il  Pò  ,  e  venne  alla  fua 
ubbidienza  Novara  con  tutte  le  Cartella  di  quel  diftrdtto  .  Paf- 
fato  anche  il  Ticino  ,  fi  trasferì  otto  miglia  vicino  a  Milano  , 
dove  fi  uni  colle  genti  Venete  e  Sforzeièhe.  Pofcia  andò  ad  ac- 
camparfi  fotto  Pavia,  cominciando  con  gran  flagello  di  artiglie- 
rie a  diroccar  le  mura  di  quella  Citta,  che  dal  fuddetto  Conte 
di  Belgioiofo  valorofamente  veniva  difefa  .  Vaila  breccia  era  fat- 
ta, e  i  raiferi  Pavefi  fi  raccomandavano  al  Conte ,  che  non  li 
JafciaflTe  efpofti  alla  crudeltà  de'  Franzefi  .  Il  Conte ,  che  vole- 
va tirare  il  più  in  lungo,  che  poterle  la  refa  ,  gli  andava  con- 
fortando; e  quando  poi  s'accorle  ,  che  i  nemici  s'allenivano  per 
venire  all'aflalto,  ipedi  nel  dì  quattro  d'Ottobre  Ufiziali  al  Lau- 
trec ,  per  capitolare  la  refa  .  Mentre  fé  ne  {tendevano  le  con- 
dizioni, ecco  che  gì' inferociti  foldati,  mal  forferendo  di  vederli 
torre  di  bocca  la  preda,  tanto  i  Guafcòni  dall'una  parte  ,  che 
gli  Svizzeri  dall'altra,  fegm tati  appretto  da  Tedefchi  ed  Italia- 
ni, furiofamente  per  le  rovine  della  breccia  entrarono  nella  sfor- 
tunata Citta  con  tal  rabbia,  che  in  meno  d'un' ora  uccifero  più 
di  due  mila  periòne  tra  i'oldati  e  terrazzani  :  fpettacolo  orrido 

e  mi- 
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Era  Volg.  e  miferando.  Poi  tutta  la  Citta  fu  faccomannata  ,  fatti  prigio* 

Ann,  1527,  n-  tutt-  •  beneftanti  Cittadini  ,  e  coftretti  con  eforbitanti  taglie 
a  rifcattarfi  .  Niun  rifpetto  s'ebbe  a  i  Luoghi  facri  ,  e  le  Don- 
ne rimafero  vittima  della  libidine  di  que' Diavoli,  a  ri  ferva  di 
quelle  ,  che  prima  s'  erano  rifugiate  ne'  Monilteri  delie  facre 
Vergini,  a' quali  per  cura  d'alcuni  Capitani  non  fa  inferita  mo- 
leftia.  Ecco  le  terribili  conieguenze  delie  guerre  d'allora.  Bru- 
ciarono ancora  i  Guafconi  un'intera  contrada  ,  e  peggio  avreb- 
bero fatto,  le  il  Lautrec  moffo  a  compaffione  non  avelie  corret- 
to l'efercito  tutto  ad  ufeire  della  deiolata  Citta  di  Pavia.  Non 
reflava  più  fé  non  Milano  e  Como  da  fottomettere,  e  il  Duca 
di  Milano  e  il  Legato  Veneto  ,  quafi  colle  ginocchia  in  terra  , 
raccomandarono  al  Lautrec,  perchè  feguitaffe  l'imprefa,  ino- 
ltrando la  facilita  di  vederne  previo  il  fine  .  Ma  perchè  era  ve- 
nuto al  campo  il  Cardinal  Cibò ,  per  follecitare  il  Lautrec-  alla 
liberazion  del  Papa,  tuttavia  tenuto  fotto  buona  guardia  da.gli 
Spagnuoli,  a  tali  itlanze  fi  arrendè  elfo  Lautrec.  Licenziati  gli 
Svizzeri,  che  ricufarono  di  andare  a  Roma,  s'avviò  a  Piacen- 
za, dove  fi  fermò,  per  trattar  Lega  con  sllfonjò  Duca  di  Ferra- 
ra, e  con  Federigo  Marc heje  di  Mantova.  Si  ridurle  dunque  a 
Ferrara  il  Cardinale  iuddetto  con  tutti  i  Plenipotenziarj  della 
Lega,  per  muovere  il  Duca,  il  quale  tratto  dall' offequio ,  che 
profeffava  all'  Imperadore  ,  e  dall'  antecedente  fuo  impegno  , 
ripugnava  ad  unirfi  co  i  di  lui  nemici»  Tuttavia  per  le  minac- 
ele a  lui  fatte,  che  gli  fi  fcaricherebbe  addoffo  tutto  l'efercito 
Franzefe,  entrò  anch' egli  nella  fleffaLega  con  condizioni  mol- 
to onorevoli,  una  delle  quali  fu,  che  il  Re '  Criflianijfimo  da- 
rebbe in  moglie  a  Donno  Ercole  di  lui  primogenito  Renea  di 
Francia ,  Figlia  del  Re  Lodovico XII.  e  Cognata  del  medefimo 
Re  Francefco.  Furono  anche  prom effe  molte  cofe  a  nome  del 
Papa,  ma  niuna  d'effe  gli  fu  poi  mantenuta.  Lo  Strumento  di 
effa  Lega,  flipulato  nel  di  15.  di  Novembre  ,  fu  da  me  dato 
(g)  Ann-  al^a  luce  (#)•  Nel  di  fettimo  di  Dicembre  anche  Federigo  Gon- 

chhàZften-  Zaga  Marchefe  di  Mantova  fottoferiffe  la  medefimaLega  ,  co- 
'thy^Du-  me  apparifee  dall'Atto  pubblico,  rapportato  dal  Du-Mont(^). 

Moy,Corps  Allontanato  che  fu  da  Milano  il  Lautrec  ,  Antonio  da  Leva  , 
che  poco  (limava  l'efercito  Veneto  e  Sforzefco,  ulcito  di  Mila- 
no, coftrinfe  nel  dì  28.  d'Ottobre  Biagraffo  alla  refa  ,  dove  era- 
no cinquecento  fanti  ;  e  fopragiunto  Giano  da  Campofregofo  col 
foccorfo,  gli  diede  una  rotta,  con  acquiftar  le  di  lui  artiglierie. 

Que- 
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Qucfte  poi:  nell'  cfTere  condotte  a  Milano,  gli  furono  tolte  dal  Era  vGig. 
Conte  di  Gaiaigo  ,  giovane  ferocirtimo  ,  panato  nel  di  innanzi  Ann-  JS27- 
al  iervigio  de'  Veneziani .  Biagraflb  fu  pofcia  ricuperato  da  ì 
Franzefi  .  Riufci  ancora  a  Filippo  T orniello,  per  ordine  d'elfo 
Leva,  d'entrar  nel  Cartello  di  Novara ,  che  tutta  fi  tenea  per 
l'Imperadore,  e  con  cinquecento  fanti  Italiani  lotto  il  fuo  co- 
mando di  cacciar  dalla  Citta  lo  imilzo  prefidio  ivi  lafciato  dal 
Duca  di  Milano. 

Torniamo  ora  a  gli  affari  di  Roma.  Per  compimento  delle 
miferie  e  della  rovina  di  quella  afflittiffima  Città,  già  dicemmo 
efiervi  fopragiunta  la  Pefte,  che  ogni  di  facea  itrage  grande  di 
foldati  e  di  Romani .  EfTendo  entrata  anche  in  Cartello  Sant' 
Agnolo  nel  Me  fé  d'Agofto  ,  il  Papa  e  i  Cardinali  ,  quivi  rac- 
clìiufi  ,  e  porti  in  si  gran  pericolo  ,  cominciarono  con  grrnde 
iftanza  a  pregare  i  Capitani  Ceiarei  di  aver  loro  mifericordia. 
Perciò  ,  fé  dice  il  vero  l'Anonimo  Padovano  ,  ottennero  nel  dì 
13.  del  fuddetto  Mele  d'effere  condotti  in  Belvedere,  dove  fu- 
rono porti  di  guardia  mille  Spagnuoli .  Il  refto  di  quell'inuma- 
no efercito  ,  per  falvarfi  dal  Contagio  ,  fi  slargò  ad  Otricoli , 
Terni,  Narni,  Spoleti,  ed  altri  Luoghi ,  a  molti  de' quali,  do- 
po averne  efatte  grandiflìme  taglie  ,  diedero  anche  il  facco  . 
Perchè  la  Rocca  di  Spoieti  fece  refiftenza  ,  la  prefero  per  for- 
za ,  e  miiero  a  fil  di  lpada  quel  prefidio  .  Seguirono  poi  varj 
piccioli  fatti,  e  fpezialmente  su  quel  di  Terni,  fra  effi  e  l'efer- 
cito  Collegato,  che  s'era  ridotto  di  qua  da  Perugia,  Citta,  a 
cui  in  quefti  tempi  toccò  una  burafca  .  Perciocché  entratovi  una 
notte  con  aiuto  d'erti  Collegati  Ora^joBaglione  vi  ucci  fé  Genti- 
le Buglione ,  già  mertbvi  dal  Papa ,  con  altri  di  quella  (tetta  Fa- 
miglia e  de' fuoi  aderenti.  A  molte  caie  fu  dato  il  facco  ,  e  il 
Popolo  arie  e  ipianò  da'  fondamenti  il  Palazzo  del  fuddetto  Gen- 
tile, rertando  poi  Signore  di  Perugia  il  medefìmo Orazio.  An- 
che in  Siena  fu  gran  lolle  vazione  del  Popolo  con  tra  de'  Nobili , 
circa  trenta  de' quali  rimaiero  uccifi .  Vi  accorfe  da  Spoleti  il 
Principe  d  Orango  >  quetò  il  tumulto  ,  e  lalciò  ivi  di  guardia 
milk  santi  .  Mentre  quefte  cofe  fuccedeano,  PapaClemente  coi 
iiji  Ca  cimali  continuava  a  ftar  come  prigione  ,  e  a  cercar 
L  vie  di  riacquiftafe  la  libertà,  lenza  poterla  trovare .  Il  dana- 
io pattuito  non  compariva,  e  tempre  s'incontravano  nuovi  ora- 
coli ne'  negoziati ,  perchè  l'Augulto  Carlo  V.  nloftrava  ben  vo- 
glia e  zelo  per  la  iua  liberazione,  ma  con  efigere  cauzioni,  che 

il 
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Era  vdg.  il  Papa  non  foffe  da  lì  innanzi  contra  di  lui.  Intanto- il  Lautrec 
Ann.  1527.  d0p0  tante  belle  parole  d'eifere  inviato  in  aiuto  di  lui,  faceva 
un  palTo  innanzi,  e  due  indietro,  perchè  avvifato  ,  che  fi  trat- 
tava alla  gagliarda  di  pace  fra  l'Imperadore  e  il  Tuo  Re  .  Fi- 
nalmente efiendo  morto  il  Viceré  Lanoia ,  e  fubentrato  nel  go- 
verno di  Napoli  Ugo  di  Mone  ad  a  ,  quefti  fu  chiamato  a  Roma, 
per  trattare  della  liberazion  del  Pontefice  .  Con  effo  Moncada 
fi  unirono  Girolamo  Motorie ,  e  il  Cardinal  Pompeo  Colonna  ,   fe- 
gretamente  guadagnati  dal  Papa;  e  tanto  fi  operò ,  che  fu  ria- 
bilito l'accordo  nel  dì  ultimo  d'Ottobre,  con  et  btigarfi  il  Pa- 
pa di  non  effere  contrario  %  Celare  per  le  cole  di  Milano  e  di 
Napoli  ;  e  di  pagare  allora  ,  e  poi  in  varie  rate  un'  immenfa 
quantità  di  danaro  .  Per  fupplire  al  prefentc   biioguo  fi  riduiTe 
Clemente  VII.  a  crear  per  danari  a'euni  Cardinal   [  al  che  in 
addietro  non  s'era  mai  voluto  indurre  ]  persone,  diceilGuic- 
ciardino,  la  maggior  parte  indegne  di  tanto  onore  .  Inoltre  con- 
cedè nel  Regno  di  Napoli  Decime,  e  facolik  d'alienar  beni  di 
Chiefa,  e  diede  per  ortaggi  due  Cardinali .  Era  Inabilito  il  di 
nono  di  Dicembre  per  uicir  di  Cartello  ,  dove  il  Guiccia'dino 
dice,  che  egli  era,  e  non  già.  in  Belvedere  .  Ma  Clemenr  e  dif- 
fidando fempre  de  gli  Spagnuoli,  la  notte  precedente  traveftito 
da  Mercatante,  o  da  Ortolano,  fé  ne  ufcì  ,  e  raccolto  in  Prati 
da  Luigi  Gonzaga,  fu  condotto  fino  a  Montefiafcone  ,  e  pofeia 
ad  Orvieto,  fenza  che  ne  pur  uno  de' Cardinali  l'accoropagnaf- 
fe,  e  con  tal  mefehmita,  che  non  era  da  meno  de' Pontefici  de' 
primi  tempi,  che  viveano  fenza  pompa,  efpofti  ogni  dì  alle  feu- 
ri  de  gli  Augulti  Pagani .  E  così  pafsò  l'Anno  prefente  :  Anno 
degno  d'indeiebil  memoria,  per  l'infame  facco  di  Roma,  per 
la  prigionia  del  Papa,  per  tante  defolazioni  ài  guerra  e  faccheg- 
gi,  e  per  altri  innumerabili  malanni,  che  unitamente  fi  Scarica- 
rono iopra  quafi  tutta  l' Italia  ,  in  maniera  tale  che  vanamen- 
te fu  creduto  non  efferfi  mai  veduto  un  cumulo  di  tanti  mali 
in  Italia,  da  che  nacque  il  Mondo.  Perciocché  oltre  ai  fuddetti 
mali  la  Pelle  infierì  in  Napoli,  Roma,  Firenze,  ed  altri  Luo- 
ghi. I  Fiumi  ufeiti  perlecopiofe  pioggie  da  iior  letti  inonda- 
rono le  campagne  ;  e  quefte,  anche  fenz'elTere  oppreiTe  da' fiu- 
mi ,  per  le  fuddette  foverchie  pioggie  ,  o  per  altre  naturali  ca- 
gioni,  diedero  un  miferabil  raccolto  univerfalmente  per  l'Ita- 
lia .    Il  perchè  ,   fecondo  l' atteftato  dell'  Anonimo  Padovano  , 
mancavano  di  vita  i  poveri,  per  non  aver  di  che  vivere ,  e  per 

non 
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non. trovar  chi  loro  ne  defle.  Per  tutte  le  Citta,  die' egli,  Ca-  Era  Volg, 
ftella,  e  Ville,  fi  vedeano  infiniti  Poveri  con  tutte  le  lor  fami- Ann*  I5*7, 
glie  andar  mendicando ,  e  gridando  mifericordia  e  fovvenimen- 
to .  Più  non  fi  potea  andar  per  le  Chiefe  ,  piazze  ,  e  ftrade  : 
tanto  era  il  numero  de' Poveri  con  volti  macilenti,  fquallidi , 
e  tali,  che  avrebbono  moffe  a  pietà  le  pietre.  E  la  notte  per 
le  ftrade  s  udivano  sì  orrende  voci  ed  urli  ,  che  fpaventavano 
ogni  perfona  .  E  intanto  nulla  mancava  a  tante  ciurme  di  fòl- 
dati,  defolatori  delle  contrade  Italiane  ;  e  l'immenfo  danaro  di 
Roma  andava  ad  ingranare  foldati  Eretici ,  o  gente  piena  d'ogni 
vizio,  e  priva  di  Religione. 

Anno  di  Cristo  1528.  Indizione  I. 
Di  Clemente  VII.  Papa  6. 
Di  Carlo  V.  Imperadore   i  o. 

DA  che  fu  giunto  in  luogo  di  liberta,  cioè  in  Orvieto  il 
Pontefice  Clemente  ,  non  tardò  il  Due a  ci 'Urbino  con  gli 
altri  Ufiziali  dell' efercito  della  Lega  a  portarfi  cola,  per  feco 
rallegrarfi ,  e  per  tirarlo  nella  Lega  (labilità  con  tante  Potenze 
da  i  fuoi  Cardinali .  Il  trovarono  irrefoluto ,  e  per  quanto  dicef- 
fero  ,  noi  poterono  muovere  a  prendere  partito  alcuno  .  Così 
avefle  egli  fatto  ne' tempi  precedenti.  Verfo  la  meta  poi  di  Gen- 
naio inviò  il  Ve/covo  Sipontino  a  Venezia  a  fare  iltanza  a  quel 
Senato,  che  reftituiifero  Ravenna  e  Cervia  ,  e  pagaffero  cento 
mila  ducati  d'oro  pel  Sale  occupato  in  effa  Cervia  ,  con  altre 
domande,  che  il  fecero  conofeere  mal  foddisfatto  di  quella  Re- 
pubblica .  Non  mancarono  feufe  a  i  Veneziani ,  per  non  effet- 
tuar prontamente  ciò,  che  il  Pontefice  defiderava  ,  mettendo 
anch'  elfi  in  campo  le  tante  fomme  di  danaro  da  loro  impiega- 
te per  proccurargli  la  liberta;  e  poi  mandarono  Gafparo  Conta- 
vino,  uomo  di  fingolar  prudenza  a  lignificar  meglio  le  loro  in- 
tenzioni al  Papa  fterfo.  S'era  fermato  non  poco  tempo  iìLautrec 
in  Parma  e  Piacenza  ,  dalle  quali  Citta  ricavò  circa  quaranta 
mila  ducati  d'oro.  Venne  a  Reggio,  dove  intefe  la  liberazion 
feguita  di  Papa  Clemente  .  Pafsò  anche  a  Bologna,  e  prefe  ivi 
un  lungo  ripolo,  itili'  elpettazione  fempre  ,  che  fi  poteffe  con- 
chiudere  pace  fra  il  Re  Francefco  L  e  l' Imperador  CarloV.  Ma 
fcioltofi  in  nulla  ogni  trattato,  gli  Oratori  di  Francia  e  d'In- 
ghilterra nel  dì  25.  di  Gennaio  nella  Citta  di  Burgos  in  Ifpagna 
Tomo  X".  E  e  inti- 
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"Era  volg.  intimarono  la  guerra  ad  eflb  Augufto  ;  e  tanto  efli  ,  che  quei 
.Ann.  1518.  jg'  Vene?^a?ù  ,  Fiorentini ,  e  Duca  di  Milano  prefero  congedo 
da  quella  Corte,  fenza  poter  nondimeno  ottenerlo  ,  perchè  ri- 
tenuti contro  il  diritto  delle  genti .  Ora  il  Lautrec  certificato 
di  quefto  ,  fi  morie  coll'efercito  fuo  alla  volta  del  Regno  di  Na- 
poli, e  non  volendo  paMar  l'A pennino,  s'inviò  per  la  via  della 
Marca  cola.  Fu  creduto,  che  in  tutto  l'efercito  de' Collegati 
foMero  feffanta  mila  foldati  .  Si  può  detrarne  un  terzo  .  Ed  è 
poi  lpropofitata  cofa  il  dirfi  da  Odorico  Rinaldi,  che  vi  fi  con- 
tatterò ottanta  mila  fanti,  e  venti  mila  cavalli.  Nel  d\  dieci  di 
Febbraio  giunto  al  fiume  Tronto,  che  divide  il  Regno  di  Na- 
poli da  gli  Stati  della  Chiefa,  fenza  impedimento  alcuno  lo  paf- 
sò,  ed  espugnata  per  forza  Civitella,  Terra  affai  ricca  e  popo- 
lata, ne  permife  il. lacco  a' fuoi  foldati  :  iniquo  coftume,  tante 
volte  da  noi  veduto  praticato  dalla  milizia  di  que' tempi ,  per 
rallegrare,  e  maggiormente  animare  alle  imprefe  quella  gente, 
che  fi  picca  di  elercitare  il  più  onorato  meftier  del  Mondo  , 
quando  a  prova  di  fatti  erano  tanti  ladri  ed  aflaflìni .  Teramo 
e  Giulia  Nuova  fi  arrenderono  a  Pietro  Navarro,  e  coli' aiuto  del- 
la parte  Angioina  anche  la  groffa  e  potente  Citta  dell'  Aquila 
venne  in  poter  de'Franzefi,  e  parimente  Celano,  Montefiore  , 
e  in  una  parola  tutto  l'Abbruzzo  ultra.  Il  che  non  so  fé  fia  ve- 
ro, mentre  s' ha  da  altri  ,  eh'  effa  Citta  fi  ribellò  fui  fine  di 
queft'  Anno  a  gì'  Imperiali . 

Forse  fi  farebbe  volto  il  Lautrec  verfo  la  Capitale  del  Re- 
gno, fé  non  averle  in tefo,  che  s'era  finalmente  ,  cioè  nel  dì  17. 
di  Febbraio,  molla  da  Roma  l'Armata  Imperiale  fotto  "il  Prin- 
cipe d  Oranges ,  la  quale  il  Guicciardino  e  l'Anonimo  Padova- 
no fanno  alcendere  a  dodici  in  tredici  mila  Tedefchi ,  Spagnuo- 
li  ed  Italiani.  Ma  coftoro  mai  non  s'erano  voluti  partire  di  la, 
fé  non  tiravano  tutte  le  lor  paghe  ;  e  convenne  ,  che  il  Papa 
sboriaffe  loro  ,  oltre  al  già  pattuito  contante  ,  anche  venti  mila 
ducati  d'oro.  Ufcita  che  fu  quella  mala  gente  fuori  della  de- 
lolata  Città  di  Roma,  v'entrò  Napoleone  Orft no  Abbate  di  Far- 
fa  con  altri  fuoi  conforti  ,  che  un'  imprefa  veramente  gloriola 
vi  fecero  ,  con  ammazzar  quanti  Spagnuoli  e  Tedèfcki  erano 
rettati  ivi  malati  .  In  quefto  mentre  il  Lautrec  s' impadronì 
delia  Citta  di  Chieti ,  Capitale  dell' Abbruzzo  atra  ,  e  poi  di 
Sermona,  e  d'altre  Terre  ;  e  mandò  anche  gente  a  metterli  in 
pofieffo  della  importante  Dogana  di  Foggia,  e  diNocera.  Ef- 
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fendo  venuto  verfo  Troia  l'efercito  Imperiale,  anche  il  Lautrec  Era  vote, 
s'inviò  all'incontro  d'elfo  nel  di  12.  di  Marzo,  allettando  con-  Ann-  I52& 
tinuamente,  che  feco  s'andaffero  ad  unire  le  genti  del  Marche- 
fé  d'tSalwzgo^  àe  Veneziani,  e  de' Fiorentini .  Parevano  dilpo- 
fìe  amendue  le  Armate  a  far  giornata  ;  ma  nulla  di  quello  av- 
venne. Spedito  dal  Lautrec  Pietro  Navarro  a  Melfi,  Citta  pre- 
fidiata  da  leicento  ioldati,  e  copiofa  quantità  di  villani ,  la  pre- 
fe  per  forza,  la  làccheggiò  ,  con  uccifione  di  circa  tremila  per- 
fone.  Quello  acquili©  fi  tirò  dietro  l'altro  di  Barletta,  di  Tra- 
ili, e  delle  Terre  circolanti,  e  parimente  della  Rocca  Veno- 
fa,  e  di  Alcoli  .  Secondo  l'Anonimo  Padovano  ,  fu  anche  prefa 
in  quelli  tempi  da  i  Franzefi  Manfredonia  ,  Citta  opulenta  e  di 
molto  Popolo,  e  melfa  a  lacco,  con  ricavarne  ungrolfo  bottino. 
La  ftefTa  crudeltà,  per  atteflato  del  medefimo  Storico  ,  fu  efer- 
citata  nella  prefa  di  Troia  .  Cosi  venne  in  lor  potere  la  mag- 
gior parte  della  Puglia,  e  alquanto  della  Calabria,  a  riferva  di 
Otranto,  Brindili,  ed  altri  Luoghi  forti.  Si  fatti  progreffi  ca- 
gion  furono  che  il  Viceré  Don  Ugo  di  Moncada  fi  ritiraffe  colle 
lue  genti  fotto  le  mura  di  Napoli  ,  dopo  aver  prefidiata  Gaeta 
con  due  mila  fanti  .  Ne  qui  fi  fermò  la  fortuna  de'  Franzefi  . 
Anche  Capoa,  Nola,  la  Cetra,  Averfa,  e  il  circonvicino  pae- 
fe,  fi  fottomiiero  alla  lor  potenza.  Nel  qual  tempo  parimente 
la  flotta  de'  Veneziani  s'impolfelsò  di  Trani ,  e  di  Monopoli ,. 
con  difegno  di  conquillar  anche  Otranto,  Brindifi,  e  Puligna- 
no,  Terre  tutte,  che  fecondo  i  patti  aveano  a  toccare  alla  Re- 
pubblica Veneta.  Sul  fine  d'Aprile  andò  poi  il  Lautrec  ad  ac- 
eamparfi  fotto  Napoli.    * 

Non  erano  intanto  minori  i  guai  della  Lombardia.  Percioc- 
che  non  baltando  la  fame,  la  pelle,  e  la  guerra  a  defolare  ed 
affliggere  gl'infelici  Popoli,  inforfe  una  febbre  peftilenziale  , 
differente  dalla  Pelle,  e  chiamata  Mal  mazgucco ,  pel  cui  em- 
pito ed  ardore  molti  divenendo  furiofi,  fi  andavano  a  gittar  giù; 
dalle  finellre,  o  pur  ne' pozzi,  e  ne' fiumi,  fenza  che  i  Medi- 
ci vi  trovaffero  rimedio  alcuno  .  Durò  queflo  flagello  ,  a  cui 
tenne  poi  dietro  la  Pelle,  più  d'un  anno,  e  morirono  per  l'Ita- 
lia infinite  perfone  .  Nella  fola  Citta  di  Padova  quattro  mila, 
tra  nobili  ed  ignobili  furono  portati  alla  fepokura  .  Corfe  lo 
flelfo  malore  per  le  Citta  di  Vicenza,  Verona,  Ferrara,  Man- 
tova,  ed  altre.  Ma  niuna  delle  Citta  fu  da  paragonare  per  con- 
io delle  miierie  alia  nobililfu*ia  Citta  di  Milano  .  Tante  in  top- 
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Era  Volg.  portabili  angherie  avea  porto  in  addietro  Antonio  da  Leva  , 
Ann.  1528.  Governatore  Imperiale  ,  a  quel  Popolo  ,  per  poterne  (premere 
danari  da  dar  le  paghe  a  i  loldati  [  giacché  un  ioldo  non  cola- 
va da  Spagna]  con  obbligar  anche  gli  abitanti,  privi  di  vitto 
per  loro,  ad  alimentar  le  milizie:  che  moltiflimi  d'effi  per  dif- 
perazione  fé  n'erano  fuggiti,  abbandonando  tutto.  Perciò  quel- 
la doviziofa  e  svi  popolata  Citta,  che  da  tanti  Secoli  fu  l'onore 
dell'  Infubria ,  fembrava  oramai  uno  fcheletro  di  Citta  ,  emen- 
do nata  l'erba  per  quafi  tutte  le  ftrade  e  piazze;  ftando  aper- 
to notte  e  dì  il  più  delle  botteghe  fenza  le  ufate  merci  ;  vote 
fenza  numero  le  Cafe  e  i  Palagi  ;  i  Templi  fleffi  privi  d'ogni 
ornamento  ,  e  i  Monifteri  ridotti  a  pochi  milerabili  Religioni  , 
che  non  poteano  reggere  alle  continue  infolenze  delle  affama- 
te truppe  .  La  maggior  parte  poi  del  territorio  fra  Adda  e  Ti- 
cino ,  e  tante  graffe  Terre  e  Ville,  parte  abbruciate,  parte  ab- 
bandonate dagli  abitatori,  fenza  trovarfi  in  alcuni  Luoghi  né 
uomini  ,  né  beftie  ,  e  fenza  più  coltivarfì  que'  fertili  terreni  , 
divenuti  perciò  un  continuato  bofco  .  E  tanto  più  era  difpera- 
ta  quella^,  parte  di  Popolo  ,  che  reftava  in  Milano  ,  perchè  i 
Collegati  ,  ftando  in  Lodi  ed  altri  fiti ,  impedivano  il  paffag* 
gio  de'  viveri  all'  afflitta  Citta  .  Quefte  fon  le  glorie  de'  Prin- 
cipi ,  che  fenza  aver  danaro  ,  fi  mettono  a  far  guerre  ;  e  per 
foddisfare  alla  mal  nata  Ambizione,  nulla  curano  la  total  rovi- 
na de  gl'infelici  Popoli  e  paefi  fuoi,  non  che  de  gli  altrui.  Do- 
ve fi  andaffero  i  tanti  tefori  ,  che  venivano  allora  dalle  Indie 
Occidentali  alla  Corte  di  Spagna,  io  non  vel  so  dire  .  In  que- 
fti  tempi  Gian -Giacomo  de  Medici  Caftellano  di  Muffo,  andò 
verfo  il  fine  d'Aprile  a  mettere  il  campo  al  Cartello  di  Lecco  , 
fecondato  da  i  Veneziani .  Arrivò  cola  fpedito  da  Milano  Filip- 
po T orniello  ,  che  il  fece  ritirar  con  poco  garbo  .  Ma  l'aftuto 
Caftellano  trattò  da  lì  innanzi  per  via  di  Lettere  con  Girolamo 
Morone,  divenuto  gran  Conigliere  anche  del  Principe  d'Or an- 
ges  ;  e  quefti  induffe  non  meno  effo  Principe  ,  che  Antonio  da 
Leva  ad  invertirlo  di  Lecco  ,  acciocché  da  lì  innanzi  abbando- 
nato il  fervigio  della  Lega  ,  fervifle  colle  fue  forze  all'Impera- 
dore  .  Ciò  fu  efeguito  ,  ed  egli  torto  inviò  a  Milano  una  gran 
copia  di  grano ,  che  fu  di  mirabil  foccorfo  alle  neceflìta  di  que' 
foldati  ed  abitanti . 

Era  noto  all'  lmperador  Carlo  il  bifogno  e  pericolo  dello  Sta- 
to di  Milano,  e  più  quello  del  Regno  di  Napoli .  Perciò  fatto 
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minare  in  Germania  un  corpo  di  quattordici  mila  Tedefchi  fot.  Era  v0ig. 
to  il  comando  di  Arrigo  Duca  di  Brunsvicb  ,  Principe  di  molta  Atm*  J528- 
fperienza  ed  autorità  nella  difciplina  militare,  lo  fpedì  per  via 
di  Trento  verfo  Italia.  Gorfe  per  quefto  in  Verona ,  Vicenza, 
e  Padova  tanto  terrore,  che  i  Popoli  co  i  lor  beftiami  e  col  lo- 
ro meglio  fuggirono  ai  Luoghi  forti,  come  fé  aveffero  alle  fpal- 
le  i  nemici.  Non  potendo  quell'Armata  paffare  perlaGhiufa, 
voltatavi  per  la  Valle  di  Cauri  no  ,  circa  il  dì  otto  di  Maggio 
pervenne  alla  Riviera  di  Garda  ,  dove  cominciò  a  imporre  ta- 
glie, e  a  bruciar  Ville  .  Dopo  aver  preia  Pefchiera,  fi  diede  a 
Taccheggiar  il  Brefciano  e  Bergamalco  ,  con  immeniì  danni  e 
bruciamenti  di  quelle  contrade.  Verfo  il  fine  d' elfo  Mefe  aven- 
do Antonio  da  Leva  intelligenza  con  alcuni  Capi  di  fquadre 
de'  Veneziani ,  che  erano  in  Pavia  ,  una  mattina  ,  fecondo  il 
concerto  ,  fpinfe  la  cavalleria  Spagnuola  entro  quella  Citta  per 
una  Porta  ,  che  era  fenza  guardia .  A  i  cavalli  tenne  dietro  la 
fanteria  ,  e  prefero  la  piazza  .  Fecero  ben  teda  e  gran  batta- 
glia i  cavalli  leggieri  Veneti  ,  ma  con  reftar  in  fine  fvaligiati , 
e  i  lor  Condottieri  prigioni  .  Con  quefta  facilita  il  Leva  ricu- 
però una  Citta  ,  che  tanto  tempo,  fatiche,  e  fangue  era  cofta- 
ta  alla  Lega  per  acquiftarla  .  E  giacche  fra  il  Ticino  e  l'Ad- 
da altro  non  reltava  che  Lodi ,  occupato  da  gli  Sforzefchi,  per- 
fuafe  elfo  Leva  al  Duca  di  Brunsvich  di  efpugnar  quella  Cit- 
ta ,  prima  di  paflare  al  foccorfo  di  Napoli .  Cola  dunque  fi  di- 
rizzarono con  tutte  le  lor  forze  ,  e  da  che  le  batterie  ebbero 
rovinata  gran  quantità,  di  muro,  palfarono  all'afialto.  Ma  fu- 
rono cosi  ben  ricevuti  adi  Gian -Paolo  SforT^a  Governatore  del- 
la Citta,  che  non  vi  tornarono  la  feconda  volta  .  Si  applicaro- 
no perciò  a  vincere  colla  fame  la  Città,  mal  provveduta  di  vi- 
veri ,  e  a  tale  eftremita  la  riduflero  ,  che  fé  durava  alquanto 
più  l'afiedio  ,  conveniva  a  que' di  dentro  di  cedere  .  Ma  ecco- 
ti entrare  nell'efercito  Cefareo  il  mal  Mazzucco  ,  o  fia  febbre 
peftilenziale  ,  che  in  men  d'otto  giorni  fi  trovarono  morti  più 
di  due  mila  foldati  ,  ed  altrettanti  ammalati .  Ballò  quefto  fpet- 
tacolo  ,  perchè  la  lor  gente  cominciarle  ,  fenza  poterla  ritene- 
re, a  fuggir  verfo  Lamagna  :  laonde  fu  coftretto  il  refto  di  quel- 
la si  diminuita  Armata  a  ritirarfi  a  Marignano  ,  da  dove  poi 
anche  il  Duca  luddetto  fi  partì  ,  prendendo  la  via  di  Como 
e  di  Germania  ,  maflìmamente  perchè  vi  concorfe  il  confi- 
glio di  Antonio  da  Leva,  a  cui  non  piaceva  d'aver  compagni 
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Era  Volg.  nel  Governo  .  Dopo  quefti  fatti  eflfendofi  ingroffati  in  Lombar* 
Ann.  1528.  j-a  j  Pranzefi  per  l'arrivo  di  dodici  mila  Svizzeri,  e  mille  Lan- 
de, il  Signor  di  San  Polo  Comandante  d'elfi,  e  il  Duca  d'Ur- 
bino Generale  de' Veneziani  ,  deliberarono  di  tentar  l'acquilto 
di  Pavia  ,  dove  ftavano  in  guardia  due  mila  fanti  lotto  Pietro 
da  Birago  ,  e  Pieno  Bottigella  .  Nel  di  nove  di  Settembre  vi  (ì 
accamparono  ,  e  fi  diedero  a  berfagliarne  le  mura  .  Fatta  ivi 
colle  bombarde  fufficiente  breccia ,  nel  dì  io.  d'elfo  Mele,  per 
forza  d'armi  e  con  grande  uccifione  sboccarono  nella  Citta ,  e 
mifero  a  facco  quel  poco  ,  che  v'  era  reftato  negli  antecedenti 
faccheggi.  Il  Cartello  fi  arrendè  fra  poco  con  onefle  condizioni 
per  quel  prefidio .  Crebbero  perciò  i  guai  di  Milano .  Spedì  ben- 
sì quel  Popolo  difavventurato  alcuni  de'  Nobili  primarj  in  If- 
pagna ,  per  rapprefentare  all' Impera dor  Carlo  V.  le  tante  loro 
miferie  ;  ma  altro  non  ne  riportarono,  che  buone  parole  e  pro- 
meffe  di  pace.  E  perciocché  Antonio  da  Leva,  loro  perpetuo 
fanguifuga,  dopo  aver  torchiato  cotanto  le  lor  borfe  non  tro- 
vava più  verfo  a  pagar  le  truppe,  gli  fu  fuggerita  una  Diabo- 
lica invenzione  ;  cioè  di  proibir  fotto  pena  della  vita  ,  e  del- 
la confifcazion  de' beni  ,  che  niun  poteffe  tener  farina,  e  far 
pane  in  cafa  .  Pofcia  affittata  la  rigorofa  gabella  del  pane  ,  ne 
ricavò  tanto  danaro,  che  diede  le  paghe  alla  fua  gente . 

Fra  l'Armata  del  Lautrec,  accampato  lotto  Napoli ,  e  gì' 
Imperiali  chiufi  in  effa  Citta,  feguivano  intanto  continue  fca- 
ramuccie.  Accadde,  che  verfo  il  fine  d'  Aprile  quattro  graffe 
navi  cariche  di  frumenti,  e  d'altre  provvifioni  da  bocca,  ve- 
nivano a  Napoli  per  foccorfo  di  quella  gran  Città .  Andrea  Do- 
ria  Capitano  delle  Galee  di  Francia  diede  ad  effe  la  caccia  ; 
ma  non  potendole  fottomettere  per  mancanza  di  foldati ,  man- 
dò Filippino  Doria  a  chieder  aiuto  al  Lautrec ,  il  quale  gli  fpe- 
dì  immantenente  mille  de'fuoi  migliori  fanti.  Anche  il  Viceré 
Moncada  ,  conofcendo  l' importanza  di  quelle  navi  ,  e  il  loro 
pericolo,  in  cinque  Galee  enrrò  egli  fteffo  con  mille  e  cinque- 
cento fanti,  e  col  fiore  de' fuoi  Ufiziali ,  fenza  faper  cofa  al- 
cuna del  foccorfo  inviato  dal  Lautrec.  Si  attaccò  nel  dì  28.  del 
Mefe  fuddetto  in  mare  una  fiera  battaglia  ,  che  per  gran  tem- 
po fu  dubbiofa  ;  ma  in  fine  reftò  la  vittoria  a  i  due  valorofi  Do- 
ria .  Vi  perderono  la  vita  lo  fteflo  Viceré ,  Ce/are  Feramofca ,  o 
fia  Fiera-Mofca,  Jaches  d  Alt  amura,  con  altri  atfaiffimi;  e  ri- 
mafero  prigioni  il  Marcbefc  del  Va/io  ,  Ajcanio  e  Camillo  Co* 

lori- 
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lonnefì,  il  Principe  di  S 'derno  ,  ed  altri  molti  Capitani  e  Gen-  Era  Voi*, 
tiluomini.  Una  loia  Galea  de  gl'Imperiali  fi  falvò;  le  navi  ca-  Ann*  ISZ* 
riche  vennero  poi  in  potere  d'Andrea  Doria  :  colpo,  che  quan- 
to fu  dolorofo  a  i  difenfori  di  Napoli,  altrettanto  rallegrò  l'e- 
fercito  della  Lega.  Comuni  allora  furono  i  pronoftici ,  che  Na- 
poli non  fi  potrebbe  foftenere .  Non  mi  fermerò  io  a  narrar  gli 
altri  avvenimenti  dell' alfedio  di  quella  gran  Citta,  e  della  guer- 
ra, che  nel  medefimo  tempo  fi  facea  per  tutto  il  Regno,  con 
eìfere  applicati  anche  i  Veneziani  a  ridurre  in  lor  potere  Otran- 
to, Brindifì,  ed  altre  Terre  marittime.  A  me  baderà  di  dire, 
che  la  Pefte  era  in  Napoli  ;  e  quella  fi  comunicò  al  campo  de  i 
Franzefi,  o  fia  della  Lega,  per  cui  terminarono  il  corfo  di  lo- 
ro vita  il  Nunzio  del  Papa  ,  e  Luigi  Pifano  Legato  Veneto 
con  altri  Signori  .  Cadde  per  la  fua  orinazione  in  quell'  affedio 
dipoi  malato  anche  il  Lautrec  ,  e  fini  di  vivere  nel  di  15.  di 
Agofto,  con  reftare  il  comando  A  Marchese  di  Saluzgo  .  Era 
perciò  in  gran  confufìone  quell'Armata,  con  declinare  ognidì 
più  per  la  mortalità  della  gente  .  Al  che  s'aggiunfe  un  altro 
non  lieve  difaftro,  perchè  Andrea  Doria  desinato  a  guardar  il 
mare,  affinchè  non  entrafTero  viveri  in  Napoli,  effen do  termi- 
nata la  fua  ferma  col  Re  Criftianiffimo,  pafsò  al  fervigio  dell' 
Imperadore  :  avvenimento,  che  feoncertò  forte  i  dilegni  e  le 
fperanze  de' Capitani  Franzefi.  Il  perchè  dal  Marchete  di  Sa- 
luzzo  verfo  il  fine  d'Agofto  fu  preia  la  rifoluzione  di  levar  il 
campo  per  ritirarfi  ad  Averfa.  Ma  gl'Imperiali,  che  ftavano 
all'erta,  ufeiti  di  Napoli,  con  tanto  furore  piombarono  addofìb 
alla  retroguardia,  che  la  mifero  in  rotta,  e  fecero  prigione  Pie- 
tro Navarro  con  altri.  Il  che  intefo  dal  Popolo  d' Averfa,  die- 
de all'armi,  e  chiufe  le  Porte,  tagliò  a  pezzi  quanti  Franzefi 
v'erano  prima  entrati.  Cosi  l'Anonimo  Padovano ,  il  qual  iog- 
giugne,  che  fopragiunto  il  groffo  degl'Imperiali,  fegui  un  com- 
battimento colla  rotta  de' Collegati,  i  Capitani  de' quali  perla 
maggior  parte  rimaiero  prigioni  ,  e  fra  gli  altri  lo  iteflb  Mar- 
cheje  di  Saluto  ,  che  poi  mori  ;  ed  avere  i  villani  fatto  gran 
macello  di  quella  gente  sbandata  in  vendetta  delle  molte  effefe  , 
e  ruberìe  lor  fatte  in  addietro.  Ma  il  Guicciardino  feri  ve,  che 
chinia  quella  parte  de'  Collegati  in  Averla,  per  non  veder  ma- 
niera di  difcnderfi  ,  andò  il  Conte  Guido  Piangane  a  parlare  col 
Principe  dOranges,  e  mentre  capitolava,  con  avere  accordato, 
•che  tutti  i  Capitani  reftafTero  prigioni,  e  i  foidati  fé  ne  andaf- 

fero 
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Bia  Voig.  fero  fenz'armi,  bandiere,  e  cavalli  :  entrareno  improvvifamen- 
Ann.  1528.  te  •  cefarei  in  Averla  ,  e  diedero  un  terribil  facco  all'infelice 
Citta.  Per  quefto  il  Rangone  pretefe  di  non  elTere  prigione,  e 
fu  poi  rilafciato  dal  Marchefe  del  Vafto  ,  dappoiché  quefti  fu 
ritornato  in  liberta.  Ecco  dove  andò  a  terminare  lo  sforzo  dell' 
Armata  della  Lega  contra  di  Napoli  dopo  tanti  progreflì  ,  e 
dopo  tante  apparenze  di  conquiftar  tutto  quel  Regno  ,  nel  qua- 
le non  per  quefto  ceffarono  le  turbolenze  e  i  guai  .  Perocché 
Ren?o  da  Ceri  con  alcuni  de  gli  Orfini  fi  fortificarono  in  Barlet- 
ta ,  e  i  Veneziani  lotto  la  condotta  di  Cacci  adi  avoli  Contarino 
occupavano  varj  Luoghi  in  Puglia  e  Calabria,  con  ettere  torna- 
ti quafi  tutti  gli  altri  alla  divozione  di  Celare.  Ma  il  Principe 
d'Orangesy  si  per  moflxare  fé  verità,  come  per  cavar  danari  da 
pagar  le  fue  milizie,  non  tardò  a  farprocetti  e  confifehi  contra 
di  que'  Baroni,  che  in  tal  congiuntura  s'erano  inoltrati  aderenti 
a'  Franzefi  .  Fece  in  oltre  decapitare  nella  pubblica  Piazza  di 
Isiapoli  alquanti  di  que' Nobili .  Gli  altri  fuggirono,  o  fi  ricat- 
tarono con  grotti  pagamenti  di  danaro  ,  trattando  di  ciò  con 
quel  gran  faccendiere  di  Girolamo  Morone  ,  a  cui  in  ricompenfa 
delle  Tue  fatiche  donato  fu  il  Ducato  di  Boviano. 

Mutazioni  parimente  nel  prefente  Anno  feguirono  in  Ge- 
nova. Già  elicemmo,  che  il  valorofo  Andrea  Doria  era  pattato 
al  fervigio  dell'  Imperadore  ,  avendo  abbandonato  quel  di  Fran- 
cia, o  ììa  perchè  non  correflero  le  paghe  promette,  o perchè  il 
Re  Griftianiflìmo  non  moftrafle  di  lui  quella  ftima  ,  che  meri- 
tava ;  o  più  tofto  perché  etto  Re  voleffe  in  fua  mano  il  Marche- 
fé  del  Vafloy  Afcanio  Colonna,  ed  altri  da  lui  fatti  prigioni ,  a' 
quali  s'era  etto  Dona  obbligato  di  reftituire  la  libertà,  pagata 
che  a  lui  fotte  la  taglia.  Fu  in  oltre  creduto,  che  l'amor  de-lla 
Patria,  fignoreggiata  allora  dai  Franzefi,  e  il  defideno  di  fta- 
biiir  ivi  in  più  convenevol  grado  la  iua  Famiglia,  il  movefle  ad 
abbracciare  il  partito  di  Carlo  V.  il  quale  per  maneggio  del  Mar- 
chele  del  Vailo  non  mancò  di  accordargli  deile  vantaggiole  con- 
dizioni. Ora  Andrea  Doria,  avendo  ottenuta  da  etto  Celare  la 
facoltà  di  rimettere  Genova  in  libertà,  e  lapendo  ,  che  inetta 
Citta  per  cagion  della  pefte  erano  pochi  loldati  ,  né  fi  facea  1' 
occorrente  guardia  :  nel  di  12.  di  Settembre  prelentatofi  al  Por- 
to ,  giacché  fé  n'erano  ritirate  le  Galee  di  Francia  ,  animo'  - 
niente  v'entrò  con  foli  cinquecento  fanti  :  il  che  batto,  perchè 
il  Popolo  fi  follevatte  gridando  Libertà,  e  TeodoroTrivul^jo  Re- 
gio 
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gio  Governatore  fi  ritiraffe  nel  Caftelletto  ,  che  fu  immediata-  Era  voig. 
mente  affediato  .  Mandarono  appretto  i  Genovefi  gran  gente  ad  Ann-  ^lBt 
affediar  Savona ,  che  i  Franzefi  aveano  (taccata  dalla  fuggezion 
di  Genova  :  il  che  appunto  più  d'  ogni  altro  motivo  gli  avea 
renduti  odiofi  a  i  Genovefi  .  A  nulla  fervi  l'avere  il  Trivulzio 
fatte  più  e  più  iftanze  per  foccorfo  al  Signor  di  San  Polo ,  e  ai 
Duca  d'Urbino.  Vi  fu  bene  lpedito  un  corpo  di  gente,  ma  non 
fufficiente  al  bifogno,  ed  anche  troppo  tardi;  laonde  fui  fine  di 
Settembre  non  men  Savona  ,  che  il  Caftelletto  fi  arrend etono 
ad  efii  Genovefi  ,  i  quali  non  perderono  tempo  a  rendere  inuti- 
le il  Porto  di  Savona  con  empierlo  di  faflì,  e  Spianarono  da' fon- 
damenti il  Caftelletto .  Per  avere  il  Doria  reftituita  la  Libertà 
alla  fua  Patria,  gran  gloria  a  lui  ne  venne,  confelfando  gli  Scrit- 
tori Genovefi,  che  egli  avrebbe  potuto,  fé  aveffe  voluto,  farfe- 
ne  Signore  .  Coi  tempo  poi  parve  ,  che  quel  Popolo  dimenti- 
ca/Te sì  fatto  benefizio  .  Fu  ivi  ftabilito  un  faggio  governo  ,  e 
per  togliere  le  divifioni  e  fazioni  tra'  Nobili  e  Popolari  ,  che 
tanto  aveano  afflitta  quella  nobiliflìma  Citta ,  a  ventotto  delle 
più  chiare  ed  illuftri  Famiglie  [  efcln  fé  l'Adorna  e  la  Fregola] 
lì  aggregarono  l'altre  ,  che  erano  ammeffe  a  gli  onori ,  e  Ma- 
giftrati  :  dal  che  è  poi  venuto,  che  ivi  fieno  tanti  Doria  ,  Spi- 
nola, Grimaldi,  Fiefchi  &c»  Mandarono  bensì  dopo  qualche 
tempo  i  Franzefi  fegretamente  alcune  fchiere  d'armati  per  for- 
prendere  Andrea  Doria ,  abitante  nel  fuo  bel  Palazzo  fuori  di 
Genova  ;  ma  egli  per  la  porta  di  dietro  in  una  barchetta  fi  fal- 
vò  .  Scaricofli  la  vendetta  folamente  fopra  quel  Palazzo  ,  che 
fu  pofto  a  lacco. 

Per  confeffione  ancora  del  Guicciardino,  PapaClementeVII. 
poco  avendo  profittato  de' flagelli  a  lui  mandati  da  Dio,  da  che 
fu  in  libertà,  avea  ripigliate  le  fue  aftuzie  e  cupidità.  Ricupe- 
rò egli  Imola  e  Rimini .  Partito  polcia  da  Orvieto  ,  fermofli 
qualche  giorno  in  Viterbo  ,  &  indi  fé  ne  andò  a  Roma  ,  dove 
pubblicò  rigorofi  bandi ,  chiamando  chiunque  era  fuggito  ,  af- 
finchè tornaflero  ad  abitarvi.  E  perciocché  l'odio  fuo  contra  di 
Alfonfo  Duca  di  Ferrara  ,  in  vece  di  rallentarfi  ,  era  crefciuto  , 
in  quell'Anno  ancora  ricorfe  alle  infidie  ,  per  torgli  le  fue  Ter- 
re ,  e  per  fare  anche  di  peggio  ,  le  gli  folfe  potuto  riufcire  . 
In  Reggio  fi  fcoprì  un  maneggio  di  Girolamo  Pio  ,  Governato- 
re di  quella  Città  pel  Duca  ,  col  Ve/covo  di  Cafale  Commefla- 
Torm  X.  F  f  rio 
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Era  Volg.  rio  dell'armi  del  Papa  in  Parma  e  Piacenza  ,  coli' accordo  già. 
Ann,  1528.  fatt0  d'introdurre  in  quella  Cina  prefidio  Pontifizio  (/_).  Dal 
Padtvano°.  C°nte  Albertino  Bolc betti  fu  Icoperta  la  trama  ,  e  convinto  il 
Pttncirotì ,  Reo,  perde  latefta.  Venne  appi  elfo  un  altro  tentativo,  fatto 
lienf.MS*.'  da  Uberto  Gambara  gran  manipolatore  di  si  belle  azioni  per  for- 
yta MAI-  prendere  con  ducento  cavalli  ,  ed  altrettanti  archibugieri  ,  il 
Guicdardi-  Duca  nel  dover  egli  parlare  da  Modena  a  Ferrara  .  Per  acciden- 
ti?' •   Mr  te  non  ^  Partl  ej"u  n^  à\  desinato  :  il  che  fervi  a  icoprire  le 
di  Ferrara',  tefe  reti,  che  recarono  lenza  la  preda  .  Scoperta  fu  anche  un' 
Varchi ,i-  ajtra  congiura  ordita  dal  medefirno  Gambara,  per  far  uccidere 
il  Duca  di  Ferrara  ,  che  fi  trovava  allora  malmenata  dalla  Pe- 
fte  .  Di  quefto  procedere  difonorato,  e  contro  il  precedente  ac- 
cordo ,  fece  far  moke  doglianze  Alfonfo  al  Pontefice  ,  il  quale 
fi  fcusò  col  dire  ,  che  nulla  lapea  di  quelle  mene  ;  ma  nolper- 
fuafe  al  Pubblico  ,  e  tanto  meno  dappoiché  niun  rifentimento 
ne  fece  co' fuoi  Miniftri.  Era  ito  nel  precedente  Anno  Don  Er- 
cole ,  primogenito  d'elfo  Duca,  con  copiofo  accompagnamento 
a  Parigi  ,  per  ifpofare  Renea  ,  Figlia  di  Lodovico  XII.  Re  di 
Francia  ,  e  Sorella  della  già  defunta  Claudia  Regina  ,  Moglie 
del  Re  Francefco  I.  Con  ìomma  magnificenza  furono  celebrate 
quelle  Nozze,  e  la  F  egal  Principerfa  col  Conforte  ,  dichiarato 
Duca  di  Sciartres  e  Montargis ,  e  Vifconte  di  Caen  ,  Follefe  , 
e  Baiula,  giunfe  a  Reggio,  pofcia  a  Modena  nel  dì  12.  di  No- 
vembre, e  di  la  parlata  a  Ferrara,  vi  fece  la  fua  (bienne  entra- 
ta nell'ultimo  d'elfo  Mele.  Delle  funtuofiftìme  felte  ,  fatte  in 
tale  occafione  in  Modena  ,  e  più  in  Ferrara  ,  è  da  vedere  il 
(le)  Tau-  Fauftini  (/£),  e  ne  ho  parlato  anch'io  altrove  (/)  .  Secondo 
fimo, Storia  l'Anonimo  Padovano,  furono  fatte  tante  allegrezze ^  che  è  me- 

di  Ferrara ...  ,         , .  J  J -         ,        v  n.       •         ■ 

(1)  Ami-  gito  tacere ,  che  dime  poco  .  Ma  che  e  queito  in  comparazione 
^Panii  ^  tante  calam^ta  e  Sciagure  di  fame  ,    di  pefte  ,  e  di  guerra  , 
'  che  inondarono  tutte  l'altre  Provincie  d'Italia  nell'Anno  pre- 
lente ? 


Anno 
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Anno  di  Cristo   1529.  Indizione  II.  Era  Voig. 

Di  Clemente  VII.  Papa  7.  Ann.  1525. 

Di  Carlo  V.  Imperadore  11. 

SU L  principio  di  qucft'  Anno  fu  prefo  da  una  breve  ma  pe- 
iicoloia  malattia  Papa  Clemente  ,  nel  qual  tempo  ,  cioè  a 
dì  io.  di  Gennaio,  creò  Cardinale  Ippolito  Figlio  naturale  di 
Giuliano  de  Medici  ;  e  come  è  l'ufo  in  firn  ili  cafi,  corfe  anche 
la  voce  di  fu  a  morte  a  Firenze,  voce  accolta  con  giubilo  inter- 
no ed  efterno  di  quali  tutti  que' Cittadini  ,  conlàpevoli  del  di 
lui  fdegno  contra  di  loro,  e  della  fua  voglia  di  vendicare .  Ma 
riufcì  al  Pontefice  di  fuperar  quel  brutto  golfo  ,  con  ritornar 
prefto  a  i  fuoi  (oliti  giri  politici,  trattando  nel  medefimo  tempo 
colf  Imperadore,  e  col  Re  di  Francia,  intento  a  cavar  d'onde 
potefle  maggiori  vantaggi  .  A  non  lievi  agitazioni  era  tuttavia 
iottopofto  il  Regno  di  Napoli  ,  perchè  la  Citta  dell'Aquila  fi 
era  ribellata  a  Celare  ;  Barletta  la  teneva  Ken^o  da  Ceri  per  li 
Franzefi  ;  Trani  ,  Pulignano  ,  e  Monopoli  ,  erano  in  man  de' 
Veneziani;  e  il  Monte  di  Sant'Angelo  ,  Nardo,  e  Caftro,  tut- 
tavia ubbidivano  ad  elfi  Franzefi .  Accoftandofi.  la  Primavera  , 
fpedì  il  Principe  d'Oranges  contro  l'Aquila  Alfonfo  Marcbefe  del 
Vafto,  già  rimeffo  in  liberta,  che  durò  poca  fatica  a  ricuperar- 
la, e  a  far  pagare  ben  caro  a  tutto  quel  Popolo  i  delitti  di  po- 
chi, avendogli  meffa  una  taglia  di  cento  mila  ducati  d'oro.  An- 
dò pofcia  il  Marchefe  nel  Mele  di  Marzo  a  mettere  il  campo 
a  Monopoli  .  Così  valorofamente  difefero  i  Veneziani  quella 
Terra,  ch'egli  con  grave  danno  de'  Tuoi  fu  obbligato  fui  fine 
di  Maggio  aritirarfi.  Altre  azioni  di  guerra  furono  poi  fatte 
in  quelle  contrade  colla  deiolazion  della  Puglia.  Fra  l'altre  Ter- 
re di  que' contorni  Molfetta  prefa  da  Cacciadiavoli  Contarino, 
reftò  meffa  a  facco  ,  e  sì  barbaramente  maltrattata  ed  aria,  che 
di  peggio  non  avrebbe  fatto  un  crudeliflìmo  nemico  della  Fede 
di  Crifto  .  Certamente  fé  il  Re  di  Francia  avelfe  voluto  o  po- 
tuto applicarvi  ,  avrebbe  tenuto  in  grandi  imbrogli  quel  Re- 
gno. Ma  egli  oltre  all'aver  in  piedi  un  trattato  di  pace  coli' 
Imperadore,  fi  trovava  affaccendato  in  affari  più  importanti  di 
cexjie  e  d'amori  .  Per  conto  della  Lombardia,  ivi  con  più  cal- 
do feguitava  la  guerra  .  Sul  fine  del  precedente  Anno  erano 
■giunti  preffo  Genova  [perchè  nella  Città  non  furono  ammeflì] 

Ff     2  due 
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Era  voig.  due  mila  Spagnuoli,  tutti  mal  in  ordine,  fenza  (carpe  in  piedi f 
.<nn.  iszp.  fenza  caizoni  5  gente  bruttifiima  ed  orridiflìma  a  vederla  ;  ma 
che  per  altro  portava  feco  la  bravura  :  pregio  ,  che  tuttavia 
ritien  quella  Nazione .  Tentò  il  Signor  di  San  Polo  General  de* 
Franzefi  d'impedir  l'unione  di  colloro  con  Antonio  da  Leva  * 
ma  il  Conte  Lodovico  di  Barbiano  fpedito  a  riceverli  ,  feppe  ù 
deliramente  condurli,  che  felicemente  arrivarono  a  Milano.  Per 
dilgrazia  di  quel  Popolo,  battuto  da  tante  tribolazioni ,  aveano 
coltoro  nome  di  foldati  ,  ma  fi  trovarono  eccellenti  ladri  ;  per- 
chè di  notte  e  di  di  per  le  porte,  per  le  fineftre,  per  li  tetti  en- 
travano nelle  cafe ,  ne  afportavano  quel  poco ,  che  era  rimarlo 
a  i  poveri  Milanefi  ;  e  ciò  perchè  modo  di  pagarli  non  appari- 
va ,  ed  etti  erano  fpogliati  d'  ogni  bene  :  con  fomrna  vergo- 
gna d'un  Imperadore  Re  di  Spagna,  che  nulla  penfava  a  pa- 
gar le  lue  genti,  e  fapea  le  incredibili  milerie  de' Milane!!,  né 
provvedeva. 

ImpadroNironsi  i  Franzefi  circa  quelli  tempi  di  Novara  , 
ma  non  del  Cartello,  ficcome  ancora  di  Vigevano,  Santo  An- 
gelo, Mortara,  ed  altri  Luoghi.  Tenuto  fu  nel  Mefe  di  Mag- 
gio un  gran  Configlio  dal  fuddetto  San  Polo  co  i  Capitani  Ve- 
neti e  Sforzefc  hi,  per  far  l' attedio  di  Milano.  Trovoflì  alle  raf- 
fegnc,  che  non  v'erano  fufficienti  forze ,  e  però  fu  riioluto  di 
prendere  ,  fé  fi  potea  ,  colla  fame  quella  gran  Citta  .  Polloflì 
il  San  Pòlo  a  Biagralfo ,  il  Duca  d*  Urbino  General  de'  Venezia- 
ni co'  fuoi ,  e  con  parte  delle  genti  Sforzefche  a  Cattano  :  da 
dove  colle  fcorrerie  infettavano  tutto  il  paefe>  acciocché  vet- 
tovaglia non  entralfe  in  Milano.  Intanto  il  San  Polo,  o  fia  che 
gli  vcniife  di  Francia  l'ordine,  o  ch'egli  concepitte  quel  dife- 
gno ,  determinò  di  pattar  colle  fue  milizie  a  Genova ,  con  ifpe- 
ranza  di  poter  ricuperare  quella  Citta  ,  giacché  Andrea  Dori  a 
colle  fue  Galee  era  flato  chiamato  dall' Imperadore  in  Ifpagna  , 
A  quello  fine  pafsò  egli  a  Landriano  ,  e  mandata  innanzi  la 
vanguardia,  nel  di  21.  di  Giugno  prefe  ripofo  in  quel  Luo- 
go. Avvilato  della  di vifion  de' Franzefi  Antonio  da  Leva,  do- 
po aver  animati  i  fuoi  colla  ficurezza  della  vittoria  ,  full'  im- 
brunir delia  notte  li  motte  incamiciati  a  quella  volta  ,  facen- 
dofi  egli  portare  in  una  fedia  da  quattro  uomini ,  per  efiere 
ftorpio  e  rovinato  dalla  podagra  .  Con  filenzio  e  fenza  luono 
alcuno  di  trombe  o  tamburi  ,  arrivò  quella  leguente  mattina 
addotto  ai  Franzefi,  che  fecero  ben  qualche  refiflenza,  emaf* 
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{imamente  due  mila  Italiani  ,  comandati  da  Gian -Girolamo  da  sera  Voig. 
Cafliglionè,  e  dal  Conte  Claudio  Rangone .  Ma  infine  diede*  Ann<  IJ2i?' 
ro  tutti  a  gambe  .  Reftò  prigione  lo  fteflb  Signor  di  San  Po- 
lo ,  ferito  in  due  luoghi  ,  co  i  fuddetti  Rangone  e  Caftiglione, 
ed  altri  capi  d'importanza,  e  furono  prefi  molti  cavalli ,  car- 
riaggi ,  ed  artiglierie  -  Il  Conte  Guido  Rangone ,  che  tanto  pri- 
ma s'era  meffo  al  fervigio  del  Re  di  Francia  ,  né  fi  trovò  al 
conflitto,  perchè  mandato  innanzi  colla  vanguardia,  fi  falvò, 
riducendofi  a  Parma  ,  &  indi  a  Lodi .  Cosi  feri  ve  il  Guicciar- 
dino  .  Abbiamo  all'  incontro  dal  Varchi ,  che  effo  Conte  Gui- 
do ,  giovane  di  grandiflima  efpettazione,  dopo  aver  guadagna- 
to più  ferite  nel  vifo  ,  animofamente  menando  le  mani ,  reftò 
prigione  .  In  vece  di  Guido  verifimilmente  il  Varchi  volle  dir 
Claudio .  Tornoflene  il  vittoriofo  efercito  Imperiale  ,  tutto  ca- 
rico di  bottino  e  di  gloria  a  Milano  .  Fu  poi  mandato  Filip- 
po T  orniello  con  trecento  fanti  a  ricuperar  Novara  :  il  che  egli 
felicemente  efegm  ,  entrato  che  fu  nel  Cartello  ,  con  ifcac- 
ciarne  il  prefidio  Franzefe .  Gli  occorie  nondimeno  un  acciden- 
te curiofo  ,  che  mentre  egli  cacciava  fuori  della  Citta  i  ne- 
mici,  un  Capo  di  fquadra,  che  era  nel  Cartello,  fciolti  i  pri- 
gioni ,  con  erti  ribellò  il  medefimo  Cartello  .  Fu  nondimeno 
fatta  loro  tanta  paura  colle  artiglierie  ,  che  lo  renderono  ,  e 
fu  loro  permetto  di  andarfene  ,  ficcome  gli  avea  promerTo  il 
Torniello  .  Studiofh*  ancora  in  varie  maniere  Antonio  da  Le- 
va di  fare  sloggiare  dal  fuo  accampamento  il  Duca  d'  Urbi- 
no ;  ma  non  gli  venne  mai  fatto  ;  ficcome  né  pur  d' impedi- 
re ,  che  i  Veneziani  eiSforzelchi  di  tanto  in  tanto  facertero 
delle  feorrerie  fino  alle  porte  dell'  infelice  e  defolata  Citta  di 
Milano . 

La  declinazione  intanto  in  Italia  de' Franzefi ,    quella  fu- 
cile fece  determinare  il  Papa  ad  unirfi  coli'  Augurio  ,  prepon- 
derando nel  di  lui  cuore  alla  memoria  de'  patiti  affronti  la  le- 
te fpezialmente  di  vendicarfi    de'  Fiorentini  :    al  che  fi  cono- 
fceva  più  a  propofito  la  potenza  crefeente  di  Celare  ,  che  la 
troppo  fminuita    del  Re  Criftianiflìmo  .    Perciò    nel  dì  venti- 
nove di  Giugno    dell'Anno  prelente  (  m  )  ,    fu  conchiula  in    rm^jytAm 
Barcellona  una  Lega    fra  tifo  Pontefice    e  1'  Imperadore  ,    con  Mont^Corpt 
cui  quefti  fi  obbligò    di  rimettere    in  Firenze    nella  primiera  Dfiom0f' 
fua  grandezza  la  Cala  de'  Medici  ;  di  dare  Margherita  d '  Au- 
firia  fua  Figlia  naturale  ad  Alejfarìdro ,  creduto  Figliuolo  natu- 
rale 
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Era  Volg.  rale  di  Lorenzo  de  Medici ,  e  di  una  Schiava  per  nome  Anna, 
Ann.  152P.  benché  il  Segni  feriva,  che  altri  aveffero  avuto  commercio  con 
quella  vii  donna.  Siccome  ancora  di  rimettere  il  Papa  in  pof- 
ieffo  di  Modena,  Reggio,  e  Rubiera  ,  lenza  pregiudizio  delle 
ragioni  del  Romano  Imperio  ;  e  di  Cervia  e  Ravenna  ,  occu- 
pate da  i  Veneziani.  Né  quefto  baftò.  Promife  ancora  Carlo  V. 
di  affi  fiere  Clemente  VII.  a  fpogliar  la  Cala  d'Ette  dei  Duca- 
to di  Ferrara,    fotto  l'iniquo  pretefto  di  fellonia  e  ribellione 
del  Duca  Alfonfo  .    Le  altre  particolarità  d'effa  Lega  le  trala- 
feio,  badando  folamente  aggiugnere  ,  che  gli  affari  del  Duca- 
to di  Milano,  e  di  Francesco  Sforma,  reftarono  come  prima  dub- 
biofi  e  pendenti  più  dalla  volontà  dell'  Imperadore  ,  che  dalle 
decifioni  della  Giuftizia.  Bolliva  più  che  mai  in  cuore  del  Re 
Francefco  I.  il  defiderio  di  liberare  i  fuoi  Figli,  lafciati  per  ortag- 
gio in  mano  del  luddetto  Augufto.  Una  ipinta  ancora  gli  die- 
de la  già  detta  confederazione  d'elfo  Pontefice.  Però  anch' egli 
nel  di  cinque  d'Agofto  di  quell'Anno  s' induffe  a  frabilire  in 
Cambrai  un  accordo  affai  lvantaggiofo  con  elfo  Imperadore  . 
Cioè  per  riavere  i  Figli  ,  fi  obbligò  di  pagare  allo  ftelfo  Augu- 
fto due' milioni  di  feudi  d'oro  del  Sole.  Fece  anche  una  ceffo- 
ne di  quanto  egli  pofledeva  nello  Stato  di  Milano  e  nel  Regno 
di  Napoli,  e  de  i  diritti  della  Corona  di  Francia  fopra  la  Fian- 
dra edArtefia,  con  altre  condizioni,  che  ali'  aflunto  mio   non 
è  l'efprimere  .  Di  quelle  Paci  crederà  taluno  ,  che  l'Italia  al- 
lora avelfe  da  efultare,  come  fé  dopo  tante  temperie  forfè  giun- 
to il  fofpirato  tempo  fereno  .  Ma  non  fu  cosi  .  Perciocché  du- 
rava tuttavia  la  dilcordia  fra  Cefare  e  i  Veneziani  uniti  col  Du- 
ca di  Milano  ;  e  il  Papa  non  tardò  molto  a  far  muovere,  fecon- 
do gli  ordini  deli' Imperadore,  il  Principe  d '  Oranges  contrade* 
Fiorentini.  Arrivò  quello  Signore  a  di  19.  d'Agolto  a  Terni,  e 
s'inoltrò  poi  a  Spello,  menando  feco  ,  per  quanto  fcrivc  l'Ano- 
nimo Padovano,  otto  mila  fanti  fra  Tedeìchi  e  Spagnuoli,  co' 
quali  s'unirono  dieci  mila  fanti,  affoldati  dal  Pontefice  fotto 
valorofi  Capitani  .  S'era  ne'Mefi  innanzi  ritirato  dal  fervigio 
del  Papa  MalateftaBaglione ,  con  paffare  a  quel  de' Fiorentini, 
ed  impolfeffarfi  della  Citta  di  Perugia  fua  Patria  .  Mife  anche 
prefidio  in  Macerata,  Montefalco,  ed  Aflìfi  .  Prima  di  palfar 
oltre,  il  Principe  d'Oranges  avea  prefo  que' Luoghi,  e  dato  il 
facco  a  Spello.  Indi  fi  applicò  a  trattar  col  Baglione  ,  per  ifni- 
darlo  da  Perugia.  Capitolò  egli  in  fatti  nel  di  9.  di  Settembre, 
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che  Mèro  falvi  i  fuoi  beni,  e  che  potefTe  ritirarti  fui  Fiorenti-   *    vi 
no  colle  genti  ine,  e  coli' altre  a  lui  date  da'Fiorentini  itefli    Ann  :3°£. 
Andò  polcia  il  Principe  a  Cortona,  che  fi  rendè  a  patti     paf 
so  a  Caftiglione  Aretino,  e  mentre  que' Cittadini  trattavano' là 
refa,  i  fuoi  foldati  entrati  nella  Terra  la  mifero  tutta  a  lacco 
Ritiratili   poi  vergognofamente  i  Fiorentini  da  Arezzo,  quella 
Citta  fece  buon  accordo  con  gl'Imperiali  .  Circa  il  fine  d'Ot- 
tobre giunfe  l'Oranges  ad  accamparti  in  vicinanza  di  Firenze. 
Benché*  fi  poffa  perdonar  molto    all'  amore  della  Liberta' 
che  in  Popoli  avvezzi  ad  effa  fuoi  effere  un  mirabil  incentivo' 
ad  arrilchiar  tutto,  e  a  (offerir  tutto  per  difenderla  :  pure  lem- 
bra,  che  non  conveniffe  alla  prudenza  de' Fiorentini,  tanto  in- 
fenon  di  forze,  quell'oftinarfi  cotanto  contro  le  pretenfioni  del 
Papa,  galleggiato  dall'armi  Cefaree  .  Quali  foflèro  gl'interni 
difegni  di  lui ,  niuno  ne  può  rendere  conto  .  Certo  è  ,  eh'  cflò 
Pontefice  nell'efterno  ,  cioè  nelle  fu  e  parole  ,  altra  intenzione 
non  moftrava  (»)  ,  fé  non  che  tornaflero  i  Medici  nel  medefi-  (n)  w. 
mo  itato  di  onore  e  di  balia,  che  godevano  prima  d'efferne  li  Cuiccia^- 
cenziati  o  cacciati  nel  tempo  della  fua  prigionia  ,  fai  va  reftan-  "Varchi. 
do  la  Libertà  al  Popolo  ;  le  pur  fem brava  Liberta  in  addietro    Segni- 
quel  dipendere  il  principal  governo  dal  volere  de' Medici.  Per 
atteftato  del  Segni,  erano  affai  ragionevoli  le  condizioni  propo- 
ne da  Papa  Clemente.   Ma  prevalendo  nel  loro  Confiolio  il  mal 
animo  di  molti  contro  la  Cafa  de' Medici,  e  la  fconfUliata  te- 
merità d'altri  lorpari,  benché  fi  trovaffero  abbandonati  dal 
Re  di  Francia,  e  fi  vedeffero  venir  contro  tante  forze  del  Pon- 
tefice e  dell'  Imperadore  :  non  vollero  dar  orecchio  a  trattato 
alcuno  di  concordia,  fperando  nel  benefizio  del  tempo    che  pò 
tea  produrre  favorevoli  accidenti.  Imbarcata  intanto  Y  Aulu- 
fto  Carlo  in  Barcellona  fulla  Capitana  di  Andrea  Daria  ,    con 
ventotto  Galee ,  feffanta  barche,  e  molti  altri  navigli,  su'qua- 
li  conduceva  lei  mila  fanti  e  mille  cavalli  ,  sbarcò  felicemente 
a  Genova  nel  di  12    d' Agofto  ,  dove  ricevette   immenfi  onori 
da  quel  Popolo  .   Prefentatifi  davanti  a  lui  gli  Ambafciatori  de' 
Fiorentini  ,  altro  non  ne  riportarono  ,  che   un  arnorevol  coni- 
glio di  ricorrere  alPapa,  e  di  feco  acconciare  Spedirono  dun- 
que a  Roma,  ma  lenza  lufficiente Mandato  ,  lufinoandofi     che 
nel  Papa  Fa  nor  della  Patria  non  foffe  fpento  dal  troppo  amo- 
re  de  luoi,  e  cu  egli  non  voleffe  in  fine  la  lor  perdizione.  Sic- 
ché tatto  fi  diipole  per  la  difefa  della  Citta  e  Liberta,  avendo 
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Era  voig.  eglino  prefi  al  loro  foJdo  tredici  mila  fanti ,  e  fecento  cavalli  , 
Aan.  j$2p.  c^e  p0i  a  [  fatt{  erano  molto  meno  .  Trattava  fra  queflo  tem- 
po il  Papa  la  Pace  fra  Ce/are ,  e  i  Veneziani ,  e  il  Duca  dì  Mi- 
lano ,  che  conofcente  de'  luoi  pericoli ,  anch' egli  facea  maneg- 
gi coll'Imperadore  .  Volea  Carlo  V.  in  fue  mani  Alexandria  e 
Pavia,  e  fu  proporlo  di  metterle  in  depofito  in  quelle  del  Pa- 
pa. O  fia  ,  che  all'Imperadore  non  piaceffe  il  ripiego,  o  che 
lo  fteffoDuca  ricalcitrafle  :  furono  fpedite  le  milizie  ultimamen- 
te arrivate  di  Spagna  ad  Alexandria ,  Citta ,  che  non  fece  re- 
fiftenza  alle  loro  forze  .  Partitofi  dipoi  l'Imperadore  nel  di  30. 
d'Agofto  da  Genova  ,  arrivò  a  Piacenza,  dove  comparve  An- 
tonio da  Leva  ad  informarlo  de' correnti  affari ,  e  fu  ri foluto  di 
far  l'affedio  di  Pavia.  Terribili  danni  intanto  e  progreflì  facea 
il  Sultano  de' Turchi  Solimano  in  Ungheria  ,  con  enere  giunto 
fino  a  mettere  l'affedio  a  Vienna,  Citta,  che  fu  mirabilmente 
ditela  .  Pure  quafichè  meritaffero  le  cofe  d'Italia  più  Mima  , 
che  i  tentativi  del  Nemico  comune,  fi  andò  facendo  in  Trento 
una  mafia  di  dodici  mila  fanti Tedefc hi,  e  di  mille  e  cinquecen- 
to cavalli  Borgognoni  [  il  Guicciardino  li  fa  affai  meno  ]  per  ca- 
lare in  Lombardia  :  il  che  diede  non  poca  apprenfione  a  i  Ve- 
neziani ,  e  li  coitrinfe  ad  afiicurar  le  loro  Città  con  gagliardi 
prefidj  .  Calarono  in  fatti  coftoro  verfo  il  fine  di  Agoìto  ,  e 
giunti  a  Pefchiera,  cominciarono  a  recar  graviffimi  danni  al  ter- 
ritorio Veneto.  Il  Duca  d'Urbino  con  stoffa  banda  di  genti  dar- 
me  li  andava  tenendo  ftretti  il  più  che  potea  .  Intanto  coftò 
poca  fatica  ad  Antonio  da  Leva  il  ricuperar  Pavia,  perchè  An- 
nibale Piccinardo,  fenza  afpettar  colpo  di  batteria,  od  aiTaito, 
premendogli  più  di  falvar  la  fua  roba  ,  che  la  Citta  ,  s'  acco- 
modò pretto  a  renderla. 

Uno  de' principali  motivi  dell'  Augujìo  Carlo  di  venire  in 
Italia  era,  per  quanto  egli  poi  dimoftrò,  quello  di  rimettere  la 
pace  dapertutto.  Minore  nondimeno  non  fu  quello  di  ricevere 
dalle  mani  del  Romano  Pontefice  le  Corone  Ferrea  ,  ed  Impe- 
riale ;  il  che  ,  come  dirò  ,  fegui  poi  non  già  in  Milano ,  o  in 
Monza,  né  in  Roma,  come  lem pre  fi  usò  ne' Secoli  addietro, 
ma  bensì  in  Bologna.  A  quefta  illuftre  Ciak,  fpezialmente  per 
cooperare  alla  pace  fu ddetta,  ma  non  univerfale  ,  perchè  bra- 
jnolò  di  foggiogar  Firenze,  pafsò  Papa  Clemente  fui  fine  d'Ot- 
tobre, accolto  con  gran  magnificenza  dal  Popolo  ;  e  prefe  allog- 
gio nel  pubblico  Palazzo  del  Legato  e  de  gii  Anziani,  Si  moffe 
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anche  da  Piacenza  Ylmperadore  per  venire  cola  .  Conofceva  ben  Era  volg. 
egli  ,  quanto  indebita  fofle  la  paflion  del  Pontefice  contra  di  Ahn*  l^' 
Alfonfo  Duca  di  Ferrara.  Tuttavia  per  gl'impegni  feco  prefi  (i 
credette  in  obbligo  di  moftrar  l' animo  alieno  da  quefto  Princi* 
pe.  Se  vero  è  ciò,  che  ha  il  Guicciardino,  avendogli  il  Duca 
fpediti  Ambafciatori ,  allorché  la  Maefta  Sua  arrivò  in  Italia  , 
non  li  volle  ricevere  ;  ma  per  pratiche  fatte  gli  accolfe  dipoi. 
Penfava  ancora  di  prendere  la  ftrada  di  Mantova,  a  fin  di  non 
paflare  per  Reggio  e  Modena,  Citta  del  Duca  ;  ma  cotanto  fi 
adoperò  Alfonfo,  che  elfo  Augufto  mutò  parere  .  A  i  confini  di 
Reggio  fé  gli  prefentò  davanti  con  tutta  umiltà  il  Duca  ,  ed 
ebbe  poi  l'onore  di  cavalcare  al  fuo  fianco  per  tutto  il  viaggio  , 
con  informarlo  di  quanto  occorreva  pel  fìftema  d'Italia,  e  per 
li  fuoi  intereffi  :  conche  non  folo  confermò,  ma  accrebbe  neh0 
animo  dell' Augufto  Sovrano  la  Mima  e  il  concetto  di  Principe 
egualmente  valorofo  che  faggio  .  Nel  di  primo  di  Novembre 
entrò  l'Imperadore  in  Modena,  e  nel  di  quinto  d'elfo  Mefe  in 
Bologna,  dove  con  grandiofo  apparato  e  pompa  fu  introdotto 
da  quel  Popolo  ;  e  nel  medefimo  Palazzo  ,  dove  era  il  Pontefi- 
ce, anch' egli  fu  alloggiato ,  affinchè  con  facilità  poteflero  trat- 
tar infieme  de' pubblici  e  de' privati  affari  .  Quefto  fontuofo  in- 
greffo  di  Cefare  in  Bologna  fi  truova  efattamente  defcritto  dalP 
Anonimo  Padovano  ;  ma  all'iftituto  mio  non  convien  dirne  di 
più  .  Cominciaronfi  dunque  fra  quefti  due  primi  luminari  del- 
la Criftianita  ftretti  e  cotidiani  colloquj ,  per  dar  fefto  alle  tur* 
bolenze,  che  da  tanto  tempo  dèfolavano  l'Italia  .  Per  Franca 
fco  Maria  Sforma  ,  Duca  di  Milano,  si  malconcio  difalute,  che 
appena  fi  reggeva  in  piedi,  fece  il  Papa  quanti  buoni  ufizj  po- 
tè ,  e  fattolo  venire  a  Bologna  nel  di  22.  di  Novembre  ,  con 
tal  fortuna  maneggiò  i  di  lui  affari  ,  che  l'accordò  col  magna- 
nimo Imperadore  nel  d\  23.  di  Dicembre.  Fu  dunque  convenu- 
to ,  che  coli'  Inveftitura  Imperiale  refterebbe  il  Duca  Signore 
dello  Stato  di  Milano,  con  obbligarfi  in  ifconto  delle  fpefe  fat- 
te di  pagare  a  Cefare  in  un  anno  quattrocento  mila  ducati  d' 
oro,  ed  altri  cinquecento  mila  in  diecianni  avvenire,  reftando 
in  mano  d'elfo  Augufto  il  Cartello  di  Milano,  e  Como,  da  re- 
flituirfi  al  Duca ,  come  foriero  fatti  i  pagamenti  del  primo  an- 
no. Nondimeno  Pavia  fu  affegnata  ad  Antonio  da  Leva  da  go- 
dere fua  vita  naturai  durante.  Grande  allegrezza  avrebbono  fat- 
to i  Popoli  dello  fmunto  Ducato  di  Milano  per  tal  concordia, 
Tomo  X,  Gg  che 
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Era  Volg.  che  pareva  il  fine  de'loro  immenfi  guai,  fé  il  Duca,  permet- 
Ann.  iszp.  tere  mfieme  tanto  oro,  non  foffe  fiato  coftretto  a  maggiormen- 
te affliggerli  con  gravitimi  taglioni  ed  impofte  .  Avvenne  in 
quefti  tempi,  che  l'efercito  Cefareo  ,  già  ridottofi  in  Ghiara- 
dadda,  e  intento  a  divorar  quelle  Terre  ,  per  non  faper  come 
vivere,  appena  intefe  o  trattarfi ,  o  conchiufo  l'accomodamen- 
to delle  differenze  del  Duca  coli'Imperadore,  che  alzate  le  ban- 
diere volò  alla  volta  di  Milano  ,  con  intimare  a  quel  Popolo  , 
che  fé  in  termine  di  quindici  di  non  foddisfaceva  per  le  paghe 
loro,  da  tanto  tempo  dovute,  faccheggierebbero  la  Citta,  e  fa- 
rebbono  prigion  ciafcheduno  ,  e  che  intanto  fi  fomminiftrafTero 
loro  gli  alimenti.  Rimalero  di  fallo  gl'infelici  Milanefi  a  que- 
lle minaccie,  arrivate  in  tempo,  che  fperavano  di  refpirare  . 
Contuttociò  moftrando  di  fare  ogni  sforzo  per  ratinar  danaro  , 
fpedirono  nel  medefimo  tempo  i  loro  Oratori  all'  Imperadore  , 
efponendogli  le  lor  milerie  ,  e  il  pericolo  ,  che  lor  fopraftava  . 
Provvide  egli  immantenente  al  dilordine  ,  coli'  inviar  gli  Spa- 
gnuoli  e  i  Tedefchi  ad  unirli  coll'efercito  di  Tofcana,  e  facen- 
do caffare  il  refto  di  quelle  truppe,  cosi  che  nello  Stato  di  Mi- 
lano non  ri  ma  fero  fé  non  i  foldati  di  prefidio  nelle  Fortezze. 

Similmente  fi  concordarono,  per  non  poter  di  meno,  anche 
i  Veneziani  coli'Imperadore,  con  obbligo  di  reftituire  a  lui  tut- 
te le  Terre  da  loro  occupate  nel  Regno  di  Napoli,  e  al  Ponte- 
fice Ravenna  e  Cervia  ;  ficcome  ancora  di  pagare  ad  elio  Au- 
gurio per  vecchie  e  nuove  ragioni  trecento  mila  ducati  d'oro 
in  varie  rate,  con  altri  patti,  che  non  importa  di  riferire.  Nò 
fi  dee  tacere,  che  fui  fine  di  Novembre  giunto  a  Eologna  an- 
che Federigo  Marcbefe  di  Mantova  con  nobile  accompagnamen- 
to ,  fu  molto  ben  veduto  ed  accarezzato  dall'  Augufto  Carlo  . 
Nel  prelente  Anno  terminò  l'Anonimo  Padovano  la  fua  Croni- 
ca, che  manuferitta  lì  conferva  preiTo  dime:,  nel  cui  fine  lo- 
no  le  feguenti  parole  :  §hi  Jinifcono  i  ragionamenti  domeftici 
delle  guerre  d1  Italia,  cominciando  dall'  Anno  i  508.  fino  al  1  52^. 
efpofit  e  7?arrati  da  chi  s  è  trovato  prefente  al  più  de  le  {opra- 
dette  faccende.  Fu  ad  inchinare  eziandio  il  Pontefice  e  l'hnpe- 
radore  ,  Francesco  Maria  Duca  d'Urbino;  e  in  confider.-z  one 
de' Veneziani  ,  de' quali  era  Generale  ,  ricevè  buona  accoglien- 
za .  Era  allora  la  Citta  per  altro  affai  grande  di  Bologna  sì  pie- 
na di. gran  Signori  e  di  Nobiltà  forefìiera  ,  che  fembrava  una 
fiera  continua,  e  fi  faceva  alle  pugna  per  trovare  albergo.  Gran 
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folennita  ivi  fu  fatta  nel  giorno  del  Natale  del  Signore ,  averi-  Era  v0ig. 
do  i  Bolognefi  fabbricato  un  mirabil  Ponte  di  legno  ,  per  cui  dal  A?n-  I52^ 
Palazzo  difeefe  tutta  quella  gran  Corte  alla  Bafilica  di  San  Pe- 
tronio .  StabilifTì  poi  nel  dì  23.  di  Dicembre  una  Lega  perpe- 
tua (0)  per  la  ficurezza  della  tranquillità  d'Italia  fra  Papa  (o)  z>«- 
Clemente  VII.  V  Imperador  Carlo  V.  Ferdinando  Re  d'Ungheria  ^  DiplomaT 
la  Repubblica  di  Venera ,  e  il  Duca  di  Milano ,  in  cui  furono 
ancora  comprefi  il  Duca  di  Savoia  ,  i  Marcheji  di  Monferrato  , 
e  di  Mantova,  e  laiciato  luogo  al  Duca  di  Ferrara  di  entrarvi, 
quando  feguiffe  accordo  fra  il  Papa,  l'Imperadore,  e  lui.  Ma 
di  queita  tranquillità  non  godeva  Firenze  afTediata,  o  piùtofto 
bloccata  dall' elercito  Imperiale  e  Pontifizio,  che  fecondo  l'ufo 
delle  guerre  infiniti  danni  inferiva  a  quel  diftretto  .  Maggior- 
mente poi  crebbero  i  guai  in  quelle  contrade  ,  da  che  il  Ponte- 
fice, fattofi  principalmente  promotor  della  Pace  in  Lombardia, 
acciocché  l'Àugufto  Carlo  poteffe  con  più  vigore  continuar  la 
guerra  contra  di  Firenze  patria  fua,  ottenne,  che  dallo  Stato 
di  Milano  pafTaffero  in  Toicana  circa  ottomila  combattenti  Ce- 
farei ,  con  venticinque  pezzi  d'artiglieria.  Cola  dunque  fi  ri- 
dufle  tutto  il  furor  dell'armi  con  quell'efito  ,  che  diremo  all' 
Anno  feguente  . 

Anno  di  Cristo    1530.    Indizione  III. 
Di  Clemente  VII.  Papa   8. 
Di  Carlo  V.  Imperadore   12. 

ANche  nel  Gennaio  e  Febbraio  dell' Anno  prefente  con* 
tinuò  Papa  Clemente  coli' Imperadore  il  fuo  foggiorno  in 
Bologna,   perchè  la  vicinanza  fua  e  dell' Augurio  Monarca  def- 
fe  maggior  calore  all'imprefa  dell'  afTediata  Citta  di  Firenze. 
Trova vanfi  i  Fiorentini  molto  anguftiati  dall'armi  nemiche,  e 
ciò  non  ottante  ritoltiti  di  difendere  la  lor  Liberta  fino  aglieftre- 
mi.  Inviati  a  Bologna  i  loro  Ambafciatori   per  tentare,  fé  po- 
tette riufeir  qualche  accordo,  non  ottennero  udienza  dall'  Im- 
peradore  ;  e  dando  laido  il  Pontefice  in  volere  riitabilita  la  mag-  addino?' 
gioranza  ed  autorità  precedente  della  Ca fa  de' Medici  in  quel-   ^ardh 
la  Repubblica,  ai  che  abborriva  troppo  il  prefente  governo  di   Segni.' 
Firenze,  fé  ne  tornarono,  come  erano  venuti  (p)  .  E  percioc-  AQ™";atl '" 
che  Donno  Ercole  d1  Efìe  Principe   di  Ferrara,  da  lor  prefo  per   Paulm  de 
Generale,  non  potè  a  cagion  delle  minaccie  del  Papa  andare  in  ine Y Annoi. 
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Era  voig.  perfona  ad  efcrcitar  quella  Carica ,  non  lafciò  per  quefto  cT  irt- 
Ann.  15 jo.  vfarvj  m  fua  vece  [\  Conte  Ercole  Rangone  colle  fue  milizie,  da 
cui  furono  poi  fatte  molte  azioni  di  valore.  Nel  dì  io.  di  Gen- 
naio diedero  i  Fiorentini  il  battone  del  Generalato  a  Malatejìa 
Bagliore  ,  che  avea  fatto  non  pochi  brogli  per  ottenerlo .  Era 
già  formato  il  concerto,  che  la  Coronazione  defiderata  da  Car- 
lo V.  s'aveffe  a  fare  fecondo  il  rito  in  Roma,  e  già  era  riabi- 
lita l'andata  colà  tanto  di  lui,  che  del  Papa.  Anzi  s'erano  in- 
camminati a  quefto  fino  colà,  per  difporre  le  cofe,  alcuni  Car- 
dinali e  Prelati.  Ma  eflendo  fopravenuti  dalla  Germania  gagliar- 
di impulfi  da  Ferdinando  Re  d'Ungheria  ,  Fratello  dell'  Impe- 
radore,  che  afpirava  ad  elTere  Re  de'  Romani ,  e  per  altri  ur- 
genti bifogni  di  quelle  parti  :  l'Augufto  Carlo  fece  iftanza  di  ri- 
cevere in  Bologna  le  due  Corone  :  al  che  condifcefe  il  Papa  . 
Nel  giorno  dunque  22.  di  Febbraio  nella  Cappella  del  Palazzo 
Pontifizio  ricevette  elfo  Imperadore  dalle  mani  del  Pontefice  la 
Corona  Ferrea,  in  fegno  d'eflere  Re  del  Regno  Longobardico,  o 
fu  Italico.  Vien  defcritta  efia  Corona ,  portata  colà  da  Monza  , 
non  men  dal  Giovio  ,  che  dal  Maft.ro  delle  Cerimonie  del  Papa 

(q)  Kay-  preflb  il  Rinaldi  (#),  per  un  cerchio  d'oro,  largo  più  di  cinque 

VaL^Ecilef.  ^ta'  con  una  lamma  di  ferro  nel  di  dentro  ,  per  tenerla  a  mio 
credere  forte,  fenza  che  alcuno  fognaffe  allora  quel  ferro  efiere 
un  Chiodo  della  Pallìon  del  Signore,  convertito  e  fpianato  in  quel- 
la lamina.  Né  alcun  d'efiì  fcrive,  che  fi  moltraffe  alcun  fegno  di 
venerazione  a  quella  Corona,  come  cento  anni  dopo  immagino 
il  Ripamonti  nella  fua  Storia  di  Milano  .  Pofcia  nella  fefta  di 
San  Mattia  ,  a  di  24.  d'elfo  Mefie  ,  giorno  in  cui  Carlo  V.  era 
nato  ,  e  in  cui  fu  fatto  prigione  fotto  Pavia  Francefco  L  Re  di 
Francia,  fi  celebrò  la  folenne  funzione  nel  vado  Tempio  di  San 
Petronio  della Coronazion  dell'Imperadore ,  e  v'intervennero  fra 
gli  altri  Bonifa'zio  Marc  he  fé  di  Monferrato ,  Francefco  Mari  a  della 
Rovere  Duca  d'Urbino ,  ed  uno  de'  Principi  di  Baviera .  Ma  fopra 
gli  altri  fu  didimo  ed  onorato  Carlo  III.  Duca  di  Savoia ,  venuto 
apporta  con  grandiofo  corteggio,  per  attediare  all'Augufto  Mo- 
narca fuo  Cognato  l'offequio  ed  amor  fuo.  Dal  prelodato  Maeftro 
di  Cerimonie  e  da  altri  fi  vede  defcritta  la  Coronazione  fuddetta, 
e  maffimamente  da  Fra  Paolo  Carmelitano,  che  v'era  prefente, 
e  che  ne'fuoi Annali  MSti  la  dipigne  comecofa  veramente  magni- 
fica. E  pure  fecondo  il  Guicciardino  fatta  fu  con  concorfo  gran- 
de, ma  con  picciola  pompa  e  fpefa:  dopo  la  quale  niun' altra  più 
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«e  ha  veduta  l'Italia  ,  giacché  gì' Imperadori  fi  fono  mefli  in  Eravtta. 
poffeffo  di  ufar  fenza  d'effa  il  titolo  e  l'autorità  de  gli  Augufti.  Ann*  1S3°*V 
Solamente  accadde  in  quella  gran  funzione ,  che  due  braccia  del 
Ponte  fopra  accennato ,  per  cui  fi  andava  dal  Palazzo  a  San  Pe- 
tronio, appena  paffato  l'Imperadore  fi  ruppero  colla  morte  di 
molti  della  plebe  .  Nel  di  2.  di  Marzo  (r)  arrivò  a  Ferrara  Bea-  0)  Annali 
triceDucheJfa  di  Savoia,  chepaffava  a  Bologna  pervifitar  l'Impe-  terrari'. 
rador  fuo Cognato,  dal  quale  ricevè  dipoi  molte  finezze  ed  onori. 
Avea  defiderato  Alfonfo  Duca  di  Ferrara  d'intervenire  anch' 
egli  alla  folennità  della  Coronazione ,  ma  non  fi  potè  piegare  la 
tetta  cocciuta  di  Papa  Clemente  a  permetterlo  .  Tuttavia  per- 
chè premea  forte  all'Augufto  Carlo  di  non  lafciar  viva  ladifcor-» 
dia  del  Pontefice  con  quel  Principe  fuo  Vaffallo ,  affinchè  quella 
non  turbaffe  la  quiete  d'Italia:  ricusò  di  partir  da  Bologna  fen- 
za avervi  provveduto .  Vi  fu  bifogno  di  tutta  la  fua  pazienza  , 
per  ifmuoverc  il  duro  Papa.  Tanto  nondimeno  fece,  che  nel  di 
due  di  Marzo  ottenne  falvocondotto,  acciocché  il  Duca  poteffe 
venire  a  Bologna.  Difputoffi  un  pezzo  intorno  alle  indebite pre- 
tenfioni  del  Pontefice  fopra  Modena,  Reggio,  Rubbiera,  e  Co- 
tignola.  Finalmente  nel  di  21.  di  Marzo  fu  con  e  hi  ufo  ,  che  fi 
rimetteffe  all'Ini peradore  il  conofeere  per  Compromeffo  le  lor 
differenze,  e  che  intanto  le  fteffe  Citta  e  Terre  fi  metteffero  in 
depofito  in  mano  di  lui,  o  fia  de'fuoi  Miniftri  .  A  quello  difficil- 
mente condiicefe  il  Duca,  e  maffimamente  perchè  fi  volle  com- 
prefa  in  effo  Compromeffo  anche  Ferrara.  All'incontro  facilmen- 
te il  Papa  vi  fi  accordò,  da  che  nel  Trattato  di  Barcellona  s'era 
Cefare  obbligato  di  aiutare  il  Papa  a  ricuperar  que' Luoghi;  ed 
in  oltre  legatamente  convenne  con  lui,  che  in  cafo  di  conofeere 
più  forti  le  ragioni  Eftenfi,  non  pronunziaffe Laudo  alcuno,  ma 
che  lafciaffe,  come  prima,  imbrogliate  le  carte  :  il  che  fé  faceffe 
conofeere  il  Papa  amatore  del  giufto,  non  io,  ma  altri,  lo  deci- 
derà. Furono  eleguite  le  condizioni  di  quell'accordo,  dopodiché 
l'Augufto Carlo  fi  avviò  per  Modena  alla  volta  di  Mantova,  dove 
fu  accolto  con  gran  magnificenza  dal  Marc befe  Federigo  Gonzaga, 
Signore  di  quella  Citta ,  il  quale  in  tal  congiuntura  a  di  2  5.  di  Mar- 
zo ottenne  perla  prima  volta  il  titolo  di  Duca  da  quel  benigniamo 
Sovrano.  Ed  allora  fu,  che  effo  Imperadore  diede  al  Duca  Al- 
lenito l'Inveftitura  di  Carpi,  con  ricavarne  cento  mila  ducati  d' 
oro,  de' quali  ne  toccò  Cubito  feflanta  mila.  Ventilata  poi  con  if- 
mifurati  proceffi  là  controverfia  fra  il  Papa  e  il  Duca  di  Ferrara, 
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Era  Voig.  e  fatta  ben  efaminar  dall'  td  àure  ,  erli  nel  di  21.  di  Df- 
Ann*  1530.  cemt,re  dell'Anno  prefente,  mente  era  in  Colonia,  profferì  il 
fuo  Laudo  favorevole  al  Duca  Alfonso,  ma  con  pubblicarlo  fo- 
lamente  nell'Anno  leguentc  1531.  Giimit  à'Tertatt  rei  di  ul- 
timo di  Settembre  con  due  buccntori  e  trenta  rat  che  trancerò 
Sforza  Duca  di  Milano,  accompagnato  da  gli  Ambafcatori  del 
Papa,  della  Francia ,  e  di  Venezia  ;  e  iolamente  nel  dì  .9.  di 
Ottobre  pafsò  a  Venezia,  dove  fi  portò  anche  il  Duca  di  Fer- 
rara, per  trattare  de'  comuni  ìnterefTi. 

Seguitava  intanto  con  più  fervore  che  mai  la  guerra  inTo- 
fcana  contro  Firenze.  Non  mancava  gente,  che  leufava  e  com- 
pativa Papa  Clemente ,  autore  d'effa,  per  le  troppe  ingiurie  e 
villanie  e  danni  fatti  da' Fiorentini  a  lui  e  alla  Cafa  de' Medi- 
ci .  Ma  lenza  paragone  più  erano  ,  e  fopra  tutto  in  Firenze  , 
coloro,  che  il  maledicevano,  per  vederlo  sì  accanito  contro  la 
propria  Patria,  e  cagione  della  defolazion  di  tante  Terre  e  Vil- 
le del  diftretto  Fiorentino,  imputandogli  a  peccato  ed  infamia 
l'impiegar  tanti  tefori  della Chiefa Romana  per  mantener  efer- 
citi  e  manigoldi  in  rovina  di  tanti  innocenti.  E  tanto  maggior- 
mente ancora,  perchè  tenevano  per  ingiultilTime  le  fue  preten- 
fioni ,  non  negando  i  Fiorentini  di  ricevere  i  Medici  come  Cit- 
tadini :  laddove  quelli  vi  voleano  comandar  da  Signori;  e  l'aver- 
lo fatto  in  addietro,  ficcome  ufurpazione,  punto  non  ferviva 
a  giuftificar  la  pretenfìone  dell'  avvenire  *  Però  il  chiamavano 
un  nuovo  Giulio  Celare,  e  Tiranno,  tanto  più  deteftabile,  per- 
chè fi  lerviva  della  Religione,  cioè  delle  rendite  della  Chiefa, 
per  foddisfare  a  i  fuoi  privati  mondani  appetiti  .  Ma  sì  fatte 
mormorazioni  nulla  di  più  producevano,  che  l'abbaiar  de' cani 
alla  Luna  .  Continuava  il  furor  della  guerra  ,  lo  fpargimenta 
del  fangue,  la  diftruzion  del  paefe;  perciocché  fé  di  grandi  pro- 
dezze fece  l'Armata  Pontifizia  ed  Imperiale  ,  non  con  minore 
bravura  per  dieci  Mefi  fi  difeiero  e  fofìennero  i Fiorentini,  fem- 
pre  fperando,  che  fuccedeffero  de' miracoli,  o  de' cafi  impen- 
nati, o  che  per  mancanza  di  paghe  fi  aveiTero  a  dilciogliere  le 
forze  nemiche.  A  me  converrebbe  empiere  molte  carte,  le  vo- 
leri riferir  tutte  le  fcaramuccie  e  i  fatti  d'armi,  fucceduti  in 
così  lungo  ed  oftinato  affedio  .  Ma  batterà  folamente  accennare, 
che  nel  dì  due  d' Agofto  a  Cavinana  legni  una  fiera  battaglia 
fra  le  genti  de'  Fiorentini  comandate  da  Francefco  Ferruccio  , 
valente  Condottier  d'armi,  e  buona  parte  deli'elerciro  Cefa- 
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reo,  a  ctii  intervenne  il  Generale,  cioè  lo  ft  e  ffo  Principe  i  O-  Era  volg. 
ranges .  La  vittoria  fi  dichiarò  per  gl'Imperiali,  e  vi  rimafe- Ann*  15*°' 
ro  eftinti  o  fui  campo,  o  dipoi  per  le  ferite,  circa  due  mila  e 
cinquecento  Fiorentini  ,  fra'  quali  lo  (teffo  Ferruccio  ,  barbara- 
mente uccifo  da  Fabrizio  Maramaldo  dopo  la  re  fa.  Molto  non- 
dimeno corto  a  i  vincitori  quel  fatto  ,  perchè  anche  lo  fteffo 
Filiberto  Principe  i  Oranges  lafciò  ivi  la  vita  per  un  colpo  di 
archibulata  ,  facendo  quel  fine ,  che  toccò  a  tanti  altri  mafna- 
dieri  intervenuti  al  lagrnnevol  facco  di  Roma  .  Ora  quefto  fvan- 
taggiofo  fatto  ,  la  mancanza  oramai  divenuta  eftrema  delle  vet- 
tovaglie, e  il  timore,  che  la  Citta  reftaffe  efpofta  al  facco,  mi- 
fero  il  cervello  a  partito  de'  Fiorentini ,  concorrendovi  ancora 
le  focofe  donazioni  di  Malate/la  Baglione  lor  Generale  ,  che  fi 
moftrò  prelo  da  compaffìone  verfo  la  pericolante  Citta ,  ma  più 
verifunilmente  ipinto  da  fegrete  intelligenze  con  Papa  Clemen- 
te .  Videfi  pofcia,  che  con  licenza  d'elfo  Pontefice  fé  ne  tornò 
il  Baglione  liberamente  a  Perugia  fua  Patria  a  goder  de'fuoi  be- 
ni patrimoniali  ,  per  tacer  d'altre  ragioni  rapportate  dal  Var- 
chi .  Spedirono  dunque  i  Fiorentini  i  loro  Ambafciatori  zDon 
Ferrante  Gonzaga  Fratello  del  Duca  di  Mantova  ,  in  cui  dopo 
la  morte  dell'  Oranges  era  caduto  il  comando  dell' efercito  Im- 
periale ,  e  nel  di  12.  d'Agofto  fi  conchiufe  l'accordo  ,  rappor- 
tato da  Jacopo  Nardi,  dal  Varchi,  e  da  altri  Scrittori  ;  del  qua- 
le altro  non  accennerò  io,  fé  non  che  fu  rimeflo  all'Imperado- 
re  di  regolar  fra  quattro  Mefi  la  forma  del  Governo  di  Firen- 
ze, benché  vi  il  dica  ancora,  che  tal  regolamento  avea  da  di- 
pendere dal  Papa .  Obbligaronfi  i  Fiorentini  di  pagare  all'Ar- 
mata Cefarea  ottanta  mila  ducati  d'oro  ,  dopo  avere  fpefi  più 
milioni  in  quefta  guerra  e  patite  incredibili  defolazioni  ne' loro 
Stati  .  Appreffo  fu  formato  in  Firenze  un  nuovo  Magiftrato  , 
tutto  di  parziali  della  Ca fa  de' Medici,  che  poco  tardarono  a 
far  ufcire  di  vita  lei  de' principali  difenfori  della  Liberta ,  e  a 
confinare  altri  non  pochi,  e  fecero  difarmare  il  Popolo.  Se  ne 
andò  anche  Malatefta  Baglione  ,  ma  con  lafciar  in  Firenze  il 
nome  di  Traditore  ;  fopra  che  è  da  vedere  il  Varchi  .  Pagato 
che  fu  il  danaro  pattuito  ,  reftò  libero  dal  divoratore  efercito 
quel  si  maltrattato  paefe,  a  riferva  del  prefidia  mandato  in  Fi- 
renze .  Ulci  poljia  nel  di  28.  d'Ottobre  di  quehV  Anno  un  fo- 
lenne  Decreto  dell' Imperadore  (j)  ,  in  cui  dichiarò  Capo  del-  ,/s)  Z)"" 
la  Repubblica  Fiorentina  Alejfandro  de" Medici,  [  a  cui  il  Papa  D°^lom°al 

avea 
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Era.  voig.  avea  comperato  il  titolo  di  Duca  della  Citta  di  Penna]  e  !  àt 
Aoa.  1530.  ju-  p-jgij  e  Difcendenti,  e  in  mancanza  d'efli  uno  della  Cafa  de* 
Medici.  Stranamente  fi  dolfero  dipoi,  mainfegreto,  i Fioren- 
tini di  sì  fatta  Derilione  o  Inveftitura,  come  quella,  che  chia- 
ramente ftabiliva  l'autorità  Ce  fa  rea  fopra  Firenze  e  fopra  il  fuo 
Stato,  che  per  tanti  anni  addietro  non  era  ftata  ivi  efercitata 
né  riconofeiuta  .  Ed  ha  ben  faputo  prevaletene  a'dvi  noitri  la 
Corte  Imperiale  ,  per  difporre  a  fua  voglia  dell'  ameno  paefe 
della  Tofcana .  Quefto  bel  fervigio  fece  Papa  Clemente  VII.  al- 
la Patria  fua  ;  laonde  fé mp re  più  fi  lagnò  quel  Popolo  dell' av- 
verfa  fortuna ,  coftretto  a  fare  il  Latino  con  tanti  loro  fvantag- 
gi  e  danni,  i  quali  per  la  maggior  parte  avrebbe  rifparmiato, 
le  il  foffe  indotto  a  farlo  prima  della  guerra. 

Quanto  a  Papa  Clemente  ,  dappoiché  fu  partito  da  Bolo- 
gna l'Augufto  Carlo,  anch' egli  nell'ultimo  giorno  di  Marzo  s' 
inviò  alla  volta  di  Roma,  dove  pervenne  nel  dì  9.  d'Aprile  . 
Per  tutto  il  tempo,  che  durò  l'affedio  di  Firenze  ,  gran  bat- 
taglia fecero  nel  di  lui  cuore  l'anfieta  di  vincere  quella  pugna; 
il  timore,  che  la  lunghezza  o  altro  feoncerto  guaftaiTe  firn  pre- 
fa;  oltre  alle  tante  cure,  per  fomminiftrar  fomme  immenie  di 
danaro,  e  un  batticuore  continuo,  che  Firenze  prefa  andafle  a 
facco.  Gli  fopravenne  poi  un'incredibil  gioia,  allorché  intefe 
terminata  con  pacifico  accordo  la  Tragedia,  e  nella  forma,  eh' 
egli  appunto  fofpirava.  Poco  nondimeno  tardò  a  cangiar  le  lue 
allegrie  in  una  fomma  afflizione  pel  nuovo  flagello,  che  nel  pre- 
fente  Anno  fi  fcaricò  addoffo  alla  tanto  battuta  Città  di  Roma, 
che  appena  cominciando  a  refpirare  da  i  gravilTimi  guai  del 
facco,  fi  trovò  immerfa  in  un'altra  non  minore  feiagura.  Era 
ito  il  Pontefice  a  diporto  ad  Odia  nell'Autunno  di  queft' An- 
no, quando  eccoti  aprirfi,  per  così  dire,  le  cataraffe  del  Cie- 
lo, e  cadere  per  più  giorni  una  sì  dirotta  e  continuata  pioggia, 
che  i  Fiumi  tutti  in  quelle  parti,  e  fpezialmente  il  Tevere,  fo- 
pramodo  gonfiati,  traboccarono  fuori  dal  letto  loro .  A  riferva 
di  pochi  luoghi  ne  reftò  inondata  tutta  Roma  ,  e  con  tale  al- 
tezza d'acqua,  che  affaiflime  perfone  ivi  perderono  la  vita  , 
vi  rovinarono  molti  pubblici  e  privati  edifizj ,  s'empierono  di 
acqua  tutti  i  fotterranei  ,  tutti  i  fondachi  e  le  botteghe  ,  con 
perdita  d' innumerabili  merci,  vettovaglie,  e  beftiami .  Memo- 
ria non  v'era,  che  tanti  danni  avelfe  mai  recato  l'efcrefcenza 
def Tevere,  ficchè  fu  creduta  la  gran  perdita,  che  allora  av- 
venne, 
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venne ,  non  inferiore  alla  precedente  del  facco  di  Roma  .  Tro-  Afira  Ve*& 
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vandou  allora,  come  dicemmo,  il  Papa  muto,  dove  non  po- 
tea  ricevere  per  cagion  di  quello  diluvio  gli  alimenti,  prele  il 
partito  di  ritirarfi  a  Roma  ;  e  con  gran  pericolo  fuo  e  di  tutta 
la  fua  Corte  cavalcando,  fempre  coli' acqua  alla  pancia  de'ca- 
valli,  pervenne  alla  Citta.  Ma  volendo  patta  re  al  Palazzo  Fon- 
tifizio,  trovò  tutti  i  Ponti  o  fracaflati  [fra' quali  quel  di  Sirto] 
o  pure  coperti  d'acqua;  né  parimente  reftandogli  maniera  di 
entrare  in  Cartello  Sant'Agnolo,  fu  neceflitato  a  ricoverarti  a 
Monte  Cavallo  a  Santa  Agata  ,  finche  tornaflero  1'  acque  al 
confueto  lor  letto.  Vi  tornarono  ben  effe,  ma  il  lezzo  e  puzzo 
lafciato  in  tanti  fiti  fotterranei,  fi  tirò  poi  dietro  una  gran  pe* 
ftilenza,  cioè  mali  fopramali.  Poco  nondimeno  profittò  disi 
fatti  avvifi  il  Pontefice,  e  lafeiando  piagnere  chi  volea  ,  con* 
tinuò  i  fuoi  difegni  politici  pel  fempre  maggiore  ingrandimento 
e  luftro  di  fua  Cafa  .  Io  non  so,  come  quella  fiera  inondazione 
venga  rapportata  nel  Novembre  dell'Anno  feguente  nella  Sto- 
ria del  Segni .  Sarà  un  errore  diftampa.  Il  Surio,  Fra  Paolo 
Carmelitano,  ed  altri  ne  parlano  all'Anno  prefente.  Il  Varchi 
lamette  ne' primi  giorni  d'Ottobre,  e  con  lui  vanno  d'accor- 
do gli  Annali  Manufcritti  di  Ferrara  .  E  tal  notizia  vien  poi 
meffa  fuor  di  dubbio  dalle  memorie  in  marmo  efiftenti  in  Ro- 
ma, e  riferite  da  Andrea  Vettorelli.  Né  fi  dee  ommettere,  che 
nel  Marzo  di  queft'  Anno  XAuguflo  Carlo  inverti  delle  Ifole  di 
Malta  e  del  Gozo  l'inclita  Religione  de' Cavalieri  Gierofolimi- 
tani  dello  Spedale ,  dianzi  chiamati  i  Cavalieri  di  Rodi,  i  qua- 
li ne  prefero  il  poffeffo,  con  formar  ivi  uno  inefpugnabil  baluar- 
do in  difefa  del  nome  Criftiano  contra  de' Turchi  e  Mori  .  Lo 
Strumento  Imperiale  fi  vede  dato  in  Caftelfranco  nel  di  24.  di 
Marzo.  Come  ciò  fia  ,  lafcerò,  ch'altri  lo  infegni ,  potendoli 
di  qui  argomentare ,  che  Cefare  in  quel  giorno  ,  e  non  già  nel 
d'i  22.  fi  moveffe  da  Bologna  .  Ma  il  di  22.  è  affai  fpecificato 
nel  Diario  riferito  dal  Rinaldi,  e  nel  di  25.  l'Imperadore  fi. 
trovava  in  Mantova .  Anche  gli  Annali  Manufcritti  di  Ferrara 
ci  afficurano,  ch'egli  fi  partì  da  Bologna  nel  di  22.  di  Marzo. 


Tomo  X.  Hh  Anm 
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Era  vo!g.  Anno  di  Cristo   1531.  Indizione  I  V. 

Afla^  "Si««  Di  Clemente  VII.  Papa  9. 

Di  Carlo  V.  Imperadore  13. 

MAlveduta  era  da  i  Sovrani  dell'Europa  l'unione  in  Cer- 
io V.  della  Dignità  Imperiale  colla  potente  Monarchia 
di  Spagna  .  Oltre  a  ciò  1  Tedetchi,  allorché  elfo  Auguro  dimo- 
rava inlfpagna,  mormoravano  per  tanta  di  lui  lontananza;  e 
un'egual  finfon'ia  s'udiva  fra  gli  Spa:  ind' egli  fi  trat- 

teneva in  Germania  .  Il  perchè  egli  prete  I  .luzion  di  que- 
tare  in  qualche  maniera  le  gelcfie  e  doglianze  altrui ,  col  far 
conolcere  non  durevole  l'unione  di  quelle  due  Monarchie .  Adun- 
que nel  di  quinto  di  Gennaio  del  preiente  Anno  in  Colonia  col 
confenfo  de  eli  Elettori  dichiarò  Re  de' Romani  Ferdinando  tua 
Fratello,  Re  d"  Ungheria  e  Bcemia  ,  il  qual  poicia  ad  dì  11. 
d'efib  Mefe  fu  lolennemente  coronato  in  Francoforte  .  Benché 
averle  l' Augufto  Carlo  profferito  nell'Anno  precedente  il  fuo 
Laudo  intorno  alle  differenze  del  Papa  col  Duca  di  Ferrara  , 
pure  per  varj  riguardi,  cioè  per  le  legrete  mine  cYMiniftri 
Pontihzj  ne  andò  differendo  la  pubblicazione.  Seguì  finalme 
quella  nel  d'i  21.  d'Aprile  dell'Anno  prefente,  in  cui  furono  d  - 
chiarate  nulle  le  pretenfioni  Romane  fopra  Modena,  Reggio  , 
e  Rubiera,  Terre  chiaramente  appartenenti  al  {acro  Romano 
Imperio,  e  non  già  porzioni  dell' E'arcato  di  Ravenna  ,  come 
contro  la  chiara  venta  allora  fi  pretendeva  ;  e  ne  fu  conferma- 
to il  dominio  al  Duca  Alfonfo  fuddetto  .  Venne  anche  obblic 
to  il  Papa  a  dargli  l'Inveftitura  del  Ducato  di  Ferrara,  ce 
Stato  fpettante  alla  Chiefa  Romana .  In  elfo  Laudo  effendo 
to  condensato  il  Duca  a  pagare  cento  mila  ducati  doro  alla  Ca- 
mera Apottolica,  non  tardò  egli  a  lpedire  a  Roma  i  fuoi  Mi  ni- 
fi ri  coll'eGbizion  del  danaro  .  Ma  Clemente  ,  a  cui  non  dovea 
parer  guaito  fé  non  quello  ,  che  era  conforme  a'  fuoi  defìderj , 
ron  (blamente  rifiutò  quell'oro,  ma  né  pure  volle  accettare  il 
Laudo.  Troppo  a  lui  lcottava  il  reftar  ieparate  dallo  Stato  Ec- 
clefiaftico  le  Citta  di  Parma  e  Piacenza  ;  e  tanto  più ,  fé  foffe 
vero  ,  eh'  egli  meditarle  di  fare  un  dono  di  tutte  quelle  Citta 
alla  fua  Famiglia.  ConfeiTa  il  Giovio,  che  per  tal  cagione  il  Pa- 
pa, per  altro  gran  fimulatore,  non  lapea  nafeondere  il  iuo  lde- 
gno  contra  di  Ce  fare  ,  e  che  fi  andava  lilciando  la  barba  ca 

coli' 
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coli' una  ora  coli' altra  mano,  allorché  tornava  in  campo  que-  Era  Volg. 
fio  Laudo  ,  affai  inoltrando  la  voglia  di  vendicarfene  ,  quando  Ann*  I531, 
ave/Te  potuto  .  E  certamente  da  h  innanzi  parve  affai  rivolto 
il  fuo  cuore  a  i  Franzefi  ,  con  fare  nondimeno  tutto  il  poffibi- 
lc,  perchè  l'Imperadore  non  reflituiffe  Modena  al  Duca  .  Ma 
informato  elfo  Auguflo,  come  per  parte  d' elfo  Principe  era  fla- 
to foddisfatto  al  dovere  colf  efibito  pagamento  ,  nel  d'i  12.  di 
Ottobre  fece  rilafciare  al  Duca  Alfonfo  il  poffeffo  d'effa  Citta 
e  di  Reggio,  con  reflar  vive  le  amarezze  dell' oflinato  Papa  con- 
tra  di  queito  Principe,  il  qual  fu  fempre  da  li  innanzi  coflretto 
a  llar  con  lomma  vigilanza,  e  a  tener  buoni  prefidj,  per  guar- 
dare dalle  già  fperimentate  infidie  de'Miniflri  Pontifizj. 

Per  atteilato  di  Gafparo  Hedione  (*),  avea  nell'Anno  pre-  COW^aw 
cedente  Carlo  III.  Duca  di  Savoia,  Principe  di  gran  fenno  e  va-  allaStoria 
Jore  ,  affediata  la  Citta  di  Genevra  ,  divenuta  fin  d'allora,  e  del  Sabeilt- 

CQ 

molto  più  poi ,  nido  di  Erefiarchi  .  Seco  era  copiofa  Nobiltà  , 
e  il  Vefcovo  d'effa  Citta,  che  ne  era  flato  cacciato  .  Sotto  vi 
flette  quafi  un  Anno  ;  ma  effendo  venuti  in  foccorfo  de'Gene- 
vrini  i  Cantoni  Svizzeri  di  Berna,  Friburgo,  e  Zurigo,  fu  ne- 
ceffitato  cffo  Duca  a  far  pace  .  Per  quanto  fi  ricava  dal  Rinal- 
di («)  ali' Anno  prefente,  avea  il  Papa  conceduto  al  prelodato  (in  Ray- 
Duca  Carlo  per  quello  bilogno  non  blamente  le  Decime  degli  ^aJi  Ecf/ci' 
Ecclefiaiiici  ,  ma  anche  di  poterfi  valere  delle  argenterie  delle 
Chiefe.  Ed  elfendochè  in  quell'Anno  lo  fteffo  Principe  era  mi- 
nacciato di  guerra  da  i  Cantoni  Eretici,  s'interefsò  il  Papa  al- 
la difefa,  promettendogli  foccorfo  di  danaro,  e  fcrivendo  ai  Po- 
tentati Cattolici,  per  trarli  in  aiuto  di  lui.  Il  Guichcnone,  Sto- 
rico il  più  accreditato  della  Real  Cala  di  Savoia  ,  lafciò  nella 
penna  si  fatti  avvenimenti.  Già  dicemmo,  che  fra  tanti  pen fie- 
ri di  Papa  Clemente  teneva  il  primato  quello  deli' innalzamen- 
to e  della  fi  cu  rezza  deila  fua  Famiglia.  Al  nuovo  afcendente  di 
effa  perchè  potea  pregi  idicare  la  neroicizia  de'  Sanefi  ,  operò 
egli  colle  forze  de:  gnuoli,  eh         1  s'intro  go- 

verno favorevole  ali  voglie.  Con  ordini  fegreti  ancora  co- 

mandò a  i  Fiorentini  di  mandare  un'  Ambasceria  in  Fiandra  , 
per  fupplicare  l'Imperadore  d'inviare  al  governo  del  loro  Sta- 
to ii  Duca  Ale jfj andrò  de 'Medici  ,  tuttavia  dimorante  in  quella 
Corte,  e  detonato  Genero  d'effo  Augnilo  colla  prometta  di  Mar- 
gherita ina  Figlia  naturale,  di  eia  non  per  anche  nubile.  Sedi 
buona  voglia  il  Popolo  Fiorentino  uLbidiffe  ,  noi  fàprei  dire  . 

H  h     2  E  uro- 
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Era  vdg.  Furono  benigamente  bensì  efauditi  da  quel  Monarca  .  Venne 
Ann.  1531.  dunque  AlefTandro,  e  nel  dì  quinto  di  Luglio  entrjò  in  Firenze, 
accolto  co  i  feflofi  fuoni  delle  bombarde  ,  e  andò  a  ripofare  nel 
Palazzo  de'  Medici .  Seco  era  Giovanni  Antonio  Mujfetola  Am- 
bafe iatore  Cefareo  ,  il  quale  nel  dì  feguente  nella  gran  Sala  sfo- 
derò il  Decreto  Imperiale  in  favore  del  Duca  AlefTandro,  con 
intonare  all'afTemblea  de'Magiflrati ,  che  quanto  di  male  non 
avea  fatto  né  facea  l'invittiffimo  Carlo  a  Firenze  ,  e  quanti  pri- 
vilegi lafciava  al  loro  Popolo  ,  tutto  doveano  riconofeere  dal  me* 
defimo  AlefTandro  ,  il  quale  aveva  trovata  tanta  grazia  ne  gli 
occhi  dell'  Auguflo  Sovrano  .  Letta  fu  la  Dichiarazione  o  Di- 
ploma, ed  accettata  con  giuramento  da  tutti,  e  fucceflìvamen- 
te  fi  fecero  fuochi  ed  altri  fegni  di  giubilo  per  tutta  la  Citta  . 
Ma  perciocché  tanto  in  effo  Diploma  ,  quanto  nella  concione 
del  Muffetola,  non  s'udì  mai  il  nome  di  Liberta,  per  concerto 
fatto  col  Papa  :  perciò  fi  guardavano  l'un  l'altro  in  volto  i  Fio- 
rentini. Molti  v'erano,  a' quali  cadeano  lagrime  d'allegrezza, 
perchè  feorgeano  trovato  un  ripiego  ,  per  quetare  e  frenar  le 
difeordie  di  quel  Popolo,  flato  Tempre  involto  in  gare  e  dedizio- 
ni in  addietro.  Ma  i  più  fpargevano  lagrime  di  rabbia,  al  mi- 
rare in  quel  dì  fpenta  la  loro  antica  Liberta .  Convenne  poi  nel 
feguente  Ottobre  inviare  Oratori  all'Imperadore  per  ringraziar- 
lo dell'  incomparabil  dono  loro  fatto  nel  dare  per  Capo  alla  Re- 
pubblica un  sì  fingolar  perfonaggio,  come  era  il  Duca  AlefTan- 
dro. Dove  terminafTe  poi  quello  titolo  di  Capo  lo  vedremo  all' 
Anno  feguente  .  Era  in  quefli  tempi  Marchefe  di  Monferrato 
Bonifacio  Figlio  Ai  Guglielmo,  giovane  di  grande  efpettazione  , 
fpezialmente  addeflrato  intinti  l' Arti  Cavallerefche  .  Andan- 
do egli  un  giorno  a  caccia  iopra  un  generofo  cavallo  ,  a  tutta 
carriera  feguitava  non  so  qua!  fiera  .  Cadde  il  cavallo  ,  e  con 
tal  empito  balzò  di  fella  l'infelice  Principe  ,    che  fi  ruppe  il 
collo,  e  reflò  morto  fulla  terra.  Gran  pianto  fu  per  quello  fra 
i  fudditi  fuoi ,  che  l'amavano  a  difmifura  .  Dovette  fcartabel- 
lar  poco  il  Conte  Lofchi,  allorché  fcrifTe ,  che  quello  Principe 
era  morto  nei  151 8.  correndo  colla  lancia  all'incontro  di  un 
altro  di  pari  età  lopra  un  feroce  corfiero  .  Vivea  allora  Gian- 
Giorgio  fuo  Zio  paterno,  che  portava  l'abito  Ecclefiaftico,  go- 
dendo una  pingue  Abbazia,  non  so  fé  di  Bremide  o  di  Luce- 
dio  .  Rinunziò  quel  Benefizio  ,  ed  affunfe  il  governo  di  Mon- 
ferrato .  Reflavano  tuttavia  in  quella  nobilifììma  Famiglia  due 

Prin- 
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Principefle  Figlie  del  Marcbefe  Guglielmo  ,  e  forelle  del  defun-  Em  vdg. 
to  Bonifazio  ;  cioè  Margherita,  ed  Anna  .  Tanti  maneggi  fé-  k*n*  x53r' 
ce  Federigo  Duca  di  Mantova  ,  che  gli  riufci  in  quelV  Anno 
di  ottenere  in  moglie  la  prima.  Con  gran  folennita  fi  celebra* 
rono  quelle  nozze  in  Cafale  di  Sant'Evafio  ;  maggiori  poi  fu- 
rono le  fefte  in  Mantova  ,  allorché  vi  comparve  quefta  Prin* 
cipeffa  ,  da  cui  quanto  bene  riportafTe  la  Cala  Gonzaga  ,  non 
iftaremo  molto  a  vederlo . 

Anno  di  Cristo   1532.  Indizione  V. 
Di  Clemente  VII.  Papa  io. 
Di  Carlo  V.  Imperadore  14. 

Terribili  movimenti  di  guerra  furono  nell'Anno  prefen- 
te  fuori  d'Italia  ,  né  io  mi  fermerò  a  deferi verli  ,  fic- 
come  avventure  non  appartenenti  all'  affunto  mio  .  Solamente 
dunque  accennerò  ,  che  Solimano ,  gran  Sultano  de'  Turchi , 
avea  alleftito  un  potentiflìmo  efercito ,  per  invadere  il  redo  dell' 
Ungheria,  e  vendicato*  dell'affronto  fofferto,  allorché  fu  obbli- 
gato a  fciogliere  l' attedio  di  Vienna.  Fama  correa,  ch'egli 
conducente  in  campo  cinquecento  mila  oombattenti  .  Di  grandi 
Iperboli  forma  la  Fama,  ed  anche  la  Storia  ,  allorché  fi  trat- 
ta d'eferciti  barbarici.  Carlo  Augurio  ,  e  Ferdinando  tuo  Fra- 
tello ,  Re  de'  Romani ,  d'  Ungheria  e  di  Bohemia  ,  raunaro* 
no  anch'  elfi  delle  gran  forze ,  per  opporfi  a  i  barbari  di  lui  di* 
fegni  .  Per  conto  anche  dell'  Italia  furono  cola  lpediti  gagliar- 
di loccorfi .  Fu  chiamato  per  affumere  il  comando  di  quel  pof- 
fente  efercito  Antonio  da  Leva\>  quel  Condottiere  ,  che  quan- 
tunque si  malconcio  per  la  podagra  ,  tanti  fegni  di  prudenza 
militare  avea  dato  in  Italia  nelle  precedenti  guerre  .  Seco  an- 
dò ancora  il  Conte  Guido  Rangone  ,  già  paffete)  al  fervigio  di 
Cefare  ,  ed  amendue  s'applicarono  a  ben  provveder  di  difefa 
la  Citta  di  Vienna  ,  minacciata  di  nuovo  dal  Tiranno  d'Orien- 
te .  Dopo  due  giorni  pervennero  cola  Gabriello  Martinengo 
Generale  dell'  Artiglieria  ,  Alfonjo  Marcbefe  del  Vaflo  Gene- 
ral della  fanteria  ,  Pietro  Maria  de'  Rojfi  Conte  di  San  Se- 
condo ,  Fabr'rzio  Maramaldo,  Filippo  "T orniello  ,  Giam-Bati- 
fla  Caftaldo,  Mar'zio  e  Pietro  Colonne  fi ,  e  finalmente  Don  Fer- 
rante Gonzaga  Generale  della  cavalleria  leggiera  ,  con  altri  Ca- 
pitani ,  conduccndo  tutti  delle  truppe  Spagnnole  od  Italiane  . 
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Era  Voig*  Anche  il  Duca  di  Ferrara  vi  mandò  due  Compagnie  ài  cavalli 
Ann,  1532,  leggieri  .  Cola  Umilmente  fu  inviato  dal  Papa  Ippolito  Cardi- 
nale de' Medici ,  giovane  bizzarro,  più  vogliofo  di  comanda- 
re ad  eferciti,  che  di  portare  la  Porpora ,  con  trecento  archi- 
bufieri,  e  molta  Nobiltà  Italiana  .  AH'  avvilo  di  si  florido  ap- 
parato d'armi  Criftiane  Solimano,  che  s'era  già  inoltrato  per 
fino  nelle  attinenze  dell'  Auftria  ,  credette  più  (ano  configlio 
non  folo  il  non  procedere  innanzi,  ma  il  ritirarli  ;  e  benché  fe- 
guiderò  alcuni  incontri,  niun  d'elfi  fu  di  molto  rilievo  .  Spet- 
tacolo nondimeno  degno  di  gran  compatitone,  fu  l'avere  il  bar- 
baro condotti  feco  a  Belgrado  circa  trenta  mila  contadini  Un- 
gheri  in  ifchiavitù.  Fu  inviato  il  prode  Andrea  Doria,  Ammi- 
raglio Imperiale  ,  colla  fua  flotta  in  Levante  a  danneggiare  i 
Turchi,  e  gli  riufcì  di  prendere  a  forza  d'armi  le  Citta  di  Co- 
rone e  di  PatrafTo ,  e  di  fpargere  un  gran  terrore  per  tutte  quel- 
le contrade.  Ceffata  dunque  l'apprenfione  tanto  in  Germania, 
che  in  Italia  delle  minaccie  Turchefche  ,  l' Augu (lo  Carlo ,  ri- 
tenuti folamente  i  neceffari  prefidj,  licenziò  le  reitanti  milizie  , 
e  fi  preparò  per  calar  di  nuovo  in  Italia. 

Le  mire  d'  elfo  Imperadore  erano  di  tornare  ad  imbarcarli 
a  Genova  ,  per  indi  paffare  in  Ifpagna.  Ma  non  effendogli  igno- 
to il  mal  animo  de  i  Re  di  Francia  e  d'Inghilterra  contra  di  lui, 
con  aver  eglino  infili  trattato  di  muovergli  guerra,  allorché  ite- 
ravano di  vederlo  impegnato  col  Turco  :  propofe  per  tempo- 
un  abboccamento  con  Papa  Clemente,  a  fin  di  ftabilire  una  Le- 
ga in  Italia,  capace  di  aflìcurar  lo  Stato  di  Milano  da  ogni  ten- 
tativo de'Franzefi  .  Allorché  giunie  l'Augufto  Monarca  a  Co- 
negliano  nel  Friuli,  fu  a  ricordargli  l' offequio  fuo  Alfonfo  Due  a 
di  Ferrara  ,  accompagnato  da  ducento  cavalli  .  Arrivò  poi  la 
Maefta  fua  nel  di  7.  di  Novembre  a  Mantova,  dove  per  molti 
giorni  fi  fermò  ,  onorata  con  tornei ,  danze  ,  caccie  ,  ed  altri 
divertimenti  dai  Duca  Federigo.  Ivi  creò  Poeta  Lodovico  Ario- 
flo  .  Avea  egli  forfè  bi fogno  di  quella  Carta  ,  per  eifer  tale  ? 
Circa  quefti  tempi  venne  fatto  al  Pontefice  d' infignorirfi  con 
inganno  della  Citta  d'Ancona.  S'era  quel  Popolo  da  gran  tem- 
po fottratto  all'ubbidienza  de' Papi,  e  fi  reggeva  a  Repubbli- 
ca. Finte  Clemente  VII.  de  i  diiegni  di  Solimano  contra  d'effa 
Citta,  e  induffe  quella  Cittadinanza  a  fabbricar  un  forte  bafìio- 
ne  alla  Porta  di  Sinigaglia.  Ciò  fatto  ,  fpedi  loro  avvifo  ,  che 
infallibilmente  era  per  ifearicarfi  addotto  a  loro  un  groffo  nembo 
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di  Turchi,  e  mandò  ad  efii  in  aiuto  Luigi  Gonzaga ,  detto  Ro-   Era  vofg. 
domonte ,  con  trecento  fanti  .  Buonamente  riceverono  gli  An-  Ann-  «si*- 
conitani  quello  foccorfo  .  Ma  una  notte  il  Gonzaga  impadroni- 
toli della  Porta  e  del  Baftione,  introduce  altri  Capitani  ed  al- 
tra gente,  di  modo  che  fatti  prigioni  i  pubblici  Rettori,  e  ta- 
gliata la  teda  a  fei  d'elfi,  tornò  quella  Citta  fotto  il  dominio 
della  Chiefa  Romana .  Furono  poi  fpogliati  dell'armi  que' Cit- 
tadini ,  e  il  Papa  ordinò  ,  che  fi  fabbricale  una  Fortezza  nel 
Monte  di  San  Ciriaco.  Elfendo  già  calato  in  Italia  l'Imperado- 
re,  fecondo  il  concerto  Papa  Clemente  nel  dì  1 8.  di  Novembre 
fi  mife  in  viaggio  alla  volta  di  Bologna  ,  dove  arrivò  nel  dì  8. 
di  Dicembre.  A  quella  Citta  giunfe  dipoi  Carlo  V.  dopo  eflere 
flato  a  Modena,  dove  dal  Duca  di  Ferrara  avea  ricevuto  uno 
fplendid.0  trattamento.  Seco  era  Alejf andrò  de' Medici,  ito  già 
-ad  inchinarlo  in  Mantova.  IlPanvinio,  che  fcriffe  andato  pa- 
rimente il  Papa  a  vifitar  l'Imperadore  in  Mantova  ,  non  ben 
efaminò  quella  partita.  Grande  onore  fu  fatto  a  Cefare  da'Bo- 
lognefi,  e  dalla  Corte  del  Papa.  Nel  dì  ip.  del  Mefe  fuddetto 
pervenne  per  Pò  a  Ferrara  Francefco  Sforma  Duca  di  Milano  in- 
fieme  col  Duca  d'Albania,  e  dopo  qualche  dì  pafsò  anch' egli 
a  Bologna  ,  per  intervenire  a  i  negoziati  ,  che  ivi  fi  aveano  a 
tenere,  e  lì  pubblicarono  folamente  nell'Anno  feguente. 

Quanto  alle  cofe  di  Firenze  ,  tuttoché  quel  Popolo  cono- 
fcelfe  come  ellinto  l'antico  fuo  libero  governo  ,  pure  finquì  fé 
n'era  confervata  qualche  apparenza  colla  creazion  de'Magiltra- 
ti.  Ma  il  Pontefice  ,  che  volea  fiffare  il  chiodo  alla  grandezza 
€  ficurezza  della  fu  a  Cafa,  attefe  in  quell'Anno  a  ftabilir  feda- 
mente il  Principato  alfoluto  del  Duca  Ale jf andrò  in  quella  Cit- 
ta .  Né  gli  mancavano  adulatori  e  parziali  ,  e  di  coloro  ezian- 
dio, che  giudicavano  con  buona  intenzione,  effere  ciò  il  meglio 
per  un  Popolo  fempre  fediziofo  e  quali  divìlo  ne'  tempi  addie- 
tro ,  ed  amante  di  novità  .  Fu  dunque  creato  un  MagiuVato, 
in  cui  fpezialmente  ebbero  autorità  ,  Francefco  Gutccit.rdino  lo 
Storico,  e  Baccio  Valori ,  bene  informati  de' voleri  del  Papa  ;  e 
-quelli  decretarono,  che  -da  lì  innanzi  cerTaffe  il  nome  della  Si- 
gnoria, e  che  Alehandro  de'Medici  foiTe  fatto  Duca  della  Re- 
pubblica, con  autorità  piena,  quanto  fi  può  dare  ad  un  Princi- 
pe, per  fuccedere  in  quello  grado  anche  i  Tuoi  Figli,  e  Difen- 
denti legittimi.  E  mancando  quelli,  palfaffe  il  governo  nella 
iiàrpe  di  LtwaTg  Ài  Pier-  Francefco  de'  Medici  .    Perciò  nel  dì 
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Brft  Veig.  primo  di  Maggio  ad  Aleflandro  fu  dato  il  grado  di  Signore,  di 
a»».  i532«  Duca,  e  di  affoluto  Principe,  con  pubblica  folennità  ,  fra  i  Vi- 
va del  Popolo,  e  col  rimbombo  delle  artiglierie,  le  quali  fenza 
palle  ferivano  il  cuore  di  chiunque  deplorava  la  perdita  dell' 
antica  Liberta  .  Cosi  fecero  gli  antichi  Romani ,  allorché  la  lor 
Signoria  pafsò  in  mano  di  Cefare  e  d'Augufto;  e  ad  imitazion 
loro  anche  i  Fiorentini  s'andarono  accomodando  al  giogo  im- 
porto ad  eflì  dall'altrui  violenza.  Formò  il  Duca  Aleflandro  da 
\\  innanzi  una  Guardia  di  mille  foldati  per  fua  ficurezza  .  Fu 
anche  difegnata  una  Fortezza  ,  per  tenere  in  freno  quel  Popo- 
lo, a  cai  già  erano  fiate  tolte  l'armi  .  Per  atteftato  del  Giovio, 
immaginò  più  d' uno  ,  che  fé  i  Veneziani  aveffero  voluto  con- 
giungere la  loro  Armata  Navale,  confidente  in  feffanta  Galee, 
con  quella  di  Andrea  Dori  a,  comporta  di  quarantotto  Galee  ,  e 
di  trentacinque  navi  da  trafporto  :  farebbe  flato  agevole  non  fo- 
lo  il  rompere  la  Flotta  Turchefca,  in  cui  fi  contavano  fettanta 
Galee  mal  provvednte  di  milizie  e  di  attrecci,  ma  anche  ilcon- 
quiftare  la  Citta  di  Coftantinopoli.  E  ciò  perchè  il  Doria,  ol- 
tre alle  fopradette  conquifte  ,  s'era  anche  impadronito  delle 
Fortezze  de  i  Dardanelli,  e  Solimano  avea  lafciata  Coftantino- 
poli fpogliata  d'ogni  prefidio.  Ma  corta  pur  poco  il  far  de' ca- 
melli in  aria.  I  Veneziani ,  molto  ben  perfuafi ,  che  i  giuramen- 
ti e  la  fede  fi  debbono  mantenere  anche  agl'Infedeli,  e  bar- 
bari fteffi  :  fletterò  faldi  in  voler  offervare  i  Capitoli  della  Pace, 
tanti  anni  prima  {labilità  col  Turco. 

Da  che  laltò  fuori  l'Erefìa  di  Lutero  ,  che  aprì  il  varco  a 
tante  altre  Erefie  nel  Settentrione  ,  con  uno  Scifma  il  più  de- 
plorabile, che  mai  abbia  patito  la  Chiefa  di  Dio;  tutti  i  buo- 
ni cominciarono  a  defiderare  un  Concilio  Generale ,  che  rifor* 
mafTe  i  gravi  abufi  introdotti  nella  fteffa  Chiefa  .  Spezialmente 
fé  ne  faceva  iftanza  in  Germania,  con  rapprefentare  i  molti  ag- 
gravj ,  de' quali  fi  doleva  forte  la  loro  Nazione  .  Ne  faceano 
iftanza  anche  i  Proteflanti ,  ma  con  condizioni  difconvenevoli 
air  autorità  e  dignità  della  Chiefa  Cattolica  .  Egli  è  ben  lecito 
il  credere,  che  fé  di  buon'ora  fi  foffe  convocato  iecondo  il  co- 
ftume  inveterato  della  Religion  Crifliana  un  sì  fatto  Concilio  , 
e  fi  folle  provveduto  a' tanti  difordini,  che  allora  correano  ,  e 
a'  quali  rimediò  pofeia  il  troppo  tardi ,  ma  pure  una  volta  rau- 
nato  Concilio  di  Trento  :  non  farebbe  flato  sì  grande  lo  fquar- 
cio  della  Religione  ,  che  tuttavia  fufllfte  .   Papa  Leone  X.  ap* 
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plicato  alle  guerre,  nulla  ne  fece  .  Se  avelie  goduto  più  lunga  &*  vo'g; 
vita  il  buon  Papa  Adriano  VI.  l'avrebbe  fatto.  Succeduto  a  lui  Anm  IS3*# 
Clemente  VII.  fu  diftratto  anch'  egli  dalle  fue  politiche  e  guer- 
riere applicazioni  ;  e  quantunque  X  Auguflo  Carlo  V.  ne  facefle 
più  iftanze  ,  e  maffimamente  in  quell'Anno  col  medefimo  Papa 
in  Bologna  :  pure  nulla  mai  fi  conchiufe.  Penfano  il  Guicciar- 
dino  ed  altri,  che  Clemente  vi  abborriffe  per  timore,  che  ne 
fcapitaffe  la  Corte  Romana,  e  che  troppo  fi  veniffe  a  tagliare; 
e  quando  anche  confentiva  ,  proponeva  di  tenere  elfo  Concilio 
in  Roma,  o  Bologna,  o  Piacenza,  Citta  del  fuo  dominio  ,  ac- 
ciocché fempre  reftaffe  a  lui  la  briglia  in  mano  .    Ma  eh'  egli 
non  nutrilfe  quella  avverfione ,  e  che  s'interponelfero  varie  al- 
tre difficulta  alla  convocazion  d'elfo  Concilio,  fi  può  vedere  nel- 
la celebre  Storia,  del  Concilio  di  Trento  ,  comporta  dal  Cardi- 
nal Pallavicino.  Comunque  folfe,  certo  è,  che  vivente  elfo  Pon- 
tefice ,  il  Concilio  Generale  reftò  confinato  ne'  foli  defiderj  di 
chi  compiagnea  le  piaghe  della  Religione  e  della  Chiefa,  e  che 
a  man  falva  feguitarono  ,  anzi  crebbero  i  precedenti  feoncerti 
in  danno  della  Religion  Criftiana. 

In  quello  medefimo  Anno  fui  fine  d'Agofto  feguì  un  grave 
fcandalo  in  Parma  .  Gran  tempo  era ,  che  gli  Ecclefiaftici  per 
quali  tutte  le  Provincie  erano  caricati  di  Decime  :  gravezze 
giufte,  allorché  fi  trattava  di  adoperare  il  danaro  in  difefa  del- 
la Cristianità  contra  de' Turchi,  o  de  gli  Eretici  ;  ma  non  già 
tali,  qualora  avea  da  fervire  l'aggravio  del  Clero  alle  guerre 
private  de  i  Papi ,  e  de'  Monarchi  Criftiani .  Davafi  poi  in  ap- 
palto la  rifeoffion  di  quelle  Decime  a  varie  perfone  ,  le  quali 
volendo  anch' elfe  profittare,  tifavano  rigori  eccellivi ,  con  efi- 
gere  ancora  i  frutti  delle  Decime  non  pagate  .  Informato  dun- 
que Vincenzo  Cavina,  Canonico  I  mole  fé  ,  e  Commeffario  del 
Papa,  che  a' fuoi  Coadiutori  in  Parma  era  (tato  impedito  l'at- 
taccare i  Cedoloni  al  Duomo  per  l'efazion  delle  Decime  di  due 
anni,  e  di  tutti  i  frutti  :  fé  n'andò  tutto  in  collera  a  quella  Cit- 
ta. Ma  in  voler  efporre  elfi  cedoloni ,  faltarono  fuori  i  Preti,  e 
con  elfo  loro  s'uni  il  Popolo  .  Effendo  egli  fuggito  nel  Palazzo, 
fu  gittata  a  terra  la  porta ,  e  il  mifero  a  furia  di  Popolo  reftò 
da  tante  ferite  trucidato,  che  non  appariva  in  lui  forma  d'uo- 
mo .  Egli  è  da  credere  ,  che  per  tale  eccello  fofle  pollo  a  Par- 
ma l'Interdetto,  ficcome  nel  di  17.  d'Ottobre  del  1530.  ilPa- 
pa  l' avea  pollo  in  Ferrara ,  perchè  renitente  era  il  Clero  a  pa- 
Tomo  X.  I  i  gar 
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Fra  Voig.  gar  le  Decime,  gaftigando  in  quefta  maniera  gl'innocenti  Se- 
Ann,  tsfl  colari  per  li  mancamenti  de'Cherici .  In  Modena  poi  nello  ftef- 
fo  Anno  nel  di  3.  di  Marzo  predicando  Fra  Francefco  da  Ca* 
flelcaro  de' Minori  Oflervanti  nel  Duomo,  pubblicò  un  Breve, 
fcritto  dal  Signor  noftro  Gesù  Crifto  a  tutti  i  Criftiani  :  Datum 
in  Paradiso  terreflri ,  a  Crcationis  Mundi  die  Sexto ,  Pontificata 
mjìri  Anno  eterno  ,  confirmatum  Ò*  Jìgilla-tum  die  Parafceves  in 
Monte  Calvario  &c.  In  quefto  Breve  il  Signore  appruova  e  con- 
ferma con  autorità  divina  la  Regola  d'eflì  Frati  Minori  Ofler- 
vanti, conchiudendo  in  fine  colla  feguente  claufola  :  Nulli  ergo 
omnino  hominum  liceat  banc  paginam  nojìra  confirmationis  &c. 
Tommafino  Lancilotto  ebbe  la  fortuna  d'impetrar  copia  di  que- 
llo mirabil  Breve  da  quel  buon  Religiofo,  e  come  una  gemma 
T  inferì  nel  fuo  Diario  manufcritto  della  Citta  di  Modena  .  0 
tempora  !  0  mores  ! 

Anno  di  Cristo   1533.  Indizione  VI. 
Di  Clemente  VII.   Papa  11. 
Di  Carlo  V.  Imperadore  15. 

MEntre  fi  trattenevano  nei  verno  di  queft'Anno  in  Bo- 
logna Papa  Clemente  e  VAuguJìo  Carlo,  continui  ragio- 
namenti e  congreflì  feguirono  fra  loro.  Tre  principalmente  fu- 
rono i  punti,  che  fi  dibatterono  :  cioè  quello  del  Concilio,  in- 
torno al  quale  altro  io  non  intendo  di  parlare.  Il  fecondo  era, 
che  fapendo  l' Imperadore  ,  come  il  Pontefice  avea  de' fegreti 
maneggi  per  collocare  Catterina  de  Medici,  Figlia  legittima  di 
Lorenzo  Medici  il  giovane,  già  Duca  d'Urbino,  né  piacendogli 
quefto  attaccamento  del  Pontefice  alla  Corona  di  Francia,  per 
iofpetto  che  in  occafione  del  progettato  Matrimonio  fi  mani- 
polarle qualche  trama  in  favor  de'Franzefì,  e  in  danno  de'fuoi 
Stati  in  Italia  :  gran  premura  fece ,  perchè  Catterina  fi  defle  per 
Moglie  a  Francefco  Sforma  Duca  di  Milano  .  Ma  s'andò  fempre 
fchermendo  il  Papa,  in  guifa  che  rimafero  vane  le  batterie  di 
Cefare  fopra  quefto  punto.  Il  terzo,  e  più  importante,  era  di 
formare  una  Lega  in  Italia ,  per  aflìcurarfi  ,  che  niuna  Poten- 
za ftraniera  ne  turbafle  la  quiete,  e  che  fpe^ialmente  non  fof- 
fe  moleftata  Genova  ,  ne  il  Duca  di  Milano  .  Furono  invitati 
a  quefta  Lega  i  Veneziani ,  ma  concorfero  in  loro  delle  ragioni 
di  non  far  nuove  Leghe  ,  efibendofi  di  mantener  le  vecchie  . 
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Anche  al  Duca  di  Ferrara  furono  fatte  fomiglianti  iftanze;  ed  Era  vc:g. 
egli  opponeva ,  che  avendo  il  Pontefice  rigettata  ogni  concor-  Anru  I533* 
dia  con  lui ,  era  obbligato  a  tener  buoni  prefidj  per  difendere 
il  proprio,  fenza  poter  penfare  a  fpendere  per  la  difefa  altrui . 
Fece  quanto  potè  l'I mperadore,  per  troncare  la  difcordia  fud- 
detta  ;  ma  avea  che  fare  con  un  Pontefice,  che  lolamente  s' in- 
duceva a  perdonare  a  chi  era  più  potente  di  lui .  Però  altro  non 
potè  carpire  da  Papa  Clemente  le  non  la  promeffa  di  non  of- 
fendere il  Duca  per  diciotto  Mefi  avvenire  .  Pertanto  fi  con- 
chiute  la  Lega  fuddetta  fra  il  Pontefice,  V  lmperador  Carlo,  Fer- 
dinando Ke  de' Romani,  il  Duca  di  Milano,  il  Duca  di  Ferrara, 
Genoveji  ,  Saneji  ,  e  Lucchefì  ;  e  a  tutti  proporzionatamente 
venne  affegnata  la  quota  della  contribuzione  ,  per  mantenere 
un  efercito  ,  di  cui  foffe  Capitan  Generale  Antonio  da  Leva  . 
Comprefì  furono  in  elfa  anche  il  Duca  di  Savoia  ,  e  quel  di 
Mantova,  e  tacitamente  ancora  [Fiorentini  .  Fu  poi  effa  folen- 
nemente  pubblicata  nella  feda  di  San  Mattia  di  Febbraio. 

Ebbe  Clemente  VII.  la  confolazione  in  quelli  tempi  di  ve- 
der comparire  in  Bologna  un'  Ambafciata  di  Giovanili  Re  di 
Portogallo,  che  gli  portò  anche  una  Lettera  del  Re  d'Etiopia, 
appellato  Davide  ,  il  quale  inoltrava  defiderio  di  unire  quella 
vada  Cridianità  nell'Affrica  Meridionale  alla  Chiefa  Romana  . 
A  nome  d'elfo  Re  venne  anche  Francesco  Alvarei^  Prete  Por- 
tughefe,  quel  medefimo,  di  cui  abbiamo  una  gudola  Relazione 
de'  paefi  e  coftumi  di  que'  Popoli  Cridiani  ,  che  oggidì  niuna 
comunicazione  hanno  con  gli  Europei,  perchè  dreni  dai  Tur- 
chi, da  i  Gallani,  e  da  altri  Infedeli  .  Era  creduto  allora  ,  che 
il  Prete  Janni ,  mentovato  da  Marco  Polo,  altro  non  foffe,  che 
il  fuddetto  Re  dell'Etiopia.  Le  Lettere  d'elfo  Re  David,  della 
Regina  Moglie,  e  del  Principe  Figlio  ,  fìccome  ancora  l'ubbi- 
dienza da  elfi  predata  al  Romano  Pontefice  ,  fi  leggono  ne  gli 
Annali  Ecclefiadici  del  Rinaldi  .  Ma  così  beli'  apparato  andò 
poi  a  finire  in  nulla  ,  e  a'  nodri  tempi  non  folo  unione  alcuna 
non  palfa  fra  la  Chiefa  Romana  e  que'Crilliani  ,  macchiati  di 
qualche  Erefia,  ma  v'ha  pubblica  nemicizia  .  Terminati  i  lo- 
pradetti  affari  i'Augudo  Carlo  V.  nell'ultimo  giorno  di  Febbraio 
prefe  congedo  dal  Papa,  e  s'inviò  a  Pavia,  dove  giunto  fi  fer- 
mò alcuni  giorni  con  Antonio  da  Leva.  Di  là  pallato  a  Genova, 
ed  imbarcatoli  filile  Galee  di  Andrea  Doria  ,  fece  poi  vela  alla 
volta  di  Spagna,  portando  feco  de' non  lievi  fofpetti  deli' afil- 
li    2  mo 
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Era  voig.  mo  del  Papa  verfo  di  sé.  Nel  dì  10.  di  Marzo  anche  il  Ponte- 
nn'  1S33*  fice  moffo  da  Bologna  ,  per  la  Romagna  e  Marca  fi  trasferì  a 
Roma.  Già  s'è  detto,  che  l'amore  del  Nepotifmo  era  il  mo- 
bile principale  nel  cuore  di  quefto  politico  Pontefice .  L'ingran- 
dimento proccurato  al  Duca  Aleffandro  fuo  Nipote  ,  colla  de- 
preffion  della  Repubblica  Fiorentina,  non  pareva  a  lui  durevo- 
le .  Per  ben  afficurarlo  avea  già  ricavata  parola  da  Cefare,  che 
farebbe  data  in  Moglie  ad  Aleflandro  Margherita  figlia  naturai 
d'effo  Augufto,  la  quale  appunto  in  queft'Anno  effendo  in  età 
di  dodici  anni,  fu  mandata  da  Carlo  fuo  Padre  a  Napoli,  per 
effere  educata  dalla  Moglie  di  Don  Francefco  di  Toledo  Viceré, 
e  paffando  per  Firenze  vi  fi  fermò  per  otto  giorni,  onorata  con 
affaiflime  felle  e  tripudj .  Gloriofo  era  per  la  Cala  de'  Medici 
quefto  parentado  ;  ma  un  più  coipicuo  ne  maneggiava  intanto 
l'indefeffo  Pontefice,  con  iftudiarfi  di  dar  in  moglie  ad  Amigo 
fecondogenito  del  Re  Francefco  L  e  Duca  d'Orleans,  Catterina 
Figlia  legittima,  ficcome  dicemmo,  di  Lorenzo  de' Medici ,  già 
Duca  d'-Urbino  .  Oltre  al  grande  onore  che  fi  accrefceva  con 
quefti  due  sì  riguardevoli  Matrimonj  alla  Famigiia  fua  ,  confì- 
derava  il  Papa  di  fortificare  talmente  coli'  appoggio  di  così 
poffenti  Monarchi  lo  ftato  del  Duca  Aleffandro  ,  che  non  po- 
tette mai  traballare. 

A  fin  dunque  d'effettuare  quefto  infigne  negozio,  determi- 
nò fenza  verun  riguardo  all'  alta  fua  Dignità  di  paffar  fino  a 
Nizza  ,  e  fecondo  il  concerto  fatto  ,  di  abboccarfi  ivi  col  Re 
CrijìianiJJìmO)  palliando  quefto  viaggio,  fecondo  l'atteftato  del 
Guicciardino  ,  con  dire  di  voler  trattare  del  bene  della  Criftia- 
nità,  e  di  mettere  nella  buona  via  il  Re  d'Inghilterra.  Pertan- 
to mandata  innanzi  la  Nipote  Catterina  a  Nizza  ,  fi  moife  da 
Roma  nel  dì  nove  di  Settembre ,  e  andò  ad  imbarcafi  a  Porto 
Pifano  fulle  Galee  di  Francia  e  di  Andrea  Doria .  E  perciocché 
al  Duca  di  Savoia  per  timore  eli  Cefare  non  piacque  il  congref- 
fo  dilègnato  in  Nizza  fra  Papa  Clemente  e  il  Re  Francelco  , 
pafsò  effo  Pontefice  a  Marfilia  ,  dove  approdò  nel  dì  undici  di 
Ottobre.  E^daftupire,  come  il  Varchi  ,  allora  vivente,  fcri- 
vefle  feguito  il  loro  abboccamento  in  Nizza.  Splendidiffimo  fu 
il  fuo  ingreffo  in  Marfilia  ,  e  crebbe  la  magnificenza  ,  allorché 
colà  pervennero  il  Re  Criftianiffirno ,  la  Regina  Leonora ,  e  i  tre 
Principi  lor  Figli  e  le  Figlie,  con  incredibil  concorfo  di  Prelati 
e  Baroni  di  tutto  il  Regno  .    Vien  deferitta  quella  memorabii 
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funzione  dal  Carmelitano  Fra  Paolo  ne*  fuoi  Annali  Manufcrit-  Era  voig. 
ti ,  e  in  parte  dall' Annalifta  Pontifizio  Rinaldi,  e  dal  Giovio.  Ann*  IS3* 
La  conclulione  fu,  che  ivi  fi  celebrarono  con  fomma  pompa  le 
nozze  di  Catterina  de' Medici,  per  la  cui  dote  fi  obbligò  il  Pon- 
tefice di  pagare  cento  mila  feudi  d'oro  in  contanti,  oltre  alla 
crflion  de  gli  Stati,  pofleduti  in  Francia  dalla  Madre  di  Catte- 
rina ,  i  quali  rendeano  circa  dieci  mila  ducati  d'oro  l'Anno  .  Si 
legge  preffo  il  Du-Mont  (x)  lo  Strumento  d'elfo  Matrimonio,  (x)  £)«- 
ilipulato  nel  di  27.  d' Ottobre  dell'Anno  prefente  .  Grandiofi  n^/òmsT 
fpettacoli,  funtuofl  conviti,  ed  altri  fplendidi  divertimenti  per 
trenta  giorni  tennero  ivi  in  gran  feda  quella  Corte  e  Citta;  e 
quattro  Cardinali  furono  creati  ad  iftanza  del  Re  Criftianifli- 
mo.  Finalmente  partitofi  il  Papa  da  Marfilia  nel  di  12.  di  No- 
vembre ,  folamente  nel  di  io.  di  Dicembre  entrò  in  Roma, 
tutto  contento  di  se  medefimo ,  per  aver  condotta  la  Famiglia 
fua  tanto  inferiore  ad  imparentarfi' co  i  Monarchi  primarj  del- 
la Criftianita.  Comune  voce  fu,  ficcome  abbiamo  dalGuicciar- 
dino,  dal  Belcaire ,  e  dal  Varchi,  che  trattafse  il  Re  di  Fran- 
cia dell'  acquilto  del  Ducato  di  Milano  :  al  che  inclinafse  an- 
che il  Pontefice,  per  darlo  al  Duca  c£ Orleans ,  divenuto  marito 
della  Nipote.  Ma  quelle  verilìmilmente  furono  dicerie  di  q uè* 
che  fanno  con  gran  facilita  gì'  interpreti  de'  Gabinetti  de' Prin- 
cipi ;  perchè  il  lolo  Papa  trattò  tempre  fegretamente  col  Re 
de  gli  affari ,  e  quelli  rimafero  figillati  nel  cuor  loro  ,  e  de'  foli 
fidati  Miniftri.  E  quando  pur  foise  vero,  più  tempo  non  reftò 
ai  Pontefice,  per  eieguir  si  fatti  dilegni. 

Si  è  fatta  menzione  altrove  dell'Abbate  diFarfa,  cioè  di 
Napoleone  Orjino ,  uomo  facinorofo,  condottier  d'armati,  e  fa- 
molo  più  per  le  lue  iniquità  ,  che  pel  fuo  valore  .  Coftui  nell' 
Anno  prefente  volendo  ricuperar  le  Cartella  di  fua  giurisdizio- 
ne, fece  una  malfa  de' fuoi  amici  e  foldati  in  Narni,  e  Spoleti,  e 
con  elfi  andò  a  impoffeilkrfi  de  gli  Stati  paterni  .  Ebbero  fortuna 
di  (alvarfi  a  Roma  Girolamo  e  Francesco  fuoi  Fratelli ,  lafciando 
in  preda  tutti  i  lor  preziofi  mobili  all'invalere,  il  quale  non  con- 
tento di  quello,  fi  diede  a  feorrere  tutto  il  circonvicino  paeie  con 
ruberie,  e  con  far  prigione  chiunque  potea  pagar  le  taglie.  A  lui 
ancora  riufci  di  aver  nelle  mani  Girolamo  fuo  Fratello,  e  di  carce- 
rarlo in  Vicovaro.  Per  quefte  violenze  fece  ricorio  a  Papa  Clemen- 
te lua  Matrigna,  cioè  Felice  Figlia  di  Giulio  IL  e  già  Moglie  di 
Gian-Giordano  Orjino^  ed  impetrò,  ch'egli  fpeduTe  l'elercito  Pon- 
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Era  Volg.  tifizio  contra  d'elfo  Abbate  di  Farfa  .  V'ha  chi  fcrive  ,  che 
Ann.  1533-  Luigi  Gonzaga ,  fopranominato  Rodomonte ,  nell'affedio  di  V> 
covaro,  colpito  da  una  archibufata,  ivi  lafciò  la  vita,  e  infuo 
luogo  al  comando  fuccedette  Giulio  Acquaviv a  Duca  d'Atri,  il 
quale  (labili  tra  i  Fratelli  un  accordo  .  Ma ,  fé  non  falla  Alef- 
(V)  Sardi ,  fandro  Sardi  (/  )  nella  fua  Storia  manufcritta  ,  fi  truova  viven- 
auftritta?  te  quefto  medefimo  Gonzaga  nelle  guerre  di  Piemonte  dell'An- 
no 1537.  Ritiroffi  l'Abbate  di  Farfa  a  Venezia  ,  e  di  fa  pafsò 
in  Francia,  ed  allorché  Papa  Clemente  fu  in  Marfilia,  coll'in- 
terpofizione  del  Re  Criftianiffimo  ottenne  il  perdono  dalla  San- 
tità Sua.  Tornato  pofcia  a  Roma,  perchè  contro  il  ino  volere 
data  fu  in  Moglie  una  fua  Sorella  ad  un  Principe  Napoletano, 
mentre  effa  era  condotta  a  Napoli ,  con  alquanti  fuoi  fgherri 
andò  per  rapirla.  Se  ne  avvide  Girolamo  fuo  Fratello,  che  ac- 
compagnava la  Spofa  con  trenta  uomini  a  cavallo  ;  e  andato- 
gli incontro,  con  molte  ferhe  gli  tolfe  la  vita,  continuando  po- 
fcia il  fuo  viaggio  a  Napoli .  Gran  tempo  era  ,  che  in  Ferrara 
veniva  magnificamente  trattata  dal  Duca  Alfonfo  Ifabella  già 
Regina  di  Napoli  con  Giulia  fua  Figlia  .  Tanto  fi  adoperò  ef- 
fo  Duca ,  che  conchiufe  il  matrimonio  di  quella  fventurata  Prin- 
cipeffa  Infante  con  Gian-Giorgio  novello  Marchefe  di  Monfer- 
rato ;  e  lo  fpofalizio  fu  fatto  nella  Citta  fuddetta  a  di  20.  di 
Marzo.  S'inviò  effa  a  di  tre  d'Aprile  alla  volta  di  Cafale;  ma 
nel  di  30.  d'elfo  Mefe  Gian -Giorgio  forprefo  da  un  parofifmo  , 
terminò  le  allegrezze  nuzziali  e  la  vita  ;  e  fecondo  gli  Annali 
Manufcritti  di  Ferrara,  che  ciò  raccontano,  fi  /coprì  ^  che  era- 
morto  di  veleno.  Altri  nondimeno  fc riffe ro  ,  che  da  gran  tem- 
po languiva  la  fua  fanita,  e  però  facile  è,  che  mancarle  di  mor- 
te naturale  :  al  che  forfè  contribuì  anche  il  fuo  Matrimonio, 
Mancò  in  quefto  Principe  quel  ramo  della  nobili  Mima  Imperiai 
Cafa  Paleoioga ,  che  già  vedemmo  portato  da  Coltanrinopoli  aL 
poffeffo  del  Monferrato  ;  e  non  avendo  egli  lafciata  fucceffione 
mafchile  ,  i  Miniftri  Cela  rei  prefero  il  polferlo  di  quel  florido 
paefe,  finché  l'Imperador  giudicale,  a  chi  ne  apparteneffe  il 
dominio.  Per  la  mancanza  de' male  hi  pretendeva  Carlo  Duca 
di  Savoia  quegli  Stati  .  Ma  perchè  quell'  infigne  Feudo  dovea 
forfè  paffar  nelle  femmine,  fu  poi,  ficcome  dirò  a  fuo  tempo, 
decretato,  che  ne  fofie  erede  Margherita  di  lui  Nipote,  Moglie 
di  Federigo  Duca  di  Mautova  :  con  che  venne  la  Cafa  Gonzaga 
ad  acquietare  un  dominio  di  maggiore  eftenfione,  che  il  proprio 
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Ducato .  Ammalofll  poi  la  fuddctta  Regina  Ifabella  di  paflìone  Era  Volg. 
per  le  difavventure  della  Figlia  j  e  nel  dì  18.  di  Maggio  termi-  Ann-  l53L 
nò  i  fuoi  giorni  in  Ferrara  .  Un  orrido  fatto  ancora  avvenuto 
nel  prefente  Anno  merita  luogo  in  quelli  Annali .  Era  tornato 
in  potteflb  della  Mirandola  il  Conte  Gian-Francefco  Pico  figlio  di 
un  fratello  del  fu  Giovanni  Pico,  cioè  di  chi  fu  appellato  la  Fe- 
nice degl'Ingegni,  ed  avea  acquiftata  anch' egli  fama  di  Let- 
terato e  Filolòfo  diftintiflìmo  a' fuoi  tempi,  ficcome  ne  fan  fé- 
de  l'Opere  lue  ftam paté.  Sopra  quella  nobil  Terra  avea  delle 
non  ingiufte  pretenfioni  Galeotto  Conte  della  Concordia  ,  figlio 
di  un  fratello  d'effo  Gian  Francefco,  cioè  di  quel  Conte  Lodovi- 
co Pico,  che  in  guerra  fu  uccifo  nell'Anno  1500.  Nella  notte 
del  di  quindici  di  Ottobre  fi  motte  Galeotto  dalla  Concordia 
con  quaranta  uomini  fuoi ,  che  feco  portarono  molte  fcale.  O 
fia  che  nelle  fotte  della  Mirandola  trovante  preparata  una  bar- 
chetta, oche  ancor  quella  feco  la  portaffero  ,  certo  è,  che  fu- 
perate  le  folfe,  ed  applicate  le  fcale  ,  fenza  rumore  falirono  le 
mura  ,  e  dopo  aver  uccife  tre  o  quattro  guardie ,  che  dormiva- 
no ,  pattarono  fino  alla  camera  di  Gian  -  Francefco  »  Rottane 
la  porta  ,  il  trovarono ,  che  udito  lo  ftrepito  ,  s'  era  andato 
ad  inginocchiare  davanti  ad  un'immagine  di  Crifto  crocefif- 
fo  .  Ivi  crudelmente  il  trucidarono  :  fine  miferabile  ,  non  de* 
gno  veramente  di  uomo  si  eccellente ,  il  quale  ficcome  ad  un 
raro  Sapere  avea  accoppiata  una  non  minor  Pietà  ,  cosi  avea 
imparato  a  tener  ben  contento  del  governo  fuo  quel  Popolo  » 
La  fletta  barbane  fu  efercitata  contra  di  Alberto  di  lui  tìglio, 
giovane  di  grande  efpettazione.  Fu  falvata  la  vita  per  miferi- 
cordia  a  Paolo  altro  di  lui  Figlio  \  ma  contro  altri  di  quella 
Famiglia  ,  e  fin  contro  le  Donne  inferocì  l'iniquo  Galeotto. 
Con  quella  facilita  s'impadronì  egli  di  quella  quali  inefpugna- 
bil  Terra  ,  o  Citta  ,  e  il  Popolo  nel  giorno  feguente  >  non  po- 
tendo di  meno ,  il  riconobbe  per  loro  Signore . 
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E**  voig.  Anno  di  Cristo  1534.  Indizione  VII. 

Ann.  1334.  Di  Paolo  III.  Papa  I. 

Di  Carlo  V.  Imperadore  16. 

FU  in  queft'  Anno ,  che  Papa  Clemente  profferì  la  fentenza 
fua  contra  di  Arrigo  VI1L  Re  d'Inghilterra  a  cagion  del 
iuo  divorzio  da  Caterina  d  Aujìria  fua  legittima  Conforte  :  il 
che  fece  maggiormente  peggiorar  gli  affari  della  Religion  Cat- 
tolica in  quel  Regno  fotto  un  Re  perduto  dietro  alle  femmine, 
e  crudele .  Da  molti  fu  lodata  la  coftanza  del  Pontéfice  in  que- 
lla controverfia  ;  ma  abbondarono  ancora  altri ,  che  biafimaro- 
no  cotal  rifoluzione  ,  perchè  riufci  troppo  funefta  alla  Chiefa 
di  Dio.  Gran  terrore  nel  prefente  Anno  fi  fparfe  per  l'Italia  , 
e  maffimamente  in  Roma,  per  cagione  di  Ariadeno  Barbarofla, 
gran  Corfaro ,  e  Generale  dell'  Armata  navale  del  Sultano  de* 
Turchi  Solimano  .  Venendo  coftui  di  Levante  con  formidabil 
quantità  di  navi  armate,  pafsò  per  lo  Stretto  di  Meflina,  e  do- 
.po  aver  faccheggiati  varj  Luoghi  in  quelle  cofte,  arrivò  a  Ca- 
pri, vicino  a  Napoli.  Fu  fin  creduto,  che  s'egli  avefle  aflali- 
ta  efia  Citta  di  Napoli ,  o  pure  Roma  ,  l'avrebbe  fottomeffa  : 
tanta  era  la  cofternazion  di  que'  Popoli  .  Diede  coftui  il  facco 
a  Procida,  Fondi,  Terracina  ,  ed  altri  Luoghi ,  menando  poi 
feco  in  ifchiavitù  gran  copia  di  poveri  Criftiani .  Dimoiava  in 
Fondi  Giulia  Gonzaga,  Moglie  di  Vefpafiano  Colonna  Duca  di 
Traietto  e  Conte  d'effa  Citta  di  Fondi.  Voce  correa  ,  che  in 
bellezza  ella  fuperafle  tutte  l'altre  Donne  d'Italia  .  Ne  giunfe 
la  fama  fino  al  Barbaroffa  ,  il  quale  perciò  fi  mife  in  penfiero 
di  far  quella  caccia  per  voglia  di  prefentare  al  Gran  Signore  una 
sì  vaga  preda .  Gli  andò  fallito  il  colpo  .  Mentre  egli  con  due 
mila  Turchi  sbarcati  era  dietro  una  notte  a  fcalare  le  mura  di 
Fondi,  fvegliata  la  giovane  Duchelfa,  e  conofciuto  il  pericolo, 
co'  pie  nudi  ebbe  tempo  di  fuggire  ,  e  di  falvarfi  il  meglio  che 
potè  fuori  della  Terra ,  lafciando  fcornato  il  barbaro  cacciato- 
re ,  il  quale  infierì  pofcia  contro  i  poveri  abitanti .  Che  Giulia 
cadeffe  fuggendo  in  mano  de'  banditi ,  fu  una  frangia  fatta  da 
gli  fcioperati  maligni  a  quefto  avvenimento  .  Poco  appreffo  il 
crudel  Corfaro  indirizzò  le  prore  verfoTunifi,  di  cui  e  del  fno 
Regno  feppe  poi  a  forza  d'inganni  infignorirfi  .  Gran  rumore 
avea  fatto  in  addietro,  maggior  lo  fece  in  queft' Anno,  quanto 
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avvenne  a  Luigi  Gritti  .  Era  egli  Figlio  di  Andrea  Gritti  Doge  *™  ^^ 
in  quelli  tempi  della  Repubblica  di  Venezia  .  Eflendo  egli  tor- 
nato a  Coftantinopoli,  dove  era  nato  ,  allorché  il  Padre  vi  flet- 
te come  Bailo  ,  talmente  s' infinuò  nella  grazia  di  Solimano  , 
che  divenne  fuo  confidente  ,  e  Generale  nella  fpedizion  da  lui 
fatta  centra  di  Ferdinando  Re  de' Romani  in  favor  di  Giovan- 
ni Re  d'Ungheria  :  il  che  fu  di  non  lieve  fcandalo  fra  i  Criflia- 
ni .  Ma  trovandofi  egli  nell'Autunno  dell'Anno  prefente  nella 
Tranfilvania ,  per  aver  crudelmente  ordinata  la  morte  di  Ame- 
rico Vefcovo  di  Varadino  :  que'  Popoli ,  amanti  dell'infelice  uc- 
cifo  Prelato,  siUngheri,  che  Tranfilvani ,  raunato  un  potente 
efercito,  volarono  ad  afiediarlo  in  Cibach  nel  Mefe  d'Ottobre. 
Andò  a  finir  quella  fella  nella  morte  d'elfo  Gritti  ,.  che  reflò 
vittima  del  lor  furore  infieme  con  tutti  i  Giannizzeri  ed  altri 
Turchi  del  fuo  feguito  .  Non  fi  sa,  eh'  egli  averle  mai  abiurata 
la  Religion  Criftiana  .  Solamente  fi  fofpettò  ,  ch'egli  foffe  per 
fare  un  di  quello  falto  ;  ma  il  Giovio  lafciò  difefa  ,  per  quanto 
fi  potè,  la  di  lui  memoria. 

Desiderava  il  Papa  ,  e  con  jeffo  lui  tutti  i  Principi  d'Italia, 
che  Francefco  Sforma  Duca  di  Milano  ,  accafandofi  con  qualche 
Principerà,  tentaffe  di  lafciar  fuccemone  nella  fua  Cafa ,  affin- 
chè quel  Ducato  per  mancanza  di  figli  non  ricadere  in  mano 
dell' Imperadore  fecondo  i  patti .  Per  quetare  tanta  gelofia  ,  lo 
fleffo  Augujìo  Carlo  gli  pracctuò  una  raguardevol  alleanza,  con 
dargli  in  moglie  Crijìierna  Figlia  del  Re  di  Danimarca  ,  e  Ni- 
pote fua  .  Fu  condotta  quella  Real  Principefla  nel  Mefe  d'Apri- 
le a  Milano,  Citta  ,  che  quafi  dimentica  di  tante  paffate  Icia- 
gure,  fece  mirabili  fede  di  apparati ,  d'archi  trionfali,  e  d'al- 
tri fpettacoli  in  si  gioiofa  occafione.  V'entrò  effa  con  incredibii 
accompagnamento  di  Nobiltà  e  di  Popolo  fotto  ricco  baldacchi- 
no ,  avendo  a  i  lati  fuoi  Ercole  Gonzaga  Cardinale  ,  e  Antonio 
da  Leva  Generale  diCefare,  Dopo  effere  fiata  al  Duomo ,  paf- 
sò  al  Cartello  ,  dove  le  venne  incontro  il  Duca  ,  appena  reg- 
gendoli col  baflone  in  piedi ,  che  in  quel  Palazzo  da  li  a  poco 
colle  facre  funzioni  della  Chiefa  folennemente  la  fposò .  '  Riufcì 
di  confolazione  a  tutta  l'Italia  quello  matrimonio  per  la  fperan- 
za  di  vederne  frutti  a  fuo  tempo  ;  ma  quelli  mai  non  fi  videro , 
ridendofi  i  faggi  di  quello  tentativo,  come  d'un  matrimonio  da 
Commedia,  perchè  troppo  era  malridotta  la  fanita  di  quello 
sfortunato  Principe .  Né  pur  molto  contento  della  fua  cominciò 
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Éra.Volg.  ad  eflere  Papa  Clemente  ,   perchè  lo  ftomaco   infiacchito  non 
Ann.  1534.  foddisfaceva  al  confueto  fuo  ufizio  .  Quefti  femori  della  noftra 
mortalità  diedero  a  lui  motivo  di  follecitare  in  Firenze  la  fab- 
brica di  una  Fortezza,  per  cui  fi  venifTe  fempre  più  ad  aflìcurar 

10  flato  del  Duca  Al ejf andrò  fuo  Nipote.  Indirne  ancora  A  Du- 
ca di  Ferrara,  benché  tanto  odiato  da  lui,  a  fare  sloggiar  da' 
iiioi  Stati  tutti  i  Fiorentini  fuorufciti,  che  cola  s'erano  rifugia- 
ti .  Dianzi  ancora  gli  avea  fatti  cacciar  da  Roma  ,  Venezia  , 
Genova,  ed  Ancona.  Nel  Giugno  fopragiunfe  ad  elfo  Papa  una 
lenta  e  leggier  febbre  con  qualche  dolor  colico  ,  da  cui  andò 
talvolta  migliorando  ,  ma  poi  ricadendo  .  Comparve  nel  fe- 
guente  Luglio  una  Cometa  ,  ed  ecco  fubito  gli  fpeculativi  ,  in- 
vaiati dalla  ridicola  opinione,  che  tali  Fenomeni  predicano  mor- 
ti ed  altre  difavventure  a  i  Principi  della  Terra  ,.  correre  a  cre- 
dere difegnata  in  Cielo  la  mancanza  del  Pontefice  .  Il  Varchi 
ancora  lafciò  fcritto,  che  da  un  fanto  Monaco  della  Riviera  di 
Genova  era  ftato  predetto  a  Papa  Clemente  VII.  non  folamen- 
te  il  Pontificato,  ma  anche  il  tempo  della  morte,  cioè  nell'An- 
no fteflb ,  in  cui  fotte  mancato  di  vita  quel  Monaco  ,  e  che  il 
Pontefice  nel  tornare  da  Marfilia  cercatone  conto,  il  trovò  po- 
co fa  defunto  :  laonde  immaginò  non  lontano  il  fuo  fine  .  Può 
eflere  ,  che  ancor  quefta  fofTe  una  diceria  o  inventata  da  qual- 
che cervello  vifionario  dopo  la  morte  di  lui,  o  nata  nel  volgo 
ignorante  e  facile  a  fognare  ;  perchè  per  altro  la  fconcertata 
lanita  di  Clemente  baftò  fenza  rivelazione  a  fargli  comprende- 
re,  che  s'  apprettava  il  pafsaggio  all'altra  vita. 

Crebbero  pertanto  i  fuoi  malori,  di  modo  che  nel  Settem- 
bre egli  terminò  la  carriera  del  fuo  vivere  .  Grande  imbroglio 
che  è  nella  Storia,  l'accertare  i  punti  minuti  della  Cronologia. 

11  Segni  il  fa  mancato  di  vita  nel  di  24.  di  Settembre.  Fra  Pao- 
lo Carmelita,  che  in  quefti  tempi  fcriveva  i  fuoi  Annali,  met- 
te la  fua  morte  nel  di  26.  d'eiso  Mele.  Con  lui  va  d'accordo  il 
Giovio  ,  anch'  efso  contemporaneo  ,  mentre  la  dice  avvenuta 
Sexto  Kalendas  Qé~lobresy  cioè  nel  dì  26.  di  Settembre.  Ma  al- 
tri il  fanno  pafsato  a  rendere  conto  a  Dio  nel  di  25.  del  Mefe 
fuddetto,  come  il  Guicciardino,  e  Paolo  Gualtieri  ne' fuoi  Dia- 
rj  manufcritti,  citati  dal  Rinaldi  ,  dove  dice,  che  nel  dì  25.  di 
Settembre  alle  ore  diciotto  e  meyga  ,  egli  fpirb  ,  e  fu  feppellito 
nel  feguente  dì  26.  A  quello  giorno  riferirono  la  morte  iua  ezian- 
dio il  Panvinio,  ilCiacconio,  l'Ammirati,  ed  altri,  i  quali  non- 
dime- 
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dimeno  fi  può  credere ,  che  feguifsero  il  Guicciardino  .  Io  non  Era  vQig. 
mi  fento  di  faticare  per  decidere  quefto  punto  ,  quantunque  a  Ann- 15H* 
me  paia  più  certo  il  di  25.  giacché  a  noi  baila  di  iapere  che 
cefsò  di  vivere  Papa  Clemente  in  quelli  tempi  :  Pontefice  ,  a 
cui  certamente  non  mancò  il  concetto  d' ingegno  politico  ,  di 
molta  accortezza  e  gravita  ,  e  che  fapea  ben  maneggiar  affari, 
fimulare  e  difììmulare  fecondo  i  biiogm  ,  e  che  da  1  Politici  di 
allora  tenuto  lempre  fu  per  uomo  di  doppia  fede  .  Per  fare  da 
Principe,  fecondo  il  rito  de' mondani,  la  natura  e  la  fperienza 
l'aveano  fornito  di  molti  aiuti.  Ma  le  cercate  in  lui  le  virtù  di 
Pontefice  Vicario  di  Crifto,  e  qual  bene  egli  facefse  allaChie- 
la  in  que'gran  torbidi  della  Religione  ,  e  quali  abufi  e  dilordini 
egli  le  valse,  benché  da  elfi  prendefse  origine  e  prefetto  il  ter- 
ribile Scilma,  che  tuttavia  divide  tanti  Popoli  dalla  veraChie- 
fa  di  Dio  :  non  lara  si  facile  il  trovarlo.  Troverete  bensì  ,  eh' 
egli  fi  fervi  del  Pontificato^,  delle  fue  forze,  e  de'luoi  proventi 
per  fufeitare  o  mantener  guerre  ,  che  fra  gli  altri  dilordini  co- 
larono un  orrido  facco  a  Roma  ftefsa ,  e  un  gran  vilipendio  al- 
la facratiflima  fua  Dignità.  Molto  più  le  ne  lervì  egli  perifpo- 
gliare  della  Liberta  Firenze  fua  Patria  ,  e  per  ingrandire  ,  non 
dirò  in  forme  onefte  e  diferete  [che  quefto  non  è  vietato]  ma 
con  infigni  Principati  e  Parentadi  fublimi  la  propria  Cala  .  Se 
quefto  fi  accordi  colf  intenzion  di  Dio  ,  allorché  uno  è  intro- 
nizzato nella  Sedia  di  San  Pietro,  chiunque  sa  mifurar  le  cofe 
divine  ed  umane,  non  ha  bifogno  ,  ch'io  gliel  dica  .  Certo  è  , 
ch'egli  morì  odiato  dalla  Corte  per  la  fua  ftitichezza  ed  ava- 
rizia, quando  poi  fcialacquava  tanto  ne'volontarj  fuoi  impe- 
gni di  guerre  ;  e  più  odiato  dar  Popolo  Romano  ,  perchè  alla 
fua  politica  venivano  attribuiti  tutti  i  malanni  accaduti  alla  lor 
tanto  gloriofa  Citta .  A  noi  non  è  permefso  l'entrare  ne'giudi- 
zj  imperfcrutabili  di  Dio  ;  ma  i  viventi  d'allora  non  lafciaro- 
no  di  ofservare  quafi  un  gaftigo  venuto  dall'  alto  il  miferabil 
fine  di  due  fuoi  Nipoti  baftardi,  cioè  d'Ippolito  Cardinale ,  e  di 
Alt 'Jf andrò  Duca  di  Firenze,  per  la  grandezza  de' quali  cotanto 
egli  avea  mofso  Cielo  e  Terra  .  Imperciocché  efso  Cardinale 
e  Vicecancelliere  arricchito  da  Clemente  fuo  Zio  con  tanti  Ve- 
feovati  e  Benefizj,  per  invidia  continua,  che  portava  ad  Alef- 
fandro  ,  tentò  fino  i  tradimenti  per  occupargli  la  Signoria  ,  e 
terminò  poi  miieramente  i  fuoi  giorni  nel  ieguente  Anno.  Alef- 
landro  perduto  pelle  dilonefta  e  in  altri  vizj,  qual  fine  facelse, 
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Èra  volg.  lo  diremo  a  fuo  luogo  :  di  modo  che  in  pochi  anni  dopo  la  mor* 
khn.  1534-  te  d'elfo  Clemente  fi  vide  fchiantata  la  di  lui  Linea  mafchile', 
e  diroccati  amendue  quegl' idoli  dell'ambizione  fua. 

Prima  di  morire  avea  Papà  Clemente  configliato  il  Cardi- 
nal Ino  Nipote  di  promuovere  al  Pontificato  il  Cardinale  Alef- 
fandro Farne/e  ,  Decano  del  facro  Collegio  ;  e  però  egli  unitoli 
con  Giovanni  Cardinal  di  Lorena  ,  Capo  della  fazion  Franzefe, 
durò  poca  fatica  ad  afficurar  l'elezione  di  lui  .  Concorrevano 
nel  Farnefe  molte  degne  qualità  ,  perchè  nato  di  antica  e  no- 
bilCafa,  che  ne' Secoli  addietro  s'era  acquiftata  gran  riputar 
zione  nelf  armi  ,  e  poffedeva  molte  nobili  Cartella  .  Era  elfo 
Aleffandro  per  li  meriti  di  Giulia  fua  Sorella  ,  o  Parente  ,  fla- 
to creato  Cardinale  da  Aleffandro  VI.  nel  14P3.  Oltre  a  ciò  fi 
diftingueva  •  il  Farnefe  per  la  fua  Letteratura  ,  per  la  lunga  fpe- 
rienza  delle  cofe  del  Mondo  ,  e  per  la  fua  prudenza ,  manfue- 
tudine,  ed  affabilità.  Aggiugnevafl  l'età  di  feffanta  fette  anni, 
e  l'aver  egli  induflriofamente  fatto  credere,  per  quanto  potea, 
debole  la  fua  compleffione  e  fanità  :  il  che  traffe  più  facilmen- 
te a  lui  i  voti  de  gli  altri  Porporati  ,  inclinati  fempre  a  defi- 
derar  leene  nuove  per  la  fperanza  di  far  anch' eglino  un  di  la 
propria.  Né  all' affun zione  fua  fervi  punto  di  remora  l'avere 
egli  un  frutto  dell'umana  fragilità,  cioè  Pier- Luigi  fuo  Figlio, 
perchè  in  quel  corrotto  Secolo  non  fi  guardava  si  per  minuto 
a  tali  deformità  ,  come  la  Dio  mercè  fi  fa  da  gran  tempo  nel- 
la Chiefa  di  Dio .  Fu  dunque  eletto  Papa  il  Farnefe  con  uni- 
verfal  confentimento  del  facro  Collegio  ,  e  prefe  il  nome  di 
Paolo  III.  E'  da  ftupire,  come  né  pur  vadano  d'accordo  gli  Scrit- 
tori nell'affegnare  il  di  dell'elezione  fua.  Il  Ciacconio  fcrive, 
che  ciò  avvenne  VL  Idus  Oclobris  ,  cioè  nel  dvi  dieci  d'  Otto- 
bre .  Altrettanto  hanno  gii  Annali  Manufcritti  di  Ferrara  ,  e 
Andrea  Morofino.  Il  Vefcovo  Spondano  ne  gli  Annali  Ecclefia- 
flici  la  mette  Te-aio  Idus  Oclobris,  cioè  nel  di  tredici,  e  di  que- 
llo flelfo  giorno  parla  anche  il  Segni.  L'Oldoino  la  riferifee 
die  XI.  feu  verius  ex  MSto  Tabularti  Capitolini ,  die  XIII.  Oclo- 
bris .  Secondo  il  Varchi,  ?tella  notte  fujfeguente  ai  quattordici 
giorni  d'Ottobre  fu  eletto  Papa  il  Farnele  .  Ma  che  quella  ele- 
zione feguilfe  verfo  un'ora  o  due  della  notte  fuffeguente  aldi 
12.  d'Ottobre ,  fi  dee  credere ,  afferendolo  ilPanvinio,  e  Fra  Pao- 
lo Carmelitano,  che  in  quelli  tempi  fcriveva  i  fuoi  Annali,  e 
fopra  tutto  il  Rinaldi  Annalilla  Pontifizio,  che  cita  i  Diarj  Va-? 
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ticani ,  e  gli  Atti  Conciftoriali .  Gran  fetta  fecero  i  Romani  per  Èra  vdg, 
l'aflunzion  di  Paolo  Terzo,  perchè  lor  Nobile  Cittadino,  giac-  Arm*  ISi4' 
che  per  tanto  tempo  erano  ieduti  nella  Cattedra  di  San  Pietro 
folamente  Papi  d'altre  Nazioni .  Né  già  mancarono  turbolenze 
nello  Stato  Ecclefiaftico  dopo  la  morte  di  Papa  Clemente  Set- 
timo. Imperocché  nel  di  ultimo  di  Settembre  Ridolfo  figlio  del 
fu  Malate/la  Baglione  Perugino  ,  ettendo  bandito  dalla  Patria  , 
a  n  mattate  alquante  fchiere  di  fanti  e  cavalli  ,  andò  ad  impof- 
frffarfi  di  un  Borgo  di  Perugia  ;  ma  ufcito  il  Prefidio Papalino, 
dopo  un  lungo  conflitto  retto  obbligato  il  Baglione  a  ritirarfi  . 
Nella  notte  poi  del  dì  feguente  entrato  che  fu  egli  di  nuovo  nel 
Borgo  di  San  Pietro,  ecco  aprirgli  quella  Porta  i  fuoi  parziali , 
co' quali  avea  intelligenza,  e  impadronirfi  della  Citta  fuddetta ■•■ 
Qui  non  fi  fermò  il  ino  furore  .  Diede  il*  Baglione  alle  fiamme 
il  Palazzo  del  Vice -Legato  ,  cioè  del  Vefcovo  di  Terracina  ;  e 
fcoperto  ,  dove  egli  era  fuggito  ,  il  fece  prendere  co  i  due  fuoi 
Auditori,  col  Cancelliere ,  e  con  alcuni  de1  Priori.  Furono  etti 
porti  alla  tortura,  affinchè  rivelattero  i  lor  danari,  e  nel  dì  fe- 
guente condotti  nudi  nella  pubblica  Piazza,  ad  ognun  d'etti  fu 
recifo  il  capo.  Con  tali  iniquità  fi  fece  egli  Signore  di  Perugia. 
Anche  Mattia,  Figliuolo  del  vivente  Ercole  Varano,  s'era  mof- 
fo  di  Lombardia  nel  dì  primo  d'Ottobre  con  una  gran  frotta 
d'armati  in  varie  barche ,  inviandofi  per  mare  con  difegno  di 
ricuperar  Camerino,  il  cui  Ducato  pretendeva  appartenere  a  sé 
{tetto.  Ebbe  egli  a  combattere  colla  furia  del  mare,  e  dopo  aver 
perduto  i  più  del  fuo  feguito,  altro  non  guadagnò,  che  di  falvar 
la  vita,  tornando  all'imboccatura  del  Pò. 

D  a  che  fi  partì  da  quetta  vita  Papa  Clemente  ,  Alfonfo  I. 
Duca  di  Ferrara  fi  figurava  oramai  di  godere  il  retto  de'  luoi 
giorni  in  pace,  perchè  libero  da  un  Pontefice,  che  contante  infi- 
2ie  e  con  odio  sì  continuato  l'avea  tenuto  finquì  fempre  in  allar- 
me. E  tanto  più  fperò  tornata  la  calma  ,  per  ettere  (tato  aflunto 
al  Pontificato  il  Cardinal  Farnefc ,  perionaggio  fornito  di  miglior 
cuore  e  di  rnaflime  più  rette,  che  il  tuo  Predecettbre.  Difegnava 
egli  d'inviare  a  Roma  Don  Ercole  fuo  primogenito  per  congratu- 
larfi  col  novello  Pontefice,  e  trattare  con  lui  quell'accordo,  che 
non  avea  potuto  ottenere  da  Papa  Clemente  .  Ma  nei  dì  28.  di 
Settembre  cadde  malato,  e  tanto  andò  crefcendo  l'infermità  fua, 
che  nel  dì  31.  d'Ottobre  il  condutte  al  fine  de' fuoi  giorni  :  Princi- 
pe glorioib  nel  Mondo  ,  che  in  felino  e  valore  ebbe  pochi  pari  ai 
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Era  volg.  fuo  tempo.  E  di  quefte  fue  doti  abbifognò  ben  egli,  per  poterti 
Ann.  1534-  {ottenere  contra  di  tre  potentifììmi  Papi ,  che  pieni  di  monda- 
ne paflìoni  ardevano  di  voglia  di  fpogliar  la  nobilifTima  Cafa  dT 
Efte  degli  antichi  fuoi  dominj  .  Ma  perchè  di  quello  egregio 
Principe,  la  cui  Vita  fu  ferina  dal  Ve  (covo  Giovio,  ne  ho  par- 
lato io  abbaftanza  nelle  Antichità  Eftenfi,  nulla  di  più  ne  dirò 
qui  .  A  lui  luccedette  nel  Ducato  Ercole  IL  fuo  primogenito  , 
Signore  di  gran  faviezza  e  d'ottimo  cuore  ,  che  un  buon  gover- 
no fece  anch' egli  goder  da  li  innanzi  ai  ludditi  fuoi  .  Era  in 
quelli  tempi  governata  la  Citta  di  Camerino  da  Catt erma  Cibò , 
Vedova  del  fu  Giovanni  Maria  Varano,  Duca  d'effa  Citta,  a  no- 
me di  Giulia  lua  Figliuola,  creduta  legittima  Erede  di  quello 
Stato  .  Perchè  il  fopra  accennato  Matti  a  Varano,  o  pure  Ercole 
fuo  Padre  ,  pretendeva  a  sé  dovuto  quel  Ducato  ,  e  colf  aiuto 
di  non  pochi  fuorufeiti  teneva  in  continui  timori  e  pericoli  efia 
Catterina  :  quefta  trattò  con  Francefco  Maria  Duca  d'Urbino  di 
dar  per  Moglie  a  Guidubaldo  di  lui  Figliuolo  primogenito  la  fud- 
detta  Giulia  fua  Figlia  .  Cola  dunque  fi  portò  elfo  Guidubaldo, 
e  dopo  avere  fpofata  quella  PrincipefTa  ,  fi  applicò  in  tutte  le 
guife  a  fortificare  e  rendere  come  inefpugnabile  Camerino.  Non 
doveano  poi  mancar  delle  buone  ragioni  alla  menzionata  Giu- 
lia su  quel  Ducato ,  giacché  Clemente  VII.  l'avea  confermato 
al  di  lei  Padre  e  a  i  SuccefTori,.  ed  era  Papa  di  tal  animo  e  pol- 
lo ,  che  non  avrebbe  permeffo  alla  Figlia  di  continuare  in  quel 
dominio,  fenza  che  le  affifteffe  qualche  legittimo  titolo. 

Non  l'intefe  cosi  il  novello  Pontefice  Paolo  HI.  Perl'influf- 
fo,  che  correva  in  que' tempi,  bramando  anch' egli  di  fabbri- 
care in  Pier-Luigi  Farnefe  fuo  Figlio  un  gran  Principe  ,  trovò, 
che  quel  Ducato  era  decaduto  alla  Chiefa  Romana  .  Però  pub- 
blicati i  Monitor;  contra  di  Catterina  e  di  Giulia  ,  venne  alla 
fentenza  e  alle  feomuniche.  Fece  quanto  potè  Francelco  Maria 
Duca  d'Urbino  per  placare  il  Papa  ,  efibendofi  di  (tare  a  ra- 
gione perquefto.  Parli,  parole,  e  fuppliche  furono  impiegate 
indarno.  Fin  d'allora  fi  pensò  ,  che  quel  paefe  farebbe  flato 
meglio  in  mano  di  Pier-Luigi .  Pertanto  fu  ipedito  da  efTo  Pon- 
tefice Gian  -  Batifta  Sacello  coli'  efercito  Pontifizio  ad  afTediar 
Camerino.  Scarleggiava  quella  Citta  di  viveri.  Di  mano  in  ma- 
no il  Duca  d*  Urbino  ne  andò  inviando  al  Figlio  con  potente 
feorta,  di  maniera  che  tra  perquefto,  e  per  le  fortite,  che  di 
tanto  in  tanto  faceva  il  Duca  Guidubaldo  ,  quell'  alfedio  dopo 
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qualche  mefe  dell'Anno  vegnente  fvani.  Di  più  non  fece  il  Pa-  Era  Volg. 
pa  per  allora,  perchè  v'interpofero  i  loro  ufizj  i  Veneziani,  e  Anru  XS34» 
molto  più  l' Imperadore.  Oltre  a  ciò  Francefco  Maria  di  luiPa* 
dre  fu  poi  dichiarato  Generale  della  Lega  contra  il  Turco;  la- 
onde convenne  afpettar  tempo  più  opportuno  ,  per  ifcacciarne 
Guidubaldo  :  e  quello  venne  pofcia,  ficcome  vedremo".  Termi- 
nò in  quell'Anno  "Francefco  Guicciardino  la  rinomata  tua  Storia 
d'Italia  ,  che  le  non  è  molto  dilettevole  al  volgo  ,  gode  alme- 
no il  privilegio  di  piacere  a  tutti  gli  uomini  fenfati  per  la  fi- 
nezza de'  fuoi  giudizj  ,  e  per  la  profeffione  fua  di  non  adular 
chicheffìa,  e  ne  pure  i  Papi ,  de'  quali  fu  per  tanti  anni  Mini- 
ftro  .  Truovafi  in  quefti  tempi  affai  lodato  Papa  Paolo  ,  per- 
chè invitato  da  i  Minifìri  dell' Imperadore  di  confermar  la  Le- 
ga precedente  ,  rifpofe  di  voler  effere  Padre  comune  di  tutti  , 
e  di  nutrir  fola-mente  penfieri  di  pace,  non  già  di  guerra.  Che 
a  i  Pontefici  per  difefa  de'  proprj  Stati ,  e  contro  i  nemici  del 
nome  Criftiano  ,  o  del  Cattolicifmo  ,  convenga  lo  sfoderar  la 
fpada,  ninno  ci  farà,  che  lo  nieght.  Per  altri  motivi  e  fini,  fé 
ne  potrà  difputare.  Intanto  non  volle  perdere  tempo  elfo  Ponte- 
fice a  creare  nel  di  18.  di  Dicembre,  Cardinale  Alejf andrò Far- 
nefe  fuo  Nipote,  cioè  Figlio  di  Pier-Luigi,  giunto  all'età  di  quat- 
tordici o quindici  anni,  che  riufci  pofcia  un  infigne Porporato. 

Anno  di  Cristo   1535.  Indizione  Vili. 
Di  Paolo  III.  Papa  2. 
Di  Carlo  V.  Imperadore   27. 

**  "    ■  ■ 

Più*  lungamente  non  potè  fofferjreil  Pontefice  "Paolo  l'ufur- 
pazion  di  Perugia,  fatta  "da Ridolfo  Bagì ione ,  meritevole 
ancora  di  graviflìmo  gaftigo  per  le  crudeltà  tifate  contra  il  Ve- 
fcovo  di  Terracina  ,  ed  altri  fuoi  concittadini  .  Però  nel.-prefen- 
te  Anno  mandò  il  campo  a  Perugia.  Non  avea  forze  il. Baglio- 
ne  per  refi  fiere  ;  dubitava  molto  ancora  de' Cittadini  ,  l'odio 
de' quali  s'era  egli  comperato  colla  fua  barbarie  :  però  cedendo 
ulci  della  Citta,  e  fé  n'andò  con  Dio.  Fece  pofcia  il-Pontefi-  . 
ce  diroccar  fino  a  i  fondamenti  le  mura  di  Spello  anticamente 
Citta,  diBettona,  della  Baftia,  e  d'altre  Terre,  che  erano  ^ia 
di  Ridolfo  ;  e  tornò  la  pace  in  quelle  contrade  .  Sveglioffi  in 
queft'Anno  una  fiera  tempefta  contra  &\  Al ejf andrò  de' Medici 
Duca  di  Firenze.  Moltiffimi  erano  i  Nobili  Fiorentini  fuorufci- 
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Era  Volg.  ti  ,  p  confinati,  ed  altri  ancora  ,  che  volontariamente  a  ca« 
Ann.  1535.  gione  di  varj  difgufti  s  erano  ritirati  da  quella  Citta  ,  fra  i 
quali  fpezialmente  Filippo  StroT^i  co'fuoi  Figli,  che  era  il  più 
ricco  e  potente  Cittadino  di  effa  .  Tutti  portando  odio  al  fud- 
detto  Aleffandro,  fi  riduffero  a  Roma,  ed  unironfi  co' Cardina- 
li lor  nazionali,  cioè  Salviati,  Kidolfi ,  e  Caddi,  per  rimette- 
re, fé  poteano,  la  Liberta  nella  lor  Patria .  Entrò  nel  loro  par- 
tito anche  lo  fteffo  Ippolito  Cardinale  de  Medici  :  tanta  era  l'in- 
vidia e  il  fuo  mal  animo  contro  del  Duca  Aleffandro  .  Tenuti 
fra  loro  varj  configli,  determinarono  d'inviare  in  Ifpagna  i  lor 
Deputati  per  rapprefentare  all'  Imperador  Carlo  le  loro  doglian- 
ze per  Tal  prò  governo,  che  facea  il  Duca,  per  la  fua  sfrena- 
ta libidine,  e  per  aver  egli  contravenuto  a  quanto  lo  fteffo  Ce- 
fare  aveva  ordinato  nel  1530.  intorno  a  Firenze ,  accordando- 
le la  confervazion  della  Liberta  e  i  privilegi  di  Repubblica  :  lad- 
dove Aleffandro  ne  avea  affatto  ufurpata  la  Signoria  .  Trova- 
rono quefti  Deputati  1'  Imperadore  in  Barcellona  nel  Mefe  di 
piaggio;  ebbero  udienza  ;  ma  fu  rimeffo  l' efame  delle  lor  que- 
rele, allorachè  l'Augufto  Carlo,  tutto  in  quel  tempo  applicato 
alfimprefa  diTunifi,  farebbe  poi  venuto  a  Napoli,  come  già 
egli  meditava.  Non  erano  ignoti  al  Duca  Aleffandro  quefti  ma- 
neggi ,  e  anch' egli  fi  ftudiava  di  fventar  le  mine  de  gli  emuli 
e  nemici  fuoi.  Fu  poi  rifoluto  ,  che  il  fuddetto  Ippolito  Cardi- 
nal de' Medici  andaffe  in  perfona  a  trovar  l' Imperadore  in  Af- 
frica ;  ma  quello  Porporato  amatore  grandiffimo  d'ogni  manie- 
ra di  virtù,  ma  fuperbo  a  maraviglia,  trovandofi  ad  I tri  vici- 
no a  Fondi,  prefo  da  lenta  febbre  ,  nel  di  io.  d'Agofto  mife- 
ramente  mori,  e  con  voce  comune  di  veleno.  Da  i  più  fu  cre- 
duto il  Duca  Aleffandro  autore  di  fua  morte.  Il  Varchi  aggiu- 
gne  ,  che  ne  fu  incolpato  lo  fteffo  Papa  Paok>  ,  con  addurre  i 
iòndamenti  di  tal  conghiettura.  Ma  chi  così  dubitò,  fece  gran 
torto  a  quefto  Pontefice,  i  cui  cofturni  tali  fempre  furono,  che 
non  lafciarono  fondamento  alcuno  a  fofpetti  di  sì  nere  iniquità. 
Inclinava  troppo  il  Varchi  alla  maldicenza. 

Dissi  poco  fa  rivolti  i  penfieri  del  magnanimo  Carlo  V.  in 
quefti  tempi  alfimprefa  diTunifi,  e  quantunque  sì  ftrepitofa 
fpedizione  propriamente  non  appartenga  al  mio  fuggetto ,  pu- 
re non  poffo  difpenfarmi  dal  darne  un  po'  d'idea;  e  tanto  più 
perchè  a  quella  gloriofa  azione  ebbero  gran  parte  i  Capitani 
e  combattenti  Italiani.  Dopo  la  morte  di  Oruccio  Re  d'Algieri 
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àvca  Ariadeno  Barbarojfa  fuo  Fratello,  e  granCorfaro,  occupa-  Era  Vo!# 
to  quel  Regno  .  Crebbero  poi  le  forze  di  coftui ,  perchè  crea-  Ann*  15*s" 
to  Ammiraglio  dal  gran  Signore  Solimano  ,  e  accrefciuta  a  dif- 
mifura  la  fua  Armata  Navale  colla  giunta  de' legni  Turchefchi, 
era  divenuto  il  terrore  del  Mediterraneo  .  Già  vedemmo  all' 
Anno  precedente,  quai  terribili  infulti  e  paure  egli  facefle  ali' 
Italia .  Eflendo  guerra  fra  due  Fratelli  pretendenti  al  Regno 
di  Tunifi  ,  tanto  feppe  fare  l'accorto  Barbarofla  ,  che  finì  le 
lor  controverfie,  con  impadronirfi  egli  diTunifi,  Citta  di  gran 
popolazione  ,  e  Capitale  di  tutto  il  fuo  Regno ,  con  difcacciar- 
ne  Muleaffe,  che  quivi  allora  fignoreggiava .  Ciò  fatto  ,  colla 
formidabil  fua  potenza  fi  difponeva  all'  acquifto  di  tmta  l'Af- 
frica, minacciando  non  folamente  Orano  Citta  de  gliSpagnuoli 
in  quelle  code  ,  ma  anche  i  circonvicini  paefi  ,  con  paventar 
gravi  mali  da  coftui  anche  i  lidi  dell'Italia,  Francia,  e  Spa- 
gna. Ora  eflendo  ricorfo  Muleafle  con  varie  vantaggiofe  condi- 
zioni all' invittiffimo  Imperadore  Carlo,  quefti  sì  per  defiderio 
di  dar  nella  teda  al  troppo  crefcente  Ariadeno,  come  anche  per 
vaghezza  di  gloria ,  e  gloria  veramente  pura  e  legittima,  che 
talee,  allorché  i  Monarchi  Criftiani  prendono  l'armi,  per  di- 
fendere i  Popoli  Fedeli  da  gl'Infedeli,  e  da  i  Corfari,  e  non  già 
per  perfeguitarfi  e  fcannarfi  fra  loro  :  determinò  di  portar  la 
guerra  addotto  a  Tunifi  .  Gran  preparamenti  di  Navi  e  Galee 
fece  egli  non  meno  in  Ifpagna  ,  che  in  Italia  e  Fiandra.  Molti 
Legni  ebbe  dal  Re  di  Portogallo  e  da  i  Genovefi ,  e  dieci  Galee 
dal  Pontefice,  che  erano  comandate  da  Virginio  Or  fino .  Ammi- 
raglio di  sì  gran  Flotta,  piena  di  valorofi  combattenti  Spagnuo- 
li,  Tedefchi,  Italiani,  fu  creato  il  valorofo  Andrea  Doria,  Prin- 
cipe di  Melfi,  e  fopra  la  medefima  imbarcatori  il  generofo  Im- 
peradore col  Marcbefe  del  Vajìo  ,  col  Principe  di  Salerno  ,  col 
Duca  dAlva^  e  gran  copia  d'altri  infigni  Baroni ,  arrivò  circa 
il  principio  di  Luglio  alla  Goletta  ,  Ifola  e  Fortezza  ,  fom ma- 
ni ente  forte  in  faccia  al  Porto  di  Tunefi  . 

Con  immenfo  valore  fu  efpugnato  quel  fito  da  i  Criftiani , 
e  sbaragliata  la  grofla  Armata  navale  del  Barbaroffa  ,  reftando 
prefi  più  di  cento  de'fuoi  Legni .  Arrivò  a  tempo  al  foccorfo 
dell'  Armata  Criftiana  Don  Ferrante  Gonzaga  con  affai  navi  cari- 
che di  vettovaglie  ,  provenienti  dalla  Sicilia  ;  perchè  già  il  bi- 
feotto  era  muffito  .  Prefe  poi  pofto  l'efercito  Cefareo  intorno 
alla  Citta  di  Tunifi  >  e  feguirono  varie  fcaramuccie  >  ma  colla 
Tome  X#  Li  peg* 
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■  Era  voig.  peggio  fempre  de' Mori,  Turchi,  ed  Arabi,  che  fopra  ottan- 
Ann.  153^.  ra  mj|a  erano  accorr!  alladifefa.  Crebbe  perciò  lo  fpavento  fra 
eflì,  talmente  che  un  di  il  Barba rofla  tutto  infocato  di  rabbia, 
determinò  di  far  perire  qualunque  Schiavo  Criftiano  ,  che  fi 
trovalte  inTunifi,  o  per  vendetta,  o  per  fofpetto  di  qualche 
lor  commozione  o  tradimento  .  Li  fece  a  quello  fine  rinchiude- 
re tutti  in  un  lìto  della  Rocca.  Il  Giovio  ed  il  Segni  li  fanno  fei 
mila  ;  altri  quindici  mila  ;  e  Pietro  MefTìa  li  fa  giugnere  fino  a 
ventidue  mila.  Trattenuto  fu  il  Barbaro  da  si  enorme  crudeltà 
da  Sinam  Ebreo,  che  era  il  fuo  braccio  diritto .  Ma  in  quefto 
mentre  due  Rine^ati  Criftiani  ,  che  fapeano  la  fentenza  data 
dal  Tiranno,  modi  a  compa'ffione  di  alcuni  Schiavi  loro  amici, 
icioliero  le  lor  catene  ;  e  quefti  poi  con  fomma  fretta  aiutaro- 
no a  fcatenar  tutta  la  folla  de  gli  altri  miferi Criftiani.  Ruppe- 
ro elfi  le  porte  dell'Armena,  e  prefe  l'armi  ,  ed  uccifi  quanti 
Mori  fi  vollero  loro  opporre  ,  s'impadronirono  della  Rocca,  da 
cui  cominciarono  a  far  legni  a  i  Criftiani  di  fuori,  ma  fenza  ef- 
fere  intefi  .  Cagion  fu  quefto  inafpettato  colpo,  che  il  Barba- 
roffa  difperato  fé  ne  fuggirle  a  Bona ,  e  poicia  ad  Algieri  .  En- 
trò il  vittoriofo  Imperadore  nel  dì  21.  di  Luglio  coli' efercito 
in  Tunifi  ;  e  non  Ceppe  negare,  o  non  potè  impedire  a'fuoi  il 
lacco  della  Citta  per  un  giorno  .  Molti  di  que'  Mori  e  Turchi 
vi  rimafero  tagliati  a  pezzi,  coli' altre  iniquità  confuete  in  fimi- 
li  cafi  ;  ma  per  conto  del  bottino,  quefto  riufeì  troppo  inferio- 
re alle  fperanze  .  Perì  in  quella  congiuntura  un' infigne  Biblio- 
teca d'antichi  Libri  Arabici  ,  che  meritavano  d'eftère  confer- 
vati. Conofcendo  poi  l' Imperadore  l'imporTibilira  di  conferva- 
re  in  fuo  dominio  quella  gran  Citta  e  il  ìlio  Regno  ,  la  rihfciò 
a  MulealTe  [  fuorché  la  Goletta]  con  obbligo  di  riconofcerla  in 
Feudo  da  i  Re  di  Spagna,  e  di  pagare  un  annuo  Cenio,  con  al- 
tre condizioni  favorevoli  alla  Religion  Criftiana  ,  che  il  Mao- 
mettano lenza  fatica  accettò  e  giurò,  ben  lapendo,  che  nulla 
poi  durerebbe  col  tempo,  ficcome  avvenne.  Andrea  Dori  a  Ipe- 
dito  a  Bona  ,  la  prele  e  fmantellò  ,  a  riierva  della  Rocca,  do- 
ve lafciò  buon  prefidio. 

Dopo  sì  gloriola  imprefa  il  trionfante  Augufto,  licenziatele 
navi  Spagnuole  e  Portoghefi,  dirizzò  le  vele  alla  volta  della  Si- 
cilia ,  e  sbarcò  a  Trapani  .  Indi  pafsò  a  Palermo  ,  e  pofeia  a 
MelTina  ;  e  lafciato  Don  Ferrante  Gonzaga  Viceré  di  Sicilia  , 
pervenne  a  Napoli ,  dove  fece  la  tua  magnifica  entrata  nel  dì  30. 
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di  Novembre.  Maravigliofe  furono  le  fede  ,  gli  apparati ,  gli  Era  voig. 
archi  trionfali  ,  ed  altri  Spettacoli,  co' quali  folennizzarono  tut- Ann*  IS35* 
te  quelle  Citta  l'arrivo  dell'  invittiflìmo  Monarca.  Nel  di  4. 
di  Dicembre  comparve  a  Napoli  Ercole  IL  Duca  di  Ferrara  ad 
inchinare  la Maefta  fua,  che  l'accolfe  con  fingolar  degnazione . 
Parimente  portatifi  cola  i  fuorufeiti  Fiorentini  ,  ed  ottenuta 
udienza,  efpofero  tutte  le  lor  querele  con  tra  del  Duca  Mlejf an- 
drò de' Medici.  Il  Varchi  con  una  Studiata  aringa,  in  cui  imma- 
ginò quanto  di  male  intorno  al  Duca  dovea  0  potea  dire  il  Ca- 
po d'elfi  all'  Imperadore  ,  non  laiciò  indietro  alcuna  delle  ini- 
quità vere  o  pretefe  di  lui .  Sotpeie  l'Auguiìo  Carlo  ogni  rifo- 
luzione  ,  finché  fo (fé  venuto  alla  Corte  anche  il  Duca  Aleffan- 
dro,  il  quale  nel  di  21.  di  Dicembre  fi  rrioffe  da  Firenze  ,  per 
paflare  cola.  In  quefto  mentre  avvenne  la  morte  àiFrancsfco 
Sforma  Duca  di  Milano,  che  diede  incentivo  a  nuovi  isicendj  di 
guerra.  Dopo  avere  lo  sfortunato  Principe  (offerta  una  lunga  e 
moietta  infermità,  finalmente  gli  convenne  foccombere  alia  leg- 
ge univerfale  dell'umanità  nel  di  24.  di  Ottobre,  fenza  laiciar 
dopo  di  sé  prole  alcuna  ,  e  con  dichiarar  erede  l' Imperadore  . 
In  elfo  Francelco  finì  la  Linea  legittima  della  celebre  Cala  Sfor- 
za .  Antonio  da  Leva  prefe  tolto  colia  Ducbejfa  Crijìierna  il  go- 
verno di  quel  Ducato,  finché  fi  fapeifero  le  intenzioni  dell' Au- 
gnilo Carlo  V.  Pretendeva  di  fuccedere  in  quegli  Stati  Gian- 
Paolo  Sforza ,  Marchefe  di  Caravaggio  ,  figlio  naturale  di  Lo- 
dovico il  Moro  ,  ficcome  chiamato  nelle  Inveftiture  dopo  i  le- 
gittimi .  Ma  partitoli  egli  da  Milano  ,  per  paffare  a  Roma  ad 
implorare  i  buoni  ufizj  del  Papa  preffo  l' Imperadore,  allorché 
giunte  a  Firenze,  nel  pranzare  fu  forprefo  da  un  maligno  acci- 
dente, per  cui  fini  i  fuoi  giorni.  Fu  poi  dichiarato  Antonio  da 
Leva  Governatore  Cefareo  del  Ducato  di  Milano.  Intanto  l'odio 
implacabile  ,  che  s'  era  allignato  in  cuore  di  Francefco  L  Re 
di  Francia  contra  dell' Imperadore,  non  gli  lafciava  aver  pofa^, 
né  riguardo  alcuno  alla  Religione .  Fra  le  fue  glorie  certo  non 
fi  conterà  l'aver  egli,  che  pur  fi  gloriava  del  titolo  di  Criftia- 
niflfimo,  commolfi  e  (ottenuti  i  Principi  Proteftanti  contra  di Ce- 
fare,  congiugnere,  ficcome  vedremo,  a  far  Lega  fino  coi  Tur- 
chi .  Durava  tuttavia  in  lui  la  brama  di  ricuperare  il  Ducato 
di  Milano,  ancorché  ne' precedenti  Trattati  avelfe  rinunziato  a 
cotal  pretensione.  V'ha  chi  ieri  ve,  che  per  la  morte  del  Duca 
di  Milano  fi  fveglialTe  il  fuo  prurito  di  portar  di  nuovo  la  guer- 
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Era  voig.  ra  in  Italia,  e  che  cominciafle  fui  fine  di  queft'Anno  a  muover- 
Ann.  *53j.  ja  a  Qarf0  £)uca  fa  Savoia ,  per  aver  poi  libero  il  paffo  in  Lom- 
bardia .  Le  ragioni  o  preterii ,  che  egli  adoperò ,  per  giuftifica- 
re  la  fua  rottura  con  quel  Principe  ,  fon  diverfamente  riferiti 
da  varj Storici .  Cioè,  che  Nizza  e  Monaco  erano  fiate  impe- 
gnate alla  Cafa  di  Savoia  [  farebbe  da  vedere,  fé  Monaco  foffe 
allora  in  potere  del  Duca  ]  né  quelli  le  volea  reftituire  al  Re  , 
tuttoché  gli  fofTe  efibito  il  rimborfo  .  Che  il  Duca  aveffe  otte- 
nuta la  Citta  d'Arti,  che  da  tanto  tempo  apparteneva  alla  Fran- 
cia, con  altre  ragioni,  ch'io  tralafcio.  Ora  ilGuichenon,  Stori- 
co della  Real  Cala  di  Savoia,  il  quale  fi  può  credere  meglio  in- 
cìenon^U'~  f°rmat0  di  quelli  affari ,  foftiene  (  a  ) ,  avere  il  Re  di  Francia  ri- 
Hiflohl  de  chiefta  la  reftituzion  di  Nizza,  e  di  alcuni  Luoghi  del  Marche- 
%eslvÙ"  ^at0  ài  Saluzzo,  con  altre  doglianze  contra  del  Duca,  alle  quali 
egli  contrapofe,  ma  indarno,  delle  forti  ragioni.  La  verità  fi  è, 
che  il  Re  non  fapea  digerire  l'attaccamento  del  Duca  all'Impe- 
radore ,  l'aver  negato  il  congreffo  di  Papa  Clemente  VII  col  Re 
a  Nizza,  ed  inviato  il  fuo  Primogenito  ad  allevarfi  nella  Corte 
di  Spagna,  che  in  quefto  medefimo  Anno  fu  rapito  dalla  morte. 
Se  crediamo  al  menzionato  Scrittore,  fin  del  Mefe  di  Febbraio 
dell'Anno  prefente  il  Re  dichiarò  la  guerra  ad  elfo  Duca;  efic- 
come  teneva  in  pronto  una  potente  Armata,  con  difegno  d'in- 
vadere lo  Stato  di  Milano,  cosi  gli  riufeì' facile  di  fpogliarlo  delia- 
Savoia,  e  d'altri  paefi  di  la  dall'Alpi,  prima  che  terminaffe  quefY 
Anno.  Spedi  il  Duca  Carlo  Ambafciatori  a  Napoli  ad  informar 
Flmperadore  di  quefte  novità  funerte  ,  e  ne  riportò  folamente 
buone  parole  e  promeffe  ,  giacché  per  ora  egli  non  poteva  di  più» 

Anno  di  Cristo   1530'.  Indizione  IX. 
Di  Paolo  III.  Papa  3. 
Di  Carlo  V.  Imperatore   1 6. 

DA  che  AleJJ 'andrò  de  Medici  Duca  di  Firenze,  coll'accora- 
pagtiàniéntb  di  trecento  cavalieri,  tutti  ben  all'ordine, 
fu  giunto  a  Napoli,  ed  ebbe  foddisfatto  a  gli  "atti  del  fuo  offequio 
vedo  ì'  Imperadore  :  gli  furono  comunicate  le  accufe  de'fuorufci- 
ti  Fiorentini,  alle  quali  diede  quella  riipofta,  che  a  lui  parve  più 
propria.  Maofia,  che  l' efficacia  del  danaro  applicato  a  i  Mi- 
ai tiri  Cefarei  producete  que' buoni  effetti,  che fuol produrre  da- 
pertutto,  o  pure  che  l'Imperadore,  trovandofi  in  procinto  d'una 
naova  guerra  in  Italia,  conofcelfe  più  profittevole  a  fuoi  interefll 

l'ave- 
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l'avere  in  Firenze  un  folo  dominante ,  dipendente  da'  fuoi  cenni ,  Era  voi*, 
che  un'unione  di  molte  tefte ,  quafi  fempre  difunite  fra  loro,  e  kun' 1S*6' 
inclinate  più  torto  in  favor  de' Franzefi  ,  come  veramente  erano 
i  Fiorentini  :  certo  è,  ch'egli  fentenziò  in  favore  del  Duca,  e  il 
riconobbe  per  Signor  di  Firenze  .  In  oltre  gli  diede  per  Moglie 
la  tante  volte  promefla  Margherita  fua  Figlia  naturale  con  certi 
patti,  co' quali  trafle  da  lui  buona  fomma  di  danari,  da  impiegare 
nell'imminente  guerra.  Decretò  ancora  ,  che  fofìfe  lecito  ai  Fio- 
rentini fuorufeiti  di  ritornare  alla  lor  Patria,  e  di  godere  deilor 
beni  e  degli  Ufizj  foliti  a  difpenfarfi  a  gli  altri  Cittadini.  Ma  i  più. 
d'elfi  o  per  timore  o  per  rabbia  non  fi  fentirono  voglia  di  preva- 
lerfi  di  tal  grazia  .  Nel  dì  ultimo  di  Febbraio  furono  celebrate 
quelle  Nozze  con  gran  pompa  ,  e  dopo  alcuni  giorni  di  folazzo 
il  Duca  fé  ne  tornò  trionfalmente  a  Firenze  .  I  movimenti  de' 
Franzefi  contro  il  Dùca  di  Savoia  non  permifero  all'Augusto  Car- 
lo di  trattenere  più  lungamente  in  Napoli;  e  però  fi  moffe  alla 
volta  di  Roma,  colla  guardia  di  fettecento  uomini  d'arme,  e  di 
fei  mila  fanti  Spagnuoli  veterani,  con  far  la  fua  entrata  in  quel- 
la gran  Citta  nel  dì  quinto  d'Aprile  ,  accolto  con  fommo  onore 
e  magnificenza  dalla  Corte  del  Papa  e  del  Popolo  Romano  .  Se 
jftiamo  al  giudizio  del  Varchi,  Papa  Paolo  moftrò  d'aver  animo 
veramente  Romano,  perchè  ebbe  ardire  d'accogliere  lenza  forze 
forertiere  un  Imperadore  armato  e  vittoriofo  ;  quafichè  l'alto 
grado  di  Pontefice,  e  Pontefice  amante  della  Pace  ,  e  l'animo 
grande  e  Cattolico  diquell'Augurto  non  foifero  una  piùpoderofa, 
e  ficura  guardia  del  Papa,  che  qualche  migliaio  di  ioldati  vena- 
li. Il  Segni  nondimeno  feri  ve,  che  tutto  il  Popolo  Romano  era 
armato  ,  ed  avere  il  Pontefice  affoldati  tre  mila  fanti  per  fua 
guardia.  Furono  a  ftretti  e  lunghi  colloquj  il  Papa  e  l' Impera- 
dore ;  e  tenuto  poi  il  Conciftoro,  in  cui  furono  ammetti  anche 
gli  Oratori  del  Re  Criftianiflìmo ,  l' Imperadore  rifentitamente 
fi  dolfe  dell'iniquità  del  Re  di  Francia,  il  quale  fi  mettea  fot- 
to  i  piedi  tutti  i  trattati  ed  accordi  precedenti  ,  ed  avea  mot- 
fa  un'indebita  guerra  al  Duca  di  Savoia  fuo  Zio  ,  e  volea  tur- 
bar tutta  la  Cnrtianita  colla  rovina  di  tanti  Popoli  innocenti. 
Studioflì  il  buon  Papa  dj  calmar  lo  fdegno  di  Celare  ,  con  efi- 
birfi  mediatore  di  pace .  E  ficcome  egli  bramava  di  buon  cuo» 
re  effa  pace  ,  perchè  lontano  dalle  maffime  turbolente  d'alcu- 
ni fuoi  Predecelfori  ,  ne  trattò  pofeia  co  i  Miniftri  Franzefi  . 
Avea  l' Imperadore  efibito  ,  o  efibì  dipoi  d' invertire  il  Duca 
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Era  voig.  à'  An gol  emme  terzogenito  de!  Re  di  Francia  del  Ducato  diMi- 
nn"  IS3  '  lano  .  Aggiunfe  ,  che  n^eglip  iarebks  un  pu'o.  al  duello  ,  per. 
rifparmiare  il  (angue  di  tanti  CrRt'atu ,  Ma  u  R.  1 '  rr>nce[co  oili- 
nato  ne'fuoi  voleri,  richiedendo  Milano  pel  Duca  d* Orleans  fuc% 
iecondogenito  ,  marito  di  Catteuna  dt -  ivieùut  ,  mandò  poi  a 
monte  tutte  le  buone  dilpofiziom  di  Celare  [  ie  pur  quelli  par- 
lava di  cuore  ]  e  certamente  fraltornò  il  zelo  e  l'amore  voi  in- 
terpolazione di  Papa  Paolo. 

Appena   fu  falito  nella  Cattedra  di  San  Pietro  elfo  Pontefi- 
ce, che  diede  a  conoìcere  al  iacro  Collegio  la  (Incera  fu  a  bra- 
SV  R7~  ma  e  riioluzione  di  convocar  un  Concilio  Generale,  (£)  enei 
nai.  Ecdéf.  Conciftoro  tenuto  adi  17.  d'Ottobre    ]  il  Cardinal  Pallavicino 

w  /  f*i/o- k"ve  (c)  ne^  ^l  I3'  di  Novembre  "    del  1534.  ne  infinuò  la 
ria delCon-  neceflìta.  con  fua  lode  »  giacché.  Leon  X.  non  vi  pensò     Adria- 
tlre"-  no  VI.  non  potè,  e  Clemente  VII.  non  ne  trattò  mai  daddovero* 
Non  avendo  quello  Pontefice  finquì  potuto  efeguire  cosi  fanta 
intenzione,  colla  venuta  a  Roma  dell' Imperadore,  trovato  an- 
cora lui  uniforme  di  defiderio  e  di  parere  :    tenne  Conciftoro 
nel  di  1  8.  d'Aprile  ,  [  il  Pallavicino  ha  il  di  otto  d'elfo  Me  fé  ] 
ed  ivi  pubblicò  il  decreto  della  convocazion  del  Concilio  .    Fu 
poi  per  un  tempo  difturbato  quello  importante  affare  dalla  mor- 
tai guerra  ,  che  fi  fvegliò  fra  i  fuddetti  due  emuli  Monarchi  , 
Ma  non  per  quefto  lalciò  Papa  Paolo  di  far  quanto  era  in  fua 
mano,  acciocché  lì  recaffe  quefto  gran  bene  alla  Chiefa  ;  anzi 
nel  dì  20.  di  Maggio  dell'Anno  preiente  nel  Conciftoro  ne  in- 
timò iL  principio  in  Mantova  pel  Maggio  dell' Anno  fuffeguen- 
te  .    Tanto  in  oltre  era   il  fuo  buon  genio  ,  che  fin  da  i  primi 
momenti  del  luo  Pontificato,  e  molto  più  dipoi,  ordinò,  che  fi 
cominciaffe  a  riformar  la  Corte  e  Curia  Romana  ,  e  a  notare 
gli  abufi  e  ditordini,  che  efigevano  correzione.  Lafciarono  fcrit- 
to  molti  Storici  ,  che  YAuguflo  Carlo  non  fi  fermò  che  quattro 
giorni  in  Roma  ,  e  fecondo  elfi  dovette  partirne  nel  di  0.  d'  A- 
prile.  Ma  fiamo  auìcurati  dal  Panvinio-,  dal  Cardinal  Pallavici- 
no, e  dall' Annalifta  Pontificio  Rinaldi,  ch'egli  vi  dimorò  fino 
al  dì  18.  d'elfo  Mefe  ,  nel  quale  fi   mife  in  viaggio  alla  volta 
della  Tofcana.  Prima  nondimeno  che  partiffe,  attento  il  Pon- 
tefice a  i  vantaggi  del  Figlio  Pier-Luigi ,  e  de' Nipoti,  procac- 
ciò loro  da  elfo  Imperadore  (labili  e  penfioni  d'annua  rendita 
di  trentafei  mila  feudi  d'oro.  Magnifico  accoglimento  con  archi 
trionfali  e  grandi  fefte  all'Augurio  Carlo  fu  fatto  in  Siena,  ar- 
rivato 
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rivato  colli  nel  di  23.  d'Aprile  .  Maggiormente  poi  in  Firenze,  nk  Vofg. 
dove  egli  entrò  nel  di  2p.  d'effo  Mefe ,  e  fi  trattenne  fino  al  di  Ann-  I53^ 
4.  di  Maggio  ,  godendo  di  que'  folazzi  ,  e  della  bellezza  della 
Citta.  Di  fa  pafsò  poi  a  Lucca,  trovandola  ben  governata  da' 
proprj  Cittadini  ,  ed  ivi  (tette  fino  al  di  dieci  di  Maggio.  Do- 
vunque pafsò,  rifeoffe  danari ,  abbifognandone  per  le  meditate 
imprefe.  Finalmente  per  la  via  di  Pontremoli  calò  in  Lombar- 
dia .  Fu  poi  condotta  da  Napoli  Margherita  Tua  Figlia  di  età 
di  tredici  anni  -a  Firenze  ;  e  con  fommo  tripudio  ed  allegrezza 
entrò  erta  in  quella  Citta  nel  dì  ultimo  di  Maggio.  Seguitò  ap- 
preso il  di  delle  Nozze;  ma  perchè  in  quel  giorno  accadde  uno 
non  lieve  EclifTe  del  Sole  ,  traffe  da  ciò  la  gente  augurio  d'in- 
felicità a  quel  Matrimonio. 

Da  che  fu  venuta  la  Primavera,  l'efercito  Franzefe  ,  lenza 
trovare  oflacolo  veruno  ,  paffate  l'Alpi  calò  alle  pianure  del 
Piemonte  ,  fotto  il  comando  di  Filippo  Sciabot  Ammiraglio  di 
Francia  ,  con  cui  fi  uni  Francesco  March  efe  di  Saluzgo  .  Non 
avendo  forze  Carlo  Duca  di  Savoia  ,  per  trattener  quello  tor- 
rente, mandò  la  Moglie  e  il  Figlio  co' più  preziofì  mobili  a  Mi- 
lano, ed  egli  fi  fermò  at  Vercelli.  Vennero  in  poter  de' Franzefl 
Torino  ,  Pinerolo  ,  Foffano  ,  Chieri  ,  ed  altri  Luoghi  .  Poche 
forze  allora  fi  trovavano  nello  Stato  di  Milano;  contuttociò^/z- 
tonio  da  Leva  Governatore,  ratinate  quelle  milizie  che  potè, 
ed  unito  col  Duca  di  Savoia,  fi  fpinfe  avanti,  per  impedire  i 
maggiori  progreffi  de' nemici,  e  mife  un  buon  prefidio  in  Ver- 
celli. S'erano  anche  morii  i  Veneziani,  co' quali  avea  l'Impe- 
radore  nel  precedente  Anno  contratta  Lega,  ma  fola  mente  per 
la  difefa  dello  Stato  di  Milano  .  Quella  nondimeno  non  fu  la 
cagione ,  che  frenaffe  il  corfo  dell'Armata  Franzefe;  ma  bensì 
la  premura  del  Pontefice  di  trattar  di  Pace,  per  cui  avea  fcrit- 
to  efficaci  Lettere  al  Re  di  Francia,  con  fargliela  anche  crede- 
re affai  facile,  perchè  l'Imperadore  ne  dava  colle  parole  buo- 
na intenzione  :  il  che  fu  creduto  dai  Politici  una  fimulazione  , 
per  guadagnar  tempo,  e  per  poterfi  mettere  in  iftato  di  far  guer- 
ra :  che  di  quella  più  che  della  pace  era  riputato  fitibondo  per 
ifperanza  d'ingoiare  la  Francia.  Su  quelle  apparenze  di  poter 
confeguir  co  i  maneggi  quello,  che  co  i  troppo  dilpendiofi  epe- 
ricolofi  impegni  di  guerra  fi  andava  cercando  ,  il'  Re  Francefco 
addormentato  non  iolamente  fpedi  in  Italia  il  Cardinal  di  Lo- 
rena, per  trattare  d'accordo  con  elfo  Augurio,  ma  eziandio  or- 
dinò 
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Bra  Volg.  dinò  all'Ammiraglio  di  non  procedere  innanzi ,  e  richiamollo 
Ann*  lH6'  in  Francia  con  parte  dell' efercito .  Lafciò  egli  buona  guarnigio- 
ne in  Torino,  Citta,  che  fu  mirabilmente  fortificata  e  prov- 
veduta di  munizioni  da  bocca  e  da  guerra  ;  Gian* Paolo  Or/ino 
nella  Citta  d' Alba  ,  ed  altri  Capitani  in  altre  Fortezze  ;  e  poi 
fé  ne  andò  a  trovare  il  Re.  Allorché  l'Imperadore  arrivò  a 
Siena,  vi  giunfe  ancora  il  Cardinal  di  Lorena,  e  con  lui  trat- 
tò più  volte  di  concordia  ,  accompagnandolo  pel  viaggio  ;  ma 
in  fine  altro  non  raccolfe ,  che  parole  .  Pervenuto  l'Imperadore 
ad  Atti,  &  indi  a  Savigliano,  dove  il  Duca  di  Savoia  ,  ed  An- 
tonio da  Leva  furono  ad  inchinarlo  ,  tenne  varj  configli  ,  ne' 
quali  contro  il  parere  dei  più,  prevalfe  il  fentimento  fuo  di 
portar  la  guerra  nel  cuor  della  Francia ,  per  vendicarfi  del  Re 
CriitianhTimo .  Intanto  Antonio  da  Leva  affediò  Foffano  ,  e  lo 
coftrinfe  alla  refa ,  e  il  Marcbefe  di  Saluto  abbandonò  il  par- 
tito Franzefe  .  Afpettò  l'Augufto  Carlo  ,  che  Mero  giunte  le 
grofle  leve  fatte  da  lui  in  Germania,  ed  unito  che  fu  l' eferci- 
to tutto,  fi  trovò,  fecondo  i  conti  delBelcaire,  afeendere  a  ven- 
ticinque mila  fanti  Tedefchi ,  otto  mila  Spagnuoli ,  maggior  nu- 
mero d'Italiani,  con  mille  e  ducento  uomini  d'armi.  Altri  gli 
diedero  ventiquattro  mila  Tedefchi,  quattordici  mila  Spagnuo- 
li, dodici  mila  Italiani ,  con  tremila  cavalli  tra  uomini  d'ar- 
mi e  cavalli  leggieri  :  voci  ordinariamente  infuflìftenti .  Quel 
che  è  certo,  una  potente  e  fioritiffima  Armata  ebbe  Ccfare,  in 
cui  fi  contarono  i  Duchi  di  Savoia ,  Baviera ,  e  Brunsvicb  ,  ed 
altri  Principi  e  Baroni .  Suoi  Generali  erano  Antonio  da  Leva  , 
Alfonfo  Marcbefe  del  Vajìo ,  Don  Ferrante  Gonzaga ,  il  Duca  di 
Alva^  con  gran  copia  d'altri  Condottieri. 

Adunqjje  per  tre  parti  dell'  Alpi  s' inviò  fui  principio  di 
Luglio  si  poderofo  efercito  vedo  la  Provenza  ,  fecondato  per 
mare  dalla  Flotta  di  Andrea  Doria .  Reftò  in  Piemonte  con  un 
corpo  d'otto  o  dieci  mila  pedone  Gian-Giacomo  Signore  di  Muf- 
fo, e  poi  Marc hefe  di  Marignano,  lopranominato  o  cognomi- 
nato il  Medeghino  ,  acciocché  congiunto  col  Marchefe  di  Saluz- 
zo  ,  affediafTe  Torino  .  Nello  fteffo  tempo  fu  moflà  guerra  in 
Fiandra  dall'armi  Cefaree  al  Re  di  Francia  .  All'  affunto  mio 
batterà  di  accennare,  che  con  tante  forze  l'Augufto  Carlo  en- 
trato in  Provenza,  nulla  operò  di  memorabile.  Circa  un  Mefe 
fi  perde  nella  Valle  d'Aix,  tentò  indarno  di  formar  l'afTedio  di 
Marfilia,  né  alcun  fatto  d'armi  confiderabile  avvenne  in  quel- 
la 
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kfpedizione.  Intanto  il  gran  caldo  fece  guerra  alle  fue  truppe,  Era  Volg, 
alle  quali  mancavano  bene  fpeffo  le  vettovaglie  .  Sopravenne  Ann"  x^6' 
poi  l'Autunno  colle  pioggie  e  col  fango,  e  coli' avvilo  ,  che  il 
Re  di  Francia  fi  accollava  con  un  efercito  di  quaranta  mila  com- 
battenti ,  giacché  venti  mila  Svizzeri  erano  giunti  al  fuo  cam- 
po :  laonde  l'Imperadore  non  volle  maggiormente  differire  il 
ritornarfene  in  Italia  .  Ci  ritornò  ,  ma  col  rimprovero  d'  aver 
cantato  il  trionfo  prima  della  vittoria,  e  coli' Armata  fua  dis- 
fatta ,  perchè  almen  la  meta  delle  fue  truppe  vi  peri  per  gli 
ftenti,  per  le  malattie,  e  per  altri  difordini.  Seco  ancora  portò 
il  rammarico  di  aver  perduto  fotto  Marfilia  il  valorofo  fuo  Ge- 
nerale Spagnuolo  Antonio  da  Leva  ,  morto  d' infermità  di  cor- 
po, e  di  paffion  d'animo  per  l'infelice  fucceffo  dell'armi  Cefa- 
ree  in  Francia,  effendo  flato  creduto ,  ch'egli  foffe  il  principal 
promotore  di  quella,  quali  dilli,  vergognofa  imprefa.  Al  Re  di 
Francia  cotto  la  guerra  fuddetta  infinite  fpefe  e  graviffimo  dan- 
no a  i  fuoi  Popoli  di  Provenza  .  Quel  nondimeno,  che  gli  tra* 
pafsò  il  cuore,  fu  l'i nafpettata  morte  del  Delfino  ^  cioè  di Fr an- 
ce/co fuo  primogenito,  giovinetto  di  mirabil  efpettazione  ,  che 
venuto  all'Armata,  in  quattro  di  di  malattia  fi  sbrigò  da  que- 
lla vita  .  Nel  bollore  di  quella  doglia  corfe  fumale  lòfpetto  di 
veleno  ,  e  ne  fu  imputato  il  Conte  Sebafliano  Montecuccoli  fuo 
Coppiere,  onorato  Gentiluomo  di  Modena,  a  cui  di  compleffio- 
ne  delicatiffima  ,  come  attefta  Alerfandro  Sardi  ,  Scrittore  con- 
temporaneo (d),  colla  forza  d'incredibili  tormenti  fu  eftorta  (d) Sardì % 
la  falfa  confeffione  della  morte  proccurata  a  quel  Principe  ad  J 
istigazione  di  Antonio  da  Leva  e  dell'  Imperadore  ìteffo  :  per- 
lochè  venne  poi  condennato  l' innocente  Cavaliere  ad  un'  orri- 
bil  morte  .  Non  vi  fu  faggio  ,  che  non  conofceffe  la  fallita  e 
indegnità  di  quella  imputazione,  di  cui  non  era  mai  degno  l'ani- 
mo generofo  di  un  Carlo  V.  Mentre  fi  facea  quella  danza  in 
Provenza,  il  Conte  Guido  Rangone  Modenefe ,  dichiarato  dal  Re 
di  Francia  Generale  dell'armi  fue  in  Italia,  nel  Mefe  di  Luglio 
ridottofi  alla  Mirandola  ,  quivi  ratinò  un  corpo  di  dieci  mila 
fanti  Italiani  e  di  fettecento  cavalli ,  fotto  il  comando  di  varj 
prodi  Capitani.  Teneva  ordine  elfo  Rangone  di  tentar  Genova 
in  tempo ,  che  Andrea  Doria  col  fuo  duolo  di  Galee  era  paffato 
in  Francia.  Moffofi  egli  nel  di  16.  d'Agofto,  arrivato  che  fu  a 
Tortona  ,  1'  ebbe  in  fuo  potere  .  Marciò  pofcia  a  Genova  ,  e 
fatta  la  chiamata  a  nome  del  Re  di  Francia,  trovò  quel Popo- 
Tomo  X,  M  m  lo 
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Era  voig.  lo  ben  difpofto  a  difenderfi  .  Nella  notte  feguente  con  una  fca- 
Ann,  1536.  |ata  diede  paffalto  alle  mura,  operando  pure  qualche  favore- 
vol  movimento  nella  Citta;  ma  niun  fi  molle;  e  però  conofeen- 
do  egli  ,  che  con  si  poche  forze  era  imponibile  il  vincere  una 
tanto  popolata  Citta,  fé  n'andò  in  Piemonte.  Prefe Carenano, 
Chieri,  Carmagnola  ,  e  Cherafco;  &  indi  paffato  a  Pinerolo  , 
fpedi  Ce/are  Fregofo  a  Raconigi  ,  che  fé  ne  impadronì  a  forza 
d'armi  .  Vi  fu  meffo  a  fil  di  ipada  il  preiidio  Imperiale  ,  e  ri- 
mafero  prigionieri  Annibale  Brancaccio  ,  e  il  Conte  Alejf andrò 
Crivello  .  Era  da  molto  tempo  la  Citta  di  Torino  alfediata  da 
Francesco  Marc  he  fé  di  Saluzzo ,  e  da  Gian  -  Giacomo  de"  Medici . 
L'arrivo  del  Conte  Guido  fece  iciogliere  queli'arTedio  ;  e  perchè 
egli  avea  trovata  gran  copia  di  artiglierie  e  di  viveri  in  Cari- 
gnano,  tutto  fece  condurre  a  Torino.  Gran  difattenzione  fu  quel- 
la del  Varchi,  allorché  arrivò  a  fcrivere,  che  i  foldati  delRan- 
gone  dopo  il  tentativo  di  Genova  fé  ne  tornarono  fen-^  ordine  al- 
cuno verjo  la  Mirandola  ,  dove  Ji  dijfolverono  e  sbandarono  del 
tutto .  In  quefto  ne  feppe  ben  più  di  lui  il  Segni ,  per  tacer 
d'altri  Storici. 

Mal  foddisfatto  di  sé  medefimo  venne  \  Impera  dor  Carlo  V, 
per  mare  a  Genova,  e  cola  fi  portarono  ad  inchinarlo  varj Prin- 
cipi d'Italia,  e  primo  fra  elfi  Federigo  Duca  di  Mantova  ,  per 
promuovere  le  ragioni  di  Margherita  fu  a  Moglie  fopra  il  Mon- 
ferrato .  Dopo  aver  fatto  ventilar  quella  caufa  ,  nel  di  tre  di 
Novembre  profferì,  quanto  al  PofTefTo ,  la  fentenza  in  favore 
del  Duca  di  Mantova  .  Su  quello  Stato  avea  delle  pretenfioni 
il  Marchefe  di  Saluzzo  .  Molte  più  ne  avea  Carlo  Duca  di  Sa- 
voia a  cagion  d'una  Donazione  fatta  al  Duca  Amedeo  da  Gian- 
Giacomo  Marcheje  di  Monferrato  .  Verifimilmente  per  guada- 
gnarti il  favore  dell'Auguro  Sovrano  avea  il  primo  abbando- 
nati i  Franzefi  ;  e  il  fecondo  tanto  prima  avea  coltivata  in  va- 
rie forme  la  di  lui  buona  grazia.  Dopo  la  perdita  della  maggior 
parte  de' fuoi  Stati  s'era  ritirato  effo  Duca  a  Nizza,  dove  fi 
fortificò.  Si  dolfe  egli  non  poco  del  fuddetto  Decreto  Cefareo, 
perchè  quantunque  reftaffero  vive  le  fue  ragioni,  da  conoicerfi 
poi  in  un  Giudizio  :  pure  intendeva,  che  vantaggio  folle  quel- 
lo di  chi  potiìede  le  cofe  controverfe  .  Tanto  più  s'afflifle  egli  , 
da  che  feppe  ,  che  1' Imperadore  imbarcatori  avea  nel  di  15. 
di  Novembre  fpiegate  le  vele  verfo  la  Spagna,  fenza  prenderti 
cura  di  ricuperar  quegli  Stati,  ch'egli  pel  fuo  attaccamento  al-. 
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lo  fteflb  Augufto  avea  perduto.  Venne  pofcia  il  Duca  di  Man-  Era  Vofe> 
tova  con  un  Commettano  Cefareo  ,  per  prendere  il  poffeffo  di  Ann-  ltt6< 
Cafale  di  Sant'Evalo .  Ma  mentre  egli  fi  flava  preparando  per 
farvi  una  magnifica  entrata  ,  introdufTero  alcuni  fuoi  malevoli 
di  notte  in  quella  Citta  mille  fanti  e  trecento  cavalli  Franze.fi  , 
che  diedero  il  lacco  a  tutti  i  fautori  della  Ducheffa  di  Manto- 
va. Ciò  riferito  al  Marc  he  fé  del  Vaflo  ,  che  in  luogo  di  Anto- 
nio da  Leva  era  (tato  creato  Capitan  Generale  dello  Stato  di  Mi- 
lano, e  dimorava  allora  in  Alti  ,  vi  accorfe  nel  di  24.  di  No- 
vembre con  molte  fu  e  brigate,  ed  entrato  nella  Rocca,  che  tut- 
tavia fi  teneva,  afTaiì  i  Franzefi  verfo  la  Citta,  e  dopo  un  fan- 
guinofo  conflitto  li  fconfiffe  ,  con  faccheggiar  pofcia  chiunque 
loro  avea  predato  favore  .  Fu  lolennemente  nel  di  2£.  del  iud- 
detto  Mele  dato  al  Duca  Federigo  il  pofleffo  col  titolo  di  Mar- 
chele  di  Monferrato.  Fin  qui  MaJJìmiliano  Stampa  ,  alla  cui  fe- 
de  il  defunto  Duca  Francefco  Sforma  avea  raccomandato  l'inef- 
pugnabil  Cartello  di  Milano,  non  s'era  potuto  indurre  a  con- 
fegnarlo  all'Imperadore.  Nel  fopradetto  Novembre  fi  lafciò  egli 
vincere,  e  n'ebbe  per  ricompenfa  cinquanta  mila  feudi  d'oro, 
e  fu  dichiarato  Marchefe  di  Soncina  .  Merita  ancora  Lorenzo  , 
o  fìa  Rerfzo  Signore  di  Ceri ,  dell'  infigne  Caia  Orfina  ,  da  noi 
veduto  si  valorofo  Condottier  d'armi  in  tante  paflate  guerre  , 
che  fi  faccia  menzion  della  fu  a  morte  accaduta  nel  dì  20.  di 
Gennaio  dell'Anno  prelente,  per  effergli  caduto  ad doflb  il  ca- 
vallo, mentre  era  alla  caccia.  Secondo  l'Annalifta  Spondano 
nell'Anno  precedente  venuto  a  Ferrara  1'  Erefiarca  Giovanni 
Calvino,  fotto  abito  finto  ,  talmente  infettò  Rene  a  Figlia  del 
Re  Lodovico  XII.  e  Ducheffa  di  Ferrara  y  de  gli  errori  fuoi  , 
che  non  fi  potè  mai  trarle  di  cuore  il  bevuto  veleno  .  Ma  nel 
prefente  Anno  veggendofi  icoperto  quefto  lupo,  fé  ne  fuggì  a 
Genevra  .  Vengo  afucurato  da  chi  ha  veduto  gli  Atti  dell' In- 
quifizion  di  Ferrara,  che  sì  perlifero  mobile  fu  fatto  prigione; 
ma  nel  mentre  che  era  condotto  da  Ferrara  a  Bologna,  da  gen- 
te armata  fumeffo  in  liberta.  Onde  foffe  venuto  il  colpo,  ognuni 
facilmente  l'immaginò. 


Mra     2,  Anno 
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Era voig.  Anno  di  Cristo   1537.  Indizione  X. 

Ann,  ,.S37.  Di    pAOLO    IIL    papa    4> 

Di  Carlo  V.  Imperadore  ip. 

NON  altro  che  penfieri  e  configli  di  pace  meditava  il  Pon- 
tefice Paolo  ,  e  a  quello  fine  nel  precedente  Anno  avea 
mandati  due  Legati ,  cioè  il  Cardinale  Caracciolo  all'  Imperado- 
re ,  e  il  Cardinale  Trivul^o  al  Re  dì  Francia  .  Indarno  im- 
piegarono efTì  parole  e  pam*  :  cotanto  erano  alterati  gli  animi 
di  que'due  emuli  Monarchi .  Un  altro  motivo  della  lpedizione 
d'efli  Porporati  era  la  dichiarata  rifoluzion  del  Pontefice  per  con- 
vocare il  Concilio  Generale  .  Ancor  qui  fi  trovarono  delle  dif- 
crepanze;  e  perchè  s'era  pofta  mira  fopra  Mantova,  come  Citta 
appropofito  per  quella  facra  Adunanza,  tali  difficulta  eccitò  quel 
Duca  ,  che  convenne  penfare  ad  altro  fito  .  Grande  su  quefto 
punto  fu  fempre  la  premura  del  Papa,  fincera  la  fua  intenzione. 
Anzi  a  lui  (lava  cosi  a  cuore  la  Riforma  della  Chiefa,  che  fic- 
come  dicemmo,  fenza  afpettare  il  Concilio,  feriamente  s'appli- 
cò egli  fterTo  a  curarne  le  piaghe,  e  fopra  tutto  a  levare  gli  abufi 
della  fua  Corte.  A  quefto  fine  conimmenfa  fua  lode  chiamò  neh' 
Anno  precedente  a  Roma  de  i  perfonaggi  più  illuftri  nelle  Scien- 
ze e  nella  Pietà,  e  fpezialmente  Reginaldo Polo  Inglefe ,  paren- 
te del  Re  d'Inghilterra  ,  Gian-Pietro  Caraffa  Napoletano,  Ve- 
lcovo  Teatino,  cioè  diChieti,  Gregorio  Corte/e  Modenefe  ,  Ab- 
bate di  San  Benedetto  di  Mantova ,  e  Girolamo  Ale  andrò  da  Iftria , 
Arcivefcovo  di  Brindifi.  E  ficcome  egli  ebbe  fempre  gran  cura 
di  promuovere  alla  facra  Porpora  gli  uomini  di  merito  diftinto, 
e  maffimamente  gli  eccellenti  Letterati  ,  ed  avea  già  promoiTo 
al  Cardinalato  nel  1535.  fra  altri  egregi  perfonaggi Gajparo Con- 
tarino Veneziano,  ingegno  mirabile  :  cosi  fui  fine  del  153Ó.  creò 
Cardinali  i  fuddetti  Caraffa ,  che  fu  poi  Papa  Paolo  IV.  e  il  Po- 
lo, e  Jacopo  Sadoleto  Modenefe,  infigne  per  la  fua  Letteratura. 
A  quelli  Ingegni  eccellenti  avendo  unito  Tommafo  Badia  ,  pa- 
rimente Modenefe,  dottiffimo  Maeftro  del  Sacro  Palazzo  ,  avea 
poi  dato  Papa  Paolo  l'incumbenza  di  mettere  fegretamente  in 
ifcritto  quegli  abufi  e  difordini  della  Chiefa  di  Dio,  e  della  Cor- 
te Romana  ,  che  efigeffero  emendazione  .  Il  che  eieguirono  elfi 
con  fommo  giudizio  ed  onoratezza  ;  benché  la  loro  Scrittura  , 
contro  la  mente  del  Pontefice  e  d'eiìì,  capitarle  poi  in  man  degli 
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Eretici,  che  ne  fecero  gran  galloria  :  quafichè  i  difetti  introdotti  Era  vdg. 
nella  Disciplina,  potettero  fervire  a  giuftificar  il  loro  Scifma  ,  e  An8#  IS57# 
le  lor  falfe  dottrine.  Non  certo  que' faggi  Uomini  trovarono  nel- 
la Chic-fa  Romana  Dogmi  meritevoli  di  correzione  ;  e  ftando  que- 
lli immobili ,  ancorché  avvengano  slogature  nella  Difciplina  , 
immobile  (la  e  (tara  fempre  la  vera  Chiefa  di  Dio.  Con  quelle  si 
lodevoli  azioni  egregiamente  adempieva  Paolo  III.  il  facro  fuo 
miniftero  ;  e  gli  fi  può  ben  perdonare,  fé  nel  medefimo  tempo 
ancora  afcoltava  i  configli  dell'  amor  paterno  verfo  la  Cafa  pro- 
pria, cioè  verfo  di  Pier-Luigi  F 'arriefe  fuo  Figlio,  che  già  s'era  ad- 
densato alla  profeffion  della  milizia,  forfè  con  poca  gloria ,  per- 
chè fecondo  il  Varchi  fu  caffo  con  ignominia  dal  Marchefe  del 
Vado.  L'avea  già  il  Pontefice  creato  Gonfaloniere  e  Generale  dell' 
Armi  della  Chiefa.  Nel  prefente  Anno  gli  diede  Nepi,  e  il  creò 
ancora  Duca  di  Cadrò  di  Maremma  diTofcana,  permutato  con 
Frafcati  da  Girolamo  E/ìontevill 'a ,  che  dianzi  era  inveftito  d'effo 
Cadrò.  Effendo  quefto  Luogo  come  deferto,  Pier-Luigi  cominciò 
ad  abbellirlo  con  porte,  piazze,  palagi,  ftrade,  e  cafe,  facendovi 
concorrere  abitatori  ed  artefici.  Coi  tempo  ancora  v'aggiuhfe  le 
fortificazioni,  tantoché  lo  ridu ffe  in  forma  di  Citta,  ampliando- 
ne il  diftretto  colla  compera  di  varie  circonvicine  Cartella. 

Accadde  in  queft' Anno  la  violenta  morte  di  Alejf andrò  de' 
Medici  Duca  di  Firenze  .  Chi  defidera  una  efatta  e  diffuia  no- 
tizia di  quella  Tragedia .,  ha  da  ricorrere  alle  Storie  ,  che  ne 
trattano  ex  profeffo  (e).  Baderà  a  me  di  dire,  che  AleiTandro,  (o  VmM 
il  quale  fu  Figliuol  naturale  di  Lorenzo  de"  Medici  il  giovane  ,  J§"là»i, 
Duca  d'Urbino,  e  chi  dice  d'una  Schiava,  e  chi  d'una  vii  Con-  Jovìus. 
tadinella  di  Collevecchio,  benché  al  mirare  il  tanto  amore  per 
lui  di  Papa  Clemente  VII.  la  malignità  di  taluno  immaginarle, 
ch'egli  dovefle  i  natali  a  Giulio  de' Medici  ,  che  poi  creato  Papa 
affunfe  il  fuddetto  nome  di  Clemente  :  non  mancò  di  vivacità  d' 
ingegno  e  di  attitudine,  per  ben  governare  Firenze,  da  che  era  (ta- 
to portato  dalla  forza  del  Pontefice  Zio  e  dell'Augurio  Carlo,  ad 
efferCapo  di  quella  Repubblica,  e  poi  Principe  affollilo.  Ma  ogni 
fua  buona  dote  era  guada  dalla  (moderata  libidine,  confeffando 
ognuno,  che  per  isfogarla  non  perdonava  a  grado  alcuno  di  Don- 
ne, e  né  pur  alle  facre  Vergini  ;  ed  ufcendo  beneipeffo  la  notte  per 
difonedi  fini ,  più  d'una  volta  fu  in  pericolo  della  vita.  Né  da- 
quefta  vituperala  maniera  di  vivere  potè  mai  ri  trarlo  Papa  Cle- 
mente, per  quante  Lettere  ed  ammonizioni  gliinviaffe.  Peggiorò 
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Era  volgi  molto  più  dopo  la  morte  d'effo  Pontefice,  né  giovò  punto  a  ri- 
Ann,  1537,  metter]0  fujja  buona  via  l'aver  egli  ottenuta  in  Moglie  una  Fi- 
glia dell' Imperado re,  per  cui  non  moftrò  mai  grande  amore  né 
Itima  ,  perchè  troppo  perduto  in  cercar  fempre  novità  d'og- 
getti alla  sfrenata  Tua  diioneftà.  Malcontenta  di  lui  era  N.  rti  ig- 
gior  parte  de' Fiorentini,  ficcome  coloro,  che  rimavano  hi  ;ui 
un  Tiranno,  ed  un  opprerTore  della  lor  Liberta  ,  e  chi  per  lo- 
ftenere  con  ficurezza  il  Tuo  imperio,  avea  ipinto  in  efilto  t^nte 
onorate  Famiglie  .  Che  fé  alcuno  fparlava ,  ne  pagava  ben  to- 
lto il  fio.  Pure  da  quefto  univerfal  odio  non  venne  la  fu  a  rovi- 
na,  avendovi  polio  riparo  colla  forte  guardia  di  milizie,  ch'egli 
teneva  in  Citta,  e  al  corpo  ino,  fotto  il  comando  di  Aleffandro 
V'ttellì .  Venne  da  quel  medefimo  vizio  ,  di  cui  poco  fa  parlam- 
mo, che  toglie  talvolta  di  fenno  anche  i  più  accorti. 

S'era  il  Duca  Aleffandro  affratellato  non  poco  con Loreiizino 
de 'Medici  ,  difendente  da  Lorenzo  ,  fratello  di  Cojìmo  il  Ma- 
gnifico ,  e  però  fuo  parente  alla  lontana  :  quel  medefnno  Loren- 
zo, contra  di  cui  Francefco  Maria  Molza,  celebre  ingegno  Mo- 
denefe,  fcriffe  una  Invettiva  Latina  ,  per  aver  coftui  deformati 
in  Roma  alcuni  bei  frammenti  delle  Antichità  Romane.  Vedefi 
il  luo  vivo  ritratto,  formato  dalla  tagliente  penna  del  Varchi, 
dal  Segni,  e  dal  Giovio.  Non  era  coflui,  che  iniquità  ;  e  que- 
ite  da  gran  tempo  meditava  di  coronare  con  una  ,  che  faceffe 
grande  (trepito  nel  Mondo.  Adulatore  divenuto  d' Aleffandro  , 
e  iì  retto  fuo  famigliare,  principalmente  s'era  introdotto  nella 
di  lui  grazia  ,  con  fervido  non  folo  di  fpia  ,  ma  ancora  come 
fperto  ruffiano  preffo  qualunque  Donna,  che  gli  cadeffe  in  pen- 
fiero.  Andò  tanto  avanti  quefta  fordida  domeftichezza  fra  loro, 
che  Aleflandro  il  richiefe  di  ridurre  alle  fue  voglie  una  Sorella 
della  di  lui  Madre ,  giovane  non  men  pudica,  che  bella.  Finfe 
Lorenzino  d'  aver  vinta  la  di  lei  coftanza,  e  di  farla  venire  una 
notte  nella  propria  Cafa,  dove  fi  efibì  di  trovarli  anche  il  Du- 
ca.  Infatti  cola  fi  portò  l'incauto  Aleffandro  foletto  ,  e  nella 
camera  di  Lorenzino  fi  coricò  in  letto,  afpettando  il  dolce  mo- 
mento ^  di  cui  era  intenzionato..  Ma  trovò  quel  che  non  fi  af- 
pettava.  Entrato  Lorenzino,  e  feco  un  fuo  sgherro,  gli  furono 
addoffo  ;  e  quantunque  Aleffandro,  giovane  robufto,  faceffe  gran 
difefa,  pure  a  forza  di  coltellate,  e  con  legargli  in  fine  la  gola  , 
Io  fteiero  morto  fui  letto,  tutto  immerfo  nel  proprio  fangue.  Il 
tempo,  in  cui  feguì  sì  ftrepitofo  omicidio,  fé  lo  chiediamo  aL 
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Va ix hi  ,  egli  rifpoilde  :  tra  le  cinque  e  le  feì  del  Sabato  ,  che    £ra  Volg. 
precedette  la  Befanìa ,  il  [e fio  giorno  dì  Gennaio  [fecondo  il  co-  Ann*  *537* 
fiume  de "Fiorentini ,  i  quali  pigliano  il  giorno  ,  tofto  che  il  gior- 
no è  ito  fitto  ]  dell'Anno  MDXXXVL  Parla  alla  forma  de'  Fio- 
rentini ,    che  mutano  l'Anno  (blamente  nel  25.  di  Marzo  ,  e 
preffo  loro  perciò  durava  il  1536".  Venne  l'Epifania  in  que(V 
Anno  in  Sabbato,  e  le  parole  del  Varchi,  che  fembrano  alquan- 
to intricate  ,  s'io  le  so  ben  intendere  ,  fignificano  uccifo  Alef- 
iandro  fecondo  noi  nella  notte  precedente  al  di  fedo  di  Gennaio. 
All'incontro   il  Giovio  feri  ve  :    ea  notte  ,    quee  Januarias  Nonas 
*nteccj]ìt  ;  cioè  nella  notte  innanzi  il  di  Quinto  d'elfo  Mefe  . 
Nella  fua  Storia  volgarizzata,  non  so  come  ,  è  fcritto  :  Quella 
notte,  che  fu  innanzi  a  6.  dì  Gennaio  :  il  che  non  corri iponde 
al  Latino .   Ma  il  Segni  chiaramente  riferifee  aver  il  Duca  con- 
fumato il  giorno   intero  Sei   di  Gennaio  ,  Fejla  della  Befania  in 
m  afe  ber  a,  ed  ejfere  poi  flato  uccifo  la  feguente  notte.   E  pure   il 
medefimo  feri  ve  dipoi,  che  feoperta  da  i  Rettori  la  morte  del 
Duca,  ordinarono,  che  quel  giorno,  che   era  il  d'i  dell' Epifa- 
nia,  fi  fingefTe  letica.  Come  mai  tanta  difeordia  ?  Quanto  all' 
Adriani,  egli  fa  accaduta  la  morte  d'Aleflfandro  la  notte  appref- 
fo   il   dì  Seflo   dì  Gennaio  ,   celebrato  per  la  fefìa   dell'  Epifania  . 
Più  ftrano  è  il  linguaggio  dell'Ammirati,  che  cosi  feri  ve  :  Era 
entrato  l'Anno  1537.   di  feì  giorni  ,  giorno  celebre  per  la  filenni- 
tà   della  Frefenta^ion   del  Signore   al  Tempio,   quando  Lor e n-^ino 
fece  intendere  al  Duca,  che  -nella  notte  feguente  condurrebbe  &c. 
Ecco  cofa  forfè  l'Epifania  in  mente  di  quello  celebre  Storico  . 
Mi  fi  perdoni  q  ne  fra  diceria,  da  cui  non  ho  faputo  difpenfarmi, 
acciocché  s'intenda  fempre  più,  che  nelle  minutaglie  della  Cro- 
nologia anche  i  più  accreditati  Scrittori  prendono  degli  sbagli. 

Ebbe  tanta  induftria  e  fortuna  l'omicida  Lorenzino,  che  col 
fuo  ficario  potè  la  (teda  notte  uleir  di  Citta,  e  falvarfi  a  Vene- 
zia ,  da  dove  poi  Filippo  Strozzi  il  fece  ritirare  alla  Mirandola . 
Aveva  egli  chiuìo  in  lua  camera  l'uccilo  Duca;  né  trovandoli 
la  feguente  mattina  nel  fuo  Palazzo  il  mifero  Principe,  e  cerca- 
to indarno  per  varj  fiti  da  i  Miniftri.fuoi ,  e  dal  Cardinal Cibò, 
che  fi  trovava  allora  in  Firenze,  s'andò  fubodorando,  e  in  fine 
feoprendo  la  fua  difavventura,  la  quale  fu  ben  tenuta  fegreta, 
finché  arri  valle  a  Firenze  Alejf  andrò  Vitelli  Capitano  delle  mi- 
lizie Ducali  ,  e  s' introducefiero  nella  Citta  molte  brigate  di 
fanti  del  Muggello  .  Quefta  precauzione  tenne  in  dovere  il  Po» 

polo) 
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Era  voig.  polo ,  che  non  feguhTe  follevazione  alcuna,  come  aveano  fpe- 
"•  IS37'  rato  tanto  Lorenzino,  che  i  fuorufciti  Fiorentini,  fempre  vo- 
gliofi  di  rimettere  in  liberta  la  Patria  .  Oltre  di  che  al  Popolo 
già  erano  (tate  tolte  l'armi.  Si  tennero  poi  varie  pratiche  e 
configli  dal  fuddetto  Cardinale  Cibò  ,  dai  Vitelli,  e  dal  Magi- 
ftrato  maggiore,  dove  fi  trovò  gran  dilcrepanza  di  fentimenti. 
Ma  o  fia  che  Co/imo  figlio  del  fu  si  valorofo  Giovanni  de  Me- 
dici^ difendente  anch'  egli  ai  pari  del  micidiario  Lorenzino  da 
Lorenzo  fratello  di  Co/imo  il  Magnifico  ,  trovandoli  allora  in 
villa,  tratto  dal  rumore  della  morte  del  Duca,  fpontaneamen- 
te  tornarle  in  Citta;  o  pure  ch'egli  vi  folle  chiamato  dal  Car- 
dinale, e  da  i  parziali  della  Cafa  de' Medici  :  fuor  di  dubbio  è, 
ch'egli  venne,  e  fi  prefentò  ad  efib  Cardinale  Cibò,  il  quale  o 
prima  o  dipoi  prefe  la  protezione  di  lui  ,  per  farlo  fuccedere 
all'  eftinto  AlefTandro  .  Giovinetto  avvenente  di  diciotto  anni 
era  allora  Cofimo;  fuperiore  all' età  fua  era  il  fenno  e  il  corag- 
gio fuo .  I  pregi  della  Pietà  e  della  Modeftia ,  e  del  farfi  amare 
ne  accrefcevano  il  merito.  Militava  ancora  in  favore  di  Cofi- 
mo il  Decreto  ,  o  fia  l' Inveftitura  di  Carlo  V.  e  quello  ,  che 
fopra  tutto  accelerò  le  rifoluzioni,  fu  il  timore,  che  l'armi  di 
Cefare  veniffero  a  infignorirfi  della  Città  .  Laonde  cotanto  fi 
maneggiò  il  menzionato  Cardinale  co  i  bene  affetti,  e  co' Sena- 
tori più  faggi,  che  fenza  far  cafo  di  un  baftardo  per  nomeG/V 
lioy  lafciato  &2\~Duca  Ale ff andrò,  perchè  di  foli  tre  anni  ,  elef- 
fero  il  fuddetto  giovane  Cofimo,  con  titolo  non  già  di  Duca , 
ma  di  Capo  e  Governatore  della  Repubblica  Fiorentina  ,  con 
affegno  di  dodici  mila  Fiorini  d'oro  l'anno,  e  con  limitazioni 
al  precedente  governo .  Accettò  Cofimo  ogni  condizione  a  ma- 
ni baciate  ,  ben  prevedendo  ,  che  col  tempo  avrebbe  da  pren- 
dere legge,  chi  ora  a  lui  la  dava.  Per  l'allegrezza  fu  poi  fva- 
ligiato  da  i  foldati  il  fuo  Palazzo  ,  e  per  vendetta  faccheggiato 
quello  di  Lorenzino.  Per  non  tornare  più  a  coftui,  il  quale  co- 
(f)  Lettere  me  apparifce  da  una  Lettera  a  M.  Paolo  del  Toffo  (/)  ,  e  dal 
Hg Princìpi  Varchi  ,  venne  fregiato  da  i  fuorufciti  Fiorentini  col  titolo  di 
Bruto  /rovello  Tojcano,  diro  che  in  rirenze  tu  poi  imanteliato 
il  fuo  Palazzo  ,  facendovi  paffare  pel  mezzo  una  ftrada  appel- 
lata del  Traditore  ;  fu  promeffa  gran  taglia  a  chi  il  defie  vivo, 
o  1'  ucciderle  ;  e  dipinta  la  fua  effigie  pendente  dalla  forca  . 
Andò  poi  egli  in  Turchia  ;  tornò  a.  Venezia,  e  di  la  pafsò  in 
Francia  ;  finalmente  ritornato  a  Venezia ,  fenza  rumore  fu  pri- 
vato 
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vato  di  vita  nel  1547.  Succederemo  pofeia  varie  altre  feene  in  Era  Volg, 
Firenze  e  per  la  Tofcana  ,  che  lungo  farebbe  il  voler  riferire  .  Ann-  *5*7' 
Solamente  aggiugnerò  ,  che  Alefif andrò  Vitello  s'impadronì  con 
inganno  della  Fortezza  di  Firenze,  e  fé  ne  fece  bello  coll'Impe- 
radore  ,  fcrivendogli  di  tenerla  a  nome  e  volere  della  Maefta 
iua.  Si  meritò  egli  per  quello  il  nome  di  Traditore  .  In  gran 
moto  fi  milero  dipoi  i  Cardinali  e  fuorufeiti  Fiorentini,  per  gua- 
dare la  rifoluzion  prefa  in  favore  ài  Cofimo  de' Medici.  Ma  an- 
darono a  voto  i  loro  per  altro  deboli  tentativi  e  difegni ,  e  mol- 
ti d'elfi,  fra'  quali  fpezialmente  Filippo  Strozzi  lorCapo,  fu- 
rono condotti  prigioni  a  Firenze,  e  col  tempo  anche  decapita- 
ti, fuorché  il  fuddetto  Filippo  ,  che  poi  nell'Anno  feguente  fi 
trovò  morto  in  prigione  ,  con  far  correre  voce  ,  che  fi  foffe  uc- 
cilo  da  sé  (tefib. 

Seguito^  nel  prefente  Anno  la  guerra  in  Piemonte  fra  gì' 
Imperiali  e  Franzefi  .  In  uno  flato  compaflionevole  fi  trovava 
ben  allora  Carlo  III.  Duca  di  Savoia,  da  che  avea  nemici  i  Fran- 
zefi,  e  gl'Imperiali  amici  bensì,  ma  fenza  gagliarde  forze,  e 
intanto  fi  deiolava  e  lacerava  tutto  il  fuo  paefe,  ora  in  mano 
de  gli  uni ,  ed  ora  de  gli  altri  cadendo  le  fue  Terre  e  Cartella* 
Andò  il  Marcbefe  del  Vafto  all'affedio  di  Carmagnola  con  Fran- 
cesco Marcbefe  di  Saluto  ,  che   colpito  d'una  archibufata,  ivi 
lafciò  la  vita.  Effendo  lui  principio  di  Giugno  arrivato  di  Fran- 
cia a  Pinerolo  il  Signor  d'Umieres  con  alcune  migliaia  di  Tede- 
fchi,  il  Vafto  fi  ritirò  ad  Afti ,  Citta  pofeia  indarno  affodiata 
da  i  Franzefi  .  (g)  Venne  bensì  Alba  con  altri  Luoghi  in  lor  (g)  Belcal- 
potere;  ma  non  tardarono  gl'Imperiali  a  ricuperarli,  eapren-^.    . 
dere  Chieri,  e  Chierafco  .  Rinforzato  poi  l'elercito  Cefareo  da   Segni.* 
molte  truppe  venute  di  Germania  ,  forfè  avrebbe  tentato  cofe   sPondam* 
maggiori  ;  ma  d'ordine  del  Re  di  Francia  nel  principio  d'Ot- 
tobre fi  moffe  da  Lione  Arrigo  Delfino  di  Francia  con  Anna  di 
Mcmoransl  Gran  Conteftabile  ,    e  con  una  buona  Armata  ,    e 
giunto  a  Sufa  le  ne  impadronì,  ficcome  ancora  d'altri  Luoghi, 
ch'io  tralafcio  .  Venne  lo  fteffo  Re  Fr ance/co  in  Piemonte  ;  e 
perciocché  fu  in  quelli  tempi  fatta  una  Tregua  di  tre  Meli  , 
conchiufa  nel  dì  16.  di  Novembre  dell'Anno  prefente  ,  e  rap- 
portata dal  Du-Mont  (/&),  per  tentare  ,  fé  poflibil  era,  d'in-    (h)  z>«- 
ta volar  la  pace  :  fi  pofarono  l'armi;  e  portoli!  il  Marchete  del  Montfiwps 
Vafto  a  baciar  le  mani  al  Re  di  Francia,  dimorante  in  Carma- 
gnola. E  qui  non  fi  dee  tacere  un  fatto  d'eflb  Re  }  conferito 
TomvX.  Nn  dallo 
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Era  Volg.  dallo  ftefib  Belcaire  ,  e  fommamente  deteftato  dallo  Spondano 
Ann.  1537.  st0nCo  anch' elfo  Franzefe ,  per  cui  refterà  Tempre  denigrata  la 
fama  di  cbi  ne' titoli  Criftianiffimo,  tutt' altro  ne'  fatti  fi  diede 
a  conofcere.  Cioè  cotanto  era  infiammato  d'odio  elfo  Re  Fran- 
cese L  contra  dell'  Augujìo  Carlo  V.  che  in  quell'Anno  fpedì 
iuoi  Oratori  a  Solimano  gran  Signore  de' Turchi,  per  incitarlo 
a  muovere  guerra  in  Italia.  E  volerle  Dio,  che  quefto  foloefem- 
pio  aveffe  dato  la  Corte  di  Francia  del  fuo  attaccamento  al  Tur- 
co in  danno  della  Criftianita  .  Prefero  i  Turchi  Caftro  in  Pu- 
glia ,  dittante  otto  miglia  da  Otranto  ,  e  cominciarono  colle 
icorrerie  ad  infettar  tutto  quelpaefe.  Cagion  poi  fu  la  Tregua 
litddetta,  che  i  Turchi  fi  ritiraflero  di  la  ,  dopo  avere  riempiu- 
ta di  terrore  tutta  l'Italia,  menando  nondimeno  feco  una  gran 
copia  d'infelici  Criftiani  in  ifchiavitù  .  Intanto  fi  cominciò  a 
maneggiar  una  Lega  fra  il  Papa,  l' Imperadore ,  e  i  Venerarli , 
per  refiftere  al  comune  Nemico,  giacché  egli  potentiffimo  per 
terra  e  per  mare  ,  avea  già  cominciata  guerra  contro  la  Re- 
pubblica Veneta  ,  con  un  lagrimevol  facco  dato  all'  Ifola  di 
Corfù  ,  ed  in  Ungheria  avea  inferiti  graviffimi  danni  a  quel- 
la Criftianita . 

Anno  di  Cristo   1538.  Indizione  XI. 
Di  Paolo  III.  Papa  5. 
Di  Carlo  V.  Imperatore  20. 

LO  ftraordinario  apparato  del  Sultano  de' Turchi  Solimano 
contra  de' confinanti  Regni  Criftiani  (*)<»  quel  fu  che 
TJ/^Ec^"?.  mduffe   finalmente  Papa  Paolo  ,  Carlo  Imperatore  ,  Ferdinando 
SpondanHs  fuo  Fratello  Re  de'  Romani  ed  Ungheria  ,  e  i  Veneziani  a  fta- 
d"r"L  Ee'  bilire  una  Lega  in  lor  difefa  .  Si  obbligarono  quelle  Potenze  a 
fare  un  armamento  di  ducento  Galee  ,  di  cento  navi  ,  di  qua- 
ranta mila  fanti,  e  di  quattro  mila  e  cinquecenio  cavalli  Tede- 
fchi.  Furono  compartite  arata  le  fpefe  fra  i  contraenti  ;  An- 
drea Doria  creato  Capitan  Generale  di  sì  potente   fiotta  .    Non 
contento  di  ciò  il  Pontefice,  vedendo,  che  tante  Lettere  ed  Am- 
bafeiate  fue  nulla  aveano  fervito  ,  per  condurre  alh  Pac.  gli 
animi  troppo  efarcebati  dell'  Imperadore  e  del  Re  di  Francia  , 
fi  lufìngò,  che  la  prefenza  ed  eloquenza  fua  poteffe  ottener  di 
gran  bene  alla  Criftianita ,  cotanto  allor  conculcata  da  gli  Ere- 
tici, e  minacciata  dai  Turchi.  Maneggiò  pertanto  un  abboc- 
carne^- 
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cameiito  fuo  con  que'  due  Monarchi  nella  Citta  di  Nizza  in  &-a  voi*?. 
Provenza  ,  dove  convennero  di  trovarli  tutti  e  tre  .  Inforlero  Ann- I5iiJ* 
pofcia  delle  gravi  difcrepanze  ,  perchè  il  Pontefice  richiedeva 
in  fua  balia  il  Cartello  d' effa  Citta  ,  ed  altrettanto  pretendeano 
Celare  ,  e  il  Re  Criftianiffimo  ;  e  il  Duca  di  Savoia  ,  padrone 
d'efTa  Citta,  non  fidandoli  né  dell'uno  né  dell'altro  ,  fi  trovò 
in  molto  imbroglio.  Si  molle  da  Roma  nel  di  23.  di  Marzo  Pa- 
pa Paolo  III.  e  giunto  a  Parma,  fu  con  gran  folennita  accolto; 
ma  miorta  lite  fra  chi  pretendeva  la  mula  Pontifizia,  fi  venne 
ad  una  baruffa  tale ,  che  il  luo  Maitro  di  ftalia  vi  refiò  morto; 
e  il  Papa  con  tutti  i  Cardinali  lpaventati  icappò  a  nalconderfi 
in  Duomo.  Arrivato  a  Savona  ,  e  quivi  imbarcatofi,  nel  di  17. 
di  Maggio  approdò  a  Nizza  .  Curioia  non  poco  riufcì  quella 
feena  .  Non  iolamente  non  potè  entrare  il  Papa  nel  Cartello  , 
ma  né  pure  nella  ftefla  Città  .  In  oltre  per  quanto  egli  fi  ftu- 
diaffe,  non  potè  indurre  al  defiderato  abboccamento  Carlo  V.  e 
Francefco  L  Trattò  dunque  feparatamente  elfo  Pontefice  con 
amendue .  Il  primo  ,  venuto  di  Spagna  a  Villafranca,  fi  portò 
a  vifitare  il  Papa,  alloggiato  fuori  di  Nizza,  dove  lotto  un  pa- 
diglione per  un'ora  intera  parlarono  de' loro  affari .  Nel  di  21. 
di  Ma°sjo  fi  abboccarono  di  nuovo  .  Pofcia  nel  di  due  di  Giù- 
gno,  un  miglio  di  la  da  Nizza  ,  fi  prefentò  al  Pontefice  il  Re 
di  Francia  co' Figli,  e  fegui  fra  lor  due  un  lungo  ragionamen- 
to .  Tornò  effo  Re  ad  un  altro  congreffo  nel  di  13.  dello  fteffo 
Mele.  Al  lodevoliflìmo  zelo  dei  Papa  non  venne  fatto  di  con- 
durre ad  accordo  alcuno  que' due  Monarchi,  creduti  dalla  gen- 
te la  via  per  irreconciliabili;  pure  tanto  fi  affaticò,  che  gl'induf- 
fe  amendue  a  conchiudere  nel  di  1 8.  di  Giugno  (£)  una  Tre-  ,k.  D^ 
gua  di  dieci  Anni  fra  loro,  con  che  reftaffe  ognuno  in  poffeffo  Mont&orps 
di  quel,  che  aveano  preio  :  il  che  fé  dilpiacelfe  al  Duca  di  Sa-  tP9ma* 
vota  ,  divenuto  berlaglio  di  quelli  due  Potentati  contendenti  y 
ognun  lei  può  immaginare  .  E  tanto  peggior  divenne  la  fua 
condizione,  perchè  l'Imperadore  ldegnato  ,  per  non  aver  effo 
Duca  contro  la  promeffa  voluto  concedere  al  Papa  il  Cartello 
di  Nizza,  volle  dipoi  tener  guarnigione  Spagnuola  in  Alti ,  Ver- 
celli, e  Foffano.  Parlò  ancora  premurofamente  il  Pontefice  del- 
la tenuta  dell'intimato  Concilio  in  Vicenza  ;  ma  ritrovò  varie 
difficulta  in  que' Monarchi,  konde  convenne  differirlo .  Promof- 
ie  eziandio  vivamente  prelso  il  luddetto  Augufto  la  guerra  di 
iarfi  cantra   il  Turco,  e  ne  riportò  molte  promefse . 

Nn     2  Que- 
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Era  vdg.  Questi  al  certo  furono  i  veri  motivi,  per  li  quali  Papa  Paolo, 
A»n.  1538.  benché  con  tanti  anni  addotto,  e  mal  provveduto  anche  di  fini- 
ta, prefe  a  fare  un  viaggio  si  lungo  da  Roma  a  Nizza  .  Ma  la 
gente  maliziofa  d'  allora  ,  ed  altri  ancora  dipoi  fi  figurarono , 
che  lo  fprone  principale  del  vecchio  Papa  foffe  l'ardente  fuo  difio 
di  maggiormente  ingrandire  il  Figlio  Pier-Luigi ,  e  i  Nipoti.  Ne 
fi  può  negare ,  che  in  cuor  fuo  non  avelfe  alte  radici  quefto  af- 
fetto, familiare  a  quafi  tutti  i  Papi  di  que' tempi  corrotti.  Pre- 
t51V//F"  tenc^e  Bernardo  Segni  (/)  ,  che  non  foffe  tenuta  in  quel  Secolo 
cofa  degna  d  infamia ,  che  un  Papa  anj effe  Figliuoli  baflardi,  né 
che  e  ere  affé  per  ogni  'via  di  farli  ricchi  e  Signori  ;  anzi  erano  avu- 
ti per  prudenti  e  per  afiuti ,  e  di  buon  giudizio  Pontefici  tali .  Ma 
è  ben  lecito  a  noi  di  credere  ,  che  in  ogni  Secolo  e  tempo  nel 
tribunale  de  i  Buoni  e  de' veri  amatori  della  Religione  ,  quelte 
foriero  confiderate  per  gravi  macchie  in  chi  è  prefcelto  persi  al- 
to e  fanto  grado  nella  Chiefa  di  Dio .  E  benché  il  primo  neo 
non  abbia  impedito  a  taluno  d'ettere  egregio  Pontefice  ;  e  fia  al- 
men  tollerabile  il  fecondo  ,  quando  fi  tenga  fra  i  limiti  della 
moderazione  :  pure  l'eccedere  in  quella  paffione  fempre  fu  e  fem- 
pre  farà  un  abufarfi  di  quella  Dignità  ,  che  Dio  per  tutt' altro 
conferisce  aiMiniftri  fuoi.  Ne  abbiam  veduto  in  addietro  de'per- 
niciofi  efempli  .  Quanto  a  Papa  Paolo  III.  convien  confettare  , 
che  più  al  pubblico  bene  della  Chiefa  e  della  Repubblica  Criftia- 
na,  che  al  Nepotifmo,  in  imprendere  quel  viaggio,  furono  ri- 
volte le  fne  mire;  il  che  chiaramente  apparifee  da  una  Relazio- 
ne (lampara  di  Niccolò Tiepolo  Anihafciator  di  Yrenezia.  Ch'egli 
poi  penlaffe  lesamente  ancora  a  prevalerli  di  tal  congiuntura  , 
per  promuovere  i  vantàggi  della  fua  Famiglia,  il  fatto  lo  dimo- 
erà. Allorché  accadde  la  morte  àzl  Duca  Alejf andrò  de' Medi- 
ci ,  Margherita  d'Aufìria  fua  moglie  ,  dopo  aver  fatto  uno  fpoglio 
di  tutte  le  gioie  ,  e  del  meglio  della  Cafa  de'  Medici  ,  ritirotti 
nella  Fortezza  di  Firenze,  occupata  da  Al  eff andrò  Vitelli .  Da  Ti 
a  qualche  tempo  paisò  a  Prato  ,  indi  a  Pifa,  per  afpettar  gli  or- 
dini àéXAugufìo  Carlo  iuo  Padre.  Cominciò  di  buon'ora  Cofimo 
de' Medici  le  ine  pratiche  alla  Corte  d'etto  Imperadore  per  ot- 
tenerla in  Moglie  ;  ma  a  quefto  mercato  concorreva  anche  Papa 
Paolo,  e  in  Nizza  ottenne  quanto  volle.  Premeva  più  a  Celare 
di  mantenerti  amico  il  Pontefice,  che  Cofimo;  e  già  avea  dile- 
gnato  ,  qual  Moglie  avette  a  darfi  ai  nuovo  Signor  di  Firenze. 
Fu  dunque  dall'  Imperadore  prometta  la  Figlia  fua  naturale  ad 
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Ottavio  Figlio  di  Pier-Luigi  Farne  fé  ;  né  quefto  baftò  al  Pontefi-  Era  Volg, 
ce,  perchè  impetrò  ancora  ,  che  l'Imperadore  l'inveftitte  della  Ann-  «sa»! 
Citta  di  Novara  con  titolo  diMarchefe.  Aggiungono  alcuni,  che 
l'accorto  vecchio  fi  fotte  anche  lufingato  di  poter  indurre  in  que' 
congretti  l'Imperadore  e  il  Re  di  Francia  a  concedere  a  pedona 
neutrale  il  Ducato  di  Milano  ,  per  finir  tutte  le  loro  liti  :  il  che 
le  gli  riuiciva,  fperava  appretto  di  far  fuccedere  il  Figlio  in  quel 
riguardevole  Stato.  Dicono,  che  anche  ne  fece  lapropofizione, 
ma  che  que' Monarchi  non  fi  ientirono  ifpirazione  alcuna  di  far 
quefto  facrifizio.   Di  ciò  tornerà  occafion  di  parlare. 

Nel  di  io.  di  Giugno  il  Re  di  Francia  fi  parti  da' contorni 
di  Nizza  ,  e  nel  dì  feguente  imbarcatori  il  Papa  ,  ed  accompa- 
gnato dall' Imperadore  fino  a  Genova  ,  continuò  poi  il  viaggio, 
con  arrivare  a  Roma  nel  dì  24.  di  Luglio  .  Appretto  dirizzò  le 
prore  verlo  Spagna  l' Augufto  Carlo  ;  ma  forprefo  da  venti  con- 
trarj,  fu  forzato  a  ritirarli  alle  Ifole  di  Jeres.  Non  volle  entra- 
re in  Marfiiia.  Crefciuto  poi  il  furore  del  vento,  che  difperfe 
la  fua  Flotta,  e  lui  fletto  condutte  in  pericolo,  andò  ad  approda- 
re ad  Acquamorta.  Ivi  era  con  Leonora  Regina  fua  Moglie,  e 
Sorella  dello  ftettb  Imperadore,  il  Re  Fr ance/co ,  il  quale  non  eb- 
be difficultà  di  pattare  in  un  battello  alia  Galea  d'etto  Augufto, 
con  dirgli  :  Mio  Fratello ,  eccomi  per  la  feconda  volta  vofìro  prigio- 
ne .  L'abbracciò  Carlo,  e  moftrando  anch'egli  eguaifinezza,  ice- 
fe  dipoi  a  terra,  e  fu  in  ragionamenti  ftretti  con  etto  Re,  facen- 
do comparire,  ficcome  accortiflimo Signore,  il  più  bel  cuore  del 
Mondo,  e  buona  intenzione  d'accomodarfi  :  il  che  diede  fperanza 
ad  ognuno  di  Pace,  fuorché  a  Papa  Paolo,  il  quale  aveaabbaftan- 
za  icandagliato  l'interno  dello  fteftb  Imperadore.  Pafsò  dipoi  etto 
Augufto  inllpagna,  e  attele  alla  guerra  contro  il  Turco.  Intorno 
a  quella  io  non  dirò  altro,  fé  non  che  non  fu  fatto  quel  magnifico 
armamento ,  che  per  li  Capitoli  della  Lega  fi  dovea  :  pure  An- 
drea Doria  con  una  fiorita  Armata  navale  fi  congiunte  colle  forze 
de' Veneziani,  del  Papa,  e  de' Cavalieri  di  Malta,  e  formò  uno 
ittiolo  di  cento  e  trenta  quattro  Galee,  iettanta  navi  grotte  ,  ed 
altri  navigli  minori.  Da  più  Secoli  non  s'era  veduto  un  sì  forte 
armamento  in  mare,  ed  ognuno  ne  prediceva  maraviglie.  Ma 
il  Doria,  quando  venne  il  tempo  della  battaglia,  con  perpetuo 
fuo  (corno  fi  ritirò,  lanciando  efpofti  i  Veneziani  al  furore  delBar- 
barofta,  con  perder  etti  due  Galee,  ed  aver  come  miracoloiainen- 
ie  faivato  aCorfù  il  lor  Galeone,  che  facea  acqua  da  tutte  le  ban- 
de. 
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EraVoig.de.  Ricuperò  poi  il  Barbaroffa  nell'Anno  feguente  Caftelnuo- 
Ann.  1538.  vo^  con  mettere  a  fri  jj  fpada  quattro  mila  fanti  Spagnuoii  ve- 
terani, lafciati  ivi  di  prefidio  :  il  che  più  fonoramtnte  accreb- 
be le  mormorazioni  contra  del  Doria.  Scufe ,  o  giuftificazioni 
fi  recarono  della  fua  condotta  ,  che  qui  non  importa  riferire  . 
Fu  in  pericolo  di  perderfi  nell'Anno  prefente  anche  la  Goletta 
in  Affrica,  reftata  in  potere  dell'  Imperatore  ;  e  ciò  perchè  lei 
mila  fanti  Spagnuoii  quivi  di  guarnigione ,  per  mancanza  di  pa- 
ghe fi  ammutinarono,  e  convenne  condurne  la  maggior  parte 
in  Sicilia,  dove  durando  la  lor  iedizione  ,  commiiero  de'  gravi 
danni  e  ipogli  di  que'Criftiani  nazionali.  Don  Ferrante  Gonzaga  y 
Viceré  d'effa  Sicilia,  non  ebbe  altra  via,  permetterli  in  dovere  y 
che  di  ricorrere  all'inganno  .  Cioè  colle  più  forti  proni  effe,  au- 
tenticate da  folenni  giuramenti,  preitati  davanti  al  lacro  Alta- 
re, impegnò  il  perdono  per  cadaun  d'efli.  Ma  da  che  gli  ebbe 
feparati  e  sbandati ,  a  poco  a  poco  fatti  pigliare  i  lor  Capi  ,  e 
moltiflimi  de  gli  ftefli  foldati ,  barbaramente  contro  la  fede  lor 
data,  e  conculcata  la  religione  d'efft  giuramenti,  fece  impicca- 
re :  cofa  di  eterna  infamia  per  lui,  e  che  gii  tirò  addoffo  l'odio 
di  tutta  la  Nazione  Spagnuola. 

Manco'  di  vita  nel  dì  28.  di  Dicembre  dellTAnno  prefente 
Andrea  Grhti  Doge  di  Venezia ,  celebre  per  la  fua  prudenza ,  e 
per  le  fue  militari  imprefe  ,  ed  ebbe  per  fucceffore  Pietro  Lan- 
dò ,  eletto  nel  di  20.  di  Gennaio  dell' Anno  feguente.  Parimen- 
te terminò  i  fuoi  giorni  nel  dì  primo  d'Ottobre  Francefco  Ma- 
ria della  Rovere  Duca  d'XJrbino,  mentre  fi  trovava  in  Pefaro,. 
con  lafciar  dopo  di  sé  una  gloriofa  memoria  per  le  lue  azioni . 
(m)  Alef-  Secondo  il  Sardi  (w)  morì  egli  di  veleno ,  datogli  ad  iflan^a 
tijstork  di  Luigi  Gonzaga ,  fopranominatp  Rodomonte.  Il  Giovio  parla 
MJrf-  dello  iteffo  veleno  ,  ma  lenza  attentarfi  di  palefarne  l'Autore  , 
benché  dica,  che  rifultaffe  dai  proceffo  e  dalla  confeffione,  chi 
foffe  il  reo,  lafciando  foipetto  contro  di  chi  afpirava  al  domi- 
nio di  Camerino.  Già  dicemmo,  che  contro  il  volere  e  le  pre- 
tenfioni  della  Curia  Romana  s'era  meffo  in  poffeffo  del  Ducato 
di  Camerino  Guidubaldo  Figlio  del  fuddetto  Duca  d'Urbino,  il 
quale  fin^uì  vi  fi  feppe  mantenere  contro  l'armi  del  Papa  colla 
riputazione  del  valorofo  fuo  Padre,  e  molto  più  per  la  prote- 
zion  de' Veneziani,  de'  quali  effo  Duca  Francesco  Maria  era  Ge- 
nerale .  Ma  mancato  di  vita  fuo  Padre,  e  ceffata  l'affiftenza  del- 
la Repubblica  Veneta,  il  Pontefice,  che  nell'Anno  addietro  avea 
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con  contracambio  cT  altri  beni  indotto  Ercole  Varano  a  federe  le    Era  Voi|. 
fue  ragioni  fopra  Camerino  ad  Ottavio  Farne  fé  fuo  Nipote,  non  Ann-  xsA 
tardò  a  farle  valere,  inviando  Stefano  Colonna,  o  pure  Al effan - 
dro  Vitelli,  come  altri  vogliono,  coli'  efercito  Pontifìzio  contro 
quella  Citta.  Tuttoché  effa  fofle  ben  forte,  pure  il  nuovo  Du- 
ca Guidubaldo  conofcendo  di  non  poterfi  quivi  mantenere  ,  e 
temendo  in  oltre  di  perdere  anche  il  Ducato  d'Urbino  :  ven- 
ne poi  nell'  Anno  Tegnente  a  concordia  coi  Papa  ,  e  gli  rilafciò 
quella  Citta  e  il  fuo  Ducato,  di  cui  egli  non  tardò  ad  invertire 
il  fuddetto  fuo  Nipote  Ottavio.  Nel  dvi  tre  di  Novembre  entrò  in 
Roma  Margherita  à\Auflria  ,  deflinata  in  Moglie  ad  elfo  Otta- 
vio ,  il  quale  era  allora  in  età  {blamente  di  quindici  anni ,  di- 
chiarato Prefetto  di  Roma  .    Si  celebrarono  quelle  Nozze  con 
gran  funtuofita ,  fede,  ed  allegrezze.  Confefsò  il  Papa  d'avere 
avuto  in  dote  trecento  mila  feudi  d'oro  ,  ma  non  fi  sa  ,  qual 
Banchiere  glieli  contalfe.  Racconta  il  Segni,  che  quella  Princi- 
pefla  fi  trovò  su  i  principj  malcontenta  di  un  tal  maritaggio,  e 
che  effondo  ita  a  Caflro  e  Nepi,  diffe  ,  che  la  più  vii  Terric- 
ciuola  del  Duca  Aleffandro  fuo  primo  Marito ,  valeva  più  di  Ca- 
flro ,  e  di  quanto  avea  Caia  Farnele  .  A  i  motivi  dunque  del 
Pontefice  di  fempre  più   ingrandir  la  fila  Cala  fi  dovette  aggiu- 
gnere  ancor  quello  .  Cofa  mirabile  avvenne  nel  di  25?.  di  Set- 
tembre di  quell'Anno.  («)  Fra  il  Porto  di  Baia  ediPozzuolo    (n)JT«»- 
apertofi  il  terreno,  cominciò  a  vomitar  fuoco,  faffi  ,  fumo,  emonte* 
cenere,  che  portata  per  aria  fi  fiele  più  di  centocinquanta  mi- 
glia  verfo  la  Calabria,  e  ne  fu  coperta  tutta  la  Citta  di  Napo- 
li .  Cagionò  quello  nuovo  Volcano  tremuoti  per  otto  giorni  . 
Reflarono  inceneriti  tutti  gli  alberi,  (pianati  gliedifizj,  e  de- 
folato   un  gran   tratto  di  paefe,  pieno  dianzi  di  amene  felve  di 
agrumi  e  d'altri  frutti.   Della  vomitata  materia  fetente  di  zolfo 
fi  formò  all'  intorno  di  quella  bocca  un  Monte  ,  alto  più  d'un 
miglio,  di  circuito  al  piano  di  quattro  miglia,  occupante  i  Ba- 
gni delle  Trepergole,  e  gran  parte  del  Lago  Averno,  e  del  Lu- 
crino. Non  avrei  ardito  di  feri  vere  tanta  altezza  di  quel  Mon- 
te ,  fembrando  a  me  un'  iperbole  ,  fé  non  ne  facelfe  fede  anche 
Aleffandro  Sardi  (0)  Storico  contemporaneo  .  Furono  in  quefl'    c0\  Sardi 
Anno  da  Papa  Paolo  con  fua  gran  lode  creati  due  infigni  Let-  StorìaM$S 
terati  Italiani,  cioò  Girolamo  Ale andrò ,  e  Pietro  Bembo, 
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Era  vdg.  Anno  di  Cristo   i 5 39.  Indizione  XII. 

Ann.  1539.  Di  Paolo  III.    Papa  6. 

Di  Carlo  V.  Imperadore  21. 

ACagion    della  Tregua  (labilità    fra  Carlo  Imperadore  e 
Francesco  Re  di  Francia,  fi  godè  in  quell'Anno  una  fe- 
lice quiete  per  l'Italia  .   Intanto  i  Veneziani  dopo  la  pruova  fat- 
ta del  poco  capitale ,  che  potea  farfi  de  gli  aiuti  dell'Impera- 
dore  contro  il  Turco,  fcorgendo  sé  foli  rimarti  in  bailo,  ed  eli- 
porti alla  llraordinaria  potenza  di  Solimano  ,  cominciarono  a 
trattar  di  pace  .    A  quello  fine  nel  Marzo  dell1  Anno  prefente 
ottennero  da  lui  una  Tregua  di  tre  Mefi,  la  qual  fu  anche  di- 
poi prorogata  .    Non  furono  afcofi  all'  Imperadore  e  al  Re  di 
Francia  quelli  negoziati  del  Senato  Veneto  col  Tiranno  d'Orien- 
te ;   e  però  amendue  [  verifimilmente  non  per  vera  voglia  di 
guerreggiar  contra  de  gl'Infedeli ,  e  molto  meno  il  Re  France- 
ico  I.  amico  d'elfi  ,  ma  per  comparire  verfo  la  gente  credula 
zelanti  del  bene  della  Criftianita]  nel  Dicembre  di  quell'An- 
no fpedirono  a  Venezia  i  loro  Ambafciatori,  cioè  Cefare  il  Mar- 
chefe  del  Vajìo  ,  e  il  Re  il  Maresciallo  di  Annebo  ,  per  efortar 
quel  Senato  a  defiftere  dalla  Pace  con  elfo  Turco,  con  far  loro 
lperare  de'poffenti  foccorfi.   Ma  gli  avveduti  e  faggi  Veneziani, 
che  fapeano  qual  divario  palli  fra  parole  e  fatti ,  grandi  onori 
bensì  fecero  a  que'Regj  Miniftri,  e  tennero  più  conferenze  con 
elfi  ;  ma  in  fine  trovando  troppo  allignata  la  difcordia  fra  que' 
due  Monarchi,  li  rimandarono  ben  corrifpofti  d'altrettante  bel- 
le parole,  e  fenza  conclufione  alcuna.  Determinarono  pofeia  di 
cercar  Pace  col  Sultano  a  qualunque  condizione  .  Mancò  di  vi- 
ta in  quell'Anno  nel  di  primo  di  Màggio  Y Imperatrice  Ifabcll a  : 
perdita,  per  cui  fu  inconfolabile  l'Imperador  Carlo  V.  ilio  Ma- 
rito, che  molto  l'amava.    Già  dicemmo  negata  da  Cefare  a 
Co/imo  de' Medici  la  Figlia  Margherita  ,  per  darla  ad  Ottavio 
Farne je  .    Premendogli  nondimeno  di  tenerfelo  amico  ,  l'avea 
nell'  Anno  addietro  confermato  Signore  e  Duca  di  Firenze  :  con 
che  Cofimo  cominciò  ad  efercitare  un  pieno  dominio  in  quelle 
contrade.  E  perciocché  ficcome  Signore  di  molta  avvedutezza, 
fi  voleva  in  tutto  mollrar  dipendente  da  elfo  Imperadore  per  più 
ragioni,  e  malfimamente  per  elfere  tuttavia  in  man  degli  Spa- 
gnuoli  le  Cittadelle  di  Firenze  e  di  Livorno  ,  lalciò  ancora  all' 
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elezione  di  lui  il  detonargli  una  Moglie.  Dall' Augufto  fu  dun-   Era  Volg. 
que   prefcelta  Donna  Leonora  Figlia  di  Don  Pietro  di  Toledo  Vi-  Ah0,  1539' 
cere  di  Napoli.  Mandò  il  Duca  Cofirao  a  prenderla,  e  giunta 
nel  di  22.  di  Marzo  a  Livorno  ,  la  conduffe  con  gran  pompa  a 
Firenze,  dove   iuntuofamente  furono  celebrate  le  fu  e  Nozze. 

Nell' Autunno  di  quell'Anno  fcoppiò  in  Fiandra  la  ribellio- 
ne delia  Citta  di  Gante  ,  originata  da  i  troppi  aggravj  nuova- 
mente impoto  da  i  Miniftri  Cefarei  .  Mi  fia  lecito  lo  fcorrere 
colla  penna  cola ,  perchè  gli  affari  d'Italia  andavano  congiunti 
con  quei  di  chi  ne  era  Imperadore  ,  e  ci.  pofTedeva  tanti  Stati. 
Nulla  curando  il  Popolo  di  Gante  il  pregio  d'effere  lo  fteffo  Au- 
gurio Carlo  ufcito  alla  luce  nella  loro  Citta,  prefe  l'arme,  uc- 
cife  ,  o  cacciò  quanti  Miniftri  v'erano  dell' Imperadore.  Ne  fo- 
lamente  fece  ricorfo  per  aiuto  al  Re  di  Francia  ,  ma  fi  diede 
anche  ad  attizzar  l'altre  Provincie,  affinchè  fcuoteffero  il  pe- 
fante  giogo  de  gli  Spagnuoli  .  Portatone  il  dilguftofo  avvifo  a 
Cefare,  dimorante  allora  in  Ifpagna  ,  conobbe  egli  tolto  effere 
neceffaria  la  pronta  fua  prefenza  in  quelle  parti  per  ifpegnere 
il  nato  fuoco,  o  per  trattenerlo,  che  non  fi  dilatarle  ..  V'ha  chi 
fcrive,  aver  egli  difegnato  di  paffare  in  Italia  per  mare,  e  poi 
per  la  Germania  trasferirfi  in  Fiandra ,  e  che  Francefco  Re  di 
Francia,  ciò  intefo  gli  efibiffe  il  libero  paffaggio  a  quella  volta 
pel  fuo  Regno  .  Altri  poi,  e  con  più  fondamento,  loftengono, 
che  Carlo  ,  ben  conofcente  del  generofo  animo  del  Re  Criftia- 
niffimo,  faceffe  maneggi  per  impetrare  il  ficuro  tranfito  perla 
Francia  :  al  qual  fine  indorò  la  richieda  con  ifperanze  di  ter- 
minar le  pendenze  fue  con  elfo  Re.  Aggiungono  i  politici  ,  proc- 
curato  da  lui  principalmente  quello  paffaggio,  acciocché  i  Fiam- 
minghi al  mirar  la  buona  armonia,  che  paffava  fra  lui  e  il  Re 
di  Francia,  ceffaffero  di  lufingarfi  ,  che  elfo  Re  condifcendeffe 
a  prendere  la  lor  protezione  contra  dello  fteffo  Imperadore  . 
Partito  dunque  di  Spagna  l' Augufto  Monarca,  e  ricevuto  dai 
Figlio  minore  del  Re  con  immenfo  onore  a  i  confini  della  Fran- 
cia, e  polcia  dal  Delfino,  e  dal  Re  fteffo,  fui  fine  dell'Anno 
arrivò  aFontanablò,  dove  illafceremo.  Allorché  giunfe  a  Ro- 
ma la  nuova  dell'abboccamento,  che  avea  da  ieguire  di  que' 
due  Monarchi  ,  non  fu  pigro  Papa  Paolo  a  detonare  un  Lega- 
to verfo  Cefare ,  col  preteso  di  condolerfi  feco  della  morte  dell' 
Imperadrice,  ma  fingolarmente  per  proccurar  la  Pace  e  veglia- 
re a  gl'intereffi  della  Chiefa,  dello  Stato  Pontifizio,  e  della  Ca- 
Tomo  X  Oo  fa 
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Era  voig.  fa  Farnefe .  Perciocché  fi  credeva  allora  dagl'indovini  de'ga- 
Ann.  itfp*  binetti  Principelchi,  che  il  Pontefice  amoreggiarle  Siena  ,  o  pu- 
re il  Ducato  di  Milano,  ficcome  di  fopra  avvertimmo.  Scelto 
fu  nel  di  24.  di  Novembre  per  la  fuddetta  Legazione  Alejjan- 
dro  Caratimi  Farnefe ,  fuo  Nipote,  giovane  di  circa  dicinove  an- 
ni, ma  di  foavifiimi  coftumi ,  di  eccellente  ingegno,  e  di  gran* 
diffima  eipettazione ,  come  lafciò  fcritto  Aleffandro  Sardi,  con 
cui  vanno  d'  accordo  gli  altri  Scrittori  di  quefti ,  e  de'  fuffe- 
guenti  tempi. 

Anno  di  Cristo   1540.   Indizione  XIII. 
Di  Paolo  III.  Papa  7. 
Di  Carlo  V.  Imperadore  22. 

(p)  Bel-  "^TEL  primo  di  del  prefente  Anno  (p)  entrò  Carlo  Impera* 
'"sponda- o  J-^  dorè,  come  in  trionfo  nella  rea!  Citta  di  Parigi,  accom- 
Adrianì.  pagnato  dal  Re  Francefco,  da'fuoi  Figli,  e  da  tutta  la  magnifi- 
sJmt\'  ca  fua  Corte  .  In  tal  congiuntura  incredibile  fu  il  concorfo  di 
Nobili  e  Popolo,  non  folo  di  Francia,  ma  anche  di  Spagna  e 
d'Italia,  in  maniera  che  quantunque  sì  vaila  anche  allora  fo (Te 
quella  Metropoli  ,  pure  fi  trovava  per  tutte  le  fue  (tracie  così 
gran  calca  d'uomini  e  cavalli,  che  alcuni  perla  folla  vi  per- 
derono  la  vita  .  Non  lafciò  indietro  il  Re  CriitianirTimo  forta 
alcuna  di  divertimenti,  come  conviti,  gioftre,  tornei,  ed  altri 
fpettacoli,  tutti  fatti  con  fomma  magnificenza  e  fpefa,  per  far 
onore  a  sì  grand'ofpite  .  Tenne  l' Imperadore  de  i  fegreti  e  lun- 
ghi ragionamenti  col  Re  e  co'  fuoi  Miniltri  ,  nel  che  pareano 
divenuti  due  fratelli  que'pofTenti  Monarchi .  Carlo  Quinto,  da 
quell' accortiffimo  Principe,  che  era,  incantò  ognuno  con  belle 
parole  di  voler  cedere  lo  Stato  di  Milano  ad  uno  de'  Figli  del 
Re  ;  ma  con  riferbarfi  il  compimento  di  così  generofe  promef- 
ie  [fatte  nondimeno  folamente  in  voce  ]  dappoiché  foile  sbri- 
gato dall' ini prefa  di  Gante  .  Allorché  quefta  fu  finita  ,  fpari- 
rono  quelle  sì  amichevoli  intenzioni  della  Maefta  fua  ,  venen- 
do fempre  più  ad  apparire,  che  nell'Augurio  Carlo  per  mezzo 
della  Madre  era  parlato  l'ingegno  di  Ferdinando  il  Cattolico  , 
il  quale  offervava  la  fede  folamente  a  mifura  dell'  utile  fuo  . 
Perlochè  trovandofi  il  Re  Francefco  oltremodo  delufo  ,  ad  altro 
non  pensò  da  lì  innanzi  ,  che  a  nuocergli  ,  e  a  muover  guerra 
a  i  di  lui  Regni.  Arrivato  l' Imperadore  a  Bruffelles,  fi  applicò. 

tutto 
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tutto  alle  maniere  di  gaftigar  i  Gantefi  :  al  qual  fine  raunò  al-  Era  volg, 
cune  migliaia  di  fanti  Tedefchi  e  cavalli  Borgognoni  .  Allora  Ann'  I54(J< 
fu,  che  il  Popolo  di  Gante,  giacché  era  venuta  meno  ogni  fpe- 
ranza  di  foccorfo  dalla  parte  de'  Franzefi  ,  nò  fi  trovavano  in 
iftato  da  poterla  durare  contra  del  potente  Sovrano ,  fpedirono 
Inviati  a  chieder  mifericordia  ,  facendogli  anche  fapere  ,  che 
troverebbe  aperte  le  Porte  della  Citta,  ed  ogni  pedona  ubbi- 
diente a' fuoi  cenni.  Intanto  alcuni  de' più  colpevoli,  conofcen- 
do  ,  che  l'aria  d'Inghilterra  farebbe  più  falutevole  per  loro  , 
co^a  fi  rifugiarono .  Ito  pofcia  Cefare  a  Gante  colle  fue  fchie- 
re,  armato  v'entrò,  fece  tagliare  il  capo  a  nove  di  que' Cit- 
tadini ,  e  da  li  a  qualche  tempo  a  molti  altri  ,  con  privar  la 
Citta  di  tutti  i  fuoi  privilegi,  ed  obbligar  la  Cittadinanza  a  fab- 
bricar ivi  alle  fue  fpefe  una  Fortezza  :  al  qual  lavoro  deflinò 
Carlo  per  Prendente  Gian-Giacomo  de  Medici  Marchefe  di  Ma- 
rignano  ,  che  ogni  d\  più  facea  progreffi  nella  grazia  di  lui . 
Quello  efempio  di  feverita  fece  ,  che  tutti  i  Paefi  baffi  col  capo 
chino  pagaffero  e  fofferiffero  da  ì\  innanzi  qualfivoglia  gravez- 
za loro  impofta  .  Ed  appunto  offerva  il  Segni,  che  quelto  Im- 
peradore  con  moftra  di  gran  Religione  e  Giuftizia  aggravava  poi 
imifuratamente  di  tributi  i  fuoi  Popoli  di  Fiandra,  Milano,  Na- 
poli,  e  Sicilia  ;  e  che  i  Governatori  fuoi  cavavano  il  cuore  ai 
luciditi  con  eforbitanti  aggravj  :  del  che  non  fi  allegava  efem- 
pio fimile  di  crudeltà  fotto  i  precedenti  Principi.  Che  Libri  di 
Religione  leggeffe  quefto  Monarca  ,  non  vel  faprei  dire  .  Di 
quella  sfigurata  Religione  viene  accufato  da  elfo  Segni  anche 
Cojimo  de  Medici,  novello  Duca  di  Firenze. 

Sembro'  ad  alcuni,  che  di  quefta  maligna  influenza  partici- 
paffe  alquanto  eziandio  lo  (teffo  Pontefice  Paolo  111.  Oltre  ad 
altre  gravezze  da  lui  impofte  a  i  Popoli  della  Chiefa,  e  al  Cle- 
ro d'  Italia  ,  mife  nel  prefente  Anno  un  Dazio  fopra  il  Sale , 
che  increbbe  molto  a  i  fuoi  fudditi.  In  Ravenna  inlorie  per  que- 
llo qualche  tumulto,  ma  di  poca  durata  .  All'  incontro  i  Peru- 
gini pazzamente  dato  di  piglio  all'  armi  ,  proruppero  in  un' 
aperta  ribellione  .  Per  metterli  in  dovere  raunò  il  Papa  ottomi- 
la fanti  Italiani  ;  quattromila  Spagnuoli  ottenne  da  Napoli;  ed 
aggiuntivi  ottocento  Tedefchi  ,  fece  marciar  quella  gente  ad- 
dendo a  Perugia  fotto  il  comando  di  Pier-Luigi  ino  Figlio,  e  di 
Aleff andrò  Vitelli.  Le  principali  prodezze  da  ecftoro  fi  ricluflero 
a  bruciare  il  bello  e  frugifero  paeie  intorno  a  quelia  Citta,. nnn 
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Era  voig.  meritando  nome  alcune  picciole  fcaramuccie  ,  feguite  fra  effi 
Ann.  1540.  e  j  Perugini  .  Quefti  aveano  chiamato  alla  lor  difefa  Ridolfo 
Baglione ,  e  confidavano  forte,  che  il  Duca  di  Firenze Cofimo, 
ficcome  Principe  difguftato  per  non  poche  ragioni  del  Papa  , 
accorrerebbe  in  loro  aiuto  .  Ma  fallito  quefto  lor  difegno  ,  tro- 
vandofi  fprovveduti  d'ogni  cofa  neceffaria  alla  difefa,  manda- 
rono a  trattar  di  concordia.  Altro  non  ottennero  ,  fé  non  che 
il  Papa  li  volle  a  difcrezione  .  Entrativi  i  Miniftri  e  foldatiPon- 
tifizj ,  per  non  effere  da  meno  di  Cefare  in  gaftigare  i  Gantefi , 
fecero  decapitare  fei  di  que' Gentiluomini,  dieci  altri  ne  man- 
darono a' confini;  e  fpogliato  d'armi  il  Popolo,  e  d'ogni  auto- 
rità e  privilegio  quel  Comune,  ordinarono,  che  alle  fpefe  loro 
fi  piantarle  una  Fortezza  nella  Citta  ,  comprendendo  in  effa  i 
Palagi  de' nobili  Baglioni  .  Rimafero  per  quefto  ben  umiliati  i 
Perugini  ;  ma  non  fi  dee  tacere  ,  che  tredici  anni  dappoi  Papa 
Giulio  III.  reftituì  loro  i  Magiftrati ,  e  gli  onori ,  con  ridurre 
quella  Citta  al  reggimento ,  come  era  prima  .  Terminata  que- 
fta  fefta  ,  ad  un'  altra  fi  diede  principio  ,  perchè  i  Colonnefi  , 
capo  de' quali  era  Afe anio  Colonna ,  ricalcitrarono  all' accrefeiu- 
to  prezzo  del  Sale.  Però  Papa  Paolo  ,  che  anche  fenza  di  que- 
fto mirava  di  mal  occhio  quella  nobile  e  potente  Cafa ,  ficcome 
quella  ,  che  avea  in  altri  tempi  fatta  fronte  a'  fuoi  Predeceftb- 
ri ,  moffe  lor  guerra  con  un  elercito  di  dieci  mila  perfone .  Ma 
perchè  queft' altra  feena  più  precifamente  appartiene  all'Anno 
proffimo,  allora  ne  parleremo . 

Seriamente  intanto  avea  trattato  Luigi  Badoero  Ambafcia- 
tor  de'  Veneziani  a  Coftantinopoli  di  far  Pace  colla  Porta  Ot- 
tomana ,  e  gli  convenne  conchiuderla  ,  non  come  egli  volle  , 
(^Andreas  ma  come  pretefe  Solimano .  (  q  )  Fu  obbligato  il  Senato  Veneto 
™*™0Ge~    a  cedere  al  Turco  Napoli  di  Romania  ,  e  Malvafia  nella  Mo- 
Aieffandro  rea,  due  Terre  di  grande  importanza ,  e  di  pagare  trecento  mila 
asegni,ed  feudi  d' oro  nel  termine  di  tre  anni  .    Il  trovarfi  abbandonata 
dtrt.         quella  Repubblica  da  chi  le  dovea  dar  braccio  contro  le  troppo 
iuperiori  forze  della  potenza  Turchefca,  l' indurle  ad  accettar  sì 
dura  legge  .  Giunta  a  Venezia  la  nuova  di  quella  fvantaggiofa 
Pace  nel  dì  27.  d'Aprile,  grande  ftrepito,  fiere  mormorazioni  fi 
fufeitarono  contra  del  Badoero,  che  a  tanto  prezzo  l'averTe  com- 
perata .  Era  in  pericolo  la  fua  vita  ,  non  che  la  fua  fama  per 
quefto  ;  ma  fi  venne  col  tempo  a  feoprire  un  tradimento  ,  cofa 
rara  in  quella  faggia  e  sì  ben  regolata  Repubblica  .  Dimorava 
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in  Venezia  Antonio  Rine one ,  Ambafciatore  di  Francia,  e  ficco-  EraVoig. 
me  il  Re  Francesco  ,  non  fenza  infamia  del  fuo  nome  ,  teneva  Ann*  IS#a# 
con  Solimano  non  folo  ftretta  amicizia,  ma  anche  una  fpezie  di 
Lega:  cosi  il  Miniftro  fuo  andava  fpiando  tutto  ciò ,  che  pote- 
va effere  di  vantaggio  al  Turco  .  Venne  coftui  a  feoprire  per 
mezzo  di  Coftantino  e  Niccolò  Cavazza,  Segretarj  della  Repub- 
blica, e  di  alcuni  altri  Gentiluomini  Veneti,  avere  il  Configlio 
accordato  fegretamente  al  Badoero  di  poter  cedere,  fé  cosi  por- 
tale il  biiògno,  le  fuddette  due  Citta,  o  per  dir  meglio  la  Mo- 
rea  ;  e  fé  celo  il  Rincone  fuddetto  fapere  a  Solimano.  Però  al- 
lorché l' Ambafciator  Veneto  affermò  di  non  aver  ordine  dal- 
la Repubblica  di  far  quùla  ceffione  ,  Solimano  il  trattò  da  bu- 
giardo e  sleale  ,  e  (tette  faldo  in  voler  quelle  due  Citta  .  Leg- 
geri preffo  il  Du-Mont  (*•)  lo  Strumento  di  queftaPace,  fatto  O)  Du- 
rici dì  20.  d'Ottobre  dell'Anno  prefente.  Furono  poi  da  lìamol-  ^7o£2* 
to  tempo  feoperti  in  Venezia  i  Traditori,  e  coli' ultimo  fuppli- 
zio  gaftigati  alcuni  d'effi,  e  gli  altri  fi  fottraffero  alla  giuttizia 
col  fuggirfene  in  Francia.  Venne  anche  licenziato  il  menziona- 
to Rincone  ,  come  perfona  ,  che  fi  abufava  della  fua  autorità 
in  danno  della  Repubblica.  Trovavafi  in  quelli  tempi  aMeffma 
Andrea  Doria  Principe  di  Melfi  con  cinquanta  cinque  Galee,  an- 
dando in  traccia  de'  Corfari  Affricani  .  Pervenutogli  l' avvilo, 
che  Dragut  Rais  ,  famofo  Corfaro  ,  fubordinato  al  Barbaroffa  , 
andava  in  corio  contro  i  Criftiani ,  fpedì  Giannettino  Doria  valo- 
rofo  Nipote  fuo  con  ventuna  Galee  e  una  fregata  a  cercarlo.  Tro- 
vò egli,  avere  il  Corfaro  furiofamente  dato  il  lacco  a  Capraia  , 
menato  più  di  lècento  anime  in  ifchiavitù  ,  ed  effere  parlato  ad 
infettare  i  lidi  della  Corfica  .  Il  raggiunfe  Giannettino  ,  il  com- 
battè, e  fatto  acquiito  di  molti  de' tuoi  Legni,  prigione  fra  gli 
altri  ebbe  lo  (teffo  Dragut,  che  fu  merlo  alla  catena  è  al  remo  . 
Tornoffene  il  vittoriofo  Doria  a  MeiTina,  eprefentò  cottili  al  Prin- 
cipe fuo  Zio,  che  datone  l'avvifo  alì'Imperadore  ,  ricevette  per 
rifpofta,  che  Sua  Madia  il  donava  a  lui.  Rimile  poi  Andrea  Do- 
ria quello  mal  arneie  in  liberta,  con  fargli  pagare  una  groffa  ta- 
glia, ma  con  guadagnare  eziandio  unbiafnno  non  lieve  preffo  de' 
Crittiani;  perciocché  Dragut  divenne  più  implacabil  perfecutore 
de'medefimi,  e  cagionò  loro  da  li  innanzi  de  i  graviflìmi  danni. 
Stando  l'Augurio  Monarca  in  Bruffelles  nel  di  u.  d'Ottobre  dell' 
Anno  preferite ,  inveiti  il  Principe  Don  Filippo  Figlio  fuo  del  Duca- 
lo di  Milano,  come  cotta  dal  Diploma,  rapportato  dal  Du-Mont. 

Nel 
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Era  voig.  Nel  di  28.  di  Giugno  [  altri  fcrivono  nel  dvi  8.  di  Aprile  ]  man- 
Ann.  1540.  CQ  j-  v-ta  Fe(jerig0  jjt  puca  Primo  di  Mantova,  con  lafciar  do- 
po di  sé  Francejco  III.  primogenito  ,  che  a  lui  fuccedette  nel 
Ducato  ;  Guglielmo,  che  dopo  Francefco  regnò;  Lodovico,  che 
palliato  in  Francia  divenne  poi  Duca  di  Nevers  ;  e  Federico  , 
che  fu  poi  Cardinale  .  Erano  tutti  quelli  Figli  in  età  pupilla- 
re ,  e  però  il  Cardinale  Ercole  loro  Zio  colla  Due  beffa  Margbe- 
vita  prefe  il  governo  di  quegli  Stati. 

Anno  di  Cristo   1541.  Indizione  XIV. 
Di  Paolo  III.  Papa  8. 
Di  Carlo  V.  Imperadore  22. 

LA  guerra  fra  Papa  Paolo  ed  Afcanio  Colonna  ,  diede  in 
quelli  tempi  pafcolo  a  i  cacciatori  di  nuove.  Andò  l'efer- 
cito  Pontifizio,  comandato  da  Pier- Luigi  Fame/e  a  mettere  il 
campo  a  Rocca  di  Papa  ,  e  cominciò  a  batterla  colle  artiglie- 
rie .  Trova vafi  allora  Afcanio  a  Ginazzano ,  ed  avendo  inviato 
alquante  fchiere  in  foccorfo  di  quella  Terra ,  ebbe  la  mala  ven- 
tura; perchè  rotte  le  fue  genti,  in  gran  parte  rimafero  uccife 
o  prigioniere  .  Perciò  da  li  a  qualche  tempo  quella  Rocca  ca- 
pitolò larefa.  PaiTarono  l'armi  Pontifizie  fotto  Palliano  ,  e  vi 
trovarono  alla  difefa  Fabio  Colonna  con  un  groflb  prefidio  di 
mille  e  cinquecento  fanti,  che  toflo  ufciti  fuori,  diedero  il  ben 
venuto  a  i  Papalini ,  uccidendo  i  buffali  ,  che  tiravano  le  arti- 
glierie, e  poco  mancò ,  che  quelle  non  inchiodaffero .  Furono 
fatte  molte  azioni  fotto  quella  Terra,  e  fotto  Ceciliano,  acuì 
nello  iìelTo  tempo  fu  pollo  l'aiTedio.  Dopo  gran  tempo  s'impa- 
dronì il  Fa  mele  di  Palliano  e  della  fua  Cittadella,  di  Ceciliano, 
Ruviano,'e  d'ogni  altro  Cartello,  poffeduto  da,  Afcanio  Colon- 
na in  quel  della  Chiefa .  Furono  d'ordine  del  Papa  fmantella- 
te  da' fondamenti  le  loro  Fortezze  ;  nel  qual  tempo  tanto  il  Vi- 
ceré di  Napoli,  quanto  l' Imperadore  ,  della  cui  protezione  go- 
devano i  Colonnefi  ,  con  tutto  il  defiderio  di  dar  loro  aiuto  , 
nulla  fi  attentarono  di  fare  in  lor  favore,  per  non  inimicarfi  il 
Papa.  Intanto  Carlo  Auguflo  dalla  Fiandra  pafsò  in  Germania, 
per  quetar,  le  potea  ,  1  torbidi  funeftiffimi  della  Religione  ,  e 
per  difporre  un  buon  argine  alla  guerra  ,  che  veniva  minaccia- 
ta dal  Sultano  de' Turchi  all'Ungheria.  Per  conto  della  Reli- 
gione niun  vantaggio  fé  ne  ricavò.  Fece  nuove  premure  il  Le- 
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gato  Pontifizio  per  la  celebrazione  d'un  Concilio  Generale  ,  de-  Era  v0ìg. 
fiderato  fommamente  anche  dall'  Imperadore  ;  ma  perchè  in-  Ann-  l*& 
foriero  difcrepanze  intorno  al  Luogo,  bramandolo  il  Papa  in 
Italia  ,  e  gli  altri  in  Germania  ,  intorno  a  quefto  importante 
punto  nulla  per  allora  fi  conchiufe.  Quanto  all'Ungheria,  man- 
dò bens'i  il  Re  Ferdinando  l'efercito  fuo  all' affedio  di  Buda  , 
occupata  dalla  Regina  Vedova  del  fu  Re  Giovanni  ,  ma  ne  ri- 
portò una  confiderabil  rotta  dall'  Armata  di  Solimano  ,  che  in 
perfona  accorfe  cola,  ed  appretto  s' impadronì  della  flefìfa  Citta 
di  Buda ,  Capitale  di  quel  Regno . 

Ora  l' Impera dor  Carlo,  tuttoché  pareffe  neceffaria  la  prefen- 
za  fu  a  in  quelle  parti,  ergendola  i  bifogni  della  Criftianita,  co- 
tanto malmenata  da  i  Turchi  :  pure,  fìccome  avido  di  gloria, 
avendo  difegnato  un'altra  imprefa ,  s'incamminò  alla  volta  d' 
Italia.  Cioè  s'era  meifo  in  animo  di  far  guerra  adAlgieri,  gran 
nido  di  Corfari  ,  e  fede  del  formidabil  Barbaroffa  ,  che  tenea 
tanto  inquiete  le  corte  dei  Mediterraneo  Criftiano  ,  e  maffima- 
mente  la  Spagna.  A  quefto  fine  aveva  egli  approntata  una  po- 
derofiffima  Flotta  in  Ifpagna  e  in  Italia  fotto  il  comando  di 
Andrea  Doria  .  Calò  dunque  Cefare  nel  Mefe  d'xA-gofto  a  Tren- 
to ,  dove  fu  ad  inchinarlo  il  Mar  chef  e  del  Vajlo  colla  Nobiltà 
Milancfe,  e  comparve  ancora  a  fargli  riverenza  Ercole  IL  Duca 
di  Ferrara  ,  ed  Ottavio  Farnefe  Duca  di  Camerino  .  PafTato  a 
Milano,  fu  in  quella  Citta  accolto  con  ogni  poffibil  onore  e  ma- 
gnificenza .  Altrettanto  fecero  i  Genovefi  ,  allorché  pervenne 
alla  loro  Citta  .  Erafi  già  concertato  un  abboccamento  da  te- 
nerfi  tra  il  Papa  ed  elfo  Augii  fio  in  Lucca;  però  il  Pontefice  fi 
moflfe  da  Roma  nel  dì  27.  di  Settembre,  lenza  far  cafo  de' Me- 
dici, che  gli  fconfigliavano  quefto  viaggio  perii  pericoli  caldi 
della  ftagione  ,  e  per  la  fua  troppo  avanzata  età  .  Ma  prevalle 
in  lui  la  premura  di  levar  le  difficulta,  inforte  pel  Concilio  Ge- 
nerale ,  e  d'impedire  Una  nuova  guerra  ,  che  già  fi  prefentiva 
averli  a  dettare  dal  Re Francefco  contra  d'effo  Imperadore.  Im- 
perocché manipolando  fempre  il  ReFranzefe  le  maniere  di  fmi- 
nuire  la  potenza  Auftriaca,  e  mantenendo  perciò  non  lenza  dif» 
credito  fuo  una  ftretta  corrifpondenza  ed  amicizia  con  Solima- 
no Imperador  de'Turchi,  avea  nel  precedente  Luglio  m elfo  in 
viaggio  due  fuoi  Oratori  alla  Porta  Ottomana  ,  cioè  Antonio 
Rincone  Spaglinolo,  che  bandito  dalla  Patria,  era  paffato  mol- 
to tempo  prima  al  fuo  fervigio,  ed  inviato  a  Coftantinopoli  era 
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Era  volg.  flato  ben  veduto  dal  Sultano.  Di  coflui  e  delle  fue  trame  in  Ve- 
Ann.  1541.  nezia  5  parlammo  di  fopra  .  Il  Rincone  adunque  con  Ce/are 
Frego/o,  confidando  nella  Tregua,  che  tuttavia  durava  fra  Car- 
lo V.  e  Francefco  I.  venuto  in  Italia  s'imbarcò  fui  Fiume  Pò, 
meditando  di  paffare  a  Venezia  .  Per  quanto  gli  dicerie  il  Fre- 
golo ,  che  trovandoli  egli  dichiarato  ribello  dell'  Imperadore  , 
non  era  comprefo  nella  Tregua ,  e  poter  fenza  pena  effere  fe- 
condo le  Leggi  uccifo  da  chicheffia  ;  pure  fi  oflinò  in  quel  viag- 
gio. Arrivati  che  furono  il  Rincone  e  il  Fregolo  alla  sboccatu- 
ra del  Ticino,  eccoti  fopragiugnere  gente  incognita  in  barca, 
che  li  colfe  amendue,  e  poi  li  trucidò .  Fortunatamente  un'al- 
tra barca  ,  dove  era  il  Segretario  del  Rincone  colle  irruzioni , 
fi  falvò  a  Piacenza.  Ataleavvifo  montò  nelle  furie  il  Re  Fran- 
cefco, e  imputando  al  Marchefe  del  Vallo  la  lor  cattura  e  mor- 
te, pretefe  rotta  la  tregua,  e  contravenuto  al  diritto  delle  genti. 
Arrivo*  nel  dì  otto  di  Settembre  Papa  Paolo  a  Lucca ,  e  nel 
di  dieci  vi  fece  la  fua  entrata  anche  YAugufto  Carlo ,  che  ten- 
ne poi  varie  conferenze  colla  Santità  fua.  Offerva  il  Segni ,  che 
Carlo  portava  una  cappa  di  panno  nero  ,  un  faio  fimile  fenza 
alcun  fornimento,  e  in  capo  un  cappelluccio  di  feltro ,  e  flivali 
in  gamba,  coprendo  con  quell'abito  fempliciffimo  un'Ambizion 
fuperiore  a  quella  d'Ottavio  Augurio  Monarca  delMondo.  Ai 
corteggio  di  Sua  Maefla  fi  trovarono  i  Duchi  di  Ferrara  ,  e  di 
Firenze  ;  e  perciocché  il  primo  prefe  la  mano  fui  fecondo,  col 
tempo  infodero  liti  di  precedenza  tra  Alfonso  IL  Duca  di  Fer- 
rara, e  lo  fleffo  Cofimo  ,  che  fervirono  di  parlate m pò  a  i  poli- 
tici, e  di  fcandalo  preflò  d'altri.  Si  trattò  in  Lucca  del  Conci- 
lio, e  febben  più  d'uno  lafciò  fcritto,  che  ivi  fi  determinò  di 
tenerlo  in  Trento,  pure  il  Rinaldi  AnnaliflaPontifizio  con  buo- 
ni documenti  ci  aflicura  ,  che  niuna  determinazione  fu  prefa 
allora  intorno  al  Luogo  .  Vi  fi  parlò  di  Lega  contra  il  Turco, 
e  di  confervar  la  Pace  ;  ma  cola  giunto  il  Signor  di  Moni  Am-» 
bafciator  Franzefe  ,  alla  prcfenza  del  Papa  richiefe  i  fuoi  due 
prefi  Oratori  [  che  non  erano  già  in  vita  ]  e  giullizia  contro  il 
Marc befe  del  Vaflo.  Tanto  l' Imperadore,  che  il  Marchefe,  flet- 
terò faldi  in  negar  d'effere  autori  o  confapevoli  del  fatto  :  il 
perchè  maggiormente  adirato  il  Re  di  Francia,  fece. ritenere 
in  Lione  Giorgio  d'AuJìria,  Arcivefcovo  di  Valenza  ,  e  Vefco- 
vo  di  Liegi  .  Quindi  acciecato  dallo  fpirito  di  vendetta  ,  con- 
trarle Lega  co  i  Re  di  Svezia  e  Danimarca,  e  con  altri  Princi- 
pi 
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pi  tutti  Eretici  ;  e  fempre  più  ftrinfe  l'amicizia  con  Solimano  Era  v«!g» 
%ran  Signore  a' danni  dell'  Imperadore.  Ancor  qui  vienpretefo,  Ann.  1541» 
che  né  pur  trafcuralTe  il  buon  Pontefice  in  quella  occafione  di 
proccurar  i  vantaggi  della  propria  Cafa  ,  con  proporre  a  Cefare , 
che  quando  a  lui  non  piaceffe  di  foddisfar  alle  richiede  del  Re 
CriftianhTimo,  con  cedergli  il  Ducato  di  Milano,  fi  compiacef* 
Te  dimetterlo  almeno  in  depofito  nelle  mani  del  Duca  Ottavio 
Farnefe,  Nipote  d' elfo  Papa,  e  Genero  del  medefimo  Augufto; 
il  quale  ,  finché  foflero  decife  le  controverfie  fra  laMaeftafua 
e  il  Re  di  Francia ,  pagherebbe  cenfo  ,  e  lo  renderebbe  poi  a 
chi  fotte  di  dovere  .  Se  quello  ripiego  riufeiva  all'  accorto  Pon* 
tefice  ,  fperava  ben  egli ,  che  di  quel  depofito  o  tardi  o  non 
mai  fi  farebbe  veduto  il  fine  .  Che  l' Imperadore  non  riget- 
tale affatto  la  propofizione,  fi  rende  non  inverifimile  da  quan- 
to diremo  altrove. 

Affaticassi  poi  il  Papa,  unito  ad  Andrea  Dorìa  ^  e  ad  altri 
Generali  Cefarei,  per  diffuader  a  Carlo  V.  l'imprefa  d'Algieri  , 
ficcome  troppo  pericolofa  per  la  ftagione  avanzata,  in  cui  fuole 
imperverfare  il  mare  ;  ma  non  fi  lafciò  egli  fmuovere  punto  , 
forfè  credendo  d'avere  fpofata  la  Fortuna ,  che  certo  finquì  gli 
fi  era  moftrata  molto  propizia  ;  ma  ebbe  bene  a  pentirfene  da  li 
a  non  molto  .  Non  più  di  tre  giorni  fi  fermò  egli  in  Lucca  ,  e 
paffato  al  Golfo  della  Spezia  ,  di  la  fpiegò  le  vele  alla  volta  di 
Maiorica  ,  per  ivi  far  l'unione  di  tutto  il  fuo  potente  ftuolo  > 
dove  s' era  imbarcata  numerofa  fanteria  Italiana,  Spagnuola  e 
Tedefca,  con  un  rinforzo  di  cavalleria.  Non  potè  farpar  le  an- 
core, fé  non  il  dì  18.  d'Ottobre,  tempo  disfavorevole  alle  im* 
prefe  di  mare  in  paefe  nemico  .  Arrivato  fotto  Algieri  diede 
principio  all'attedio  col  fracattb  delle  artiglierie  ■.  Ma  ecco  nel 
dì  25.  d'Ottobre  forgere  un  vento  di  Tramontana  si  fiero,  che 
conquafsò  ben  cento  e  trenta  Legni  de'  Criftiani  .  Rupperonfì 
molti  d'effi,  e  chi  non  perì  nel  mare,  fuggendo  a  terra  ,  tro- 
vava la  morte  per  li  Mori  ,  podi  alla  guardia  de'  lidi  .  Retto 
l' efercito  Cefareo  fotto  Algieri  fenza  vettovaglie  ,  fenza  paglia 
pe'  cavalli  ,  fenza  fuoco  ,  perchè  combattuto  da  una  dirotta 
pioggia  e  dal  furiofittimo  vento  .  Forza  dunque  fu  di  levare  il 
campo  ,  e  d'imbarcare  ,  come  fi  potè  ,  la  gente  nelle  Galee  e 
Navi,  che  non  erano  perite  ;  e  perchè  luogo  non  reftava  a' bei 
cavalli  di  spagna,  parte  de' quali  avea  fervito  di  cibo  alle  af- 
famate ioldatefche,  fé  ne  fece  un  macello  .  Molti  poi  di  quefti 
Tomo  X,  P  p  Le- 
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Era  vdg.  Legni ,  tuttavia  perfeguitati  dalla  tempefta  ,  colle  genti ,  che 
Ann.  IS41-  v'erano  fopra  ,  rimafero  preda  dell'  onde  .  Gli  altri  sbandati , 
chi  alla  Spezia  ,  chi  a  Livorno  ,  e  chi  alle  fpiaggie  di  Spagna 
approdarono.  Ridottoli  l'Imperadore  a  Bugia ,  J?orto  dell'Af- 
frica mal  ficuro,  colle  Galee  di  Spagna  ed  altre  navi  ,  fu  per 
la  continuata  fierezza  del  Mare  ,  coftretto  a  fermarfi  ivi  per 
venticinque  giorni ,  dove  anche  fi  fracaffarono  alcune  Ine  Ga- 
lee ;  finché  venuto  un  po' di  bonaccia,  s'imbarcò;  ma  rifpinto 
di  nuovo  cola  ,  finalmente  nel  di  28.  di  Novembre  fece  vela 
verfo  la  Spagna ,  e  a  dì  tre  di  Dicembre  prefe  porto  a  Carta- 
gena,  portando  feco  una  memoria  indelebile  di  sì  ^rave  fciagu- 
ra,  che  fece  tanto  ftrepito  per  tutta  l'Europa  ,  e  infieme  la  glo- 
ria d' aver  inoltrato  un  collante  ed  eroico  animo  in  tutta  quel- 
la lagrimevol  occafione  :  gaftigo  della  fua  teftardaggine  ,  o  trop- 
pa fiducia  della  fua  fortuna . 

Anno  di  Cristo   1542.  Indizione  XV. 
Di  Paolo  III.    Papa  p. 
Di  Carlo  V.  Imperadore  24. 

PER  li  buoni  ufizj  di  Papa  Paolo  s'era  neh'  anno  addietro 
attenuto  Francesco  Re  di  Francia  dal  muovere  guerra  a 
Carlo  Imperadore  ,  effendoglifi  fatto  conofcere  il  fommo  vitupe- 
ro, in  cui  farebbe  incorfo,  fé  in  tempo,  che  Celare  facea  l'im- 
prefa  d'Algieri  in  benefizio  della  Criftianità  di  tutto  il  Medi- 
terraneo ,  e  per  confeguente  anche  della  Francia  ,  egli  avefTe 
impugnate  l'armi  contra  di  lui  .  Ma  da  che  vide  sì  infelice- 
mente terminata  quella  fpedizione  ,  e  che  in  tanto  fconcerto 
delle  forze  di  Celare  fi  poteano  fperar  maggiori  progreffi,  rau- 
nato  un  potentiffimo  efercito,  in  quattro  diverfi  fiti  fui  princi- 
pio della  Primavera  portò  la  guerra  addoffo  a  gli  Stati  d'elfo 
Augurio ,  pretendendo  guada  la  tregua  fra  loro  per  la  morte 
del  Rincone  e  del  Fregolo.  Inviò  dunque  Arrigo  il  Delfino  fi- 
glio fuo  primogenito  con  poderofo  efercito  all'aifedio  di  Perpi- 
gnano,  Capitale  del  RofTìglione,  frontiera  della  Spagna.  A  Car- 
lo Duca  d 'Orleans  fuo  fecondogenito  diede  l'incumbenza  d'af- 
falire  con  altro  vigorofo  corpo  d'armati  il  Ducato  di  Lucem- 
burgo  .  Il  Duca  di  Cleves  col  Signor  di  Longavilla  con  altre 
milizie  ebbe  ordine  di  pattare  oftilmcnte  contro  il  Brabante;  e 
Antonio  di  Borbone  Duca  di  Vandomo  contro  la  Piccardia.  Difc 
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pofto  un  si  grave  militare  apparato  ,  nel  di  dieci  di  Luglio  di-  gra  volg. 
chiaro  pubblicamente  la  guerra  all' Imperadore,  perfuadendofi ,  Ann-  *s#* 
che  colto  da  tante  parti ,  in  alcuna  almeno  di  effe  aveffe  a  foc- 
combere  .  Non  era  approvata  da  i  Tuoi  Generali  più  prudenti 
quella  divifion  di  forze,  foftenendo  efìì,  che  più  buona  ventu- 
ra fi  potea  promettere  da  un  gagliardiffimo  unito  efercito,  che 
da  tanti  ritagli  ;  ma  niuno  osò  di  contradire  alla  rifoluzion  già 
prefa  da  un  Re,  che  credea  faperne  più  di  loro.  Altro  a  me 
intorno  a  quelle  guerre  non  reità  da  dire  ,  fé  non  che  brava- 
mente fi  difefe  l'Imperadore  in  tutti  que'  fui,  e  che  incendj 
e  quarti  furono  ben  fatti,  ma  fenza  alcun  rilevante  guadagno 
dal  canto  de' Franzefi,  e  con  avere  elfo  ReFrancefco  gittati  più 
milioni  per  nulla  ottenere. 

Nes  pure  dimenticò  in  quefti  tempi  effo  Re  Criftianiflimo  gli 
affari  di  Piemonte,  dove  i  fuoi Capitani  teneano  ed  aveano  ben 
fortificate  le  Citta  di  Torino,  di  Pinerolo  ed  altri  Luoghi.  Im- 
padroniffi  il  Signor  di  Bellay  di  Cherafco  ,  e  di  la  pafsò  fotto 
la  Citta  d'Alba  ;  ma  non  vi  fi  fermò  gran  tempo  ,  per  avervi 
trovato ,  chi  fapeva  difenderla  .  Arrivato  intanto  di  Francia  il 
Signor  di  Annebò  con  lette  mila  fanti  tra  Italiani  eFranzefi  ve- 
terani, l'Armata  loro,  forfè  aicendente  a  diciotto  mila  combat- 
tenti, imprefe  l'affedio  di  Cuneo,  Cartello  forte,  a' pie  de' Col- 
li di  Tenda,  dove  s' unifcono  due  Fiumi  difendenti  dall'  Alpi. 
S'era  confervata  quella  Terra  fotto  l'ubbidienza  di  Carlo  Duca 
di  Savoia  ,  fenza  voler  ammettere  guernigione  Imperiale,  fic- 
come  aveano  fatto  Affi  ,  Vercelli  ,  Ivrea  ,  Foffano  ,  Oneri  , 
Cherafco,  .ed  altre  Terre,  dove  Alfonso  Marche  fé  del  Vaflo  Go- 
vernator  di  Milano  teneva  prefidio  Cefareo  .  Il  Popolo  di  Cu- 
neo fu  in  tal  congiuntura  forzato  a  chiedere  foccorio  al  Mar- 
chefe,  che  vi  mandò  feffanta  cavalli  con  due  compagnie  di  fan- 
ti. Quefto  picciolo  aiuto ,  unito  al  valore  de'  Terrazzani  ,  che 
fecero  una  gagliarda  difefa,  obbligò  dopo  qualche  tempo  gli  af- 
fettanti Franzefi  a  ritirarli  di  la  :  avvenimento  non  diveriò  da 
altri  del  Secolo  profumo  paffato,  e  che  abbiam  veduto  rinova- 
t©  nel  1744.  in  cui  l'armi  Franzefi  e  Spagnuole  dopo  lungo  af- 
fedio  di  quella  forte  Terra  o  Citta,  han  dovuto  battere  la  riti- 
rata con  gloria  di  Carlo  Emmanuele  Re  di  Sardegna  e  Duca  di 
Savoia.  Per  mancanza  poi  di  paghe  fi  sbandò  la  gente  condot- 
ta dall' Annebò  .  Di  coitoro  ,  che  voleano  paffare  fui  Piacenti- 
no, il  Marchefe  del  Vado  ne  uccife  circa  fettecento  a  Monte- 
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Era  voig.  ruzzo,  e  gli  altri  fi  difperfcro  perleLanghe,  onde  ancora  fu- 
Ann.  1542.  rono  cacciati  •  Riufc\  ai  fopralodato  Marchefe  di  prendere  in 

quell'Anno  Villanuova  d'Alti ,  Carmagnola,  Carignano,  e  qual- 
che altro  picciolo  Luogo  ;  colle  quali  imprefe  terminò  la  cam- 
pagna in  Piemonte,  ftando  il  Duca  di  Savoia  a  compiagnere  la 
funefta  feena,  che  faceano  le  due  nemiche  Armate  iulle  Terre 
del  fuo  dominio. 

Lasciossi  tanto  acciecare  in  quelli  tempi  dalla  malnata  paf- 
fione  Ina  il  Re  di  Francia  Francefco  I.  che  giunfe  a  commette- 
re un'azione,  che  farà  di  perpetua  infamia,  non  dirò  già  alla 
Nazion  Franzefe ,  che  niun  affenfo  predò  alle  fconfigliate  rifo- 
luzioni  del  Re,  anzi  le  deteftò,  come  apparifee  dalle  Storie  (^); 
ma  bensì  allo  fteffo  Re  Francefco ,  che  dimentico  d'  effere  Cri- 
itiano  ,  non  che  Criftianiffimo  ,  per  foddisfare  al  fiero  appetito 
della  Vendetta  infieme  e  dell' Ambizione,  fpedi  a  Coftantinopo- 
li  Antonio  Polino  e  il  Signor  di  Ramon  a  trattar  Lega  coi  gran 
Signore  Solimano  a'  danni  dell'  Imperador  Carlo  V,  e  del  Re 
d'Ungheria  Ferdinando  ,  fuo  Fratello  .  Reftò  conchiufo  fra  lo- 
ro ,  che  il  Barbaroffa  con  potente  Armata  navale  verrebbe  nel 
Mediterraneo  ad  unirfi  co'Franzefi  ;  e  che  Solimano  in  perfo- 
na  con  ducento  mila  combattenti  continuerebbe  l'acquifto  del 
Regno  d'Ungheria.  Ma  perchè  era  di  molto  avanzata  la  fta- 
gione  ,  fi  differì  all'Anno  feguente  l'effettuazione  disi  obbro- 
briofo  Trattato.  Non  erano  afeofe  a  Papa  Paolo  IH.  quefte  me- 
ne del  Re  Franzefe,  e  ne  provava  gran  pena  pel  nero  turbine, 
che  foprallava  a  tanti  innocenti  Criftiani ,  efpofti  alla  defolazion 
del  paeie  ,  o  alla  fchiavitù ,  e  ad  abiurar  la  Religione  ,  e  per 
l'evidente  pericolo  ,  che  crefeeffe  la  potenza  Turchefca  ,  a  cut 
anche  potea  venir  fatto  di  occupar  qualche  fito  importante 
nelle  viicere  della  Criftianita  di  Occidente.  Scriffe  più  Lettere, 
fpedì  Legati ,  inculcando  fempre  più  ragioni  e  preghiere  ,  per 
condurre  i  due  emuli  Monarchi  alla  Pace  :  tutto  nondimeno  in- 
darno, rovefeiando  cadaun  d'effi  fopra  l'altro  la  colpa  di  tanti 
feoncerti,  ed  amendue  oftinati  ed  accaniti  l'un  contro  l'altro. 
L'Anno  fu  quello,  in  cui  pel  buon  maneggio  di  Giovanni  Mo- 
rone  Vefcovo  di  Modena,  infigne  per  la  fua dottrina,  prudenza, 
ed  eloquenza,  e  Nunzio  Pontifizio  in  Germania,  ri m afero  fpia- 
nate  le  difficultà  finqui  inforte  intorno  al  Luogo  ,  dove  s'avea 
a  tenere  il  Concilio  Generale;  e  fi  fifsò  la  rifoluzione  di  aprirlo 
nella  Citta  di  Trento  .  Sopra  di  che  formò   il  zelante  Pontefice 
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Paolo  nel  di  22.  di  Maggio  una  Bolla,  rapportata  dal  Rinaldi,  Era  Voig. 
in  cui  informò  tutti  i  Regni  Cattolici,  che  nel  dì  primo  del  prof-  Ann'  1541* 
fimo  Novembre  lene  farebbe  l'apertura  nella  Citta  fuddetta. 
Di  buon'ora  fi  fcatenarono  i  Proteftanti  contra  di  quefto  fanto 
Decreto  ,  quafichè  dovette  da  loro  prendere  legge  la  Chiefa 
Cattolica  .  Ma  né  pur  in  queft'  Anno  fi  potè  dar  principio  a 
quella  facra  Alfemblea  per  cagion  delle  guerre,  che  più  che  mai 
continuarono . 

Provossi  in  quefti  tempi,  fpezialmente  nella  Lombardia,  il 
flagello  delle  Locufte ,  pattate  dal  Levante  in  Italia  (r).  Era-Cr)J/W* 
no  alate,  e  più  grandi  delle  lolite  a  vederfi,  perchè  lunghe  un  rauMSt7" 
dito;  volando  adombravano  il  Sole  per  lo  fpazio  d'uno  o  due   Altffanàrà 
miglia  ;  e  dovunque  pattavano,  faceano  un  netto  di  tutte  l'erbe 
ed  ortaglie .  Nota  il  Surio  (s),  che  in  quello  medefimo  Anno  00  ■*«»«* 
la  Slefia  e  la  Mifnia  in  Germania  nel  tempo  di  State  patirono  tar. 
lo  fletto  infortunio.  Venuto  poi  il  Verno  ,  perirono  ette  Lo  cu- ^^^^f 
Ite ,  ma  infettando  l'aria  col  loro  fetore;  e  guai  a  chi  non  eb-  il 
be  la  cura  di  feppellirle .  Tremuoti  ancora  lpaventofi  riempie- 
rono di  terrore  nel  Giugno  di  queft' Anno  la  Sicilia  e  la  Tol ca- 
ria, e  caddero  molti  edifizj ,  e  perirono  centinaia  di  perfone  , 
maffimamente  nella  Terra  di  Scarperia,  e  in  tutto  il  Mugello, 
con  riientirfene  Firenze,  Pifa,  Volterra,  Lucca,  ed  altri  Luo- 
ghi. Quefti  erano  flagelli  preienti,  e  pur  la  buona  gente  lipren- 
dea  foiamente  per  prelagj  e  prelndj  di  maggiori  dilgrazie.  Me- 
rita ben  Gafparo  Contarino  Cardinale  ,  che  qui  fi  faccia  men- 
zione dell'immatura  Ina  morte,  accaduta  in  Bologna  nel  di  pri- 
mo di  Settembre  dell'Anno  prefente,  e  non  già  del  feguente  , 
come  alcuno  ha  fcritto,  perchè  in  lui  mancò  un  graia  lume  del 
iacro  Collegio  .   Ma  in  quello  medefimo  Anno  Papa  Paolo  avea 
fatta  una  promoziose  nei  di  2.  di  Giugno  ,  in  cui  fra  gli  al- 
tri egregi  Perfonaggi  ottennero  la  Porpora  il  fuddetto  Giovan- 
ni Moronc  Artivcfccvo  di  Modena  ,  e  Gregorio  Cortejs  ,  e   Torn- 
ii afo  Badia  ,  amendue  Modenefi  3  illufòri  per  la  loro  dottrina 
e  per  altre  doti. 


Anno 
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Era  vdg.  Anno  di  Cristo  1543.  Indizione  I. 

Ann.  1543.  Di  pAOLO  ni.  Papa  io. 

Di  Carlo  V.  Imperadore  25. 

GIacche  XAugufto  Carlo  mirava  da  lungi  il  nuovo  gagliar* 
do  armamento  del  Re  di  Francia  contro  i  fuoi  Stati  di 
Fiandra  e  d'Italia,  e  del  pari  non  ignorava  ,  aver  egli  incitato 
il  Gran  Signore  Solimano  contra  dell'Ungheria,  e  come  formi- 
dabil  fofTe  la  Flotta  preparata  dal  BarbarofTa  contro  i  Criftiani 
del  Mediterraneo  :  determinò  di  parlar  dalla  Spagna  in  Italia  , 
e  pofeia  in  Germania  ,  per  accudire  ,  dove  il  bifogno  maggior 
lo  richiederle .  Aveva  egli  fatto  riconofeere  con  folenne  funzio- 
ne da  gli  Stati  di  Spagna  Don  Filippo  fuo  Figlio  per  fuo  Succef- 
fore  in  que' Regni;  e  parimente  gli  avea  procacciata  in  Moglie 
Donna  Maria  Figlia  di  Don  Giovanni  Re  di  Portogallo  ,  tutto- 
ché elfo  fuo  Figlio  non  averle  che  tredici  anni  .  Celebrate  poi 
che  furono  le  nozze  nel  Marzo  del  prefente  Anno  ,  l'Imperado- 
re,  imbarcato  fulle  Galee  &  Andrea  Dori a  ,  arrivò  felicemente 
a  Genova .  In  quefto  mentre  per  maggiormente  precauzionarfi. 
contra  del  Re  GriftianhTimo,  aveva  egli  contratta  Lega  con  Ar- 
rigo Vili.  Re  d'Inghilterra  :  ma  Lega  ,  che  fommamente  dif- 
piacque  al  Pontefice  Paolo  ,  al  vedere  ,  che  quel  Re  divenuto 
ribello  alla  Religion  Cattolica ,  veniva  ad  unirfi  con  un  Impe- 
radore, per  portar  l'armi  contro  la  Francia  Cattolica .  Ma  noi 
ora  viventi,  .non  più  facciam  cafo  di  si  fatte  Leghe  fra  Catto- 
lici e  Protettami,  perchè  avvezzi  a  toccar  con  mano,  che  l'In- 
terelfe  di  Stato  è  pur  troppo  il  primo  Mobile  in  cuor  de'  Re- 
gnanti, e  non  già  la  Religione.  Ora  il  Pontefice  ,  da  che  feppe 
il  difegno  di  Carlo  Augu ito  di  tornare  in  Italia,  fece  proporre 
un  abboccamento  con  lui,  fperando  pure ,  giacché  nulla  lervi- 
vano  i  mezzi  finora  adoperati  ,  di  poter  colla  prefenza  ed  elo- 
quenza fua  muovere  qualche  trattato  di  Pace  ,  per  cui  verifi- 
rnilmente  avea  delle  buone  intenzioni  dalla  parte  de'Franzefi. 
A  quefto  congrefib  non  inclinava  Cefare  ,  perchè  prevedendo  , 
che  fenza  cedere  alcuna  porzion  di  Stati  o  diritti,  non  fi  potea 
venire  all'  accordo  ,  egli  non  fi  fentiva  voglia  di  comperar  la 
quiete  con  fuo  fvantaggio  ,  e  però  fi  andava  divincolando  per 
fuggir  quell'incontro.  A  Genova,  dove  egli  era  pervenuto  ,  fi 
portarono  il  Marchefe  del  Va/io  ,  e  Don  Ferrante  Gonzaga  per 
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inchinarlo,  ed  altrettanto  fece  anche  Pier- Luigi  Farnefe  ,  la  Era  Vol£ 
cui  Nuora  Margherita  fi  fermò  a  Parma  ad  oggetto  di  vedere  Ann*  I5«« 
nel  paflaggio  l'Augufto  Genitore,  con  cui  di  Spagna  era  venu- 
to eziandio  il  Duca  Ottavio  fuo  Marito .  EfTendofi  ancora  por- 
tato cola  Coftmo  Duca  di  Firenze,  tanto  fi  maneggiò,  che  l'Im- 
peradore, intento  a  raccoglier  moneta,  fi  la  fc  io  indurre  a  ri- 
mettergli le  Cittadelle  di  Firenze  e  di  Livorno  ,  con  che  egli 
pagarle  ducento  mila  Scudi  d'oro,  come  attefta  il  Segni  con  al- 
tri Storici.   L'Adriani  fcrive  centocinquantamila. 

Si  moffe  intanto  da  Roma  l'anfiofo  Papa  Paolo  colf  accom- 
pagnamento sfarzofo  di  una  gran  Corte,  e  di  mille  e  quattro- 
cento cavalli  a  dì  26.  di  Febbraio  ,  e  pattando  per  nevi  e  ghiac- 
ci, arrivò  a  Bologna,  dove  fperava,  che  Celare  verrebbe  a  tro- 
varlo .  Ma  da  che  ebbe  intelo  non  poter  elfo  Augufto  portarli 
cola ,  (tante  il  bifbgno  di  paifar  frettolofamente  in  Germania  , 
tanto  fi  adoperò,  che  fu  desinata  la  Terra  di  Buffeto,  pofta  fra 
Piacenza  e  Cremona,  e  poffeduta  da  Girolamo  Pallavicino,  per 
luogo  del  loro  congreffo  .  I  fatti  inoltrarono,  non  aver  l'Impe- 
radore  la  fretta  ,  con  cui  egli  fi  fchermiva  dall'  abboccare  col 
Papa.  Ora  l'impaziente  Pontefice  fi  portò  fin©  a  Parma  e  Pia- 
cenza, non  volendo,  che  gli  fcappaffe  di  mano  l'aftuto Monar- 
ca. E  perchè  poi  s'avvide,  che  fi  differiva  il  di  lui  arrivo  a  Ge- 
nova, o  la  partenza  di  la,  determinò  di  tornarfene  a  Bologna. 
Prima  nondimeno  di  portarfi  cola,  perchè  era  ftato  invitato  dal 
Duca  di  Ferrara  Ercole  IL  a  vifitar  la  fua  Capitale,  imbarcatoli 
nel  di  21.  d'Aprile  a  Brefcello,  arrivò  lo  fteffo  giorno  in  vicinan- 
za di  Ferrara,  dove  nel  dì  feguente  fece  la  lua  folenne  entra- 
ta. La  magnificenza,  con  cui  fu  egli  accolto  dal  Duca  e  dalla 
Nobiltà  e  Popolo  Ferrarefe  ,  gli  fpettacoli  e  divertimenti  a  lui 
dati,  e  l' immenfo  concorfo  di  forefteria  a  quella  Città ,  vengo- 
no deferita  nel  Diario  manuferitto  di  Antonio  Ilnardi,  e  in  al- 
tre Storie  Ferrarefi .  Ne  ho  parlato  anch'io  nella  Seconda  Parte 
delle  Antichità  Eftenfi.  Quivi  fi  fermò  per  tre  giorni  il  Papa. 
Dopodiché  fi  reftituì  a  Bologna.  Venne  finalmente  la  fofpira- 
ta  nuova,  che  l'Imperadore  era  per  muoverfi  da  Genova  ;  la- 
onde il  Pontefice  corfe  a  Parma,  e  nel  dì  21.  di  Giugno  pafsò 
a  Bnffeto  .  A  quella  Terra  nel  giorno  feguente  arrivò  parimen- 
te l'Augufto  Carlo,  e  furono  amendue  ad  uno  ftretto  colloquio 
di  più  ore  .  Per  quanto  s' affaticante  il  fanto  Padre  ,  per  indurre 
l'Imperadore  a  dar  mano  alla  Pace,  con  cedere  lo  Stato  di  Mi- 
lano 
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Fra  Volg.  lano  ad  un  Figlio  del  Re  di  Francia,  il  trovò  Tempre  più  falde) 
Ah».  1543.  jj  una  Xorre.  Però  venne  egli  a  proporre  per  mezzo  termine, 
che  Sua  MaefTa  delle  a  Pier-Luigi  Farnefe  ,  o  pure  ad  Ottavio 
fuo  Nipote  quel  Ducato,  cioè  a  pedone  divotifTime  di  Cefare 
e  del  facro  Romano  Imperio  :  propofizione  non  nuova  agli  orec- 
chi di  quel  Monarca  ,  il  quale  feppe  ben  difenderfi  da  quefto 
aflalto  ,  ancorché  molto  peroraffero  le  lagrime  della  Due  beffa 
Margherita  Figlia  d'elio  Augufto ,  ed  inoltre  gli  fofle  efibito 
grofiiffimo  Ceniò  in  avvenire  ,  e  di  prefente  una  ftrabocchevol 
iomma  di  danaro  ,  che  Papa  Paolo  s'  era  (indiato  di  ammaliare 
in  varie  guife   per  quefto  fine. 

Voce  comune  fu,  che  quefto  defiderato  ingrandimento  della 
Cafa  Farnefe  foffe,  non  dirò  l'unico,  ma  uno  de' principali  in* 
,     centivi,  per  cui  il  Papa  ,  nulla  curando  i  difagi  de' viaggi  e  del- 
la ftagione  ,  la  poca  fua  fanita  ,  e  l'età  oramai  inclinante  alla 
decrepitezza,  anzi  dimenticando  il  decoro  della  fublime  fua  Di- 
gnità, correrle  dietro  all' Augufto  Carlo,  che  poi  fi  sbrigò  pre- 
(t)  Ray  fio  di  lui.  (/)  Lo  IlelTo  Cardinal Sadoleto,  che  pure  ftava  allo- 
Tai.  "iccUf.  ra  in  Francia,  confefsò,  che  prima  anche  dell'abboccamento 
di  BuiTeto  ,  era  corfa  la  fama  ,  che  per  privati  interelTi  il  Pa- 
(u)  Cam-  pa  avelTe  imprefo  quefto  viaggio.  Celare  Campana  («),  emol- 
^Filippo"  t0  P1U  il  Cardinal  Pallavicino  (*)  ,  per  gratitudine  alla  memo- 
IT(\p  11    r*a  di  un  Papa,  da  cui  l'infigne  Compagnia  di  Gesù  riconofee 
•vicino,  Sto*  la  prima  fua  approvazione,  amendue  lontani  di  tempo  ,  pren- 
Yta t  dei  Con-  Jono  qU\  a  volere  fmentir  quella  voce.  Ma  difficile  è  ,  che  mai 
la  fchiantino  dal  cuore  de  gli  accorti  Lettori  .  Perciocché  l'ad- 
durre, che  il  Giovio  ,  e  due  o  tre  altri  Storici  han  prefo  abba- 
glio in  altri  punti  di  Storia  ,  niuna  forza  ha  ,  perchè  troppo 
pruova  ;  e  potrebbonfl  con  arme  si  comode  mettere  in  dubio 
infinite  altre  vere  afTerzioni  de  gli  Storici.  Ognun  sa,  fé  gagliar- 
do folle,  per  non  dir  di  più  ,  anche  in  Paolo  III.  il  prurito  di 
portar  la  fua  Cafa  ad  onori  fublimi  di  Principato;  poco  ancora 
itaremo  a  vederne  una  indubitata  pruova .  Qui  poi  abbiam  la 
corrente  de  gli  Storici,  che  aiTerifcono  quel  fatto  ,  anche  prima 
del  congreflo  di  BuiTeto  ;  e  la  maggior  parte  contemporanei ,  e 
non  folo  d'Italia,  ma  di  Francia  e  di  Spagna  .  Per  tacere  degli 
Cv) Sardi,  altri,  AlelTandro  Sardi  (/),  che  in  quelli  tempi  fioriva  ,  e  la- 
Ifior.MSta.  j— Q  una  ^l0Y-l2i  manuferitta,  di  cui  mi  fervo,  va  in  ciò  d'accor- 
(z)  Pan-  do  con  gli  altri  .  Onofrio  Panvinio  (^)  ,  che  pefeava  in  buoni 
'dSPap;!*'  gabinetti  ,  afferma  ,   avere  il  Papa  fatto  all'  aperta  intendere 
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quefta  fua  proporzione  all'Imperadore  .  E  Bonaventura  Ange-   EraVolg. 
li  (,*),  che  non  ignorava  gl'intereflì  di  Cafa  Farnefe ,  e  dedi-  Ann- I54?* 
co  la  fua  Storia  al  Duca  Ranuccio  ,  non  dovea  certo  tener  per  stìrfa^i'* 
fogno  le  condizioni  proporle  da  Papa  Paolo,  per  ottenere  ilDu-  Parma. 
cato  di  Milano  al  Figlio,  le  quali  fon  riferite  dall' Adriani.  Più 
ragionevol  cofa  dunque  è  il  foftenere,  che  principalmente  fi  mo- 
verle il  Pontefice  al  fuddetto  viaggio  ed  abboccamento  per  ma- 
neggiar la  Pace  in  bene  della  Criftianità  ;  e  che  v'  ingroppale 
poi  il  progetto  dell'  acquirto  di  Milano  pel  Figlio  o  Nipote  , 
giacché  fi  trovò  Cefare  troppo  alieno  dal  facrificare  quel  bel  pae- 
fe  alle  voglie  del  Re  di  Francia  .  Hanno  i  Lettori  a  perdonar- 
mi ,  fé  qui  mi  fon  fermato  alquanto  per  amore  della  verità  , 
credendo  io  in  fine  ,  che  nulla  pregiudichi  all'  onor  di  quefto 
Pontefice  l'aver  procurato  l'ingrandimento  de'  fuoi  più  torto  con 
gli  Stati  altrui,  che  con  quelli  della  Chiefa. 

S'  invio'  pofeia  YAugufto  Carlo  verfo  la  Germania  ,  e  il  Pa- 
pa malcontento  fé  ne  tornò  a  Roma  .  In  quefto  mentre  fi  co- 
minciò a  provar  da'  Criftiani  qual  flagello  averle  tirato  fopra  di 
loro  la  difordinata  paflìone  del  Re  chiamato  Criftianiffimo.  Avea 
il  BarbarofTa  per  ordine  di  Solimano  alleftita  una  formidabile 
Flotta  di  Galee,  Fufte  ,  e  Legni  da  carico,  con  quattordici  mi- 
la Turchi  da  sbarco,  e  con  effa  verfo  il  fine  d'Aprile  fece  vela, 
giugnendo  poi  al  Faro  di  Mefiina  fui  fine  di  Giugno  .  V'era  fo- 
pra anche  Antonio  Polino  ,  Miniftro  del  Re  di  Francia  ,  come 
direttore  di  si  deteftabil  imprefa.  Per  lo  fpa vento  fi  fuggirono 
gli  abitatori  di  Reggio  di  Calabria  .  Dato  prima  il  facco  alla 
mifera  Citta,  ne  fece  poi  la  rabbia  Turchefca  un  falò,  oltre  al 
tagliare  gli  alberi  fruttiferi,  le  vigne,  e  le  palme  di  quel  paefe. 
Di  la  conduffero  que' Barbari  anche  gran  copia  d'anime  Criftia- 
ne  in  fervitù  .  Inferiti  altri  danni  alle  Riviere  della  Lucania  e 
Puglia  ,  arrivò  la  Flotta  Infedele  alla  sboccatura  del  Tevere  : 
il  che  mife  in  fomma  cofternazione  la  ftefTa  Citta  di  Roma,  tal- 
mente che  febbene  il  Polino  aflicurafTe  [{Cardinal  di  Carpi  Reg- 
gente ,  che  niun  pericolo  v'era  ,  pure  non  fi  potè  impedire  la 
fuga  di  moltiflimi  in  Luoghi  più  ficuri .  Di  la  navigò,  fenza  far 
altri  danni,  il  Barbaroffa  fino  aMarfiglia,  dove  fi  vide  trionfal- 
mente accolto  quefto  gran  nemico  del  Nome  Criftiano  nelMe- 
fe  di  Luglio.  Perchè  era  andato  a  male  un  trattato  de'Miniftri 
Franzefi  di  forprendere  il  Cartello  di  Nizza  in  Provenza ,  irri- 
tato il  Re  Francesco  ordinò,  che  le  fue  Galee  fotto  il  comando 
Tomo  X.  Qjl  di 
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Era  vdg.  di  Francesco  di  Borbone  Conte  d'Alighieri  di  fangue  Reale,  uni- 
Ann.  IS43»  te  all'Armata  Turchefca  ,  andaffero  all' aiTedio  della  Citta  di 
Nizza .  Si  foftennero  con  vigore  que'  Terrazzani  dal  di  i  o.  d'Ago- 
(lo  fino  al  di  22.  contro  il  continuo  fuoco  delio-artiglierie  ,  e 
contro  gli  affalti  de'  Turchi  ;  ma  in  fine  conofcendofi  incapaci 
di  rendere  più  lungamente  a  tante  forze  nemiche,  capitolarono 
con  onefle  condizioni  la  refa  .  Si  applicò  dipoi  il  Barbar jffa  a 
combattere  il  Cartello,  alla  cui  difela  (lavano  Andrea  di  Mon- 
forte  ,  e  Paolo  Simeone  Cavalier  di  Malta  ,  rifoluti  di  refi  fiere 
fino  all'ultimo  fiato  .  Intanto  Carlo  Duca  di  Savoia,  frando  in 
Vercelli,  non  potea  darfi  pace  per  le  fventure  della  fu  a  Citta 
di  Nizza  ;  e  però  tanto  pregò  e  fcongiurò  il  Marche/e  delVafto, 
che  l'indutte  a  muovere  le  fue  milizie  verfo Genova,  per  por- 
tare foccorfo  all'attediata  Cittadella.  Imbarcatifi  dunque  amen- 
due  colla  gente  filile  Galee  &  Andrea  Dorìa ,  andarono  a  polari! 
a  Villafranca  :  il  che  badò  ,  perchè  il  Barbarotta  e  i  Franzefi  , 
dopo  aver  dato  il  facco  alla  Citta  ,  fcioglieffero  l'affedio  ,  con 
ridurfi  il  Generale  Turchelco  per  mare  a  Tolone  ,  dove  colle 
fue  truppe  fvernò  ,  ma  non  fenza  gravittimo  danno  de' Proven- 
zali. Ed  ecco  a  che  fi  riduiTero  tutte  le  prodezze  di  quel  Barba- 
ro ,  e  de' fuoi  collegati  Franzefi  in  quelle  parti. 

Da  che  ebbe  il  Duca  di  Savoia  rinfrelcata  di  gente  la  For- 
tezza ,  e  ben  vettovagliata  la  Citta  di  Nizza,  dove  richiamò 
gli  abitanti  fuggiti,  tornò  col  Marchefe  del  Vallo  in  Piemonte, 
ed  imprefe  F attedio  della  Citta  di  Mondovi,  con  alzarvi  tre 
batterie.  Gran  tempo  vi  fletterò  fotto  ,  e  più  vi  farebbero  fla- 
ti, fé  non  fottero  cadute  loro  in  mano  le  Lettere  ,  che  cola  in- 
viava il  Signor  di  Butieres  General  de'  Franzefi  in  Piemonte  . 
Ne  furono  finte  dell'altre  ,  colle  quali  fi  ordinava  al  Coman- 
dante di  Mondovi  di  capitolare  ,  perchè  non  gli  fi  potea  dar 
foccorfo  :  il  che  fece  rendere  la  Citta  .  Sutteguentemente  s'im- 
padronirono etti  di  Caramagna,  di  Raconigi  ,  Carmagnola  ,  e 
Carignano;  nel  qual  ultimo  Luogo  il  Marchefe  lafciò  un  buon 
prefidio,  e  poi  fi  ritirò  a  quartieri  d'inverno  a  Milano.  Quan- 
to all'  Impera dor  Carlo  ,  fece  egli  guerra  nella  batta  Germania  , 
e  ridutte  a'iuoi  voleri  il  nemico  Guglielmo  Duca  diCleves.  Neil' 
efercito  fuo  militarono  alcune  migliaia  di  fanti  e  cavalli  Italia- 
ni, e  molti  infìgni  Ufiziali  di  quella  Nazione,  e  fra  etti  Camil- 
lo Colonna,  Antonio  Dori  a  ,  Don  Francefco  d'EJle  .  Il  Marchefe 
di  Mari gn ano  era  Generale  dell'Artiglieria;  Maflro  di  Campo 
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Generale  Stefano  Colonna  ,  e  Luogotenente  Generale  Don  Fer-  Era  voig, 
rante  Gonzaga .  Ma  in  Ungheria  peggiorarono  di  molto  gli  af-  AHn-  I54> 
fari  de'  Criltiani  nell'Anno  prefente  .  Avea  il  Pontefice  Paolo 
inviato  in  aiuto  di  Ferdinando  Re  de' Romani  e  d'Ungheria, 
Giambatifla  Savello  e  Giulio  Orftno  con  quattro  mila  fanti  Ita- 
liani .  Venuto  lo  ftefTo  Solimano  Gran  Signore  con  un  efercito, 
dicono,  di  ducento  mila  perfone,  non  trovò  forze  tali ,  che  po- 
tettero far  fronte  alla  fua  potenza  ;  però  gli  riufeì  di  fottomet- 
tere  all'imperio  fuo  la  Metropolitana  Citta  di  Strigonia  ,  Cin- 
que Chiefe  ,  Alba  Regale  con  altri  Luoghi  ,  efTendo  arrivato 
troppo  tardi  l'efercito  del  Re  Ferdinando  per  opporfi  a  tali  con- 
quifte.  In  Italia  mentre  erano  fpedite  in  Levante  dal  Barbarof- 
ia  quattro  navi  ,  dove  dicono  imbarcati  cinque  mila  Criftiani 
dell'uno  e  dell'altro  feffo,  con  ducento  facre  Vergini,  deltinate 
a  i  Serragli  Turchefchi ,  s'incontrarono  effe  nella  fquadra  delle 
Galee  di  Napoli,  comandata  da  Don  Garzia  Figlio  del  Viceré, 
e  furono  felicemente  prefe,  e  condotte  a  Meffina* 

Anno  di  Cristo   1544.   Indizione  IL 
Di  Paolo  III.  Papa   11. 
Di  Carlo  V.  Imperadore  26. 

VEnuta  la  Primavera  di  queit'Anno,  fi  efibirono  di  nuovo 
i  barbari  Turchi  di  parlare  ne' mari  di  Spagna  ,  per  da- 
re il  guado  a  tutti  que'lidi  .  Ma  il  Re  Francefco  oramai  rav- 
veduto ,  fé  non  anche  pentito  ,  della  fcandalofa  fua  Lega  con 
quegl'  Infedeli  ,  che  nulla  aveva  a  lui  fruttato  ,  fé  non  irn- 
tnenfe  fpele,  e  l'odio  de' Popoli  Criftiani,  e  l'aver  cagionata  in 
Germania  una  forte  Lega  di  que' Principi  ,  tanto  Cattolici  che 
Protesami  :  licenziò  finalmente  il  Barbarono,  regalato  con  mol- 
ti doni  ,  acciocché  tornarle  in  Levante  .  Lafciò  coltili  nel  fuo 
viaggio  infaufte  memorie  della  fua  crudeltà  .  Fermatoli  all'El- 
ba, vi  recò  gran  danni..  Arrivato  a  Piombino,  perchè  V Appia- 
no Signor  d'effa  Terra  non  volle  redimirgli  un  giovinetto  fat- 
to Criftiano,  e  figlio  d'uno  de' iuot  Capitani,  mite  la  gente  in 
terra,  e  col  ferro  e  fuoco,  e  colia  lchiavitù  di  molte  perfone , 
obbligò  quel  Signore  a  rendere  quel  garzone.  Giunto  dipoi  fui 
Sanele,  prefe  Talamone  e  Porto  Ercole  ,  e  l'Ifola  del  Giglio, 
facendo  prigioni  più  di  lei  mila  Criltiani  .  Indi  parlato  all'  Ifola 
.d'Ilenia  ,  la  rovinò  tutta  colla  prefa  anch'  ivi  d'aflaiflìmi  abi- 
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Era  vdg.  tatori .  Andò  fotto  Pozzuolo ,  ma  nulla  vi  guadagnò  .   Depre- 
Ann.  1544.  (jancj0  p0j  je  Riviere  della  Calabria,  pervenne  a  Lipari  e  a  Pro- 
cida,  alle  quali  diede  il  facco ,  e  ne  conduffe  via  circa  otto  mi- 
la perfone.  La  maggior  parte  di  tanti  poveri  Cristiani  fatti  fchia- 
vi  peri  per  li  foverchi  patimenti,  prima  di  giugnere  in  Levan- 
te, non  lapendofi  neanche  intendere,  come  poteffe  la  fua  per 
altro  gran  Flotta  condurre  tanti  Schiavi,  ed  alimentarli.  Per- 
ciò in  tutta  Italia  altro  non  fi  udiva  ,  che  maledizioni  contra 
del  Re  di  Francia,  il  cui  furore  avea  tirato  lopra  la  Criftiani- 
ta  quefto  flagello.  E  la  fua  parte  ancora,  fecondo  la  varietà  de' 
genj,  ne  toccò  all'  Impera à 'or  Carlo ,  attribuendo  a  lui  la  cagion 
delle  prefenti  guerre  ,  e  l' ostinazione  in  non  voler  la  pace.  Era 
elfo  Augufto  collegato  col  Re  Inglefe  a  i  danni  della  Francia  , 
ed  amendue  [  tante  erano  le  lor  forze  ]  fi  lufingavano  di  poter 
fare  una  vifita  alla  ftefla  Citta  di  Parigi  ;  anzi  fu  detto  ,  che 
fi  aveffero  partito  fra  loro  il  Regno  di  Francia  ,    fenza  ricor- 
darli ,  che  il  far  facilmente  i  conti  fulla  pelle  dell'  orlo  ,  non 
è  da  gente  fa  via  .    Ma  verifimilmente  quefte  furono  ciarle  ed 
invenzioni  di  begl' ingegni .  Ufcirono  quelli  due  Monarchi  per 
tempo  in  campagna  ,    prima  che  il  Re  Francefco  aveffe  uni- 
to l'efercito  fuo  .  Inviato  Don  Ferrante  Gonzaga  fotto  Lucera- 
burgo  ,  occupato  nell'Anno  addietro  da  i  Franzefi  ,  non  durò 
gran  fatica  a  ricuperarlo  per  viltà  di  quel  Comandante  .  Ven- 
nero dipoi  coftretti  all'ubbidienza  di  Cefare  i  Luoghi  di  Com- 
merci ,  Ligni ,  e  San  Defir .  Lafciatofi  poi  alle  fpalle  Scialon , 
penetrò  l' efercito  Cefareo  fino  aPernè,  fedici  Leghe  lungi  da 
Parigi ,  confumando  con  gì'  incendj  ogni  Luogo  alla  deftra  del- 
la Marna  ,  per  non  effere  da  meno  de'  Franzefi  ,  che  aveano 
fatto  altrettanto  guaito  nell'Anno  precedente  nel  nemico  pae- 
fe  .  Certamente  fé  Arrigo  Re  d' Inghilterra  ,  che  con  potente 
efercito  era  paflato  in  Piccardia  ,    fecondo  i  difegni  fatti  foffe 
venuto  innanzi ,  gran  pericolo  correva  la  Citta  di  Parigi  .  In 
effa  lieve  almeno  non  fu  lo  fpavento  .    Ma  Arrigo  per  avere 
già  dato   principio    all'  affedio    di  Bologna  ,    Citta  fortiflìma  , 
non  fi  volle  muovere  di  là  ;  ficchè  fconcertò  tutte  le  mifure 
dell'  Imperadore  .    E  intanto  il  Re  Francefco  ,   affaldata  una 
gran  copia  di  Svizzeri  ,    con  una  forte  Armata  venne  a  pò- 
Itarfi  alla  parte  finiftra  del  fuddetto  Fiume ,  e  fermò  il  corfo 
de'  nemici. 

Prima  ancora  di  quefto  tempo  s'  era  rinforzata  la  guerra 
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in  Piemonte  .  Imperciocché  il  Re  Francefco ,  per  fare  una  di-   Era  Volg. 
verfione  all'armi  di Cefare,  inviò  in  Italia  Francefco  di  Borbone  Ann#  1344' 
della  Cafa  Reale ,  Signore  d'Anghien  fuo  Luogotenente  con  Tei 
mila  fanti  Guafconi ,  ed  altrettanti  Svizzeri.  Era  allora  affe- 
diata  dal  Signor  di  Butieres  la  Citta  d' Invrea  ,  e  ridotta  all' 
agonia  ,  quando  gli  venne  ordine  dall'  Anghien  di  non  proce- 
dere al  decifivo  affalto  ,  e  di  afpettarlo  .    S' indifpettì  il  Butie- 
res al  vedere  ,   che  quefto  giovane  Signore  ,   non  contento  di 
torgli  il  comando,  gli  volea  ancora  rapir  la  gloria  di  quell'ac- 
quitto  ,  e  lalciò  ,  che  gli  attediati  riparaffero  le  breccie  fatte  y 
e  fi  fortificaffero  in  maniera ,  che  delufero  tutti  gli  sforzi  fat- 
ti pofcia  dall' Anghien,  per  forzarli  alla  refa  .   Era  tuttavia  di 
Gennaio,  quando  il  General  Franzefe ,  lafciata  in  pace  Invrea , 
venne  a  cignere  d'alfedio  Carignano  .  Per  maggior  ficurezza  di 
quella  imprefa  ricuperò  Carmagnola  ed  altri   Luoghi  .    Spedvi 
anche  di  qua  dalla  Dora  un  corpo  di  gente  ,  che  s'impadronì 
di  Crefcentino,  di  Artigliano  ,  e  di  Deciana,  ma  non  potè  met- 
tere il  piede  in  Trino.  Durò  l'affedio  di  Carignano  fino  al  prin- 
cipio d'Aprile,  nel  qual  tempo  il  Marcheie  del  Vado,  rinfor- 
zato da  fei  mila  Tedefchi ,    ultimamente  calati  di  Germania  , 
ufcì  in  campagna  con  intenzion  di  foccorrere  quella  Piazza  , 
che  fi  credeva  troppo  necelfitofa  di  vettovaglie.  A  quefto  avvi- 
fo  l'Anghien,  laiciato  l'ufficiente  prefidio  fotto  Carignano,  ven- 
ne all'incontro  d'elfo  Marchete.    Trova  ronfi  le  due  nemiche 
Armate  nel  di  di  Palqua  in  vicinanza  nel  Luogo  della  Cerefuo- 
la.  Ora  nel  dì  14.  d'Aprile  il  Marcheie,  accompagnato  daCar- 
lo  Gonzaga,  da  Spinetta  Marcheie  Malalpina,  da  Camillo  Mon- 
tecuccolo  ,  e  da  altri  Signori  ,  andò  di  buon'  ora  a  riconoice- 
re  il  campo  Franzefe,  e  trovatolo  in  moto  ,  code  ad  ordinar  le 
fue  fchiere  .  Sul  principio  fi  moftrò  favorevole  la  fortuna  a  gì' 
Imperiali  ,  ma  nel  profeguimento  uditofi  uno  gridare  ,  Volta , 
volta,  fenza  che  fé  ne  fapette  la  cagione,  la  cavalleria  Cefarea 
prefe  la  fuga  verfo  Aiti ,  verificando  1'  antico  proverbio  :  Che 
la  Cavalleria  o  pretto  vince  o  pretto  fugge.  L'abbandonata  fan- 
teria Tedefca  rimafe  totalmente  disfatta  ;  il  Principe  di  Saler- 
no ritirò  in  ordinanza  gì'  Italiani  ad  Atti  ,  e  il  Marchefe  del 
Vatto  ferito  fi  mife  in  falvo  .    Settecento  Spagnuoli  Tettarono 
prigioni,  e  in  poter  de' Franzefi  vennero  le  artiglierie  e  le  ba- 
gaglie  del  campo  nemico.  Giunfero  alcuni  a  credere  ,  che  gì' 
Imperiali  vi  perdettero  dieci  mila  periòne  .    Gonfiarono  anche 
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Era  Voig.  più  le  pive  altri  Storici  con  dire  uccifi  più  di  dodici  mila  di 
Ann,  1544.  e£jj_  .  e(j  alcuni  aitri  ne  accrebbero  il  numero  fino  a  quattordici 
o  quindici  mila  ,  oltre  agli  Spagnuoli  ,  e  a  due  mila  e  cinque- 
cento Tedeichi  prefì  prigioni  .  In  affari  di  guerra  niun  fi  fa 
fcrupolo  d'ingrandire  o  fminuire  le  cofe  a  difmifura.  Peraltro 
anche  ad  effiFranzefi  corto  caro  quefta  vittoria.  Sino  al  dì  22. 
di  Giugno  tenne  faldo  Carignano ,  nel  qual  giorno  quella  guar- 
nigione capitolò  la  refa  con  obbligo  di  non  fervire  per  cinque 
anni  contro  il  Re  e  i  fuoi  Collegati .  Molti  altri  Luoghi  fi  die- 
dero a  iFranzefi  .  In  quefto  mentre  Pietro  Strozzi  con  ordine 
e  danaro  del  Re  Criftianiffimo  affaldò  alla  Mirandola  fette  mi- 
la fanti  con  una  compagnia  di  cavalli,  e  fi  moffe  vedo  Milano, 
paffando  anche  il  Lambro,  per  ifperanze  dategli  ,  che  que' Po- 
poli troppo  aggravati  fi  ribellerebbono  .  Ma  difingannatofi  ,  e 
trovato  il  Marchefe  del  Vado  alla  cuftodia  de'paflì,  fece  la  ri- 
tirata a  Piacenza,  dove  Pier-Luigi  Farnefe  Duca  di  Caftro,  che 
ivi  pel  Papa  flava  di  guardia,  gli  fomminiftrò  vettovaglie  e  co- 
modo, per  riftorar  la  fua  gente.  Fu  rapportata  all' Imperadore 
quell'azione  del  Farnefe,  e  fé  la  legò  al  dito,  con  prender  an- 
che per  quefto  in  diffidenza  Papa  Paolo.  Rinforzato  pofcia  lo 
Strozzi  da  altre  foldatefche  ,  condotte  da  Roma  da  NiccolaOr- 
.  fino  Conte  di  Pitigliano  ,  tentò  di  paffare  in  Piemonte  pel  Ge- 
novefato  ;  ma  verfo  Serravalle  reftò  fconfitto  dal  Principe  di 
Salerno ,  il  quale  perchè  rilafciò  i  fuorufciti  Napoletani  ,  che 
erano  reftati  prigioni  ,  cagionò  non  pochi  fofpetti  alla  Corte 
Cefarea  contro  la  di  lui  fede  .  Rifece  dopo  qualche  tempo  lo 
Strozzi  l'efercito  fuo,  e  con  quattro  mila  fanti  [  effendofi  sban- 
dato il  refto]  calò  nel  Monferrato  ,  e  vi  prefe  Alba  .  Niun' al- 
tra importante  azione  feguì  in  quelle  parti  nel  preferite  Anno. 
Lasciammo  già  le  due  Armate  Cefarea  e  Franzefe  folamen- 
te  divife  dal  fiume  Marna.  Trovavano*  in  un  pericolofo  impe- 
gno que'  due  Monarchi;  il  Re  Francefco  L  per  timore  di  per- 
dere Bologna,  e  per  aver  nelle  vifcere  del  fuo  Regno  un  sì  po- 
derofo  nemico  efercito,  a  cui  il  voler  dare  battaglia  era  un  met- 
tere a  ripentagiio  il  tutto;  e  l' lmperador  Carlo  V.  per  non  po- 
ter paffare  innanzi  ,  e  per  la  vergogna  di  averfi  a  ritirare  in- 
dietro, e  tanto  più,  perche  veniva  men  la  vettovaglia  per  la 
fùffiftenza  dell' efercito  .  Que  fra  fituazion  di  cofe  accrebbe  le 
batterie  di  chi  amava  il  pubblico  bene  per  condurre  alla  Pace 
Principi  da  tanto  tempo  sì  difeordi  e  pertinaci  .  Aveva  a  cuc- 
ite 
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fio  fine  il  zelante  Papa  Paolo  IIL  inviati  due  Legati  cioè  ilCar-  Era  Vdtg. 
dinaie  Giovanni  Motorie  Vefcovo  di  Modena  all'Imperadore,  e  Ann.  1544- 
il  Cardinal  Marino  Grimani  Veneto  al  Re  Criftianiflìmo  .  Ma 
non  fembra ,  che  quelli  avellerò  gran  mano  in  quel  Trattato  . 
Ve  l'ebbero  bensì  i  ConfefTori  d'amendue  i  Monarchi,  ed  altri 
Cardinali  e  Signori  dell'uno  e  dell'altro  partito  ;  tanto  che  nei 
ò\  18.  di  Settembre  a  Crelpi  furono  ibttofcritti  da  gli  fcambie- 
voii  Plenipotenziarj  gli  Articoli  della  Pace  (b)  .  Il  principale  (b)  £«- 
di  quelli  fu,  che  l'Auguflo  Carlo  prometteva  di  dare  in  Mo-  fe£f 
"He  a  Carlo  Duca  d  Orleans  fecondogenito  del  Re  Donna  Ma- 
ria Principejfa  di  Spagna,  iua  Figlia,  e  in  dote  la  Fiandra  co* 
Paefi  baffi  *  o  pure  Anna  fecondogenita  di  Ferdinando  Re  de' 
Romani,  e  in  dote  il  Ducato  di  Milano  :  il  qual  Matrimonio  fi 
dovea  dichiarar  dopo  quattro  Mefi  .  Fu  anche  riabilito  ,  che 
fi  aveffero  a  reltituire  tutti  i  fuoi  Stati  al  Duca  di  Savoia  ,  ma 
in  una  maniera  si  imbrogliata,  che  quello  Principe  in  fua  vita 
non  ne  potè  mai  rientrar  in  pieno  poffeffo  ,  avendolo  accom- 
pagnato le  fue  calamita  fino  alla  morte  :  (ventura  più  volte  ac- 
caduta a  i  minori  entrati  in  Lega  colle  Potenze  maggiori  .  Se 
l'Imperadore  avefle  in  tanti  anni  addietro  voluto  acconfentire 
alle  il  effe  condizioni  di  Pace,  che  gli  furono  più  volte  proporle; 
oh  quanti  mali,  e  quanto  (angue  (i  iarebbero  rifparmiati  aiRe- 
pni  Crifliani  !  Ma  il  Papa,  e  le  perfone  più  accorte  ,  non  fi  fep- 
pero  indurre  a  credere,  che  l'Imperadore,  impattato  di  sì  fi- 
na politica,  uiando  quelle  intricate  promeffe,  penfalfe  ad  efe- 
guirle  dipoi,  ed  immaginarono,  ch'egli  troverebbe  col  tempo 
uncini  e  ripieghi  tali  da  non  mantener  la  parola.  Mentre  fi  fa- 
cea  quello  maneggio,  Arrigo  FUI.  Re  d'Inghilterra  coflrinfe 
alla  refa  la  Citta  di  Bologna  in  Piccardia;  e  ficcome  comprefo 
nella  Pace  fece  ben  villa  di  accettarla  ,  ma  con  pretendere  di 
non  effere  tenuto  a  rellituir  quella  Citta,  perchè  prefa  nel  di 
innanzi  alla  legnatura  di  elfa  :  al  qual  calo  s'era  provveduto  . 
Per  quello  andò  continuando  la  guerra  fra  i  Re  di  Francia  e  d' 
Inghilterra.  Incredibil  fu  l'allegrezza,  che  fi  diffufe  per  laCri- 
(lianita  alla  nuova  della  concordia  fuddetta,  figurandoti  i  Popo- 
li Cattolici  ,  che  oramai  fi  avelfe  dopo  tanti  guai  a  godere  la 
quiete  .  Sopra  gli  altri  ne  moflrò  gran  giubilo  Papa  Paolo  ,  e 
però  fperando  ceffati  quegl'  impedimenti  ,  che  finqui  s'  erano 
interpolli  alla  tenuta  del  Concilio  di  Trento:  nell'ultimo  di  di 
Novembre  pubblicò  il  Decreto  del  principio,  che  dovea  darfi 
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.  Era  Volg.  a  quella  facra  Affemblea  pel  di  25.  di  Marzo  dell'Anno  fegueiì- 
Ann.  1544.  te>  11  f0j0  Qarl0  £)uca  fa  Savoia ,  ficcome  dicemmo,  quegli  fu, 

che  non  potè  rallegrarli ,  anzi  ebbe  a  piagnere  per  la  Pace  di 
Crefpì  ,  perciocché  altro  a  lui  non  fu  di  prefente  reftituito , 
che  alcuni  Luoghi  di  poca  importanza  ,  come  Cherafco,  Cre- 
fcentino,  Verrua  ,  San  Germano  ,  ed  altre  limili  Terre  ,  men- 
tre il  meglio  de'  fuoi  Stati  rimaneva  in  potere  de'  Franzefi  ed 
Imperiali . 

Anno  di  Cristo   1545.  Indizione  III. 
Di  Paolo  III.  Papa  12. 
Di  Carlo  V.  Imperadore  27. 

FU  poi  fatta  nel  Gennaio,  o  pure  nel  Febbraio  diqueft'An- 
no  la  dichiarazione  dall' Augufto Carlo,  cioè,  ch'egli  da- 
rebbe l'Infanta  fua  Figlia  Dorma  Maria  in  Moglie  a  Carlo  Du- 
ca d'Orleans ,  e  in  dote  il  Ducato  di  Milano  .  Era  già  flato 
quefto  Principe  a  baciar  le  mani  all' Imperadore  ,  con  replicar 
anche  altre  volte  quefto  atto  d'offequio;  e  ficcome  egli  era  gra- 
ziofiffimo  e  ornato  di  belle  doti,  cosi  voce  comune  fu ,  ch'eflb 
Carlo  averle  per  lui  conceputo  un  grande  affetto .  Prima  non- 
dimeno di  effettuar  quefto  maritaggio,  mode  lo  fcaltro  Augurio 
delle  pretenfioni  alla  Corte  di  Francia  ,  chiedendo ,  che  il  Re 
Francefco  affegnaffe  ad  elfo  fuo  Figliuolo  qualche  Stato,  accioc- 
ché non  fi  vederle  quell'enorme  deformità ,  che  la  Figlia  d'un 
Imperadore,  Re  anche  di  Spagna  ,  fpofaffe  un  Principe  ,  che 
non  averle  fé  non  la  fpada  per  fuo  retaggio  .  Da  i  Politici  fu 
creduta  quefta  dimanda  un' intenzion  fottile,  per  guadagnar  tem- 
po, ed  anche  per  eccitar  gara  fra  i  due  Figli  del  Re,  cioè  fra 
Arrigo  Delfino,  e  il  fuddetto  Duca  d'Orleans ,  r  quali  anche  per 
la  diverfitk  del  genio  e  per  altre  ragioni  fi  fcorgevano  già  mol- 
to difcordi  fra  loro.  Intorno  a  ciò  fi  andarono  facendo  varie  con- 
fiate, propofte,  e  rifpofte,  finché  fi  arrivò  al  Mefe  di  Settem- 
bre :  quando  eccoti  quella,  che  imbroglia  e  sbroglia  tante  co- 
fe  del  Mondo  ,  giunle  a  rapire  lo  freffo  Duca  d'Orleans.  Tro- 
vavafi  allora  col  Figlio  e  colla  Corte  il  Re  Francefco  nella  Ba- 
dia di  Forefta  preffo  Rue ,  dove  fra  quegli  abitanti  correva  una 
fèbbre  peftilenziale  e  contagiofa  .  Per  poca  fua  cautela  la  con- 
traile anche  quell'  amabil  Principe  ,  onde  nel  di  8.  di  Settem- 
bre fece  fine  al  corto  fuo  vivere  in  età  di  ventitré  anni .  Non 
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mancò  gente  ,  che  fofpettò,  fecondo  il  mal  ufo  d'allora,  dive-  e™  Volg, 
leno  fattogli  dare  dall' Imperadore,  o  dal  tuttavia  nemico  Re  Ann-  xs** 
d'Inghilterra.  Ma  gli  ftefli  Storici  Franzefi  concordemente  di- 
ftruggono  tal^yoce ,  riconofcendo,  ch'egli  mancò  di  morte  na- 
turale .  Per  quella  perdita  le  fu  inconfolabil  il  dolore  del  Re  fuo 
Padre,  non  gli  cedette  nella  verità  o  almeno  nelle  apparenze  5 
l'afflizione,  che  ne  moftrò  lo  fteffo  Imperadore,  quafi  che  an- 
che a  lui  fofTe  mancato  un  Figlio,  neh' effergli  tolto  un  Princi- 
pe deftinato  in  Moglie  alla  Figlia  .  Ma  intanto  un  colpo  tale 
riufci  di  non  picciolo  vantaggio,  e  ficcome  più  d'uno  credette, 
anche  d'interna  confolazione  ad  effo  Augurio  ,  perchè  veniva 
con  ciò  ad  aprirfi  il  campo,  per  non  attendere  la  promeffa  fat- 
ta in  Crefpì  di  rilafciare  lo  Stato  di  Milano  ,  o  la  Fiandra  alla 
Francia  .  Non  terrò  io  dietro  alle  imprefe  de'  Franzefi ,  fpet- 
tanti  bensì  all'Anno  prefente,  ma  non  all' iftituto  mio  ,  e  mi 
baderà  di  accennare,  avere  il  Re  Francefco  melfa  infieme  una 
forte  Armata  di  terra  ,  e  un'altra  ancora  di  mare  ,  per  defide- 
rio  di  torre  dalle  mani  del  Re  Inglefe  l'occupata  importante 
Città  di  Bologna  .  Si  azzurrarono  le  flotte  ,  e  fu  coftretta  la 
Franzefe  a  ritirarfi .  Perchè  non  ifperavano  i  Franzefi  di  poter 
per  allora  vincere  con  affedio  Bologna,  fi  riduffero  a  fabbricar 
un  Forte  in  quelle  vicinanze  ,  capace  di  groffo  prefidio  ,  per  te- 
nere in  freno  quello  della  Città  .  Ma  il  Re  fcoraggito  ed  afflit- 
to tra  per  la  perdita  dei  Figlio  Duca  d'Orleans,  per  cui  reità- 
vano  arenate  tutte  le  difpofizioni  precedenti  di  acquiftare  Stati 
per  la  Regal  fua  Famiglia,  e  per  trovarfi  battuto  da  gl'Inglefi, 
coli' erario  voto,  co'  fudditi  fianchi  e  fmunti,  e  col  corpo  anco- 
ra maltrattato  da  un'ulcera  nelle  parti  vergognofe  :  finalmente 
cominciò  a  rallentare  gli  fpiriti  guerrieri ,  e  a  defiderar  il  ripo- 
fo,  perchè  tutte  quelle  vicende  gli  andavano  ricordando  la  fua 
mortalità  .  Perciò  lenza  fare  più  iftanza  della  Fiandra  o  del  Du- 
cato di  Milano  ,  a  lui  baitò  di  aflicurarfi  ,  che  1'  Imperadore 
continuerebbe  nella  riabilita  Pace ,  e  Afferebbe  i  confini  per  gii 
altri  Stati ,  de' quali  s'era  trattato  nella  concordia. 

Costanti  furono  i  movimenti  di  Papa  Paolo  in  quell'Anno, 
affinchè  effendo  ceffate  tante  guerre  fra  i  primi  Potentati  della 
Criftianità,  fi  deffe  oramai  principio  all'  intimato  Concilio  di 
Trento.  Quello  infatti  fi  diede  nel  di  quindici  di  Dicembre  , 
ma  con  troppo  fcarfo  concorfo  di  Prelati ,  benché  dianzi  forie- 
ro fiate  pubblicate  le  pene  preferitte  da  i  Canoni  a  chi  non  in- 
TomoX.  Rr  ter- 
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Sra  Voig.  terveniva  .  In  mezzo  nondimeno  a  quefli  penfieri  degni  d'un 
Ann.  3545.  zeiante  Pontefice  non  dormivano  né  fcemavano  le  fue  premure 
per  l'ingrandimento  della  propria Cafa.  Da  che  egli  intefe  de- 
sinato dall'  Imperadore  il  Ducato  di  Milano  pel  Duca  d'  Or- 
leans, e  troncate  colla  morte  di  quelli  tutte  le  precedenti  idee 
e  fperanze  fue  di  confeguirlo  per  Pier-Luigi  fuo  Figlio  :  fi  ap- 
plicò ad  un  altro  partito,  che  fé  non  tanto  gloriofo,  certamen- 
te era  di  più  facile  riufcita  .  Cioè  difegnò  di  dargli  Parma  e  Pia- 
cenza, pofTedute  allora  dalla  Camera  Apoflolica.  Due  impedi- 
menti poteano  incontrarli  a  quello  progetto  ;  V  une  dalla  parte 
dell' Imperadore  non  folamente  vicino,  ma  pretendente  su  quel- 
le due  Citta  ,  per  le  ragioni  del  Ducato  di  Milano;  e  l'altra 
dalla  parte  del  facro  Collegio  ,  a  cui  ben  fi  conofceva,  che  non 
potrebbe  piacere  quello  tal  quale  fmembramento  di  due  nobili 
ed  infigni  Citta  dalla  Camera  Pontificia  .  Fece  il  Papa  efporre 
quello  luo  dilegno  a  Celare ,  per  ottenerne  l'approvazione  ;  ma 
ritrovò  chi  fapea  ben  di  fcherma  ,  e  fotto  belle  parole  covava 
fentimenti  diverfi  .  Carlo  non  difapprovò  apertamente  l'atto 
meditato,  ma  né  pur  l'approvò,  come  quegli,  che  vedeva  il 
Papa  difporre  sì  francamente  di  uno  Stato  ,  che  i  fuoi  Miniftri 
gli  rapprefentavano  occupato  indebitamente  da  Giulio  II.  e  da 
Leon  X.  e  parte  del  Ducato  Milanefe,  giacché  infulfiften  te  pre- 
tensione era  quella  di  fpacciar  Parma  e  Piacenza  per  Citta  dell' 
Efarcato.  Oltre  a  ciò  mirava  Tlmperador  di  mal  occhio  Pier- 
Luigi  ,  e  mal  fofferiva,  che  più  toflo  a  lui,  che  ad  Ottavio  fuo 
Genero,  fi  facefle  un  si  raguardevol  dono.  Cefare  Campana  all' 
incontro  ,  e  forfè  con  più  fondamento  fofliene  ,  che  non  ne  fu 
precedentemente  fatta  parola  all'Augurio  Carlo.  Comunque  fia, 
ballò  al  Papa  per  proieguire  innanzi  in  quedo  affare,  il  non  aver 
riportata  un'  alfoluta  negativa  da  Cefare  .  A  fin  di  ottenere  il 
confenfo  de' Cardinali,  propofe  di  reflituire  alla  Camera  Apo- 
ftolica  il  Ducato  di  Camerino  e  Nepi ,  facendo  conofcere  l'evi- 
dente guadagno ,  che  ad  efia  rifultava  dal  permutare  que'  due 
paefi  con  Parma  e  Piacenza,  perchè  collava  di  molto  il  man- 
tenimento di  quelle  Citta  ,  ficcome  feparate  da  gli  Stati  della 
Chiefa,  e  in  pericolo  d'elfere  aflòrbite  da  i  vicini  ;  laddove  le 
rendite  di  Camerino  ,  fenza  fpefe,  unite  al  Cenfo  annuo  di  no- 
ve mila  Ducati  d'oro  [  altri  dicono  di  più  ]  che  fi  voleva  impor- 
re alle  fuddette  due  Citta  ,  avrebbono  fatto  maggior  prò  all' 
erario  Papale  .  Tralafcio  altri  raggiri,  ed  altre  fpeciofe  ragioni, 
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che  furono  adoperate ,  per  indorar  quefta  pillola  .  Chi  de'  Car-  Era  voig. 
dinali  ambiva  più  di  piacere  al  Papa,  che  di  lbddisfare  a'fuoi  Anru  *545' 
doveri,  non  {blamente  predò  il  fuo  attenta,  ma  caldamente  pe- 
rorò in  approvazion  di  quefta  permuta  .  Ma  non  mancarono 
altri  di  petto  più  forte,  che aringarono  contro  i  voleri  del  Pa- 
pa ,  rilevando  gli  fvantaggi,  che  ne  provenivano;  e  tanto  più 
fi  farebbero  oppofti ,  fé  aveffero  potuto  preveder  gli  fconcerti , 
che  da  li  a  non  molto  per  quefta  cagione  accaddero  ,  e  i  mag- 
giori ,  che  a  i  di  noftri  lon  fucceduti  .  Lo  ftelfo  Cardinal  Palla- 
vicino, tuttoché  si  impegnato  a  foftener  la  gloria  di  quefto  Pon- 
tefice, qui  l'abbandona  ,  più  tofto  impugnando  che  difendendo 
la  di  lui  rifoluzione  .  In  fomma  nel  Conciftoro  de'  Porporati , 
dove  per  Io  più  fuol  prevalere  la  tema  riverenziale  verfo  chi 
può  tanto  favorire  o  disfavorire  ,  la  vinfe  il  Pontefice  ,  e  Pier- 
Luigi  Farnefe  neh*  Agofto  di  queft'Anno  fu  dichiarato  Duca  di 
Parma  e  Piacenza,  né  tardò  egli  punto  a  prenderne  il  pofTeflb. 
Tanto  in  Lombardia ,  che  nella  Lunigiana  e  Tolcana  fi  pro- 
vò in  queft'Anrto  un  grave  flagello  per  le  foldatefche  cafTate  do- 
do la  Pace  nello  Stato  di  Milano  .  Non  fapendo  coloro  come 
vivere  [  ed  erano  la  maggior  parte  Spagnuoli  ]  in  varie  truppe  (I 
fcaricarono  fopra  gli  Stati  della  Chicfa  e  del  Duca  di  Ferrara . 
Cacciati  di  la  fi  riduffero  addoffo  a  i  Marchefi  Malafpina  nella 
Lunigiana,  fvaligiando  cafe,  e  confumando  tutto,  dovunque  giu- 
gnevano*  Pattarono  dipoi  fui  Lucchefe,  e  finalmente  s'andarono 
a  pofar  fui  Sanele,  dove  per  molti  mefi  levarono  il  pelo  e  il  con- 
trapelo a  quel  Contado  .  Guai  le  qualche  accreditato  Capitano 
fi  foffe  metto  alla  lor  tefta  :  farebbortó  córfe  ad  ingroffar  quelle  bri- 
gate migliaia  di  foldati  Italiani,  tornati  a  digiunare  alle  lor  ca- 
le, e  farebbe  rinata  una  diquelle  formidabili  Compagne,  ©Com- 
pagnie di  mafnadieri}  che  vedemmo  in  Italia  nel  Secolo  Decimo- 
quarto.  Sorfero  in  quefti  tempi  ftrepitofe  brighe  nella  ltefla  Sie- 
na ,  Citta  ,  in  cui  la  difeordià  non  fu  mai  cola  foreftiera.  Don 
Giovanni  di  Luna,  che  quivi  era  da  parte  dell' Imperadore,  in 
vece  dilmorzare  il  fuoco,  per  lafua  poca  prudenza  maggiormen- 
te lo  accrebbe.  Ne  fegui  in  fine  una  fiera  fedizion  civile,  per  cui 
lo  fteftb  Don  Giovanni  con  gli  Spagnuoli  fu  obbligato  a  andarte- 
ne con  Dio.  Mancò  di  vita  in  quell'Anno  a  dvi  undici  di  Novem- 
bre Pietro  Landò  Doge  di  Venezia,  e  in  fuo  luògo  fu  eletto  nel 
di  24.  d'elfo  Mefe  Francesco  Donato  ,  già  Proccurator  di  San 
Marco,  e  perlona  di  gran  faviezza  e  dottrina* 

R  r     z  Anno 
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Era  voig.  Anno  di  Cristo   1546.  Indizione  IV. 

Ann.  xs4*  Di  Paolo  III.  Papa   13. 

Di  Carlo  V.  Imperadore  28. 

POche  novità  l' Italia  fomminiftrò  in  queft'Anno  alla  Storia 
a  cagion  della  pace,  che  fi  godeva  dapertutto .  Era  (lato 
finqm  Governatore  e  Capitan  Generale  dello  Stato  di  Milano 
Alfonso  à'Anjalos  Marchefe  di  Peicara  ,  perfonaggio  egualmen- 
te rinomato  pel  fuo  valore ,  che  per  altre  me  belle  doti  ed  azio- 
ni .    Ma  non  erano  già  foddisfatti   del  fuo  governo  i  Popoli , 
perchè  caricati  di  molti  aggravj ,  e  di  tanto  in  tanto  coftret- 
ti  a  (offerir  non  poche  violenze  :  il  perchè  ne  andarono  varie 
doglianze  alla  Corte  dell'  Imperadore  .    Non  avrebbono  forfè 
quefte  fatta  breccia  nell'animo  dell' Augufto  Sovrano,  fé  ad  ef- 
fe non  fi  foffe  aggiunto  l'accufa  ,   che  le  rendite  di  quel  Du- 
cato non  fi  fapea  in  quali  borfe  andaffero  a  terminare  .  Ofia, 
che  di  ciò  informato  il  Marchefe  otteneffe  nel  precedente  An- 
no licenza  di  paffare  alla  Corte  Cefarea,  o  pure  che  foffe  chia- 
mato cola  :  certo  è  ,  eh'  egli  andò  cola ,  e  poi  fé  ne  tornò  in 
Italia  malcontento  ,  (tante  l'ordine  di  Cefare  ,  che  gli  fi  rive- 
deffero  i  conti .  Ma  venne  la  morte  a  liberarlo  da  ogni  veffa- 
zione  nell'ultimo  giorno  di  Marzo  ,  mentre  egli  fi  trovava  in 
Vigevano  ,   con  lafciar  dopo  di  sé  il  nome  di  Capitano  mol- 
to illuftre  .    Ai  governo  di  Milano  fu  fuffeguentemente  defti- 
nato  Don  Ferrante  Gonzaga  ,  che  non  tardò  a  venir  di  Sicilia, 
dove  egli  era  (fato  Viceré  ,    per  prendere  il  poffeffo  della  no- 
vella Carica  ;  e  ciò  con  foddisfazione  de'Milanefi  ,  lufingando- 
fi  i  più  d'effi  di  godere  miglior  trattamento  fotto  di  lui  .    Ma 
andarono  falliti  i  loro  conti  ;  perchè ,  ficcome  offerva  il  Segni , 
l' Imperadore  lafciava  la  briglia  fui  collo  a  Governatori  delle 
Provincie  ,  comportando  ogni  lor  fallo ,  purché  foffero  fedeli . 
E  però  fi  cangiò  bensì  il  Governator  di  Milano  ,  ma  peggio- 
rò la  mala  forte  de'  Milanefi  ,  le  querele  de'  quali  niuna  im- 
preffìon  fecero  da  li  innanzi  nell'animo  di  Carlo  V.  Seguitava 
intanto  la  guerra  fra  i  Re  di  Francia  e  d'Inghilterra.    Final- 
mente conofeendo  l'ultimo  d'efii ,  qual  impegno  di  fpefe  por- 
tarle il  voler  foftenere  contra  de'  Franzefi  l'occupata  Citta  di 
Bologna  di  qua  dal  mare  :  diede  orecchio  a  trattati  di  pace  , 
di  cui  gran  voglia  nello  iteffo  tempo  avea  il  Re  Frswcefco .  Fu 
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quefta  conchiufa  nel  di  7.  di  Giugno  dell'  Anno  prefente  ,  con  Era  volgi 
obbligare  il  Re  Criftianiffimo  di  pagare  all'Inglele  in  termine  Ann>  I340, 
d'otto  anni  più  di  due  milioni  di  feudi  d'oro  :  sborfati  i  quali 
fé  gli  dovea  reftituire  Bologna  di  Piccardia  .  Dimorava  l'Impe- 
radore  in  quelli  tempi  in  Germania,  mal  fofferendo  la  Lega  for- 
mata in  Smalcaldia  da  i  Principi  e  Comuni  Proteftanti;  percioc- 
ché quefta  febben  fembrava  unicamente  fatta,  per  mantenere  la 
falfa  Religione  introdotta  da  Lutero  [  che  appunto  in  queft'anno 
nel  di  fette  di  Febbraio  per  improvvifa  morte  tolto  fu  dal  Mon- 
do "  pure  covava  nell'interno  de' maggiori  difegni  contro  la  po- 
tenza dell' Imperadore.  Capi  d'effa  Luterana  Lega  erano  Gian- 
Federigo  Duca  ed  Elettor  di  Saffonia,  e  Filippo  Langravio  d'Af- 
fla .  Perciò  l' Augufto  Carlo  giudicò  di  non  dover  più  differire 
il  fard  rendere  ragione  di  quefto  attentato  ,  con  darli  ad  am- 
mollare un  potente  efercito  .  Perchè  appunto  anche  gl'Italia- 
ni ebbero  parte  in  quella  danza  ,  farà  a  me  permeffo  dirne 
qualche  cofa. 

Si  studio*  l' Imperadore  in  quefta  occafione  di  trarre  fe- 
co  in  Lega  il  Pontefice  Paolo  .  S'  era  quefti  con  fua  gran  lo- 
de ,  ficcome  Padre  comune  ,  aftewuto  in  addietro  da  ogni  par- 
zialità e  Lega  nelle  guerre  fra  i  Monarchi  Cattolici  .  Ora  che 
fi  trattava  di  proccurar  vantaggi  alla  vera  Religione  ,  volen- 
tieri acconfenti  ad  unirfi  coli'  Imperadore  .  Nel  di  ventidue 
di  Giugno  fi  pubblicarono  i  Capitoli  d'  effa  Lega  ,  per  cui  il 
Papa  s' impegnò  d' inviare  in  foccorfo  dell'  Imperadore  dodi- 
ci mila  fanti  e  cinquecento  cavalli  ,  e  di  fornire  nello  fpazio 
di  un  Mefe  ducento  mila  feudi  d'oro  .  Sollecitamente  fece  il 
Pontefice  quefto  armamento,  con  dichiararne  Generale  il  Du- 
ca Ottavio  Fame/e  fuo  Nipote  ,  e  Legato  il  Cardinal  Farne- 
fé  fuo  parimente  Nipote  .  Comandante  della  Cavalleria  Ita- 
liana fu  Giam-Batifta  S avello  ,  della  Fanteria  Alejf andrò  Vi- 
telli ,  e  fotto  d' efli  militavano  affai  Colonnelli  e  Capitani  Ita- 
liani  di  molto  credito  neh'  armi  .  Anche  i  Duchi  di  Ferra- 
ra e  di  Firenze  vi  fpedirono  cola  delle  fchiere  armate  ,  e  più 
di  cinquecento  Nobili  Italiani  volontarj  concorfero  a  far  quel- 
la campagna  .  Traile  ancora  1'  Imperador  Carlo  altra  gente 
d'Italia,  comandata  da  Carlo  di  Lanoia  Principe  di  Sulmona, 
e  da  Emmanuele  Filiberto  Principe  di  Piemonte  .  Erano  ezian- 
dio neh'  Armata  del  medefimo  Augufto  Generale  dell'  artiglie- 
ria 
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Era  Vofg.  ri&  Gian-Giacomo  d?  Medici  Marchefe  di  Marignano,  e  Con^l- 
Ann' ^^  glieri  di  guerra  Don  Fr ava- fio-  d' 'E/le  ,  Pirro >  Colonna ,  e  Giam- 
Batijìa  Cajìaldo.  Ma  percioccbt  'diramente  procedeva  l'unio- 
ne dell' efercito  Imperiale,  dovendo  venir  da  i  Paefi  baffi,  dall' 
Italia  ,  e  da  altri  Luoghi  molte  d'  el'e  loldatelche  :  i'  Elettore 
e  il  Langravio  ,  già  meffi  ai  bando  dell'Impecio,  più  ioliecita- 
mente  ulcirono  in  campagna  con  un' Armata  ,  che  alcuni  for- 
fè ampollofi  fanno  accendere  ad  ottanta  mila  fanti ,  e  a  dieci, 
anzi  a  quindici  mila  cavalli  ,  e  s'  inviarono  verio  Ratrsbona  , 
dove  flava  affai  fprovifto  l'Imperadore ,  con  difegno  o  di  farlo 
prigione,  o  di  cacciarlo  di  Germania.  La  protezion  di I  ìj  fal- 
vó  Carlo  V.  in  tal  congiuntura,  non  avendo  que' Ri  belìi  faputo 
prevalerfi  del  vento  in  poppa.  Nulla  fervi  loro  l'averprefe  le 
Chiufe  del  Tirolo  ,  affinchè  non  paffafTero  gì'  Italiani .  Quefti 
pacarono,  e  nulla  giovò  a  i  Luterani  l'efTerfi  impadroniti  diDo- 
navert.  Ebbe  tempo  l'Imperadore  di  provveder  Ratisbona  con 
gagliardo  prefidio  ,  e  di  preoccupar  la  forte  Citta  d'Ingolftad, 
dove  coli' efercito  fuo  ingroffato  di  molto,  andò  ad  accamparfi 
a  fronte  della  contraria  ftfperiore  Armata  ,  ma  fenza  voler  mai 
venire  a  battaglia,  benché  più  volte  provocato  da  gli  orgoglio!! 
nemici .  Intanto  al  campo  Cefareo  ,  fuperate  molte  difficultà  , 
venne  a  congiugnerà*  un  grolTo  corpo  di  foldatefche  Fiammin- 
ghe .  Maurino  Cattolico  Duca  di  Sajfonia  ,  nemico  di  quell' 
Elettore  ,  colle  milizie  Tedcfche  ed  Unghere  ,  dategli  da  Fer- 
dinando Re  de' Romani ,  oftilmente  entrò  nell'Elettorato  diSaf- 
fonia  .  Diede  più  percofTe  a  que'  Popoli ,  e  s'impoffefsò  di  un 
tratto  grande  di  quel  paefe.  Quatto  colpo  ,  la  mancanza  de' vi- 
veri,  e  la  coftanza  dell' Augufto  Carlo,  coftrinfe  l'Armata  Pro- 
teftante  fui  fine  di  Novembre  a  levare  il  campo  ,  e  a  ritirarli 
alla  fordina  come  in  rotta  .  Allora  fu,  che  l'Imperadore,  tut- 
tocchè  afflitto  da  varj  incomodi  di  fanità ,  inoltratoti  col  pode- 
rofo  fuo  efercito,  tal  terrore  indulfe  nel  paefe  nemico  ,  che  vi- 
de venire,  prima  che  terminafle  l'Anno,  o  pure  nel  verno  fe-- 
guente  ,  fupplichevoli  a'  fuoi  piedi  Federigo  Conte  Palatino  , 
Udelrico  Duca  di  Vitemberg,  e  i  Cittadini  d'Ulma,  d'Augufta, 
di  Francoforte  ,  d'Argentina,  e  di  altri  Luoghi  .  Dopo  quefH 
vantaggi,  per  li  quali  rimafero  molto  infievoliti  l' Elettor  Sai- 
fone  e  il  Langravio  d'Affia,  fi  ritirò  elfo  Augufto  a' quartieri  di 
verno,  feco  riportando  gloria  fingolare  non  men  di  valore,  che 
di  clemenza,  per  non  aver  negato  il  perdono  a  chiunque  davan- 
ti a. 
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ti  a  lui  fi  umiliò.  Tu  continuato  con  vigore  in  quell'Anno  il  Era  Voig. 
Concilio  di  Trento,  edivi  fi  ftabilirono  varj  punti  di  Dogma,  Ann-  >S4*« 
e  parimente  fi  attefe  a  riformar  gli  abufi  della  Difciplina  Eccle- 
fiaftica  .  Mancarono  in  quell'Anno  di  vita  due  infigni  Cardina- 
li ,  la  memoria  de'  quali  può  fperare  V  immortalità  ,  cioè  Pie- 
tro Bembo  Veneziano  ,  e  Jacopo  Sodoleto  Moderi efe  ,  che  ne  gli 
fcritti  loro  lafciarono  a  i  poderi  chiare  teftimonianze  d'un  raro 
ingegno  e  fapere* 

Anno  di  Cristo   1547.  Indizione  V. 
Di  Paolo  III.    Papa   14. 
Di  Carlo  V.  Imperadore  29. 

CON  una  fìrepitofa  fcena  in  Genova  fi  diede  principio  all' 
Anno  prefente  (e).  Da  che  fu  rimelfa  in  quella  potente  (C)F0(g/;^ 
Citta  per  cura  filiale  di  Andrea  Dona  la  Libertà  ,  e  riferbato  ta-  .  . 
quafi  tutto  a  i  Nobili  il  governo  d'effa,  quivi  fi  godeva  un'in-  campana. 
vidiabil  pace  e  tranquillità.  Ma  era  gran  tempo ,  che  Gian-Lui-  Mafiar<ii* 
gi  deFiefchi,  Conte  di  Lavagna,  e  Signore  di  molte  Cartella, 
ficcome  giovane  di  grand'animo  e  di  penfieri  turbolenti ,  anda- 
va macchinando  novità  in  pregiudizio  della  Patria  fua,  con  ef- 
fere  fin  giunto  a  defiderar  e  fperare  di  acqui Marne  la  Signoria, 
o  più  tofto  di  ridurla  fotto  il  comando  del  Re  di  Francia  .  Mi- 
rava egli  con  occhio  di  livore  e  con  occulta  rabbia  lo  flato  e  la 
fortuna  del  fuddetto  Andrea  Doria  ,  parendogli,  che  fotto  no- 
me di  Liberta  egli  faceffe  da  Padrone  in  Genova  ,  e  che  l' Im- 
peradore coH'efTere  dichiarato  Protettor  della  Citta,  e  col  tene- 
re al  fuo  foldo  elfo  Doria .,  anche  più  del  Doria  quivi  fignoreg- 
giaffe  .  Sopra  tutto  gli  flava  fui  cuore  ,  come  pungente  fpina , 
Giannettino Doria,  Nipote  ed  occhio  diritto  d'elfo  Andrea,  che 
forfè  non  cedeva  a  fuo  Zio  nella  feienza  dell'Arte  nautica  mili- 
tare, e  benché  giovane,  già  s'era  acquietato  gran  grido  in  va- 
rie azioni  di  valore,  perchè  in  lui  confiderava  un  fucceffore  nell' 
odiata  autorità  e  dignità  d'Andrea;  e  tanto  più  perchè  in  lui 
abbondava  l'alterigia,  cioè  il  potente  fegreto  per  fa rfi  odiare. 
Dopo  aver  dunque  Gian-Luigi  in  molto  tempo ,  e  con  intelligenza 
de'M  niftri  Franzefi  ,  e  diPier-Luigi  Duca  di  Piacenza  e  Parma, 
fegi  rtamente  introdotte  in  Genova  alcune  centinaia  de' più  ar- 
diri orni.  ì  delle  fue  Cartella  ,  fcelfe  la  notte  precedente  al  di 
due  di  Gennaio  di  quell'Anno,  per  effettuare  il  fuo  perverfo  di- 

fegno 
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Era  vdg.  fegno  .  Chiamati  feco  a  cena  molti  de'fuoi  amici  Nobili  Popò- 
Ann.  1547.  jarj  e  fvelata  ad  effi  l'intenzion  fua  ,  gli  ebbe  quafi  tutti  fe- 
guaci  all'imprefa.  Ufcì  egli  pofcia  alle  dieci  ore  della  notte  col- 
la gente  armata  ,  e  non  tardò  ad  impadronirfi  della  Porta  dell' 
Arco ,  con  ifpedire  dipoi  Girolamo  ed  Ottobuono  fuoi  Fratelli 
a  far  lo  fteffo  di  quella  di  San  Tommafo  .  Era  la  principal  fua 
mira  di  occupar  la  Darfena,  e  di  ridurre  in  fuo  potere  le  ven- 
ti Galee  di  Andrea  Doria;  e  gli  venne  fatto,  ma  con  rifvegliarfi 
allora  un  gran  tumulto  e  ftrepito  di  voci  de' remiganti  e  mari- 
nari, che  in  effe  fi  trovavano.  Nello  fteffo  tempo  gli  altri  fife- 
cero  colla  forza  padroni  della  fuddetta  Porta  di  San  Tommafo, 
divifando  apprettò  di  quindi  paffare  al  Palazzo  dello  n'erto  An- 
drea Doria  ,  porto  fuori  della  Citta  ,  per  quivi  uccidere  lui  e 
Giannettino  .  Ma  intanto  fvegliato  dallo  rtrepitofo  rumor  della 
Darfena  elfo  Giannettino  ,  credendo  nata  riffa  o  follevazione  fra 
i  Galeotti,  veftitofi  in  fretta,  con  un  fol  famiglio,  che  gli  por- 
tava innanzi  la  torcia  ,  venne  alla  Porta  di  San  Tommafo  ,  e 
imperiofamente  chierto  d'  entrare  ,  per  fua  mala  ventura  v'en- 
trò ,  perchè  immantenente  fu  da' congiurati  con  più  colpi  rtefo 
morto  a  terra  .  Maraviglia  fu  ,  che  non  correlfero  dipoi  al  Pa- 
lazzo d'Andrea  Doria  ,  per  levare  anche  a  lui  la  vita  .  Stava 
egli  in  letto,  fianco  fotto  il  pefo  di  ottanta  anni ,  e  maltratta- 
to dalle  gotte  ,  quando  gli  venne  avvifo  ,  che  la  Citta  era  fof- 
lopra  ,  udirfi  gridare  Libertà  ,  e  Fiefchi  ,  perchè  molti  della 
vii  plebe  s'erano  uniti  coi  congiurati  per  ifperanza  di  dare  il 
facco  alle  cafe  de'  Nobili  .  Però  ,  come  potè ,  porto  fopra  una 
mula  fi  fottraffe  al  pericolo ,  ritirandofi  alla  Mafone ,  Cartello 
de  gli  Spinoli. 

Poco  parea,  che  mancaffe  al  compimento  dell'opera,  né  al- 
tro fi  alpettava  ,  fé  non  che  Gian-Luigi  tornarle  per  infignorirfi 
del  Palazzo  Pubblico  .  Ma  Gian -Luigi  era  fparito  per  una  di 
quelle  vicende  ,  che  non  di  rado  fconcertano  le  milure  anche 
de' più  faggi  .  Nel  voler  egli  paffare  fopra  una  tavola  alla  Capi- 
tana delle  Galee  ,  quella  fi  molle  ,  ed  egli  ,  ficcome  armato  di 
tutto  punto  ,  piombando  nell'acqua,  né  potendo  forgere  ,  qui- 
vi lafciò  miferamente  la  vita.  Per  querto  accidente  s'inviliro- 
no tutti  i  fuoi ,  e  venuta  in  chiaro  la  morte  fua  ,  quel  Senato 
ripigliò  coraggio  ;  e  quantunque  Girolamo  Fratello  dell'  eftinto 
continuaffe  a  fare  il  bravo,  pure  fui  far  del  giorno  fi  trovò  ab- 
bandonato dalla  plebaglia  ,  di  maniera  che  ebbe  per  grazia  di 
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poterfi  ritirare  a  Montobbio,  dove  attefe  a  formicari!  :  conche  Era  v0lg. 
tornò  la  quiete  in  Genova  .  Cagion  fu  quefta  effimera  rivoluzio-  Ann*  1347* 
ne  ,  che  trecento  fchiavi  Turchi  ,  prefa  una  Galea  del  Doria  , 
su  quella  fi  falvarono  in  Affrica.  Fuggirono  ancora  tutti  i  for- 
zati ,  dopo  aver  dato  il  lacco  a  tutti  gli  armamenti  ed  arredi 
delle  Galee.  Furono  poi  confricate  tutte  le  Cartella  diGian-Lui- 
ei,  diroccato  il  magnifico  fuo  Palazzo  ;  Girolamo  fuo  Fratello, 
ed  altri  congiurati  prefi  in  Montobbio  condennati  all'ultimo  fup- 
plizio.  Gran  rumore  fece  per  l'Italia  qaetto  fatto .  Chiara  co- 
la fu  ,  che  i  Minirtri  di  Francia  aveano  tenuta  mano  a  quella 
congiura,  e  comunemente  fi  credette  ,.  che. Pier -Luigi  Farnefe 
per  varj  fuoi  diffapori  e  motivi  politici  foffe  in  ciò  d'accordo  coi 
Fiefchi  ,  con  avergli  anche  promeffo  de  gli  aiuti  .  AlefTandro 
Sardi  (d)  ,  allora  vivente,  affetta,  che  Renea  di  Francia  Du~  (<j)  Sardi, 
ebeffa  di  Ferrara  ,  fenza  confenfo  del  Duca  Ercole  IL  fuo  Ma-  s*°r*M$tak 
rito,  ficcome  Cognata  del  Re  Francejco,  fu  partecipe  di  quefto 
maneggio  ,  e  per  mezzo  del  Duca  di  Piacenza  e  Parma  avea 
promeffo  al  Fiefco  di  mandargli  i  Franzefi,  che  la  fervi  vano  . 
E  perciocché  non  fi  fapea  credere  ,  che  Pier -Luigi  ,  fenza  che 
Papa  Paolo  fuo  Padre  foffe  confapevole  ed  approvatore  del  fat- 
to ,  aveffe  dato  braccio  alla  congiura  ;  e  tanto  più  perchè  fra 
elfo  Papa,  &  Andrea  Doria  erano  dianzi  feguite  non  poche  ama- 
rezze :  perciò  non  fi  potè  cavar  di  tetta  a  i  iofpettoiì  Imperia- 
li, che  anche  lo  fteffo  Pontefice  in  quella  trefea  fi  folle  mefehia- 
to  ,  benché  niuna  concludente  pruova  ne  poteffero  mai  trovare. 
Nel  di  28.  dello  tteffo  Gennaio  del  preiente  Anno  diede  fine 
alla  carriera  del  fuo  vivere  Arrigo  Vili.  Re  d'Inghilterra,  con 
lafciar  erede  il  figlio  Odjardo  di  età  di  (oli  nove  anni,  e  il  no- 
me fuo  in  obbrobrio  preflb  tutta  ia  polterita  ,  per  aver  gover- 
nai i  fuoi  Popoli  più  da  Tiranno,  che  da  Re  ,  con  tanti  aggra- 
vj  loro  importi,  con  tanta  crudeltà  eiercitata  verfo  le  maggio- 
ri e  più  illuftri  perfone  del  Regno,  con  tante  feene  della  sfrena- 
ta fua  libidine  ,  e  maffimamente  per  effere  divenuto  traditore 
e  periccutor  della  Chieia  Cattolica  ,  dopo  aver  confeguito  il  glo- 
riofo  titolo  di  Difenlore  della  medefima.  Poco  flette  a  pagar  lo 
ft«fib  tributo  alla  natura  F  rane  e  fuo  L  Re  di  Francia  in  età  di 
cinquantatrè  anni  ,  effendo  accaduta  la  fua  morte  nel  di  31.  di 
Marzo.  La  fua  intemperanza  ne' piaceri  carnali ,  avendogli  ca- 
gionata una  pericolofa  fittola  nella  baffa  parte  deretana,  gli  ab- 
breviò la  vita  .  Principe  per  altro  ornato  di  belle  doti ,  aman- 
Tomo  X.  Ss  te 
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Era  Volg.  te  delle  Scienze  e  de' Profeflbri  d'effe,  Padre  e  reftitutor  delle 
Ann.  1547-  lettere  nella  fua Nazione.  Ad  Arrigo  IL  fuo  primogenito,  che 
a  lui  fuccedette  ,  fecondo  l'efempio  d'altri  Monarchi ,  i  quali 
[blamente  imparano  a  viver  bene,  quando  s' ha  da  abbandonare 
la  vita  prefente  ,  lafciò  per  ricordo ,  effere  cofa  da  faggio  Fi- 
gliuolo l'imitar  le  Virtù  e  non  già  i  Vizj  del  Padre  ,  Spezial- 
mente ancora  gli  raccomandò  di  non  aggravar  di  foverchio  i 
Popoli  colle  contribuzioni  :  dal  che  egli  non  s'era  giammai  guar- 
dato, per  appagar  l'ambizione  fua  ,  e  l'odio  conceputo  contra 
di  Carlo  Imperadore  ,  odio  ,  eh'  egli  forfè  portò  al  fepolcro , 
giacché  poco  prima  di  morire  avea  mandati  dugento  mila  Scu- 
di a  Gian-Federigo  Saffone ,  e  al  Langravio  Ajfiano  ,  nemici  o 
ribelli  d'effoCefare.  Se  queftapaffione  per  memoria  della  pri- 
gionia fofferta  in  Ifpagna ,  e  per  ragione  ancora  di  Stato ,  l'ere- 
ditaffe  eziandio  Arrigo  II.  fuo  Figlio,  giovane  di  fpiriti  molto 
guerrieri,  ftaremo  poco  ad  avvedercene •  Intanto  folenni  fune- 
nerali  fec'egli  al  defunto  Padre,  e  con  ogni  forta  di  fefte  fi  vi- 
de celebrato  l'ingreffo  fuo  in  Parigi  ,  con  Catterina  de 'Medici , 
divenuta  oramai  Regina  di  Francia  .  Quanto  a  gli  affari  di  Ce- 
fare  in  Germania  ,  brevemente  dirò  ,  che  rinforzato  di  gente 
Gian -Federigo  Duca  di  Saffonia^  di  buon'  ora  fpinfe  le  fue  ar- 
mi contra  del  Duca  Maurilio  ,  Padrone  allora  di  Lipfia  e  di 
Drefda,  e  il  mife  a  mal  partito;  perlochè  avendo  elfo  Mauri- 
zio fatte  replicate  iftanze  d'aiuto  all' Imperadore,  quelli  ben- 
ché infermo  per  la  podagra  ,  fu  forzato  ad  ufeire  in  campagna  , 
per  tagliare  il  corfo  a  maggiori  progreffi  di  Gian-Federigo  ,  al 
quale  riufci  in  quefti  tempi  di  muovere  a  ribellione  la  Boemia 
contra  del  Re  Ferdinando  ,  Signore  di  quel  Regno  ,  e  di  dare 
una  rotta  ad  Alberto,  uno  de' March efi  di  Brandeburgo .  All'Ar- 
mata Cefarea  comandava  incapo  ìlDucadiAlva.  Perchè Gio- 
vachino  Marchefe  di  Brandeburgo  ed  Elettore  abbracciò  in  quefti 
tempi  il  partito  dell' Imperadore,  maggiormente  fi  animò  elfo 
Duca  a  profeguir  la  marcia  contra  del  Saffone  verfo  la  metà 
d'Aprile  .  Mirabile  poi  e  fopra  modo  ardita  fu  l'azion  de  gli 
Spagnuoli,  che  trovando  le  oppofte  rive  dell'Elba  fi  ime  grof- 
fiffimo,  di  gente  e  di  artiglierie  guernite  da  Gian-Federigo,  pu- 
re paffarono  ;  e  cacciati  i  nemici ,  diedero  campo  all'  elercito 
Imperiale  di  formar  un  ponte,  e  di  trasferirà"  di  la.  Ritiravafi 
il  Saffone  in  ordinanza  colle  fue  truppe  ,  ma  infeguito  dalla  ca- 
valleria Cefarea  ,  fuo  malgrado  fi  preparò  alla  battaglia  .   Fu 
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quella  ben  calda  nel  dvi  24.  d'Aprile  ,  ma  in  fine  andarono  in  Era  Voig, 
rotta  le  genti  delSalfone,  ed  egli  fatto  prigione  dal  Conte  Ip- Ann' IS47' 
polito  Porto  da  Vicenza,  fu  condotto  davanti  all'Imperadore, 
che  gli  rimproverò  l'alterigia  fua  in  trattar  dianzi  lui  folamen- 
<e  col  titolo  di  Carlo  di  Gante ,  che  fi  fa  nominar  Vlmperadore . 
Reo  di  morte  venne  da  li  a  qualche  tempo  giudicato  Gian  -  Fe- 
derigo ;  tante  nondimeno  preghiere  de' Principi  s'interpofero  , 
implorando  la  clemenza  di  Cefare  ,  eh'  egli  mollò  ancora  dal 
defiderio  di  cavar  dalle  mani  de  gli  Ufiziali  d'elfo  Gian-Federi- 
go le  due  fortezze  di  Vittemberga  e  Gotta  ,  s'indulfe  a  donar- 
gli la  vita,  con  che  rinunziaffe  l'Elettorato  a  Cefare  ,  e  i  fuoi 
Stati  [  a  riferva  di  una  porzione ,  cioè  della  Turingia  ]  al  Duca 
Maurizio.  Retto  egli  ciò  non  ottante  come  prigione  preflb  l'Im- 
peradore  .  Per  la  deprefiione  di  quello  primo  Campione  della 
Lega  Proiettante  ,  anche  Filippo  Langravio  fìAjfia  trattò  per 
mezzo  di  varj  intercettori  ,  e  fpezialmente  del  luddetto  Duca 
Maurizio  ,  di  tornare  in  grazia  dell'  Augutto  Carlo  .  Con  varie 
condizioni  quella  gli  fu  accordata;  ma  prefentatofi  egli  a' pie- 
di del  vittoriofo  Monarca,  fi  vide  ritenuto  prigione:  la  qual du- 
rezza cotto  pofeia  ben  caro  al  troppo  fevero  Imperadore. 

Si  ftudiò  nell'Anno  preferite  per  ordine  del  medefimo  Au- 
gutto, e  a  perfuafione  del  Cardinal  Teatino  di  Cafa  Caraffa  Ar- 
civefeovo,  Don  Pietro  di  Toledo  Viceré  di  Napoli  d'introdurre 
in  quella  Metropoli  e  Regno  il  Tribunale  dell' Inquifizione  {e);    (e)  Sum* 
al  che  troppo  abbonamento  avea  inoltrato  fempre  il  Popolo  Na-  "^"^ 
poletano,  e  mattìmamente  la  Nobiltà  ,  che  giudicava  d'effere   Adriani. 
tolta  con  tal  novità  di  mira  dal  Viceré,  moftratofi  in  tante  al-  ed-a™ilT."f 
tre  occafioni  fua  poca  amorevole,  per  non  dir  nemico  ,  a  fin  di 
gaftigare  fotto  l'ombra  della  Religione y  chi  non  era  in  fua  gra- 
zia. A'  tempi  ancora  di  Ferdinando  il  Cattolico  tentata  fu  l'i n- 
troduzion  del  medefimo  Tribunale.  Il  timor  d'una  follevazione, 
e  l'aver  fra  l'altre  ragioni  rapprefentato  i  Napoletani ,  che  ef- 
fendo  troppo  familiari    in  quella  Nazione  i  giuramenti  falfi  , 
niun  più  farebbe  da  li  innanzi  fiato  ficuro  dell'onore  e  della  vi- 
ta ,  fece  defiftere  l'accorto  Re  da  sì  pericolofa  im'prefa  .    Ma 
perfiftendo  il  Toledo  in  quello  propofito  ,  e  nulla  curando  i  pri- 
vilegi di  quella  Regal  Citta,  finalmente  nel  dì  16.  di  Maggio  lì 
mife  in  armi  il  Popolo  con  alquanti  Nobili,  e  cominciò  a  me- 
nar le  mani  contro  gli  Spagnuoli  ufeiti  del  Cattello  in  ordinan- 
za, ed  all'incontro  il  Cattello  a  tempeftar  colle  palle  le  cafe  de* 
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Era  Voig.  Cittadini  .  A  quello  rumore  volarono  a  Napoli  circa  tre  mila 
Ann.  1547.  banditi  e  fuorufciti  ,  che  fi  unirono  col  Popolo  .    Dopo  di  ciò 
furono  eletti  dalla  Citta  due  Inviati,  cioè  Don  Ferrante  Sanfe- 
verino  Principe  di  Salerno  ,  e  Don  Placido  di  Sangro,  affinchè 
fi  portafTero  alla  Corte  ,  per  informar  l'Imperadore  ,  e  fuppli* 
cario  di  richiamare  il  Viceré  ,  e  di  non  permettere  le  novità 
dell'odiata  Inquifizion  fra  loro.  Al  Principe  di  Salerno  era  fla- 
to predetto,  che  fé  andava,  male  gliene  avverrebbe.  Ma  egli  an- 
teponendo l'amor  della  Patria  ad  ogni  fuo  rifchio,  andò.  Furo- 
no prevenuti  quelli  Inviati  da  perfona  fpedita  con  più  diligenza 
dal  Viceré.  Arrivati  che  furono  anch'  elfi  alla  Corte,  al  Princi- 
pe, fenza  poter  vedere  la  faccia  dell'  Imperadore  ,  fu  ordinato 
di  fermarfi  .  Il  Sangro  bensì  ebbe  udienza,  ma  non  riportò  a 
Napoli,  fé  non  la  fecca  rifpofta ,  che  la  Citta  ubbidiffe  .  Ven- 
ne intanto  fpedito  da  Don  Ferrante  Gon^ga  al  Viceré  un  rin- 
forzo di  mille  Spagnuoli  fopra  le  Galee  del  Principe  Doria  ;  al- 
tri ottocento  dalla  Sicilia  ,  ed  alcune  brigate  di  fanti  afTolda- 
ti  in  Roma  da  Don  Diego  Mendozga    Ambafciatore  Cefareo  . 
Cofloro  nel  di  21.  di  Luglio  ,  per  difcordia  inforta  fra  efli  ed 
alcuni  popolari  ,  diedero  all'armi  ,  uccifero  alquanti  Napole- 
tani ,  faccheggiarono  alcune  Cafe  e  Monifleri ,  ed  occuparono 
Santa  Maria  Nuova  ,   Luogo  atto  a  prevalere  contro  la  Cit- 
ta .  Mentre  il  Popolo  co'  fuorufciti  di  Napoli ,  e  colle  artiglie- 
rie fi  preparava  per  efpugnar  quei  fito  ,  arrivò  il  Sangro  dal- 
la Corte ,  che  intimò  ad^  ognuno  l'ubbidire.  Non  avea  il  Po- 
polo Capo  alcuno  di  autorità,  e  ficcome  è  afTomigliato  a  i  flut- 
ti del  mare,  che  prefto  vengono,  e  prefto  fen  vanno,  fi  que- 
tò  ,  e  fpedi  fuoi  Deputati  al  Viceré  ,  per  fare  fcufa  ,  e  chiede- 
re perdono  .  Nel  di  1 2.  d' Agofto  fu  pubblicato  l' Indulto  ge- 
nerale ,   col  condannar  nondimeno   la  Citta  al  pagamento  di 
cento  mila  Ducati  d'oro  ,  né  più  fi  parlò  d'  Inquifizione  ;  ma 
dal  perdono  rimafero  efclufi  alquanti  Nobili  e  Popolari  ,  che 
colla  fuga  fi  fottraflero  alla  pena  ,  lafciando  i  lor  beni  in  pre- 
da del  Fifco  .  Tornato  dipoi  a  Napoli  il  Principe  di  Salerno , 
come  pecora  fegnata  ,  fu  da  Ti  innanzi  perfeguitato  dal  Vice- 
rè  ;   tanto  che  in  fine  fu  coftretto  a  fuggirfene  ,  e  dichiarato 
ribello  ,  dopo  molte  peripezie  fini ,  ficcome  diremo  ,  fua  vita 
in  Francia  Bel  1568.  con  aver  prima  abbracciata  l'Erefia  degli 
Ugonotti . 

Insorsero  in  quell'Anno  varie  difpute  nel  Concilio  di  Tren- 
to, 
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to  ,  perchè  que'  Padri  tanto  per  lo  ftrepito  delle  vicine  guer-   Era  Voig. 
re,  che  per  l'influenza  di  gravi  malattie  quivi  inforte,  erano  AnB-  I54~* 
malcontenti  di  quel  foggiorno  .  Altri  motivi  fegreti  ancora  fi 
pretende ,  che  avefle  Papa  Paolo   per  mutare  il  Luogo  a  quel- 
la iacra  adunanza  ,  e  perciò  andò  loro  l'ordine  ,  che  trasferif- 
fero  il  Concilio  a  Bologna  ,  ficcome  fecero  di  fatto  .  Somma- 
mente diipiacque  a  Celare  quella  precipitofa  rifoluzione ,  e  fra 
gli  altri  fuoi  aperti  rifentimenti  comandò,  che  i  Prelati  de' fuoi 
dominj  non  fi  movefTero  di  Trento  .    Era  anche  per  altro  elfo 
Augurio  di  mai  umore  verfo  il  Pontefice,  perchè  quelli  fui  fine 
dell'Anno  precedente  avea  richiamate  dalla  Germania  le  mili- 
zie Pontifizie  in  tempo ,  che  Cefare  maggiormente  ne  abbifo- 
gnava  per  profeguir  la  guerra  contra  de' Protettami.  Crebbe- 
ro in  oltre  i  diffapori  all'  ofTervare  ,  come  il  Pontefice  tenerle 
pratiche  di  flretta  confidenza  co'  Franzefi  ,  avendo  egli  anche 
ultimamente  ottenuta  per  Moglie  di  Orazio  Famefe  ilio  Nipo- 
te una  Figlia  naturale  del  novello  Re  di  Francia  con  gran  do- 
te, obbligandofi  egli  all'incontro  di  comperargli  in  Francia  uno 
Stato ,  che  renderle  annualmente  almen  dodici  mila  Ducati  d' 
oro.  Ma  fopra  tutto  covava  l'Imperadore  un  tarlo  di  fdegno 
e  di  vendetta  contra  di  Pier -Luigi  Farnefe  Figlio  del  Papa, 
e  nuovo  Duca  di  Piacenza  e  Parma  ,    non  folamente   perchè 
riputato   le  non  promotore  ,   almeno  complice    dell'  attentato 
di  Gian  -  Luigi  Fiefco  contra  di  Genova  ,    ma  ancora  perchè 
fi  fcorgeva  in  lui  un  continuo  e  ftretto  attaccamento  a  i  Fran- 
zefi .  Cofa  produceffero  quefti  mali  umori ,  poco  fi  Itara  a  co- 
nofcerlo  per  la  congiura  tramata  ed  efeguita  contra  di  lui  nell' 
Anno  prefente  .    Da  che  fu  egli  mefTo  in  poffefTo  del  Ducato 
di  Piacenza  e  Parma  ,  fermò  la  fua  ftanza  nella  prima  di  quel- 
le Citta  ,  dove'  fi  applicò  a  fabbricare  una  nuova  Cittadella  , 
che  in  quefti  tempi  fi  trovava  quafi  ridotta  a  compimento  , 
non  lafciando  intanto  di  abbellire  in  varie  forme  la  Citta  di 
Parma  (/)  .    Hanno  dimenticato  gli  Scrittori  di  tramandare  ($)Adriant. 
a  i  poderi  le  Virtù  d'  elio  Pietro  Luigi  .    All'  incontro  ,  le  noi  A»gejj>St°- 
vogliamo  credere  al  Varchi,  quello  perfonaggio  era  uomo  fcel-  ma. 
leratiflfimo  ,  brutto  di  volto  ,  ma  più  deforme  d'  animo  ,  im-  R^0m6fm 
merfo  nella  più  nefanda  libidine,  e  in  altri  enormi  vizj .  An-   Gofeiiim , 
zi  termina  effo  Varchi  la  fua  Storia  colla  fcandalofa  pittura  di  ^/S- 
una  di  lui  azione  la  più  fconcia  &  orrida,  che  mai  fipoffa  udire,  zaga. 
e  di  cui  forfè  non  fi  troverà  altro  pari  e  lem  pio  .  Poteva  il  Var- 
chi 
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Era  Voig.  chi  e  doveva  rifparmiare  ancor  quefto  .  E  voleffe  Dio  ,  che  ci 
Ann,  is47'  foffero  baftevoli  argomenti  per  poterlo  ora  mettere  in  dubbio  ; 
ma  da  che  non  ofarono  di  contradire  alla  fama  di  si  nero  delit- 
to gli  Scrittori  allora  viventi,  quantunque  ne  mormoraffero  for- 
te gli  fteffi  Protettami  ;  e  da  che  il  Belcaire  Vefcovo  di  Metz, 
che  fcriveva  allora  le  fue  Storie ,  afferifca  la  notorietà  della  li- 
bidine d'effo  Pier- Luigi  ,  con  accennar  anche  quel  moftruofi (fi- 
mo fatto  accaduto  nel  1537.  :  io  altro  non  foggiugnerò  intor- 
no ad  effo.  Dirò  bensì,  non  apparire,  ch'egli  perla  carnale  fua 
concupifcenza  fi  tiraffe  addoffo  l'odio  della  ricca  e  numerofa  No- 
biltà Piacentina  ,  non  parendo  mai  verifimile  il  venir  egli  rap- 
prefentato  dal  Segni  per  iftorpio  di  mani  e  di  piedi ,  ficchè  bi- 
sognava aiutarlo  fino  al  mangiare,  e  tuttavia  perduto  negli  af- 
fari della  fenfualita . 

Altronde  adunque  venne  contra  di  Pier- Luigi  il  mal  ta- 
lento di  que' Cittadini;  imperocché  avendo  egli  trovato  i  Nobili 
d' effa  Piacenza  avvezzi  a  vivere  con  foverchia  liberta  fotto  il 
governo  Ecclefiaftico,  e  ad  abitar  per  lo  più  ne' loro  Feudi,  do- 
ve non  men  che  nella  Citta  conculcavano  la  Plebe  :  torto  fi  die- 
de a  metter  loro  la  briglia  ,  fenza  confiderare ,  fé  il  rigore  ,  o 
pur  la  piacevolezza  conveniffe  meglio  alla  novità  del  fuo  gover- 
no .  A  quefto  fine  levo  l'armi  a  i  Nobili,  limitò  i  loro  privile- 
gi ,  e  fotto  pena  ancora  di  confrico  li  obbligò  ad  abitar  nella 
Citta,  affinchè  s' aum e nt afferò  le  rendite  delle  fue  gabelle  ;  ta- 
gliò eziandio  non  poco  dell'  autorità  di  quel  Senato  ,  e  furono 
cominciati  de' gran  proceffi  contra  de'delinquenti  prefenti  e  paf- 
fati .  Oltre  a  ciò  levò  Corte  Maggiore  a  Girolamo  Marchefe  Pal- 
lavicino,  e  divolgoffi  ancora,  che  era  per  ifpogliare  Agoftino 
Landi  di  Bardi  ,  e  Compiano  :  novità  ,  che  il  facevano  bensì 
amare  dal  baffo  Popolo  ,    ma  odiare  affaiffimo  dalla  Nobiltà  . 
Non  fi  guardò  egli  dall' inimicarti  Do?i  Ferrante  Gonzaga  Gover- 
nator  di  Milano,  con  occupare  un  Cartello  di  lui,  e  impedirgli 
la  tenuta  del  Marchesato  di  Soragna  ;  perlochè  il  Gonzaga  fece 
quanti  mali  ufizj  potè  contra  di  lui  alla  Corte  dell' Imperadore. 
Convennero  dunque  i  fuddetti  Girolamo  Pallavicino,  ed  Agofti- 
no Landi,  con  Camillo  Marchefe  Pallavicino,  Giovanni  Anguif- 
fola,  e  Gian-Luigi  Confaloniere ,  tutti  della  primaria  Nobiltà  di 
Piacenza  ,  di  levar  di  vita  il  Farnefe  .  Fu  poi ,  per  quanto  io 
credo,,  inventato,  che  i  lor  cognomi  erano  indicati  nella  parola 
PLAC.  abbreviata  nelle  monete  d'effo Duca.  Speravano  effi  ap- 
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poggio  dopo  il  fatto  da  Don  Ferrante  ;  ma  l'Adriani ,  e  il  Go-  *«  Volg. 
i'ellini,  che  ben  fi  può  prefumere  affai  informato  di  quegli  affa-  Ann*  ,5+7- 
ri,  fcrivono  effere  flato  Don  Ferrante  quegli,  che  promoffe  ed 
attizzò  la  congiura  ;  e  venne  in  quefto  tempo  a  Cremona  [  fé 
pur  non  fu  a  Lodi  ]  con  gente  militare  ,  per  trovarti*  più  a  tiro 
della  difegnata  imprefa  .  Quel  che  è  certo  ,  nel  di  dieci  di  Set- 
tembre i  cinque  fuddetti  congiurati ,  con  alcuni  lor  confidenti 
al  numero  di  trentafette  perfone ,  portanti  armi  coperte  fotto  ì 
panni,  prefa  l'ora,  che  il  Duca  ebbe  pranzato  ,  e  che  i  fuoi 
Miniftri  ftavano  a  tavola  ,  quando  uno  e  quando  l'altro  entra- 
rono nella  vecchia  Cittadella,  dove  abitava  il  Duca,  lafciandoli 
paffar  liberamente  la  guardia  de  gliSvizzeri .  Per  quanto  viene 
fcritto,  più  d'un  avvito  era  venuto  a  Pier -Luigi  da  Milano  e 
dal  Papa  fteffo,  che  fi  macchinava  contra  di  lui,  e  che  fi  guar- 
daffe  ;  ma  non  feppe  egli  profittarne  .  Era  falito  1'  AnguiìTola 
con  due  compagni  nell'anticamera  del  Duca,  e  mentre  gli  altri 
attefero  ad  impadronirfi  della  Porta  della  Cittadella  e  della  Sa- 
la con  uccidere  alcuni  Svizzeri  e  Tedefchi,  egli  entrato  co' fuoi 
due  nella  camera  del  Duca  ,  che  ragionava  allora  con  Cefare 
Fogliano  ,  con  poche  pugnalate  lo  ltefe  morto  a  terra  ,  fenza 
trovare  refiftenza  alcuna,  perchè  a  cagion  della  fua  intemperan- 
te paffata  vita  avea  Pier-Luigi  degl'impedimenti  alle  giunture 9 
ed  immobile  ricevè  la  morte» 

All' udire,  che  nella  Cittadella  era  tanto  rumore,  non  me- 
no i  Nobili,  che  il  Popolo  diedero  di  piglio  all' armi,  e  corfero 
a  quella  volta  .  Altrettanto  fece  Aleffandro  da  Terni ,  Capita- 
no delle  milizie  del  Duca,  con  animo  d'entrare  in  effa  Fortez- 
za .  Ma  avendo  i  congiurati  alzato  il  ponte  ,  ed  effendofi  ben 
armati  con  rompere  l'armeria  Ducale  ,  e  con  afficurarfi  della 
famiglia  dell' uccifo  Principe,  convenne  fermarfi .  In  quefto  men- 
tre Agoftino  Landi  rapprefentò  al  Popolo  la  morte  del  Duca, 
e  fatto  calar  dalle  mura  nella  foffa  il  di  lui  cadavero  legato  con 
una  fune  ,  acciocché  fé  ne  accertaffero  ;  e  gridando  ,  Liberta  , 
Libertà,  Imperio,  ed  afferendo,  che  Don  Ferrante  in  breve  ar- 
riverebbe colle  fue  truppe:  ognuno  s'andò  ritirando  ,  ed  Alef- 
fandro da  Terni  colle  fue  genti  s  inviò  alla  volta  di  Parma  . 
Avvifato  infatti  il  Gonzaga  con  due  fpari  d'artiglieria,  fpedì 
incontanente  cinquecento  fanti,  che  entrarono  nella  Cittadella, 
€  nel  dì  dodici  di  Settembre  comparve  anch' egli  con  altra  gen- 
te, e  prefe  il  poffeffo  della  Citta  a  nome  dell' Imperadore,  pro- 
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Rra  Voig.  mettendo  ai  Cittadini  di  ridurre  le  gravezze  al  primo  flato,  di 
Ann.  1547.  reftituir  gli  onori  al  Senato  ,  e  la  liberta  a  i  Feudatarj ,  di  an- 
nullare i  procedi ,  e  di  rendere  i  beni  confricati  :  con  che  tornò 
la  quiete  in  quella  nobil  Citta.  Ciò  fatto,  il  Gonzaga  fpedì  trup- 
pe ad  impadroniiTi  di  Borgo  San  Donnino,  e  di  Borgo  di  Val  di 
Taro,  e  di  Cartel  Guelfo .  Tentò  ancora  la  Citta  di  Parma,  e 
-  Roccabianca,  e  Fontanellato;  ma  i  Parmigiani  avendo  dipoi  ac- 
clamato per  loro  Duca  Ottavio  F 'arn e/e ,  Figlio  dell'  eftinto  Pier- 
Luigi  ,  fi  tennero  forti  alla  divozione  di  lui .  Trovavafi  Pap? 
Paolo  in  Perugia,  allorché  gli  fu  recata  la  funefta  nuova,  accol- 
ta da  lui  con  inelplicabil  dolore,  einfieme  con  fieri  interni  rim- 
proveri ,  al  veder  cos'i  confuta  l'ambizione  fua  ,  e  il  tanto  fuo 
amore  aicongiunti  di  fangue.  Tuttavia  dafaggio  non  perde  tem- 
po a  fpedire  il  Nipote  Ottavio  con  Aleffandro  Vitelli  a  Parma, 
e  a  fpignervi  di  mano  in  mano  quante  foldatefche  potè  ,  rac- 
colte dall'Umbria  e  dalla  Romagna  .  Ciò  jòflenne  Parma,  efe- 
gui  in  appreffo  una  ioipenfion  d'armi  fra  il  Duca  Ottavio  e  Don 
Ferrante.  E  quello  mifero  fine  ebbe  Pier -Luigi  Farnefe  ,  che 
quantunque  lalciaffe  dopo  di  se  un  brutto  nome,  pure  ebbe  la 
gloria  o  fortuna  di  lafciar  quattro  Figli  ben  diverfi  da  lui,  cioè 
il  fuddetto  Duca  Ottavio  ,  che  riufcì  Principe  di  gran  valore  e 
faviezza;  Alcjf andrò,  uno  de' più  infigni  Cardinali  del  facro Col- 
legio; Ora-zio  Duca  di  Ca/ìro,  deftinato  Genero  di  Arrigo  IL  Re 
di  Francia  per  lo  lpofalizio  di  Diana  Figlia  naturale  dello  fref- 
fo  Re;  e  Ranuccio,  che  il  buon  Papa,  dimentico  della  Riforma 
della  Chiefa,  non  avea  avuto  icrupolo  di  eleggere  Arcivefcovo 
di  Napoli  ,  e  crear  Cardinale  nell'Anno  precedente  ,  ancorché 
egli  non  avelie  ,  che  quindici  in  fedici  anni .  Lafciò  in  oltre  Pier- 
Luigi  una  Figlia  per  nome  Vittoria,  che  il  Papa  diede  per  Mo- 
glie zGuidubaldo  Duca  d'Urbino,  Generale  in  quefti  tempi  del- 
la Repubblica  di  Venezia  .  Ma  della  morte  del  Farnefe  ebbe  be- 
ne a  dolerfi  l' Italia  ,  perchè-  cagion  fu  di  riaccendere  nuove 
guerre  non  folamente  qui,  ma  anche  o.Itramonti,  fi  e  come  ve- 
dremo. Né  fi  dee  tacere,  che  in  quell'Anno  a  di  dodici  d'Agoflo 
[avvenimento  affai  raro]  cadde  nel  Mugello  eiflretto  di  Firen- 
ze per  tutta  la  notte  sì  dirotta  ed  impetuòfa  pioggia,  che  tut- 
ti i  fiumicelli  divennero  orgogliofi  torrenti,  con  inondar  le  cam- 
pagne ,  ed  allagare  non  poca  parte  della  Citta  di  Firenze.  Vi 
perì  molta  gente,  cale,  mulini,  gualchiere,  ponti,  ed  alberi 
infiniti  non  reitero  alla  furia  dell'acque;  talché  gli  uomini  di 
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quel  Secolo  niuna  pari  difavventura  aveano  mai  veduta  o  prò-  Èra  Volg. 
vara  ne' tempi  loro.  Ann.  1547» 

Anno  di  Cristo  1548.  Indizione  VI. 
Di  Paolo  III.  Papa   15. 
Di  Carlo  V.  Imperadore  30. 

FU  impiegato  tutto  queft'  Anno  in  maneggi  politici  ,  e  in 
proporzioni  di  Leghe  e  di  Guerra  ,  ma  fenza  che  fé  ne 
riienthTe  la  pubblica  quiete  .  S'era  già  fconcertata  non  poco  la 
buona  armonia  fra  il  Pontefice  Paolo  ,  e  Carlo  Imperadore  ,  si 
per  la  feguita  translazion  del  Concilio  di  Trento  a  Bologna  , 
malveduta  e  impugnata  da  elfo  Augufto  ,  e  per  l'uccifione  di 
Pier- Luigi  Farnefe ,  e  per  l'occupazion  di  Piacenza  fatta  dall' 
armi  Imperiali ,  approvata  dipoi  folennemente  dall' Imperado- 
re fteflb  :  il  che  riempieva  di  fdegno  l'animo  del  Pontefice,  ai 
mirar  tolta  alla  Chiefa ,  e  infieme  alla  Cafa  Farnefe  una  si  ri- 
guardevol  Citta.  E  tanto  più,  perchè  anche  Parma  fi  trovava 
in  grave  pericolo,  tendendo  parimente  a  quell' acquifto  Don  Fer- 
rante Gonzaga  con  orditure  fegrete  ,  e  colle  minaccie  della  for- 
za .  Perciò  fi  diede  eflb  Pontefice  a  manipolar  una  Lega  con  Ar- 
rigo II.  Re  bellicoio  di  Francia,  calcolando,  che  le  di  lui  forze 
colla  comodità  fpezialmente  di  Torino  e  d'altre  Piazze  tuttavia 
occupate  dalle  di  lui  armi  in  Piemonte  ,  poteffero  abbaffare  la 
troppo  crefciuta  potenza  di  Cefare  in  Italia  ,  e  forzarlo  alla  re- 
ftituzion  di  Piacenza  .  Quella  medefima  Lega  era  defiderata  da 
i  Franzefi  ;  ma  camminando  elfi  con  gran  cautela  ,  al  vedere  il 
decrepito  Papa  non  lontano  dall' abbandonar  colla  vita  gl'impe- 
gni politici  ,  richiedevano  ,  che  il  (acro  Collegio  s' obbligante  a 
continuar  la  Lega,  ed  in  efia  fi  tirafTero  altri  Principi  d'Italia  , 
e  che  Parma  fofle  ceduta  ad  Orazjo  Farnefe  Duca  di  Caftro  , 
Fratello  del  Duca  Ottavio ,  e  Genero,  ficcome  dicemmo,  del  Re 
Criftianiffimo .  Ma  né  i  Veneziani,  ne  il  Duca  di  Ferrara  fi  vol- 
lero impacciare  in  si  pericololo  labirinto,  e  molto  meno  v'accu- 
dirono i  faggi  Porporati  .  Perciò  fi  andò  confumando  il  tempo 
in  varj  trattati,  e  nulla  in  fine  ne  rifultò.  Intanto  l'Imperadore 
continuava  le  calde  lue  iftanze  ,  perchè  fi  reftituiffe  in  Trento 
il  Concilio,  al  che  troppo  renitente  fi  feopriva  il  Pontefice  colla 
comune  credenza,  ch'egli  temeffe  in  Citta  non  luddita  a  sé  la 
forza  de' Prelati  Spagnuoli  eTedefchi,  capace  di  reftrignere  l'au- 
Tomo  X.  T  t  torità 
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Era  voig.  tori  t  a  Pontificia ,  e  di  formar  decreti  disguftofi  alla  Corte  Roma» 
Ann.  1548.  na  per  conto  della  Difciplina  Ecclefiaflica,  Ad  ogni  infermo  fa 
paura  il  Chirurgo,  che  ha  da  tagliare  .  Quelle  difcordie  fra  il 
Pontefice  e  l'Imperadore  cagion  furono,  che  elfo  Augullo,  tro- 
vandofi  alla  Dieta  in  Augulta  ,  e  bramando  pure  di  quetar  in 
qualche  maniera  i  torbidi  della  Religione,  e  de' Popoli  nella  Ger- 
mania, fece  (tendere  una  Scrittura  ,  contenente  ciò ,  che  fode- 
ro obbligati  i  Protettami  di  credere  ed  infegnare,  finattantochè 
il  Concilio  Generale  determinala  la  pura  Dottrina  della  Chie- 
fa  ;  e  nel  di  quindici  di  Maggio  la  pubblicò  .  Fu  effa  nominata 
l' Interim  di  Carlo  V.  decreto  che  egualmente  fi  trovò  poi  ripro- 
vato ed  impugnato  da  i  Cattolici  e  da  i  Proteftanti  .  A  quelli 
difpiacque  ,  perchè  i  principali  punti  della  Religion  Cattolica 
erano  ivi  ftabiliti  ,  e  perciò  contra  d'elfo  fi  fcatenarono  .  A  i 
Cattolici  ,  perchè  neh"  Interim  furono  permeili  a  i  Proteftanti 
certi  ufi  ,  non  già  incompatibili  colla  Dottrina  Cattolica  ,  ma 
contrarj  alla  prelente  Difciplina  della  Chiefa  .  E  fopra  tutto  il 
Pontefice  proruppe  in  gravi  doglianze,  perchè  l'Imperadore  fi 
foffe  prefa  la  liberta  di  far  delle  determinazioni  in  materia  di 
Religione,  ri  fedendo  quella  autorità  ne'  foli  Sommi  Pontefici  e 
Pallori  della  Chiefa,  e  non  già  ne' Principi  Secolari . 

Trovandosi  intanto  XAv.gufio  Carlo  ftanco  lotto  la  mole  di 
tanti  affari,  e  colla lanita  infievolita  perle  pallate  fatiche,  e  per 
la  podagra,  preie  la  rifoluzione  di  far  venire  di  Spagna  in  Ita-» 
lia  e  Germania  il  Principe  Don  Filippo  Ino  Figlio  .  Nello  ftelTo. 
tempo  con  difpenfa  del  Sommo  Pontefice  accordò  i,rnfantaDo«- 
n  a  Maria  fu  a  primogenita  in  Moglie  all' 'Arciduca  Majfimili  ano 
Figlio  del  Re  Ferdinando  fuo  Fratello  ,  che  era  allora  in  età  di 
.circa  venti  anni  .  E  per  provvedere  la  Spagna  di  un  autorevole 
Viceré  ,  durante  l'affenza  del  Principe  luo  Figlio  ,  (pedi  cola 
lo  fteflo  Maffimiliano  con  beli'  accompagnamento  nel  Mele  di 
Giugno,  e  furono  poi  con  gran  magnificenza  lolennizzate  le  lue 
Nozze  in  Madrid  nel  Settembre  di  quell'Anno.  In  quello  men- 
tre s' unirono  a  Rofes  in  Catalogna  le  Galee  d' Andrea  Doria  , 
di  Spagna,  Napoli,  e  Sicilia,  con  varie  navi,  che  in  tutte  for- 
mavano una  numerofa,  e  potente  Flotta,  dove  il  Principe  Don 
Filippo  ,  dopo  aver  lafciato  il  governo  de  i  Regni  al  Cugino 
Malfimiliano  ,  imbarcatoli  nel  di  primo  di  Novembre  ,  lciolfe 
le  vele  alla  volta  dell'Italia  fotto  la  direzione  del  Duca  dAha^ 
Capitan  Generale  e  Maggiordomo  Maggiore  dell'  Augurio  luo 
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Padre  ,  inviato  a  quefto  fine  in  Ifpagna  .  Sbarcò  nel  dì  22.  Era  V3ig. 
"  l'Adriani  fcrive  nel  di  25.  ]  del  fuddettoMefe  in  Genova,  ac-  Ann-  iw9' 
colto  con  itnmenfì  onori  da  quel  Popolo  ,  ed  alloggiato  nel  Pa- 
lazzo del  fuddetto  Doria.  Cojìmo  Duca  di  Firenze,  attentiflìmo 
in  tutto  a  confervare  ed  accrefcere  la  protezion  di  Celare  ,  in- 
viò cola  a  vifitarlo  Don  Francefco  fuo  primogenito,  che  gli  por- 
tò, fé  crediamo  al  Segni,  de  i  regali  di  valore  di  cento  mila  feu- 
di .  Vi  comparve  ancora  il  Duca  Ottavio  Farne  fé  ,  inviato  dal 
Papa,  per  pregarlo  d'impiegarfi  nella  reftituzion  di  Piacenza  . 
Dopo  molti  giorni  di  ripofo  pafsò  dipoi  il  Regal  Principe  a  Pa- 
via ,  &  indi  a  Milano  ,  due  miglia  lungi  dalla  qual  Citta  con 
ifplendido  corteggio  di  Prelati  e  di  Nobiltà  fu  a  fargli  una  vifi- 
ta  Carlo  Duca  di  Savoia  .  In  tal  congiuntura  fece  il  Popolo  di 
Milano  sfoggi  d'incredibil  magnificenza  per  l'accoglimento  di 
quefto  Sole  nafeente  ,  a  cui  fapeano  di  dover  effere  iudditi  col 
tempo.  Venne  in  queft'  Anno  irrigo  IL  Re  di  Francia  con  quat- 
trocento uomini  d'armi ,  e  cinque  mila  fanti  in  Piemonte  ,  per 
vifitar  le  Fortezze  occupate  dall'armi  fue .  Pretende  l'Adriani 
imprefo  quel  viaggio  dal  Re,  perchè  Ottavio  Farnefe  per  ven- 
dicarfi  di  Don  Ferrante  Gonzaga  dopo  l'occupazion  di  Piacen- 
za, avelfe  mandati  de'ficarj  per  farlo  uccidere,  che  furono  poi 
feoperti  a  tempo  e  giuftiziati  :  fperando  il  Re,  ficcome  conia- 
pevole  della  trama,  che  tolto  di  vita  il  Gonzaga,  potefTero  in- 
iorgere  de  i  torbidi  nello  Stato  di  Milano.  Vana  immaginazion 
di  quello  Storico,  perciocché  nel  di  dieci  di  Settembre  accadde 
la  morte  di  Pier-Luigi  Farnefe,  e  il  Re  nel  Luglio  e  Agofto  pre- 
cedente era  venuto  a  Torino  ,  ed  avendo  cola  chiamato  Ercole 
IL  Duca  di  Ferrara,  quefti  con  licenza  dell'  Imperadore  nel  di 
15.  d'Agoilo  fi  roofTe  con  bella  comitiva,  andò  a  Torino,  e  nel 
di  due  di  Settembre  fi  redimì  a  Ferrara  .  Erano  le  premure 
del  Re  di  tirar  feco  in  Lega  quefto  Principe,  ma  il  trovò  trop- 
po alieno  dall' inimicarfi  il  troppo  potente  Imperadore.  Tanto 
bensì  operò  elfo  Re  Crijìianijfìmo,  che  indufle  il  Duca  medefi- 
mo  a  concedere  in  Moglie  Anna  tua  primogenita  a  Francefco  di 
Lorena  Duci  di  Umala,  Figlio  del  Duca  di  Guifa  ilio  favorito  . 
Senza  far  altra  novità  ,  e  con  folamente  laiciar  de'  fofpetti  in 
Italia  ,  le  ne  tornò  effo  Monarca  in  Francia  nel  dì  23.  di  Set- 
tembre. Perciò  Don  Ferrante  attefe  a  fortificar  Milano  e  l'altre 
Citta  e  Fortezze  di  quello  Stato;  ed  altrettanto  fece  inTofcana 
il  Duca  Cofimo,  a  cui  per  gran  lomma  di  danaro  da  Celare  fu 
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Era  Voig.  dato  Piombino,  e  da  lì  a  poco  ancora  ritolto.  Furono  parimen- 
Ann.  1548.  t£  |n  qUeft>  Anno  fieri  rumori  in  Siena,  Citta,  dove  ab  antiquo 
cozzavano  fra  loro  due  Fazioni ,  volendo  cadauna  o  primeggiar 
nel  governo,  o  ufurparlo  tutto.  I  Miniftri  dell' Imperadore ,  che 
davano  in  quefti  tempi  legge  all'  Italia  ,  non  tralafciarono  di  pro- 
fittar della  lor  pazza  difcordia  ;  e  però  a  Don  Diego  di  Mendozza 
venne  fatto  d'introdur  quattrocento  fanti  Spagnuoli  di  guardia, 
dando  principio  ad  una  lpecie  di  dominio  di  quella  Citta . 

Anno  di  Cristo   1540.  Indizione  VII. 
Di  Paolo  III.  Papa   16. 
Di  Carlo  V.  Imperadore  31. 

DO  pò  avere  il  Regal Principe  Don  Filippo  cfAuflria  lafcia- 
to  in  Milano  un  gran  credito  di  Signor  generofo  e  libera- 
le, nel  dì  8.  di  Gennaio  del  prefente  Anno  fi  partì  di  cola,  e  rice- 
vuto uno  fplendido  trattamento  da  Francefco  Duca  di  Mantova , 
alla  qual  Citta  fi  portò  anche  Ercole  IL  Due  a  di  Ferrara  per  inchi- 
narlo, pafsò  a  Trento,  continuando  pofeia  il  viaggio  fino  a  Bruf- 
felles ,  dove  fece  la  fua  entrata  nel  dì  primo  d' Aprile  ,  accolto 
con  tenerezza  dal  Padre  Augufto.  L'intenzion  dell'I mperadore  di 
chiamarlo  cola  era  ftata  di  fargli  giurar  fedeltà  da'  Popoli  della 
Fiandra;  il  che  efeguirono  elfi  di  tutto  buon  cuore.  Ma  fi  aggiun- 
fe  un'altra  idea,  fabbricata  dall'amor  paterno  ed  ambizioiò  di 
Carlo;  cioè  fi  diede  egli  a  meditare  nel  tempo  ftefib  di  farlo  anche 
Re  de' Romani,  e  trattoci  di  ciò  in  fatti  nella  Dieta  d'Augufta 
dell'Anno  feguente;  ma  con  trovarli  il  He  Ferdinando  troppo  re- 
nitente alla  ceflione  di  quella  Dignità.  Se  non  concordaflero  in 
quefto  varj  Autori,  parrebbe  inverifimile  un  sì  fatto  progetto  . 
Ma  né  Ferdinando  avea  sì  poco  ferino  da  facrificare  alle  voglie  del 
Fratello  quell'  illuftre  Dignità,  ne  i  Principi  della  Germania  era- 
no sì  mal  avveduti  di  permettere  la  continuazion  d'una  unione 
o  potenza,  che  facea  paura  a  tutti.  In  quefti  tempi  Arrigo  IL  Re 
di  Francia  non  fapendo  fofferire,  che  la  fua  Citta  di  Bologna  in 
Piccardia  avelfe  a  reftar  in  mano  de  gl'Inglefi  anche  per  alquanti 
anni,  e  di  doverla  comperare  con  tante  fomme  d'oro,  accordate 
nella  Pace  fatta  con  loro  dal  Re  Francefco  L  fuo  padre  :  determi- 
nò di  adoperar  la  forza  per  ricuperarla,  con  eflerfi  fatto  afTol ve- 
re dal  Papa  del  giuramento  ed  obbligo  di  pagare  il  pattuito  da- 
naro. Parvegli  anche  propizio  il  tempo  ,  perchè  in  Inghilterra 
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erano  inforte  gravi  difcordie,  e  durava  tuttavia  la  guerra  de  gì'  Era  voig. 
Inglefi  contro  la  Scozia,  affittita  dall'armi  della  Francia.  Perciò  Ann-  *À* 
andò  con  pofìfente  efercito  a  mettere  l'atTedio  alla  Citta  di  Bolo- 
gna ,  dichiarando  aperta  guerra  a  gì'  Inglefi  ;  ma  quantunque 
s'impadronifTe  di  qualche  Forte  ,  nulladimeno  inutili  per  quefY 
Anno  rimafero  ifuoi  sforzi  contro  d'effa  Citta.  Godevafi  intanto 
in  Italia  la  pace,  ma  pace  turbata  da  continui  fofpetti  di  guerra 
percagion  di  Parma  e  Piacenza;  e  tutti  attendevano  a  premunirà*. 
Ebbero  ciò  non  ottante  a  piagnere  le  marine,  fpezialmente  della 
Sicilia,  Calabria,  e  Riviera  di  Genova.  Corfeggiava  nel  Medi- 
terraneo dopo  la  morte  del  Barbarofla  fuo  Maettro  ilfamoioCor- 
iale  Dragut  Rais  con  quaranta  Legni ,  né  folamente  prendeva 
quanti  navigli  mercantili  gli  venivano  alle  mani,  ma  eziandio  fa- 
cea  sbarco  di  tanto  intanto  alle  code  della Criftianita,  con  met- 
tere a  facco  i  villaggi,  ed  afportarne  ancora  gran  copia  d'anime 
Criftiane,  condennate  dipoi  ad  una  penofa  fervitù  .  Mancava  a 
coftui  un  buon  nido  ;  fel  procacciò  egli  nell'Anno  prefente  con 
impoffefTarfi  a  forza  d'armi  della  Citta  appellata  Affrica  o  Tri- 
poli nelle  coite  di  Barberia  .  Quivi  fi  piantò  egli  e  fortificò  ; 
concependo  poi  fperanza  di  (tendere  più  in  la  il  dominio  fuo. 

Ondeggiava  intanto  Papa  Paolo  fra  varj  penfieri  intorno  a 
gli  affari  di  Parma  e  Piacenza ,  e  ricevea  da  Cefare  parole  di 
Corte,  quante  ne  volea  .  Ora  pretendeva  l' Imperador  Carlo , 
che  fi  efaminaffero  le  ragioni  della  Chiefa  e  dello  Stato  di  Mi- 
lano su  quella  Citta  ,  ed  ora  proponeva  cambj  ,  comparendo 
fempre  difpofto  a  compiacere  il  Papa,  ma  con  interna  rifoluzio- 
ne  di  far  quel  folo  ,  che  conveniva  al  proprio  intereffe  .  Prefe 
dunque  il  Pontefice  il  partito,  a  ciò  configliato  da  i  più  faggi  Por- 
porati, di  unir  di  nuovo  Parma  alla  Chiefa,  e  di  torla  al  Nipote 
Ottavio,  con  animo  di  reintegrarlo,  cioè  di  dargli  di  nuovo  Ca- 
merino, giudicando,  che  Parma  in  man  della  Chiefa  verrebbe 
più  rifpettata  da  i  Potentati  Cattolici .  Con  quefta  idea  richia- 
mò a  Roma  il  Nipote,  e  lpedi  a  Parma  con  fegrete  iftruzioni 
Camillo  Or -fino ,  Capitan  Generale  della  Chiefa,  il  qual  giunto 
cola,  preie  il  comando  dell'armi,  e  il  governo  d'ella  Citta,  at- 
tendendo pofcia  a  fortificarla,  e  a  ben  provvederla  di  vettovaglie 
e  munizioni  da  guerra:  il  che  recò  non  poca  gelofia  a  Don  Ferrante 
Gonzaga.  Stette  lungamente  allettando  il  Duca  Ottavio,  qualdo- 
veffe  edere  il  fuo  dettino,  lufingato  dal  Pontefice  ora  colle  lperan- 
ze  di  efpugnar  la  pertinacia  di  Cefare,  ed  ora  colle  prcpofizioni 
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Era  Volg.  avanzate  di  una  Lega  colla  Francia .  Finalmente  s' impazientò, 
Ann.  1549-  maflìmamente  all'udire,  che  fi  trattava  di  cedere  Parma  a  Don 
Orazio  fuo  Fratello  ,  e  Camerino  a  lui  ,  e  al  considerare  ,  che 
intanto  egli  fi  trovava  fpogliato  di  Parma,  benché  d'effa  inve- 
rtito, e  che  venendo  a  mancare  il  decrepito  Papa  ,  correa  ris- 
chio di  nò  pur  ottenere,  o  di  perdere  Camerino.  AH' improvvi- 
do dunque  fenza  faputa  dell'Avolo  Papa  ,  venne  per  le  polle  a 
Parma  ,  credendo  di  farfene  ,  come  prima  ,  padrone  ;  ma  Ca- 
millo Orfino  infofpettito  per  non  aver  egli  recata  Lettera  o  or- 
dine alcuno  del  Pontefice,  fi  mife  alla  parata  d'ogni  accidente, 
col  difporre  guardie  dapertutto,  e  lafciò  bensì  entrare  in  Parma 
il  Duca  ,  ma  il  tenne  sì  corto  ,  che  non  osò  di  tentare  novità 
veruna.  Contuttociò  le  fperanze  di  Ottavio  erano  ripofte  nella 
Cittadella  ,  avendo  tenuta  già  intelligenza  per  querto  col  Ca- 
rtellano d'effa,  e  perciò  fece  iftanza  di  vifitar  anche  quelle  for- 
tificazioni .  Quivi  parimente  fi  trovò  egli  burlato  ,  per  efferfì 
pentito  il  Cartellano  ,  che  ricusò  d'ammetterlo  dentro  :  il  per- 
chè tutto  fumante  di  colera  ufcì  di  Citta,  e  fi  ritirò  a  Torchia- 
ra Cartello  del  Conte  Sforza  Santafiore  fuo  Cugino  ,  dove  per 
mezzo  del  Cardinal  dì  Trento  cominciò  un  trattato  con  Don 
Ferrante  Gonzaga  per  acconciarfi  coli' Imperadore  .  Da  che  il 
Pontefice  ebbe  intela  l'impenfata  fuga  del  Nipote  ,  diede  nel- 
le fmanie  ,  perfuafo,  che  la  gente  non  crederebbe  ciò  fatto  fen- 
za conienfo  fuo;  e  torto  gli  {pedi  dietro  un  corriere  per  richia- 
marlo .   E  perchè  ebbe  avvilo  dall'  Orlino  del  tentativo  da  lui 
fatto   per  ripigliare  il  dominio  di  Parma,  maggiormente  accefo 
di  collera  ,  rinovò  gli  ordini  a  tutti  i  Miniftri  di  quella  Citta  di 
tenerla  a  nome  della  Chiefa ,  e  di  non  ammettere  cola  il  Nipo- 
te. Così  fta vano  le  cole,  quando  il  Cardinal  Farne] e ,  per  Let- 
tera a  lui  ferina  dal  Fratello,  fece  fapere  all'addolorato  Ponte- 
fice ,  che  Ottavio,  le  non  gli  veniva  ceduta  Parma,  fi  accorde- 
rebbe con  Don  Ferrante  ,  e  cercherebbe  colla  forza  di  riaver 
quello,  che  riputava  dovuto  a  sé  per  giuftizia  .  Quefto  colpo, 
per  cui  fi  sfaldavano  tutte  le  macchine  politiche  del  Papa,- e  i 
fuoi  legreti  trattati  co  i  Franzefi,  l'accorò  talmente  ,  che  prefo 
da  un  tremore  e  quafi  sfinimento  fu  per  cadere  in  terra  ,  fé  non 
eraloftenuto  da  gli  alianti.  Dopo  quattro  ore  fi  riebbe,  ma  iopra- 
giunte  una  gagliarda  febbre,  a  cui  l'età  tua,  arrivata  ad  anni  82. 
e  forfè  pili,  guadagnatafi  da  lui  colla  temperanza  del  vitto,  non 
potè  reggere,  e  però  ceisò  di  vivere  nel  dì  dica  di  Novembre  * 
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Varia  fa  la  fama,  che  lafciò  dopo  di  se  Papa  Paolo  I1L  Gli   Era  v, 
orici  Fiorentini,  Varchi,  Segni,  &  Adriani,  perchè  mal  ani-  Ann*  IJ 


Vélg. 

borici  Fiorentini,    varcni,  òegni,  «Adriani,  perchè  mal  ani-  ni" 
mati  contra  di  lui  a  cagion  delle  diffenfioni  paMate  fra  effo Pon- 
tefice e  il  DucaCofimo,  ne  fparlarono  a  bocca  aperta  .  Il  Segni 
arrivò  a  icrivere ,  efler  egli  fiato  in  concetto  ,  non  dirò  di  aman- 
te dell'  Aftrologia  giudiciaria ,  che  quefto  gli  fu  imputato  anche 
da  altri,   '  benché  forfè  fenza  ragione  ]  ma  fin  di  Magia,  e  dell' 
ufo  de' veleni,  con  altre  dicerie  beftiali,  che  lo  fteffo Stampato- 
re fi  vergognò  di  efporre  tutte  alla  luce.  Non  è  già  di  dovere > 
che  i  Principi  ,  pretendenti  di  non  effcre  fottopofti  alle  Leggi  , 
abbiano  anche  da  pretendere  efenzione  dalla  pubblica  Cenlura, 
perchè  quello  è  l' unico  freno  ,  o  pur  gaftigo  alle  lor  malvagie 
azioni  :  e  guai  a  chi  giugne  a  nulla  curarfi  anche  di  quefto  qual- 
fifia  ftaffile  .  Ma  giufto  infieme  è  ,  che  la  cenfura  fia  ben  fon- 
data ,  e  non  figlia  della  malignità  e  dell'  invidia  .  Certamente 
chiunque  fenza  paflìone  pefera  le  azioni  e  la  condotta  di  Paolo  Iti. 
avrà  da  confettare,  aver  egli  meritato  per  conto  non  men  dell' 
ufizio  Paftorale,  che  del  governo  Principefco  la  lode  di  degno 
Pontefice  e  di  faggio  Principe.   Dotato  di  gran  configlio,  di  ra- 
ra prudenza,  e  di  zelo  cofpicuo   pel  bene  della  Religione  e  pel 
decoro  della  Chiefa,  primiero  apri  l'importantifTimo  Concilio 
di  Trento,  confermò  l'infigne  Compagnia  di  Gesù,  e  l'Ittituto 
de' Cappuccini,  e  proccurò  la  Riforma  degli  abufi,  che  defor- 
mavano la  Chiefa  di  Dio  .  Sommamente  accrebbe  la  gloria  fua 
colla  promozione  di  più  di  fettanta  Cardinali ,  la  maggior  parte 
illufori  o  per  la  loro  Scienza,  o  per  la  lor  Pietà,  o  per  l'Ingegno 
e  per  la  chiarezza  di  fanguc.  Sempre  Padre  comune,  mai  s'im- 
pacciò nelle  guerre  fra  i  Principi  ,  fuorché  quando  fi  trattò  di 
2uerre™iar  contro  gl'infedeli  ed  Eretici  :  che  allora  lar^amen- 
te  impiegò  le  rendite  della  Chiefa.  Fortificò  Perugia,   Afcoli  , 
Nepi,  e  Castro  ;  conduife  molto  innanzi  la  fabbrica  di  San  Pie- 
tro, cominciata  da  Giulio  II.   Rifondò  il  Palazzo  Apoftolico  del 
Vaticano  ;  tirò  alcune  Arcade  diritte   per  Roma;  ed  avendo  mol- 
to beneficato   il  Popolo  Romano,   meritò,  che  forfè  poffa  la  fua 
Statua  nel  Campidoglio  .  Non  mancarono  al  eerto  in  lui  varj 
nei  .  E  chi  n'è  lenza  ?  Per  fabbricare  il  Palazzo  Farnefe,  gran 
guafto  diede  all'Anfiteatro  di  Tito.  Fece  gridare  il  Clero  eiPopoli 
luoi  per  le  gravezze  loro  accrelciute,  elalciò  anche  impegnate  a* 
•.Mercatanti  per  più  anni  non  poche  rendite  della  Camera  Apofto- 
-lica.  Ma  quello,  che  maggiormente  parve  che  ofeu rafie  la  fua 
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&a  Voig.  fama,  e  che  preflb  i  più  non  trovò  fcufa,  fu  l'eforbitante  fu® 
Ajio.  154P.  amore  vcrfo  del  Figlio  ,  benché  Figlio  non  degno  di  quefto 
Padre,  e  verfo  de' Nipoti,  degni  al  certo  di  lui,  perl'ingraf- 
famcnto  ed  innalzamento  de'  quali  che  non  fece  egli  ?  L'ab- 
biam  già  veduto.  E  volle  Dio  ,  che  vivente  ancora  ne  rice- 
vere il  gaftigo  ;  laonde  dicono,  che  ne  gli  ultimi  giorni  di  fua 
vita  andafle  ripetendo  :  Et  peccatum  meum  contra  me  efl  fem- 
per.  Per  altro  anche  in  quefti  ultimi  tempi  ad  efaltare  i  pre- 
gi, e  a  liberar  dalla  cenfura  le  azioni  d'elfo  Pontefice  ,  ha  con- 
tribuito non  poco  l'indefeffa  penna  del  celebre  Cardinale  Ange- 
lo Quirini,  Vefcovo  di  Brefcia  ,  a  cui  ancora  fiam  tenuti  per 
tante  altre  notizie  intorno  al  Cardinal  Polo,  e  ad  altri  infigni 
perfonaggi ,  che  in  Paolo  III.  trovarono  un  faggio  conoicitore 
€  premiatore  del  merito. 

Aveva  il  Pontefice  nel  penultimo  dì  del  fuo  vivere  ordina- 
to un  Breve  ali1  Orfino  ,  con  cui  gli  comandava  di  coniègnar 
Parma  al  Duca  Ottavio  :  tanto  era  il  timore,  ch'egli  fi  gittaf- 
fe  in  braccio  agl'Imperiali,  e  cedeffe  loro  quella  Citta.  Per- 
chè quefto  Breve  non  fu  fpedito  con  diligenza,  ed  arrivò  prima 
d'elfo  a  Parma  la  nuova  della  morte  del  Papa,  ancorché  il  fa- 
cro  Collegio  ordinale  Io  fteflb  all'  Orfino  ,  egli  non  volle  ub- 
bidire, dicendo,  d'aver  avuta  in  guardia  quella  Citta  da  un  Pa- 
pa, e  che  ne  difporrebbe,  fecondochè  gli  foffe  ordinato  da  un 
altro  Papa  :  rifpofta  ,  che  fece  foipettare  qualche  fuo  intrigo 
co  i  Franzefi .  Ma  l'Orfino  onoratamente  trattò  e  conferve  Par- 
ma pel  Papa  venturo ,  quantunque  non  men  da  gì'  Imperiali  , 
che  da' Franzefi  gli  foffero  fatte  molte  ingorde  propofizioni  . 
Durante  poi  la  Sede  vacante  ,  Camillo  Colonna  ricuperò  Pal- 
liano, e  l'altre  Terre  tolte  da  Papa  Paolo  ad  Afcanio  ;  e  il  Prin- 
cipe di  Sulmona  acquiftò  Soncino  ed  altri  Luoghi,  come  appar- 
tenenti a  Donna  Ilabella  Colonna  fua  Moglie  .  Ma  Don  Diego 
Mendozza  s'interpoie,  affinchè  non  feguiffero  rumori  fra  elfo 
Principe  eiCoìonnefi.  Intanto  raunati  i  Cardinali  nel  nume- 
rofo  Conclave,  cominciarono  i  lor  maneggi ,  per  provveder  la 
Chiefa  d'un  nuovo  Paftore,  con  si  poca  concordia  nondimeno, 
che  fpìrò  il  prefente  Anno  lenza  verun  accordo,  anzi  con  ap- 
parenza di  non  accordarfi  sì  predo  fra  loro  .  Neil'  Ottobre  di 
queft'  Anno  fi  celebrarono  con  rara  magnificenza  in  Mantova 
le  Nozze  del  Duca  Francefco  Gotr^aga  con  Catterìna  dAuftrìa 
Figlia  ài  Ferdinando  Re  de  Romani.  Nel  qual  tempo  Lodovi- 
co 
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co  Fratello  d'eflb  Duca  pafsò  alla  Corte  di  Francia  ,  e  col  tem-    Era  vPfg. 
pò  divenne  Duca  di  Nevers  :  del  che  è  bene  ,  che  il  Lettore  Ann-  1<A9' 
fi  ricordi,  perchè  vedremo  a  fuo  tempo  tornar  quefta  Linea 
Gonzaga  a  fignoreggiare  in  Italia . 

Anno  di  Cristo   1550.  Indizione  Vili. 
Di  Giulio  III.  Papa   1. 
Di  Carlo  V.  Imperadore   32» 

TEnnero  lungamente  divifo  il  facro  Collegio ,  afcendente 
al  numero  di  cinquanta  Cardinali,  le  fazioni,  Imperia* 
le,  Franzefe,  eFarnefe.  Fu  in  gran  predicamene  il  Cardinal 
Polo,  uomo  per  la  fua  lcienza ,  Religione  e  purità  di  coftumi 
ben  degno  della  Dignità  Pontificia.  Ma  perchè  il  Cardinal  Tea- 
tino Carrafa  il  proclamò  per  amico  de'  Protestanti  ,  a  perfo- 
naggio  sì  illuflre  rimafero  tagliate  le  penne  .  In  fine  nella  not- 
te precedente  il  di  otto  di  Febbraio  ,  reftò  concordemente  elet- 
to Papa  "  per  cura  fpezialmente  de' Cardinali  Farnefe  ,  Guifa  , 
e  d'  Ette  "  Giovanni  Maria  di  Monte ,  o  fia  del  Monte  ,  Cardi- 
nal Veterano  ,  creduto  degno  della  facra  Tiara  per  li  meriti 
fuoi  anche  dal  defunto  Pontefice .  Era  egli  oriondo  da  Monte 
San  Sovino,  Terra  del  diftretto  d'Arezzo,  e  per  la  trattila  di 
varj  impieghi,  tutti  foftènuti  con  lode  ,  paffato  al  Cardinalato, 
s'era  fpezialmente  dipinto  per  lo  fapere  e  per  la  prudenza  nel 
Concilio  Generale  ,  in  cui  fu  Legato  Apoftolico  tanto  in  Trento, 
che  in  Bologna  .  Prefe  egli  il  nome  di  Giulio  IH.  e  perciocché 
quefto  era  l'Anno  del  Giubileo,  né  per  la  morte  del  Papa  s'era 
potuto  nel  precedente  Dicembre  far  la  funzione  di  aprir  la  Por- 
ta aurea,  coronato  che  egli  fu  nel  dì  22.  di  Febbraio,  non  tar- 
dò ad  aprirla  nel  dì  24.  per  foddisfare  al  gran  concorfo  della 
gente  paffeta  a  Roma,  per  ottener  le  Indulgenze .  Lodevoliffi- 
mi  furono  i  principj  del  governo  di  quefto  Pontefice  ,  ficcome 
fuol  d' ordinario  accadere  non  folo  ne'  Principi  Ecclefiaftici,  ma 
anche  ne' Secolari ,  perciocché  moftrò  l'animo  fuo  inclinatirTimo 
non  folo  a  rimettere  in  Trento  il  Concilio  Generale  ,  aderendo 
alle  premure  dell'  Imperadore  e  de'Tedelchi  ;  ma  ancora  alla 
riforma  della  Difciplina  Ecclefiaftica,  troppo  fcaduta  ne' Secoli 
addietro.  Pubblicò  in  fatti  il  Decreto  del  riaprimento  del  Con- 
cilio in  effa  Citta  di  Trento  pel  dì  primo  di  Maggio  dell'Anno 
profiimo  venturo  .  Concilioftì  ancora  l'amore  del  Popolo  Roma- 
Tomo  X,  V  v  no 
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fu  Volg.  no  con  levare  i  Dazj  della  macina  e  de' contratti,  che  Papa  Fao 
Ann.  1550.  ]0  avea  introdotti  con  gravi  doglianze  ma  dima  mente  de'pove* 
ri.  Riconfermò  lo  Stato  di  Campagna  a  i  Colonnefi ,  e  per  ru 
conofcenza  al  Cardinal  Farnefe,  confermò  la  Prefettura  di  Ro- 
ma  ad  Ora-zio  Farnefe  Duca  di  Cadrò,  e  il  grado  di  Gonfalonier 
della  Chiefa  al  Due  a  Ottavio  Farnefe  Fratello  d'elfo  Cardinale* 
Quel  che  più  importa,  fece  nel  di  24.  di  Febbraio  redimire  da 
Camillo  Orfino  ad  elfo  Ottavio  la  Citta  di  Parma  colle  fortez- 
ze, artiglierie,  e  munizioni  :  il  che  fu  cagione,  che  Ottavio, 
dopo  efifere  fiato  finqiù  in  molti  trattati  co'  Miniftri  dell'  Impe- 
ratore, voltarle  vela  per  fofteneifi  contra  de'medefimi,  feoper- 
ti  troppo  vogliofi  di  quel!1  acquifto,  e  malcontenti  della  reftitu- 
zione  a  lui  fatta. 

Si*  rifoluto  fempre  più  compariva  Arrigo  IL  R?  Cri  (Ha  ni  (Timo 
di  ricuperar  la  Ciak  di  Bologna  nella  Piccardia  ,  che  Odo  ardo 
Re  d'Inghilterra  e  i  Miniftri  fuoi  giudicarono  miglior  consìglio 
di  cedere  amorevolmente  con  qualche  vantaggio  quella  Città  , 
che  di  fare  immenfe  fpefe  per  la  difefa,  e  di  perdere  poi  tutto 
colla  refiftenza  .  Però  nel  di  24.  di  Marzo  dell'Anno  prefente 
fegui  Pace  fra  que'  due  Potentati  ,  come  cofta  dallo  Strumen- 
to rapportato  dal  Du-Mont,  in  cui  fu  conchiufa  la  reftituzion 
d'effa  Città  al  Re  di  Francia  ,  con  obbligarli  qucfti  al  paga- 
mento di  quattrocento  mila  feudi  d'oro  del  Sole  in  due  rate  all' 
Inglefe.  Liberato  da  quell'impegno,  fi  diede  pofeia  il  Re  Arri- 
go a  lavorar  fott' acqua  ,  perturbar  la  quiete  d'Italia,  e  per 
muovere  guerra  all'Imperadore ,  la  cui  potenza  faceva  male  a 
i  fuoi  occhi  ,  non  men  che  s' avefle  fatto  al  Re  fuo  Padre  .  Già 
dicemmo  divenuto  formidabile  nel  Mediterraneo  il  feroce  Cor- 
faro  Dragut  Rais,  maflimamente  dopo  la  conquida  della  Città 
appellata  Affrica,  o  Tripoli  di  Barberia,  tenuta  da  alcuni  per 
Apbrodiftum  de  gli  Antichi.  I  Turchi  le  danno  il  nome  di  Ma- 
ladia.  Porrate  alla  Corte  di  Cefare  le  doglianze  e  grida  di  tan- 
ti Popoli,  afflitti  dall' infolenza  e  crudeltà  di  coftui ,  che  loia- 
mente  manteneva  buona  amifta  co'Franzefi,  vendendo  loro  la 
preda  fatta  fopra  i  fudditi  della  Spagna  :  determinò  il  magna- 
nimo Imperadore  di  reprimere  la  baldanza  di  quel  nemico  del 
nome  Criftiano  .  Per  ordine  adunque  fuo  ,  il  Principe  Andrea 
Dona ,  e  Don  Giovanni  di  Vega  Viceré  di  Sicilia  alleftirono  una 
riguardevol  Flotta  di  Galee  e  di  Navi  ,  colla  quale  fi  unirono 
ancora  alcune  del  Pontefice  e  de' Cavalieri  di  Malta.  Don  Pie* 

tro 


Annali    d'  Italia,  339 

tro  di  Toledo  Viceré  di  Napoli  vi  mandò  DonGarzia  fuo  Figlio  ?  Era  voig. 
Cofimo  Duca  dì  Firenze  vi  fpedì  Giordano  Orfino  con  quattro  Ann*  1Vì°' 
Galee  ,  e  Chiappino  Vitelli  con  mille  fanti  .  Gran  numero  di 
cannonate  e  d'aftalti  bifognò  a  quell'imprefa;  ma  finalmente  al 
valore  dell'  armi  Crittiane  non  potè  refiftere  quella  picciola  , 
benché  affai  fortificata  Citta  .  Vi  rimaiero  uccifi  ottocento  Mo- 
ri, e  ne  furono  condotti  via  fchiavi  circa  fei  o  ottomila,  ven- 
duti dipoi  a  vii  prezzo  per  la  Sicilia  e  Sardegna.  Furono  prefi 
anche  altri  Luoghi  in  que' contorni,  tutto  bel  paefe  con  terre- 
no fecondo,  e  colline  piene  d'oliveti.  Pretende  il Surio,  cheti 
Vega  Viceré  ,  fpogliata  di  tutto  quella  Citta  ,  la  facefle  fman- 
tellare.  La  verità  fi  è,  chelafciata  fu  ivi  una  competente  guar- 
nigion  di  Spagnuoli  e  di  Cavalieri  di  Malta  ,  e  che  la  principal 
Molchea  nel  dì  14.  di  Settembre  venne  dedicata  al  culto  del 
vero  Dio.  Dragut  colle  fu  e  Galeotte  fi  ritirò  alleGerbe,  e  l'Ar- 
mata Crittiana  tornando  verfo Sicilia,  retto  affalita  da  fiera  tem- 
pefta  ,  per  cui  alquante  Galee  e  quattro  Navi  rimafero  preda 
dell'infuriato  elemento. 

Grande  occafion  di  parlare  diede  in  quell'Anno  PapaGiulio 
colla  creazion  d'un  folo  Cardinale  fatta  nel  dì  31.  di  Maggio  , 
(g)  cioè  d' Innocenzo  del  Monte .  Era  quelli  nato  da  una  pove-  (g)  F*«- 
ra  Donna,  che  andava  accattando  in  Piacenza.  Trovandoti  in  *SSi. 
effa  Citta  Governatore  o  Legato  Giovanni  Maria  del  Monte  ,  Ctacon. 
che  fu  poi  Papa  Giulio,  raccolfe  nella  fua Corte  quello  pezzen-  oido!»S 
te  ragazzo,  il  fece  allevare,  e  tanto  amore  gli  prefe,  che  più 
non  fi  farebbe  fatto  ad  un  unico  Figlio.  Gli  era  sì  perduto  die- 
tro, che  l' innettò  nella  propria  Cala,  facendolo  adottare  da  Bal- 
dovino fuo  Fratello.  Né  ciò  a  lui  badò.  Da  che  afcefe  al  Pon- 
teficato  ,  l'empiè  fino  alla  gola  di  Benefizj  e  di  rendite  Eccle- 
fiattiche,  e  fenza  dimora  paisò  a  proporre  nel  Concilloro  que- 
flo  fuo  caro  Idolo  per  la  facra  Porpora  .  Gran  bisbiglio  inforfe 
fra  i  Cardinali  ,  e  fra  gli  altri  il  Cardinal  Teatino  ,  che  fu  poi 
Papa  Paolo  Quarto  ,  a  vifiera  calata  arringò  contro  la  prottitu- 
zion  di  quella  eccelfa  Dignità  in  perfona  sì  vilmente  nata,  fen- 
za faperfi  né  pure  il  Padre  fuo,  e  fprov veduto  affatto  di  quelle 
Virtù  e  qualità  ,  che  in  qualche  guifa  potettero  coprire  l'ob- 
brobrio de' natali.  Ebbe  un  bel  dire.  Innocenzo  fu  creato  Car- 
dinale. Ma  quello  aborto  fece  quella  riufcita,  che  ognun  pre- 
vedeva ;  perciocché  lotto  Pio  IV.  e  Pio  V.  a  cagion  de'luoi  vizj 
-più  d'una  volta  fu  in  prigione  e  ne'  ceppi  ,  e  ipogliato  di  varj 
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Era  voig.  Benefizj .  Abborrito  da  gli  altri  Porporati,  miferamente  infine 
Ann.  1550.  termino  ja  fua  vjta  l'Anno  1577.  non  fuflìftendo  ciò  ,  che  fcri- 
ve  il  Belcaire  ,  cioè  effer  egli  fiato  arrangolato  dopo  la  morte 
del  Papa  fbo  protettore  .  Scapitò  forte   per  quello  difordinato 
affetto  ,  e  per  tal  rifoluzione  il  concetto  del  Papa.  Oltre  diche, 
ficcome  attefta  l'Adriani ,  poco  tempo  pafsò  ,  che  non  pareva 
più  elfo  Pontefice  quel  che  era  flato  Cardinale  ;  perchè  fi  die- 
de all'ozio,  fcaricandofi  de  gli  affari  pubblici  fopra  il  Cardinal 
Crefcenzjo,  e  prendendo  folamente  diletto  d'un  fuo  giardino, 
dove  confumava  tempo  e  fpefe  grandiffime  in  fabbriche  ed  or- 
namenti .  Né  è  da  tacere  ,  che  l'Anno  prefente  diede  motivo 
in  Siena  a  gravi  timori  e  configli,  perciocché  dopo  eflere  entrati 
cola  per  guardia  gli  Spagnuoli,  ad  imitazion  del  Riccio,  comin- 
ciarono que'  Minittri  Imperiali  a  dileguar  ivi  la  fabbrica  d'una 
Cittadella,  e  ne  mandarono  anche  i  difegni  all'Imperadore.  Spe- 
dì quel  Popolo  i  fuoi  Inviati  a  Cefare  a  dolerfi  di  tal  novità  ,  e 
andò  intanto  meditando  maniere  più  efficaci  di  fottrarfi  a  quel 
giogo,  e  di  confervare  la  Liberta.  Comune  credenza  fu,  che  1' 
Imperadore  per  l'anfieta  di  aver  Parma  in  fuo  podere,  più  volte 
aveffe  proporlo  di  dar  Siena  in  contracambio  al  Duca  Ottavio  . 
Ma  quelle  fantafie  fra  poco  andarono  tutte  in  fumo.  Nell'Anno 
prefente  adì  21.  di  Febbraio  Francefco  IH.  Gonzaga  Due  a  di  Man- 
tova e  di  Monferrato,  caduto  nel  Lago,  lafciò  ivi  miferamente 
la  vita  ;  ed  ebbe  per  fucceflore  Guglielmo  fuo  Fratello  .  Avea 
Francefco  avuta  per  Moglie  Catterina  Figlia  di  Ferdinando  Re 
de'  Romani ,  da  cui  non  ebbe  prole .   Divenne  poi  quefta  Princi- 
peffa  per  le  feconde  Nozze  Regina  di  Polonia . 

Anno  di  Cristo   1 5 51.  Indizione   IX. 
Di  Giulio  III.  Papa  2. 
Di  Carlo  V.  Imperadore   33. 

STavasene  inParma  il  Due  a  Ottavio  Farne fé,  tuttodì  penfan- 
do  ai  mezzi  per  mantenerfi  in  quel  dominio,  giacché  perla 
ricuperazion  di  Piacenza  era  feccata  ogni  fperanza .  Parevagli  di 
trovarfi  a  mal  partito,  perchè  non  ignorava  l'idee  dell'Augurio 
Suocero  fuo  fopra  quella  Citta,  e  i  mali  ufizj  e  le  mine,  che  an- 
davano facendo  contra  di  lui  Don  Ferrante  Gonzaga  Governator 
di  Milano,  e  Don  Diego  Mendozza,  anche  per  private  paffioni 
nemici  fuoi.  Come  refiltere  folo  a  chi  volendo  potea  si  facilmen- 
te 


Annali    d*  Italia.  34.1 

te  ingoiarlo  ,  qualor  voleffe  ?  Fece  rapprefentare  a  Papa  Giulio  Era  Volg. 
il  bifogno  fuo,  e  chiedere  ,  non  ottenendo  aiuto  da  lui,  licenza  Ann-  I551' 
di  ricorrere  a  chi  potette  foftenerlo,  mentre  niuno  in  Italia  ardi- 
va di  alzare  un  dito  in  fuo  favore;  e  il  Papa,  che  per  altri  mo- 
tivi fi  ftudiava  di  confervar  buona  armonia  coll'Imperadore  ,  fi 
flrinfe  nelle  fpalle,  ne  altro  rifpofe,  fé  nonché  il  Duca  fi  aiutaf- 
fe  come  potefle.  Ciò  badò  ad  Ottavio  col  configlio ,  per  quanto 
fu  creduto,  de'  due  Cardinali  Aleffandro  e  Ranuccio  l'uoi  Fratel- 
li, per  profegnire  animofamente  un  trattato  già  moifo  da  Orazio 
Duca  di  Caflro  altro  fuo  Fratello  alla  Corte  delReCriftianiflimo, 
per  impegnar  quel  Monarca  alla  difela  fua.  Nuli' altro ,  che  que- 
llo, bramava  Arrigo  II.  emulo  oltre  modo  della  foverchia  poten- 
za della  Cala  d'Auftria.  E  nel  di  27.  di  Maggio  del  prefente  An- 
no, comeapparifce  dallo  Strumento  rapportato  dalDu-Mont  (^),  (h)  z>«- 
prefe  il  Re  l'otto  la  fua  protezione  la  Cafa  Farnefe ,  obbligandoli  ^S^f* 
di  mantenere  ad  Ottavio  due  mila  fanti  educento  cavalli  leggieri 
per  la  difefa  di  Parma,  e  di  pagargli  annualmente  dodici  mila 
feudi  d'oro  ,  con  prometta  di  maggiori  aiuti  alle  occorrenze  ,  e 
di  rilievo  in  cafo  di  disgrazie  .  Intanto  ducento  mila  feudi  fece 
effere  il  Re  in  Venezia  per  foflenere  quello  impegno.  Avvertito 
il  Pontefice  dal  Cardinal  Farnefe  di  quello  negoziato  ,  parve  al- 
lora che  lì  fvegliaffe,  e  fi  sbracciò  per  diiturbarlo  con  gagliarde 
premure  prefìb  di  Cefare  e  preffo  dello  Metto  Ottavio.  Ma  non 
fu  a  tempo.  Ettendofi.  data  l'ultima  mano  al  Trattato  col  Re 
Criftianiffimo  ,  il  Duca  Ottavio  ,  ficcome  uomo  d'onore,  non 
volle  retrocedere,  per  quanto  ancora  vi  fi  adoperarle  il  Duca  di 
Ferrara  Ercole  IL  a  cui  non  piaceva  il  fuoco  vicino  a' fuoi  confini. 
Allora  fu  ,  che  Papa  Giulio  III.  proruppe  in  ifmanie  .  Co- 
minciarono a  fioccare  i  Monitorj  contro  di  Ottavio,  comandan- 
dogli di  confegnar  Parma  aiMiniftriPontifizj,  e  fi  procede  fino 
alle  Cenfure  ,  e  a  dichiarar  lui  ribello  ,  e  decaduto  da  ogni  di- 
ritto fopra  quello  Stato ,  e  dal  grado  di  Gonfalonier  della  Chiefa . 
Ritirarono*  da  Roma  Aleffandro  e  Ranuccio  Cardinali  Farnefi;  il 
primo  fi  ricoverò  a  Firenze  ,  ben  ricevuto  dal  Duca  Co/imo  ; 
e  l'altro  ad  Urbino,  dove  ebbe  un  amorevol  trattamento  dai 
Duca  Guidubaldo  fuo  Cognato  .  Provarono  i  Farnefi  anche  lo 
fdegno  di  Carlo  V,  perchè  quelli  tolie  al  Cardinale  Aleffandro 
il  ricco  Arcivefcovato  di  Monreale,  e  ad  Ottavio  Novara  e  il 
Ducato  diCivita  diPenna:  benidotali  della Ducheffa Margherita 
d'Aiilìria  fua  Figlia ,  e  Moglie  delio  Ottavio .  Meglio  di  quaranta 
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Era  voig.  mila  feudi  d'oro  perderono  efiì  Farnefi  nella  preferite  tempefta; 

Aon.  i$5i.  nia  vj  gUadagnarono  bene  i  Parenti  del  Papa.  Giacché  più  non 
reftava  luogo  al  più  volte  proporlo  ripiego  di  dar  Camerino  al 
Duca  Ottavio  in  cambio  di  Parma  ,  il  Papa  diede  il  perpetuo 
governo  d'elfo  Camerino  colle  rendite  a  Baldovino  fuo  Fratel- 
lo ,  e  di  più  ,  per  atteftato  dei  Segni  ,  maggior  grandezza  gli 
conferì  in  Roma ,  che  fé  foffe  (lato  Duca  o  Signor  naturale  an- 
tiquato in  Italia  .  A  Gian-Batifta  del  Monte ,  Figlio  d'elfo  Bal- 
dovino ,  conferì  il  grado  di  Gonfaloniere  e  Capitan  Generale 
della  Chiefa,  e  per  lui  ottenne  dall' Imperadore  Novara  e  Ci- 
vita di  Penna.  Andò  tanto  innanzi  ii  fallo  di  quella  gente,  che 
Erfilia  Cortefe,  nobile  Modenefe,  Moglie  d'elfo  Giovan- Bad- 
ila ,  fé  crediamo  al  Segni  ,  flava  in  Pvoma  con  tanta  altura  e 
grandezza,  che  la  Ducheffa  di  Parma  figliuola  dell' Imperado- 
re, innanzi  ch'ella  foffe  ita  a  Parma,  avea  appena  udienza  da 
lei,  quando  andava  in  cocchio  per  falutarla,  e  per  farle  onore  . 
Né  qui  fi  fermò  il  Nepotifmo  di  quello  Pontefice  ,  perché  ad 
Afcanio  della  Cornia  Perugino  ,  e  a  Vincenzo  de'  Nobili  ,  figli 
delle  Sorelle  fue  ,  diede  Stati  e  titoli  di  Signori ,  e  Cardinalati 
a  i  lor  Figliuoli.  Né  fi  dee  ommettere,  che  il  Pontefice  ftefe  ii 
luo  fdegno  anche  contra  il  Ducato  di  Caftro,  poffeduto  daOn/- 
'ZioFamefe,  dimorante  allora  in  Francia  ,  fenza  riguardo  allr 
elfer  egli  deftinato  Genero  del  Re  Arrigo.  Però  fpedi  cola  Ridol- 
fo Baglione  coli'  armi  .    Volevano  i  foldati  prefidiarj  difendere 
quelle  Terre  ;  ma  Girolama  Orfina,  Vedova  del  fu  Pier-Luigi, 
quivi  dimorante  ,    per  placare  l'adirato  Papa  ,  perfonalmente 
trasferitafi  a  Viterbo,  le  cedette  al  Cardinal  Pio  Legato  del  Pa- 
trimonio ,  e  tanto  feusò  il  Figlio  Orazio  per  l'obbligo  d'onore 
da  lui  contratto  col  Re  di  Francia,  che  il  Pontefice  ammanfa- 
to,  pollo  fola  mente  il  Baglione  nella  Fortezza  di  Caftro,  lafcicV 
lei  liberamente  governar  quel  dominio. 

Era  già  entrata  in  Parma  guernigione  Franzefe  col  Signor 
di  Termes  :  il  che  non  impediva  la  continuazion  de' Trattati  di 
Papa  Giulio  col  Re  di  Francia  e  coli' Imperadore,  per  prevenir 
la  guerra.  Pareva  anche  ogni  co  fa  difpofta  per  la  concordia, 
quando  Don  Ferrante  Gonzaga,  immaginando,  che  il  Farnefe 
procederle  con  finzione  in  que' negoziati,  per  dar  tempo  ai  Par- 
migiani di  fare  il  raccolto  :  fenza  afpettar  le  rifoluzioni  di  Ro- 
ma, a  mezzo  Giugno  fi  accodò  alle  vicinanze  di  Parma  con  fet- 
te mila  fanti ,  ducento  cinquanta  uomini  d'armi  ,  cinquecento 
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Cavalli  leggieri ,  e  fei  mila  guaftatori ,  che  fi  sfogarono  contra  Era  votg. 
di  quel  territorio  .  Fu  cagione  quefta  barbara  oftilità,  che  il  co-  Ann'  ***** 
raggiofo  Duca  Ottavio  non  accettarti  la  ratificazion  venuta  di 
Roma  della  progettata  concordia ,  e  che  fi  veniffe  a  guerra  aper- 
ta .  Moftrava  l' Imperadore  ,  per  non  rompere  la  Pace  colla 
Francia  ,  di  effere  entrato  in  quefto  ballo  ,  come  aufiliario  del 
Papa,  fecondo  il  debito  di  fua  Avvocazia  ;  ficcome  all'incon- 
tro il  Re  di  Francia  pretendeva  non  rotta  la  fua  amicizia  colf 
Imperadore  pel  fortener  egli  ilFarnefe,  legittimo  Padrone  di 
Parma,  attefi  ancora  i  meriti  grandi  di  Papa  Paolo  III.  perchè 
anche  allora  fi  fapeano  le  palliate  maniere  di  far  guerra  ad  al- 
trui cod  pretendere  di  non  farla.  Ma  perciocché  Don  Ferrante 
Gonzaga  s'impadronì  di  Brefcello  ,  Terra  del  Duca  di  Ferrara, 
toccata  in  appanaggio  al  Cardinale  Ippolito  d E/te  fuo  Fratello, 
che  flava  allora  a  i  fervigi  della  Francia  ;  e  in  oltre  fui  Cremo* 
nefe  furono  prefi  da  gì'  Imperiali  due  Ufiziali  Franzefi  ,  che 
pacavano,  come  per  paefe  amico  ,  a  Parma  :  il  Re  Arrigo  te- 
nendo per  rotta  la  Tregua  ,  dichiarò  apertamente  la  Guerra 
all' Imperadore,  con  far  grande  armamento  per  mare  e  per  ter- 
ra, e  con  iftudiarfi  di  fuicitar  contra  di  lui  i  Principi  della  Ger- 
mania. Pertanto  Don  Ferrante  determinò  di  mettere  l'affedio 
a  Parma  ;  e  perciocché  il  Cartello  di  Colorno  ,  dove  era  con 
prefidio  Farneie  di  ottocento  fanti  Amerigo  Antinori  ,  potea 
forfè  incomodare  il  Tuo  campo  ,  v'  andò  lotto  colla  gente  ,  e 
colle  artiglierie  cominciò  a  fulminar  quelle  mura.  Fu  l'Antino- 
ri  tacciato  di  dappocaggine  ,  fé  non  d'infedeltà  ,  perchè  non 
tardò  di  capitolarne  la  refa.  Ciò  fatto  formò  il  Gonzaga  l'affe- 
dio ,  o  più  torto  un  blocco  alla  Citta  di  Parma  .  Avea  intanto 
il  Re  Crirtianiftimo  inviato  Pietro  Strozzi  ,  fuorulcito  Fiorenti- 
no, con  Cornelio  Bentivoglio  alla  Mirandola  ,  acciocché  facef- 
iero  ivi  malfa  di  gente  in  aiuto  del  Farneie  .  Dopo  aver  dun- 
que la  Strozzi  ftipendiati  quattro  mila  fanti  e  cinquecento  ca- 
valli, allorché  vide  il  bi fogno,  arditamente  fpinfe  quella  caval- 
leria in  Parma  ,  e  quefta  facendo  dipoi  fpeffe  fortite  ,  tenne 
aperto  il  cammino  alle  vettovaglie  ;  talmente  ancora  inquietò 
i  nemici  ,  che  mai  non  ofarono  di  ftrignere  Parma  con  vero 
affé  dio . 

Conchiuse  in  querti  tempi  il  Papa  una  Lega  coli'  Impera- 
dore ,  egli  che  neh'  Anno  precedente  avea  fatte  si  belle  slar- 
gate di  non  voler  guerra  ,  ma  sì  bene  di  voler  farla  da  Padre 

co- 
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Era  Volg.  comune .  A  quefto  fi  lafciò  egli  indurre  da  Don  Diego  Mendoz- 
Ann.  i55i.  za^  e  p£ro  j0p0  attefe  a  sfoderar  la  fpada  contra  del  Duca  Ot- 
tavio. Né  gli  mancò  biafimo  per  quefto,  perchè  invece  di  pren- 
detela contra  l'occupator  di  Piacenza,  fi  metteva  anche  a  ri- 
ichio  di  perdere  Parma  .  Raunati  pertanto  a  San  Giovanni  del 
Bolognefe  nove  mila  fanti,  e  fecento  cavalli,  [  pel  quale  arma- 
mento Cefare,  nel  mefe  di  Giugno  gli  avea  fatto  pagare  cento 
mila  feudi  d'oro ,  nel  dì  undici  di  Luglio  ne  pagò  altri  cento  cin- 
quanta mila,  con  permiMione  di  rifarfene  poi  fulle  rendite  del- 
la Chiefa  in  Ifpagna  ~   ordinò  il  Pontefice  ,  che  s' imprendere 
l'afTedio  della  Mirandola .  Il  comando  dell'armi  era  appoggiato 
di  nome  a  Giovambatifta  del  Monte  fuo  Nipote  ,  ne'  fatti  ad 
Aleffandro  Vitelli ,  perfona  efperta  in  quefto  meftiere .  Nel  dì 
quinto  di  Luglio  giunfe  l'Armata  Papefca  fotto  la  Mirandola, 
e  le  prime  fue  prodezze  furono  d'incendiare  i  grani  non  peran- 
che  raccolti,  di  faccheggiare  e  bruciar  le  cafe  nella  campagna, 
e  di  tagliar  quanti  alberi  e  viti  trovarono .  Si  ridurle  poi  tutto 
quefto  apparato  guerriero,  non  già  ad  affediar  nelle  forme  quel- 
la picciola  ma  forte  Citta,  efìfendo  baftato  al  Vitelli  di  fabbricar 
due  Forti  intorno  alla  medefima  con  iiperanza  di  vincerla  col- 
la fame  .  Intanto  il  Re  Criftianiffimo  ,  fpedito  in  Piemonte  il 
Signor  di  Brifacb  con  affai  gente,  fece  dar  principio  alle  ofti':- 
ta  in  quelle  parti  neh" incominciar  del  Settembre.  Avendo  elfo 
Brifach  occupato  San  Damiano,  Chieri,  Brufafco,  ed  altri  Luo- 
ghi, fu  forzato  Don  Ferrante  Gonzaga  ad  accorrere  in  Piemonte, 
lafciato  il  Medichino  Marchese  di  Marignano  fotto  Parma  .    Si 
formò  allora  un  blocco  più  largo  di  quella  Citta,  effendofi  com- 
partite le  milizie  Imperiali  reftate  quivi  in  Caftelguelfo  e  No- 
ceto del  Parmigiano,  e  inMontecchio,  Caftelnuovo,  eBrefcel- 
lo,  Terre  del  Duca  di  Ferrara,  per  impedir  il  pafiaggio  delle 
vettovaglie  alla  Citta  .  Però  nuli' altro  di  confeguenza  accadde 
in  que'  contorni,  fé  non  che  nel  Novembre  venne  fatto  a  iFran- 
zefi  di  forprendere  il  Forte  di  Torchiara  ,  dove  quel  picciolo 
prefidio  fu  quafi  tutto  meffo  a  fil  di  fpada,  e  vi  perì  fra  gli  altri 
il  Principe  di  Macedonia .  In  Piemonte  non  fi  fecero  poi  imprefe 
tali,  che  meritino  luogo  in  quefte  carte.  Finquì  s'era  trattenu- 
to in  Fiandra  e  Germania  il  Principe  Don  Filippo  Figlio  dell'  Im- 
peradore .  Prefe  egli  congedo  dal  Padre   per  tornarlene  in  Ifpa- 
gna, e  nel  dì  fefto  di  Giugno  pervenne  a  Trento,  cioè  in  quella 
Citta  ,  in  cui  nel  dì  primo  del  precedente  Maggio  d'ordine  del 
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Papa  fi  era  riaperto  il  Concilio  Generale,  e  furono  tenute  dipoi  Era  Vofg# 
alcune  Sefìioni  molto  importanti  alla  Chiefa  di  Dio  .  Si  porta-  Ann.  1551. 
rono  ad  incontrar  quello  Principe  con  decorofa  cavalcata  il  Car- 
dinal Marcello  Crefcen^jo  Legato ,  e  gli  altri  Padri ,  che  gli  diedero 
polcia  alcuni  nobili  divertimenti,  ficcome  ancora  fecero  le  altre 
Citta  all'arrivo  fuo.  Pafsò  dipoi  a  Genova,  e  di  la  in  Ifpagna. 
Le  fteffe  Galee  e  navi ,  che  il  conduffero  colà\,  fervirono  a  ri- 
condurre in  Italia  MaJJtm'tliano  Re  di  Boemia  con  Donna  Ma- 
ria d'Aufcria  iua  Coniorte  e  Sorella  del  luddetto  Don  Filippo, 
i  quali  fcortati  da  gran  copia  di  Nobili  e  foldati  Boemi,  conti- 
nuarono nel  Dicembre  il  viaggio  loro  alla  volta  della  Germania. 
Che  mali  alla  Criftianita  producete  l'eforbitante  brama  di 
Arrigo  IL  Re  di  Francia,  per  deprimere  la  potenza  di  Carlo  Im~ 
peradore  ,  fi  tornò  di  bel  nuovo  nel  prefente  Anno  a  vederlo  . 
Non  iolamente  maneggiò  elfo  Re,  e  conchiufe,  ficcome  vedre- 
mo nell' Anno  appreffo,  una  Lega  co'  Principi  Protestanti  della 
Germania  contra  di  elfo  Augulto ,  ma  camminando  fulle  peda- 
te del  fu  luo  Padre  ,  collegoffi  colla  Porta  Ottomana  ,  e  fece 
muovere  l'armi  Turchelche  a' danni  de  gli  Stati  poffeduti  da 
Celare  in  Italia  .  Di  che  non  è  mai  capace  la  cieca  Ambizion 
de' mortali,  che  fi  va  poi  coprendo  col  manto  della  Ragione  di 
Stato?  Senza  andare  alla  peftilente  fcuola  del  Machiavello,  sa 
quella  metterfi  lotto  i  piedi  le  parentele,  la  fede,  e  i  giuramen- 
ti, e  la  ftefia  Religione  .  Io  so,  negarfi  dal  Belcaire  e  da  altri 
Franzefi,  che  da' maneggi  del  Re  Arrigo  folle  moffo  quefta  vol- 
ta il  Turco  contra  de'Criftiani  ;  ma  il  Papa,  i  Veneziani  ,  e 
gli  altri  Italiani  d'allora  furono  perfuafi  del  contrario .  Se  non 
videro  i  trattati  legreti  fra  elfo  Re,  e  Solimano,  miravano  bene 
il  Signor  di  Aramone  Ambafciator  Franzele  a  Coftantinopoli,  e 
il  medefnno  poi  venuto  fulla  Flotta  di  quegì' Infedeli,  dove  fa- 
ceva da  direttore  .  E  di  che  buono  ftomaco  foriero  i  Franzefi 
di  quel  tempo  [  per  tacere  de' noftri  tempi  ]  cel  fece  fapere  il 
Signor  di  Monluc,  Storico  loro,  che  in  quelli  giorni  molto  onor 
fi  fece  nehe  guerre  ;  perciocché  volendo  fcufar  la  Lega  del  Re 
Francelco  I.  coi  Turchi,  fc  riffe  :  Che  contra  de  Juoi  nemici  fi 
pub  far  di  tutto,  E  che  quanto  a  lui ,  Je  avejfe  potuto  chiamar 
tutti  gli  Spiriti  dell'Inferno,  per  rompere  la  tejla  ad  un  nemi- 
co ,  e  he  volejfe  rompere  la  fua ,  ben  volontieri  lo  farebbe .  Scri- 
vendo cosi  quello  Storico  ,  non  dovea  già  ricordarli  d'  effere 
Crittiano  ,  ere  al  valer  fi  d' un  falfo  fuppofto  ,  eflèndo  manife- 
Tomo  X.  Xx  fio, 
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Era  Volg.  fto,  che  tanto  il  Re  Francefco ,  che  Arrigo  Tuo  Figlio,  furono 
Ann.  1551.  gjj  affaiitori)  e  non  già  gli  affaliti  da  Carlo  V.  Imperadore.  Co- 
munque fìa,  certo  è,  che  Solimano  non  (blamente  moffe  inqueft' 
Anno  una  fiera  guerra  contro  i  Crifliani  nella  Tranfilvania  ed 
Ungheria,  di  cui  nulla  parlerò  io  ;  ma  ancora  fpèìle  una  for- 
midabil  Armata  navale  nel  Mediterraneo  fotto  il  comando  di 
Sinan  Bafsa. ,  con  cui  fi  uni  anche  il  famofo  Corfaro  Dragut  . 
Secondo  alcuni  era  comporta  di  cento  Galee  ,  e  di  cinquanta  al- 
tri Legni .  Andrea  Morofino  la  fa  alcendere  fino  a  trecento  cin- 
quanta vele  .  Gran  gente  da  sbarco  ,  e  artiglierie  afTaifTime  fi 
contarono  nel  barbarico  ftuolo  .  Ma  molto  prima  che.  ufciffe  in 
corfo  il  Generale  Turchefco  ,  accadde  ,  che  Andrea  Doria  con 
ventotto  Galee  andò  ad  affediar  le  Gerbe  ,  dove  s'era  ritirato 
eiTo  Dragut.  Si  trovò  coftui  chiufo  nello  Stretto  o  fìa  nel  Gol- 
fo, che  è  tra  le  fecche  e  l'Ifola  ,  dove  non  fi  potea  entrar  né 
ufeire  ,  fé  non  con  una  Galea  per  volta  .  Portoffi  il  Doria  all' 
imboccatura  tutto  allegro,  in  veder  chiufa  la  volpe  nella  tana, 
tenendo  per  fermo  d'avere  a  man  falva  quella  preda  .  Ma  più 
di  lui  ne  feppe  l'accorto  Corfaro,  perchè  a  fin  d' ufeire  da  quel- 
la gabbia,  fenza  che  ne  avvedeffero  i  Crifliani  ,  fece  dall'altra 
parte  cavare  il  terreno  circa  mezzo  miglio,  e  per  quel  cana- 
le fatto  a  mano  sboccando  dipoi  in  mare,  fi  riduffe  in  falvo, 
lafciando  il  Doria  vecchio  Capitano,  non  so  fé  più  maraviglia- 
to o  confufo. 

Ma  perciocché  facea  (trepito  il  grande  armamento  de'  Tur- 
chi per  mare,  e  fi  prevedeva  ,  che  coftoro  aveffero  la  mira  a 
ricuperar  la  Citta  d'Affrica  ,  o  fìa  Tripoli  in  Barberia  ,  com- 
meffa  alla  guardia  de' Cavalieri  di  Malta  :  Andrea  Doria  fpedì 
Antonio  fuo  Nipote  con  quindici  Galee,  affinchè  rinforzala  di 
gente  ,  vettovaglie  ,  e  cannoni  quella  Citta  .  Andò  egli  ;  feco 
nondimeno  non  andò  quella  ,  che  noi  chiamiamo  buona  fortu- 
na %  ma  si  ben  l'altra,  che  fi  chiama  fortuna  di  mare  ;  perchè 
per  fiera  burafea  perde  otto  di  que' Legni,  e  conduffe  quel  po- 
co, che  gli  retto  a  Tripoli .  Ora  il  Bafsa  Sinan  colla  potente 
fua  Flotta  comparve  nello  Stretto  diMefTina,  e  poi  danneggian- 
do le  corte  della  Sicilia  ,  prefe  la  Citta  d'Agofta  con  facilità  , 
e  poi  la  Fortezza  col  cannone .  Tutto  andò  a  facco  ,  e  il  fuoco 
fece  del  refto  .  Di  la  pafsò  a  Malta  ,  né  folamente  faccheggiò 
l'Ifola,  ma  lufingatofi  di  poter  anche  prendere  la  Citta ,  mife 
mano  a  i  cannoni.  Gli  rifpofero  que'  prodi  Cavalieri  a  dovere, 
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laonde  dopo  otto  giorni,  e  dopo  avervi  perduto  circa  cinqueccn-  EraVolg. 
to  foldati ,  lafciò  eflì  in  pace  ;  ma  non  già  la  vicina  Ifola  del  Ann* 1SSI* 
Gozzo  ,  in  cui  fi  trovava  un'  affai  debole  Fortezza  ,  colle  arti- 
glierie in  termine  di  tre  dì  fé  ne  impadronì,  e  le  attaccò  il  fuo- 
co, e  di  la  partendo,  feco  menò  fehiave  circa  quattromila  ani- 
me Criftiane.  Arrivato  poi  nel  di  quinto  d'Agofto  fotto  la  Cit- 
ta d'Affrica  orla  di  Tripoli,  vi  fi  accampò  ,  e  cominciò  a  bat- 
terla .  Il  Signor  di  Aramon  AmbafciatorFranzefe,  che  con  due 
Galee  fi  era  unito  al  Bafsà;  da  alcuni  viene  fcritto,  che  alfe  pre- 
ghiere del  Gran  Maftro  s' interponete  ,  per  far  defiftere  Sinan 
dall' affedio  ,  ma  che  noi  poterle  impetrare  ;  e  da  altri,  ch'egli 
fubornaiTe  il  Comandante  della  Citta,  Cavalicr  di  Malta  di  fua 
Nazione,  acciocché  la  renderle,  ficcome  in  fatti  feguì  adi  quin- 
dici di  Agofto.  Circa  quattrocento  Spagnuoli  vi  rimafero  ucci- 
fi  ,  effendofi  falvati  nelle  Galee  Franzeii  ducento  fra  Cavalieri 
di  Malta  e  terrazzani.  Quel  Comandante  giunto  dipoi  a  Mal- 
ta, trovò  ivi  preparata  per  lui  una  fcura  prigione.  Erano  fuc- 
cedute  varie  novità  e  mutazioni  ne  gli  anni  addietro  in  Tunitl , 
il  racconto  delle  quali  ,  ficcome  non  pertinente  all'affamo  mio y 
ho  tralafciato  .  Batterà  (blamente  dire  ,  che  il  Re  Muleaffe  fu 
detronizzato  da  Amida  fuo  Figlio  ,  ed  aver  egli  in  vano  fatto 
ricorfo  all' Imperador  Cario  .  Reftava  tuttavia  in  potere  d' elfo 
Augnilo  la  Goletta,  e  v'era  per  Comandante  Antonio  Perez  t 
il  quale  in  quelli  tempi ,  perchè  Amida  facea  troppo  il  beli* 
umore  ,  il  cominciò  a  tempeftare  in  tal  maniera  ,  che  il  Barba- 
ro fu  affretto  ad  un  nuovo  accordo  ,  con  obbligarli  di  pagare 
annualmente  all'Imperadore  dodici  mila  feudi  pei  mantenimen- 
to della  Goletta  ,  e  in  oltre  quindici  Cavalli  barbari  ,  diciotto 
falconi,  e  legna,  quanta  baftaffe  alla  guernigion  d'effa Goletta; 
e  di  rilafciare  gli  fchiavi  Criftiani ,  e  di  non  farne  più  da  li  in- 
nanzi .  Fece  alquanto  di  guerra  in  quell'Anno  il  Re  di  Francia 
per  mare  all'Imperadore.  Leone  Strozzi  Gran  Priore  di  Capoa 
fuo  General  di  mare  ,  con  ventotto  Galee  pafsò  a  Barcellona  T 
e  fu  vicino  ad  impadronirfi  di  quella  Citta  .  CondufTe  via  da 
quel  Porto  fette  Navi  cariche  di  mercatanzia  ,  ed  altri  Legni 
minori  con  una  Galeotta  Spagnuola.  Anche  nell'Oceano  venti- 
due Navi  mercantili  paffando  da  i  Paefi  baffi  alla  volta  di  Spa- 
gna ,  e  credendofi  fìcure  per  la  pace,  che  tuttavia  durava ,  il 
Polino  Franzefe  con  alqwjtnti  Legni  armati  andò  a  vifltàrlo ,  e 
a  riferva  di  nove ,   che  fcamparono  ,   prefe  e  menò  1' '.ere  a 
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Era  voig.  Roano  ,  e  fi  calcolò  la  perdita  di  que'  mercatanti  a  un  mezzo 
Ann.  issi-  milione  di  feudi  d'oro. 

Anno  di  Cristo   1552.  Indizione  X. 
Di  Giulio  III.  Papa   3. 
Di  Carlo  V.  Imperadore   34. 

E  Rasi  troppo  facilmente  impegnato  Papa  Giulio  nella  guer- 
ra della  Mirandola  e  di  Parma  .  Non  fapendo  ,  qual  vo- 
ragine di  danari  fia  il  mantener  Armate  in  campagna  ,  trovò 
pretto  il  fuo  erario  sfinito  ,  quello  dell' Imperadore  iuggetto  a' 
medefimi  deliquj  ,  e  sé  fteiTo  malamente  involto  in  una  fafti- 
diofa  imprefa  ,  che  gli  facea  perdere  la  defiderata  quiete  ,  di 
modo  che  fino  nel  precedente  Anno  fi  diede  a  muovere  parole 
di  Tregua  e  di  Pace.  Quel  nondimeno,  che  maggiormente  gli 
mife  il  cervello  a  partito  ,  fu  un  colpo  di  Arrigo  IL  Re  di  Fran- 
cia ,  il  quale  col  proibir  l' ufeita  del  danaro  dal  Regno  fuo  per 
la  provifta  de'Benefizj,  alterò  non  poco  le  mifure  della  Came- 
ra Pontifizia  .  Vietò  in  oltre  quel  Re  a'  fuoi  Prelati  di  concor- 
rere al  Concilio  di  Trento;  e  quel  che  é  più  ,  quantunque  nel- 
le fue  Lettere  e  proteftazioni  dimoitrafie  un  inviolabil  attacca- 
mento e  fommeflione  alla  Sede  Apoftolica ,  pur  fotto  mano  fa- 
cea difleminar  fofpetti  di  voler  levare  l'ubbidienza  ai  Pontefice 
nel  fuo  Regno  .  Udivafi  ancora,  che  in  Francia  era  progettato 
un  Concilio  Nazionale .  Per  conto  delle  faccende  del  Mondo  non 
erano  più  i  Papi  quei ,  che  erano  flati  ne'  cinque  Secoli  addie- 
tro, e  pur  troppo  gliefempli  funefti  della  Germania  ed  Inghil- 
terra poteano  far  temere  peripezie  anche  in  Francia  ,  in  tem- 
pi maflimamente  che  1'  Erefia  di  Calvino  facea  continui  pro- 
grefli  in  quelle  contrade.  Però  di  più  non  occorfe,  perchè  Papa 
Giulio  ,  pulfato  anche  ogni  dì  da'  faggi  Cardinali  a  cagion  di 
quella  fconfigliata  imprefa  ,  dcponelfe  tutti  i  penfieri  marziali , 
ed  afcoltafle  volentieri,  che  s'interponeva  per  la  Pace.  Vi  s' in- 
terpolerò in  fatti  i  Veneziani,  ed  Ercole  Due  a  di  Ferrara;  fu  an- 
che deputato  dal  Re  per  trattarne  il  Cardinal  di  Tornane  .  E 
perciocché  premeva  al  Pontefice,  in  cercando  di  riacquiftar  la 
buona  armonia  colla  Francia,  di  non  perdere  quella  dell'  Impe- 
radore ,  fece  rapprefentargli  in  buona  maniera  le  giufte  lue  ra- 
gioni di  deporre  l'armi  ,  e  di  procedere  a  qualche  accordo  per 
gli  affari  di  Parma .  Nulla  fi  alterò  per  quefto  l' Augufto  Monar- 
ca) 
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ca,  e  perchè  vi  trovava  anch' egli  per  altri  motivi  il  fuo  conto,  Era  Vaig, 
hfciò  al  Papa  slegate  le  mani  per  ufeir  con  riputazione  da  queir  Ann-  I5S1* 
imbroglio  .  Pertanto  nel  dì  2$>.  d'Aprile  del  prefente  Anno  in 
Roma  furono  fottoferitti  dal  Papa  e  dal  Cardinal  di  Tornone  i 
Capitoli  dell'accordo  ,  rapportati  nelle  Lettere  de'Principi  (/),  (.   - 
dall'Angeli  (k)  ,  e  dal  Du-Mont  (/)  .  Portavano  elfi  una  Tre-  Js  prìncipi 
gua  di  due  Anni  fra  il  Pontefice,  il  Re  CriJìianiJJìmo  ,  e  il  Du-  T^J^j; 
ca  Ottavio  .  Che  il  Papa  ritirerebbe  le  fue  milizie  da  Parma  e  Storia. 
dalla  Mirandola,  e  remerebbe  il  Duca  inpoifefib  di  Parma.  Che  Mo2 Corpi 
i  Cardinali  Farne!!  farebbono  rimedi  in  poffeffo  de'lor  beni,  ed  Diplomai, 
Orazio  Farnefe  nel  Ducato  diCaftro,  con  altre  condizioni,  ch'io 
tralascio.  Ma  poco  prima  che  fi  ftabiliffe  quella  concordia ,  giun- 
fe  ai  Pontefice  la  dolorofa  nuova  ,  che  Giambatifta  del  Monte 
fuo  Nipote  ,  e  General  delle  fue  armi  ,  ficcome  giovane  ardito 
e  vago  di  gloria,  in  una  fcaramuccia  fotto  la  Mirandola  nel  dì 
14.  d'Aprile  avea  laiciata  la  vita  :  colpo  nondimeno  ,  che  con 
affai  fortezza  d'animo  fu  accolto  dal  Pontefice  Zio. 

Era  fiato  riferbato  luogo  all'  Imperadore  ,  per  accettar  la 
fuddetta  fofpenfion  d'armi  per  conto  di  Parma  e  della  Mirandola; 
ne  fapendofi  qual  rifoluzione  foffe  per  prendere  la  Maeftafua,  Don 
Ferrante  Gonzaga  dal  Piemonte  ipedì  gente  &  ordine  a  Gian- 
Giacomo  de' Medici  Marchefe  di  Marignano,  che  continuaflc  le 
oftilita  contro  Parma  ,  e  fi  ftudiaffe  di  occupare  i  Forti  intorno 
alla  Mirandola ,  che  doveano  effere  abbandonati  dalle  foldatelche 
Papaline.  Se  quefto  fuccedeva,  era  ridotta  a  tale  la  Mirandola, 
che  poco  potea  ftare  a  cadere  in  mano  dell'Imperadore.  Ma  non 
gli  venne  fatto  ,  perchè  appena  Cammillo  Orfino  cavò  da  que' 
Forti  le  truppe  della  Chiela,  che  iFranzefi  eMirandolefi,  fpal- 
leggiati  da  molte  fanterie  aflbldate  per  ordine  del  Re  da  Ippoli- 
to d'E/ìe  Cardinal  di  Ferrara  ,  e  fituate  al  Forte  di  Quarantola, 
volarono  a  que'  Forti ,  e  furiofamente  li  demolirono  .  Ratificò 
pofeia  l' Imperadore  la  Tregua  fuddetta  :  il  che  fervi  ad  allon- 
tanar la  guerra  da  Parma  e  dalla  Mirandola,  riducendofi  cifa  in 
Piemonte,  le  non  che  recarono  i  prefidj  Imperiali  in  BorgoSan 
Donnino,  Siila,  Noceto,  Colorno,  e Cafielguelfo ,  ficcome  an- 
cora inBrefcello,  Montecchio,  e  Caftelnuovo,  Terre  del  Duca 
di  Ferrara.  Per  conto  del  Piemonte,  da  che  fu  rotta  la  pace,  ed 
accorie  cola  Don  Ferrante  Gonzaga,  unitofi  feco Emmanuel Fili- 
berto, fpsritofo  Principe  di  Piemonte,  fi  diedero  amendue  a  fer- 
mare iprogrefii  del  General  Franzefe  Signor  diBrifacb,  che  avea 
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Era  Voig.  prefo  Saluzzo  ,  Chieri ,  San  Geminiano  ,  ed  altri  Luoghi  forti 
Ann*  *552' in  quelle  parti.  S'impadronirono  elfi  di  Bra  ,  e  coftrinfero  i 
Franzefì  a  levar  l' attedio  di  Cherafco .  A  riferva  di  due  Fortez- 
ze riacquiftarono  anche  il  Marchefato  di  Saluzzo  .  Ma  venuti 
ordini  dall' Imperadore  d'inviar  parte  di  quelle  milizie  in  Ger- 
mania y  indebolito  il  Gonzaga  diede  campo  a'  Franzefì  di  fot- 
tomettere  il  forte  Cartello  di  Verrua  ,  Crefcentino  ,  e  Ceva  . 
Rinforzato  dipoi  il  Gonzaga  da  altre  milizie  ,  ricuperò  Ceva,  è 
San  Martino  ;  ma  ebbe  il  difpiacere  d'  udir  prela  da'  Franzefì 
la  Citta  d'Alba  ,  e  meffo  ivi  un  prefidio  di  due  mila  fanti  con 
abbondante  copia  di  vettovaglia ,  lenza  ch'egli  aveffe  tali  forze 
da  poterla  ricuperare.  Accortofi  intanto  il  Principe  di  Piemon- 
te ,  che  la  guerra  in  quelle  parti  fi  riduceva  ad  un  giuoco  ora 
di  guadagnare,  edora  di  perdere  qualche  Cartello,  giudicò  me- 
glio di  tornarfene  in  Lamagna  all'immediato  fervigio  dell'  Im- 
peradore, il  quale,  fìccome  diremo  ,  fi  trovò  in  gravi  pericoli 
ed  affanni  nell'Anno  prefente  ;  e  però  altro  d'importanza  non 
ieguì  per  ora  in  Piemonte. 

Priva  non  fu  di  novità  in  queft'Anno  la  Tofcana  .  Non  fi 
può  negare  :  farebbefi  quafì  potuto  contar  per  un  miracolo,  fé 
Carlo  V.  Principe  di  sì  gran  potere ,  fi  foffe  contentato  de' tanti 
fuoi  Regni  e  Stati,  né  aveffe  nudrita  in  fuo  cuore  l'Ambizione r 
o  fia  la  non  mai  faziabile  voglia  di  accrefcere  l'autorità  e  i  do- 
minj  ;  perchè  quefta  paffione  fi  può  in  certa  maniera  chiamare 
l'anima  di  tutti  i  Principi  di  qualfì voglia  grado.  Se  quefta  è  fre- 
nata dall'impotenza  o  dal  timore  in  alcuni  di  eflì,  è  bene  sfre- 
nata in  altri,  ma  d'ordinario  palliata  con  altri  titoli ,  pretefti  y 
e  Manifefti ,  inventati  per  abbagliare  ,  non  già  i  faggi  ,  ma  il 
volgo  ignorante  ►  Da  che  entrò  in  Siena  la  guarnigion  di  Cefa- 
re,  ad  altro  non  fi  pensò,  che  ad  opprimere  la  Liberta  di  quel 
Popolo  :  al  qual  fine  fi  applicarono  i  Miniftri  Cefarei  a  fabbri- 
car ivi  una  Fortezza,  fpiegandofi  di  far  ciò  per  amorevol  inten- 
zione di  dar  la  quiete  alla  per  altro  divifa  ed  inquieta  Cittadi- 
nanza. Così  non  l'intendevano  i  Sanefi  ;  e  però  fegretamente 
alcuni  di  effi  cominciarono  a  manipolar  un  Trattato  di  protezio- 
ne con  Arrigo  IL  Re  di  Francia,  il  quale  in  materia  d'ambizio- 
ne vantaggiava  di  molto  il  regnante  Augufto .  Ebbero  ordine  i 
fuoi  Miniftri  in  Italia  di  jdar  tutta  la  mano  occorrendo  a  que- 
fto  affare  .  Guadagnato  perciò  da  erti  Niccola  Or  fino  Conte  di 
Pitigliano  ,  unì  egli  in  quel  di  Caftro  e  nelle- lue  Terre  circa: 

tre 


Annali    d    I  t  a  l  i  a,  j$t 

tre  mila  fanti  ;  altri  ancora  fé  ne  asoldarono  alla  Mirandola  ,  Era  Volg. 
affinchè  accorreffero  al  bifogno  .  Entrò  nelMefe  di  Luglio  l'Or-  Ann*  I5S** 
fino  nel  diftretto  di  Siena  colle  fue  foldatefche,  accompagnato 
da  Enea  Piccolomini,  e  da  Amerigo  Amerighi.  Dopo  aver  fol- 
levato  buon  numero  delle  milizie  forenfi ,  fi  prefentò  alla  Porta 
Romana  di  Siena,  chiedendo  con  grande  ftrepito  l'entrata.  Il 
Popolo,  ch'era  fenz'armi ,  nulla  fulle  prime  rifpofe  ,  onde  il 
Signor  d'  Alapa  Comandante  in  quella  Citta  de  gli  Spagnuoli , 
de'  quali  fi  trovavano  allora  foiamente  quattrocento  in  Citta, 
per  effere  flati  inviati  gli  altri  ad  Orbitello,  e  ad  altre  Fortez- 
ze della  Maremma,  ebbe  tempo  di  chiedere  foccorfo  a  Cojimo 
Duca  di  Firenze ,  Principe,  che  innamorato  di  Siena,  con  gran- 
de accortezza  vegliava  a  tutti  i  movimenti  di  quella  Citta  . 
Non  baftò  il  picciolo  rinforzo,  fpedito  da  elfo  Duca  ,  a  tratte- 
nere i  Sanefi,  i  quali  a  poco  a  poco  aveano  trovato  dell'armi, 
che  non  abbruciaffero  le  Porte,  &  introduceffero  1'Orfino  nella 
notte  precedente  al  di  26\  di  Luglio  ,  gridando  ognuno  ad  alta 
voce  Libertà.  Efpugnarono  dipoi  San  Domenico,  dove  s'erano 
afforzati  gli  Spagnuoli  :  con  che  vennero  alle  lor  mani  alquan- 
te artiglierie  e  molte  munizioni,  e  furono  obbligati  gli  Spagnuo- 
li a  ritirarfi  nella  non  peranche  compiuta  Cittadella  ,  provve- 
duta di  poca  vettovaglia  .  Accorlero  intanto  da  varie  parti  i 
Franzefi  :  laonde  il  Duca  di  Firenze  ,  fcorgendo  troppo  mala- 
gevole il  falvar  quella  fdrufcita  nave,  trattò  d'accordo.  Fu  dun- 
que convenuto,  che  gli  Spagnuoli  fi  ritiraffero  dalla  Citta,  e 
reftaffe  Siena  in  Liberta  fotto  la  protezion  dell' Im peradore ,  e 
che  foffero  licenziati  i  foldati  ftranieri  ,  né  fi  potefie  far  fui  Sa- 
nefe  raunata  alcuna  di  gente  contra  dell'  Augufto  Signore  .  Ap- 
pena partiti  di  la  gli  Spagnuoli  fu  fmantellata  la  Fortezza  ,  e 
nulla  efeguito  della  convenzion  fuddetta  .  Imperciocché  Frate 
Ambrofio  Catturino  dell'Ordine  de' Predicatori  ,  Vefcovo  di  Mi- 
.  norica  ,  in  vece  di  attendere  al  fuo  Breviario  e  alla  Teologia  , 
in  cui  fi  acquiftò  gran  nome,  tanto  dipoi  diffe ,  che  perfuafe  al 
Popolo  di  lalciar  l'Imperadore,  e  metterfi  fotto  la  protezion 
della  Francia  :  configlio,  che  fu  poi  la  rovina  di  Siena.  Man- 
dò quel  Popolo  quattro  Ambafciatori  al  Re  ,  uno  de'  quali  fu 
Claudio  Tolomei  ,  poi  Vefcovo  di  Curzola  ,  perfona  di  gran 
Letteratura  ,  i  quali  a  nome  della  Patria  riconofceffero  da  lui 
la  riacquiltata  Liberta  ,  e  il  pregaffero  del  fuo  patrocinio  .  Ac- 
cettò volontieri  il  Re  Arrigo  la  difefa  de' Sanefi ,  e  fpedi  cola 
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Era  Volg.  per  fuo  Miniftro  Ippolito  iEJìe  Cardinal  di  Ferrara,  e  il  Signor 

Ann.  1551.  Jf  Termes,  il  Duca  di  Somma  ,  e  Giordano  Orfino  con  quattro 

mila  e  cinquecento  fanti,  i  quali  accrebbero  pofcia  le  turbolenze 

in  quelle  parti  .  Occuparono  gli  Spagnuoli  Orbitello ,  né  riulci 

mai  piò  aiSanefi  di  ricuperarlo. 

Era  intanto  minacciata  al  Regno  di  Napoli  un'orribil  tem- 
pefta,  perchè  continuando  il  Re  di  Francia  la  deteftabii  fua  in- 
telligenza col  Sultano  de'  Turchi  Solimano  ,  tirò  anche  que(t' 
Anno  la  potenza  di  quel  Barbaro  addoffo  all'  Italia  .  Concerto 
fu  fatto,  che  la  Flotta  Ottomana  ,  forte  di  più  di  cento  venti 
Galee  e  d'altri  Legni,  e  comandata  da  Sinan  Baisa,  ]  che  Pia- 
laga  vien  chiamato  dal  Sardi  "  e  dal  Coriaro  Dragut  ,  veniffc 
verfo  Napoli  ad  unirfi  col  Principe  di  Salerno  .  Fuorufcito  di 
quel  Regno  era  elfo  Principe ,  e  con  ventiquattro  Galee  Franzefi, 
e  con  quelle  d'Algieri  fotto  il  Sangiacco  Sola  Rais,  dovea  por- 
tarfi  cola,  avendo  fatto  credere  al  Re  Arrigo  d'avere  in  Napo- 
li e  nel  Regno  tante  intelligenze  e  parentele,  che  al  fuo  com- 
parire fi  rivolterebbe  tutto  elfo  Regno  ,  ficcome  franco  del  go- 
verno Cefareo.  Quelli  non  furono  (ogni  di  sfaccendati  Politici, 
ma  verità  comprovate  da' fatti  :  laonde,  torno  a  dirlo  ,  non  fi 
sa,  come  il  Belcaire  [  il  quale  lafciò  nella  penna  per  ogni  buon 
fine  quello  avvenimento  ]  con  altri  Scrittori  Franzefi  averle  tan- 
to animo  da  negar  l'alleanza  del  Re  [  poco  in  ciòCriftianimmo] 
col  maggior  nemico  della  Cristianità  :  alleanza  ,  che  dovea  frut- 
tare a  i  Turchi  nelf  Ungheria,  e  a  i  Franzefi  in  Italia  ed  altro- 
ve, perchè  cosi  fi  veniva  a  tener  impegnate  l'armi  della  Cafa 
d'Auftria  in  più  luoghi.  Nel  Me  fé  di  Luglio  comparve  là  for- 
midabil  Flotta  Turchefca  nel  Mare  di  Sicilia,  e  dopo  aver  de- 
predate quelle  code,  ed  abbruciata  la  Citta  di  Reggio  in  Cala- 
bria ,  venne  danneggiando  il  lido  di  Pozzuolo  ,  il  Traietto  ,  e 
Nola  ,  ed  arfe  Procida  ,  con  gittar  poi  nel  di  1 5.  d'elfo  Mefe  le 
ancore  all'  Ifola  di  Ponza  ,  dittante  quarantacinque  miglia  da 
Gaeta  .  In  quefto  mentre  Andrea  Doria  avea  imbarcati  tre  mila 
fanti  Tedefchi  per  condurli  alla  difeia  di  Napoli,  [tante  la  no- 
tizia ,  che  dovea  tendere  colà  lo  sforzo  de' Turchi.  Moffefi  egli 
da  Genova  con  quaranta  Galee  ,  lenza  fapere  [  come  vuol  l'A- 
driani "  l'arrivo  de' Turchi  in  quefte  parti.  Scrivono  altri,  che 
lo  fapea,  ed  aver  perciò  ordinato  ai  Piloti  di  girar  ben  lungi  da 
Ponza  una  notte,  fperando  di  palfare  lenza  licenza  de' Turchi. 
Ma  coftoro  fé  ne  avvidero  ,  e  Dragut  andò  con  alquanti  fuoi 
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Legni  a  fargli  il  chi  va  la.  Allora  il  Doria  figurandoli  ,  che  gli  Era  Volg; 
venirle  addoìTo  tutta  la  tanto  fuperiore  Armata  Mufulmana ,  die  AHn*  I5^2' 
volta  per  tornarfene  a  Genova;  ma  fette  delle  fue  Galee  ,  che 
inforza  di  vele  e  di  remi  non  uguagliavano  l'altre  ,  caddero 
nelle  branche  di  Dragut.  V'erano  dentro  fettecento  Tedefchi. 
Il  Madrucci  lor  Colonnello  condotto  a  Coftantinopoli,  ad  inter- 
ceflione  di  Michele  Codegnac  Refidente  alla  Porta  pel  Re  di 
Francia  fu  liberato  ;  tante  erano  ftate  le  raccomandazioni  d'al- 
cuni Cardinali  per  far  cofa  grata  al  Cardinal  di  Trento  di  lui 
Fratello  .  Avrebbe  intanto  dovuto  tremare  il  Papa  e  Roma  al 
mirar  in  tanta  vicinanza  tante  forze  del  gran  nimico  de'Criftia- 
ni  ;  ma  i  Miniftri  di  Francia,  confapevoli  de'difegni  del  loro  Si- 
gnore, affìcurarono  fua  Santità,  che  la  fefta  non  era  fatta  per 
lo  Stato  Pontifizio  :  il  che  calmò  ogni  paura. 

Non  era  già  cosvi  pel  Popolo  di  Napoli  ,  che  da  i  Luoghi 
eminenti  andava  contemplando  quelle  tante  mezze  Lune  ,  con 
apprenfione  continua  di  qualche  sbarco .  Quand'  ecco  all'improv- 
vifo  nel  di  dieci  d'Agofto  il  General  de' Turchi  fi  vide  far  vela 
verfo  Levante ,  e  feppefi  da  lì  ad  alquanti  giorni  aver  queir  Ar- 
mata parlato  lo  Stretto  di  Medina.  Grande  allegria  forfè  in  Na- 
poli, e  infieme  ftupore,  perchè  ignota  era  la  cagion  di  quella 
ritirata  .  Col  tempo  venne  tutto  in  chiaro  .  Imperocché  avea 
il  Re  Arrigo  fpedito  a  Marfiglia  il  Principe  di  Salerno  con  or- 
dine di  montar  iulla  Flotta  Franzele;  ma  perchè  quefta  non  po- 
tea  così  pretto  muoverli  ,  elfo  Principe  inviò  per  terra  Cefare 
Monnile  fuorulcito  di  Napoli  con  Lettere  di  credenza  all'Am- 
miraglio Turcheico,  per  pregarlo  che  l'afpettarTe.  Giunto  a  Ro- 
ma il  Mormile  voltò  caracca  ,  e  all' Ambafciator  Cefareo  fece 
conofeere,  effere  in  fua  mano  il  far  partire  la  Flotta  Ottomana, 
purché  foffe  rimeflb  in  grazia  dell'  Imperadore  ,  e  gli  foflero 
reftituiti  i  fuoi  beni  .  Venne  da  Don  Pietro  di  Toledo  Viceré  la 
promeffa  e  il  falvocondotto ;  laonde  ito  egli  traveftito  a  Napoli, 
cavò  da  elfo  Viceré  ducento  mila  feudi,  de' quali  fece  un  rega- 
lo al  Generale  de' Turchi  a  nome  del  Re  di  Francia,  e  valen- 
dofi  delle  Lettere  di  credenza  con  mille  ringraziamenti  il  morie 
alla  partenza  .  Arrivò  pofeia  nel  di  18.  d'Agofto  nel  Golfo  di 
Napoli  il  Principe  di  Salerno ,  non  già  con  fei  Galee  Franzeiì  , 
come  ha  il  Campana,  forfè  per  errore  diftampa,  ma  conven- 
tilei ,  come  fcrivono  il  Sardi ,  il  Summonte  ,  ed  altri  ;  né  tro- 
vando quivi  i  Turchi,  ed  informato  del  tiro  fatto  dal  Mormi- 
Tomo  X.  Y  y  le 
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Era  vdg.  le  a'Frauzefi,  continuò  il  viaggio  con  ifperanza  di  far  tornare 
Ann.  1551.  jnc|jetro  ia  Flotta  infedele  .  La  raggiunfe  alla  Prevefa,  ma  nul- 
la potè  ottenere.  E  perciocché  era  la  ftagione  avanzata,  ed  egli 
fperava  di  menar  feco  i  Turchi  nell'Anno  vegnente,  volle  (ver- 
nare a  Scio  con  ammirazion  di  que' Popoli,  al  veder  Legni  col- 
le Infegne  Franzefi  veleggiar  ne' loro  mari  ,  non  già  per  innal- 
zar la  Fede  Criftiana,  come  anticamente  fi  uiava,  ma  per  im- 
petrar aiuti  da  loro  a'  danni  de'  Cristiani  .  Portofli  il  Principe 
di  Salerno  a  Coftantinopoli,  dove  con  grandi  finezze  fu  accolto 
da  Solimano  ;  tante  leggierezze  nondimeno  fece  dipoi  ,  che  fi 
icreditò  affatto,  febbene  gliriufci  di  far  tornare  que' Barbari  con- 
tra  del  Regno  di  Napoli  nell'Ansio  feguente. 

Strepitose  al  maggior  fegno  furono  le  fcene  della  Germania 
in  quell'Anno  .  Mi  dia  licenza  chi  legge,  ch'io  ne  metta  qui 
un  breve  abbozzo ,  si  perchè  con  gli  affari  d'Italia  gran  conca- 
tenazione aveano  quei  della  Germania,  e  si  perchè  le  milizie 
Italiane  ebbero  parte  in  quelle  guerre,  e  vi  fi  fegnalarono  mol- 
ti Nobili  delle  Italiche  contrade  .  Da  niun  faggio  fu  certamen- 
te commendata  la  feverita  di  Carlo  Augujìo  nel  ritener  prigione 
Filippo  Langravio  $  Ajjia  ,  e  di  ciò  fi  lagnava  forte  Maurino 
Duca  e  nuovo  Elettor  di  Saffonia  ,  perchè  fotto  la  buona  fcd^ 
avea  egli  condotto  effo  Langravio  Suocero  1 110  a'  piedi  deli'  Im- 
peradore,  con  riportarne  la  promeffa  della  Liberta;  ma  quefta 
Liberta  non  fi  vide  mai  più  venire  .  Di  tal  ragione  o  prefetto 
valendofi  egli  ,  trattò  fin  l'Anno  addietro  una  Lega  col  Re  di 
Francia  ,  con  Giorgio  Marchefe  di  Brandeburgo  ,  con  Giovanni 
Alberto  Duca  di  Mechlemburgo  ,  e  con  Guglielmo  Figlio  dell' 
imprigionato  Langravio  .  Fu  fegnata  quefta  Lega  nel  di  15.  di 
Gennaio  del  prefente  Anno,  come  colta  dallo  Strumento  riferi- 
to dal  Du-Mont  ;  e  il  motivo  era  di  difendere  la  Liberta  della 
Germania,  che  fi  pretendeva  oppreffa  dall'Ini  peradore,  e  diproc- 
curare  la  liberazione  del  Langravio  .  Il  Re  di  Francia  prefe  il 
titolo  di  Protettore  della  Liberta  Germanica,  e  fece  battere  Me- 
daglie con  quello  gioriofo  titolo  ,  che  in  fine  fi  riiolveva  in  di- 
venir Protettore  de  gli  Eretici  .  E  per  non  fallare  ne' conti  ,  fi 
fece  accordare  dagli  Alleati  per  principio  idi  quefta Liberta ,  che 
a  lui  foffe  permeffo  d'impadronijfi  delle  Citta  libere  ed  Imperia- 
li di  Metz,  Tuli,  e  Verdun,  e  di  ritenerle,  come  Vicario  deli' 
Imperio.  Nello  Strumento  iuddetto  il  Marchefe  di  Brandebur- 
go contraente  è  Giorgio  Federigo ,  laddove  il  Campana  ed  altri 
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attribuifcono  ciò  al  Marche  fé  Alberto  ben  diverfo  dall'  altro  .  Era  Volg. 
Non  mancò  al  Duca  Maurizio  la  taccia  d'  ingratitudine  e  di  Ann-  x«* 
doppiezza  in  tal  congiuntura,  perchè  dimentico  di  tanti  bene- 
fizj  a  lui  compartiti  da  Cefare  ,  e  perchè  nello  fteffo  tempo  , 
che  era  dietro  a  tradirlo  ,  gli  fcriveva  le  più  affettuofe  Lettere 
di  attaccamento  e  fedeltà  ,  dando  infieme  una  fomigliante  pa- 
flura  a  Ferdinando  Re  de'  Romani  ,  il  quale  trattava  con  lui 
di  accomodamento  .  Da  quello  lufinghevol  canto  addormentato 
1'  Imperadore  era  venuto  ad  Ifpruch  con  poche  foldatefche  ; 
quando  Maurizio  fui  principio  d' Aprile  con  poderofo  efercito 
arrivò  ad  Augufta  ,  e  durò  poca  fatica  a  conquiflarla  ,  &  indi 
fpeditamente  s'incamminò  alla  volta  d' Ifpruch,  follecitato  da' 
fuoi  Ufiziali  ,  che  gli  diceano  :  Che  bella  caccia  farebbe  la  no- 
flra,  fé  potejpmo  coglier  ivi  il  Signor  Carlo!  Al  che  dicono,  che 
rifpondelfe  Maurizio  :  Non  ho  gabbia  sì  grande  da  mettervi  un 
Augello  sì  gnjfo .  Credeva  l'Auguflo  Carlo,  che  il  paflb  della 
Chiufa  terrebbe  faldo,  ma  s'ingannò;  laonde  udendo  venire  a 
gran  pam*  il  nemico,  fu  affretto,  benché  infermo  per  la  gotta, 
e  in  tempo  di  notte  e  piovofo,  a  fuggirfene  frettolofamente  in 
lettiga  con  parte  de' fuoi  a  piedi,  lalciaiido  indietro  copiofo  ba- 
gaglio, che  reitò  preda  de' Collegati  :  colpo  ed  affronto,  che  fé 
forte  fenfibile  alla  maefta  d'un  sì  grande  e  gloriofo  Monarca  , 
niuno  ha  bifogno,  che  io  gliel  ricordi  .  Si  ritirò  egli  dunque  a 
Vilacco  nella  Carintia  :  nella  qual  congiuntura  i  Veneziani  in- 
viarono a  fargli  ogni  maggiore  efibizione  ,  con  rinforzar  pofcia 
di  gente  i  loro  confini.  Maurizio,  conofciuto  difperato  il  cafo 
di  raggiugnerlo  ,  fé  ne  tornò  indietro  ,  non  capendo  in  sé  fteflb 
per  la  gloria  d'  aver  come  fpinto  fuor  di  Germania  un  Impe- 
radore .  Fu  cagione  lo  ftrepito  ed  avvicinamento  di  quefte  ar- 
mi, edarmi  di  Principi  Protettami  ,  che  entrarle  un  gran  ter- 
rore ne' Padri  del  Concilio  di  Trento:  e  però  nel  dì  28.  di  Apri- 
le fu  elfo  fciolto,  e  rimeffane  la  continuazione  a  tempi  più  quie- 
ti e  propizj. 

Attese  dipoi  l'Auguflo  Signore  a  cercar  danari,  a  chiamar 
milizie  dall'  Italia  e  dalla  Fiandra  ,  e  per  lui  ne  ranno  molte 
Arrigo  Duca  di  Brunsvic  ,  colle  quali  fermò  alquanto  i  Collega- 
ti .  Ma  quel  che  più  gli  giovò,  fu  l'interpofizione  di  Ferdinan- 
do Re  de'  Romani  ,  che  maneggiò  con  loro  una  Tregua  ,  e  la 
{labili,  effendofi  rimeflb  il  trattato  di  più  durevole  accordo  ad 
una  Dieta  da  tenerfi  in  PafTavia  .  A  quello  fi  lafciò  condurre  il 
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Era  voig.  Duca  Maurizio  con  gli  altri  Alleati ,   perchè  poco  fletterò  ad 
Ann.  1552.  accorgerfì  }  cofa  folTe  la  focieta  Leonina  ,  e  a  ravvifar  la  (cioc- 
ca loro  rifoluzione  d'efferfi  uniti  col  Re  Franzefe  ,  a  cui  fervi- 
vano  di  fpalla,  affinchè  fotto  l'ombra  del  bel  titolo  diDifenfor 
della  Germania,  poteffe  fpogliare  a  man  falva  la  Germania  me- 
defima  de  gli  antichi  fuoi  Stati  .  Graviffimi  lamenti  e  minaccie 
per  quello  facevano  gli  altri  Elettori  e  Principi  dell'  Imperio  , 
tanto  contra  d'effi  Collegati,  quanto  contra  del  Re  Arrigo ,  a 
cui  inviarono  anche  le  lor  doglianze  e  proteftazioni .  Ma  il  Re 
fi  ridea  di  loro,  e  facea  il  fatto  fuo.  Impadronitofi  nel  di  25. 
d'Aprile  della  vafta  e  ricca  Citta  di  Metz  ,  e  di  quelle  di  Tul- 
io, e  Verdun,  pafsò  a  far  da  padrone  in  tutta  la  Lorena;  ten- 
tò di  foggiogare  Argentina,  ma  non  gli  riufcì;  rivolfe  dipoi  l'ar- 
mi contro  il  Ducato  di  Lucemburgo,  ed  era  per  fate  un  netto 
de  gli  Stati  Imperiali  di  qua  dal  Reno,  fé  non  feguiva  nel  dì  pri- 
mo d'Agofto  in  Paffavia  l'accordo  fra  Cefare  e  i  Protestanti  Col- 
legati colla  libcrazion  del  Langravio  d'Ama ,  e  con  varj  capito- 
li, che  a  me  non  occorre  di  riferire.   Ma  gl'incauti  Tedefchi, 
i  quali  aveano  attaccato  il  fuoco  al  bofco  ,  non  ebbero  già  la 
facilita  medefima  per  iimorzarlo.  Durante  ia Tregua,  nel  tempo 
del  fuddetto  maneggio  ,  Alberto  il  Giovane  ,  Marchefe  di  Bran- 
deburgo^  Figlio  di  Cajimiro  ,  avendo  prefo  gufto  al  meftier  di 
rapinare,  con  un  efercito  non  già  grande  di  numero,  ma  di  cuor 
rifoluto  e  beftiale  ,  inferì  un  mondo  di  mali  a  varie  parti  della 
Germania,  fpezialmente  a  Norimberga,  a  i  Vcfcovati  di  Bam- 
berga  ed  Erbipoli,  a  gli  Arcivefcovati  diMagonza  e  Treveri,  a 
Vormazia,  e  Spira,  per  tacere  d'altri  Luoghi .  Quefto  sì  barbaro 
Principe  dopo  varie  fcene  ,  nell'Anno  feguente  a  dì  nove  di  Lu- 
glio ebbe  una  gran  rotta  da  Maurizio  Duca  ed  Elettor  di  Saffo- 
nia,  per  cui  non  alzò  più  la  tefta  ;  ma  in  quel  fatto  d'armi  lo 
fteffo  vincitore  Maurizio  ferito  perde  la  vita.  Portoffi  dipoi  l' Au- 
gurio Carlo  verfo  la  meta  d'Ottobre  con  potentimma  ofte  all' 
attedio  di  Metz,  la  cui  difefa  era  raccomandata  al  Duca  diGu't- 
fa,  trovandofi  con  lui  Alfonfo  d'Efts^  Fratello  del  Duca  di  Fer- 
rara, Orazio  Fame  fé  Duca  di  Caftro,  e  Pietro  Strozzi  Generale 
di  gran  credito.  Tale  fu  eifa  difefa,  eflendo  nella  Città  una  guar- 
nigione di  dieci  mila  fanti,  e  di  mille  e  cincuecento  cavalli,  che 
quantunque  Cefare  fi  oftinaiTe  a  tener  ivi  il  campo  fino  al  fine 
di  Dicembre,  pure  fu  forzato  in  fine  a  levarlo  con  fu  a  non  po- 
ca vergogna,  e  colla  perdita  dell'artiglieria,  e  di  almeno  venti 
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mila  tra  fanti  e  cavalli ,  che  per  li  patimenti  più  torto  ,  che   Era  Volg. 
pel  ferro  perirono.  La  dura  lezione  data  a  quefto  gloriofoMo-  ARn-  *ssi« 
narca  in  Ifpruch  ,  e  quell'altra  anche  più  greve  ,  fu  poi  cre- 
duto, che  influiffero  a  fargli  prendere  la  rifoluzione  di  dare  un 
calcio  al  Mondo ,  riconofeiuto  da  lui  per  teatro  di  troppo  dif- 
guftevoli  vicende. 

Anno  di  Cristo   1553.  Indizione  XI. 
Di  G 1  u l  1  o  III.  Papa  4. 
Di  Carlo  V.  Imperadore  35. 

PRovo*  Siena  in  quell'Anno  gli  effetti  perniciofi  della  guer- 
ra .  Chi  ne  defidera  un  precifo  ed  anche  troppo  minuto 
ragguaglio,  non  ha  che  da  leggere  la  Storia  dell'Adriani.  Di- 
rò io  in  compendio  ,  che  iommamente  difpiacendo  all'  Impera- 
dore quell' eflerfi  annidati  in  Tolcana  i  Franzefi,  mandò  ordine 
a  Don  Pietro  diToledo  Viceré  di  Napoli,  di  muovere  l'armi  con- 
tra  di  loro,  per  ridurre  Siena  dipendente  da'  cenni  fuoi.  Pertan- 
to il  Toledo  raunato  un  corpo  di  circa  dodici  mila  perfone  tra 
Italiani,  Spagnuoli,  eTedefchi,  lo  fece  marciare  nel  precedente 
Dicembre  alla  volta  della  Tofcana  fotto  il  comando  di  Don 
Garzia  fuo Figlio.  Per  ogni  buona  precauzione  il  Pontefice,  ben- 
ché neutrale,  raccolfe  circa  otto  mila  foldati ,  che  fletterò  alla 
guardia  di  Roma .  Uniffi  Don  Garzia  con  Afcanio  della  Cornia  , 
Generale  della  fanteria  Italiana,  il  quale  nei  Perugino  avea  affi- 
dato altri  due  mila  e  cinquecento  fanti  Italiani.  Entrato  quefto 
efercito  nel  diftretto  di  Siena  (w),  fé  gli  arrenderono  torto  Lu-  (m)  Aie/- 
cignano,  Pienza,  Monte  Fullonio,  ed  altri  deboli  Luoghi,  e  an--£"  ™  ar' 
dò  poi  ad  accamparfi  fotto  Monticelli ,   o  fia  Montucchiello  .   Adriani. 
Dentro  v'era  Adriano  Baglione,  giovane  valorofo,  che  per  un    wiambw 
Mefe  fece  gagliarda  difefa ,  e  ne  capitolò  in  fine  la  re  fa  con  reflar  fofi°- 
prigioniere  nel  di  15?.  di  Marzo.  Imprelè  dipoi  Don  Garzia  l'ai-  ed altri. 
Tedio  di  Montalcino,  principal  Terra  de' Sanefi,  la  cui  conquida, 
le  foffe  fucceduta,  mettea  a  mal  partito  la  fleffa  Città  di  Siena. 
Ma  ritrovarono  ben  bastionata  e  fortificata  da  Giordano  Orfino, 
giovane  ,  nel  cui  cuore  bolliva  il  deliderio  della  gloria  e  dell' 
onore,  di  cui  fempre  fé'  profeiTione  la  fua  nobiliffima  Cafa.  In- 
tanto Don  Pietro  di  Toledo  era  venuto  per  mare  a  Livorno,  e 
polcia  a  Firenze,  non  tanto  per  vifitar  la  Figlia  e  iìDucaCoJìmo 
tuo  Genero,  quanto  per  accudir  più  da  vicino  all'imprefa  di  Siena, 
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Era  Voig.  Ma  cola  giunto ,  venne  da  li  a  poco  la  morte  a  trovarlo,  vec- 
Ann.  1553.  c^-0  af^ut05  crudele,  che  avea  poco  innanzi*  al  difpetto  de' Tuoi 
anni  menata  Moglie  una  giovane  belliffìma  di  Cala  Spinelli  ► 
Né  mancarono  maligni ,  che  fognarono  fecondo  il  folito  abbre- 
viata dal  veleno  la  di  lui  vita.  Si  cercò  in  Napoli  uno,  che  pia- 
gnefTe  per  la  fua  morte,  e  non  fi  trovò.  Per  cagion  d'effa  bensì 
l'ardore  dell'armi  Imperiali  s'intepidì.  Avvenne  ancora  nei 
Mefe  di  Maggio,  che  fotto  Montalcino  fu  prefo  da  gli  affedia- 
ti  il  Segretario  di  Don  Garzia  ,  e  condotto  a  Siena  ,  dove  per 
paura  de' tormenti  rivelò  come  tefTuta  dal  Duca  Cofimo,  Prin- 
cipe di  fina  Politica,  una  congiura  contro  di  quella  Citta.  Ve- 
ra o  falfa  che  foffe  tal  confelfione,  certo  è  ,  che  collo  la  vita 
ad  alcuni  di  que' Cittadini,  e  fece  reftare  efTo  Cofimo  in  disgra- 
zia de'Franzefi,  quando  nello  fteffo  tempo  fi  lamentava  forte 
di  lui  l'Imperatore,  perchè  voleffe  tenerli  neutrale,  anzi  era 
in  fofpetto  di  veder  volentieri  in  Siena  i  Franzefi,  tuttoché  non 
aveffe  lafciato  di  fomminiflrar  artiglierie,  danari,  ed  altri  aiuti 
al  Campo  Imperiale. 

Rincresceva  forte  a  Papa  Giulio  III.  quella  guerra  di  To- 
fcana,  e  molto  più  la  maggiore  ,  che  durava  più  che  mai  acce- 
fa  oltramonti  .  Però  fece  per  mezzo  de'  fuoi  Miniftri ,  quanto 
potè,  per  efortare  &  indurre  alla  Pace  idue  litiganti  Monarchi; 
e  a  quello  fine  inviò  loro  due  Cardinali  Legati,  che  fpefero  in- 
darno paffi  e  parole  con  chi  era  o  troppo  irritato,  o  troppo  fu- 
perbo  e  pretendente  .  Ma  in  Tofcana  venuto  il  Mefe  di  Giu- 
gno ,  fenza  che  avelfero  i  Cefarei  potuto  efpugnare  Montalci- 
no, fempre  valorofamente  difefo  dall' Orfino  ,  in  parte  da  sé 
fteffo  ,  e  in  parte  per  l' interpofizion  del  Papa,  cefsò  per  ora 
quella  contefa  .  Imperocché  mandato  da  Celare  a  Napoli  per 
Viceré  prò  interim  il  Cardinal  Pacieco  ,  prefentendo  quelli  un 
gran  preparamento  de' Turchi ,  per  tornare  ne' Mari  d'Italia  ad 
iftanza  del  Re  di  Francia  Arrigo  IL  richiamò  dal  Sanefe  le  gen- 
ti, che  erano  Hate  cavate  da  1  prefidj  di  quel  Regno;  e  così  re- 
fpirò  Siena  .  Ma  nel  tornar  le  milizie  fuddette  a  Napoli  ,  ac- 
cadde uno  fcandolofo  fatto  .  Marcantonio  Colonna  Comandante 
di  una  parte  della  Cavalleria  Cefarea ,  difguftato  da  gran  tem- 
po di  Afe  anio  fuo  Padre  ,  [dicono,  perchè  gli  negava  un  affé  - 
gno  conveniente  alla  nafeita  fua  "  in  tre  giorni  prele  Palliano  e 
tutte  l'altre  Cartella  poffedute  dalla  fua  nobil  Cafa  ne  gli  Stati 
della  Chiefa.  O  fia,  che  Afcanio  accorreffe  per  fai  vare  Taglia- 
cozzo 
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cozzo  ed  altri  fuoi  Feudi  nel  Regno  di  Napoli ,  o  pure  che  an-  Era  Volg. 
dalle  con  gente  armata  per  ricuperarli  :  la  verità  fi  è,  che  per  Ann*  ISS3' 
ordine  del  iuddetto  Cardinal  Pacieco  fu  prefo  effo  Afcanio  ,  e 
mandato  prigione  nel  Cartello  di  Napoli,  dove  flette  gran  tem- 
po, e  in  fine  colto  da  malattia  vi  mori,  reftando  il  Figlio  pa- 
drone di  tutto  .  Si  fiancarono  i  Politici  ,  per  trovar  la  cagione 
di  si  afpro  trattamento  ,  e  l'hai)  tuttavia  da  fcoprire .  Fu  pure 
aftretto  il  Belcaire  a  confettare  in  quell'Anno  la  fempre  dete- 
flabil  alleanza  del  Re  di  Francia  con  Solimano  gran  Sultano  de' 
Turchi,  perchè  su  gli  occhi  di  tutti  comparvero  que' Barbari, 
uniti  colla  Flotta  Franzefe  ne'noftri  Mari.  Vennero  coltoro  fui 
principio  di  Giugno  con  fefTanta  Galee,  comandate  da  IVlurtafa 
Bafsa  ,  e  dai  Corfaro  Dragut  ,  oltre  alle  Franzefi  ,  in  Sicilia  , 
dove  prefero  e  abbruciarono  Alicata,  e  fecero  feicento  Criftia- 
ni  fchiavi  .  Nulla  potendo  ottenere  contro  Sacca  e  Trapani  , 
parlarono  dipoi  in  Tofcana  ,  e  quivi  fpogliarono  l'Ifola  della 
Pianofa,  conducendo  via  mille  di  quegli  abitanti.  Grave  danno 
ancora  fu  recato  dalla  fteffa  Armata  Turco-Gallica  all'Ifola  dell' 
Elba  ;  ma  dappoiché  in  effa  fi  fu  imbarcato  il  Signor  di  Ter- 
mes  con  quattro  mila  fanti  cavati  dal  Sanefe,  fece  vela  alla  vol- 
ta della  Corfica  ,  dove  i  Franzefi  teneano  delle  intelligenze  , 
lenza  che  i  Genovefi  ,  Signori  di  quella  si  riguardevol  Ifola  , 
ancorché  avvifati  del  pericolo,  aveffero  provveduto  al  bifogno. 
Sbarcati  cola  i  Franzefi  co'Turchi  riduffero  in  poco  tempo  in 
loro  potere  la  Bartia  ,  e  San  Fiorenzo  ;  e  follevati  circa  fette  mi- 
la di  que'  feroci  montanari,  s'impoffeifarono  diquafi  tutta  Tifo- 
la,  a  ri  ferva  di  Calvi,  Aiaccio,  e  Bonifazio.  Se  vogliam  cre- 
dere al  Manenti  e  ai  Campana,  la  Baftia  fi  conferve  in  poter 
de' Genovefi  .  Fu  dipoi  da' Turchi  e  Franzefi  affediato  e  prefo 
Aiaccio  ,  dove  tutto  andò  a  facco  ,  rertarono  preda  della  lor 
luffuria  le  Donne  ,  e  i  prefi Genovefi  porti  al  remo.  Quindi  paf- 
farono  i  Turchi  all'attedio  di  Bonifazio,  e  i  Franzefi  a  quello 
di  Calvi .  Il  Comandante  della  prima  Citta,  ingannato  da  una 
finta  Lettera  del  Doge  e  delF  Ufizio  di  San  Giorgio  ,  capitolò  . 
Calvi  fi  fortenne.  Venuto  il  Settembre,  fecondo  gli  ordini  dei 
Sultano  ,  i  Turchi  fé  ne  tornarono  in  Levante  ,  e  il  Signor  di 
Termes  andò  in  Provenza,  per  condurre  in  Corfica  genti,  mu- 
nizioni, e  vettovaglie.  Svegliati  intanto  i  Genovefi  ,  non  om- 
mifero  diligenza  e  lpefa  per  ricuperar  la  Corfica  ,  del  che  par- 


leremo all' Anno  feguente. 
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«ra  v0]p.  Non  redo  efente  né  pure  in  quell'Anno  da  gl'incomodi  del- 
.An*.  i5S3«  la  guerra  il  Piemonte.  Dimorava  Carlo  Duca  di  Savoia  in  Ver- 
celli, contemplando  l'infelice  fituazion  de' fuoi  Stati,  occupati 
in  gran  parte  da  i  nemici  Franzefi  di  qua  e  di  la  da  i  Monti,  e 
quafi  fignoreggiato  il  redo  da  gli  amici  Imperiali  ,  con  reftare 
intanto  i  Popoli  efpofti  alle  continue  incurfìoni  sì  dell'uno  co- 
me dell'altro  partito,  e  forzati  di  tanto  in  tanto  a  cangiar  pa- 
drone .  Giunfe  la  morte  a  liberarlo  da  quelle  nere  meditazioni, 
effendo  egli  mancato  di  vita  nel  dì  18.  d'Agofto,  come  vuole 
il  Sardi  Storico  contemporaneo,  o  più  tolto,  fecondochè  ferivo- 
no  gli  Autori  Piemontefi,  nel  dì  16.  d'elfo  Mele  :  Principe  di  ot- 
timo genio,  fatto  più  per  la  Pace  e  pel  Gabinetto,  che  per  la 
guerra;  ma  Principe  fommamente  sfortunato,  che  feco  nondi- 
meno portò  la  confolazione  di  lafciar  fuo  erede  Emmanuel  Fi- 
liberto Principe  di  Piemonte  ,  giovane  bellicofo  e  di  grande  ef- 
pettazione,  che  in  quefti  tempi  militava  in  Fiandra  predò  l'Im- 
peradore,  e  s'era  già  fegnalato  con  varie  azioni  di  lenno  e  di 
valore .  Seguirono  in  effo  Piemonte  varj  movimenti  e  fatti  del- 
le nemiche  Armate,  ma  non  di  tale  rilievo,  che  lor  s'abbia  a 
dar  luogo  in  quello  compendio.  Solamente  fece  flrepito  la  pre- 
la  di  Vercelli  fatta  da'  Franzefi  nel  dì  20.  di  Novembre  per 
intelligenza  con  alcuni  Vercellelì  mal  foddisfatti  della  guerni- 
gione  Tedefca.  Ma  DonFraficefco  d'EJìe  Generale  Cefareo,  ap- 
pena ciò  intefo,  fpedì  Celare  da  Napoli  con  cento  cinquanta 
cavalli  ed  altrettanti  fanti  in  groppa ,  affinchè  rinforzalfero  la 
Cittadella,  ed  egli  poi  il  feguitò  frettolofamente  c©l  retto  della 
cavalleria  e  con  mille  fanti,  ed  entrato  anch' egli  nella  Fortez- 
za, era  per  piombare  addolfo  alla  Citta.  Ma  non  l'afpettaro- 
no  i  Franzefi,  che  prima  di  ritirarfi  lpogliarono  l'arnele  e  il  te- 
foro  del  Duca  defunto ,  ricoverato  in  Santo  Eufebio ,  non  aven- 
do la  fortuna,  tanto  a  lui  avverfa  in  vita  ,  celiato  di  perfegui- 
tarlo  anche  dopo  morte  .  Condulfero  via  eziandio  molti  merca- 
tanti e  terrazzani  ricchi  o  per  ortaggi  delle  contribuzioni  inti- 
mate al  Pubblico,  o  per  ricavarne  deile  taglie  private  .  Segui- 
tò quell'Anno  ancora  la  guerra  fra  l'Imperadore  e  il  Re  di  Fran- 
cia. Attediata  da  i  Cefarei  con  potente  efercito  Terovana Citta 
fortilfima,  e  battuta  per  quattordici  giorni  con  feffanta  pezzi  di 
artiglieria,  mentre  fi  He  nd  e  va  la  capitolazion  della  refa,  v'en- 
trarono furiofamente  Spagnuoli  e  Tedefchi,  e  le  diedero  un  ter- 
ribil  facco.  Venne  poi  per  ordine  dell'  Imperadore  fpianata  quel- 
la 
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la  Piazza  da' fondamenti .  Non  fu  meno  ftrepitofo  l'attedio  pò-  Era  Volg. 
fto  dipoi  nel  Mefe  di  Luglio  alla  Citta  di  Edino,  forte  al  pari  Ann*  1334> 
dell'altra,  dall'  armi  Cefaree  fotto  il  comando  del  fuddettoiV/V 
ape  di  Piemonte  ,  dichiarato  fupremo  General  dell'  Armata  . 
Alla  difefa  di  quella  Piazza  era  entrato  Oràrio  Farnefe  Duca  di 
Caftro  con  affai  Nobiltà  Franzefe  ,  ma  colpito  da  un  tiro  di  ar- 
tigiieria  perde  ivi  la  vita,  compianto  da  ognuno  pel  raro  fuo 
valore  .  La  fletta  difavventura  ,  che  avea  provato  Terovana  , 
toccò  anche  ad  etto  Edino,  metto  a  facco  ,  colla  ftrage  di  alcu- 
ne centinaia  di  Franzefi ,  e  colla  prigionia  di  non  pochi  riguar- 
devoli  Signori  .  Retto  fimilmente  ralata  quella  Piazza  ,  e  niun 
altra  azione  fi  fece  degna  di  memoria  in  quelle  parti.  In  que- 
llo mentre  eflendo  accaduta  la  morte  del  giovinetto  Odoardò 
Re  d" Inghilterra,  a  lui  fucedette  Maria  fua  Sorella  con  giubi- 
lo inefplicabile  della  Criftianita  ,  perchè  ella  poco  (tette  a  pro- 
feflar  la  Religione  Cattolica  ,  ficcome  l' Imperadore  non  tardò 
a  progettare  il  Matrimonio  d' efla  Regina  col  Principe  Don  Fi- 
lippo fuo  Figlio  vedovo  .  In  queft'  Anno  nel  d\  23.  di  Maggio 
terminò  la  carriera  del  tuo  vivere  Francesco  Donato  Doge  di 
Venezia  ,  e  nel  di  4.  di  Giugno  fu  aflunto  a  quella  dignità 
Marc  Antonio  Trivi/ano ,  perfonaggio  Angolare  per  la  fua  Pie- 
tà e  faviczza . 

Anno  di  Cristo   1554.  Indizione  XII. 
Di  Giulio  III.  Papa  5. 
Di  Carlo  V.  Imperadore   %6. 

PRincipé  di  fomma  avvedutezza  s'era  finqui  fatto  conofce- 
re  Co/imo  de'  Medici  Duca  di  Firenze  ;  ma  fpezialmente  in 
queft' Anno  diede  gran  pruova  del  fuo  coraggio  coli' imprende- 
re guerra  aperta  contro  di  Siena  ,  da  cui  s'era  faggiamente  atte- 
nuto in  addietro,  al  vedere  si  contrabilanciate  le  forze  Franzefi 
colle  Imperiali  .  S'èra  egli  fegretamente  tenuto  fempre  forte 
nel  partito  di  Cefare  ,  benché  per  altra  parte  praticafle  molte 
finezze  co  i  Miniftri  della  Francia  .  Ma  da  che  fi  venne  a  fco- 
prire  [a  cagion  della  congiura  dell'Anno  precedente,  vera  o 
pretefa  che  fotte  "  troppo  congiunto  dimaffime  in  favore  di  Ce- 
lare, s'avvide  egli  torto  del  mal  animo  conceputo  contra  diluì 
dai  Franzefi.  E  tanto  più,  perchè  il  Re  Arrigo ,  in  vece  delTer- 
mes,  pattato  in  Corfica,  avea  fpedito  a  Siena  per  Comandante 
Tomo  X.  Zz  delle 
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Era  Voi^.  delle  fue  Armi  Pietro  Strozzi  Fiorentino  fuorufcito,  perfona  dì 
Ann* I5S4'  gran  credito  nell'Arte  della  guerra  ,  ed  infieme  il  maggior  ne- 
mico ,  che  s'averle  la  Cafa  de' Medici.  Ne  durò  fatica  ad  ac- 
corgerli, che  il  medefimo  Strozzi  macchinava  contra  de'  fuoi 
Stati.  Però  animofamente  determinò  di  voler  egli  più  to fio  far 
guerra  a'Sanefi,  che  di  allettarla  in  cafa  fua  .  Intorno  a  ciò 
s' intele  prima  coli'  Imperador  Carlo  V,  il  quale      tanta  era  la 
fua  anfieta  di  veder  cacciati  dalla  Tolcana  iFranzefi  \   non   lo- 
lamente  conienti  a  concedergli  il  dominio  di  Siena  ,  le  gli  ri u- 
iciva  di  conquidala,  ma  gli  promife  anche  foccorfi.  Che  l'Im- 
perador  nondimeno  prometterle  allora  quella  Citta  al  Duca,  fé 
ne  può  fondatamente  dubitare.  Similmente  fi  afficurò  Cofimo 
di  Papa  Giulio  ,  col  promettere  in  Moglie  la  terza  fua  Figlia 
lf abella  a  Fabiano  di  lui  Nipote,  a  cui  affegnò  in  Feudo  Mon- 
te San  Sovino  con  titolo  di  Marchefe  .  Non  elfendofi  poi  effet- 
tuate quefte  Nozze  vivente  il  Papa ,  molto  meno  fi  effettuaro» 
no  dopo  la  fua  morte  .  Corfe  anche  voce  ,  che  elfo  Pontefice 
concorrerle  alle  fpefe  di  quella  guerra  con  quindici  mila  Scudi  il 
Mefe  .  Ciò  poi ,  che  accrefceva  la  fperanza  al  Duca  Cofimo  , 
era  l'offervare  in  tale  ftato  il  Re  di  Francia  per  la  gran  guerra 
fua  coll'Imperadore  e  co'Genovelì,  che  non  gli  remerebbe  vo- 
glia ne  potere  di  accudire  alle  cofe  della  Tolcana.    Gli  avea 
dianzi  l'Augufto  Monarca  inviato  per  General  di  milizie  Gian- 
Giacomo  de"  Medici  Marchefe  di  Marignano  ,  il   più  attuto  uo- 
mo che  fi  trovarle  nel  meftier  della  guerra.  Alla  tetta  e  al  va- 
lore di  coftui  il  Duca  appoggiò  1'  efecuzion  de  i  difegni  riabiliti 
fra  loro.  Era  il  Mefe  di  Gennaio,  e  in  Siena  fi  (fava  in  allegria 
e  fenza  buona  guardia,  perchè  fenza  fofpetto  d'aver  per  nemico 
il  Duca  di  Firenze.  E  molto  meno  ne  foipettava  il  Cardinal  di 
T  errar  a,  con  cui  finqm  l'accorto  Duca  avea  mantenuta  una  mi- 
rabil  confidenza  ed  amicizia.  OraCoumo  dopo  aver  tenute  per 
quattro  giorni  chiuie  le  Porte  di  Firenze,  Pifa,  Arezzo,  e  Vol- 
terra ,  e  fatto  intanto  fegretamente  raunare  e  marciare  tanto 
le  fanterie  da  foldo,  che  le  bande  forenfi,  nella  notte  preceden- 
te al  di  2p.  di  Gennaio  [  iì  Sardi  ha  la  notte  del  d'i  26.  ]  con 
gran  copia  di  leale  fi  prefentò  egli  col  Marchele  di  Mulinano 
ad  un  Forte  già  fabbricato  da'Franzefi,  fuori  della  Porta  di  Sie- 
na, chiamata  di  Camollia  ;  e  trovatolo  mal  cuttorìito  da  qua- 
ranta foldati  ,  che  furono  tolto  fatti  prigioni,  fé  ne  impadron'i. 
Gran  rumore,  gran  timore  di  tradimenti  fi  ivegliò  ni  Siena;  ma 

chia- 
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chiarito,  ch'entro  la  Citta  non  v'erano  mali  umori  ,  fi  attefe   Era  v0ig. 
dipoi  alla  difefa,  e  maggiormente  fi  aflìcurò  ed  animò  quel  Po-  Ann-  I334' 
•polo  al  comparire  di  Piero  Strozzi ,  che  non  era  in  Siena,  quan- 
do accadde  la  novità  fuddetta . 

Allora  il  Duca  Cofimo  ,  cavatali  affatto  la  mafchera  ,  di- 
chiarò la  guerra  a  Siena  e  a'Franzefi  ,  e  diede  ampia  facoltà  , 
anzi  ordine  a  tutti  i  fuoi  Popoli  di  procedere  a' danni  de'Sanefi  : 
nel  che  fu  egli  ben  fervito  .  Prefe  al  fuo  foldo  da  varie  parti 
quante  foldatefche  potè  ,  e  fé  vogliamo  (tare  al  Segni  ,  formò 
un  efercito  di  ventiquattro  mila  fanti  tra  Italiani,  Spagnuoli,  e 
Tedefchi,  e  mille  cavalli  .  Aipriflima  guerra  fi  fece  dipoi,  non 
già  di  combattimenti  fra  i  foldati  ,  ma  di  defolazione  a  gl'inno- 
centi contadini ,  ed  anche  con  impiccarne,  e  con  violare  le  don- 
ne. Contuttociò  nella  notte  precedente  al  Venerdì  Santo,  Alca- 
mo della  Cornia,  e  Ridolfo  Baglione  con  tre  mila  fanti  e  quat- 
trocento cavalli  andando  per  forprendere  Chiufi ,  dove  aveano 
un  trattato,  ma  doppio  ,  furono  disfatti  da'Franzefi,  refìando 
il  primo  con  altri  mille  e  cinquecento  prigione,  e  l'altro  uccifo. 
Nel  di  12.  di  Giugno  Piero  Strozzi  fegretamente  ufcito  di  Sie- 
na con  tre  mila  fanti  e  trecento  cavalli,  arditamente  entrò  nel- 
lo Stato  Fiorentino,  e  paiTato  l'Arno,  penetrò  fino  fui  Lucche- 
fe  ,  per  quivi  raccogliere  quattro  mila  [altri  dicono  due  mila] 
Grigioni,  ed  altre  milizie,  fpedite  da  Parma  e  dalla  Mirandola, 
colle  quali  formò  un'  Armata  di  dieci  mila  fanti  ,  e  fecento  ca- 
valli .  Gli  avea  ferri pre  tenuto  dietro  il  Marchefe  di  Marignano 
con  groffo  corpo  di  gente  ;  ed  arrivato  a  Pefcia,  gran  ventura 
fu  la  fu  a ,  die  lo  Strozzi  non  conofeeffe  il  vantaggio  efibitogli 
dalla  fortuna  di  poterlo  battere  a  man  falva  ,  perchè  oltre  all' 
efiere  il  Marchete  inferiore  di  gente,  in  quella  Terra  non  trovò 
da  vivere  per  un  giorno,  effendo  allora  afflitta  tutta  laTofca- 
na  da  un'afpra  careftia.  Si  moffe  bensì  a  quella  volta  lo  Stroz- 
zi, ma  il  Marchefe,  prefa  la  fuga,  fi  ridufle  in  falvo  aPiftoia, 
il  che  diede  campo  allo  Strozzi  d'infignorirfi  di  Pefcia  ,  Mon- 
tecarlo, Buggiano,  Montevetolino,  ed  altri  Luoghi  di  Val  di 
Nievole.  Perchè  vennero  dipoi  meno  allo  Strozzi  le  fperanze 
di  ricevere  altri  maggiori  rinforzi  di  Franzefi  e  di  Turchi  ,  a 
lui  promefii  dalla  Corte  di  Francia  ;  e  perchè  udì  pervenuto  a 
Pifa  Don  Giovanni  di  Luna  con  quattromila  fanti  Italiani,  due" 
mila  Tedefchi ,  e  quattrocento  cavalli ,  fpediti  da  Milano  in  foc- 
-corfo  del  Duca  Coiimo  :  fé  ne  tornò  verio  Siena  .  Ebbe  dipoi  a 
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Era  vdg.  a  patti  il  Cartello  di  Marciano,  e  a  forza  d'armi  quel  di  Foia- 
Ann.  1554.  no  nei  ^ì  23.  di  Luglio  ,  con  trovar  in  amendue  gran  copia  di 
grano  ,  che  fervi  di  un  buon  riftoro  all'  efercito  fuo  .  In  quefto 
mentre  giunfero  ad  unirfi  col  Marchefe  di  Marignano  tre  mila 
fanti  affaldati  da  Camillo  Colonna  in  Roma,  e  trecento  uomini 
d'arme,  inviati  dal  Regno  di  Napoli  :  conche  il  Duca  di  Firen- 
ze fu  di  parere,  che  fi  venifle  a  battaglia  ,  contuttoché  di  con- 
trario fentimento  foffe  lo  fteflb  Marchete  con  altri  Ufiziali. 

Erano  le  tredici  ore  della  mattina  del  dì  2.  d'Agofto,  quan- 
do il  Marchefe,  che  dianzi  era  in  procinto  di  ritirarfi,  chiara- 
mente fcopri  ,  che  Piero  Strozzi  s'era  da  Marciano  meflb  in 
cammino  per  ritirarfi  a  Lucignano  ,  o  pure  a  Foiano  .  Mandò 
un  corpo  di  cavalleria  a  pizzicarlo  ;  ed  allora  fu  ,  che  lo  Stroz- 
zi vedendo  di  non  potere  fchivar  con  onore  la  battaglia  ,  mife 
in  ordinanza  le  fue  genti ,  e  s'affrontò  col  nemico  .  Ma  quella 
non  fu  propriamente  battaglia,  perciocché  effendo  Generale  della 
Cavalleria  Franzefe  il  giovinetto  Conte  della  Mirandola  Lodovi- 
co, il  fuo  Luogotenente  Lodovico  Borgonovo  ,  chiamato  Bigliet- 
to dal  Campana,  che  reggea  la  truppa,  o  pure  portava  lo  Sten- 
dardo d'elfo  Generale  ,  appena  urtato  dalla  cavalleria  nemica, 
prefe  vergognofamente  la  fuga,  lafciando  fenza  difefa  le  pove- 
re fanterie  .  Lo  Strozzi  fi  vide  torto  perduto ,  e  tuttoché  riftri- 
gneffe  i  battaglioni  ad  un  foffo  ,  pure  non  potè  impedire  ,  che 
non  foffero  in  breve  tempo  sloggiati  dall'artiglieria  e  cavalleria 
nemica,  andando  tutti  appreflò  in  rotta,  e  reftando  trucidato, 
chi  non  godeva  il  privilegio  delle  buone  gambe  .  Secondo  gli 
Scrittori  Fiorentini,  quafi  quattro  mila  dell' efercito  Franzefe  ri- 
mafero  ertimi  fui  campo;  copiofo  fu  il  numero  de' prigioni;  e 
ben  cento  bandiere  guadagnate  furono  portate  per  trofeo  a  Fi- 
renze. Tutto  il  bagaglio  ,  le  artiglierie  ,  e  l'armi  vennero  alle 
mani  de'  vincitori .  Erano  corfi  molto  prima  a  quefta  danza  af- 
failfimi  Fiorentini,  parte  d'erti  fuorufciti ,  ed  altri  folamente  per- 
chè appetitofi  della  Liberta  della  Patria.  Sette  d'effi  rimafi  pri- 
gionieri ebbero  poi  recito  il  capo,  e  il  DucaCofimo,  confifcati 
i  beni  di  chiunque  avea  prefe  l'armi  contra  di  lui,  o  tenute 
corrifpondenze  co' nemici,  mirabilmente  ingrafsò  il  fuo  patrimo- 
nio e  Fifco.  E  ben  fu  quefta  vittoria  ,  che  finì  di  articurar  la  Si- 
gnoria d'elfo  Cofimo,  e  gli  accrebbe  tal  riputazione,  che  giunfe, 
ficcome  vedremo,  ad  unire  anche  Siena  al  fuo  dominio.  Salvofli 
lo  Strozzi  ferito  in  due  luoghi  a  Lucignano  ,  e  quindi  a  Montal- 
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cino.  Appreffo  fu  Lucignano  vilmente  ceduto  da  Alto  Contri  a  Èra  voig. 
gl'Imperiali,  dove  fi  confervava  gran  copia  di  vettovaglie  .  Pa-  AHn* I33*' 
rimente  ricuperò  il  Duca  tutte  le  Cartella  dianzi  perdute  in  Val 
di  Nievole.  Dopodiché  ilMarchefe  di Marignano  voltò  tutte  le 
lue  forze  contra  il  diftretto  di  Siena,  conquirtandoMonteregioni, 
Murlo,  e  Cafoli,  [  a  cui  fu  dato  il  facco  contro  i  patti  ]  ed  altre 
Cartella  :  conche  venne  maggiormente  aftrignerfi  l'attedio,  oper 
dir  meglio  il  blocco  di  Siena.  Piero  Strozzi,  a  cui  non  piaceva  di 
rertar  quivi  rinchiufo,  ufcitone  nella  notte  del  di  11.  di  Ottobre, 
fi  ridulfe  a  Porto  Ercole,  dove  attefe  a  fortificar  quella  Piazza. 

In  quell'Anno  ancora  fi  ravvivò  la  guerra  in  Piemonte.  Erafì 
portato  alla  Corte  di  Celare  Don  Ferrante  Gon^ga  Governator 
di  Milano ,  per  riipondere  alle  molte  querele  ed  accu.fe  portate 
cola  non  meno  da  i  Milanefi  fianchi  del  fuo  governo  ,  che  da 
Don  Giovanni  di  Luna  Cartellano  di  Milano  ;  lafciando  fuo  Luo- 
gotenente in  erta  Citta  di  Milano  Gomez  Suarez  di  Figheroa  . 
Fece  quefti  levar  l'afTedio  porto  dal  Mareiciallo  Franzeie  a  Val- 
fenere  ;  ricuperò  Aqui,  Sommariva,  ed  altri  Luoghi.  MailBri- 
fac  fece  molto  di  più,  perchè  s'impadronì  nel  dì  29.  di  Dicem- 
bre della  Citta  d'Invrea,  ceduta  dal  Morales,  perchè  la  guarni- 
gione Spagnuola  non  pagata  rie u fava  di  combattere  .  Ebbe  di- 
poi Biella,  e  fece  fortificare  Santya  per  incomodar  Vercelli  ,  e 
Crefcentino.  Già  dicemmo  occupata  buona  parte  della Corfica 
dall' armi  Franzefi  ;  e  però  iGenovefi  nell'Anno  addietro  fi  affret- 
tarono a  far  gente  per  fortenere  e  ricuperar  quell'Ilola,  tanto 
utile  e  decoroia  al  loro  dominio.  Uniti  otto  mila  fanti  ,  dichia- 
rarono Generale  di  querta  Armata  il  Principe  di  Melfi,  cioè  il  ce- 
lebre Andrea  Daria ,  che  quantunque  giunto  all'età  di  ottanta- 
quattro anni,  confervava  una  vigorofa  fanitk  e  vecchiezza  ,  né 
ricusò  per  amor  della  Patria  le  fatiche  di  tale  impiego.  Mandò 
egli  innanzi  Agortino  Spinola  fuo  Luogotenente  a  Calvi  con  tre 
mila  fanti,  i  quali  coftrinfero  il  Signor  diTermes  a  ritirarfi  di 
la.  Scrive  il  Sardi,  che  giunto  cola,  il  Doria,  ricuperò  la  Bartia, 
Citta,  che  altri  pretendono  confervata  fempre  da' Genovefì  . 
Certo  è  bensì,  ch'egli  mife  l'affedio  a  San  Fiorenzo,  Terra  valo- 
rofamente  difefa  da  Giordano  Orfino  con  duemila  fanti  Franzefì. 
La  buona  ventura  de' Genovefì  portò,  che  preparata  inMarfiglia 
una  buona  Fiotta,  perportare  foccorfo  agli  affediati,  dopo  ave- 
re meffo  alla  vela  ,  fu  colta  da  un  vento  Maeftrale  sì  indifere- 
to  ,  che  fei  Galee  andando  a  traverlo  perirono  verfo  Pomici- 
no, 
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Era  volg.  no  ,  e  l'altre  malmenate  fé  ne  tornarono  in  Provenza  .  Perciò 
Ann*  I554*  nel  Febbraio  di  queft'  Anno  fu  neceffitato  l'Orfino  a  capitolar 
la  refa  d'elfo  San  Fiorenzo  ,  fai  ve  nondimeno  le  perfone  pre- 
fidiarie  ,  con  patto  che  quelle  folfero  trafportate  fuori  dell' Ifo- 
la  ..  Reftarono  poi  quivi  arenati  i  difegni  dell'  una  e  dell'altra 
parte.  Nell'Anno  prefente  continuò  la  guerra  fra  Ylmperador 
Carlo  V.  ed  irrigo  IL  Re  di  Francia  ne'Paefi  baffi,  con  vantag- 
gio più  tolto  dell'ultimo.  E  il  Principe  Don  Filippo  ^  dall'  Au- 
gurio Padre  dichiarato  Re  di  Napoli  e  Duca  di  Milano,  pafsò 
con  accompagnamento  magnifico  in  Inghilterra  ,  dove  fi  folen- 
nizzarono  le  fue  Nozze  colla  Regina  Maria  :  avvenimento  di 
fomma  allegrezza  per  tutti  i  Regni  profetanti  la  Religion  Cat- 
tolica ,  quantunque  mai  veduto  dalla  Corte  di  Francia  ,  a  cui 
dava  troppo  da  penfare  ogni  innalzamento  della  Cafa  d'Auitria. 
Poco  potè  godere  della  fua  Dignità  Marc' Antonio  Trivi/ano  piif- 
fimo  Doge  di  Venezia,  perchè  da  improvvida  morte  fu  rapito 
nel  dì  31.  di  Maggio,  ed  ebbe  nel  dì  11.  di  Giugno  per  fuccef-- 
fore  Francesco  Venterò . 

Anno  di  Cristo   1555.  Indizione  XI IL 
Di  Marcello  IL  Papa  1. 
Di  Paolo  IV.  Papa   1. 
Di  Carlo  V.  Imperadore   37. 

STava  godendo  in  Roma  i  frutti  della  Pace  de'  fuoi  Sfati 
Giulio  III.  Papa  ,  fé  non  che  un'  afpra  guerra  a  lui  faceva 
la  podagra  .  Sperava  anche  l'immenfa  confolazione  di  vederpre- 
iìo  comparire  al  bacio  de'  fuoi  piedi  un  Ambafciatore  Inglefe  , 
giacché  la  Religion  Cattolica  era  tornata  fui  Trono  d'Inghilter- 
ra, quando  venne  la  morte  a  citarlo  per  l'altra  vita.  Fu  credu- 
to, che  per  domar  la  podagra  fi  metterle  a  tale  attinenza  di  vit- 
to, che  quella  poi  contro  lua  voglia  il  liberaffe  da  tutti  i  guai 
della  Terra  .  Ad  altra  cagione  vien  da  altri  attribuita  la  muta- 
zion  da  lui  fatta  della  maniera  di  vivere  .  Mancò  egli  di  vita 
nel  dì  20.  di  Marzo,  lafciando  dopo  di  sé  fama  di  buon  Ponte- 
fice., più  torto  per  non  aver  fatto  del  male  ,  che  per  aver  fatto 
del  bene  ,  ancorché  negar  non  fi  polfa  ,  eh'  egli  proccuraffe  la 
Pace  fra  i  Principi,  e  rinovellalfe  il  Concilio  di  Trento,  e  pen- 
iate anche  a  riformar  la  Corte  di  Roma  ,  con  lafciarne  non- 
dimeno la  cura  a' fuoi  Succeffori.   A  ninno  ecceffo  trafeorfe  egli 
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verfo  de' fuoi  Parenti,  forfè  perche  il  tennero  in  briglia  i  Por-  Era  Vo!g. 
porati  d'allora.  Riportò  folamente  non  poco  difonore  dall' aver  Ann-  '*** 
promoffo  alla  facra  Porpora,  ficcome  dicemmo  ,  Innocenzo  del 
Monte,  indegno  affatto  di  si  riguarde voi  ornamento.  Tanto  il 
Segni,  che  ilPanvinio,  Autori  allora  viventi,  confettano,  eh' 
egli  uomo  da  negozj ,  quando  era  Cardinale,  fatto  che  fu  Pa- 
pa, attefe  più  tolto  a  godere,  che  a  reggere  il  Pontificato,  aven- 
do rilafciata  del  tutto  al  fuo  genio,  a  i  piaceri,  e  a  i  conviti  la 
briglia  .  La  principai  fua  applicazione  era  quella  di  fabbricare 
un  Giardino  fuori  di  Porta  Flaminia  ,  o  fia  del  Popolo  .  Forfè 
perchè  avea  letto,  o  udito  parlare  de  gli  Orti  mirabili  fatti  da 
Nerone  al  Ilio  tempo  ,  s'incapricciò  di  non  voler  eifere  da  me- 
no ;  ed  abbracciato  un  fito  di  tre  miglia  di  paefe  ,  lo  circondò 
di  muraglie,  lo  comparti  in  varj  ordini  di  coltivazione  e  di  via- 
li, e  l'ornò  di  parecchi  edifizj  con  logge,  archi,  fontane,  iìuc- 
chi,  ftatue,  e  colonne,  di  modo  che  il  tutto  produceva  non  me- 
no ammirazione  che  diletto.  Per  quello  Giardino,  che  divenne 
poi  celebre  col  nome  di  Vigna  di  Papa  Giulio ,  pareva  [  dice  il 
Panvinio  "  ch'egli  impazzile,  tanto  vi  era  perduto  dietro  ,  e 
quivi  poi  flava  lovente  banchettando ,  lafciando  in  mano  altrui 
il  pubblico  governo  .  Mirabil  cofa  fu  il  vedere,  come  in  sì  po- 
co tempo  ,  cioè  nel  dì  p.  d'Aprile  reftaffe  innalzato  alla  fupre- 
ma  dignità  della  Chiefa  ,  contro  l'efpettazione  e  voglia  fua  il 
Cardinal  Marcello  Cervino ,  nativo  di  Montepulciano  ;  il  quale 
ritenendo  il  proprio  nome  ,  volle  pofeia  eifere  chiamato  Mar- 
cello  IL  ancorché  gli  foffe  ricordata  l'opinione  corrente  allora  , 
effere  breve  il  Pontificato  di  chi  ritiene  il  proprio  nome,  con- 
fermata dall' efempio  di  Adriano  VI.  Doti  lu.ninofe  di  pietà, 
di  ftnno,  e  di  iapere  in  lui  concorrevano,  e  tale  era  in  Ini  l'in- 
tegrità de'coftumi,  il  difinterelTe,  il  defiderio  e  zelo  per  le  co- 
li* migliori  ,  e  la  manluetudine  ,  che  certamente  fi  poteva  af- 
peteare  da  lui  un  glorioio  Pontificato  .  Certo  è  altresì  ,  ch'egli 
meditava  feriamente  di  togliere  le  corruttele  de'  fuoi  tempi  , 
ne  volle  punto,  che  i  fuoi  Nipoti  ,  ed  AlefTandro  Fratello,  cor- 
rederò ad  aiutarlo  nel  fuo  lcabroio  ufizio  .  Ma  altri  furono  i  di- 
legni  di  Dio.  Fu  Marcello  II.  chiamato  a  miglior  vita  nella  not- 
te precedente  al  primo  di  Maggio  ,  in  età  di  foli  cinquantacin- 
que anni .  Reitò  onorata  la  di  lui  fepoltura  e  memoria  dalle  la- 
grime di  tutti  i  buoni. 

A  questo  manfueto  ed  amabil Pontefice,  correndo  il  dì  23* 
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Era  Volg.  di  Maggio,  nel  facro  Conclave  fuccedette  un  altro  di  genio  to- 
Aun.  IS5S-  talmente  oppofto,  cioè  Giovan-Pietro  Carrafa  y  di  nobil  Fami- 
glia Napoletano  ,  appellato  il  Cardinal  Teatino  ,  perchè  era 
fiato  Veicovo  di  Qhieti ,  in  Latino  T  beate  .  Pretefero  i  Politici 
d'  allora  ,  eh'  egli  dal  Cardinal  Farnefe  ,  tutto  attaccato  alla 
Francia,  folle  portato  al  Trono,  perchè  conofeiuto  d'inclina- 
zion  contraria  a  gl'Imperiali  :  giacché  in  affare  si  ianto  ed  im- 
portante fu  creduto  che  prevalere  talvolta  in  que' tempi  Finte- 
rete privato  ai  ben  pubblico  della  Chiefa  .  Era  nato  il  Carrafa 
non  già  nel  1466.  come  per  errore  di  (lampa  fi  legge  prefTo  il 
Ciacconio,  ma  nel  1476.  comes'ha  dal  Panvinio  ,  e  dall'Ol- 
doino.  Prefe  egli  il  nome  di  Paolo  IV.  perfonaggio  ,  che  in  ad- 
dietro s'  era  procacciato  il  concetto  d'uomo  dottiftìmo,  zelante, 
e  pio,  colla  fomma  probità  ed  efemplarità  della  vita,  collo  fprez- 
zo  talvolta  delle  Dignità  e  grandezze  umane,  e  con  uno  lpiri- 
to  di  Religiofa  converfazione ,  per  cui  con  Gaetano  Tiene  No- 
bile Vicentino  e  Prelato  Romano  ,  che  poi  fu  aggregato  al  ruo- 
lo de' Santi,  iftituì  la  pia  Congregazione  de' Cherici  Regolari  , 
appellati  Teatini,  approvata  nel  1528.  da  Papa  Clemente  VII. 
Pareva  nondimeno  ad  altri,  ch'egli  fotto  il  manto  del  vivere 
fuo  Religiofo  copriffe  una  buona  dofe  di  defiderio  d'onori  ;  né 
certamente  egli  avea  rifiutato  l\A.rcivefcovato  di  Napoli,  e  mol- 
to men  fece  alla  lotta  ,  per  isfuggire  il  Pontificato  fupremo  . 
Potea  chiamarfi  la  fua  teda  un  ritratto  in  picciolo  del  patrio 
fuo  Veiuvio  ;  perchè  ardente  in  tutte  le  azioni  fue,  iracondo  , 
duro,  ed  infleffibile,  portato  certamente  da  un  incredibile  zelo 
per  la  Religione,  ma  zelo  talora  feompagnato  dalla  Prudenza, 
perchè  traboccava  in  ecceffi  di  rigore  :  quafi  che  la  Religione 
di  Crifto  non  fofle  la  maeftra  della  Manfuetudine,  e  la  Scuola 
dell'amare  e  del  farfi  amare.  Perciò  prefagirono  i  faggi  fotto 
quefto  Pontefice  un  governo  afpro  ed  infoffribile  ,  e  fi  afpetta- 
rono  varie  calamita,  che  pur  troppo  avvennero.  Né  altro  pre- 
diceva la  fiera  fua  guardatura  con  occhi  incavati,  ma  fcintillan- 
ti  edaccefi,  per  chi  s'intendeva  di  Fifonomia.  Studioffi  ben  egli 
fui  principio  di  levar  di  teda  alla  gente  la  finiftra  opinione  di 
lui,  con  dar  fegni  di  clemenza  e  liberalità  ,  e  di  concedere  tali 
grazie  e  favori  al  Popolo  Romano  ,  che  ne  meritò  una  (tatua 
nel  Campidoglio .  Poco  nondimeno  (lette  l'alquanto  raffrenato 
torrente  a  sboccare  ,  e  a  verificar  le  infaufte  predizioni  for- 
mate di  lui. 

Per 
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Per  tutto  il  verno  continuò  il  blocco  di  Siena  fatto  dall' ar-  Era  vofg. 
mi  Imperiali  fotto  il  comando  del  Medichino  Marcbefe  di  Ma-  Ann-  '*«• 
vignano  ,  e  già  cominciava  quel  Popolo  a  penuriar  di  tutto  il 
bifognevole  pel  vitto,  con  anteporre  nondimeno  l'amore  della 
Libertà  a  qualfivoglia  patimento.  Fu  prefa  la  rifoluzione  di  fca* 
ricar  la  Città  non  folo  delle  bocche  inutili,  ma  di  parte  ancora 
della  guernigione  fuperflua.  Fu  più  d'una  volta  tentato  quefto 
falaffo,  ed  infelicemente  quafi  tempre  .  I  foldati ,  che  ne  ufcU 
rono,  ebbero  a  comperarfi  il  paflaggio  colla  punta  delle  fpade* 
e  la  maggior  parte  vi  reftò  (venata  o  prigioniera;  e  le  donne  e 
i  fanciulli  coftretti  a  rientrare  nella  Citta.  Tale  in  quefta  occa- 
fione  fu  la  crudeltà  del  Marchefe,  che  quanti  fi  arrifehiarono 
a  portar  vettovaglie  all'afflitta  Patria  ,  tutti  [  e  furono  un  gran 
numero  ]  li  fece  appendere  per  la  gola;  e  quanti  ofarono  d'ufeir 
della  Citta  ,  o  di  tua  mano  ,  o  per  mano  altrui  gli  uccideva  . 
Perchè  poi  da  Firenze  venivano  fpeflò  lettere  di  fuoco  ,  che 
il  fbllecitavano  a  finir  quella  imprefa,  tentò  egli  l'ufo  dell'ar- 
tiglieria ;  il  che  nulla  giovò  per  la  gagliarda  difefa  ,  e  per  le 
molte  precauzioni  prefe  da  i  Franzefi  .  Ma  ciò,  che  non  potè 
fare  il  cannone,  lo  fece  la  fame,  crefeiuta  a  tal  fegno,  che  la 
povera  gente  era  ridotta  a  tener  per  regalo  i  cibi  più  fchifi  . 
Pertanto  fi  cominciò  a  trattar  di  capitolare,  e  di  rendere  la  Cit- 
ta all'  Imperadore  con  patti  onorevoli  pel  prefidio  Franzcfe  ♦ 
Dopo  gran  dibattimento,  fu,  fecondo  l'Adriani ,  conchiufa  nel 
dvi  2.  d'Aprile  la  Capitolazione,  ma  differitane  l'efecuzione  per 
alquanti  giorni,  ne' quali  tentarono  i  Sanefi  inutilmente  le  rac- 
comandazioni e  la  mediazione  del  novello  Papa  Marcello  .  Sic- 
ché nel  dì  21.  d'effo  Mefe  ufeirono  di  Siena  i  Franzefi  con  tutti 
gli  onori  militari.  Sembra  a  chi  legge  la  Storia  del  Segni,  che 
quella  Città  veniffe  come  in  batta  di  Cojlmo  Duca  di  Firenze» 
Ma  l'Adriani  e  il  Sardi,  meglio  informati  di  quell'affare,  fcri- 
vono  pattuito,  che  Siena  re ftaffe  libera  [parola,  che  nulla  di- 
poi dovea  fignificare  ]  fotto  la  protezion  dell'  Imperadore  ,  e 
co'  propr j  Magiftrati ,  ma  con  ricevere  e  pagar  la  guernigione, 
che  elfo  Augufto  vi  metterebbe.  Rimafero  in  man  de' Franzefi 
Chiufi,  Groffeto,  Porto  Ercole,  e  Montalcino,  dove  fi  ritiraro- 
no que' Sanefi,  a' quali  non  piacque  di  ftar  fotto  gli  odiati  Im- 
periali, e  con  quella  forma  di  governo,  che  fi  dovea  preferive- 
re  alla  lor  Patria  dal  medefimo  Cefare  .  Fu  prefo  dal  Marche- 
fe di  Marignano  a  nome  di  fua  Maeftà  il  poffeffo  di  Siena  ,  e 
TomoX.  Aaa  pofto 
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Era  voig.  porto  ivi  prefìdio  diTedefchi  e  Spagnuoli .  Cola  tofto  compar- 
Ann.  1555.  ve  tanto  pane  e  grafcia,  che  potè  non  iolo  sfamarfi  tutto  il  Po- 
polo, ma  anche  provvedertene  a  buon  mercato  per  l'avvenire. 
Quivi  pofcia  ilDucaCofimo  riordinò  il  governo  ,  e  da  li  a  non 
molto  arrivò  Don  Frane  vfco  di  Toledo,  dichiarato  dall'Augufto 
Signore  per  Governatore  d'efia  Citta  .  E  pur  v'ha  chi  Scrive 
promeffa  Siena  al  Duca  Cofimo  ,  allorché  egli  fu  per  impren- 
dere quefra  guerra .  Anzi  lìmperadore  diede  nel  prefente  Anno 
l'Inveftitura  di  quella  Citta  al  Re  Filippo  fuo  Figlio  :  il  che  ad 
elfo  Deca  oltre  modo  dilpiacque  ,  per  avere  fervito  l'oro  e  le 
genti  lue  a  fare  il  boccone  ad  altrui  ;  perchè  fé  dianzi  temeva 
de' Franzefi  ,  cominciò  del  pari  a  paventar  degli  Spagnuoli, 
vicini  ordinariamente  inquieti,  e  gente  non  mai  iazia  di  acqui- 
fere Stati  e  dominj  .  Riuicì  pofcia  al  Marchefe  di  Marignano 
di  fottomettere  nel  dì  16.  di  Giugno  Porto  Ercole,  con  altri  Luo- 
ghi :  colpo  ,  che  feoncertò  lommamente  gli  affari  de'  Franzefi 
in  Toicana,  e  fervi  a  lcreditar  Piero  StroT^j  alla  Corte  del  Re 
Criftianiflimo,  dalla  quale  con  raroefempio  avea  ricevuto  il  ti- 
tolo e  battone  di  Marefciallo.  Di  ventotto  fuorufciti  di  Siena , 
prefi  in  Porto  Ercole ,  i  principali  condotti  a  Firenze  perdero- 
no  la  teda. 

Questo  infelice  fucceffo  ebbero  in  Tofcana  l'armi  Franzefi  ; 
ma  più  propizia  loro  fi  morirò  in  quell'Anno  la  fortuna  in  Pie- 
monte .  Trovavafi  nel  di  25.  di  Febbraio  il  Figheroa  Vicego- 
vernator  di  Milano  col  Conte  di  Valenza  e  con  altri  Signori  in 
Cafale  di  Monferrato,  attendendo  a  darfi  bei  tempo  per  que' 
giorni  di  Carnevale.  In  quella  Citta  il  Marefciallo  di  Brifac  te- 
neva delle  ie°rete  corrilpondenze,  ed  avea  dato  ordine,  che  fi 
trovarle  maniera  di  abboracchiare  i  Tedefchi  di  quella  guardia: 
nel  che  egli  fu  ben  fervito .  La  notte  fuflegjente  al  dì  luddetto 
calò  elfo  Brifac  pel  Pò  con  buon  numero  di  fanterie  imbarcate, 
e  giunto  a  Cafale,  diede  la  fcalata,  e  s'impadronì  d'una  Porta, 
aiutato,  per  quanto  fu  creduto  ,  da  circa  trecento  uomini  ,  in- 
trodotti prima  nella  Citta  con  abito  di  contadini  .  Fuggito  il 
Figheroa  nella  Rocca  ,  contro  la  quale  furono  toflo  rivolte  le 
artiglierie  trovate  nella  Citta  ,  giudicò  meglio  di  abbandonar- 
la ,  e  di  fuggirtene  ad  Alexandria  .  Per  tale  acquiito  fi  iparie 
gran  terrore  nello  Stato  di  Miiano  ,  e  di  qua  prele  motivo  la 
Corte  Celarea  di  fpedire  in  Italia  Don  Fernando  di  Toledo  Du- 
ca d'Alva  con  ampia  poteilà  di  governare  nello  fteffo  tempo  iL 

Regno 
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Regno  di  Napoli  e  il  Ducato  di  Milano.  Venne  egli,  ebbe  rin-  Era  volg. 
forzi  dalla  Spagna  e  Germania  ,  talmente  che  fu  detto  ,  aver  Aan*  IS?S* 
egli  ammalati  trenta  mila  fanti  e  tre  mila  cavalli ,  che  verifi- 
milmente  furono  un  terzo  di  meno.  Con  tante  forze  nulla  ope- 
rò ,  e  ritiratofi  lafciò  anche  prendere  Volpiano  a  foiza  d'armi 
da' Franzefi,  poiché  li  vide  rinforzati  da  un  gran  corpo  di  gen- 
te, condotta  in  Italia  dal  Duca  d'Aumale .  Fu  richiamato  a  Mi- 
lano il  vittoriofb  Gian-Giacomo  de  Medici  Marchefe  di  Mari- 
gnano,  ma  quivi  oppreffo  da  varie  fue  indifpofizioni ,  diede  fi- 
ne al  fuo  vivere  nel  di  7.  o  pure  8.  di  Novembre  :  perfonag- 
gio  di  baffi  principj,  ma  che  s'era  acquiftata  fama  di  valente  e 
icaltro  Condottier  d'armi,  e  infieme  d'uomo  inumano,  e  di  gran 
cacciatore  ed  amaror  della  pecunia  .  L' aver  io  detto  nelle  An- 
tichità Eftenfi,  che  CoJìmoDuca  di  Firenze  gli  donò  il  Cognome 
e  l'Arme  di  Gaffa  de' Medici,  non  fuflifte  almeno  per  conto  dei 
Cognome  .  In  queft'  Anno  ancora  chiamarono  i  Franzefi  nel 
Mar  diTofcana  l'Armata  Turca,  comandata  da  Pialaga  Bafsa, 
e  da  Dragut,  che  nella  Bafilicata  abbruciò  San  Lucido,  e  Pau- 
la patria  del  fanto  Iltitutor  de'  Minimi  .  Cosi  ben  premunito 
avea  il  Duca  Cofimo  Piombino ,  l'Elba,  ed  altri  fi  ti  di  quelle 
code,  che  i  Turchi,  dopo  aver  patiti  gravi  danni,  fé  ne  parti- 
rono, ed  uniti  con  trenta  Galee  Franzefi,  veleggiarono  alla  vol- 
ta della  Corfica,  dove  tuttavia  bolliva  la  guerra  tra  i  Franzefi. 
e  Genovefi.  Nulla  di  rilevante  fecero  que' Barbari,  fuorché  di 
condur  via  quanti  Criftiani  poterono  ghermire  tanto  in  queir 
Ifola,  che  nella  Sardegna. 

Uscf  in  quell'Anno  alla  luce  la  rifoluzion  prefa  daìl'Impera- 
dor  Carlo  V.  di  rinunziare  i  fuoi  Stati  a  Don  Filippo  Re  d'In- 
ghilterra fuo  Figlio  .  Cominciò  egli  dallo  fpogliarfi  de'  Paefi 
baffi  e  della  Borgogna,  e  fatto  venire  il  Figlio  a  Bruxelles,  n«l 
dì  25.  di  Ottobre,  alla  prefenza  de  gli  Stati  cola  convocati,  glie- 
ne fece  ampia  rinunzia  :  funzione,  che  traffe  le  lagrime  daquafi 
tutti  gli  aitanti,  al  vedere,  come  quei  gloriofo  Monarca  siaai- 
mofamente  faceffe  vivente  ciò  ,  che  gli  altri  sì  mal  volentieri 
fanno  morendo  .  Gran  dire  fu  per  quello  in  tutta  l'Europa;  chi 
lodando,  e  chi  biafimando  ,  attribuendo  gli  uni  un'azione  co* 
tanto  rara  alle  fue  crefeiute  indifpofizioni  della  podagra  ,  altri 
a  vanita ,  o  pure  al  conofeimeato  della  retrograda  fortuna ,  ov- 
vero alla  perdita  della  Regina  Giovanna  fua  Madre  ,  accaduta 
in  queft'  Anno  ,  ed  altri  ad  altre  cagioni  ,  lecondochè  dettava 

Aaa     z  loro 
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Era  Voip.  loro  il  capriccio  ;  quando,  qualunque  ne  fofle  il  motivo,  non 
Ann.  1555.  £  pU£  maj  negare  acj  efla  fi  titoi0  d'atto  fommamente  eroico, 

dappoiché  ognun  sa,  effere  l'Ambizione  e  il  gufto  di  dominare 
1'  ultima  camicia  de'  Regnanti .  Al  governo  di  quegli  Stati  fu 
lafciato  dal  Re  Filippo  Emmanuele  Filiberto  faggio  e  valorofo 
Duca  di  Savoia  .  Ebbero  principio  in  quell'Anno  i  diffapori  di 
Papa  Paolo  IV.  con  elfo  Imperatore ,  o  per  dir  meglio  col  fud- 
detto  Re  Filippo.  Che  la  vita  menata  da  quefto  Pontefice  pria 
della  Porpora  Cardinalizia,  e  prima  del  Pontificato  foffe  un'ipo- 
crifia,  l'immaginarono  bensì  coloro,  che  con  facilita  mirabile  di 
malignità  interpretano  in  male  tutto  il  bene  altrui  ;  ma  certifli- 
ma  cofa  è  ,  ch'egli  accompagnava  il  fuo  molto  fapere  con  un  si 
regolato  e  pio  tenore  di  vita,  che  niun  feppe  mai  opporgli  altro, 
che  un'  inclinazione  al  rigore,  e  uno  zelo  ftraordinario,  che  fa- 
cea  tremare  i  buoni,  non  che  i  catttivi.  Appena  divenuto  Papa , 
cominciò  a  sradicare  le  Simonie  ,  e  gli  abufi  di  certi  Tribunali , 
moftrandofi  ardente  per  riformar  le  corrutele  della  Corte;  ma 
fi  venne  infieme  a  fcoprire  ,  che  avendo  egli  un  gran  capitale 
d' intendimento  ,  di  dottrina ,  di  eloquenza  ,  e  di  belle  Virtù  , 
per  cui  potea  fare  un  ottimo  e  gloriofo  Pontificato  ,  non  fé  ne 
feppe  fervire,  e  cadde  in  tali  difetti ,  che  ecliffarono  non  poco 
la  fama  del  facro  fuo  miniftero . 

Giunto  Papa  Paolo  a  non  aver  fuperiori  in  terra  ,  ripigliò 
il  fuo  feroce  animo,  e  moflrò  di  non  avere  abbaftanza  meditate 
le  parole  dell' Apoftolo,  che  vuole  il  Vefcovo  non  fuperbum ,  non 
iracundum  ;  ed  invece  di  amare  e  proccurar  la  Pace  [cheque- 
fio  fpezialmente  appartiene  a  i  Vicarj  di  Gesù.  Crifto  ]  andò 
miferamente  ad  ingolfarfi  in  una  biafimevol  Guerra  .  Ma  ciò  y 
che  particolarmente  levò  di  tuono  quello  Pontefice,  fu  il  trop- 
po amore  del  Nepotifmo  .  Tre  Nipoti  avea ,  figli  di  Gian^AU 
fon/o  Carrafa  Conte  di  Montorio  ,  fuo  Fratello  .  Pochi  giorni 
dopo  l'aflunzione  fua  creò  Cardinale  Carlo ,  uno  d'elfi,  Cava- 
liere di  Malta,  uomo  di  cervello  torbido,  fatto  più  per  la  mi- 
lizia Secolare,  da  lui  efercitata  finqui ,  che  per  l'Ecclefiafti* 
ca  .  Un  altro  era  Giovanni  Conte  di  Montorio ,  a  cui  fi  vole- 
va fabbricare  una  magnifica  fortuna  ;  e  predo  fé  ne  prefen- 
tò  ,  non  so  fé  giuda  o  ingiufla  ,  Y  occafione  .  Avea  Aleffandro 
Sforza  Cherico  di  Camera  ,  avuta  maniera  di  trarre  da  Civi- 
ta Vecchia  due  o  tre  Galee  ,  già  tolte  da' Franzefi  a  Carlo  fuo 
Fratello,  e  condottele  a  Gaeta,  Per  tale  infolenza  s'alterò  for- 
te 
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te  il  Papa,  e  credendo  complice  di  tutto  il  Cardinal  Guido  Afe a-  Era  Volg. 
nio  Sforma  loro  Fratello  ,  fieramente  il  minacciò,  e  mife  prigio- Ann'  15S5 
ne  il  di  lui  Segretario  .  Per  quefta  novità  furono  veduti  alcuni 
Baroni  Romani  trattar  fegretamente  con  elfo  Cardinale  ,  con 
Marc  Antonio  Colonna  ,  e  co' Miniftri  Cefarei .  Non  vi  volle  di 
più  ,  perchè  il  Pontefice  ,  figurandoli  dirette  quelle  combrico- 
le  contra  di  lui ,  facefle  mettere  in  prigione  elfo  Cardinale  Sfor- 
za ,  Camillo  Colonna  ,  ed  altri  ;  poiché  quanto  a  Marc'  Anto- 
nio ,  quefti  fi  ritirò  in  falvo  a  Napoli .  Paisò  lo  fdegnato  Pa- 
pa a  far  citare  lui,  ed  Afcanio  Colonna  fuo  Padre,  che  era  de- 
tenuto prigione  in  Napoli  ;  ed  elfi  non  comparendo,  li  feomu- 
nicò,  e  privò  d'ogni  Dignità ,  e  di  quante  Terre  e  Cartella  pof- 
fèdeano  ne  gli  Stati  della  Chiefa  [  erano  circ^  cento  ]  con  in- 
vertirne torto  il  fuddetto  Giovanni  fuo  Nipote  ,  e  dichiararlo 
Duca  di  Palliano,  e  Capitan  Generale  della  Chiefa  .  Per  prov- 
vedere anche  Antonio  Carrafa ,  terzo  fuo  Nipote  ,  il  creò  Mar- 
chefe  di  Montebello  e  d'altre  Terre  nel  Montefeltro  ,  avendo 
trovate  ragioni  o  pretefti  per  ifpogliarne  Gian-Francefco  da  B<*+ 
gno  de'  Conti  Guidi . 

Ancorchev  dipoi  folfero  reftituite  le  Galee  ,  cagione  di  tal 
difturbi,  pure  continuò  più  che  mai  la  difpofizione  alla  rottura; 
perchè  godendo  i  Colonnefi  la  protezione  de  i  Re  di  Spagna,  e 
veggendofi  cosi  maltrattati  dal  Papa,  fi  mifero  in  armi.  Accor- 
fero  anche  gliSpagnuoli  ai  confini  dello  Stato  Ecclefiaftico,  e  il 
Papa  anch' egli  ordinò  al  Duca  d'Urbino  di  portarfi  con  alcune 
migliaia  di  fanti  a  que'  medefimi  confini  .  Che  feoncerti ,  che 
prigionie  fuccedeffero  in  Roma  in  tal  congiuntura,  lungo  fareb- 
be il  riferirlo.  Si  trattò  di  pace,  ma  o  fia,  come  alcuni  voglio- 
no, che  il  Papa  anche  Cardinale  fofpiraffe  di  cacciar  dal  Regno 
di  Napoli  gliSpagnuoli,  peraggravj  da  lor  fatti  alla  fua  Cafa, 
e  a  sé  medefìmo  col  negargli  le  rendite  dell'  Arcivefcovato  di 
Napoli;  o  pure  che  il  Cardinal  Nipote  l'attizzaffe  con  ifperan- 
za  di  pefeare  Stati  nella  vantata  depreffion  de  gli  Spagnuoli  : 
certo  è  ,  che  Papa  Paolo  IV.  non  ebbe  mai  vera  voglia  di  pa- 
cificarfi  .  E  in  quefta  rifoluzione  fi  filfava  egli ,  perchè  già  an- 
dava maneggiando  una  Lega  con  Arrigo  IL  Re  di  Francia  ;  e 
jn  fatti  la  concimile  prima  che  terminaffe  queft'  Anno  .  Era 
anche  dietro  a  tirare  in  effa  Lega  Ercole  IL  Duca  di  Ferra- 
la ;  lufingandofi  forfè  colle  lor  forze  e  con  fognate  follevazio- 
m  de'  Popoli  Napoletani  d'  aver  in  pugno  quel  Regno  .  Ora 

fra 
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Era  Volg.  fra  le  molte  azioni  degne  di  lode  in  quefto  Pontefice  ,  non  fi 
Ann' IS5S*  può  già  contare,  ch'egli  in  tempo,  che  fi  trattava  feriamente 
di  pace  fra  i  Re  di  Francia  e  di  Spagna,  fi  ftudiaffe  di  maggior- 
mente accendere  la  guerra  fra  eflì  ;  e  ciò  per  odj  ed  intercffi 
privati;  il  che  gli  riufci  con  tanto  danno  de' Sudditi  fuoi  ed  al- 
trui .  Certamente  altro  ci  vuole  che  eloquenza  ,  altro  che  in- 
gegnofe  rifleffioni  ,  per  ifcufarlo  ,  o  giuftificarlo  in  quefto  .  Di 
gravi  mormorazioni  ancora  cagionò  nell'Anno  feguente  l'aver 
effo  Pontefice  tolta  la  Dignità  di  Legato  al  Cardinale  Reginal- 
doPoh,  Arcivefcovo  di  Canturberì,  lume  chiarimmo  del  facro 
Collegio  j  e  si  benemerito  della  Chiefa  di  Dio  negli  affari  deli' 
Inghilterra;  come  apparifee  dalle  Opere  di  lui,  che  ora  illuftrate 
abbiamo  dali'Eminentiftìmo  Cardinale  Querini  Vefcovo  di  Brefcia. 
Anche  prima  del  Pontificato  non  avea  Paolo  quel  grand'Uomo 
nel  fuo  Libro,  tenendolo  per  amico  de'  Protettami  ,  o  almeno 
non  affai  nemico,  come  egli  defiderava.  I  folpetti  foli  in  men- 
te d' uom  si  focofo  divenivano  prefto  enormi  reati,  e  fi  correva 
alle  prigionie  o  al  gaftigo.  E  ne  fecero  la  pruova  ne' tempi  fuf- 
feguenti  anche  il  Cardinale  Giovanni  Morone ,  uno  de' più  dotti 
ed  infigni  perfonaggi  del  facro  Collegio  ,  e  Tommafo  San  Felice 
Vefcovo  della  Cava,  ed  Egidio  Fofcherari  Vefcovo  di  Modena, 
ch'era  de' più  accreditati  Teologi  dell'età  fua  .  Furono  effi  cac- 
ciati in  Cartello  Sant'Agnolo,  dove  fletterò  penando  per  due 
anni  fino  alla  morte  del  Papa,  non  peraltro,  fé  non  per  varj 
folpetti  della  lor  dottrina ,  di  cui  diedero  effi  dipoi  un  faggio  sì 
luminofo  nel  Concilio  di  Trento  .    Se  noi  defideraffimo  di  non 
vedere  mai  più  nella  Sedia  di  San  Pietro  Pontefici  di  fimil  tem- 
pra ,  fi  dimanda  ,  fé  foffe  irragionevole  o  almen  tollerabile  un- 
si fatto  defiderio. 

Anno  di  Cristo   15 56'.  Indizione  XIV. 
Di  Paolo  IV.  Papa  2. 
Di  Carlo  V.  Imperadore  38. 

Ia*  fitto  era  il  chiodo  :  Y  Jmperador  Carlo  avea  rifoluto  di 

,  _J  dare  un  calcio  al  Mondo,  per  ri  tirar  fi  a  goder  tranquil- 

,  _  _  ,  lamente  que' pochi  giorni  di  vita,  che  Dio  volea  lafciargli  ;  e 

(n)  Bel*  *        -l  o  f  °     \ 

tahe.  pochi  appunto  gliene  prometteva  la  troppo  airhtta  lua  iamta  . 
Manenti.  ?n\  s0iamente  il  riteneva  il  dover  lafciare  il  Re  Filippo  fuoFi- 
Suna,  ed  glio  giovane  fra  i  tumulti  e  pericoli  della  guerra,  che  viva  tutv 

alm.  tavia 
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tavia  fi  manteneva  co' Franzefi .  Tanto  perciò  s'affaticarono  i   Era  Volg. 
Mediatori,  che  nel  di  quinto  di  Febbraio  fi  conchiufe,  per  ope-  Ann-  l^6- 
ra  fpezialmente  del  Cardinal  Poloy  una  Tregua  di  cinque  Anni 
fra  elfo  Imperadore  e  il  Figlio  da  una  parte  ,  ed  Arrigo  IL  Re 
di  Francia  dall'altra  :  con  che  i  contraenti  riteneffero  pacifica- 
mente tutto  quel ,  che  reflava  in  mano  loro  si  nel  Piemonte  , 
come  nella  Toicana  .  Leggefi  lo  Strumento  d'effa  Tregua  pret- 
fo  il  Du-Mont   (0)  ,  e  prefìb  altri  Autori,  i  quali  giudicarono   (o)  Du- 
appartenere  tal  Atto  al  Febbraio  dell1  Anno  precedente  1555.  oSS?J 
lenza  badare,  che  il   1555.  della  Data  dovette  effe  re  fecondo 
l'Anno  Fiorentino  e  Veneto  ,  terminante   nel  di  25.  di  Marzo 
dell' Anno  prefente  .   Certo  è,  che   tal  Atto  s'ha  da  riferire  a 
quell'Anno,  dappoiché  fisa,  che  per  tutto  l'Anno  precedente 
durò  la  guerra  fra  que' Potentati  ,  e  ilBelcaire,  il  Sardi ,  l'A- 
driani, il  Manenti ,  e   il  Surio,  Autori  contemporanei,  e  l'An- 
geli ,  Mambrino  Rofeo  ,  lo  Spondano  ,  ed  altri  ,  ci  afficurano 
della  conchiufion  d'effa  Tregua  nel  Febbraio  di  quefl'  Anno  . 
Allora  fu,  che  l'Augufto  Carlo  pafsò  all'efecuzione  del  fuo  me- 
morabil  difegno  ;  perciocché  nel  di  fei  del  Mefe  fuddetto  affi- 
fo  in  Trono  col  Re  Filippo  Figlio  alla  delira,  perchè  Re  d'In- 
ghilterra, e  alla  prefenza  delle  due  vedove  fue  Sorelle  ,  cioè  di 
Leonora  già  Regina  di  Francia,  e  di  Maria ,  già  Regina  d'Un- 
gheria ,  del  Duca  ài  Savoia  ,  dichiarato  Governatore  de'  Paefi. 
baffi,  e  d'infinita  Nobiltà  ,  fece   un'ampia  rinunzia  di  tutti  i 
fuoi  Regni  ai  Figlio,  tanto  del  vecchio,  che  del  nuovo  Mondo. 
Non  glireftò,  le  non  il  titolo Cefareo  e  l'amminiflrazion  dell' 
Imperio  ;  ma  giunto  al  Settembre  pensò  ancora  di  deporre  que- 
llo pefo  ,  e  però  inviò  lo  Scettro  e  la  Corona  Imperiale  a  Fer- 
dinando 1.  Re  de'  Romani,  d'Ungheria,  e  Boemia  fuo  Fratello, 
a  lui  rinunziando  ogni  fuo  diritto,  con  pregar  nello  fleffo  tem- 
po gli  Elettori  di  approvar  quella  ina  ceffione.  Non  l'approvò 
giìi  Papa  Paolo  IV.  con  pretendere,  che  fenza  fua  efpreffa  licen- 
za non  fi  poteffe  venire  alla  rinunzia  di  si  gran  Dignità  ;  e  si 
forti  Lettere  nefcriffe  a  gli  Elettori,  che  folamente  poi  nel  1558. 
fu  elfo  Ferdinando  riconofciuto  e  proclamato  da  tutti  Imperado- 
re .  Quella  durezza  del  Papa  fu  attribuita  al  mal  animo  fuo 
verfo  la  Cafa  d'Auftria,  laddove  altri  la  chiamavano  un  giuflo 
zelo  per  foflenere  l'antica  autorità  de  i  Romani  Pontefici  nell' 
elezion  de  gli  Augufti  .    Ma  fé  Carlo  Auguflo  non  volea  più 
quella  Dignità,  avea  fenza  fallo  effa  a  cadere  in  chi  era  Re  de' 
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e™  \oig.  Romani,  e  la  morte  civile  di  lui  in  tal  cafo  operava  ciò  ,  che 
Ann.  i556.  ]a  naturaie ,  Pertanto  verfo  il  fine  di  Settembre  il  magnanimo 
Carlo,  non  più  Re,  non  più  Imperadore  ,  accompagnato  dalle 
Sorelle  ,  paisò  per  mare  in  Ifpagna  ,  dove  torto  cominciò  a  co- 
noicere  il  prefente  Tuo  rtato  pel  poco  concorfo  de'  Grandi  ad  of- 
fequiarlo,  e  per  la  difficuka  di  nfcuotere  la  penfione  di  cento 
mila  feudi,  ch'egli  s'era  riferbata.  Pofcia  nel  dì  24.  diFebbraio 
dell'  Anno  feguente,  giorno  fuo  natalizio  e  propizio  ,  entrò  nel 
Monirtero  di  San  Giulio  de' Monaci  di  San  Girolamo,  porto  ne' 
confini  della  Cartiglia  e  del  Portogallo ,  non  lungi  da  Piacenza, 
luogo  deliziofo  da  lui  fabbricato  ,  e  fcelto  gran  tempo  prima  , 
con  dar  l'ultimo  addio  alle  umane  grandezze  ,  a  fine  di  meditar 
l'altre  vere  ed  incomparabilmente  maggiori,  che  Dio  fa  fpera- 
re  nell'altra  Vita  a  i  fuoi  fervi.  Al  fuo  fervigio  non  ritenne  fc 
non  dodici  perfone,  impiegando  pofcia  il  tempo  in  orazioni,  li- 
mofine,  ed  altre  opere  di  Pietà. 

Per  la  Tregua  fuddetta  gran  ferta  fi  fece  da' Popoli  Crirtia- 
ni,  figurandofi  ognuno  di  dover  da  li  innanzi  refpirare  da' tan- 
ti partati  guai  ;  ma  cosi  non  l'intendeva  il  Papa,  o  per  dir  me- 
glio i  fuoi  Nipoti,  vogliou  troppo  diromperla  con  gli  odiati  Spa- 
glinoli.  Secondo  l'Annalifta  Pontifizio  Rinaldi,  nel  di  19.  di 
Aprile  efpole  il  Pontefice  la  rifoluzion  fua  di  fpedire  due  Car- 
dinali Legati,  l'uno  a  Filippo  Re  di  Spagna  e  d' Inghilterra ,  e 
l'altro  ad  Arrigo  IL  Re  di  Francia  ,  per  trattar  di  Pace  .  Che 
querto  forte  un  burlarfi  del  facro  Collegio  ,  i  fatti  lo  dimortra- 
rono  .  Imperciocché  oltre  all'averli  il  Papa  avuto  per  male  , 
che  fenza  di  lui  fi  foiTe  conchiufa  quella  Tregua  ,  il  Cardinal 
Carrafa,  inviato  in  Francia,  altro  non  operò,  che  di  fpargere 
in  vece  d'  acqua  olio  fui  fuoco  ,  incitando  quella  Corte  alla 
guerra  ,  ad  afliftere  al  Papa  contro  il  Regno  di  Napoli ,  con 
farne  credere  facile  facquirto  per  la  Corona  di  Francia  .  Né 
poco  fervi  a  maggiormente  alterar  l'animo  del  Pontefice  il  par- 
lar alto  de'Miniltri  Spagnuoli,  e  l'avere  fra  l'altre  cole  ilMar- 
chefe  di  Sarria  Ambafciatore  del  Re  di  Spagna  forzata  un  gior- 
no una  Porta  di  Roma  per  ufeirne  fenza  denominanti  Carrafi. 
Il  perchè  nel  dì  27.  di  Luglio  il  Papa  ,  ficcome  avvifato  dalle 
difpofizioni  del  ReCrirtianiflìmo  in  fuo  favore,  cominciò  gli  at- 
ti giudiciali  contra  del  Re  di  Spagna ,  per  dichiararlo  decaduto 
dal  Regno  di  Napoli,  o  fia  per  cenfi  non  pagati,  o  fia  per  in- 
fulti  già  fatti ,  o  vicini  a  farfi  contra  dello  Stato  Pontifizio  dal 
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Duca  d'Alva  ,  il  quale  era  pattato  a  Napoli  percagion  dique-  Era  Voig. 
fti  rumori ,  con  aver  lafciato  al  governo  di  Milano  il  Cardinal  Ann-  **& 
di  Trento  Madrucci  ,  il  giovane  Marchefe  di  Pefcara  ,  e  Giani- 
Batifla  Caftaldo,  che  andarono  poi  poco  d'accordo.  Non  erano 
ignoti  al  Re  Filippo  i  maneggi  del  Pontefice  in  Francia  ,  e  tan- 
to più  perchè  il  Legato  desinato  per  lui ,  era  anch' egli  patta- 
to a  Parigi;  e  giti  chiaramente  ognuno  fcorgeva  la  difpofizion 
de'  Carrafi  a  non  voler  pace  ,  ma  guerra  .    Che  con  doppiezza 
camminatte  la  Segreteria  Pontifizia  in  quefti  negoziati,  inoltran- 
do in  pubblico  brame  di  pace,  e  tutto  il  contrario  nelle  cifre 
iegrete,  baftantemente  l'accenna  il  celebre  Cardinal  Pallavici- 
no (/>).  Per  quelle  cagioni  il  Re  Filippo  non  perde  tempo  ad   ^pa//a^ 
aflicurarfi  con  delle  promette  e  con  de  i  benefizj  di  Co/imo  Du-  vicino ,Sto- 
ca  di  Firen-^c  ,  e  di  Ottavio  Farnefe  Duca  di  Parma  .  In  fatti  nel  alio  di 
dì  15.  di  Settembre  rilafciò  etto  Monarca  al  Duca  di  Parma  la  Trent0- 
Città  e  il  diftretto  di  Piacenza,  ritenendo  folamente  in  fua  ma- 
no la  Cittadella  ;  e  quello  fenza  pregiudizio  delle  ragioni  Cefa- 
ree  fopra  quella  Città  ,  e  fopra  il  Parmigiano  .  Reftituì  anche 
a  lui  la  Città  di  Novara  ,    ma  non  il  Cartello  ,  e  al  Cardinal 
Farnefe  le  rendite  dell'  Arcivefcovato  di  Monreale  in  Sicilia  . 
Lo  Strumento  di  tal  ceffìone  fu  pubblicato  nel  1727.  dal  Sena- 
tore Cola  (q)  ,  ed  infieme  la  Convenzion  fegreta  ,  per  cui  fi    (q)  g»/*, 
dichiarava ,  che  il  Re  concedeva  in  Feudo  efla  Piacenza  e  par-  ^^ 
te  del  territorio  di  Parma  al  Duca  ,  con  altre  particolarità  ed  imperiale 
Atti ,  che  quivi  fi  poflòno  leggere .  Avendo  perciò  il  Duca  Ot-  &*£%£.* 
tavio  abbandonato  il  partito  Franzefe ,  ed  abbracciato  lo  Spa- 
gnuolo,  dal  Re  di  Francia  fu  chiamato  il  più  ingrato  uomo  del 
Mondo.  Peggio  ben  fece  il  Papa,  che  fulminò  contra  di  lui  fieri 
Monitor;,  e  tentò  anche  di  torgli  Caftro,  ma  non  potè. 

Mando'  pofcia  il  Re  Cattolico  ordine  al  Duca  d'Alva  di  proc- 
curare,  fé  mai  potea  ,  d'indurre  colle  buone  il  Pontefice  Paolo 
alla  pace  ;  e  fé  nò,  di  fargli  guerra.  Tentò  indarno  il  Viceré  di 
ammanfare  l'inferocito  Papa,  da  cui  anche  fu  incarcerato  Pie- 
tro Loffredo,  mandato  a  lui  per  trattare  d'accordo  ;  e  però  die 
di  piglio  all'  armi  ,  acciocché  fi  ottenefle  col  terrore  ciò  ,  che 
non  fi  potea  in  miglior  forma  confeguire  .  A  ciò  ancora  fu  con- 
figliato  dal  rifletto  di  prevenir  gli  aiuti ,  che  altronde  potette  il 
Papa  afpettare  ,  oltre  al  vantaggio  di  far  la  guerra  più  tolto 
in  cala  altrui ,  che  nella  propria  .  Raunato  dunque  a  San  Ger- 
mano l'efercitofuo  comporto  di  quattro  mila  Spagnuoli  vetera- 
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Era  Volg.  ni,  di  otto  mila  Italiani,  di  trecento  uomini  d'arme  ,  e  di  mille 
Ann.  issò.  €  ducento  cavalli  [  altri  fcrivonomeno  ]  nel  principio  di  Settem- 
bre entrò  nello  Stato  Ecclefiaftico  ,  ed  ebbe  tofto  Pontecorvo  , 
Frofinone,  Veroli,  Alatri,  Piperno,  Terracina  ,  ed  altri  Luo- 
ghi ,  prendendone  il  pofìeflò  a  nome  non  già  del  ilio  Re  ,  ma 
del  Papa  futuro  ,  e  del  facro  Collegio  .  Erano  in  Anagni  otto- 
cento fanti  di  guernigione  ;  appena  cominciarono  a  mirar  lo 
fquarcio,  che  faceano  le  artiglierie  Spagnuole  nelle  mura,  che 
la  notte  del  di  15.  di  Settembre  fi  ritirarono  per  le  montagne 
a  Palliano,  Tivoli ,  e  Roma.  Prefa  nel  di  feguente  l'abbando- 
nata Citta,  fu  meffa  afacco.  Cosi  Valmontone  ,  Paleftrina,  e 
Segna  volontariamente  fi  arrenderono  .  Intanto  Marc!  Antoìùo 
Colonna  con  ottocento  cavalli  faceva  fcorrerie  fino  alle  Porte 
di  Roma,  Citta,  per  la  cui  difefa  avea  Camillo  Qrjino  già  fat- 
ti molti  ripari  di  baftioni,  fpianate,  ed  altre  fortificazioni;  e 
il  Duca  d 'Urbino  ,  benché  non  più  Generale  della  Chiefa,  avea 
fpedito  Aurelio  Fregolo  con  mille  e  cinquecento  fanti,  e  s'  era- 
no armati  fei  mila  Romani  fotto  Aleffandro  Colonna  ,  oltre  all' 
avere  il  Senato  formata  una  Compagnia  di  cento  venti  Nobili 
per  guardia  della  perfona  del  Papa  .  Cola  ancora  giunfero  due 
mila  Guaiconi  inviati  dal  Re  di  Francia  .  Poìcia  i  Cittadini  di 
Tivoli,  non  amando  d'effere  afTediati,  fi  diedero  al  Viceré,  in 
cui  potere  ancora  vennero  Vicovaro,  Nettuno,  Marino  ed  al- 
tri Luoghi .  Dopo  tali  acquifti  fopragiunte  le  pioggie  autunna- 
li, diede  il  Duca  d'Alva  alquanto  di  ripofo  alle  affaticate  mi- 
lizie, per  rinovare  in  quello  tempo  le  pratiche  della  Pace.  Ma 
il  Papa  ne  pur  volea  fentiriene  parlare,  fé  prima  non  erano  re- 
flituiti  i  Luoghi  prefi  ;  e  quanti  Cardinali  s' interpofero  con 
buone  maniere,  per  fargli  guftare  il  dolce  della  concordia  ,  ri- 
ni  afero  delufi  nelle  loro  iperanze  ;  perchè  fé  un  progetto  pro- 
pofto  piaceva  in  un'ora  ,  troppo  da  li  a  poco  dilpiaceva  .  Pre- 
ie  dunque  il  Viceré  la  rifoluzion  di  pattare  all'attedio  di  Odia, 
o  per  dir  meglio  della  Rocca  d'Oftia  ,  poiché  per  conto  di  quel- 
la piccioia  Citta  ,  albergo  di  ioli  peccatori,  non  potea  etta  fare 
difefa  .  Era  quella  Rocca  e  Cartello  una  buona  Fortezza  con 
foda  muraglia  ,  baftioni  ,  e  terrapieni  ,  fiancheggiata  da  due 
Torri  a  Tramontana  e  a  Mezzogiorno  .  Entro  v'  era  Orazio 
dello  Sbirro  ,  valoroio  giovane  Romano  ,  che  con  poco  più  di 
cento  fanti  animofi  tal  refiflenza  fece  ,  che  ripullati  più  volte 
gli  affalti  de'  nemici  con  grave  lor  danno  fu  vicino  a  far  ritira- 
re 
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re  il  Viceré  con  confufione  e  vergogna  .  Pure  efla  Rocca  fi-  Era  v©Tj£ 
nalmente  fi  rendè  :  il  che  fervi  pofcia  ad  impedire  il  paffag-  Ann* 1S5(5v 
gio  delle  vettovaglie  a  Roma  ,  non  fenza  grave  danno  e  la- 
mento del  Popolo  Romano  ,  il  quale  per  la  fame  e  per  gli  ag- 
gravj  o  accreiciuti  o  inventati  di  nuovo  dal  Pontefice  per  far  da- 
nari, che  afpriflimamente  fi  erigevano,  e  per  gì' immenfi  dan- 
ni recati  a  i  lor  beni  in  tanti  Luoghi,  mormoravano  forte ,  ma 
a  mezza  bocca,  di  quefta  guerra. 

Per  quanto  poi  fi  ftudiaffe  il  Duca  d'Alva  ,  dopo  aver  me£ 
fé  a' quartieri  d'inverno  le  fue  truppe,  di  ridurre  il  Pontefice 
a  qualche  onefto  accordo,  interponendovifi  anche  iMinifiri del- 
la Repubblica  Veneta,  e  fi  abboccarle  per  quefto  eziandio  col 
Cardinal  Carrafa  :  poiché  quefta  guerra  fatta  era  appunto  [  a 
udir  gli  Spagnuoli  "  per  ottener  la  Pace  ,  e  per  quefta  fperan- 
za  elfo  Viceré  non  aveva  anguftiata  maggiormente  Roma,  co- 
me avrebbe  potuto  :  il  trovò  fempre  più  cocciuto  e  più  fal- 
do  d'una  torre  nel  fuo  proponimento  di  guerra  .  E  ciò  per- 
chè fedotto  dall'una  parte  da  i  Nipoti ,  ed  animato  dall'altra 
da  i  Cardinali  Franzefi  di  Tornone  e  di  Lorena,  Plenipotenzia- 
rj  del  Re  Arrigo  ,  per  mezzo  de' quali  fu  conchiufa  una  Lega 
nel  dì  1 5.  di  Settembre  [  fé  pur  non  fu  in  altro  tempo  ]  in  cui 
s'obbligò  il  Re  di  difendere  con  mano  forte  il  Papa  .  Il  Cam- 
pana ,  e  il  Summonte  nella  Storia  di  Napoli,  rapportano  i  Ca- 
pitoli di  effa  Alleanza  .  Stentò  il  Re  non  poco  a  prendere  que- 
llo impegno  per  varie  ragioni  ,  e  maflìmamente  perchè  trop- 
po recente  era  la  Tregua  col  Re  di  Spagna  .  Ma  il  Papa  gli 
levò  di  cuore  gli  ferii  poli  con  affolverlo  dal  giuramento  :  laon- 
de il  Re  Arrigo  dopo  aver  fatto  fenza  alcun  profitto  pregare 
il  Re  Filippo  di  defiftere  dalle  offe  le  del  Papa  ,  la  cui  oppref- 
fione  egli  non  potea  fofferire  :  diede  ordine ,  che  il  Duca  di 
Guifa  fi  allenirle  per  parlare  il  più  prefto  poffibile  in  Italia  con 
un'  Armata  in  foccorfo  del  Pontefice  .  Tante  preghiere  anco- 
ra, promeffe,  e  minacele  adoperarono  il  Papa  e  i  Franzefi  con 
Ercole  IL  Duca  di  Ferrara,  pretendendolo  obbligato  a  difende- 
re il  Papa  in  quello  fiato  di  cofe  ,  eh'  egli  fi  lalciò  avviluppa- 
re in  quefta  Lega  coi  beli'  onore  di  dover  prendere  il  titolo  di 
Capitan  Generale  ,  ed  avere  il  comando  di  tutta  l'Armata  Gal- 
lo-Pontifizia.  Fu  anche  guerra  in  queft'Anno  a  i  confini  della 
Marca  coli'  Abbruzzo  ,  dove  s'era  portato  Don  Antonio  Car- 
raia Marchefe  di  Montebello  con  alcune  fanterie  per  afficurar 
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Era  voig.  la  Citta  d' Afcoli .  Don  Franccfco  di  Loffredo  Governatore  di 
Ann.  is5<*.  Q^Q  Abbruzzo  fece  una  fcorreria  fullo  Stato  Ecclefiaftico  fino 
ad  Acquaviva  ;  e  all'  incontro  Don  Antonio  prefe  Contraguer- 
ra ,  ma  fu  ben  predo  forzato  a  ritirarfi  ad  Afcoli ,  perchè  il 
Loffredo  ingroffato  s'  era  moffo   coli'  artiglieria  ,   minacciando 
fin  la  fteffa  Citta  d' Afcoli .    Intanto  fegui  fra  il  Duca  d' Al- 
va  e  il  Cardinal  Carrafa ,  creduto  da  molti  fimulatamente  de- 
fiderofo  di  concordia  ,  una  Tregua  di  quaranta  giorni  ,  colla 
liberta  del  commercio  per  quel  tempo  ;  e  quefta  affinchè  fi  po- 
teffero  comunicare  al  Re  di  Spagna  i  progetti  di  Pace  ,   dati 
per  parte  del  Papa  ,  o  fia  del  Cardinale  .  Il  principale  Artico- 
lo era,  che  reftituiffero  a  i  Colonnefi  le  lor  Terre  e  Cartella, 
e  che  per  reintegrare  Don  Giovanni  Carrafa  della  perdita  di 
quegli  Stati  ,  gli  fi  deffe  la  Citta  di  Siena  colle  fue  dipenden- 
ze :    cambio  e  boccone  ,  che  veramente  farebbe  riufcito  affai 
faporito  al  Pontifizio  Nipote .  Quando  foffe  vera  la  propofta  di 
effo  cambio  [  e  per  vera  in  fatti  vien  effa  creduta  da  gli  Stori- 
ci ,  e  afferita  fin  dallo  fteffo  Rinaldi  ]  quefto  era  un  far  inten- 
dere anche  a  i  meno  accorti ,  che  la  guerra  non  era  per  altro 
fatta  e  mantenuta  dal  Papa,  che  per  l'ingrandimento  della  pro- 
pria Cafa  .    Fu  biafimato  per  la  Tregua  fuddetta  il  Cardinal 
Carrafa  ,  chiamato  dal  Veicovo  Belcaire  uomo  torbido  e  ftoli- 
do  ,  perchè  lafciò  fpalancata  la  porta  al  Duca  d'Alva  ,  ritira- 
to a  Napoli ,  di  provveder  di  vettovaglie  e  munizioni  i  Luoghi 
conquidati  :  il  che  ,  durante  il  verno  ,  non  gli  farebbe  riufci- 
to ,    fé  foffero  continuate  le  ofìilità  .    Ma  tornava  in  prò  del 
Cardinale  qùefto  ripiego,  perchè  dava  tempo  al  Duca  di  Gui- 
fa  ,  e  all'  efercito  Franzefe  di  penetrare  in  Italia  ,  ed  egli  in- 
tanto fperava  di  tirar  altri  Principi  nella  Lega  Pontifizia.  Ven- 
ne a  morte  in  queft'  Anno  nel  di  due  di  Giugno  Francefca,  Ve- 
ni  ero  Doge  di  Venezia,  che  nel  di  quattordici  d'effo  Mele  ebbe 
per  Succeffore  in  quella  Dignità  Lorenzo  Priuli . 
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Anno  di  Cristo  1557.  Indizione  XV.  Era  Voig. 

Di  Paolo  IV.  Papa   3.  Ann.  1557- 

Di  Carlo  V.  Imperatore  39. 

AVeano  nell'Anno  addietro  ,  tanto  il  Re  di  Francia  ,  per 
mezzo  del  Cardinal  di  Lorena,  quanto  il  Papa  colla  fpe- 
dizione  di  Gian-Francefco  Commendone,  tentato  d'indurre  la 
Repubblica  Veneta  a  collegarfi  con  loro  contra  degli  Spagnuo- 
li .  Dalla  parte  ancora  di  Filippo  Re  di  Spagna  una  pari  iftanza 
aveano  fatto  Francefco  Vargas ,  e  Marino  Alonfo  .  Altre  ne  fe- 
ce ancora  il  Duca  d'Ai  va .  Da  cadaun  d'effi  quel  faggio  Senato 
s'era  sbrigato  con  gravi  rifpofte ,  contenenti  fpezialmente  verfo 
il  fommo Pontefice  de'fentimenti  filiali,  ma  infoftanza  ripugnan- 
ti a  prendere  impegno  veruno.  Abbiam  già  veduto  Ottavio  Far- 
nefe  Duca  di  Parma  e  Piacenza  attaccato  a  gliSpagnuoli.  Coft- 
moDuca  di  Firenze,  Principe  di  fomma  prudenza  e  di  cauta  Po- 
litica, fé  ne  (lava neutrale,  confervando  buona  armonia  e  confi- 
denza col  Papa,  ma  fenza  voler  punto  entrar  nelle  fue  gare  .  E 
ne  pur  egli  lafciava  d'efortarlo  alla  pace,  nel  qual  tempo  fi  da- 
va a  conofcere  il  più  unito  a  gl'interem*  del  Re  di  Spagna,  per 
la  fperanza  di  cavargli  di  mano  Siena,  ficcome  gli  venne  fatto 
in  queft'  Anno  .  Ora  il  Cardinal  Carlo  Carrafa  ,  che  affai  prefu- 
meva  della  fua  ruaefta  ed  abilita  ,  fi  figurò  facile  il  poter  gua- 
dagnare il  Senato  Veneto,  fé  in  perfona  fi  portava  a  Venezia. 
V  andò  verfo  il  Natale  del  precedente  Anno  ,  e  diffe  quanto 
feppe  e  volle  di  ragioni ,  per  trarre  que' prudenti  Senatori  nella 
Lega,  appellata  Santa  per  difefa  del  Pontefice.  Ebbe  la  disgra- 
zia d'effere  derifa  in  lor  cucre  la  fua  propofizione  per  varj  moti- 
vi, e  fpezialmente  perchè  ognun  conofceva  ,  effer  egli  dietro  a 
valerli  delle  forze  altrui  folamente  per  procacciare  un  maggiore 
ingrandimento  a  sèfteffo.  Pertanto  ricevè  la  rifpofta  indorata  da 
belle  parole,  trattar  elfi  di  Pace;  e  nulla  poter  rifolvere  intorno 
alla  Lega,  finché  non  venivano  rifpofte  daCefare  e  dal  Re  di  Spa- 
gna. Pafsò  dipoi  il  Legato  a  Ferrara,  dove  nel  di  17.  di  Gennaio 
di  queft'  Anno  con  iolennita  prefentò  a  quel  Duca  lo  Stocco  e  il 
Cappello,  iniegne  del  grado  di  Generale;  e  di  la  prefe  lepofte  per 
follecitar  l'armi  Franzefi  a  calare  in  Italia.  Far  lo  fteffo  doveano 
4000.  Svizzeri  affaldati  dal  Papa  .  Anche  il  Cardinal  di  Trento , 
trovandoti*  con  poche  forze  nello  Stato  di  Milano ,  afpettava  di  Ger- 
mania 
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Era  Voig.  mania  otto  mila  fanti  educento  cavalli.  Altri  quattro  mila  Tede- 
Ann'  I537'  fchi,  e  quattrocento  uomini  d'armi  venivano  alfervigio  àiCo/ìma 
Duca  di  Firenze.  A  cagione  di  tanti  Barbari,  chiamati  e  ben  pa- 
gati, perchè  venifTero  a  divorar  l'Italia,  altro  non  fi  udiva,  che 
maledizioni  de' Popoli  contra  di  chi  era  autore  di  quefta  guerra. 
Calarono  finalmente  nel  furore  del  verno  i  Franzefi  fotto 
il  comando  del  Duca  di  Guifa  ^  afcendendo  fecondo  alcuni  il  lo- 
ro efercito  a  fette  mila  fanti  Guafconi,  a  cinque  mila  Svizzeri  e 
Grifoni,  a  cinquecento  uomini  d'arme,  e  fettecento  cavalli  leg- 
gieri ;  ma  fecondo  altri  a  minor  numero.  Chiefero  al  CardinaL 
di  Trento  il  paffaggio ,  che  fu  loro  accordato,  per  non   poter 
dimeno;  ma  perchè  il  Conte  di  Carpegna  ,  pofto  di  prefidio 
con  mille  e  cinquecento  fanti  in  Valenza,  negò  vettovaglia  ,  e 
reftarono  anche  uccifi  alcuni  Franzefi  :  il  Duca  non  volendo  la- 
fciare  impunita  tanta  baldanza ,  mife  mano  a  i  cannoni  contro 
quella  picciola  Citta. ,  e  dopo  cinque  giorni  di  vivo  fuoco  ,  nel 
di  20.  di  Gennaio  1'  ebbe  a  difcrezione  falve  le  vite  .    Furono 
fmantellate  le  fortificazioni  della  Citta  ,  e  lafciato  prefidio  nel- 
la Rocca  .  Giunto  il  Duca  di  Guifa  colla  Tua  Armata  a  Mon- 
tecchio  Terra  del  Reggiano  ,  quivi  fi  uni  con  lui  il  Duca  di 
Ferrara  Suocero  fuo  con  fei  mila  fanti  ,  fecento  cavalli  leggie- 
ri ,  e  ducento  uomini  d'arme,  e  fu  a  lui  confegnato  il  battone  del 
comando .  Tennero  un  gran  configlio  in  Reggio  di  Lombardia 
i  due  Duchi,  e  il  Legato  Carrafa  .  Volevano  i  Franzefi  pattare 
in  Tofcana  ,  il  Duca  Ercole  portarfi  fotto  Cremona  ,  a  lui  pro- 
ni effa  ,  facendone  conofcere  facile  l'acquifto  ,  e  importanti  le 
confeguenze  .    Ma  perchè  il  Guifa  avea  ordini  della  Corte  di 
uniformarfi  a' voleri  del  Cardinale  Carrafa ,•  e  quefti  faceva  iftan- 
za  ,  che  fi  portaffe  la  guerra  neh'  Abruzzo  ,  dove  vantava  di 
grandi  intelligenze  :  il  fuo  parere  prevalfe  .  Ricusò  il  Duca  di 
Ferrara  di  pattar  cola,  ettendo  chiaro  ,  che  i  Tuoi  Stati  rima- 
neano  troppo  efpotti  all'indignazionde  gliSpagnuoli.  E  perchè 
il  Legato  facea  credere,  che  i  Veneziani  prenderebbono  la  pro- 
tezione di  lui ,  portatofi  a  Venezia,  fcoprì  la  vanita  di  quella 
propofizione.   Adunque  lenza  di  lui  furifoluto,  che  l^Armata 
Franzele  m arderebbe  alla  volta  del  Regno  di  Napoli  .    Iti  in 
quetto  mentre  a  Roma  il  Legato,  e  il  Guifa  ,  ricevuti  ivi,  co- 
me Angeli  tutelari,  con  far  vedere  si  vicina  la  forza  dell'armi 
Franzefi,  e  dichiarata  nell'ultimo  giorno  di  Gennaio  dal  Re  Ar- 
rigo al  Re  Filippo  la  guerra  ,  levarono  di  cnore  al  Papa  ogni 
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penfiero  di  Pace  .  E  quantunque  ferivano  alcuni ,  che  foflero  Era  Volg. 
itati  approvati  dal  Re  Cattolico  i  Capitoli  dell'accordo  proget-  Ann*  ts37* 
tato  colla  ceffion  di  Siena  a  i  Carrafi  ;  e  tuttoché  il  Duca  d'Al- 
va  veggendo  incamminato  sì  nero  nuvolo  contra  del  Regno  , 
e  (carie  le  lue  forze  ,  aveffe  mandato  ad  ameurare  il  Papa  del- 
la ceflione  fuddetta  :  pure  l'ardente  animo  di  Paolo IV.  volto  a 
cofe  maggiori  ,  e  pieno  della  fperata  gloria  di  cacciar  da  Na* 
poli  gli  Spagnuoli ,  ruppe  ogni  trattato  ,  e  flette  faldo  in  vo- 
ler guerra . 

A  tal  rifoluzione  maggiormente  ancora  s'animò  il  Ponte- 
fice ,  perchè  al  Duca  di  Palliano  fuo  Nipote ,  al  Marefciallo  Stroz- 
zi, a  Francefco  Colonna,  e  ad  altri  fuoi  Capitani  riufci  di  ricu- 
perar Genazzano,  Valmontone,  Frafcati,  Grottaferrata,  Tivo- 
li, Marino,  Paleftrina,  ed  altre  Terre  ;  e  quel  che  più  impor- 
tò, anche  Oftia,  eVicovaro.  Sì  profperofi  lucceni  gonfiavano 
forte  il  cuore  del  Papa  e  de'  fuoi  Nipoti ,  lenza  far  cafo  dello 
fterminio,  che  pativa  in  mezzo  a  quel  fuoco  tanto  paefe  della 
Chiefa  nel  Lazio,  ed  anche  nella  Romagna,  dove  s'era  dolce- 
mente ripofata  l'Armata  Franzefe  .  Promofle  in  queftì  tempi 
Papa  Paolo  alla  facra  Porpora  alcuni  perfonaggi  ben  degni  di 
efla,  fra' quali  mifchiò  ancora  Alfonfo  Carr afa ,  Figlio  d'Anto- 
nio fuo  Nipote.  Non  fi  fapeva  accordare  colla  fé  verità  inoltra- 
ta dal  Pontefice  ,  per  rimettere  la  Difciplina  Ecclefiaftica  ,  il 
crear  Cardinale  ancor  quefto  ,  quando  ve  n'erano  due  altri  del- 
la ìtefTa  fua  Famiglia  ,  e  alzare  a  tanto  onore  un  Giovinetto  di 
foli  diecifette  anni,  con  dargli  appreffo  l'amminiitrazione  ezian- 
dio della  Chiefa  Arcivefcovale  di  Napoli  .  Più  rumore  ancora 
fece  l' aver  elfo  Papa  fatto  comparire  il  difegno  di  procedere 
alle  Cenfure,  e  alla  privazion  de' Regni  contra  di  Carlo  V.  e  di 
Filippo  II.  giacché  egli  non  riconofeeva  per  Imperadore  Ferdi- 
n andò  I.  Imperocché  nei  Giovedì  fanto  nella  Bolla  inCoena Do- 
mini furono  fpezialmente  feomunicati  da  lui  gii  occupatori  del- 
le fue  Terre  della  Campagna  e  della  Maritima,  quantunque  emi- 
nenti per  Dignità  eziandio  Imperiale  ,  e  tutti  i  Conjìgliatori  , 
fautori  ,  &  aderenti  .  Oltre  a  ciò  nella  Meda  Papale  del  Vener- 
dì fanto  fi  lafciò  la  folita  preghiera  per  T  Imperadore  .  Atten- 
deva intanto  il  Viceré  Duca  d?  Alva  a  provvederfi  di  danari  >, 
munizioni  ,  e  vettovaglie  ;  e  fortificati  i  Luoghi  dell'  Abbruz- 
zo  ,  per  parere  del  vecchio  Don  Ferrante  Gonzaga  ,  che  fi  tro- 
vava allora  nelle  fuc  Terre  del  Regno  di  Napoli,  cioè  in  Mol- 
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Era  Voig.  fetta ,  determinò  d'ufeire  anch' egli  in  campagna  ,  per  impedir 

Ann'  I557#  gli  avanzamenti  a' nemici. 

Restituitosi  il  Duca  di  Guifa  all'Armata,  quando  Dio  vol- 
le, profegui  il  fuo  viaggio  alla  volta  del  Fiume  Tronto  ;  ma  né 
per  via  ,  né  a' confini  dell'  Abbruzzo  trovò  quelle  tante  genti  , 
artiglierie  ,  vettovaglie  ,  ed  intelligenze  ,  che  magnificamente 
gli  aveano  fatto  fperare  i  Garrafi  .  Gontuttociò  nel  di  15.  d'A- 
prile cominciò  in  quelle  parti  le  oltilita .  Nel  Giovedì  ianto  fu 
prefo  e  meflb  a  ruba  Campii  colle  più  orride  iniquità,  a  fin  di 
facilitar  le  imprefe  con  quefto  primo  terrore*  Teramo  fi  arren- 
dè, e  giacché  arrivarono  per  mare  alquante  artiglierie,  nel  di 
24.  d'Aprile  fu  imprefo  l'afledio  diCivitella,  Terra  pel  fitofuo 
alto  >  e  circondato  da  tre  parti  da  una  Valle  ,  affai  forte  ,  alla 
cui  guardia  con  prefidio  di  mille  fanti  fi  trovavano  Don  Carlo 
Loffredo  ,  e  il  Conte  Sforza  da  Santafiora.  Mirabil  fu  la  difefa 
fatta  da  que\foldati ,  da  i  Terrazzani ,  e  fin  dalle  Donne  ,  ani- 
mate da  gli  ecceffi  commeffi  in  Campii  da'Franzefi.  In  quefto 
tempo  comparve  il  Duca  cFAlva  a  Giulia-Nuova ,  dodici  miglia 
da  Civitella  ,   menando  feco  tre  mila  fanti  Spagnuoli  vetera- 
ni ,  fei  mila  Tedefchi ,  undici  mila  Italiani  e  Siciliani ,  mille  e 
cinquecento  cavalli  leggieri  ,  e  fettecento  uomini  d'armi.  Bell' 
efercito  parea  quefto,  ma  per  effer  la  maggior  parte  compoflo 
di  gente  nuova  ed  inefperta  ,   in  cuore  di  cui  non  alloggiava 
peranche  lo  fpirito  dell'  onore  ,  né  la  vergogna  della  fuga  :  il 
Vieerè,  Capitano  di  buon  diicernimento  e  di  gran  cautela,  era 
ben  lontano  dal  tentare  battaglia  alcuna  ;  fé  non  che  toìfe  slA 
Franzefi  Giulia-Nuova  ,  e  barbaramente  la  lafciò  fàccheggiare 
a  i  foldati .  Tal  operazione,  ciò  nonoftante,  fece  quefto  luo  av- 
vicinamento al  Campo  Franzefe  ,  che  il  Duca  di  Guifa  ,  confi- 
derando  non  poterfi  efpugnar  Civitella  fenza  gran  mortalità  di 
gente,  nel  d\  quindici  di  Maggio  fi  levò  da  quell' affedio ,  ridu- 
cendofi  full'Afcolano  ,  e  pofeia  fui  territorio  di  Macerata,  do- 
ve attefe  a  rift orar  l'eie rcito  si  faticato  in  nulla  confeguire .   Ma 
non  fuccedè  quefta  ritirata  fenza  un  precedente  grave  feoncer- 
to  ;  perchè  dopo  avere  il  Guifa  fatte  più  volte  gravi  querele 
con  Don  Antonio  Carrafa  Marchefe  di  Montebello,  perchè  man- 
cavano le  genti ,  le  munizioni,  e  le  paghe  promeffe  dal  Papa , 
e  né  pur  una  delle  tanto  decantate  rivoluzioni  del  Regno  di  Na- 
poli s'era  udita  finora  :  un  dì  fi  rifcaldò  cotanto  in  firn  ili  do- 
glianze, che  il  Marchefe  perduta  la  pazienza  gli  rifpofe  per  le 
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rime  ,  e  il  Duca  gli  gittò  fui  volto  una  fervietta  .  Per  tale  af-  Era  Volg, 
fronto  fé  ne  andò  il  Carrafa  a  Roma  a  dolerfi  dell'alterigia  ed  Ann.  1357. 
infolenza  de'  Franzefi  ;  ma  bifognò  che  Papa  Paolo  di  lui  Zio  , 
troppo  bifognofo  del  loro  aiuto ,  tutto  inghiottire  .  Rinforzato 
intanto  il  Duca  d'Alva  da  fei  milaTedeichi,  condotti  dalla  Flot- 
ta  del  Doria ,  fpedi  Marc'  Antonio  Colonna  con  tremila  d' eflì 
nel  Lazio.  La  Terra  di  Valmontone  da  lui  prefa  andò  a  facco, 
e  reftò  anche  preda  delle  fiamme.  Provò  lo  fteffo  infortunio Pa- 
leftrina,  prefervata  nondimeno  dai  fuoco.  Pafsò  dipoi  il  Colon- 
na accrefciuto  di  gente  fotto  Palliano  ,  dianzi  ben  fortificato 
da  i  Carrafi  ;  e  perchè  il  Marchete  di  Montebello  e  Giulio  Or- 
fino  con  tutte  le  milizie  Ecclefiaftiche  si  Italiane  che  Svizzere, 
andarono  in  foccorfo  di  quella  nobil  Terra  o  Citta,  fi  venne  ad 
un  fatto  d'armi,  in  cui  rimafero  fconfitti  i  Papalini ,  ferito  e 
prigione  lo  fteffo  Orfino  . 

Facevasi  intanto  guerra  anche  in  Piemonte,  dove  il  Mare- 
[dallo  di  Brifac  ufcito  in  campagna  con  otto  mila  fanti,  e  mil- 
le e  cinquecento  cavalli ,  prefe  e  fpianò  Valfenera  ;  e  di  la  poi 
portatofi  a  Cuneo  ,  ne  im prefe  l'affedio  .  Vi  trovò  quattrocen- 
to cinquanta  fanti  ,  e  i  Terrazzani ,  gente  valorofa  ed  affezio- 
nata al  Duca  di  Savoia,  tutti  ben  accinti  alla  difefa;  e  però  vi 
alzò  tre  Forti ,  per  impedir  loro  il  foccorfo  ,  e  non  lafciò  di  far 
giocare  le  artiglierie .  Ma  venuto  il  giovane  Marcbefe  di  Pefca- 
ra  a  Foffano  ,  ebbe  maniera  di  fpignere  cola  gente  e  munizio- 
ni.  In  quefti  tempi  anche  \\Duca  di  Ferrara  fece  guerra  a  Cor- 
reggio ,  e  a  Guaftalla  poco  prima  comperata  da  Do?i  Ferrante 
Gonzaga  ,  che  la  tramandò  a'  fuoi  pofteri .  Né  flette  in  ozio 
Co/imo  Duca  di  Firenze.  Avea  egli  intefe  le  propofizioni  di  ce- 
dere Siena  a  i  Carrafi  :  cofa  ,  che  gli  trafiffe  il  cuore  ,  perchè 
da  tanto  tempo  faceva  egli  l'amore  a  quello  Stato  ,  e  tanti  te- 
fori  avea  fpefo,  per  cacciarne  a  quefto  fine  i  Franzefi.  Non  la- 
fciò indietro  parole  e  mezzi  ,  per  diffuadere  da  tal  contratto  il 
Re  Filippo  IL  e  pofcia  facendo  fotto  mano  palefi  i  vantaggi, 
che  a  lui  profferivano  i  Franzefi  per  tirarlo  leco  in  Lega,  tan- 
to s'ingegnò,  che  induffe  il  Re  a  cedere  a  lui  quella  Citta  con 
tutte  le  lue  dipendenze,  ancorché  parte  d'effe  tuttavia  reftaffe 
in  poter  de' Franzefi  .  Lo  ftrumento  ftipulato  nel  Mefe  di  Lu- 
glio di  queft'Anno,  vien  rapportato  dai  Du-Mont  (r)  ,  da  cui  (r)  z>«- 
apparifce  ,  che  gli  Spagnuoli  rifervarono  in  lor  dominio  Orbi-  aJX^J?' 
tello,  Portercole  ,  Telamone,  Monte  -  Argentario  ,  e  Porto  di 
Tomo  X,  C  e  e  San- 
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ira  voig.  Santo  Stefano.  Parte  dell'Elba  fu  reftituita  all'Appiano  Signore 
Ann.  1557.  ^j  piombino,  reftando  al  Duca  Porto  Ferraio  con  due  miglia  di 
contorno  .  Obbligoffi  anche  il  Duca  a  varj  Capitoli  in  favore 
del  Re  di  Spagna  .  Venne  con  ciò  fatto  un  beli'  accrefcimento 
alla  potenza  del  Duca  di  Firenze  .  Cagion  pofcia  fu  la  nuova 
di  un  tale  accordo  ,  che  il  Duca  di  Guifa  ,  temendo  delle  no- 
vità dalla  parte  del  DucaCoumo,  non  volle  più  tornare  inAb- 
bruzzo,  e  né  pur  paffere  a  Roma,  dove  con  premura  era  chia- 
mato dal  Papa,  fenza  ricevere  nuovi  ordini  dalla  Corte  di  Fran- 
cia .  E  contuttoché  le  genti  del  Duca  d'Alva  entraffero  nell' 
Afcolano,  altro  egli  non  fece,  che  prefidiar  quella  Citta:  il  che 
rendè  inutile  ogni  altro  tentativo  de  gli  Spagnuoli .  Ma  nel  La* 
zio  avvennero  intanto  altre  azioni  di  guerra.  Marcantonio  Co- 
lonna per  maggiormente  ftrignere  Palliano,  andò  all'affedio  di 
Segna  ,  nel  qual  tempo  al  Barone  di  Feltz  riufcì  di  acquiftare 
la  Rocca  di  Maflìmo ,  Fortezza  inefpugnabile  ;  perchè  troppa 
fu  la  paura,  eh' ei  fece  a  Giovanni  Orfino ,  Signor  d'effa  ,  con 
cannoni  di  legno  condotti  in  fito  fuperiore  alla  Rocca  ,  e  mi- 
naccienti ad  effe  la  total  rovina  .  L'infelice  Citta  di  Segna  pre- 
fa  fu  da  gli  arrabbiati  Spagnuoli  e  Tedefchi,  avidi  della  preda, 
e  quivi  commefTe  tutte  le  più  orride  iniquità  ,  folite  ad  accom- 
pagnare i  faccheggi ,  e  non  finì  quella  Tragedia ,  che  la  mifera 
Terra  fu  anche  data  alle  fiamme. 

Racconta  qui  il  Sardi  contemporaneo  Ferrarefe  una  parti- 
colarità ,  di  cui  non  ho  trovata  menzione  preffo  altri  Scrittori . 
Cioè,  che  venne  a  Ponza  e  Palmi rola  l'Armata  navale  Franze- 
fe  col  Principe  di  Salerno,  per  unifi  colla Turchefca  comporta 
di  ottantaquattro  Galee.  Che  su  quefta  ultima  era  il  Signor  del- 
la Vigna,  il  quale  per  parte  de' Canari  invitava  quegl' Infedeli 
a  portar  la  guerra  nel  Regno  di  Napoli ,  per  divertire  le  forze 
del  Duca  d'Alva  .  Ma  altro  non  fecero  i  Mu  fui  mani ,  che  fac- 
cheggiare  ed  abbruciar  Cariati  nel  Golfo  di  Taranto  eTurrana: 
il  che  fatto,  con  quanti  Criftiani  fchiavi  poterono  menar  feco  , 
fé  ne  tornarono  in  Levante  ,  lafciando  deluio  il  Principe  di  Sa- 
lerno ,  il  quale  andò  pofcia  a  morire  mileramente  in  Francia  , 
degno  di  tal  fine  per  la  iua  fmifurata  difTolutezza  ed  ambizione. 
Tornò  intanto  di  Francia  il  Marefciallo  Stro?gi  con  ordine  al 
Duca  di  Guifa  di  affiftere  al  Pontefice,  ed  egli  perciò  pafsò  col- 
le fue  genti  a  Tivoli.  TrafTe  anche  il  Duca  d'ulva  colle  fue  in 
quelle  parti,  ed  unitofi  con  Marcantonio  Colonna ,  feco  dilegnò 
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di  tentare  l'acquifto  di  Roma.  V'ha  chi  crede,  ch'egli  dicefte  Era  vdg. 
daddovero,  e  fperafle  anche  di  buona  riufcita,  dopo  aver  dato  Ann>  ISS7* 
giuramento  a  i  Capitani  di  attenerli  da  ogni  moleftia  de'  Roma- 
ni :  cofa  facile  ad  eflere  prometta ,  ma  troppo  difficile,  per  non 
dire  imponìbile  ,  ad  eflere  mantenuta  dall'  avidità  de'  foldati . 
Vogliono  altri ,  che  il  tentativo  fuo  folamente  tendefle  ad  inti- 
midire l'oftinato  Pontefice  ,  per  ridurlo  alla  Pace  :  cofa  defide- 
rata  più  dal  Re  Cattolico  Filippo  IL  per  varj  riguardi,  che  dal 
medefimo  Papa  Paolo  IV,  Quello,  eh' è  fuor  di  dubbio  ,  nella 
notte  del  di  26.  d'Agofto  con  ifcale  preparate  fi  prefentò  il  Du- 
ca d'Alva  alla  Porta  di  San  Sebattiano.  Ma  avendo  il  Cardinal 
Carrafa,  avvifato  di  quefto  movimento  dal  Cardinale  di  S anta- 
fiore  ,  ben  guernite  di  foldati  le  mura  di  Roma  ,  fenza  che  i 
Romani  ne  aveflero  notizia,  perchè  di  loro  non  fi  fidava,  e  fpin- 
ti  anche  fuori  alcuni  cavalli  a  fcaramucciare,  fece  coriofeere  al 
Duca  lcoperti  i  di  lui  difegni  ;  perlochè  quefti  fi  ritirò,  tornan- 
do a  ftrignere  Palliano. 

In  tale  ftato  fi  trovavano  le  cofe  d'Italia,  quando  giunfero 
a  Roma  le  nuove  funette  della  guerra  de'Franzefi  con  gli  Spa- 
gnaoli  ne'  Paefi  baffi  .  Era  quefta  apertamente  ftata  dichiarata 
nel  Mefe  di  Giugno  ,  ettendo  entrata  in  Lega  col  Re  Cattolico 
anche  l'Inghilterra;  e  tenutofi  un  gran  Configlio  da  i  Capitani 
del  Re  Filippo,  in  etto  prevalfe  il  parere  di  Don  Ferrante  Gon- 
zaga, il  qual  pofeia  nel  dì  15.  di  Novembre  dell'Anno  prefen- 
te  terminò  i  fuoi  giorni  in  Bruffelles .  Ebbe  quefto  Principe  la 
gloria  d' eflere  compianto  fin  dagli  emuli  fuoi,  e  molto  più  dal 
Re  Cattolico,  per  avere  perduto  in  lui  un  valorofiflimo Capita- 
no ,  e  fempre  fedele  ,  non  ottante  le  tante  calunnie  inventate 
contra  di  lui  .  Fu  dunque  rifoluto  di  formar  1'  attedio  di  San 
Quintino,  Fortezza  importante,  e  di difficiliffìmo  acquitto.  Em- 
manuel Filiberto  valorofo  Duca  di  Savoia  ,  e  Capitan  Generale 
dell'Armata  Spagnuola,  confidente  in  circa  trentafette  mila  bra- 
vi combattenti,  nel  dì  tre  d'Agofto  andò  ad  accamparfi  intorno 
a  quella  forte  Terra  ,  e  tofto  fi  applicò  a  fare  i  dovuti  trinciera- 
menti.  Pefloccorrerla  giunfe  nel  dì  dieci  del  fuddetto  Mefe  con 
un'Armata  di  ventitré  mila  perfone  il  Conteftabile  di  Francia 
Anna  di  Memoransì .  Allora  fu  ,  che  fi  venne  ad  un  fatto  d'ar- 
mi ,  in  cui  urtati  e  rovefeiati  i  Franzefi  dalla  forte  cavalleria 
de'Tedeichi  e  Spagmioli ,  andarono  totalmente  in  rotta  .  Me- 
morabile al  maggior  legno  fu  quella  vittoria ,  perciocché  poco 
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Era  Voig.  coftò  a  gli Spagnuoli ;  all'incontro,  fecondo  alcuni,  vi  perirono 
Ann'  I557#  quafi  fei  milaFranzefi,  e  rimafero  prigioni  lo  fteflb  Conteftabi- 
le  col  Figlio ,  i  Duchi  di  Monpenfiero  e  di  Longavilla  ,  ed  al- 
tri gran  Signori ,  circa  due  mila  Gentiluomini ,  e  quattro  mila 
foldati.  Dopo  quefta  infigne  vittoria  fu  maggiormente  Stretto  e 
berfagliato  San  Quintino  ,  alla  cui  difefa  non  mancò  di  far  mol- 
te prodezze  Gafparo  di  Cotogni  Ammiraglio  di  Francia.  Lo  ftef- 
fo  Re  Cattolico  fi  portò  a  quell'  affedio ,  e  andò  a  finire  la  fcena 
nella  prefa  e  nel  faccheggio  d'effa  Piazza  .  Di  si  buon  vento  fu 
creduto,  che  non  fapeffero  profittare  l'armi  del  Re  Cattolico,  ef- 
fendo  baftato  loro  di  prendere  il  Castelletto,  Han,  Noione,  Sce- 
\\  ed  altri  Luoghi  di  poco  momento.  Ora  per  quefta  grave  per- 
coffa  trovandofi  il  Re  Arrigo  IL  in  non  lievi  anguftie  ,  giudicò 
neceffario  il  ritorno  in  Francia  del  Duca  di  Guifa  colle  foldatef- 
che  di  fùo  comando,  e  l'ordine  a  lui  ne  fu  fpedito. 

A  confondere  intanto  i  difegni  ambiziofi  de'  Carrafi  ,  e  i 
penfieri  mondani  di  Papa  Paolo,  s'erano  aggroppate  molte  difav- 
venture,  cioè  la  ritirata  del  Guifa  daCivitella,  il  facco  di  Segna, 
e  il  pericolo  che  Roma  venhTe  faccheggiata .  Vi  fiaggiunfe,  che 
gli  fterTi  foldati  difenfori  di  Roma  tuttodì  commettevano  ladro- 
necci ,  rapine ,  ed  infolenze  contro  le  donne .  Fra  coloro  fi  con- 
tavano anche  de  gli  Eretici,  che  fpogliavano  Altari  e  cofe  fante. 
Venne  in  oltre  a  fcoprirfi ,  avere  i  Romani  tenuto  configlio  di 
trattar  d'onefte  condizioni  col  Duca  d'Ai  va  ,  s'egli  foiTe  ritor- 
nato fotto  Roma.  Contra  d'effi  per  quefto  proruppe  il  Papa  in. 
ingiuriofe  parole ,  e  vide  oramai  traballare  le  macchine  bellico- 
fe  de' fuoi  Nipoti.  Arrivò  in  quefto  frangente  il  Duca  di  Guifa 
a  Roma,  e  prefentatofi  alla  Santità  fua  coli' ordine  a  lui  venu- 
to di  Francia,  il  configliò  di  trattar  di  Pace.  Per  quanto  aveffer 
ro  finora  fatto  i  faggi  Veneziani ,  e  Co/imo  Duca  di  Firenze  per 
indurlo  a  pacificarfi  ,  nulla  aveano  potuto  ottenere  .  Ora  tro- 
vandolo i  lor  Miniitn  ,  e  con  elfo  loro  i  più  zelanti  Cardinali  , 
in  miglior  pofitura  ,  tanto  diflero ,  che  cominciò  daddovero  a 
fmuoverfi  .  Quefto  appunto  era  quello  ,  che  fofpirava  Filippo 
IL  Re  di  Spagna  ,  ed  anche  il  Duca  d'Alva;  e  però  condifcefe 
ad  accordare  al  Pontefice  una  Capitolazion  si  onorevole  alla  di 
lui  Dignità  ,  che  molti  fé  ne  ftupirono  .    Abboccatifi  adunque 
col  fuddetto  Duca  d'Ai  va  i  Cardinali  di  Sanpafiora  e  Vitelli  in 
Cavi  tra  Genazzano  e  Paleftrina  ,  nel  dì  14.  di  Settembre  lòtto- 
fcriffero  l'accordo  ,  con  rinunziare  il  Papa  ad  ogni  Lega  contro 
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iì  Re  Cattolico,  e  con  perdonare  a  chiunque  avefTe  prefe  l'armi  Era  Volg. 
contro  laChiefa.  Palliano  reftò  in  depofito  per  feiMefi,  dare-  Am' IS57" 
frituirfi  a  Marcantonio  Colonna,  dappoiché  il  Conte  diMontorio 
Carrafa  forfè  ricompenfato  dal  Re  di  Spagna;  con  varj  altri  pat- 
ti, che  a  me  non  occorre  di  rapportare,  alcuni  de' quali  anco- 
ra furono  tenuti  occulti  al  Pubblico  ,  ma  non  già  al  Pontefice  , 
come  alcuni  fi  fecero  a  credere .  Il  più  bello  fu  ,  che  in  tal  con- 
cordia non  fu  comprefo  Ercole  IL  Duca  di  Ferrara  ,  con  efempio 
a  i  poderi  di  quel,  che  non  rare  volte  fuccede  a'  Principi  minori 
nel  volerfi  coilegare  co  i  maggiori .  Intanto  il  Duca  di  Guifa  , 
imbarcate  le  lue  fanterie ,  le  ipedi  per  mare  in  Provenza  .  La- 
fciò  ire  la  cavalleria  sbandata  per  varie  vie  alla  volta  della  Fran- 
cia, fenza  volere  valerli  di  un  articolo  della  Capitolazione,  per 
cui  gli  era  lecito  di  condurre  liberamente  le  lue  genti  per  gli 
Stati  del  Re  Cattolico.  Il  Duca  d'Alva  andò  pofcia  a  Roma  a 
rendere  pubblicamente  ubbidienza  ai  Papa. 

E  tale  efito  ebbe  la  guerra  iconfigliatamente  mofTa  da  elfo 
Pontefice  al  Re  di  Spagna ,  benché  fecondo  le  apparenze ,  non 
da  lui,  ma  da  gli  Spagnuoli  fofie  inferita,  con  avere  impiegati 
tanti  tefori  della  Chiefa ,  per  impinguare  i  Nipoti  fuoi:  guerra, 
per  cui  furono  irapofti  auaiflirni  aggravj  allo  Stato  Ecclefiafiico, 
e  che  oltre  all'  elfere  coftata  tanto  langue ,  faccheggi,  incendj, 
violenze ,  e  defolazioni  alle  Terre  Papali  ,  fi  tirò  dietro  anche 
la  rottura  fra  i  Re  di  Spagna,  d'Inghilterra,  e  di  Francia.  Né 
quello  folo  flagello  toccò  al  Ducato  Romano  nell'Anno  prefen- 
le.  Nel  giorno  feguente  alla  Pace  fuddetta  ,  cioè  nel  d\  quin- 
dici di  Settembre  ,  per  le  dirotte  pioggie  cadute  a  i  monti  ,  si 
fieramente  s'ingrofsò  il  Tevere  ,  che  allagò  la  maggior  parte 
di  Roma  ad  un'altezza  tale  ,  che  d'una  fimile  non  fi  ricorda- 
vano i  Romani  di  allora .  Atterrò  l'empito  dell'acque  due  Pon- 
ti ,  la  Chiefa  di  San  Bartolomeo  neh"  Ifola  ,  moltifiime  cafe  , 
mulini  ,  ed  altri  edifizj ,  con  perdita  di  molte  perfone  e  be- 
ftiami ,  ed  immenfo  danno  di  merci  ,  fieni  ,  grani  ,  vini ,  ed 
altri  corneftibili  ,  e  con  reftar  tutti  i  fotterranei  pieni  di  bellet- 
ta .  Da  una  pari  difavventura  fu  afflitta  anche  Firenze  con 
altri  Luoghi  di  Tofcana  per  la  sfoggiata  efcrefcenza  dell'Arno, 
che  fi  traffe  dietro  i  Ponti  di  Santa  Trinità,  della  Carraia,  e 
Rubaconte  ;  e  quivi  cagionò  parimente  i  mali  fopra  delcritti . 
Anche  in  Palermo  un  Fiumicello  a  cagion  delle  pioggie,  conti- 
nuate per  fette  giorni,  si  rigogliofo  calò  dal  monte,  che  rovinò 
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Era  Voig.  afTaifllmi  edifizj ,  affogando  oltre  a  fette  mila  perfone  .  Scrivo 
Ann' I5S7' ciò  coli' autorità  del  Sardi  allora  vivente;  ma  forfè  la  Fama 
ingrandì  per  viaggio  il  numero  de' morti.  Era  intanto  reftato 
folo  Ercole  IL  Duca  di  Ferrara  ,  cioè  abbandonato  affatto  dal 
Papa,  e  poco  meno  da  i  Franzefi  fteffi,  ed  efpofto  all'ira  del 
Re  Cattolico  ,  il  quale  non  tardò  a  far  muovere  Ottavio  Duca 
di  Parma  contra  di  lui  ,  rinforzato  a  quefto  effetto  da  milizie 
fpeditegli  da  Cojimo  Duca  di  Firenze  ,  e  da  Giovanni  Figheroa 
Vicegovernator  di  Milano  ,  a  cagion  della  difcordia  nata  fra  il 
Cardinal  di  Trento ,  eGiambatifìaCafìaldo.  Sul  principio  d'Ot- 
tobre ufcito  in  campagna  il  Farnefe  ,  s'impadronì  di  Monte c- 
chio,  San  polo,  Varano  ,  Canoffa  ,  e  Scandiano  .  Le  genti  del 
Duca  di  Ferrara  anch'  effe  cominciarono  le  oftilita  con  delle 
fcorrerie  fino  alle  porte  di  Parma  .  Sopravenne  il  verno  ,  che 
fece  dar  quiete  Tarmi;  poiché  per  altro  il  Duca  di  Parma  per 
varj  riguardi ,  e  fpezialmente  perchè  non  correano  le  paghe  , 
poco  inclinato  fi  fentiva  a  quefto  ballo  .  Meno  ancora  v'  era 
portato  l' Eftenfe  ,  che  nello  tempo  fteffo  per  mezzo  de'  Vene- 
ziani e  del  Duca  Cofimo  avea  de'  maneggi  in  campo  ,  per  ri- 
cuperar la  grazia  del  Re  Cattolico  , 

Anno  di  Cristo  1558.  Indizione  I. 
Di  Paolo  IV.  Papa  4. 
Di  Ferdinando  L  Imperadore  r. 

Conosceva  il  Pontefice  Paolo,  quanto  convenevole  foffe  al 
facro  paterno  fuo  grado  il  proccurar  la  Pace  fra  i  Poten- 
tati Criftiani,  e  tanto  più  avendola  egli  fteffo  riaccefa  fra  loro. 
Il  perchè  avea  già  verfo  il  fine  del  precedente  Anno  inviato 
in  Francia  Legato  il  Cardinal  Trivul'zio,  e  {{Cardinal Carlo  Car- 
rafa  fuo  Nipote  al  Re  Cattolico ,  dimorante  tuttavia  in  Bruxel- 
les. Quefta  fi  può  credere  ,  che  foffe  la  vera  e  pura  intenzion 
del  Pontefice  ;  ma  non  meno  a  lui,  e  forfè  più  al  Cardinal  Ni- 
pote premeva  l'ottenere  dal  Re  Filippo  una  magnifica  ricom- 
penfa  di  Stati  al  Conte  di  Montorio  fuo  Fratello  per  la  ceffion 
di  Palliano  e  dell' altre  Terre  Colonnefì,  che  fi  doveafare  a  Mar- 
cantonio Colonna.  Il  Re  Cattolico,  tuttoché  internamente  odiai- 
fe  quel  bizzarro  Cardinale,  confiderato  da  lui  per  un  mal  arne- 
fe  della  Corte  di  Roma,  pure  da  quell'accorto  Signore,  ch'era, 
il  ricevette  con  iftraordinarie  finezze  .  Della  Pace  poco  fi  trat- 
tò, 


Annali    d*  Italia,  39T 

tò  ,  perchè  troppo  alterati  erano  gli  animi  di  que'  Regnanti ,  Era  Volg. 
ed  anche  il  Trivulzio  trovò  il  Re  Criftianiffìmo  alieno  da  ogni  Ann*  l^8* 
concordia.  Contribuì  ancora  affaiflìmo  a  maggiormente  accen- 
dere alla  guerra  i  due  emuli  Monarchi  un  avvenimento  ,  che 
quanto  inafpettato,  tanto  più  riempiè  di  maraviglia  il  Pubblico. 
Erano  ducento  Anni,  che  gl'Inglefi  poffedeano  di  qua  dal  ma- 
re la  Citta  di  Cales  inPiccardia,  Luogo  di  fomma  importanza 
per  la  loro  Nazione  .  Non  era  ignoto  alla  Corte  di  Francia  , 
che  poca  guardia  vi  fi  faceva ,  e  meglio  ancora  fé  ne  chiariro- 
no ,  perchè  il  Maresciallo  Fieno  Strozzi  ,  il  quale  ne  propone- 
va l'acquifto,  andò  in  perfona  traveltito  da  Villano  in  quella 
Citta  ,  fcandagliò  le  fortificazioni ,  e  riconobbe  la  facilità  dell' 
imprefa,  per  non  effervi  dentro,  che  fecento fanti,  avviliti  neh' 
ozio,  ed  affuefatti  più  ai  lor  proprj  comodi,  che  alle  fazioni  mi- 
litari .  Rifoluta  dunque  nelConfiglio  del  Re  Criftianiflìmo  queir 
imprefa  ,  e  deftinatone  direttore  il  Duca  di  Guifa  ,  dopo  aver 
prefe  varie  precauzioni  per  occultar  quello  difegno ,  in  tempo 
che  gli  Spagnuoli  erano  qua  e  la  divifi  a' quartieri  d'inverno: 
il  Duca  nel  dì  primo  di  Gennaio  con  un  buon  efercito  fi  prefen- 
tò  fotto  Cales  ,  e  tolto  cominciò  a  battere  colle  artiglierie  le 
Torri  e  Fortezze  del  Porto,  e  le  coftrinfe  alla  refe .  Quindi  fi 
diede  a  berfagliar  la  Città,  riponendo  le  maggiori  fperanze  nel- 
la follecitudine  ,  prima  che  gli  Spagnuoli  e  gì'  Inglefi  potenze- 
rò tentarne  il  foccorfo  ,  Con  tal  felicità  venne  condotto  queft' 
affedio  ,  che  ne  fu  capitolata  la  refa  .  Nel  dì  otto  o  pur  nove 
del  Mefe  fuddetto  v'  entrò  il  Duca  di  Guifa  trionfante  ,  con 
aver  il  piacere  di  trovar  quivi  circa  trecento  pezzi  d'artiglie- 
rie, munizioni,  e  vettovaglie  in  fomma  copia.  Pafsò  egli  dipoi 
nel  dì  13.  fotto  Guines,  Fortezza  dieci  miglia  lontana  da  Cales, 
e  di  quella  parimente  colla  forza  s'impadronì. 

Trovavansi  prima  in  gran  cofternazione  per  la  rotta  e  per- 
dita di  San  Quintino  gli  affari  de'Franzefi  .  Quefto  felice  avve- 
nimento li  rincorò  tutti,  e  mofTe  i  Popoli  ad  aflìftere  al  Re  con 
groffi  fuffidj  pel  profeguimento  della  guerra;  fìccome  all'incon- 
tro cagionò  de' fieri  fintomi  in  cuore  del  Re  Cattolico,  e  della 
Nazione  Ingìefe,  la  quale  reftò  da  lì  innanzi  priva  di  sì  impor- 
tante Luogo  .  Avendo  poi  attefo  il  Re  di  Francia  Arrigo  il.  a 
rinforzarfi  di  gente,  fpedì  nel  Giugno  feguente  il  Duca  di  Gui- 
fa all'affedio  di  Teon villa,  che  fu  anch' effa  forzata  a  renderfi , 
con  aver  ivi  lafciata  la  vita  per  una  ferita  nel  petto  Piero  Stro^ 
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&a  Voig.  73  Fiorentino ,  Marefciallo  di  Francia ,  degno  d' efTere  parago- 
Ann.  1558.  nato  co'  p^  valorofl  ed  infigni  Capitani  del  fuo  tempo  ,  ma 
sfortunato  nelle  imprefe  di  Tofcana .  Ho  dovuto  far  menzione 
di  tali  ftranieri  fucceflì  ,  perchè  da  eflì  prefero  regola  anche 
gli  affari  d'Italia.  Rifveglioffi  di  nuovo  la  guerra  fui  principio 
dell'Anno  fra  il  Duca  dì  Ferrara  Ercole  IL  ed  Ottavio  Far  ne  fé 
Duca  di  Parma.  Donno  Alfonfo  d'EJìe ,  primogenito  del  primo, 
fi  fece  più  volte  vedere  alle  porte  di  Parma  ;  ripigliò  San  Po- 
lo ,  e  Canofla  ;  coftrinfe  alla  refa  la  Fortezza  di  Guardafone  ; 
e  tolfe  a  i  Correggiefchi  Roffena  e  RofìTenella .  Fu  poi  ricupe- 
rato Guardafone  dal  Farnefe,  dappoiché  gli  venne  aiuto  di  gen- 
te da  Milano  ,  e  danaro  da  Firenze  .  Mirava  intanto  l'avve- 
duto Duca  Cofimo  quefto  picciolo  incendio,  che  poteva  divenir 
maggiore,  e  coftava  a  lui  non  poca  fpefa  fenza  profitto  alcuno. 
Gli  dava  ancora  aflaiflimo  da  penfare,  l'avere  il  Re Criftianit 
fimo  dato  il  governo  di  quante  Terre  reftavano  alla  Corona  di 
Francia  nel  Sanefe  a  Don  Fr ance/co  dEJle  Fratello  del  Daca  di 
Ferrara,  il  quale  pafTato  a  Roma  cercava  d'imbarcare  in  nuo- 
vi imbrogli  i  Nipoti  del  Papa,  mal  foddisfatti  del  Re  Cattoli- 
co. Però  con  più  premura  che  mai  fi  adoperò  alla  Corte  del 
Re  Filippo  IL  affinchè  ricevefTe  in  fua  grazia  il  Duca  Eflenfe, 
e  fi  metteffe  fine  a  quella  turbolenza.  Ora  il  Re,  che  mirava 
profperare  a  vifta  d'  occhio  le  cofe  de'  Franzefi  ;  temeva  in 
Italia  de' Turchi,  come  diremo;  e  dubitava  fempre  de' cervel- 
li inquieti  de'Carrafi,  nel  di  22.  d'Aprile  approvò  la  concor- 
dia, dianzi  abbozzata  dal  Duca  di  Firenze  ,  concedendo  ono- 
revoli condizioni  al  Duca  di  Ferrara  ,  il  quale  rinunziò  alla 
Lega  Franzefe  ,  e  fu  accettato  fotto  la  protezione  del  Re  Cat- 
tolico .  Redimiti  i  Luoghi  prefi ,  tornò  anche  la  buona  armo- 
nia fra  elfo  Duca  di  Ferrara  ed  Ottavio  Farnefe  ;  e  maggior- 
mente queita  fi  ftrinfe  fra  l'Eftenfe  e  il  Duca  Cofimo  per  le 
nozze  allora  conchiufe  di  Lucrezia  de' Medici  Figlia  d' elfo  Co- 
fimo,  e  di  Donno  Alfonfo,  Principe  ereditario  di  Ferrara. 

Qualche  movimento  d'armi  fu  ancora  in  Piemonte,  per- 
chè mandato  al  governo  di  Milano  Ferdinando  di  Cordova  Du- 
ca diSeJfay  verio  la  meta  d'Agofto,  liberò  Cuneo,  eFofTano, 
che  fi  trovavano  in  certo  modo  bloccati  da  i  Franzefi  ;  prefe 
dipoi  Centale  e  Moncalvo;  e  riftrinfc  non  poco  le  guernigioni 
nemiche  di  Cafale  e  Valenza  .  Ma  ciò ,  che  maggiore  ftrepi- 
to  fece  in  Italia,  fu  il  ritorno  anche  in  quell'Anno  dell'Arma- 
ta 
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ta  navale  Turchefca  ne' mari  dell'Italia  ad  iftanza  de' tfranzefi .  Era  volg. 
Era  comporta  di  cento  venti  Galee  ,  e  veniva  con  ordini  del  Ann#  XS58» 
Gran  Signore  per  unirfi  colla  Franzefe  a  danni  delle  Terre  del 
Re  Cattolico  .  Di  molti  regali  e  danari  coftava  al  Re  di  Fran- 
cia il  far  muovere  quegl'  Infedeli  .  Né  occorre  più  ricordare , 
fé  per  tale  alleanza  ed  attentato  foffe  in  abbcminazione  e  ma- 
ledizione preffo  gì'  Italiani  il  nome  Franzefe  .  Giunti  que'  Bar- 
bari a  Reggio  di  Calabria,  lo  prefero  di  nuovo,  ed  arfero.  Di 
la  venuti  al  Golfo  di  Salerno  ,  la  notte  precedente  al  dì  13.  di 
Giugno  mifero  gente  a  terra,  entrarono  nella  Terra  diMaffa, 
e  randellarono  su  da  cinque  in  fei  mila  Anime  Criftiane  .  Ebbe- 
ro per  tradimento  di  un  Moro  lchiavo,  efenza  contralto,  la  Cit- 
ta di  Sorrento  ,  dove  com  mifero  ogni  immaginabile  iniquità  . 
Salvoffi  una  fola  Monaca,  paffando  per  mezzo  a  loro  col  taber- 
nacolo del  fantiffimo  Sacramento  .  Perchè  per  1'  altre  cofte  del 
Regno  di  Napoli  ftavano  all'  erta  i  Popoli ,  e  faceano  buone 
guardie  ,  pacarono  i  Turchi  in  Corfica  ,  e  pofcia  ad  Antibo  , 
dove  uniti  colle  Galee  di  Francia  ,  fi  credeva  ,  che  farebbono 
l' affedio  di  Nizza ,  o  di  Savona  ;  ma  nulla  di  ciò  fegm  a  cagion 
dell'  alterigia  Franzefe  ,  che  non  fapeva  accordarli  colla  mag- 
giore de'  Turchi .  Sciolfero  poi  le  vele  coftoro  verfo  Minorica , 
dove  fecero  de  i  gran  mali,  con  tornarfene  finalmente  in  Levan- 
te carichi  di  preda  e  di  fchiavi  .  Torniamo  ora  ancor  noi  al 
Cardinal  Carlo  C  arraffi^  che  in  Bruffelles  trattava  di  una  ricom- 
penia  al  Fratello  Conte  di  Montorio  per  la  ceifion  di  Palliano  . 
Fece  il  Re  offerire  a  lui  una  penfione  annua  di  dodici  mila  Du- 
cati fopra  l' Arcivefcovato  di  Toledo  ,  ed  otto  mila  di  natura- 
lezza in  Ifpagna  .  Efibì  ancora  pel  Fratello  il  Ducato  di  Rof 
fano  ,  la  cui  rendita  afcendeva  a  quindici  mila  Ducati .  Ma  al 
boriofo  Cardinale,  e  al  gran  merito  ,  ch'egli  s'era  certamente 
fatto  colla  Corte  di  Spagna  ,  troppo  poco  parea  .  E  ficcome 
egli  s' era  invogliato  dell' infigne  Ducato  di  Bari  ,  ultimamente 
vacato  per  la  morte  di  Bona  Sforma  già  Regina  di  Polonia  ,  né 
poteva  fpuntarla  :  facendo  il  corrucciato,  fi  ritirò  fuori  diBruf- 
ielles  .  Tante  dolci  parole  nondimeno  e  larghe  promeffe  ado- 
però pofcia  il  Re,  che  quefto  Porporato  contento  nel  di  12.  di 
Marzo  prefe  le  pofte  alla  volta  di  Roma ,  per  romperfi  il  capo 
co  i  Miniftri  del  Re  in  Italia,  i  quali  andarono  tanto  tempo- 
reggiando ,  che  la  morte  del  Papa  li  liberò  da  qualsivoglia 
impegno .  •  - 
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»ra  Voig.  Si  ultimò  in  que (l'Anno  affatto  l'affare  della  Succefììon  neli* 
Ann.  1558.  Imperio,  avendo  XAugufto  Carlo  V.  fatta  nel  di  24.  di  Febbraio 
una  piena  rinunzia  di  tutti  i  fuoi  diritti  fopra  la  Dignità  Cefarea 
al  Re  Ferdinando  fuo  Fratello  .  Fu  quella  portata  dal  Principe 
d'Oranges  alla  Dieta  de  gli  Elettori,  i  quali  perciò  nel  dì  dodi- 
ci ,  o  tredici  di  Marzo  in  Francoforte  riconobbero  per  legitti- 
mo Imperadore  effo  Ferdinando  .  Né  tardò  egli  a  fpedire  aRo* 
ma  Martino  Gufmano  per  rendere  ubbidienza  ,  come  tale  ,  al 
Pontefice  .  Fece  anche  in  quella  congiuntura  Papa  Paolo  eteno- 
fcerc,  qual  foffe  l'animo  fuo  verfo  la  Cafa  d'Auflria.  Non  voi* 
le  ammettere  quell'Ambafciatore  ;  e  rifiutò  parimente  Giovan- 
ni Figheroa  ,  che  allora  governava  Milano  ,  fpeditogli  dal  Re 
Filippo  in  favore  dell' Auguflo  Zio  .  In  una  parola  ,  finché  vii* 
fé  ,  non  feppe  mai  indurfi  quello  Pontefice  a  riconofcere  Ferdi- 
nando per  Imperadore  ,  non  fenza  fcandalo  della  Crifliànita  « 
Infierì  la  morte  in  quell'Anno  fopra  le  tede  coronate .  Imper- 
ciocché nel  Febbraio  ,  o  Marzo  mancò  di  vita  Ifabella  Sorella 
di  Carlo  Imperadore,  data  Regina  di  Portogallo  e  poi  di  Fran- 
cia. Terminò  parimente  i  fuoi  giorni  nel  di  21.  di  Settembre 
il  fuddetto  hnperador  Carlo  V.  dopo  aver  fatte  celebrar  le  me 
efequie  ne  gli  ultimi  giorni  di  fua  vita  ,  nel  Moniflero  del  fuo 
ritiro  in  Ifpagna  :  Principe  de'  più  gloriofi  ,  che  abbiano  ma- 
neggiato, lo  fcettro  Imperiale  .  Gli  elogi  fatti  da  tanti  Scrittori 
alla  di  lui  Religione  e  Pietà,  alla  fua  gran  mente  ,  alla  fua  cle- 
menza e  giuflizia,  e  alle  grandi  fue  imprefe,  efentano  me  dai 
dirne  di  più.  Gli  oppofero  i  nemici  fuoi  la  taccia  dell'Ambizio- 
ne ,  ma  per  coprire  la  propria  .  Qualche  trafcerfo  contro  la 
continenza  fi  potè  offervare  in  lui  ,  ma  fu  breve  ,  né  portato 
in  trionfo  ,  come  s'  è  veduto  di  tanti  altri  Monarchi  :  fé  non 
che  bella  figura  iempre  fece  nel  Mondo  Margherita  fua  Figlia, 
Ducheffa  di  Firenze,  e  poi  di  Parma  .  Per  altro  niun  fi  lareb- 
be  avveduto,  che  a  lui  doveffe  i  fuoi  natali  anche  un  fanciullo 
di  dodici  anni,  Paggio  allora  del  Re  Filippo  ,  fé  lo  fteffo Impe- 
radore prima  di  morire  non  l'aveffe  rivelato  per  raccomandar- 
lo ad  elfo  Re  di  Spagna.  Fu  quelli  Don  Giovanni  d'Auflria,  che 
fi  morirò  poi  ben  degno  di  si  gran  Padre;  e  che  che  dicano  al- 
cuni nato  di  Leonora  di  Plombes ,  non  fi  feppe  mai  con  certez- 
za la  Madre  di  lui,  volendo  altri,  che  nafceffe  in  Corte  da  per- 
fona  non  folo  Nobile,  ma  di  alto  affare  e  nobiliffima,  la  quale 
non  lafciò  vedere  il  fuo  volto  alla  mammana  nel  partorirlo.  Pe« 
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rò  de'  fuoi  natali  elfo  Don  Giovanni  in  varie  occafioni  fi  gloriò   Era  Voig. 
anche  per  conto  della  Madre  .  AnH-  XS53- 

Tenne  dietro  a  quefto  immortale  Monarca  nel  dì  17.  di  No- 
vembre Maria  Regina  Cattolica  d" Inghilterra  ,  e  Moglie  di  Fi- 
lippo IL  Re  di  Spagna  ,  dopo  una  lunga  idropifia  ,  Principerà 
di  tempre  veneranda  memoria  per  la  fua  rara  Pietà,  e  per  aver 
fatto  trionfare  la  Religion  Cattolica  in  quel  Regno  ,  ad  onta 
delle  tante  rivoluzioni  fuccedute  lotto  l'empio  e  crudele  fuo 
Padre  Arrigo  Vili.  Trovavafi  in  quefto  tempo  gravemente  ma- 
lato anche  il  Cardinal  Regina! 'do Polo,  Arcivelcovo  di  Cantur- 
berì  ,  gran  fofte'gno  della  Religion  luddetta  in  Inghilterra,  per- 
sonaggio de' più  illuftri  nella  Chieia  di  Dio  per  la  fua  Pietà, 
Gravità,  Eloquenza,  e  Letteratura  .  Non  vi  fu  allora  ,  né  og- 
gidì vie,  chi  non  riconofea  per  una  delle  inefcufabili  (torture 
di  Paolo  IV.  l'odio,  ch'egli  portò  ad  un  Porporato  di  tanto  me- 
rito ed  integrità,  e  le  vane  accufe  formate  contra  di  lui.  Non 
potè  contenerfi  lo  fterTo  Polo  dal  comporre  la  fua  Apologia  , 
benché  poi  con  grandezza  d'animo  la  bruciafTe  o  fupprimeiTe. 
La  morte  della  Regina  ,  e  di  quefto  infigne  Arcivefcovo  ,  fi  ti- 
rò dietro  poco  appretto  la  total  rovina  della  Religion  Cattolica 
in  Inghilterra  ,  per  eflere  fucceduta  in  quel  Trono  ,  non  già 
Maria  Stuarda  Regina  di  Scozia,  maritata  in  quell'Anno  con 
Francefco  Delfino  di  Francia  ,  ma  Eli/aletta  Sorella  d' effa  Re- 
gina Maria,  e  Figlia  d' Anna  Bolena  ,  ficcome  diremo  fra  po- 
co. Conviene  ancora  accennare  per  concatenazion  della  Storia, 
che  continuò  la  guerra  in  Piccardia  fra  i  Franzefi  e  gliSpagnuo- 
li  .  Cadde  in  penfiero  al  Signor  di  Termes ,  Comandante  di 
Cales  pel  Re  di  Francia,  di  occupar  Gravelinga  per  notizie  avu- 
te, che  era  fprov veduta  .  Con  un  corpo  dunque  di  dieci  mila 
fanti ,  e  di  due  mila  cavalli ,  prima  s' impadronì  di  Bergcs ,  pic- 
ciola  Terra ,  dove  nondimeno  fu  fatto  un  gran  bottino .  Poicia 
fi  prefentò  lotto  Doncherche  ,  e  in  quattro  giorni  vi  mife  den- 
tro il  piede  ,  lafciando  la  briglia  a  i  foldati ,  cadaun  de'  quali 
divenne  ricco  in  quel  facco .  Avvicinofh*  poi  il  Termes  a  Gra- 
velinga; quando  eccoti  comparire  il  Conte  d'Agamon te ,  fpedi- 
to  da  Manuel-Filiberto  Duca  di  Savoia,  e  Governator  de'Paefl 
baffi,  con  un  corpo  di  gente  fuperiore  ai  Franzefi.  Era  di  Lu- 
glio ,  e  fi  venne  ad  un  fatto  d'armi ,  in  cui  talmente  furono 
iconfitti  i  Franzefi ,  che  la  maggior  parte  vi  rimafero  trucidati 
o  prigioni .   Fra  gli  ultimi  fi  contò  lo  fteffo  Termes  con  altri 
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Era  Voig.  Nobili  di  fua  Nazione .  Quefta  vittoria,  e  l'avere  gli  Spagnu»- 
A*n.  1558.  ]i  ricuperato  Doncherche  ,  con  iftrage  del  prcGdio  Franzefe  , 
rende  più  docile  Arrigo  IL  Re  di  Francia  ad  afcoltar  propor- 
zioni di  Pace  .  Se  ne  trattò  lungamente ,  e  ne  era  anfiofiflìmo 
il  Re  di  Spagna  Filippo  IL  per  le  mutazioni ,  che  già  preve- 
deva dell'  Inghilterra  .  Ma  perchè  maniera  non  appariva  di 
poterla  conchiudere,  nel  di  17.  d'Ottobre  fi  fece  una  Tregua 
e  fofpenfìon  d'armi ,  che  poi  fu  prolungata  per  tutto  il  Gennaio 
dell'Anno  feguente.  RibellofTì  in  quell'Anno  il  Popolo  del  Finale 
ad  Alfonfo  Marchefe  del  Carretto  fuo  Signore ,  pretendendo ,  ch'egli 
tirannicamente  li  governaffe.  Vi  accorfero  tolto  i  Genovefi ,  che 
forfè  fegretamente  aveano  eccitato  lo  fteflb  incendio,  e  fecero  de- 
pofitare  in  mano  di  Andrea  Doria  quel  Marchefato.  Riufci  poi 
loro  d'indurre  elfo  Marchefe  a  certe  convenzioni;  ma  pentito  poi 
egli  del  Concordato ,  e  pretendendolo  nullo ,  introdufle  la  caufa  nel 
Configlio  Imperiale  Aulico,  ficcome  acceneremo  all'Anno  1 561. 

Anno  di  Cristo   1550.  Indizione  II. 
Di  Paolo  IV.  Papa  5. 
Di  Pio  IV.  Papa  1. 
Di  Ferdinando  I.  Imperadore  2. 

Potentissimo  era  in  Inghilterra  il  partito  de' Cattolici,  ed 
Elifabetta  per  falire  fui  Trono ,  avea  incontrate  delle  diffì- 
culta  ,  ed  altre  ne  prevedeva  a  dovervifi  mantenere  ,  perchè  il 
Re  di  Francia  Arrigo  II,  fofteneva  i  diritti  di  Maria  Stuarda  fua 
Nuora,  e  il  Re  di  Spagna  Filippo  IL  vi  avea  anch' egli  non  po- 
chi intereffi  con  aver  fatto  proporre  indarno  l'accafamento  d'effa 
Elifabetta  col  Duca  di  Savoia.  Però  la  fcaltra  Principerà  a  fine  di 
afTodarfi  nel  dominio,  non  tardò  di  ricorrere  all'autorità  di  Papa 
Paolo  IV.  eflbcndogli  ubbidienza  per  mezzo  di  Edoardo  Carno, 
Ambafciatore  in  Roma  della  Regina  Maria  fua  Sorella  defunta  . 
La  rifpofta  del  Papa  fu  alta,  condire,  che  il  Regno  d'Inghilterra  I 
era  Feudo  della  Chiefa  Romana,  e  che  Elifabetta  per  effere  fpu- 
ria,  e  trovarti  altri  legittimi  pretendenti  a  quel  Regno,  non  avea 
lenza  l'affenfo  della  Sede  Apostolica  dovuto  affumere  quel  gover- 
no. Pertanto,  che  ella  fi  rimetterle  all'arbitrio  del  fommo  Ponte-  j 
fice,  il  quale  da  buon  Padre  avrebbe  fatta  giultizia  .  Fu  cagione 
quefta  dura  ed  inafpcttata  rifpofta,  che  Elifabetta  ,  confideran-j 
do  qual  pericolo  a  lei  fopraltaffe  in  aderendo  al  Papa ,  fi  precipitante 
nel  partito  de  gli  Eretici,  ftabiiifie  in  Inghilterra  lo  Scifma  della 
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Chiefa  Cattolica ,  e  fi  dette  poi  a  perfeguìtarc  in  mille  maniere  i  Era  Voig. 
feguaci  della Chiefa Romana.  Però  non  c'è  volta,  che  io  rifletta  Ann*  *$** 
a  quefto  lagrimevole  avvenimento,  che  non  mifenta  venir  fred- 
do, fembrandorai  pure ,  ficcome  ad  altri  fembrò,  che  fé  allora  nel- 
la Cattedra  di  San  Pietro  fo0e  feduto  un  Pontefice  più  prudente  , 
più  difereto,  più  amorevole,  da  cui  fifoffe  accolta  con  buon  cuore 
l'offerta  d'Elifabetta,  come  portava  ilbifogno  della  Religione ,  al 
cui  folo  vantaggio  dovea  mirare  un  Pontefice  Romano,  fenza  en- 
trare in  difpute  degli  altrui  o  de'  propri  terreni  diritti  :  fi  fareb- 
be verifimilmente  confervata  la  Fede  Cattolica  fra  gl'Inglefi,  né 
avrebbe  la  vera  Chiefa  di  Dio  perduto  un  si  florido  Regno.  Quel- 
lo certamente  non  era  il  tempo  da  sfoderar  pretenfioni  rancide, 
e  da  voler  fare  il  diftributor  di  Regni,  perchè  troppa  mutazione 
era  feguita  per  conto  dell'  autorità  efercitata  ne'  Secoli  addietro 
di i Romani  Pontefici,  emaflimamente  dappoiché  Elifabetta  avea 
dil  confenfo  de' Popoli  ricevuta  quella  Corona.  E  fi  ha  un  bel  di- 
re, che  quella  Principeffa  fi  finfe  Cattolica  in  addietro  ,  e  portò 
fé  :o  l'Erefia  fui  Trono.  Per  Cattolica  a  buon  conto  ella  fi  facea 
credere,  e  tale  forfè  la  credette  la  Regina  Maria,  che  più  degli 
altri  era  obbligata  afaperlo;  e  la  fteffa  Elifabetta  fi  fece  coronare 
da  un  Vefcovo  Cattolico,  e  non  da' Luterani  o  Calvinifti,  e  fui 
principio  profefsò  laReligion  Cattolica  .  In  ogni  cafo  quand'an- 
che ella  aveffe  dipoi  volte  le  fpalle  alCattolicifmo,  fé  il  Papa  fili- 
le prime  aveffe  fatto  il  poflibile  per  guadagnarla  ,  e  trattenerla 
dal  gittarfi  in  braccio  a  i  nemici  della  Chiefa  Romana,  fi  fareb- 
be rovefeiata  tutta  lopra  di  lei  la  colpa,  e  non  già  fopra  un  Pon- 
tefice, che  dal  canto  fuo  nulla  aveffe  tralafciato  per  falvarla  da 
si  deplorabil  ecceffo.  Ma  il  male  è  fatto,  e  noi  non  abbiamo,  che 
da  adorare  i  fempre  giudi  giudizj  di  Dio  ,  ancorché  non  ne  fap- 
piamo  intendere  le  occulte  cifre. 

Nel  Gennaio  del  prefente  Anno  fece  Papa  Paolo  una  gagliar- 
da rifoluzione  ,  per  cui  fi  acquiftò  gran  credito  preffo  tutti  i  fag- 
gi. Pertanto  tempo  in  addietro  niuno  avea  ofato  di  parlargli 
francamente  in  male  de' fuoi Nipoti,  né  di  fcoprirgli  la  lo r  pre- 
potenza ,  e  gl'inganni  da  loro  ufati  colla  Santità  fua  ,  che  cer- 
tamente furono  creduti  non  pochi  .  S'ha  da  eccettuare  il  Du- 
ca di  Guifa ,  che  prima  di  partirfi  da  Roma,  gliene  avea  fatto 
un  bel  ritratto  ,  ma  nulla  giovò.  Volendo  un  altro  di  [{Cardinal 
P acieco  feufare  un  fallo  del  Cardinal  del  Monte ,  il  Papa  alzando  la 
voce,  gridò  :  Riforma ,  riforma .  Al  che  rifpofe  il  Pacieco  :  Molto  bens 
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Bra  Volg.  Riforma ,  Padre  fanto  ;  ma  quejla  dovrebbe  cominciare  da  Noi. 

Amu  :s5P-  Tacque  il  Pontefice,  e  riflettendo  su  quel  Noi ,  fi  avvisò,  che 
egli  avefle  voluto  ferire  i  Nipoti  fuoi  ;  ma  non  per  quefto  ne 
profittò.  Crederi  ,  che  l'ultima  mano  veniffe  dall'Ambafciator 
di  Firenze  ,  che  interrogato  dal  Papa  ,  perchè  sì  di  rado  ve- 
niffe all'udienza,  francamente  rifpofe  ,  provvenir  ciò  da' Cuoi 
Nipoti ,  che  gli  ferravano  la  porta  in  faccia,  fé  prima  non  if- 
piegava  loro  le  commeffioni  del  Principe  Tuo  .  O  fia  per  que- 
fto, o  pure  che  forfè  meffa  nei  Breviario  del  Papa  una  Polizza, 
indicante  più  d'un  misfatto  de  i  Carrafi  :    certo  è  ,  che  final- 
mente aprì  gli  occhi  il  dclufo  Pontefice  ,  e  dopo  efferfi  infor- 
mato di  tutto,  nel  pubblico  Conciftoro  deplorò  gli  fc a ndali  av- 
venuti per  colpa  d'effi  Nipoti  fenza  conoscenza  e  confenfo  fuo; 
privò  il  Cardinale  della  Legazion  di  Bologna;  del  Generalato  il 
Conte  di  Molitorio  ;  e  il  Marcbeje  di  Montebello  d'  ogni  fuo  gra- 
do ;  e  licenziatili  tutti  colle  lor  famiglie  da  Roma  ,  li  mandò  a' 
confini ,  chi  in  un  Luogo  ,  e  chi  in  un  altro  .    Quindi  rimoffe 
dal  governo  tutti  coloro ,  che  dipendevano  da  elfi  fuoi  Nipoti, 
e  diede  buon  fefto  non  meno  alla  Corte,  che  a  i  pubblici Ufizj, 
iftituendo  fpezialmente  una  Congregazione  ,  che  fu  appellata 
del  buon  Governo .  Eleffe  ancora  Camillo  Or/ino  per  fopnnten- 
dente  a  gli  affari,  perfonaggio  di  gran  vaglia  e  prudenza,  con 
cui  comunicando  i  Cardinali  quanto  occorreva  ,  da  lì  innanzi  il 
Governo  prefe  un  ben  regolato  fiftema  .  Meritò  fenza  fallo  gran 
lode,  come  eroico,  quefto  atto  del  Papa,  perchè  fé  non  rime- 
diava a  i  mali  già  fatti,  gì' impediva  almeno  per  l'avvenire. 
Tuttavia  nulla  quefto  fervi,  per  mitigar  l'odio,  che  gli  porta- 
va il  Popolo ,  il  quale  interpretando  in  male  il  bene  ,  fpaccia- 
va  cacciati  dal  Papa  unicamente  i  Nipoti ,  per  ifcufar  sé  fteffo 
de  i  difordini  paffati ,  quafichè  a  lui  non  forte  ftato  notiffimo  il 
principio  e  progreffo  delle paffate  guerre,  e  non  fi  foffe  egli  tan- 
to intereffato  per  ingrandire  i  Nipoti,  trattando  poi  con  tale  al- 
tura i  Cardinali,  che  niuno  ardiva  mai  di  contradirgli .  Aggiu- 
gnevano  in  oltre  ,  che  s'egli  conofceva  e  deteftava  tanti  loro 
delitti,  avrebbe  anche  dovuto  più  rigorofamente  gaftigarli.  Per 
conto  dell'odio  de' Romani,  quefto  nafceva  dalle  molte  gravez- 
ze loro  impofte  ,  ed  afpramente  riicoffe  ,  e  molto  più  dall' in- 
credibil  rigore  ,   che  lo  zelante  Pontefice  profeffava  contra  di 
chiunque  o  era,  o  veniva  fofpettato  per  reod'Erefia  fra  i  Cat- 
tolici .  A  quefto  fine  fu  egli  il  primo,  che  ifpiraffe  a  Papa  Pao- 
le 
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lo  ììì.  d'iftituire  in  Roma  il  Tribunale  dell'  Inquifizione  ,  e  il  Era  Va!g* 
^primo  ancora  ,  che  in  efla  Citta  facefle  fabbricar  le  carceri  di  Ann*  l^9h 
elfo  Tribunale ,  con  eleggere  alcuni  Cardinali,  che  conofceffero 
le  caufe  d'Erefia»  Perciò  poco  fi  flette  a  veder  piene  di  gente 
quelle  prigioni  .  Dapertutto  erano  fpie,  facili  le  accufe,  e  ba* 
(lavano  ifofpetti,  perchè  fi  venirle  alla  cattura .  Né  ardiva  al» 
cuno  di  parlare  di  quel  foverchio  rigore  ,  né  di  raccomandare  $ 
per  paura  d' edere  prefo  per  fautore  d'Eretici  .  Gli  fleffi Porpo- 
rati tremavano  per  l' e  fé  m  pio  del  Cardinal  Morone,  Tanto  pili 
ancora  crebbero  i  lamenti ,  perchè  da  quel  Tribunale  fi  comin- 
ciò a  procedere  anche  per  inquifizione  contro  delitti  non  per* 
tinenti  alla  Religione,  e  foliti  a  deciderfi  dai  Giudici  ordinar;, 
badando  le  accule  fegrete.  Quella  novità  mite  di  malumore  il 
Popolo  di  Roma  ,  non  avvezzo  a  tanta  feverita  ,  parendo  loro, 
che  in  tutto  quello  appariffe  foverehia  indifcretezza  ,  e  niuno  , 
per  innocente  che  foffe,  poterle  tenerfi  ficuro  .  Pubblicò  in  oltre 
il  Pontefice  in  quell'Anno  a  di  quindici  di  Febbraio  una  fulmi- 
nante Bolla  contra  de' Cattolici,  che  cadeffero  in  Erefia  ,  con- 
fermando le  pene  già  impelle  da  altri,  colla  giunta  d'altre  mag- 
giori ,  {tendendole  a  qualfi voglia  grado  di  perfone  ,  e  né  pure 
efentando  gli  fterTi  fommi  Pontefici  :  punto,  che  ben  efarninato 
può  cagionar  del  ribrezzo,  fé  non  anche  dell'orrore.  Per  altro, 
negar  non  fi  può,  erano  in  quelli  tempi  in  gran  voga  le  Erefie 
Oltramontane  ,  e  ferpeggiavano  per  tutte  le  Provincie  Cattoli* 
che,  dimodoché  la  ftella  Italia  non  fu  interamente  intatta  da 
quel  veleno.  Il  perchè  a  i  Pallori  della  Chiefa  conveniva  dittar 
più  che  mai  all'erta,  e  di  adoperar  del  rigore,  il  quale  allora  è 
(blamente  biafimevole,  che  parla  in  eccetto . 

Trattavasi  alla  gagliarda  di  Pace  oltramonti,  e  primiera- 
mente Arrigo  IL  Re  di  Francia  dal  canto  fuo ,  e  Maria  Stuar- 
da Regina  di  Scozia,  Moglie  di  Francefco  Delfino  di  Francia  , 
la  conchiufero  nel  di  due  d'Aprile  con  Elifabetta  ,  riconofciuta 
da  elfi   per  Regina  d'Inghilterra,  facendo  per  bene  de' loro  Sta- 
ti ,  ciò  che  il  Pontefice  non  avea  faputo  fare  per  bene  della 
Religione  .  Le  particolarità  di  tal  concordia  fi  poflbnò  leggere 
ne  gli  Strumenti  rapportati  dal  Du-Mont  (j)  .  Nel  fuffeguente    (S)  du_ 
giorno  tre  d'Aprile  fu  medefimamente  flipulata  la  Pace,  fra  ef-  Mont,Corpt 
lo  Re  di  Francia,  e  Filippo  IL  Re  di  Spagna  ,  per  cui  fegui  il    lPoma*' 
matrimonio  di  Elifabetta  Figlia  del  Re  Criflianifiimo  col  Re  Cat- 
tolico ,  e  l'altro  di  Margherita  Sorella  del  Re  Arrigo  fuddetto 

con 
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Èm  Volf.  eon  Emmanuel  Filiberto  Duca  di  Savoia.  Deteftarono  i  Franzefi 
Ann.  i55p.  una  ta|  pace5  tenendola  per  vergognofa  e  pregiudiziale  a  i  di- 
ritti della  Corona .  Vantaggiofa  per  lo  contrario  riufci  al  Duca 
di  Savoia,  fé  non  che  que'  gran  Politici  d'allora  aveano  per  ufo 
di  lafciar  nelle  concordie  fempre  qualche  coda  e  feme  di  difcor- 
dia .  Cioè  fu  bene  accordata  la  reftituzion  pacifica  ad  efìfo  Du- 
ca della  Savoia,  del  Piemonte  ,  e  di  tutti  gli  altri  fuoi  Stati  , 
ma  con  volere  il  Re  di  Francia  ritenere  per  tre  anni  avvenire 
il  poffeffo  di  Torino,  Chieri,  Pinerolo,  Civafco,  e  Villanuova 
d'Aiti,  affinchè  fi  ventilaffero  in  quel  mentre  i  diritti  pretefi  dal 
Re  per  Luigia  Avola  fua  :  il  che  era  un  accordar  colle  parole 
e  negar  co  i  fatti  la  reftituzione  intera  di  quegli  Stati .  E  forfè 
confidavano  i  Franzefi  di  trovare  ragioni  o  pretefti  per  non  re- 
ftituire  né  pur  dopo  quel  tempo  le  Piazze  fuddette  .    Aveano 
anche  prometta  i  medefimi  a  gì'  Inglefi  la  reftituzion  di  Cales 
'fra  otto  anni,  e  pure  in  lor  cuore  penfavano  di  ritener  per  fem- 
pre quella  Citta  .  Per  altro  ai  Duca  fu  dato  il  libero  pofTeflb  e 
dominio  della  Savoia,  e  de' reftanti  Luoghi  del  Piemonte.  Pro- 
fittò parimente  d'effa  Pace  Co/imo  Duca  di  Firenze  ,  perciocché 
in  vigor  della  medefima  i  Franzefi  rinunziarono  alla  Protezion 
de'  Sanefì  fuorufeiti  dalla  lor  Patria,  ed  abitanti  in Montalcino, 
e  a  tutti  i  Luoghi  da  lor  pofleduti  in  quella  contrada  ,  e  fé  n'an- 
darono con  Dio.  Abbandonati  in  tal  guifa  que'  Sanefì  ,  e  tro- 
vandofi  impotenti  a  cozzar  colle  forze  del  Duca  di  Firenze  , 
a  lui  infine  fi  fottomifero  :  conche  tutte  le  dipendenze  di  Sie- 
na vennero  in  potere- di  lui,  eccettochè  i  Porti  della  Maremma, 
che  il  Re  di  Spagna  dianzi  avea  rifervati  alla  fua  Corona .  Sul 
fine  pei  d'Agoito  il  Re  Filippo  dopo  avere  reftituita  la  quie- 
te a  i  Fiamminghi ,  e  lafciato  il  governo  di  que'  paefi  a  Mar- 
gherita ^DucheJJ'a  di  Parma  e  Sorella  fua  ,  andò  ad  imbarcar- 
fì  ,  e  con  una  numerofa  Fiotta  di  vafcelli  fé  ne  ritornò  in  If- 
pagna . 

Alla  Pace  fuddetta  con  fegm  immenfi  di  giubilo  fecero  plau- 
fo  tutti  i  Popoli  Criftiani  ;  ma  da  Parigi  fpezialmente  fi  lafciò 
la  briglia  all'allegria  per  li  due  Matrimonj  fuddetti  della  Figlia 
e  Sorella  del  -Re  Arrigo  IL  Fra  l'altre  folenni  ferie  il  Re  fteflò 
accompagnato  da  Donno  Alfonso  d'Efìe,  Principe  ereditario  di 
Ferrara ,  da  Francefco  Duca  di  Lorena ,  e  da  Jacopo  Duca  di  Ne- 
mours ,  volle  per  tre  giorni  mantenere  una  Gioftra  ,  efercizio 
cavallcrefco  ,  di  cui  egli  fommamente  fi  dilettava.  Ne' due  pri- 
mi 
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mi  giorni  riportò  egli  il  premio  della  vittoria  ,  e  nel  terzo  avea  fi»  Volgi 
fatto  lo  fleffo  ;  quando  non  peranche  fazio  di  rompere  lancie  ,  Ann-  I^9' 
forzò  il  Capitan  delle  fue  guardie  ,  chiamato  Orges,  o  pure  Ga- 
briello Signor  di  Mongomery  Scozzefe,  a  correre  contradilui. 
Ruppefi  f  afta  dello  Scozzefe  in  varie  fcheggie  ;  e  ficcome  il 
Re  al  difpetto  delle  preghiere  de'  fuoi  più  cari  non  avea  voluto 
allacciar  la  vifiera  dell'elmetto,  così  avvenne  ,  che  una  di  quel- 
le fcheggie  andò  a  confi ccarfegli  lopra  l'occhio  deftro,  con  pe- 
netrare fino  al  cervello  :  lagrimevole  fpettacolo,  accaduto  alla 
prefenza  di  Catterina  de  Medici  Regina  fua  Moglie  ,  de'  Prin- 
cipi fuoi  Figliuoli  ,  e  di  un  gran  teatro  di  Nobiltà  .  Dalla  gra- 
ve ferita  nacque  un  interno  apoftema,  per  cui  egli  tratto  fu  a 
morte  nel  di  dieci  di  Luglio  con  eftremo  cordoglio  di  tutti  ifuoi 
Popoli .  A  lui  fuccedette  nel  Regno  Francefco  IL  fuo  primoge- 
nito ,  in  etva  allora  di  fedici  anni  :  età  non  peranche  abile  al  go- 
verno, né  a  tenere  infreno  l'ambizione  de' Grandi,  né  a  repri- 
mere l'ardire  dell' Erefia  Calviniana,  che  già  avea  cominciato 
a  prendere  gran  piede  in  quelle  parti  .  Però  fotto  di  lui  ebbe 
principio  la  civile  difcordia  ,  madre  di  tante  guerre  ,  che  per 
aflaiflìmi  anni  dipoi  lacerarono  quel  nobiliftìmo  Regno  ,  e  die- 
dero fomento  all'Erefia,  che  fempre  più  fi  dilatò. 

Anche  in  Italia  venne  a  morte  nel  prefente  Anno  Papa  Pao- 
lo IV.  Era  egli  pervenuto  all'età  di  ottanta  quattro  anni ,  colla 
niente  nondimeno  fempre  vegeta  e  fempre  applicata  al  gover- 
no.  Ma  fi  cominciò  ad  unire  colla  decrepitezza  l'idropifia.  Du- 
rava in  lui  un  continuo  affanno  per  le  iniquità  commefle  da  i 
fuoi  Nipoti  non  meno  in  Roma  ,  che  per  tutto  lo  Stato  della 
Chiefa,  e  che  di  mano  in  mano  egli  andava  intendendo  perii 
ricorfi  di  chiunque  era  ftato  offefo,  giacché  s'era  aperta  la  por- 
ta alle  doglianze  di  ognuno  .  Avvifo  in  fine  gli  giunfe  ,  che  il 
Conte  di  Molitorio  •>  il  quale  tuttavia  fi  facea  chiamare  Duca  di 
Palliano  ,  e  flava  relegato  a  Gallefe ,  avea  fatto  uccidere  la  Du- 
cheffa  fua  Moglie  gravida,  per  fofpetti  d'indecente  commercio 
d' effa  con  Martino  Capece,  ancorché  quefti  o  pugnalato,  o  fat- 
to morir  nel  tormento  della  corda,  ed  ella  parimente  proteftaf- 
fero  la  loro  innocenza  ,  ed  appellaffero  al  tribunale  di  Dio.  Ri- 
faputa  quefla  crudeltà  dall'  infermo  Pontefice  ,  fu  creduto  che 
accelerarle  la  per  altro  vicina  morte  .  Ma  il  Cardinal  Pallavici- 
no, che  cita  il  ProcefTo  ,  ci  fa  fapere  fucceduta  l'uccifion  della 
Moglie  nella  Sede  vacante  .  Morì  egli  nel  dì  1 8.  d'  Agofto  , 
TomoX.  Ece  [l'I  ieri- 
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tra  Volg.  [Tlfcrizione  porla  al  Sepolcro  fno  il  fa  morto  nel  dì  15.  d'eflb 
A™-  jssp-  Mele  contro  la  teftimonianza  de  gli  Autori  contemporanei]  la* 
fciando  la  memoria  fu  a  non  già  in  defiderio,  ma  in  abbonamen- 
to pel  Tuo  governo ,  a  cui  la  gente  dava  il  nome  di  Tirannico  . 
Abbiamo  la  Vita  di  lui,  fcritta  da  i  Padri  Antonio  Caracciolo, 
Silos,  Caftaldi,  Oldoino  ,  per  tacer  d'altri,  che  ci  rapprefen- 
tarono  in  profilo  il  di  lui  volto,  con  farci  vedere  tutto  il  bello 
de'fuoi  pregi  dall'una  parte,  e  lafciando  afcofo  il  difettofo  dall' 
altra .  Con  pennello  più  giudo  formarono  il  di  lui  ritratto  Ono- 
frio Panvinio,  Mambrino  Rofeo  ,  e  il  Cardinal  Pallavicino  ,  a' 
quali  rimetto  il  Lettore.  A  me  baderà  di  dire  ,  che  non  man- 
carono belle  doti  e  Virtù  a  quefto  sì  religofo  e  zelante  Pontefi- 
ce, ma  ch'effe  rima  fero  offufcate  dal  troppo  odio,  ch'egli  por- 
tò a  gli  Spagnuoli,  e  all'Anguria  Cala  d'Aurina  ,  e  dal  troppo 
amore  verfo  de' proprj  Nipoti.  Il  fuo  gran  fuoco  congiunto  con 
un'alta  (lima  di  se  medefìmo ,  non  gli  lafciavano  quali  mai  co- 
gliere il  punto  di  mezzo  fra  il  difetto  e  l'eccelfo,  e  però  anche 
nelle  belle  azioni  di  lui  fi  defiderò  lovente  la  moderazione  ,  fi 
trovò  foverchio  il  rigore ,  dal  quale  fi  fcoftarono  dipoi  i  faggi 
fuoi  Succeffori,  conoicendo,  che  la  troppa  feverità  rende  odiofa 
la  fteffa  Religione ,  e  che  all'incontro  le  fa  decoro  la  clemenza, 
adoperata  a  luogo  e  tempo. 

Qual  forte  intanto  l'animo  del  Popolo  Romano  verfo  di  que- 
fto Pontefice  ,  poco  fi  flette  a  conofcerlo.  Era  egli  tuttavia  in 
vita  ,  ma  vita  ridotta  a  gli  eritemi,  quando  effo  Popolo  fi  mof- 
fe  a  furore  ,  attizzato  anche  da  alcuni  Grandi ,  che  maggior- 
mente fì  teneano  per  offefi  dal  Papa.  Gorfero  coftoro  alle  car- 
ceri pubbliche  ,  ne  traffero  i  prigioni  ,  che  erano  da  quattro- 
cento .  Data  indi  volta  a  Ripetta  ,  dove  era  il  Palazzo  della 
facra  Inquifizione ,  e  rimeffo  in  liberta  chiunque  ivi  fi  trova- 
va detenuto  prigione  [  e  moltiffimi  ve  n'erano  da  lunghiflìmo 
tempo  ne  pure  efaminati  "  bruciarono  tutti  i  proceffi  ,  e  in  ul- 
timo una  parte  del  Palazzo  fteffo  .  Dio  prcfervò  in  quella  con- 
giuntura il  Cardinale  Alejfandrino  Gbisli°ri ,  Capo  d'effa  Inoui- 
fizione  ,  per  farne  un  Pontefice  de°no  d'eiTere  onorato  su  i  fa- 
cri  Altari  .  Se  non  accorrevano  Marcantonio  Colonna  e  Giulia- 
no  Cefarini  al  Convento  de'  Domenicani  alla  Minerva  ,  e  non 
fermavano  la  pazza  furia  del  Popolo  fdegnato  contra  di  que' 
Religiofi,  anch'elfo  verifimilmente  foggiaceva  a  gravinomi  in- 
filiti .  Quindi  pafsò  quel  torrente  al  Campidoglio  ,  dove  reflò 

atter- 
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atterrata  erotta  la  Statua  eretta  ivi  in  onor  del  Pontefice  ,  e  EraVoig. 
ne  fu  ftrafcinato  il  capo  per  la  Citta.  Ma  quel,  che  vie  più  Anru  I5S^ 
diede  a  divedere  il  pubblico  odio  ,  fu  un  bando  pubblicato  dal- 
lo fteffo  Senato  Romano,  che  fi  do  ve  fiero  cancellare  ed  abbat- 
tere tutte  le  memorie  de'Carrafefchi  :  il  che  in  poche  ore  fu 
eieguito  .  Dodici  giorni  dopo  la  morte  del  Papa,  reftò  calma- 
to ogni  movimento  del  Popolo  per  cura  de' Cardinali  e  de' No- 
bili più  (aggi .  Marcantonio  Colonna  in  tal  congiuntura  ricupe- 
rò Palliano  ,  e  Gian-Francefco  da  Bagno  tentò  di  riavere  il  ino 
Marchefato  di  Montebello  .  Terminate  le  efequie  del  defunto 
Pontefice  ,  e  pacificata  Roma  ,  nel  dvi  quinto  di  Settembre  11 
chiufero  in  Conclave  i  Cardinali,  dando  principio  alle  lor  bat- 
taglie per  l'elezione  di  un  altro.  Nobil  rilbliizìone  fatta  da  lo- 
ro ,  e  autenticata  da  giuramento  ,  fu  quella  ,  con  cui  s'obbli- 
gò chiunque  riuicifle  Papa,  di  riaprire  il  Concilio  Generale  ,  e 
di  levar  dalla  Chiefa  gli  abufi  e  le  corruttele  introdotte  dalla 
negligenza  o  malvagità  de'  Secoli  barbarici  :  al  che  con  tutto 
il  fuo  zelo  s'era  poco  applicato  il  precedente  Pontefice  .  Du- 
rarono le  difpute  de' Porporati  fino  alla  notte  precedente  il  fan- 
to  giorno  del  Natale  del  Signore  ,  in  cui  reftò  concordemente 
eletto  Giovanni  Angelo  de  Medici,  Cardinale  di  Santa  Prifca , 
il  quai  prefe  il  nome  di  Pio  IV.  Di  lui  parleremo  all'Anno 
feguente  .  Venne  a  morte  ancora  in  quehY  Anno  a  di  tre  di 
Ottobre  Ercole  II.  Duca  di  Ferrara  ,  le  cui  Virtù  e  gloriofe 
azioni  furono  da  me  accennate  nelle  Antichità  Eftenfi  (t).  $*) Atl~ 
Trovavafi  allora  alla  Corte  del  Re  di  Francia  DonAlfonfo  Pri-  fi,  paYt.iL 
mogenito  fuo  ,  e  non  sì  tofto  ebbe  intefa  la  morte  del  Padre, 
che  prefo  congedo  dal  Re  Francesco  IL  andò  ad  imbarcarfi  a 
Marfiglia  ,  e  giunto  a  Livorno  ,  pafsò  dipoi  a  Ferrara  ,  dove 
nel  dì  26.  di  Novembre  fece  la  lua  folenne  entrata  fra  le  giu- 
live acclamazioni  del  Popolo  fuo  .  Fini  in  oltre  i  fuoi  giorni 
nel  dì  17.  di  Agofto  Lorena  de  Priuli  Doge  di  Venezia,  a 
cui  nel  dì  primo  di  Settembre  fu  foftituito  Girolamo  de  Priuli 
fuo  Fratello . 
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EraVoig.  Anno  di  Cristo   1560.  Indizione  III. 

Ann.  iSòo.  dì   pIO   !  v.   Papa    2. 

Di  Ferdinando  I.  Imperadore   3. 

A  Ve  ano  abbaftanza  imparato  i  Cardinali,  che  pendoni  por- 
tarle feco  il  collocare  nella  Cattedra  di  San  Pietro  de* 
cervelli  bizzarri ,  e  delle  tede  troppo  calde  ;  e  però  aveano  cer- 
cato nell'ultimo  Conclave  di  dare  alla  Chiefa  di  Dio  un  Ponte- 
fice di  natura  manfueta  ,  e  dotato  d'una  placida  e  benigna  fa- 
viezza.  Per  tale  fu  riconofciuto  il  Cardinal  de' Medici,  divenu- 
to Pio  IV.  perfonaggio  efperto  degli  affari  del  Mondo  ,  amante 
de' Letterati,  e  di  tutte  le  perfone  di  merito ,  limofiniere,  ed' 
altri  bei  pregi  ornato.  Era  egli  di  nazion  Milanefe ,  di  Famiglia 
onorata,  ma  non  cofpicua  .  I  fuoi  ftudj  e  le  lue  Virtù  l' aveano 
condotto  a  poco  a  poco  alle  prime  Dignità  ,  e  a  ciò  contribuì 
ancora  il  gran  credito,  in  cui  era  falito  fuo  Fratello,  cioè  Gian- 
Giacomo  de  Medici  Marchefe  di  Marignano,  giunto  ad  eflere, 
ficcome  abbiam  veduto,  uno  de'  più  valorofi  Condottieri  d'ar- 
mi in  Italia  .  Diede  egli  principio  al  lodevoliflimo  fuo  Pontifi- 
cato coli'  annullare  ,  col  correggere  ,   o  mitigare  varj  Decreti 
ed  Atti  del  precedente  ineforabile  e  rigido  Papa.  Avea  finqiù 
il  Pontefice  Paolo  IV.  oftinatamente  ,  e  non  fenza  fcandalo ,  ri- 
cufato  di  riconofeere  per  Imperadore  Ferdinando  I.  Auftriaco  , 
e  di  ricevere  fuoi  Miniftri  in  tale  qualità.  Fu  follecito  Pio  IV. 
ad  ammettere  il  fuo  Ambafciatore  ,  e  a  riftabilire  la  buona  ar- 
monia fra  la  fanta  Sede  ,  e  l'Augufto  Monarca.  Alle  preghiere 
ancora  de' Cardinali  perdonò  al  Popolo  Romano  il  trafcorlo  del- 
la parlata  fedizione,  purché  fi  rifaceflfero  i  danni.  Nel  di  31.  di 
Gennaio  fece  la  promozione  di  tre  Cardinali,  cioè  di  Gian-An- 
tonio Serbellone  fuo  parente,  perchè  di  tal  Famiglia  fu  la  Madre 
fua;  di  Giovanni  de  Medici ,  Figlio  di  Cofimo  Duca  di  Firenze  ; 
e  di  Carlo  della  Nobii  Cafa  àt  Conti  Borromei,  Figlio  del  Conte 
Giberto,  e  di  Margherita  Tua  Sorella,  che  giovinetto  camminava 
già  a  gran  pam"   alla  Santità.  Per  due  continui  anni  avea  penato 
nelle  carceri  Giovanni  Cardinal  Morone  ,  uno  de' più  infigni  Por- 
porati d'allora,  per  fofpetti  d'Erefia,  che  erano  troppo  alla 
moda  in  que' tempi ,  perchè  il  folo  difapprovare  alcun  de' veri 
abufi  dominanti  allora  nelle  vie  della  Pietà  e  della  Difciplina  Ec- 
clefiaftica,  baftava  per  far  fofpettare  una  perfona  zoppicante  an- 
cora 
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cora  nella  credenza  dei  Dogmi,  e  per  trarla  alle  prigioni,  fenza  Era  Voig. 
che  poi  fi  penfafle  da  Fi  innanzi  a  irrigar  le  loro  caufe  ,  non  per  Ann-  l'>60' 
colpa  del  Cardinal  Gbislieri  fupremo  Inquifìtore  ,  ma  per  difet- 
to di  Papa  Paolo  IV,  che  non  fapea  mai  credere  innocente  chiun- 
que capitava  in  quelle  carceri.  Retta  va  dunque  tuttavia  accefo 
il  proceflb  formato  contra  del  Morone  ,  ed  egli  non  volendo 
grazia,  ma  fevera  giuftizia,  fece  iftanza,  perchè  foiTedecifo  nel- 
la cauta  tua  .  Ben  ventilata  quefta  da  i  più  incorrotti  Cardinali 
[  fra'  quali  lo  fteffo  Ghislieri,  che  fu  poi  Pio  V.]  emanò  Decre- 
to, con  dichiarare  nullo,  iniquo,  ed  ingiufto  il  procelTo  luddet- 
to,  e  con  afTol vere  pienamente  come  innocente  il  Morone.  Pa- 
ri giuftizia  fu  fatta  ad  altri  non  pochi  procedati  lotto  il  defun- 
to Pontefice  ,  e  fpezialmente  ad  Egidio  Fofcherari  dell'  Ordine 
de'  Predicatori ,  Vefcovo  di  Modena  ,  e  Teologo  dottimmo  di 
quefti  tempi  ,  a  cui  del  pari  avea  Papa  Paolo  fatta  patire  la 
prigionia  di  due  Anni  a  cagion  dell' amifta,  che  pafTava  fra  il 
Morone  e  lui. 

Atteso  il  naturale  del  novello  Pontefice  ,  inclinante  fem- 
pre  alla  benignità  e  clemenza  ,  niuno  fi  farebbe  avvitato  di 
vedere  una  fevera  giuftizia  da  lui  cominciata  nel  prefente  An- 
no ,  e  terminata  nel  feguente.  Brevemente  in  un  fiato  accen- 
nerò io  quefto  fatto  ,  per  cui  fu  un  gran  dire  allora  in  tutta 
la  Criftianita  .  Nel  di  fette  di  Giugno  fece  Papa  Pio  IV.  car- 
cerare i  Cardinali  Carlo  Carrafa ,  ed  Alfoììfo  Carrafa  ,  il  pri- 
mo Nipote  ,  e  l'altro  Pronipote  di  Paolo  IV.  Similmente  fu- 
rono prefi  Giovanni  Carrafa  Conte  di  Montorio,  appellato  Du- 
ca di  Palliano  ,  e  Nipote  del  luddetto  Papa  ,  e  il  Conte  di 
Alife  ,  e  Leonardo  di  Cardine  ,  uccifori  della  Moglie  di  ef- 
ib  Duca  .  Furono  fatti  rigorofì  proceffi  contra  di  loro  ,  tan- 
to per  quell'  omicidio  ,  quanto  per  altre  iniquità  o  vere  ,  o 
pretefe  ,  cominelle  da  i  due  Fratelli  Carrafi  nel  tempo  del  lo- 
ro Nepotilmo  ,  con  varj  inganni  ,  che  fi  diceano  da  lor  fatti 
al  Pontefice  Zio,  e  gravinomi  danni  cagionati  per  la  loro  am- 
bizione e  prepotenza  a  Roma  ,  e  a  tutto  lo  Stato  Ecclefiafti- 
co  .  Furono  deputati  Cardinali  al  proceffo  de  i  due  loro  Colle- 
ghi ,  e  fu  data  al  Governatore  di  Roma  l' incumbenza  di  for- 
mar quello  del  Conte  di  Molitorio  e  de'  fuoi  complici  .  Du- 
rò quefta  criminal  procedura  fino  al  di  tre  di  Marzo  dell'An- 
no leguente  ,  in  cui  fi  tenne  Conciftoro  ;  e  quivi  fu  letto  il 
■  proccio  intero  contra  del  Cardinale  Carlo  Carrafa  ;    lettura  , 
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Era  volg.  che  durò  otto  ore  .  Per  lui  interposero  tutti  i  Cardinali  le  lor 
Ann*  IS<5°*  preghiere;  ma  fenza  poter  impedire  la  fentenza  di  morte .  Pe- 
rò nella  notte  feguente  fu  elfo  Cardinale  arrangolato  in  prigione; 
e  nello  (teffo  tempo  nelle  carceri  di  Torredinona  decapitato  il 
Duca  di  Palliano  col  Conte  d'  Alife  e  Leonardo  di  Cardine  - 
Confetta  il  Panvinio  d'  aver  intefo  dalla  bocca  del  medefimo 
Pio  IV.  eh'  egli  fi  lafciò  trarre  a  quella  giuftizia  di  maiiffima 
voglia  ,  e  che  in  tutta  la  vita  fua  non  gli  era  avvenuta  mai  co- 
fa  tanto  difguftofa  e  lugubre  ,  quanto  quel  giudizio  ;  con  ag- 
giugnere  nondimeno  d'aver  egli  creduto  neceffario  ,  che  fi  deffe 
a  i  Parenti  de'  futuri  Pontefici  efempio  ,  affinchè  non  fi  abufaf- 
fero  della  lor  grazia  ed  autorità .  Il  giovane  Cardinale  Alfonso 
Carrafa,  ficcome  innocente  e  dabbene  ,  fu  ri m elfo  in  libertà, 
e  folamente  condennato  a  pagare  cento  mila  feudi  per  un  pre- 
tefo  rifacimento  alla  Camera  Apoftolica  ;  e  tal  pena  fu  anche 
dipoi  mitigata.  Ma  in  que' tempi  la  gente  accorta  ben  s'av- 
vide, che  non  dal  genio  clemente  di  Papa  Pio  era  proceduta  sì 
rigorofa  giuftizia  contra  de'Carrafefchi ,  ma  si  bene  da  ifegreti 
gagliardi  impulfi  della  Corte  di  Spagna,  a  cui  per  varj  riguardi 
era  molto  tenuto  lo  ffceffo  Pontefice . 

Il  Cardinal  Pallavicino,  che  meglio  de  gli  altri  pefcò  in  que- 
lla materia,  fece  conofeere  a  noi  le  arcane  ruote  di  si  ftrepito- 
fo  avvenimento  .  La  Politica  più  fina  del  fimulare  e  diffimula- 
re  fu  offervata  affai  familiare  in  Filippo  IL  Re  di  Spagna.  Gli 
flava  fempre  fui  cuore  quanto  aveano  operato  i  Carrafi  contra 
di  lui ,  e  l'efferfi  eglino  vantati  di  volergli  torre  il  Regno  di 
Napoli.  Contuttociò  non  lafciava  di  ufar  con  loro  delle  grazie 
e  finezze  ;  e  in  quelli  medefimi  tempi  decretò  al  Cardinale  e  al 
Fratello  delle  ricompenfe  pel  perduto  Ducato  di  Palliano  .  Fu 
creduto  da  alcuni ,  che  fui  principio  il  Papa  credendo  il  Re  ben 
affezionato  a  i  Carrafi  ,  per  quanto  gliene  diceva  l'Ambafciato- 
re  di  Spagna  ,  li  favonffe  anch'  egli  alla  Corte  di  Madrid  ;  e 
che  all'incontro  il  Re  tenendo  i  Carrafi  per  protetti  dal  Papa, 
anch' egli  s'induceffe  a  far  loro  delle  grazie .  Ma  ofia,  cheta- 
le inganno  cefTafTe  ,  o  che  fempre  in  Ifpagna  fi  lavoraffe  di  fin- 
zione :  la  verità  fi  è,  che  il  Re  Cattolico  fegretamente  maneg- 
giò la  rovina  loro  ,  e  con  forza  fpinfe  il  Pontefice  ad  efeguir 
quello  ,  che  il  manfueto  animo  d'effo  Papa  non  avrebbe  mai 
fatto.  Il  bello  poi  fu,  che  fotto  Papa  Pio  V.  creatura  di  Paolo  IV, 
per  le  iftanze  di  Antonio  Marchefe  di  Montebello  ,  e  di  Dio- 
mede 
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rnedeCarrafi,  l' uno  Fratello ,  e  l' altro  Figlio  dell' eftinto  Duca  Era  voig, 
di  Palliano,  fu  riveduta  quella  caufa  in  Roma  ,  e  decifo  ,  che  Ann'  li6°- 
non  meno  il  Cardinal  Carlo,  che  elio  Duca  di  Palliano,  erano 
flati  iniquamente  ed  ingiuftamente  condennati  ;  e  per  pruova 
di  quello  tagliata  fu  la  tefta  ad  Aleffandro  Pallentieri ,  flato  fab- 
bricator  del  proceffo  contra  d'  elfi  Carrafefchi  ,  alla  memoria 
de' quali  e  de' loro  eredi  fu  redimito  l'onore  e  la  buona  fama  . 
E  cosi  vanno  le  vicende  e  peripezie  umane,  regolate  dalle  di- 
verfe  paffioni  de  gli  uomini .  Noi  dobbiamo  augurarci,  che  fia 
efente  da  quefti  interni  mantici,  chi  fi  mette  a  giudicar  della 
vita,  della  roba,  e  dell'onore  altrui,  e  che  quefti  tali  ad  imita- 
zione diDio,  più  inclinino  alla  clemenza,  che  al  rigore,  fé  pu- 
re il  ben  della  Repubblica  non  efige  altrimenti. 

Al  Pontefice  Pio  IV.  non  reftavano  Nipoti  mafchi  legittimi 
di  fua  Famiglia,  perchè  il  Marchese  di  Mari gn ano  fuo  Fratello 
niun  d'elfi  avea  lafciato  ;  e  febben  v'era  un  di  lui  Figlio  natu- 
rale ,  appellato  Camillo  ,  il  Papa  parea  ,  che  non  fé  ne  pren- 
dente gran  cura.  Rivolfe  dunque  il  fuo  amore  a  i Figli  della  So- 
rella, cioè  ai  Conti  Borromei  illuftri  e  potenti  Signori,  che  da 
gran  tempo  poffedevano  Arona  ,  ed  affaiffime  altre  Terre  e  Ca- 
rtella fui  Lago  Maggiore  .  Quefti  erano  il  Conte  Federigo  ,  e 
Carlo  da  lui  promoffo  alla  facra  Porpora  .  Avvezzi  i  Romani  a 
mirare,  quanto  poteffe  il  Nepotifmo  ne'  pattati  Pontefici,  e  co- 
me foffe  divenuto,  maffimamente  in  quefti  ultimi  tempi,  quali 
il  principale  impiego  de' Succeffori  di  San  Pietro  l'innalzamen- 
to de' Parenti  a  gradi  Principefchi  :  fi  afpettavano  una  fimile 
fcena  fotto  Pio  IV.  Ma  il  buon  Pontefice  ,  che  intendeva  me- 
glio d'alcuni  fuoi  Predeceffori  l'importante  ufizio  della  fublime 
fua  Dignità  ,  fi  comportò  con  molta  moderazione  neh'  amore 
de'iuoi  ,  e  nulla  operò  ,  che  foffe  fuggetto  alla  giurìa  cenfura 
de' faggi.  Erafi  molto  prima  trattato  il  matrimonio  ^{Virginia 
Figlia  del  Duca  d'  Urbino  col  fuddetto  Conte  Federigo  ,  e  que- 
llo lì  efegui ,  con  celebrarti  funtuofiifune  Nozze  in  Urbino  ,  e 
pofcia  in  Roma  :  il  che  riufci  di  giubilo  univerfale  del  Popolo . 
Maritò  ancora  Camilla  Borromea  Sorella  d'elfo  Conte  in  Cefa- 
re  Duca  di  Guajìalla^  Ariano,  e  Molfetta  ,  Figlio  del  fu  Don 
Ferrante  Gonzaga,  e  un'altra  in  Fabrizio  Gefualdo  Figlio  del 
Conte  di  Conza  ;  e  con  ciò  raddoppiarono  le  allegrezze  in  Ro- 
ma .  Spezialmente  fece  il  Pontefice  comparire  il  fuo  amore 
verfo  il  Cardinal  Carlo  Borromeo  fuo  Nipote  ,  a  cui  diede  la  ca- 
rica 
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Era  Voig.  rica  di  Segretario  di  Stato,  e  laLegazion  di  Romagna  e  Bologna» 
nn'  1S<5°'  Ma  quefto  Nipote,  ancorché  di  ioli  venture  anni  [tanta  era  la 
fua  prudenza ,  tanta  l'illibatezza  de' fuoi  coftumi  ]  non  ferviva 
che  alla  vera  gloria  del  Papa  ,  perchè  unicamente  intento  al  be- 
ne della  Chiela  e  del  Pubblico  ,  e  manteneva  una  fcelta  fami- 
glia diperfone,  raccomandate  dalla  Virtù  e  dalia  Letteratura  * 
di  maniera  che  col  tempo  fu  chiamata  la  di  lui  cafa  un  Semi- 
nario di  Cardinali  e  Veicovi  egregi .  Però  al  Popolo  Romano, 
dopo  efTere  ftato  in  tanta  malinconia  e  tremore  fotto  il  tetro 
governo  di  Paolo  IV.  parea  d'efTere  rinato,  trovandofi  tutto  in 
ìefte  fotto  il  dolce  di  Pio  IV.  [  a  cui  diceario  ,  che  bene  flava 
il  nome  di  Angelo  ]  e  regolato  da  si  diicreti  e  faggi  Miniftri  . 
Delle  premure  di  quefto  buon  Pontefice  ,  per  rimettere  in  pie- 
di il  da  tanto  tempo  interrotto  Concilio  di  Trento ,  parleremo 
all'Anno  feguente. 

Compie'  in  queft' Anno  Alfonfo  IL  Duca  di  Ferrara  il  fuo  Ma- 
trimonio con  Donna  Lucrezia  de  Medici  Figlia  del  Duca  Co/imo  ; 
e  quefta  Principerà  con  iuntuofo  accompagnamento  di  Principi 
e  Nobili  fece  l'entrata  fua  in  Ferrara  nel  dì  17.  di  Febbraio  . 
Ma  da  quella  Citta  nel  dì  due  di  Settembre  fece  partenza  la 
Duchejfa  Renea^  Figlia  di  Lodovico  XIL  Re  dì  Francia,  e  Ma- 
dre d'elfo  Duca  Alfonfo.  E  il  motivo  fu  ,  perch'  ella  da  gran, 
tempo  infetta  dell' Erefia  di  Calvino  ,  per  quanto  fi  faceile  e 
dicene  ,  non  volle  mai  rimetterà  fui  buon  cammino  .  Quale  el- 
la andò,  tale  anche  morì  :  del  che  ho  io  fufficientemente  par- 
lato nelle  Antichità  Eftenfi.  Era  venuto  di  Fiandra  nell'Anno 
precedente  Emmanuel  Filiberto  Duca  di  Savoia  ,  a  rallegrar  se 
iteflò  e  i  fuoi  Sudditi  colla  vifita  de  gli  Stati  a  lui  reftituiti  da' 
Franzefi  e  Spagnuoli.  Fu  in  quefti  tempi,  ch'egli  iftituì  in  Mon- 
dovì  un'Univerfna  per  le  Scienze  ,  dove  chiamò  de' più  accre- 
ditati uomini  dotti,  che  s'aveffe  l'Italia.  Trovavafi  quefto  Prin- 
cipe fui  fine  di  Maggio  in  Villafranca,  quando  Occhiali  Rine- 
gato Calabrefe  ,  e  famofo  Corfale  d' Algieri  ,  con  una  fquadra 
di  Galeotte  ,  dopo  aver  faccheggiata  Tagia  ,  e  bruciata  Rocca- 
bruna  del  Signor  di  Monaco,  arrivò  a  Villafranca  fteffa  ,  e  nà- 
ie le  fue  genti  a  terra  .  Spedì  torto  il  Duca  a  Nizza  ,  per  aver 
foccorfo  ,   e  intanto  animofamente  ufcito  della  Terra  co'  fuoi 
Cortigiani  con  poco  più  di  trecento  archibugieri  inefperti,  rac- 
colti in  quel  fubitaneo  bifogno  ,  andò  contra  de'  Barbari  .  Ma 
non  sì  tofto  furono  i  iuoi  a  fronte  de  gli  Algerini  fuperiori  di 

gen- 


Ann.  i$6ot 


Annali    d'  I  t  a  l  ì  a  .         4  6p 

gente  ,  che  atterriti  dal  loro  afpetto  ,  e  da  gli  urli  e  gridi ,  ne'  Era  Volg. 
quali  proruppero,  diedero  a  gambe.  Si  trovò  il  Duca  in  peri- 
colo  della  vita,  o  di  reftar  prigione;  anzi  v'ha  chi  fcrive,  eh1 
egli  fu  prefo  ,  ma  che  reftò  liberato  da  due  fuoi  generofi  Gen- 
tiluomini ,  con  perdervi  eflì  la  loro  vita  .  Certo  è  ,  che  il  Du- 
ca fi  falvò  nella  Terra ,  infeguito  fino  alle  porte  d'effadaque- 
gl' Infedeli.  Reitarono  uccifi  circa  quaranta  de'fuoi  foldati,  ed 
alcuni  Gentiluomini  di  fua  Corte  ,  ed  altri  fatti  prigioni ,  per 
rifeattare  i  quali  gli  convenne  pagare  dodici  mila  Scudi  .  Il  te- 
merario Corfaro  prima  di  renderli ,  pretefe  la  grazia  di  poter 
inchinare  la.  Ducbejf a ,  Figlia  di  Francefco  L  Re  di  Francia.  Bi- 
fognò  accordargliela  .  Ma  la  DuchefTa  con  far  comparire  in  fua 
vece  la  lua  Dama  d'onore,  ebbe  la'  foddisfazion  di  punire  in  tal 
maniera  la  temerità  dicoitui. 

Portossi  in  queft'  Anno  a  Roma  Cojimo  Duca  di  Firenze 
colla  Due beffa  fua  Moglie,  e  fu  magnificamente  alloggiato  nel 
Palazzo  Pontifizio  .  Oltre  a  gli  altri  fuoi  affari,  per  li  quali,  e 
non  per  fola  divozione,  imprefe  quel  viaggio,  ottenne  dal  fom- 
mo  Pontefice  di  poter  fondare  un  Ordine  militare  di  Cavalieri 
fotto  il  nome  di  Santo  Stefano,  da  cui  non  fono  efclufi  i  coniu- 
gati .  Impetrò  ancora,  che  Paolo  Giordano  Or/ino,  Genero  fuo, 
forte  creato  Duca  di  Bracciano.  Giunfe  al  fine  de'fuoi  giorni  nel 
dì  25.  di  Novembre  in  Genova  Andrea  Doria^  celebre  per  tan- 
te fue  azioni  e  viaggi  di  mare  .  Poco  gli  mancava  a  compiere 
Tanno  novantefimo  quarto  di  fua  età  .  Prefe  la  buona  gente  per 
un  prefagio  di  quefta  perdita  un  turbine  terribile  di  venti,  che 
alquanti  giorni  prima  recò  un'infinita  di  mali  a  quelle  Riviere, 
portando  via  i  tetti,  atterrando  cafe ,  e  fradicando  le  più  grof- 
fe  quercie  ,  con  iftrage  di  molte  perfone  e  beftiami  .  Troncò 
eziandio  l' indifereta  morte  nel  dì  quinto  di  Dicembre  il  filo 
della  vita  al  giovinetto  Re  di  Francia  Francefco  IL  a  cui  fucce- 
dette  Carlo  IX,  fuo  Fratello,  ma  in  età  troppo  tenera  ed  inca- 
pace di  governo.  Che  diavolerìe,  che  confufioni,  e  guerre  fu- 
fcitafTe  da  lì  innanzi  in  quel  Regno  la  crefeente  Erefia  di  Cal- 
vino ,  e  l'ambizion  de' Grandi,  non  appartiene  all' affunto  mio 
il  narrarlo  .  Accennerò  bensì  ,  che  avendo  il  famofo  Corfaro 
Dragut  tolta  alcuni  anni  prima  a  i  Cavalieri  di  Malta  la  Cit- 
tà di  Tripoli  in  Barberia,  ed  occupata  anche  l'Ifola  delle  Ger- 
be  ,  Filippo  IL  Re  di  Spagna  morto  dalle  preghiere  del  Gran 
Maftro  ,  e  dal  defiderio  di  togliere  a'  Mori  que'  fiti  ,  ficcome 
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*:a  Voig.  nidi  &  afili  della  lor  pirateria,  fin  l'Anno  precedente  avea  rau- 
Aim.  jSdoc  nata  una  p0tente  Flotta  con  Legni  e  ibldati  prefi  da  Milano  , 
Genova,  Napoli,  e  Sicilia.  Ma  quefta  da  venti  contrarj  trat- 
tenuta ,  non  potè  fé  non  nel  Febbraio  di  quell'Anno  far  vela 
verfo  Barberia  .  Da  molti  Autori  fi  truova  deferitta  quelì'  im- 
prefa,  ma  imprefa  fommamente  sfortunata  o  per  la  poco  buo- 
na condotta  de'  Capitani  Criftiani  ,  o  per  la  contrarietà  della 
ftagione  ,  o  per  la  perniciofa  qualità  di  quel  paefe,  mancante 
d'acqua  buona  ,  e  provveduto  di  cattiva  .  Preiero  i  Criftiani  le 
Gerbe  ,  ma  cotanto  andarono  temporeggiando,  che  iti  iòccc.r- 
fo  de' Mori  giunfe  la  potente  Armata  de' Turchi  ;  al  cui  arri- 
vo atterriti  e  fcompigliati  i  Criftiani ,  non  attefero  che  a  fal- 
varfi.  Vennero  in  potere  de' Mufulmani  moltifltme  Galee,  mi- 
gliaia di  foldati  rimafero  morti  nelle  navi,  annegati,  o  fchia- 
vi,  e  il  Forte  delle  Gerbe  fu  forzato  a  renderli  :  dilavvcnture 
tutte  ,  che  non  poco  affliflfero  fpezialmente  chi  avea  formate 
delle  grandi  fperanze  su  quell'  armamento  de'  Criftiani  .  Oltre 
a  ciò  avvenutifi  i  Corfari  Algerini  in  tre  Galee  del  Duca  di  Fi- 
renze ,  ne  coftrinfero  due  a  romperfì  in  Corfica,  con  reftar  pre- 
da di  quegl' Infedeli. 

Anno  di  Cristo   1561.  Indizione  IV. 
Di  Pio  IV.  Papa  3. 
Di  Ferdinando  I.  Imperadore  4. 

AVeano  le  guerre  de' precedenti  Anni  fatto  ce/Tare  il  Con- 
cilio Generale  di  Trento  .  Allorché  parea  colla  T:e«ua 
de'  Principi  Criftiani  tornato  il  tempo  di  riaprirlo  ,  Paolo  IV. 
moftrò  qualche  velleità  di  accudire  a  quefto  impoi  tantiffano  af- 
fare, ma  con  volere  efTo  Concilio  in  Roma  nelk:  Chiela  ì.ate- 
ranenfe  :  il  che  veniva  a  finire  in  non  volerlo,  ltante  l'efìgere 
i  più  de' Principi  Cattolici  un  Luogo  libero,  e  fuori  dello  Stato 
Ecclefiaftico,  per  quella  facra  Affemblea.  Sopra  vennero  poi  le 
brighe  d'elfo  Papa  Paolo  con  gli  Spagnuoli  ,  né  più  fi  parlò, 
vivente  elfo  Pontefice  ,  di  rimettere  in  piedi  il  Concilio  .  Seria- 
mente all'  incontro  vi  pensò  ,  appena  eietto  Papa  ,  lo  zelante 
Pio  IV.  e  però  nel  precedente  Anno  fi  affaticò  non  poco,  par- 
te con  efficaci  Lettere,  e  parte  per  mezzo  de'fuoiMimftri,  per 
riunir  gli  animi  de'  Potentati  Cattolici  ,  affinché  concorre/fero 
co  i  lor  Prelati  al  compimento  di  opera  tanto  necelTaria  allaChie- 
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fa  di  Dio.  Trovò  egli  concordi  in  quefto  defìderio  i  Principi,  Era  volg. 
ma  difcordi  nella  determinazione  del  Luogo  ,  proponendo  eflì  Ann*  I5dl' 
altre  Citta  invece  di  Trento.  Il  Papa  fempre  infittendo  di  ri- 
nova re  il  Concilio  in  quella  Citta  ,  dove  era  nato  ,  finalmente 
nel  di  29.  di  Novembre  dell'  Anno  precedente  con  fua  Bolla 
ne  intimò  il  riaprimento  in  etta  Citta  di  Trento  ,  da  farfi  nel 
folenne  giorno  di  Pafqua  del  prefente  Anno .  Dopo  aver  dun- 
que nel  di  26.  di  Febbraio  diqueft'Anno  fatta  la  promozione 
al  Cardinalato  di  alcuni  digniffnni  perfonaggi  ,  e  fpezialmente 
di  Stanislao  OJto,  e  di  Girolamo  Seripando ,  nel  di  dieci  di  Mar- 
zo dettino  cinque  Legati,  che  dovettero  precedere  al  Concilio. 
Ma  perchè  infodero  nuovi  motivi  di  ritardo  ,  e  con  troppa  len- 
tezza comparivano  a  Trento  i  Vefcovi  :  però  fu  neceffario  il 
differir  fino  all'  Anno  feguente  la  prima  Seffione. 

Più*  che  mai  continuarono  i  Corfari  Affricani  ad  infolentire 
contro  le  marine  d'Italia  in  queft' Anno.  Ufcito  da  Tripoli  Dra- 
gut  colle  fue  Galeotte,  avendo  per  ifpia  intefo,  che  fette  Ga- 
lee fabbricate  in  Sicilia  ,  e  cariche  di  molte  merci ,  aveano  da 
pattare  a  Napoli,  fi  mife  in  agnato  a  Lipari,  e  gli  venne  fatto 
di  prenderle  .  Grotto  fu  il  bottino  di  roba  e  di  perfone  ,  fra  le 
quali  fi  contarono  due  Vefcovi  Siciliani,  che  andavano  al  Con- 
cilio ,  e  molti  Nobili  ,  de' quali  chi  potè,  con  eforbitanti  ta- 
glie fi  rifcattò  .  Scorfero  dipoi  que' Barbari  per  le  Riviere  del 
Mar  Tirreno  ,  lafciando  dapertutto  memorie  della  lor  crudel- 
tà ,  e  menando  via  gran  quantità  di  (chiavi  Criftiani.  A  cagion 
di  quefti  terribili  inibiti  Papa  Pio  IV.  attento  al  bene  de'  luoi 
fudcliti ,  determinò  di  rifare  in  certa  maniera  la  Citta  Leonina, 
acciocché  in  cafo  di  bifogno  avettero  i  Pontefici  colla  lor  Corte 
e  Prelatura  un  luogo  di  falvezza  .  Cioè  determinò  di  mettere 
Borgo  in  fortezza,  chiudendo  in  etto  fito  Cartello  Sant'Agnolo , 
la  Bafilica  Vaticana  ,  e  il  Palazzo  Pontifizio,  con  tanto  fpazio, 
che  in  occafion  di  difefa  vi  fi  potettero  formare  fquadroni  di 
foldati  colle  lor  ritirate  .  Nel  di  8.  di  Maggio  andò  lo  fletto  Pon- 
tefice con  folenne  accompagnamento  di  tutti  i  Cardinali ,  Pre- 
lati ,  e  Nobiltà,  a  mettere  la  prima  pietra  con  varie  medaglie 
d'oro  e  d'argento.  Avea  dianzi  nel  di  io.  d'Aprile  creato  Ca- 
pitan Generale  della  Chiefa  il  Conte  Federigo  Borromeo  fuo  Ni- 
pote ,  affinchè  fecondo  le  occorrenze  fotte  pronto  alla  difefa 
contro  i  nemici  del  nome  Criftiano .  Né  ciò  baftando  all'inde- 
fetto  fuo  genio  pel  pubblico  bene  ,  ordinò  ,  che  fi  riducefiero 
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Era  vdg.  in  miglior  forma  le  fortificazioni  de' Porti  di  Civitavecchia  e  di 
Ann.  1561.  j^ncona  ^  f1Cchè  potettero  refiftere  alle  violenze  inafpcttate  de* 
Turchi  e  de'Corfari  di  Barberia  ,  che  ogni  dì  più  diventavano 
rigogliofi,  ed  accrefcevano  il  numero  delle  lor  vele  .  Attefe  an- 
cora il  buon  Papa  ad  aggiugnere  ornamenti  alla  per  altro  bellif- 
fima  Citta  di  Roma,  con  tirare  una  nobile  Strada  da  Monteca- 
vallo  fino  alle  mura  di  Roma  diritto  ad  una  Porta,  di  belle  fat- 
tezze fabbricata  d'  ordine  fuo  ,  ed  appellata  Porta  Pia  .  Rimo- 
dernò eziandio  la  Porta  del  Popolo  con  bei  travertini  e  colonne  ; 
e  nel  Palazzo  Vaticano  ,  e  in  Belvedere  fece  altre  fabbriche  ,  e 
fra  quefte  fi  contarono  due  gran  conferve  d'acque  verfo Levan- 
te,  e  un  magnifico  Cortile  con  ifcalinate  da  due  bande ,  ed  or- 
namenti di  ringoiar  bellezza  y  e  un  Corridore,  e  un  Fonte  nelbo- 
fco  d'effo  Belvedere  .  Fece  anche  finire  di  Mucchi  e  pitture  la 
bella  Sala  cominciata  da  Paolo  IH.  appellata  la  Sala  de  iRe,  or- 
nando la  Loggia  fuperiore  del  Palazzo  con  figure  ,  e  con  farvi 
dipignere  la  Cofmografia  in  bei  quadri .  Sollecitò  ancora  la  fab- 
brica del  funtuofo  Tempio  di  San  Pietro  ,  cominciata  da  Papa 
Giulio  IL  e  nella  Bafilica  Laterancfe  fece  far  fotto  il  tetto  il 
foffitto  ,  con  parimente  applicarfi  a  tirare  in  Roma  per  via  di 
condotti  l'acqua  di  Salone  ,  o  fia  l'Acqua  Vergine  .  Quefte  era- 
no le  applicazioni  del  Pontefice,  che  lommamente  rallegravano 
il  Popolo  Romano  ,  non  ommettendo  egli  intanto  ogni  diligen- 
za pel  bene  della  Religione  e  della  Chiefa . 

Godevano  in  quefti  tempi  gì'  Italiani  il  faporito  frutto  del- 
la Pace,  loro  inviata  da  Dio  dopo  il  flagello  di  tante  defolatri- 
ci  guerre  .  Regnava  fpezialmente  l'allegria  nella  Corte  e  Citta 
di  Ferrara  ,  dove  Alfonfo  IL  Duca  nel  dì  due  di  Marzo  diede  al 
fuo  Popolo,  eallacopiofa  forefteria,  che  v'intervenne,  unmi- 
rabil  divertimento  con  un  Torneo  sì  magnifico,  e  d'invenzione 
sì  rara,  chiamato  il  Cartello  di  Gorgo ferufa  ,  ed  onorato  dalla 
prefenza  di  Guglielmo  Duca  di  Mantova,  che  rifcolfe  l'ammira- 
zion  d'ognuno.  E  perciocché  nella  promozion  fuddetta  fatta  dal 
Papa  nel  dì  26,  di  Febbraio,  anche  a  Don  Luigi  dEfte  Fratello 
del  Duca  e  Vefcovo  di  Ferrara ,  fu  conferita  la  facra  Porpora  , 
fi  tenne  Corte  bandita  per  tre  giorni  in  quella  Citta,  epofcia  nel 
dì  27.  di  Marzo  fu  ivi  dato  anche  un  altro  più  funtuofo  fpetta- 
colo,  intitolato  il  Monte  di  Feronia ,  a  cui  intervenne  Don  Fran- 
cesco de  Medici  Principe  di  Firenze.  Sì  vaghe  furono  le  inven- 
zioni di  que' pubblici  giuochi,  sì  grande  la  magnificenza  degli 
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abiti,  del  corteggio  ,  e  tale  la  copia  de  gli  finimenti  ratificali  o   Era  voig. 
guerrieri  ,  e  delle  macchine  ,  e  le  decorazioni  dei  campo  ,  che  Ann*  li6u 
di  ibmmo  piacere  e  ftupore  reftò  prefa  tutta  la  gran  folla  degli 
f gettatori  ;  e  ne  corfe  la  fama  per  tutta  Italia.  Veggonfi  cotali 
fede  defcritte  e  date  alle  ftampe  .  Ma  fi  cangiò  pretto  l'allegria 
in  duolo  ,   perciocché  nel  di  21.  d'Aprile  fu  rapita  dalla  morte 
Lucrezia  de  Medici  Duchejfa  di  Ferrara  ,  Figlia  del  Duca  Co/i- 
mo. Né  molto  fi  Mette  a  vedere  riforgere  Ialite  di  precedenza 
fra  elfi  Duchi  di  Ferrara  e  di  Firenze  ,  la  qual  durò  poi  anni 
parecchi.  Era  tornato,  ficcome  dicemmo  ,  a'  fuoi  Stati  Emma- 
nwjl  Filiberto  Duca  di  Savoia,  e  ficcome  fi  avvicinava  il  tempo, 
che  gli  doveano  effere  reftituite  da  i  Franzefi  le  Citta  di  Tori- 
no, Pinerolo,  ed  altre  reftate  in  loro  mani,  feceiftanza,  per- 
chè fi  efaminafTero  le  pretenfioni  del  ReCriftianiffimo  contro  la 
Cafa  di  Savoia  .  Furono  fopra  ciò  tenute  varie  conferenze  da  i 
Miniltri  dell'  una  e  dell'altra  Corte  tanto  nell'Anno  preceden- 
te ,  che  nel  prefente  ,  fenza  apparire  ,  che  alcuna  delie  parti 
cederle.  Mifero  ancora  i  Franzefi  in  campo  la  difficulta  di  ren- 
dere quelle  Piazze  al  Duca  ,  per  non  effere  il  Re  loro  in  età  le- 
gittima ,  e  il  Parlamento  di  Parigi  eccitava    anch'  elfo  dubbj 
maggiori  .  Segui  poi,  ficcome  diremo  ,  lo  fcioglimento  di  que- 
lle controverse  nell'Anno  feguente  .  Ardeva  intanto  per  le  ò'u 
feordie  e  guerre  fra  i  Cattolici  ed  Ugonotti  tutta  la  Francia, 
le  cui  feiagure  chiunque  brama  d'intendere,  ha  da  ricorrere  a 
gli  Storici  particolari  di  quel  Regno  ,  e  fpezialmente  al  noftro 
Davila  .  Riufci  quelt'Anno  dannolo  a  Napoli  e  Sicilia,  non  fo- 
lo  per  le  prede  ivi  fatte  da  i  Corfari  Affricani  ,  ma  ancora  per 
varj  tremuoti,  che  atterrarono  gran  copia  di  fabbriche  colla  mor- 
te di  più  centinaia  diperfone.  Le  iftanze  fatte  al  tribunale  Cefa- 
reo  da  Alfonfo  Marchefe  del  Carretto  contra  de'Genovefi,  che  gli 
aveano  occupato  il  Marchefato  del  Finale,  produffero  una  fenten- 
za  ,   per  cui  furono  effi  condennati  alla  reftituzion  dello  fpoglio 
co  i  frutti,  danni,  e  ipeie  della  lite.  I  Genovefì,  che  trovavano 
molto  comodo  a  i  loro  intereffi  il  poffeffo  del  Finale,  maltratta- 
rono non  folo  il  Melfo,  che  andò  ad  intimar  loro  quella  Temen- 
za, ma  anche  un  Feciale  ,  che  fu  dipoi  fpedito  dall'  Augujlo 
Ferdinando ,  per  denunziar*  loro  il  bando  dell'Imperio,  fé  lenza 
dilazione  non  reftituivano  il  Marchefato,  colla  piena  efecuzion 
della  fentenza.  Ciò,  che  ne  avveniffe,  fi  dira  all'Anno  15  63, 
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Era  voig.  Anno  di  Cristo   1562.  Indizione  V. 

Ann,  1562.  Di   pIQ    jy     papa    4> 

Di  Ferdinando  L  Imperadore  5. 

RAllegrossi  la  Chiefa  di  Dio  nel  prefente  Anno,  perché 
nel  dì  1 8.  di  Gennaio  fi  riaffunfe  in  Trento  il  Concilio 
Generale,  e  fi  celebrò  la  prima Seffione y  o  fia  ladiecifettefima  in 
riguardo  all'altre  de  gli  Anni  addietro .   Contarono  di  quella  facra 
Affemblea  oltre  a  i  cinque  Cardinali  Legati  della  Tanta  Sede,  due 
altri  Cardinali ,  cioè  quel  di  Lorena  ,  e  il  Madruccio  ,  tre  Pa- 
triarchi, venticinque  Arcivefcovi  ,  cento  feffanta  Vefcovi,  fet- 
te Abbati  ,    fette  Generali  d'  Ordini  Religiofi  ,  e  più  di  cento 
Teologi  ,  fcelti  da  i  Regni  del  Cattolicifmo  .  E  dipoi  v'inter- 
vennero in  varj  tempi  anche  gli  Oratori  dell'Imperatore,  dei 
Re  di  Francia,  Spagna,  Portogallo,  Ungheria  e  Boemia  ,  Po- 
Ionia,  Venezia,  e  d'altri  Duchi ,  e  Principi  .  Guglielmo  Duca 
di  Mantova  vi  fu  nel  principio  in  perfona  .  Pertanto  fi  conti- 
nuarono quivi  le  Seffioni  sì  per  Io  riftabilimento  de  i  Dogmi  , 
che  per  la  Riforma  della  Chiefa.  Teneva  quefto  grande  affare 
non  meno  occupati  i  Padri  del  Concilio,  che  lo  fteffoPapa,  e 
tutta  la  Corte  Romana  ;  né  dimenticò  il  Pontefice  d' invitare 
ad  effo  Concilio  anche  i  Patriarchi  e  Vefcovi  Scifmatici  dell'O- 
riente. Venne  infatti  circa  il  Mefe  di  Maggio  a  Roma  ^<//- 
su  Patriarca  de' Soriani,  uomo  affai  dotto  ,  che  rendè  ubbidien- 
za al  Romano  Pontefice,  con  accettare  tutti  i  Concilj  Genera- 
li venerati  dalla  Chiefa  Romana,  e  i  Decreti  del  prefente  Tri- 
dentino ,  e  con  promettere   di  fare  il  poffibile  di  trarre  i  fuoi 
Metropolitani  e  Vefcovi  all'  unione  colla  Sede  Apoftalica  .  Ma 
la  comparfa  di  quefto  Patriarca  finì  fecondo  il  folk©  in  una  Pa- 
ce di  Commedia  fra  la  Santa  Romana  Chiefa  e  gli  Scifmatici 
Soriani  .  Il  povero  Patriarca  ,  il  quale  è  da  credere  ,  che  par- 
laffe  di  cuore,  con  affai  regali  e  rifacimento  di  quanto  gli avea- 
no  tolto  i  Turchi  nel  venire  a  Roma  ,  fé  ne  tornò  contento  in 
Soria  ;  ma  come  prima  continuarono  que'  Criftiani  a  foftener 
i  loro  errori,  e  la  feparazione  dalla  Chiefa  Romana  *  Crefceva- 
no  intanto  i  guai  della  Francia  per  la  deteftabil  ribellione  e 
guerra  moffa  contro  del  Re  Carlo  IX.  da  gli  Eretici  Calvinifti> 
chiamati  Ugonotti;  e  con  ciò  crebbe  anche  al  Re  il  bifogno  di 
foccorfi.  Non  mancarono  il  Papa  ,  e  il  Re  di  Spagna  di  man- 
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darne  ,  e  fpezialmente  eflb  Re  Cattolico  efibi  al  Re  Cognato  Era  Voig. 
dodici  mila  fanti  e  tre  mila  cavalli  ;  ma  i  Franzefi  non  accet-  Ann-  *5*. 
tarono  fé  non  tre  mila  d'effi  fanti,  ed  altrettanti  Italiani .  Grof- 
fe  fomme  ancora  di  danaro  furono  inviate  al  Re  Criftianiffimo 
da  i  Veneziani,  e  dai  Duchi  di  Ferrara  ,  e  Firenze  .  A  quefti 
aiuti  fu  in  parte  attribuita  Y  infigne  vittoria  ,  che  verfo  il  fin 
del  prefente  Anno  riportarono  l'armi  Cattoliche  contra  de  gli 
Ugonotti  ,  benché  la  medefima  coftafTe  ben  caro  a  i  vincitori 
ftefli .  Fa  qui  lo  Storico  e  Vefcovo  Belcaire  un'  epifonema  ,  ri- 
conofcendo  l'origine  di  tanti  mali  e  l'orgoglio  de  gli  Eretici  , 
dalla  negligenza,  dall'avarizia,  e  dai  difordinati  coftumi  de' pre- 
cedenti Paftori  della  Chiefa  di  Dio,  che  aveano  ofTufcata  la  ve- 
ra Pietà  ,  e  dato  campo  a  gli  Erefiarchi  di  declamar  cotanto 
contra  di  noi. 

Queste  calamita  e  neceflìta  della  Francia    quelle  furono  , 
che  più  d'ogni  altra  ragione  induflero  il  Re  Carlo  e  i  fuoi  Mi- 
niltri  a  facrificare  in  fine  le  lor  pretenfioni  in  favore  di  Emma- 
nuel  Filiberto  Duca  di  Savoia .  Dall'  un  canto  abbifognavano  del 
di  lui  aiuto;  dall'altro  poteano  temere,  ch'egli  perduta  la  pa- 
zienza, diventante  lor  nemico ,  ed  accrefce(Te  le  forze  a  i  con- 
giurati contra  della  Corona.  Il  perchè  fi  venne  ad  un  accordo, 
per  cui  il  Re  Criftianiftimo  convenne  di  rilafciare  al  Duca  To- 
rino, Civaico,  Chieri,  e  Villanuova  d'Aiti;  e  che  il  Duca  ri- 
lafcerebbe  al  Re  il  poiTeffo  di  Pinerolo  ,  di  Savigliano  ,  e  della 
Perofa  ,  ed  in  oltre  procurerebbe  di  fomminiftrare  in  fervigìo 
di  Sua  Maeftk  mille  fanti  e  trecento  cavalli  pagati  ,  con  altri 
capitoli  ,  eh'  io  tralafcio  .   Fece  quanto  potè  il  Marefciallo  di 
Bordiglione  ,  per  impedire  ,  o  almeno  per  differire  Y  efecuzion 
di  quello  Trattato  ,  eh'  egli  chiamava  troppo  pregiudiziale  ai 
Re,  quafichè  fortiffime,  anzi  chiare  ragioni  non  affi ft effe ro  al 
Duca  contro  l'invafion  de' iuoi  Stati  fatta  da' Franzefi  .  Tut- 
tavia nel  Dicembre  di  quefiV  Anno  fi   vide  rimeffo  il  Duca  in 
pofeffo  di  Torino  e  de  gli  altri  fuddetti  Luoghi  :  il  che  riufci 
d'ineftinubil  consolazione  a  quel  Principe  e  a' Sudditi  Tuoi.  Un 
altro  avvenimento  anche  di  maggior  allegrezza  per  la  Real  Ca- 
la  di  Savoia  era  (tato  P  avere    la  Ducbeffa  Margherita  nel  dì 
12.  di  Gennaio  di  quell'Anno  dato  alia  luce  un  Principino  ,  a 
cui   fu  pofto   il  nome  di  Carlo  Emmanuele  ,  unico  frutto  del  lo- 
ro matrimonio,  tale  nondimeno,  che  noi  a  fu o  tempo  il  vedre- 
mo {orpafTare  la  gloria  di  tutti  i  fuoi  Antenati .  Non  fu  già  fa- 
vore- 
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g«  Volg.  vorevole  il  preferite  Anno  alla  Cafa  de'  Medici ,  anzi  al  retto 
Ann- IS<52>  dell'Italia  .  Imperocché  oltre  ad  una  ficcita  inudita  ,  eiTendovi 
flati  Luoghi,  che  per  fette  mefi  non  feppero  cola  foiTe  pioggia; 
il  che  produlTe  non  lieve  caro  de'  viveri  :  nell'  Ottobre  e  No- 
vembre cominciò  a  fcorrere  per  Italia  un  malore  di  qualità 
Epidemiale,  palTando  da  una  Citta  neh'  altra  ,  con  infermarli 
la  maggior  parte  delle  perione  ,  e  feguirne  la  morte  d'affaiffi- 
me  per  ogni  Città  ,  e  maflì  marciente  in  Napoli  ,  dove  intorno 
a  venti  mila  perfone  celarono  di  vivere  .  La  ftelTa  febbre  mi- 
cidiale [a  cui  fu  poi  dato  il  nome  del  Caftrone]  in  altri  tempi 
fi  è  fatta  fentire  all'Italia  ,  e  a'  noftri  di  imperversò  qui  non 
poco,  correndo  l'Armo  1730.  andando  anche  allora  gradatamen- 
te di  Citta  in  Città. 

Ora  il  Duca  Cojimo  ,  che  in  tutte  le  guife  fi  ftudiava  di  far 
comparire  la  fua  divozione  ed  attaccamento  alla  Corona  di  Spa- 
gna ,  mandò  in  queft'  Anno  con  pompofo  accompagnamento 
Don  Francefco  fuo  Primogenito  a  Madrid  ,  acciocché  ivi  fog- 
giornaiTe  ,  e  facelTe  la  Corte  a  quel  gran  Monarca  .  Ma  eccoti 
nel  Novembre  di  queft' Anno  per  cagione  della  fuddetta  o  pur 
d'altra  maligna  influenza  cader  malato  il  Cardinal  Giovanni  di 
età  di  diecinove  anni  ,  e  Don  Gar-zia  di  minore  età  ,  amendue 
Figliuoli  del  fuddetto  Duca ,  e  giovanetti  di  generofa  indole  , 
e  di  rara  efpettazione,  e  l'un  dietro  all'altro  effe-re  rapiti  dal 
Mondo.  Voce  nondimeno  comune  allora  fu ,  che  odiandoli  fra 
loro  quelli  due  Fratelli,  Don  Garzia  in  una  caccia  uccidere  il 
Cardinale,  fé  n  za  effe  re  veduto  da  alcuno.  Avvifatone  Cofimo , 
fece  fegretamente  portare  il  cadavere  in  una  danza  ,  e  colà 
chiamò  Garzia  ,  immaginandolo  autore  di  quell'ecceffo.  Arri- 
vato ch'egli  fu,  cominciò  il  fangue  dell' eftinto  a  bollire,  e  ad 
ufeir  della  ferita  .  Allora  Cofimo  dando  nelle  furie  ,  prefa  la 
fpada  di  Garzia  ,  colle  proprie  mani  l' uccife ,  facendo  poi  cor- 
rere voce,  che  amendue  foriero  morti  di  malattia.  Se  quella  fia 
verità  o  bugia,  noi  so  dir  io  .  Ben  so,  che  trafìtta  dalla  perdi- 
ta di  cosi  cari  germogli  Donna  Leonora  di  Toledo  lor  Madre  , 
e  foccombendo  al  dolore,  anch'  ella  terminò  fra  poco  i  fuoi  gior- 
ni :  Donna  ,  che  col  fuo  eonfigìio  e  giudizio  avea  per  comun 
fentimento  contribuito  non  poco  alla  felicità  del  Marito  .  Eb- 
be bifogno  Cofimo  della  fua  Virtù  ,  per  poter  refiflere  all'  urto 
di  si  fatte  traverfie  ;  e  il  Pontefice  Pio  IV.  per  confolarlo ,  creò 
pofeia  Cardinale  nel  di  ki  di  Gennaio  dell'Anno  feguente,  Fer- 
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amando  altro  di  lui  Figlio,  tuttoché  appena  giunto  all'età  di    Era  Volg. 
quattordici  anni  .  Ma  non  andò  fenza  affanni  lo  fteflb  Pontefi-  Ann-  I55i* 
ce  nell'Anno  prefcnte  .  Grande  era  l'amore,  ch'egli  portava 
a  i  due  fuoi  Nipoti  Borromei,  cioè  al  Conte  Federigo,  e  al  Car* 
(linai  Carlo,  e  fel  meritavano  effi  per  le  loro  Virtù.   Ad  iftan- 
za  del  Re  Cattolico  avea  il  Papa  reftituito  a  Marcantonio  Co- 
lonna tutte  le  Terre,  a  lui  tolte  dal  Pontefice  predeceflbre  ,  e 
in  tal  occafione  data  in  moglie  al  Figlio  d'effo  Colonna  una  So- 
rella del  fuddetto  Conte  Federigo  .  All'incontro  il  Re,  per  non 
lafciarfi  vincere  in  generofita  ,  avea  donato  al  Conte  Federigo 
il  Marc  he  fato  o  fia  Ducato  d'Oira  nel  Regno  di  Napoli,  fica* 
duto  alla  Corte,  con  affegnargli  anche  una  penfione  annua  di 
alcune  migliaia  di  Scudi  fopra  la  gabella  della  feta  di  Calabria, 
con  altre  promefTe  ;  e  fimilmente  un'  altra  penfione  di  dodici 
mila  feudi  al  Cardinal  Carlo  di  lui  Fratello  fopra  V  Arcivefco- 
vato  di  Toledo.  Ma  prefo  nel  Novembre  effo  Conte  Federigo 
da  quella  infermità,  che  dicemmo  diffufa  per  l'Italia  ,  termi- 
nò la  carriera  del  vivere  fuo  con  molto  dolore  del  Papa,  che 
vide  sfafeiati  in  un  momento  i  fuoi  difegni  dalla  volubilità  del- 
le cofe  umane  .  Servi  la  perdita  del  giovane  fratello  al  Cardi- 
nal Carlo,  per  maggiormente  metterfi  nella  via  de' Santi .   At- 
tefe  in  queft'Anno  l' Imperador  Ferdinando   a  fìabilire  il  Figlio 
MaJJimiliano  nella  fucceffione  de' Regni,  e  della  Dignità  fua  . 
Il  fece  coronare  Re  di  Boemia,  e  pofeia  nella  Dieta  de  gli  Elet- 
tori in  Francoforte  ottenne,  che  foffe  nel  di  25.  d'Ottobre  pro- 
clamato Re  de' Romani.  La  fua  Coronazione  venne  poi  lolen- 
nizzata  nel  di  30.  di  Novembre  ,  e  fu  anche  nell'Anno  feguen- 
te  a  lui  conferita  la  Corona  del  Regno  d'Ungheria.  Erano  in- 
tanto occupati  i  penfieri  di  Papa  Pio  IV.  dalla  grand' Opera 
del  Concilio  di  Trento  ,  che  profeguiva  con  vigore,  ma  infie- 
me   con  continui  dibattimenti  per  le  Precedenze  de  gli  Amba- 
feiatori  ,    fpediti  cola  da  i  Re  e  Principi  feguaci  della  Chiela 
Cattolica  .  Contuttociò  non  lafciava  egli  di  accudire  a  miglio- 
rare il  governo  di  Roma,  con  avere  fpezialmente  in  queft'An- 
no regolata  la  forma  de'Giudizj,  affinchè  non  fi  tiraflero  trop- 
po in  lungo  le  liti.  Riformò  ancora  la  Corte ,  la  facra  Peniten- 
zieria  ,  e  i  Notai  della  Camera  Apoftolica  ,  e  pubblicò  anche 
una  Riforma  intorno  al  Conclave  .  Erano  reftate  guafte  dall' 
antichità  le  celebri  Terme  di  Diocleziano  Imperadore.  Egli  le 
convertì  in  una  Chiefa  e  Moniftero  ,  e  ne  diede  il  poffeffo  a  i 
Tomo  X.  Ggg  Mo- 
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Era  Volg.  Monaci  Certofini  .  Ordinò  ancora,  che  i  Titoli  delle  Chiefe  e 
Ann.  i56ì.  fe^Q  Diaconie ,  aifegnati  a  i  Cardinali ,  giacché  per  la  vecchiaia 
non  meno,  che  per  la  negligenza  de' precedenti  Porporati ,  era- 
no andati  in  rovina,  fi  ripararle ro  :  cofe  tutte  ,  che  renderono 
lempre  più  gloriofo  il  di  lui  Pontificato. 

Anno  di  Cristo   1563.  Indizione  VI. 
Di  Pio  IV.  Papa    5. 
Di  Ferdinando  I.  Imperadore  6. 

GRan  difpute  e  diffenfioni  si  di  precedenza,  che  di  Rifor- 
ma ,  occorfero  in  queft'  Anno  nel  Concilio  di  Trento  , 
moffe  in  parte  dall'  Oratore  Spagnuolo,  daiFranzefi,  e  da  gì' 
Imperiali,  che  tennero  in  qualche  inazione  que' Padri.    Colla 
pazienza  nondimeno  e  colle  buone  maniere  de'  Cardinali  Lega- 
ti tutto  fi  andò  fuperando  .  Ma  nel  di  2.  di  Marzo  retto  con- 
turbata tutta  la  facra  Aflemblea  per  la  morte  di  Erede  Cardi- 
nal Gonzaga  ,  a  cui  tenne  dietro  nel  di  17.  dello  fìeiTo  Mefe  il 
Cardinal  Girolamo  Seripando  .    Erano  amendue  Legati  a  latere 
del  Papa  ,  e  perfonaggi  per  la  Pietà  ,  per  la  Dottrina  ,  e  per 
la  Prudenza  di  un  merito  incomparabile  .  In  luogo  d'elfi  fpedi 
il  Pontefice  da  Roma  due  altri  infigni  Porporati,  cioè  Giovan- 
ni Morone  Milanefe  ,  che  vedemmo  sì  maltrattato  da  Papa  Pao- 
lo I V.  e  Bernardo  Navagiero  Veneziano  .    Continuarono  anche 
dipoi  i  contralti  dalla  parte  de'  Franzefl  ,  e  dell'  Imperadore  . 
Pure  col  divino  aiuto  profcgui  vigorofa mente  il  Concilio,  e  più 
che  mai  fi  ftefero  Decreti  ,  riguardanti  ii  Dogma  egualmente  , 
che  la  Difciplina  Ecclefiaftica  .  Per  tatua  dimore'  in  Trento  era- 
no per  la  maggior  parte  fianchi  i  Padri.   Intervennero  allora  ai- 
tri  motivi  ,  per  li  quali  nel  Mele  di  Novembre  lì  cominciò  a 
trattare  di  terminar  quella  gran  funzione  :  ai  che  fi  trovarono 
ripugnanti  gli  Spagnuoli  .    Ma  venuto  avvilo  che  lui  fine  di 
Novembre  era  fiato  prefo  il  fommo  Pontefice  da  un  pericoloso 
accidente,  per  cui  fi  dubitava  di  fua  vita,  tale  icompiglio  en- 
trò per  quello  in  quella  facra  adunanza  ,  che  F  Ambafciarore 
del  Re  Cattolico  fi  diede  per  vinto  ,  e  conienti  ,  che  fi  propo- 
nente il  fine  del  Concilio  .  Tornò  il  Papa  da  1)  a  non  molto  a 
goder  buona  fanità.  Ora  dopo  avere  il  conieffo  de' Padri  imal- 
titi  con  indicibil  diligenza  varj  punti  di  Dogma  e  di  Riforma  , 
che  refiavano  afarfi,  nella  Seflìone  ventefima  quinta  ebbe  fine 
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nel  dì  quattro  di  Dicembre  il  facrofanto  Concilio  di  Trento  :  Era  voig. 
Concilio  ,  a  cui  intervennero  i  più  dotti  Vcfcovi  e  Teologi  di  Ann*  x5tf* 
tutti  i  Regni  Cattolici  ,  e  che  fuperò  tutti  gli  altri  precedenti 
per  l'ampia  efpofìzione  della  Dottrina  della  vera  Chiefa,  e  per 
la  correzione  e  riforma  di  affaifììmi  punti  fpettanti  alla  Diici- 
plina  Ecclefìaflica  .  Tanti  abuu  ,  che  da  li  innanzi  ceffarono  , 
tanta  emendazione  e  mutazion  di  coflumi  nell'uno  e  nell'altro 
Clero,  e  il  prefente  bell'afpetto  della  Chiefa  di  Dio  tanto  ne' 
Paftoti  di  fublime  grado  ,  che  dell'ordine  inferiore,  troppo  di- 
verta da  quello  ,  in  cui  fi  trovava  efla  Chiefa  ,  allorché  Dio 
pennife  la  nate  ita  di  tante  Erefìe  nel  Settentrione,  per  gaftigo 
no'iro  ,  e  molto  più  per  gaftigo  di  chi  fi  ribellò  alla  Religione 
de' fuoi  Maggiori  :  tutto  quefto  lo  dobbiam  riconofeere  da  quel 
benedetto  Concilio  ,  che  poi  fu  (biennemente  confermato  dal 
Romano  Pontefice  ,  ed  accettato  almeno  per  quello,  che  appar- 
tiene a  1  Dogmi ,  da  tutta  1' Università  de' Cattolici  .  Miferi- 
cordia  di  Dio  fu  ancora  ,  che  in  tal  congiuntura  fedeffe  nella 
Cattedra  di  San  Pietro  un  Pontefice  di  buona  volontà  ,  e  che  i 
grandi  affari  della  Santa  Sede  fodero  principalmente  appoggia- 
ti alla  mente  diritta,  all'  indefeffo  zelo ,  e  alla  Pietà  (ingoiare 
del  Cardinal  Carlo  Borromeo,  primo  Miniftro  della  facra  Corte , 
che  a  gloria  di  Dio  ,  e  a  beneficio  della  Repubblica  Criftiana 
t rafie  a  fine  quella  memoranda  imprefa  .  Fu  egli  anche  il  pri- 
mo a  dar  buon  efempio  a  gli  altri,  con  feveramente  riformare 
la  propria  Corte  .  Erano  flati  invitati  ad  efTo  Concilio  anche  i 
Proteftanti.  Niun  d'effi  vi  volle  intervenire,  perchè  avrebbe- 
ro pretefo  di  dare  e  non  già  di  ricevere  la  legge  .  Però  prima 
di  queft'  Anno  ,  e  molto  più  dappoi  ,  fi  fcatenarono  con  varj 
Libri  contra  del  Concilio  fuddetto,  vendicandofi  in  quella  ma- 
niera, che  poterono  ,  de  gli  Anatemi  contro  di  lor  profferiti. 
Ma  è  da  f pera  re  nella  Clemenza  di  Dio,  che  verrà  un  di ,  in 
cui  fi  faneran  quelle  piaghe.  E  certamente  quefto  ha  da  effe- 
re  uno  de  i  defiderj  di  chiunque,  fia  Cattolico,  fia  d'altra  cre- 
denza, purché  profefli  la  fanta  Religione  di  Gesù  Crifto,  con- 
dennatrice  de  gli  Scifmi. 

In  quell'Anno  ancora  grave  danno  rifentirono  le  marine  dell' 
Italia  da  i  CorfariBarbarelchi ,  e  fpezialmente  quelle  di  Napo- 
li. Dragut  Rais ,  fuggito  dall' affedio  di  Orano,  comparve  co- 
la con  tutte  le  fue  forze ,  e  gli  riufci  di  prendere  fei  Legni  di 
Criftiani,  che  s'erano  fpiccati  da  quel  Porto  col  carico  di  mol- 
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Era  voig.  ta  gente  e  merci .  Ad  uno  d'effi  il  difperato  Capitano  Vincenzo 
Ann.  1563.  fa  pafql]aie  Ragufeo  diede  il  fuoco ,  mandando  in  aria  e  in  acqua 
tutte  le  robe  e  famiglie,  che  quivi  fi  trovavano.  Dragut  per  ta- 
le rifoluzione  gli  fece  poi  tagliare  la  teda.  Era,  diffi,  fiatone* 
giorni  addietro  attediato  fieramente  Orano  da  i  Mori,  al  foccorfo 
della  qual  Fortezza  accorfero  anche  le  Galee  di  Napoli;  e  ben  fa- 
pea  Dragut ,  che  Napoli  fi  trovava  allora  fenza  Galee  da  difefa  ► 
Il  perchè  l'orgogliofo  Barbaro  giunfe  fin  fotto  Chiaia  con  ifpe- 
ranza  di  coglier  ivi  la  Marchefa  del  Vado  ,  la  quale  per  buona 
fortuna  non  vi  fi  trovò,  e  però  folamente  fece  lchiavi  alquanti 
Criftiani,  che  il  Viceré  da  lì  a  poco  rifcattò  .  Alle  corte  ezian- 
dio della  Puglia,  dell' Abbruzzo,  del  Genovefato,  fecero  quefli 
mafnadieri  delle  afpre  vifite .  Grandi  perciò  erano  i  lamenti  de' 
Popoli;  ma  niun  provvedeva ,  eccettochè  i  Cavalieri  di  Malta, 
i  quali  fempre  in  corfo  recarono  bensì  non  pochi  danni  alle  Ter- 
re de' Turchi,  ma  fenza  follievo  di  quelle  de' Criftiani .  Dalle 
civili  guerre  fu  in  quell'Anno  parimente  lacerata  la  Francia  , 
dove  gì'  inquieti  e  perfidi  Ugonotti  fecero  afTaffinare  ed  uccide- 
re il  valorofo  Duca  di  Guifa ,  Capo  della  parte  de' Cattolici.  In 
Iipagna,  giacché  il  Re  Filippo  IL  non  poteva  aver  fucceffione 
dalla  nuova  fua  Moglie  ,  Sorella  del  Re  di  Francia  ,  ed  era  per 
altra  parte  maliffimo  contento  dell'unico  fuo  Figlio  Don  Carlo  , 
giovane  di  cervello  torbido  :  egli  defiderò ,  che  Majft mili ano  IL 
Re  de'  Romani  fuo  Cugino  inviaffe  alla  Corte  di  Madrid  i  di 
lui  due  Figli  Ridolfo  ed  Ernejìo  Arciduchi ,  acciocché  appren- 
deffero  i  coflumi  de  gli  Spagnuoli ,  e  per  ogni  bifogno  potefTero 
foflenere  la  Cafa  d'Auflria  nella  Monarchia  di  Spagna .  Paffaro- 
110  quefli  due  Principi  verfo  il  fine  dell'  Anno  per  Milano  ,  e 
andarono  dipoi  ad  imbarcarfi  a  Nizza ,  con  ricevere  dapertutto 
diflinti  onori. 

Ad  effa  Citta  di  Milano  tentò  in  quefl'  Anno  il  Re  Cattolico 
di  fare  un  regalo,  con  volere  introdurre  cola  l'Inquifizione  all' 
ufo  di  Spagna.  Contuttoché  la  maggior  parte  de' Cardinali  ri- 
pugnaffe  a  tal  novità,  pure  il  Papa  ,  a  cui  premeva  di  non  dis- 
gulìare  un  sì  potente  Re  ,  fi  lafciò  vincere,  e  condifcefe  a  sì  fat- 
ta iflanza  .  Efpofta  dal  Duca  di  Sejfa  Governatore  a  i  Milanefi 
la  volontà  Reale ,  gran  commozione  fi  fvegliò  nella  Nobiltà  del 
pari,  e  he  ne' Popolari,  affai  informati  dell'  odiatiflìtno  rigore  dell' 
Inquifizion  di  Spagna,  e  come  fotto  colore  di  punir  le  colpe  di  chi 
era  miferedente  nella  Fede,  per  altri  delitti  ancora  0  veri  o  pre- 
te fi 
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tefì  fi  facevano  fegrete  giuftizie  o  vendette  a  piacimento  del  Era  voiff. 
Principe.  Però  tutti  animofamente  rifpofero  d'effere  buoni  Cat- Ann-  'S*** 
tolici,  e  non  trovarfi  fra  loro  Ebrei  finti  Criftiani,  come  in  If- 
pagna  ;  né  efTervi  motivo  alcuno  di  mutar  l'ordine  già  preferit- 
to  e  difereto  di  quel  Tribunale  in  Italia,  e  che  perciò  non  com- 
porterebbono  una  sì  eforbitante  gravezza  .    Poco  mancò  ,   che 
non  fi  venifle  aduna  follevazione ,  e  non  fi  rinovafle  la  feena  fuc- 
ceduta  ne  gli  anni  addietro  per  quefto  medefimo  tentativo  in 
Napoli  .  Il  faggio  Governatore,  veggendo  gli  animi  sì  mal  dif- 
pofti,  calmò  con  buone  parole  il  lor  movimento  ,  e  promife  di 
feri  vere  in  favore  d'effi  al  Pontefice  e  al  Re  .  Così  fece  egli , 
né  più  fi  parlò  di  quefto  affare  .  Per  fimili  fofpetti  forfè  ancora 
nell'Anno  feguente  non  lieve  alterazione  nel  Popolo  di  Napoli, 
troppo  alieno  dall' ammettere  anche  la  fola  ordinaria  Inquifizio- 
ne  ,  che  fi  pratica  in  tante  Citta  d'Italia  per  unico  bene  della 
Religione  .  Erafi  da  qualche  tempo  coftituito  capo  di  banditi 
nella  Calabria  un  certo  Marco  da  Cotrone,  e  concorrendo  a  co- 
ftui  la  feccia  di  tutti  i  malviventi ,  arrivò  la  fua  baldanza  a 
prendere  titolo  di  Re  ,  onde  era  comunemente  appellato  il  Re 
Marcone.  Infettava  egli  tutte  le  fi  rade  ,  fpogliava  i  paffaggie- 
ri,  metteva  in  contribuzione  le  Ville,  vendeva  anche  i  poveri 
Criftiani  a  i  Corfari  Barberefchi.  Spedì  il  Viceré  di  Napoli  con- 
tra  di  quegli  affaflìni  alcune  compagnie  di  Spagnuoli  ,  che  vi 
riraafero  o  morti  o  prigioni.  Fu  d'uopo  d'inviarvi  dipoi  circa 
due  mila  fanti  e  cavalli  fotto  il  comando  di  Fabrizio  Pignatelli 
Marchefe  di  Cerchiero  ,  la  cui  induftria  feppe  fparpagliare ,  e 
poi  ridurre  a  nulla  quella  cirma  di  malandrini.  Tornò  in  queft' 
Anno  dalla  Corte  di  Madrid  a  Firenze  Don  Francesco  primoge- 
nito del  Duca  Cofimo  .    Irritato  1'  Imperador  Ferdinando  dello 
fprezzo  finquì  moftrato  da  i  Genovefi  della  fua  fentenza  nella 
caufa  del  Finale,  pubblicò  in  queft' Anno  un  duro  Decreto  contra 
di  quella  Repubblica,  la  quale  perciò  ricorfe  al  Re  di  Spagna  per 
placarlo.  Durarono  poi  le  diffenfioni  de'Finalini,  finché  nel  1571 . 
WDuta  d"  Alburquerche  Governator  di  Milano  andò  a  mettere 
prefidioSpagnuolo  nel  Finale,  Terra,  che  fu  poi  nell'Anno  1508. 
venduta  dal  Marcbefe  Sforma  Andrea ,  ultimo  di  quella  Linea , 
al  Re  Filippo  IL  il  cui  fucceffore  Filippo  HI.  nell'Anno  idi p. 
ne  ottenne  l'Inveftitura  dall'  Imperador  e  Mattias. 
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Era  voig.  Anno  di  Cristo  15^4.  Indizione  VII. 

Ann,  1564.  Di  Pio  IV.  Papa  6. 

Di  Massimiliano  IL  Imperadore   i. 

NON  tardò  il  Pontefice  Pio  IV.  a  far  conofcere  il  fno  ze- 
lo per  l'efecuzione  de  i  Decreti  dei  Concilio  diTr^nto. 
Graviftimi  difordini  erano  proceduti  in  addietro  dall' affenza  de' 
Vefcovi  dalle  loro  Diocefi,  e  s'era  anche  difputato  forte  in  elio 
Concilio,  fé  la  Refidenza  de' Paftori  foffe  di  Gius  Divino,  con 
riconofcerne  almeno  la  fomma  importanza.  Moiri  d'effi  Vefco- 
vi  fé  ne  ftavano  in  Roma  impiegati  invarjufizi,  ed  affai  ili  mi 
altri  nelle  Corti  de' Principi,  intenti  a  i  proprj  vantaggi,  e  po- 
co o  nulla  a  quel  delle  loro  Chiefe .  Coftrinfe  il  Papa  gli  abi- 
tanti in  Roma  a  tornarfene  alle  loro  Greggie  ;  e  chi  avea  più 
d'un  Vescovato,  fu  obbligato  a  contentarli  d'un  folo  :  dal  che 
fegui  una  gran  mutazione  in  Roma.  Comincioflì  ancora  a  pro- 
cedere con  pefatezza  nell'elezione  de'  Vefcovi,  fcegliendofi  que' 
foli  ,  che  aveano  per  sé  la  raccomandazion  de'  buoni  coftumi 
e  del  fapere  :  tutte  provvigioni,  che  riaccefero  fra' Popoli  l'ar- 
dore della  Religione  ,  e  fecero  a  poco  a  poco  celiar  la  deprava- 
zion  de' coftumi  non  folo  nel  Clero,  ma  anche  ne' Secolari.  Al 
che  parimente  non  poco  contribuirono  colle  lor  fatiche  ed  efem- 
pli  i  nuovi  Ordini  Religiofi  de' Teatini,  Gemiti ,  e  la  Congre- 
gazion  dell'Oratorio  di  Filippo  Neri,  che  in  quelli  tempi  co- 
minciò a  fiorire  .  E  perciocché  nel  Concilio  fuddetto  era  ftata 
decretata  l'erezion  de'Seminarj  de'Gherici,  il  Pontefice  ordinò 
la  fabbrica  del  Seminario  Romano,  che  riufci  ben  riguardevo- 
le, e  ne  diede  poi  la  cura  ai  Padri  della  Compagnia  di  Gesù- 
Donò  anche  generofamente  alla  Repubblica  di  Venezia  il  Pa- 
lazzo di  San  Marco  ,  già  fabbricato  in  Roma  da  Papa  Paolo  IL 
Ma  una  dilgultofiflima  briga  tormentò  in  queft'Anno  eflb  Pon- 
tefice ;  imperciocché  nata  nel  precedente  una  graviffima  gara 
fra  i  Miniftri  di  Francia  e  Spagna  a  cagion  della  Precedenza  , 
per  cui  anche  nel  Concilio  di  Trento  s'era  caldamente  difpu- 
tato: il  Papa  non  ofa va  decidere,  conofcendo  inevitabil  cofa  > 
che  la  decifione  fi  tirerebbe  dietro  la  nemicizia  di  chi  reftava  al 
difotto,  laddove  egli  defiderava  di  (far  bene  con  tutti .  Furono 
perciò  prefi  varj  fpedienti,  ma  niun  d'elfi  piacendo  alla  Corte 
di  Francia,  anzi  facendo  il  Re  Criftianiflimo  afpre  doglianze  e 
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mìnaccie,  Papa  Pio  al  riflettere ,  che  in  tempi  tanto  pericolofi,  Era  volg. 
ne1  quali  avea  tanta  forza  ed  anche  fortuna  in  Francia  il  par- Ann-  ^s^** 
tito  de'  CalvinifK,  non  conveniva  efacerbar  quella  Corona:  fi 
dichiarò  in  favore  dell'Ambafciator  Franzeie  .  E  tanto  più  pre- 
fe  animo  a  far  quefto  paiTo,  perchè  l'aveano  prevenuto  i  Vene- 
ziani, e  fi  dovea  fperare  ,  che  il  piiflìmo  animo  ài  Filippo  IL 
confiderate  le  circoftanze  prefenti  ,  troverebbe  non  ingiurio  il 
procedere  della  Corte  di  Roma,  ficcome  in  fatti  avvenne. 

Giunse  in  quell'Anno  a  morte  nel  dì  25.  di  Luglio  dopo  lun- 
ga malattia  Ferdinando  I.  Imperadore  ,  Principe  lommamente 
pio,  e  lodatiffimo  per  le  fue  gloriole  azioni .  Ebbe  per  fucceffo- 
re  nell'Auguftal  Dignità  MaJJìnuliano  IL  fuo  Figlio  ,  già  Re 
de'  Romani  ,  d'Ungheria  e  Boemia  ,  a  cui  tolto  con  rompere 
la  Tregua  precedente  ,  moffe  guerra  il  Vaivoda  di  Tranfilva- 
nia,  affittito  da'  Turchi  »  Grande  armamento  di  Galee  e  Na- 
vi fatto  fu  nel  prefente  Anno  per  ordine  del  Re  Cattolico  in 
Napoli,  Sicilia,  e  Genova.  Come  una  fpina  ne  gli  occhi  flava 
ad  elio  Re  il  Pegnon  ,  cioè  il  faflò  di  Velez  ,  fcoglio  altiffimo 
nelle  corte  di  Barberia  ,  verfo  lo  ftretto  di  Gibilterra  ,  su  cui 
ftando  alla  vedetta  i  Corfari  Affricani  ,  e  icoprendo  da  lungi  i 
Legni  Criftiani,  che  ufeivano  de' Porti  di  Spagna,  o  altrimenti 
veleggiavano  pel  Mediterraneo,  erano  pronti  colle  lor  Fufte  e 
Galeotte  per  volare  ad  affalirli  e  predarli .  Dato  fu  il  comando 
di  quefta  Flotta  a  Don  Garzici  di  Toledo,  figlio  del  fu  Viceré  di 
Napoli.  Vi  concorfero  le  Galee  di  Malta,  di  Firenze,  di  Savoia, 
di  Portogallo  ,  talché  l'Armata  arrivò  ad  ottantafette  Galee  , 
oltre  a  una  gran  quantità  di  Legni  da  carico  ,  Galeotte  ed  altre 
vele  minori  .  Sul  fine  d'Agofto  giunfe  al  fuddetto  Pegncne  que- 
fto potente  sforzo  de'Criftiani,  e  in  poco  tempo  s'inugnor;  di 
quel  pollo,  dove  poi  furono  lafciati  di  prefidio  ottocento  fan- 
ti .  Fece  nel  mele  di  Giugno  del  prefente  Anno  una  rara  rilo- 
luzione  Cojìmo  Duca  di  Firenze  .  Alcuni  incomodi  di  fan  ita  ave- 
va egli  patito  ,  e  però  si  per  proprio  lòllievo  ,  come  per  adde- 
ntrare il  Principe  Don  Francefco  Ilio  primogenito  al  maneggio 
de  gli  affari  ,  cedette  a  lui  il  governo  de  gli  Stati  .  Era  allora 
il  Principe  in  età  di  ventiquattro  anni,  e  la  prudenza  ed  attivi- 
tà ina  l'aveano  già  fatto  conofeere  per  abiliffimo  a  quefto  pe- 
lo .  Rifervò  a  sé  Cofimo  il  titolo  e  la  Dignità  Ducale  ,  e  da  lì 
innanzi  fi  ridalle  come  ad  una  vita  privata,  prendendo  diletto 
<ielle  Ville  e  de]  Luoghi  folitarj.  Gran  ribellione  intanto  bolli- 
va 
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Era  veig.  va  in  Corfica ,  dove  que'  Popoli  fi  moftravano  mal  foddisfatti 
Ann*  J5^4- del  governo  de' Genovefi,  come  ancora  è  avvenuto,  epiùftre- 
pitofamente,  di  nuovo  a  di  noflri.  Capo  de' ribelli  era  un  Sam- 
piero,  uomo  fiero  di  quella  Nazione,  il  quale  ancorché  avefle 
meflò  in  rotta  tre  mila  foldati  Genovefi  fpediti  contra  di  lui , 
pure  perchè  gli  mancavano  forze  da  tentar  cofe  maggiori  da 
per  sé  ,  fece  almeno  quanto  potè  per  muovere  qualche  Princi- 
pe, che  aflumefle  l'acquiflo  di  quell'Ifola,  ma  lenza  trovarne 
alcuno.  Tanto  innanzi  andò  quell'izza,  che  proteftarono  que' 
follevati  di  volerfi  più  toflo  dare  a' Turchi,  che  tornare  all' ub- 
bidienza della  Repubblica  di  Genova  :  precipitofo  configlio,  che 
fi  è  fatto  udire  anche  ne'  tempi  noflri  .  In  mano  d'elfi  Genovefi 
recavano  le  principali  Fortezze  ,  e  riufci  lor©  di  ripigliar  Por- 
tovecchio  coli' aiuto  dell' Armata  Spagnuola,  che  ritornava  dal- 
la conquida  del  Pegnone . 

Anno  di  Cristo   1565.  Indizione  Vili. 
Di  Pio  IV.  Papa  7. 
Di  Massimiliano  II.  Imperadore  2. 

Avvenimento  (opra  modo  flrano  parve  l'eflerfi  nel  Gen- 
naio di  quell'Anno  fcoperta  una  congiura  contra  del  Pon- 
tefice Pio  IV.  il  quale  manfueto  e  clemente,  non  odio,  ma  amo- 
re, cercava  pur  di  rifcuotere  da  ognuno;  né  certamente  alcun 
danno  o  difpiacere  avea  recato  a  chi  meditò  di  torre  a  lui  la 
vita  .  Fu  efla  espirazione  tramata  da  Benedetto  Accolti ,  Fi- 
glio del  fu  Cardinale  Accolti,  ed  in  efla  concorfero  il  Conte  An- 
tonio Canoffa ,  Taddeo  Manfredi,  il  Cavalier  Pelliccioni,  Prof- 
pero  Pittorio,  ed  altri,  tutti  gente  di  mala  vita  ,  e  gente  fana- 
tica, come  da  i  fatti  apparve.  Fu  creduto,  che  l'Accolti  colf 
eflere  flato  a  Genevra  ,  avefle  ivi  bevuto  non  fedamente  il  ve- 
leno dell'empie  opinioni,  ma  eziandio  le  fantaftiche  immagina- 
zioni,  ch'egli  ebbe  forza  d'imprimere  ne' complici  fuoi.  Cioè, 
diceva  egli ,  che  uccifo  il  prefente  Papa ,  ne  avea  da  venire  un 
altro  Divino,  Santo,  ed  Angelico,  il  qual  farebbe  Monarca  di 
tutto  il  Mondo  .  E  buon  per  cofloro,  perchè  bel  premio  avea- 
no  da  riportare  di  si  orrido  fatto.  Al  Conte  Antonio  dovea  toc- 
care il  dominio  di  Pavia  ;  quel  di  Cremona  ai  Manfredi  ;  al 
Pellicione  quello  della  Citta  dell'Aquila;  e  cosi  altre  fignoric 
a  gli  altri .  Per  conofeere  meglio  l' illufione  e  leggierezza  delle 

lor 
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Ior  tette,  baderà  fa  pere  ,  che  fi  prepararono  al  misfatto  colla  Era  Volg. 
Confeffion  de' loro  peccati,  tacendo  nulladimeno  l'empio  facri-  Ann-  l^' 
legio  ed  omicidio  ,  che  difegnavano  di  commettere  .  Filfato  il 
giorno,  fi  preientò  una  mattina  a'  piedi  del  Pontefice  l'Accolti 
col  pugnale  preparato  all'  imprefa  ;  ma  forprefo  da  timore  , 
nulla  ne  fece.  Nata  perciò  lite  fra  i  Congiurati ,  il  Pellicione  , 
per  falvar  la  vita,  andò  a  rivelare  il  già  fatto  concerto  .  Tutti 
furono  prefi  ,  e  per  quanto  coi  tormenti  e  colle  lufinghe  fi  proc- 
cwrafle  di  trar  loro  di  bocca  ,  chi  gli  avelie  fedotti  ed  incitati 
a  sì  efecranda  azione  ,  nulla  fi  potè  ricavarne,  fé  non  che  l'Ac- 
colti fofteneva  d'aver  parlato  di  ciò  con  gli  Angeli,  i  quai  cer- 
tamente non  doveano  effere  di  quei  del  Paradifo»  Furono  cofto- 
ro  pubblicamente  tormentati  per  la  Citta,  e  poi  tolti  dal  Mon- 
do. L'Accolti  fempre  ridendo  fra  i  tormenti  ,  affai  dimoftrò  , 
che  fi  trattava  di  gente,  che  avea  lefo  il  cervello,  e  forfè  me- 
ritava più  la  carità  d'efTer  tenuta  incatenata  in  uno  Spedale  , 
che  il  rigore  di  un  capeftro.  Per  afficurarfi  nondimeno  il  Papa 
da  altri  firn  ili  infoiti  ,  delfino  al  Palazzo  Papale  la  guardia  di 
cento  Archibufieri  .  Confermò  parimente  l'ordine  da  lui  fatto 
nel  1562.  che  non  doveffero  godere  franchigia  i  Palazzi  dei  Car- 
dinali né  de  gli  Ambafciatori  de' Principi,  affinchè  non  fervif- 
fero  di  rifugio  a'  malviventi  .  Proibì  pofcia  fotto  varie  pene  a 
i  Nunzj  Pontifìzj  di  procacciarli  Lettere  di  raccomandazione  da 
i  Principi,  o  di  valerfi  di  quelle  ,  che  elfi  fpontaneamente  efi- 
•biffero.  Fece  in  oltre  nel  dì  undici  di  Marzo  la  promozione  di 
molti  Cardinali  ,  la  maggior  parte  perfone  di  gran  merito  ,  e 
contoffi  fra  effe  Ugo  Bone omp agno  Vefcovo  di  Bologna,  che  fu 
poi  Gregorio  XIII. 

Gran  terrore,  mafììmamente  all'Italia,  diede  in  queft' An- 
no il  tuttavia  vivente  e  feroce  Sultano  de'  Turchi  Solimano . 
Si  rodeva  egli  da  molto  tempo  le  dita  per  li  continui  infiliti  , 
che  faceano  alle  fue  navi  e  Terre  i  Cavalieri  Gerofolimitani  di 
San  Giovanni,  chiamati  gli  Ofpitalarj  ;  però  venne  alla  deter- 
minazione di  levar  loro  l'Ifola  di  Malta  ,  da  lui  chiamata  nido 
de'  Corfari  Criftiani .  Stupendo  fu  il  fuo  armamento  perchè  giun- 
te a  ducento  quaranta  vele  ,  fra  le  quali  fi  contarono  cento  fef- 
fantotto  Galee  con  copiofa  quantità  di  gente  da  sbarco  e  d'arti- 
glierie .  Simile  Armata  di  mare  non  avea  mai  fatta  in  addie- 
tro la  Potenza  Ottomana  .  General  di  Terra  fu  Muftafa  Bafsa  ; 
General  di  Mare  Pialy  Bafsa  Unghero  rinegato  .  Andò  ancora,  -  » 
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Fra  volg.  ma  tardi,  ad  unirfi  con  loro  il  famofo  Corfaro  Dragut  Rais  coì- 
Ann*  ls6$'  le  fue  Galeotte  e  foldati  .  Certificati  intanto  del  barbarico  di- 
fegno  Don  Gavzta  dì  Toledo  Viceré  di  Sicilia  ,  e  il  generofo 
gran  Maftro  di  que' Cavalieri  Giovanni  Falena ,  aveano  provve- 
duta  la  Citta  di  Malta  di  tutto  il  bifognevole  ,  per  (ottenere 
Un  attedio  .  Nel  d'i  18.  di  Maggio  a  vitta  di  queir  Ifola  compar- 
ve la  formidabil  Flotta  Turchefca;  ed  allora  tutti  i  combattenti 
Crittiani  con  fommo  coraggio,  e  infieme  allegria  corfero  ai  po- 
rti lor  deftinati ,  contando  per  fortunata  lalorvita,  felafpen- 
devano  per  difefa  della  Fede  e  della  Patria  .  Erano  intorno  a 
fei  mila  i  difenfori,  cioè  cinquecento  novanta  Cavalieri  ,  quat- 
tro mila  Maltefi,  e  mille  e  cinquecento  foldati,  e  forfè  più,  tra 
Italiani,  Franzefi,  eSpagnuoli.  Cominciarono  i  Turchi  a  bat- 
tere con  molti  pezzi  di  grotta  artiglieria  il  Cartello  di  Sant'Er- 
mo, porto  nella  lingua  di  Terra,  che  guarda  i  due  Porti  dell' 
Ifola ,  e  poi  vennero  a  furiofi  attalti  ,  che  cortarono  loro  gran 
perdita  di  gente  ;  e  in  uno  d'etti  colpito  il  Corfaro  Dragut  ral- 
legrò aflaittìmo  i  Criftiani  colla  Tua  morte  .  Nel  di  21.  di  Giu- 
gno retto  prefa  la  luddetta  Fortezza,  e  trucidato  chiunque  era 
iopravivuto  alla  forte  difefa  .  Si  accinfe  dipoi  Multala  all'atte- 
dio della  Fortezza  di  San  Michele  ;  nel  qual  tempo,  cioè  a  di 
12.  di  Luglio,  venne  a  rinforzarlo  il  Bei  d'Algieri  con  venti- 
fette  Legni ,  su  i  quali  erano  più  di  mila  uomini  da  guerra. 

All' incontro  fpedito  di  Sicilia  il  Mattro  di  campo  Robles  con 
quattro  Galee,  pattando  arditamente  quafi  per  mezzo  i-nemici , 
sbarcò  nell' Ifola  fecento  fanti ,  rinforzo  che  recò  non  lieve  ri- 
rtoro  a  gli  attediati  .  Frequenti  e  fanguinofittìmi  furono  gli  af- 
farti dati  a  quella  Fortezza  da  i  Turchi ,  e  già  le  loro  trincee 
erano  arrivate  fotto  le  mura,  e  fi  lavorava  di  mine  ;  quando 
il  Toledo  Viceré  di  Sicilia,  dopo  tanta  dilazione,  determinò  di 
portare  all'afflitta  Citta  il  prometto  foccorfo  .  E  però  con  ief- 
ianta  due  Galee  giunto  nel  di  7.  di  Settembre  alla  parte  di  Mal- 
ta vecchia  ,  cola  sbarcò  nove  mila  foldati  eletti  ,  con  vettova- 
glia per  quaranta  giorni,  e  poi  le  ne  tornò  in  Sicilia  a  preparar 
altri  aiuti  .  Mandò  il  Bafsa  Muftafa  fei  mila  de'fuoi  a  ricono- 
feere,  che  gente  era  quella,  e  trovò  perfone,  che  lapeano  me- 
nar le  mani ,  perchè  uccifero  forfè  mille  e  cinquecento  di  que- 
gl' Infedeli.  La  notte  feguente  imbarcati  i  Turchi  fecero  vela 
alia  volta  di  Lepanto  ,  lafciando  libera  1'  Ifola  di  Malta  ,  ma 
conquaflate  tutte  le  fue  Fortezze  .    Perirono  in  quell'  attedio  , 
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per  quanto  fu  creduto,  almen  venti  mila  Turchi,  parte  perle  Era  v0ig. 
battaglie  ,  parte  per  le  infermità  .  De'  Criftiani  quattro  mila  Ann-  IS*5' 
fé  ne  contarono  eftinti  ne' combattimenti,  fra  i  quali  chi  dice 
ducento  quaranta,  e  chi  trecento  Cavalieri,  che  intrepidi  fem- 
pre  in  tutte  le  fazioni  combattendo  ,  come  Lioni  ,  lafciarono 
gran  fama  del  loro  valore.  Né  minore  fu  quella  del  vecchio 
gran  Maftro  Valletta ,  non  avendo  egli  in  si  terribil  congiuntu- 
ra perdonato  a  fatiche  e  pericolo  alcuno.  Lafciò  egli  dipoi  im- 
mortale maggiormente  il  fuo  nome  ,  per  avere  aggiunta  alla 
vecchia  Citta  la  Citta  Valletta,  e  tanta  copia  di  fortificazioni, 
che  Malta  può  oggidì  fembrare  inefpugnabile  ,  o  per  dir  me- 
glio può  appellarli  la  Citta  più  forte  dell' Univerfo  .  Guai  all' 
Italia,  s'effa  cadea  allora  nelle  griffe  Turchefche  ;  però  quan- 
to fu  il  terrore  d'ognuno  per  quell'  attedio ,  altrettanto  giubilo 
fi  provò  nella  fua  liberazione  .  Né  già  mancò  Papa  Pio  IV.  di 
fomminiftrar  foccorfo  di  gente  e  danaro  per  sì  urgente  bifogno 
della  Criftianita.  Tuttavia  Don  Garzia  di  Toledo  ,  per  aver  co- 
tanto differito  il  foccorfo  ,  ebbe  de  i  Miramur  dal  Re  Cattoli- 
co, e  coi  tempo  perde  il  governo  della  Sicilia . 

Fin  l'Anno  precedente  era  {tato  conchiufo  il  matrimonio 
dell'  Arciducheffa  Barbara  d  Auflria  ,  Figlia  di  Ferdinando  I. 
lmperadore  con  Alfonfo  IL  Duca  di  Ferrara  ,  e  dell'  Arciduchef- 
fa Giovanna  di  lei  Sorella  minore  con  Don  Francefco  de  Medi- 
ci Principe  di  Firenze .  Ma  convenne  differirne  dipoi  l'efecu- 
zione  perla  morte  fopragiunta  del  fuddetto  Augufto.  Nel  dì  21. 
di  Luglio  del  prefente  Anno  il  Duca  di  Ferrara  con  grandiofo 
accompagnamento  s'inviò  verfo  la  Germania  ,  per  vifitare  in 
Infpruch  la  Principeffa  a  lui  deflinata  in  Moglie  .  Di  la  pafsò 
a  Vienna  ,  per  affiftere  al  Funerale  del  defunto  Celare  ,  e  ri- 
cevette fingolari  finezze  dal  novello  Imperador  Majfimiliano  IL 
e  da  i  due  Arciduchi  di  lui  Fratelli  .  Tornato  polcia  in  Italia 
fi  diede  a  fare  i  preparamenti  più  magnifici  per  le  Nozze  fud- 
dette  ;  e  nel  dì  20.  di  Novembre  inviò  a  Trento  il  Cardinale 
Luigi  d?  Efte  fuo  Fratello,  accompagnato  òzi  Cardinal  di  Cor- 
reggio ,  e  da  una  comitiva  nobiliffima ,  a  fpofare  l'Arciduchef- 
fa  in  fuo  nome  .  Inforfero  ivi  difpute  di  precedenza  ,  per  ef- 
fervi  giunto  prima  in  perfona  il  Principe  di  Firenze,  con  pre- 
tendere perciò,  che  feguiffe  lo  Spofalizio  fuo  avanti  a  quello 
del  Duca  di  Ferrara  .  Ma  rappreientando  il  Cardinal  Luigi  la 
preminenza  dell'  età  nella  Principeffa  Barbara,  e  del  Grado  nel 
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Era  voig.  Duca  Alfonfo ,  ftante  l'eflere  quefti  Sovrano,  e  il  Medici  fug- 
Ann.  1505.  gett0  al  Padre  Duca  ,  s'incagliò  forte  Farfare;  e  contuttoché 
il  fanto  Cardinale  Carlo  Borromeo  ,  fpedito  cola  dal  Papa  con 
titolo  di  Legato  per  onorar  quelle  Nozze,  fi  adoperarle  non  po- 
co, per  iimorzar la  contefa,  niun  d'elfi  volle  retrocedere.  Tron- 
cò dipoi  Maflimiliano  Augufto  il  gruppo  con  ordinare  ,  che  lo 
Spofalizio  delle  due  Arciducheffe  fi  facelfe  ne  gli  Stati  dei  Ma- 
riti loro  desinati.  Il  che  fu  pofcia  puntualmente  efeguito.  In- 
lìgni  fefte  furono  fatte  in  Ferrara  nel  di  quinto  di  Dicembre  , 
in  cui  1'  Arciduchefla  Barbara  fece  la  fua  folenne  entrata  ,  e 
parimente  ne'  fuffeguenti  giorni ,  eifendofi  fpezialmente  nel  di 
undici  del  detto  Mefe  data  elocuzione  ad  un  Torneo,  intitola- 
to il  Tempio  d1 Amore ,  che  riempiè  di  maraviglia  e  diletto  per 
la  novità  e  magnificenza  dell'  Anfiteatro  ,  delle  macchine  ,  e 
delle  comparfe,  l'incredibil  copia  de  gli  Spettatori,  ac  cor  fi  co- 
la anche  da  lontane  parti.  Fra  gli  altri  merita  d'effere  men- 
tovato Guglielmo  Duca  di  Mantova  con  Leonora  d'Auflria  fua 
Moglie  ,  Sorella  della  nuova  Ducheffa  di  Ferrara  .  Era  allora 
effa  Citta  di  Ferrara  riguardata  qual  Maeftra  di  quefte  Arti 
Cavalerefche  .  Paisò  a  Firenze  anche  1'  Arciducheffa  Giovan- 
na, e  quivi  ancora  con  folenniffime  fefte  dimafchere,  convi- 
ti, balli,  giuochi  di  cavalli,  caccie  di  fiere  fclvatiche,  ed  ap- 
parati di  ftatue  e  pitture,  furono  magnificamente  celebratele 
iue  Nozze . 

Abbiam  fatta  menzione  del  piiflimo  Cardinal  Carlo  Borro- 
meo,  Legato  allora  della  fanta  Sede  per  tutta  l'Italia.  Arde- 
va egli  di  voglia  di  portarfi  a  Milano  ,  per  vifitar  la  fua  Chie- 
fa,  con  difegno  ancora  di  tener  ivi  il  primo  fuo  Concilio  Pro- 
vinciale ;  e  cotanto  tempeftò  lo  Zio  Pontefice,  a  cui  troppo  rin- 
crefceva  lo  (tare  fenza  di  lui  ,  che  ottenne  licenza  d'inviarli 
cola  nel  di  primo  di  Settembre  .  Vi  andò ,  accolto  con  incre- 
dibil  allegrezza  e  divozione  dal  Popolo  Milanele;'  celebrò  il  Con- 
cilio fuddetto ,  con  alloggiare  alle  lue  fpefe  i  Vefcovi  f  urfraga- 
nei;  pofcia  fi  portò,  ficcome  dicemmo,  a  Trento.  Accompa- 
gnata fino  a  Ferrara  la  Ducheffa  Barbara,  continuò  poi  il  cam- 
mino colla  Principerà  di  Tofcana  fino  a  Fiorenzuola  ,  dove  ri- 
cevette un  corriere  colla  nuova  di  grave  malattia  fopragiunta 
al  Pontefice  ;  e  però  prefe  le  pofte  verfo  Roma  .  Parve  ,  che 
in  queft'  Anno  il  Papa  fi  dipartirle  dalle  mamme  plaufibili  di 
governo  offervate  da  lui  in  addietro,  e  m  affi  ma  mente  durante 
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il  Concilio  di  Trento,  di  cui  moftrava  apprensione  .  Cioè  fi  die:  Era  vofg. 
de  a  far  danaro  :  al  qual  fine  impofe  alquanti  nuovi  aggravi  Ann*  I5<5>- 
allo  Stato  Ecclefiaftico  :  maniera  comoda  per  ricavarne  ,  ma 
eziandio  per  eccitar  lamenti,  e  rifcuotere  maledizioni.  Fece  an- 
che rivedere  i  procedi  già  cominciati  contro  di  alcuni  Nobili, 
per  imputazion  di  varj  delitti  ;  e  quelli  furono  il  Conte  Gian- 
Francelco  da  Bagno  ,  e  il  Conte  Nicola  Orfino  da  Pitigliano  , 
a'  quali  diede  gran  travaglio  ;  e  fu  creduto  ,  che  fi  rifcattaffe- 
ro  colla  moneta.  Moffe  inoltre  lite  al  Duca  di  Ferrara,  pre- 
tendendo ,  eh'  egli  avelie  fatto  più  Sale  ,  che  non  conveniva  , 
con  pregiudizio  della  Camera  Apolìolica  :  tutte  cofe  odiofe  , 
benché  veltite  col  manto  della  giulfizia.  E  non  è  già,  che  emetta 
avidità  di  pecunia  glientraffe  in  cuore,  per  ingralfare,  od  innal- 
zare i  Parenti.  Ebbe  egli  da  foccorrere  Malta  con  gente  e  dana- 
ri; ebbe  da  inviar  fomme  di  contante  all'lmperadore  per  la  guer- 
ra moffa  dal  Tranfilvano  e  dal  Turco.  Avea  anche  prefo  piace- 
re alle  fabbriche  ,  all'  abbellimento  di  Roma  ,  a  rilarcir  le  For- 
tezze e  i  Porti  dello  Stato  della  Chiefa.  Terminò  egli  in  quefl' 
Anno  la  fortificazion  del  Borgo  di  Roma ,  di  cui  fopra  parlam- 
mo ,  e  che  abbracciava  il  Vaticano  e  Cartello  Sant'  Agnolo , 
ed  ampliò  il  recinto  di  Roma  da  quella  parte  ,  ordinando,  che 
fi  chiamaffe  Città  Pia  ad  eiempio  di  Papa  Leo?ie  IV.  che  fab- 
bricò la  Leonina  .  Chiamafi  oggidì  Borgo  Pio  .  Cominciò  da' 
fondamenti  il  Palazzo  de'  Conlervatori  in  Campidoglio  ,  e  ri- 
fece il  Pontifizio  in  elfo  fito  .  Ad  ufo  Pubblico  rimile  la  Via 
Aurelia  ,  e  fece  del  bene  all'altra  ,  che  guida  a  Campagna  di 
Roma  .  In  benefizio  ancora  delle  Lettere  iititui  una  nobile  Stam- 
peria con  varietà  di  caratteri  anche  di  Lingue  Orientali  ,  e  ne 
diede  la  cura  a  Paolo  Manuzio  Letterato  di  molto  credito,  chia- 
mato per  quello  a  Roma . 

Tali  azioni,  ed  altre ,  ch'io  tralafcio,  fervirono  certamen- 
te ad  illuftrar  la  memoria  di  quello Pontefice.  Ma  le  per  farle, 
a  lui  foife  convenuto  aggravare  i  fuoi  Popoli  ,  fi  può  dubitare, 
fé  fi  a  vera,  gloria  quella  de' Principi ,  che  fenza  necertita  le  la 
procacciano  colle  lagrime  de'fudditi  .  La  verità  nondimeno  (ì 
è,  che  la  gravezza  di  quattrocento  mila  feudi  d'oro  da  lui  im- 
porta nell'Anno  prefente,  fu  in loccorfo  dell' Imperadore  grave- 
mente minacciato  da' Turchi.  Appena  arrivato  a  Roma  il  Car- 
dinal Borromeo  ,  ed  informato  da  i  Medici  della  dilperata  vita 
del  Pontefice ,  egli  fteflb  fu  quello ,  che  deliramente  andò  ad  avver- 
ta tirlo , 
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Era  voig.  tirlo  ,  che  s'avvicinava  il  fuo  paflaggio  a  miglior  vita  ,  e  gli 
Ann.  15Ó5.  aflift£  fino  all'ulfimo  refpiro  con  altri  due  infigni  Cardinali  Str- 
iato e  Palcotto  .  Mori  Papa  Pio  IV,  nel  di  nove  di  Dicembre, 
come  s'ha  dall' Ifcrizione  pofta  al  fuo  Sepolcro;  ma  perchè  man- 
cò di  notte,  altri  fa  fucceduta  la  morte  fua  nel  di  dieci  d'elfo 
Mefe  .  Non  mancarono  difetti  a  quefto  Pontefice  [  e  chi  n'  è 
mai  fenza?]  ma  un  nulla  furono  in  paragon  delle   molte  fu  e 
Virtù;  e  fempre  farà  in  benedizione  la  memoria  fua  pel  glorio- 
fo  compimento  da  lui  dato  al  Concilio  di  Trento  ;  per  avere 
riformati  i  Tribunali  tutti  di  Roma  ;  mantenuta  la  pace  e  l'ab- 
bondanza ne'  fuoi  Stati  ;  e  promoffe  alla  facra  Porpora  perfone 
di  gran  merito  e  di  rara  Letteratura;  e  in  fine  per  efferfi  guar- 
dato da  ogni  ecceffo  nell'amore  de  i  fuoi,  ed  avere  a  beneficio 
ed  ornamento  di  Roma  fatte  tanto  belle  fabbriche  .  Era  egli 
dotato  di  svi  felice  memoria ,  che  all'  improvvifo  recitava  fquar- 
ci  de  gli  antichi  Poeti,  Storici,  eGiurisconfulti.  Furono  in  queft' 
Anno  tumulti  nel  Monferrato,  effendofi  rivoltato  il  Popolo  di 
Cafale  contra  di  Guglielmo  Duca  di  Mantova  lor  Signore .  Ma 
il  Governator  di  Milano  ,  a  cui  non  piacevano  quefti  femi  di 
guerra  ,  fu  loro  addoffo  coli'  armi  ,    e  gli  obbligò  a  chiedere 
perdono.  Durò  bensì  la  ribellione  de' Corfi ,  quantunque  con- 
tra d'  elfi  foffe  fpedito  da  Genova  Stefano  Doria  con  nuove  gen- 
ti .  Ricevette  egli  una  buona  percofla  da  que' ribelli ,  che  an- 
che coftrinfera  Corte  colla  fua  Rocca  a  renderfi ,  ma  egli  di- 
poi la  ricuperò  .  Nel  di  1 8.  di  Novembre  di  quell'Anno  fi  vi- 
dero pompofamente  celebrate  in  Bruffelles  le  nozze  di  Alcjfan- 
dro  Farnefe  ,  Figlio  di  Ottavio  Duca  di  Parma  con  Donna  Ma- 
ria Figlia  di  Odoardo  ,  fratello  di  Giovanni  Re  di  Portogallo  , 
la  quale  da  Lisbona  fu  magnificamente  condotta  in  Fiandra  , 
dove  dimorava  allora  elfo  Principe  colla  Ducbeffa  Margherita 
fua  Madre,  Governatrice  de'Paefi  baffi.  Tornei,  gioftre  ,  ed 
altri  funtuofi  divertimenti  non  mancarono  in  quella  congiuntu- 
ra, tuttoché  pregni  di  mali  umori  fi  trovalfero  in  quefti  tem- 
pi i  Popoli  di  quelle  contrade,  ficcome  accenneremo  all'An- 
no feguente. 
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Anno  di  Cristo  1566.  Indizione  IX.  Èr*  Vafj 

Di  Pio  V.  Papa  i.  Ann»  15* 

Di  Massimiliano  II.  Imperadore   3. 

SUL  principio  di  queft'  Anno  ,  cioè  nel  d'i  7.  di  Gennaio  fu 
pofto  nella  Cattedra  di  San  Pietro  uno  de' più  riguardevoli 
Pontefici  della  Chiela  di  Dio,  per  opera  fpezialmente  del  piif- 
fimo  Cardinal  Carlo  Borromeo ,  a  cui  aderiva  il  groffo  partito  de' 
Cardinali,  creati  da  Pio  IV.  fuo  Zio  .  Quelli  veramente  fulle 
prime  inclinava  co'  fuoi  voti  a  promuovere  il  digniffimo  Car- 
dinal Morone    Milanefe  .    Ma  nel  diffuafe  il  Cardinal  Michele 
Gbislieri  ,  chiamato  il  Cardinale  Aleflandrino  ,  per  efiere  (tato 
il  Morone  carcerato  fotto  Papa  Paolo  IV.  per  fofpetti  di  Re- 
ligione, quafichè  non  avefle  badato  a  pienamente  dileguarli  una 
chiara  fentenza  dell'innocenza  di  lui  lòtto  il  Pontefice  Pio  IV. 
e  Tener  egli  fiato  Capo  del  Concilio  di  Trento  .  Si  rivolfero 
dunque  gli  occhi  d'elfo  Cardinal  Borromeo  a  i  Cardinali  Sirle- 
to,  Boncompagnoy  ed  altri  degni  fuggetti  .  Ma  incontrandoli  in 
cadaun  d' elfi  qualche  oracolo  ,  fifsò  finalmente  i  penfieri  nel 
medefimo  Cardinale  Aleffandrino  ;  e  tuttoché  da  più  d' uno  gli 
forte  rapprefentato  non  convenire  né  a  lui,  né  alle  creature  di 
Pio  IV.  1'  innalzamento  di  chi  riconofceva  per  fuo  Promotore 
Paolo  IV.  Carrafa  ,  ed  avea  poco  goduto  della  grazia  dello  fi-el- 
fo Pio  IV.  oltre  all'elfere  in  concetto  d'uomo   troppo  rigido  e 
fevero  :  pure  il  Borromeo  affai  cortofcendo  la  fomma  Pietà  ,  e 
l'integrità  della  vita  dell'  Aleflandrino  ,  e  che  il  fuo  zelo  non 
andava  fcompagnato  dalla  Prudenza  e  Clemenza,  volle  antepor- 
re ad  ogni  privato  fuo  riguardo  il  bene  della  Chiefa  di  Dio  con 
accelerare  la  di  lui  elezione  :    efempio  ,    il  quale  volefle  Dio  , 
che  ftefle  fempre  davanti    a  chiunque   deve  entrare  nel  facro 
Conclave.  Era  nato  il  Cardinale  Ghislieri  nell'Anno  1505.  nel 
Bofco  Terra  dell'  Aleflandrino  ,   Diocefi  di  Tortona  ,  di  baffo 
Famiglia  .  Allorché  egli  fu  poi  falito  tant'alto,  l'antica  e  no- 
bil  Famiglia  de'  Ghislieri  Bolognefi  fi  recò  ad  onore  di  ricono- 
fcerlo  di  fua  {'chiatta,  vero,  o  falfo  che  foffe,  che  un  de' loro 
Antenati  nelle  guerre  civili  aveffe  piantata  cafa  nel  Bofco  .  In 
età  di  quindici  anni  entrò  nell'  Ordine   religiofo  di  San  Dome- 
nico,  in  cui  riufci  infigne  Teologo  ,  fu  Inquifitore  in  varj  Luo- 
ghi, poi  Vefcovo  di  Nepi  e  Sutri,  e  finalmente   promono  alla 
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Era  Volg.  facra  Porpora  nell'Anno  1557.  da  Papa  Paolo  IV.  che  poi  il  de* 
Ann.  i$c6.  pUto  £ap0  fella  facra  Inquifizione  in  Roma  .  Era  egli  ,  ficco- 
me  efente  da  ogni  ambizione ,  ben  lontano  dal  defiderio  ,  non 
che  dalla  fperanza  di  dover  reggere  come  fommo  vifibil  Paftore 
la  Chiefa  di  Dio  ,  quando  contro  l'efpettazion  d'ognuno  egli 
da  i  Cardinali  Farnefe  e  Borromeo  fu  propofto  e  concordemen- 
te eletto  Pontefice  ,  e  prefe  il  nome  di  Pio  V.  per  compiacere  il 
Borromeo  .  Cofa  curiola  fi  racconta  ,  di  cui  non  mi  fo  male v a- 
dore  :  cioè ,  che  parlando  per  la  Terra  del  Bofco  un  Corriere , 
portante  in  Francia  la  nuova  della  di  lui  elezione  ,  fenza  che 
egli  fapeffe,  che  quella  era  la  Patria  del  Papa,  il  fuo  cavallo 
fi  fermò  nella  Piazza  d'efla  Terra  ^  né  fperone  o  battitura  ba- 
llò a  rimetterlo  in  cammino  .  Accorfe  gente  in  aiuto  del  Cor- 
riere, e  faputo  da  lui  il  motivo  della  fua  fretta,  vennero  anche 
ricavando  l'efaltazione  del  loro  compatriota  :  il  che  fatto  ,  il 
cavallo  lenza  farfi  più  pregare ,  tornò  al  fuo  galoppo  .  Grande 
allegrezza  che  fu  in  quel  Popolo . 

Non  accolfero  già  con  pari  giubilo  i  Romani  l'efaltazion  di 
quefto  Pontefice  ,  temendo  di  vedere  riforgere  in  lui  l'odiato 
Paolo  IV.  perchè  conofciuto  per  uomo  fé  vero  e  collerico  ,  tut- 
toché pretto  parTalTe  la  collera  fua,  e  zelante  al  maggior  fegno 
della  facra  Inquifizione  .  Di  quelle  voci  informato  il  buon  Pio, 
ebbe  a  dire  :  Confidiamo  in  Dio  di  aver  da  operare  in  maniera , 
che  a  i  Romani  di/piacerà  più  la  noflra  morte ,  che  la  nojìra  ele- 
-zione  .  In  fatti  diede  egli  principio  alle  fue  lodevoli  azioni  col- 
la liberalità  ,  donando  a  i  Cardinali  poveri  venti  mila  feudi  d' 
oro,  e  diecimila  a i Conclavifti .  Pagò  in  oltre,  fecondochè  avea 
defiderato  pria  di  morire  Pio  IV.  cinquanta  mila  feudi  di  dote 
al  Conte  Altemps  ,  che  avea  prefa  in  Moglie  una  Sorella  del 
Cardinal  Borromeo.  Nel  primo  Conciftoro  ,  dopo  avere  ringra- 
ziati ì  Cardinali  ,  per  averlo  innalzato  a  si  fublime  grado  ,  li 
pregò  del  loro  aiuto  e  configlio  per  rimettere  in  buon  tuono  la 
Chiefa  di  Dio  ,  onoratamente  riconofeendo  ,  che  tante  Erefie 
e  difaiìri,  fopravenuti  allaReligion  Cattolica  ,  altra  origine  non 
.  aveano  avuto,  che  dalla  mala  vita,  e  da  i  cattivi  efempli  dell' 
uno  e  l'altro  Clero.  Il  perchè  feongiurava  ognuno  di  dar  da  li 
innanzi  buon  odore  ,  e  di  aiutarlo  affinchè  Mero  ridotte  in 
pratica  le  belle  ordinanze  del  Concilio  di  Trento.  Pofcia  nel  di 
lei  di  Marzo  per  le  tante  batterie  di  varj  Porporati  s'induffe  a 
conferir  la  facra  Porpora  a  Fra  Michele  Bonelli  fuo  Pronipote 
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per  Sorella  ,  ed  anch'elfo  dell'Ordine  de' Predicatori  ,  il  quale  Era  Volg. 
per  le  molte  fue  Virtù  grande  onore  dipoi  recò  alla  Dignità  Car-  Ann-  l^66' 
dinalizia.  Applicoffi  dipoi  con  fommo  fervore  il  fanto Pontefi- 
ce a  riformar  la  propria  Corte  ,  gli  abufi  di  Roma  e  le  corrut- 
tele  della  Criftianita  :  intorno  a  che  è  da  vedere  la  di  lui  Vita  . 
All'  infelice  Regina  di  Scoria  Maria  ,  agitata  dalle  fiere  turbo- 
lenze del  fuo  Regno,  inviò  in  dono  venti  mila  feudi  d'oro.  La 
fua  gratitudine  verfo  di  Papa  Paolo  IV.  fuo  Promotore,  cagion 
fu,  ch'egli,  ficcome  accennammo,  fatto  rivedere  il  Procedo  for- 
mato contra  del  (vi  Cardinal  Carlo  Carr afa ,  e  contro  il  già  Conte 
di  Montorio  Tuo  Fratello,  e  trovatolo  difettofo  ,  reftituì  almeno 
alla  lor  memoria  e  nobil  Cafa  ogni  onore  e  fama,  ancorché  pa- 
refle  a  taluno  ,  che  lo  fcaricare  i  Nipoti  di  Paolo  IV.  tornaffe  in 
qualche  aggravio  o  dello  fteffo  Pontefice  loro  Zio  ,  o  di  Papa 
Pio  IV.  che  gli  avea  fatti  condannare  .  Da  una  grave  Epidemia 
reftò  afflitto  in  quell'Anno  il  Popolo  Romano.  A  tutti  i  pove- 
ri infermi  fomminiitrò  il  Pontefice  limofine  ,  Medici  ,  e  medi- 
cine .  Rifcattò  con  pochi  danari  dalle  mani  de'Corfari  un  fuo 
Nipote  ,  per  tale  non  riconofeiuto  da  elfi;  e  fattolo  comparire 
in  Roma  con  gli  abiti  da  lchiavo  ,  gli  donò  un  cavallo  e  un  ufi- 
zio  ,  che  annualmente  fruttava  cento  feudi  .  Con  quefto  lieve 
regalo  il  rimandò  a  cafa  fua  .  Così  operava  il  fanto  Pontefice  , 
troppo  alieno  dal  Nepotifmo . 

Ma  in  queft'  Anno  moltiplicarono  i  mali  fopra  la  Terra .  Per- 
ciocché il  tuttavia  vegeto  Gran  Signore  de'  Turchi  Solimano  , 
fempre  fovvenendofì  con  rabbia  dello  feorno  ricevuto  da'  Cri- 
Itiani  nel  vano  aiTedio  di  Malta,  e  tempre  ingordo  di  nuove  con- 
quide ,  fi  diede  a  fare  un  più  formidabile  armamento  non  folo 
per  mare  ,  ma  anche  per  terra.  Dove  averle  a  piombare  il  fuo 
ldegno  ,  non  fi  potea  ben  prevedere.  Erano  certamente  in  pe- 
ricolo Malta  e  l' Ungheria .  Perciò  il  Gran  Maftro  Valletta  fece 
gagliarde  iftanze  di  foccorfo  al  Papa  e  al  Re  di  Spagna  ,  che 
non  mancarono  di  preparar  gente  e  navi,  e  difpedir  groffe  forn- 
irle di  danaro  per  difeia  di  quella  importante  Ifola.  In  tale  ftret- 
tezza  di  tempo  fece  egli  quante  fortificazioni  mai  potè  nella  lin- 
gua di  terra,  dove  dianzi  era  la  fmantellata  Fortezza  di  Sant' 
Ermo,  dando  principio  alla  Citta  poi  denominata  Valletta,  e 
fi  premunì  in  maniera  che  nulla  paventò  da  lì  innanzi  le  minac- 
eie  e  i  vanti  de  gì'  Infedeli .  Vennefi  pofeia  a  feoprire ,  tali  non 
effere  le  forze  in  mare  de' Turchi  per  lo  graviffìmo  danno  dalor 
TomoX.  Iii  pati- 
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Era  Voig.  patito  nel  precedente  Anno  fotto  di  Malta ,  che  potettero  tentar 
Ann.  1^66.  Jj  nuovo  un  oflb  si  duro.  Contuttociò  unirono  coloro  una  Flot- 
ta di  ottanta  Galee  [  Andrea  Morofino  la  fa  di  circa  cento  qua- 
ranta ]  fotto  il  comando  del  Ba (sa  Pialy,  e  la  lor  prima  impre- 
fa  fu  di  fottomettere  all'Imperio  Ottomano  l'Ifola  riguardevo- 
le di  Scio,  ricca  per  la  produzion  del  Maftice ,  la  quale  ducen- 
to  anni  prima  prefa  da  i  Genovefi ,  fi  governava  a  girila  di  Re- 
pubblica colla  fuperiorita  de'  Giuftiniani  Nobili  di  Genova  ,  e 
colla  permiffione  della  Porta  Ottomana  ,  a  cui  pagavano  ogni 
anno  un  tributo  di  dieci  mila  ducati  d'oro  *  Proditoriamente  fu 
occupata  quella  Citta,  abbattute  varie  Chieie ,  alzata  ivi  una 
Mofchea  con  incredibil  dolore  de' poveri  Criftiani .  Giunfe  di- 
poi la  Flotta  Turchefca  nell'Adriatico.  Tentò  in  vanoPefcara, 
e  l'Ifole  di  Tremiti;  ma  alloro  furore  foggiacquero  nella  co- 
lla di  Puglia  e  dell' Abbruzzo,  Ortona ,  Francavilla  ,  Ripa  di 
Chieti,  il  Vado,  Santo  Vito,  la  Serra  Capriola,  Termole,  ed 
altre  Terre,  per  lo  fpazio  di  cento  miglia  ,  che  rimafero  fac- 
cheggiate  e  date  alle  fiamme,  con  fare  fchiavo  chiunque  fi  tro- 
vò pigro  a  fuggire  .  Fu  fpedito  dal  Papa  il  Duca  di  Bracciano 
alla  difefa  della  Marca  con  quattro  mila  fanti  pagati .  I  Vene- 
neziani  frettolofamente  corredarono  e  fpinfero  in  mare  cinquan- 
ta Galee  ben  fornite  di  gente .  Circa  ottanta  altre  ne  mife  in- 
fieme  Don  Gar^ja  di  Toledo  Viceré  di  Sicilia.  Verifimilmente 
l' avvilo  di  tali  armamenti  quel  fu,  che  indufle  Pialy  a  tornarte- 
ne in  Levante,  lafciando  liberi  da  ogni  timore  i  Maltefi .  Licen- 
ziate dipoi  dal  Viceré  di  Sicilia  le  Galee  di  Spagna,  Genova, 
e  Firenze,  molte  d'effe  capitarono  in  mano  de' Corfari  Algeri- 
ni, ficcome  ancora  due  navi  con  ricchiffimo  carico,  procedenti 
dall'America,  per  le  quali  prede  immenfi  danni  pati  la  Repub- 
blica Criftiana. 

Il  pericolo  maggior  nondimeno  ,  che  fopraftava  a  i  Criftia- 
ni, era  in  Ungheria,  fapendofi  che  Solimano  aveva  alleftito  un 
potentiflìmo  elercito  da  terra  .  Majfimiliano  IL  Auguflo  ,  che 
vedea  in  aria  il  nero  temporale,  intimò  una  Dieta  Generale  in 
Augufta,  chiamando  cola  i  Principi  tutti  della  Germania  ed  Ita- 
lia. A  quella  fu  dato  principio  nel  dì  26.  di  Marzo;  e  percioc- 
ché fi  temeva,  che  i  Protettami  prevalendofi  del  biibgno  diCe- 
fare,  foriero  per  trattar  ivi  di  Religione,  follecito  fu  Papa  Pio 
a  far  venire  cola  da  Polonia  il  celebre  Cardinal  Commendone  Le- 
gato ,  il  quale  si  faggiamente  difpofe  le  cofe ,  che  niuna  novi- 
tà 
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ta  fi  fece  ivi  in  riguardo  alla  Religione  ;  e  però  il  Papa  mandò  Era  Volg. 
a  Cefare  di  prefente  feffanta  mila  feudi  colia  promeffa  d'altri  Ann-  x&- 
cinquantamila  l'anno,  finche  durava  la  guerra  col  Turco.  In- 
tervennero ad  ella  Dieta  Emmanuel  Filiberto  Duca  di  Savoia  , 
che  promife  e  mandò  dipoi  quattro  o  cinquecento  cavalli  archi- 
bugieri in  aiuto  dell' Imperadore;  e  Guglielmo  Duca  di  Manto- 
va, che  s'impegnò  di  contribuir  buona  fomma  di  danaro.  Gli 
altri  Principi  di  Germania  ,  chi  più,  chi  meno  ,  efibirono  foc- 
corfi,  e  in  univerfale  fu  rifoluto  dimettere  in  piedi  un'Arma- 
ta di  quaranta  mila  fanti  ,  e  di  otto  mila  cavalli .  Promife  in  ol- 
tre il  Principe  di  Firenze  tre  mila  fanti  ,  e  gran  fomma  di  da- 
naro. Ma  iuperò  l' efpettazion  d'ognuno  Alfonso  d'Efte  Duca  di 
Ferrara.  Ho  io  deferitto  altrove  (u)  il  grandioio  luo  appara-  (u)  ^zi- 
to,  per  foccorrere  il  cognato  Augufto  .  Però  brevemente  dirò  ,  erltÌ,Efte£ 
eh  egli  in  perlona  palso  a  Vienna  con  accompagnamento  no- 
bilitino di  trecento  Gentiluomini  a  cavallo,  tutti  ben  in  armi, 
di  fecento  archibugieri  a  cavallo,  e  di  altri  armati.  Confifteva 
tutto  quefto  corteggio  in  quattro  mila  perfone  ,  la  fola  meta 
nondimeno  era  di  combattenti  tutti  a  cavallo  con  beli'  armi , 
e  ricche  divile  .  Ma  si  magnifico  preparamento  di  Tedefchi  ed 
Italiani  ,  che  tante  fpefe  colio  ,  andò  poicia  a  finire  in  una 
guerra  dafeherzo,  fenza  che  dal  canto  de'Criftiani  prodezza 
alcuna  fi  faceffe,  a  riferva  della  prefa  di  Vefprino.  Intanto  ar- 
rivò Solimano  in  Ungheria  con  si  poderofo  elercito,  che  la  fa- 
ma e  il  terrore  fece  afeendere  a  ìecento  mila  perfone  ,  calco- 
landofi  ciò  non  ottante,  che  folamente  cento  cinquantamila  a 
cavallo,  e  cento  mila  pedoni  foffero  atti  alle  militari  imprefe  . 
Fu  prefa  da  coftoro  Giula  ,  poi  nel  di  quinto  d'  Agodo  merlo 
l'affedio  a  Zighetto  ,  Citta  fortiffima,  che  fu  mirabilmente  per 
alquante  fettimane  difefà  dal  Conte  Niccolò  Sdrino  ,  contro  i 
molti  fanguinofi  affalti  dati  da  i  Mufulmani .  Venne  a  morte 
in  quello  tempo,  cioè  nel  di  12.  di  Settembre  fotto  quella  Piaz- 
za il  gran  Signore  Solimano  II.  Nulla  di  ciò  feppe  fino  al  feguen- 
te  Ottobre  l'efercitoTurchefco,  si  accortamente  fi  ftudiò  il  Baf- 
sa  Maometto  di  celarlo,  affinchè  Selim  II.  di  lui  Figlio  avvifa- 
to  fi  metterle  pacificamente  fui  Trono.  Anzi  elfoBaìsa  fingendo 
minacciata  a  lui  e  a  gli  altri  Comandanti  la  morte ,  fé  non  fi 
prendeva  Zighetto,  animò  i  Turchi  a  far  l'ultimo  sforzo,  per 
cui  fi  fini  di  prendere  la  Rocca  tuttavia  refluente,  colla  morte 
dello  Sdrino,  e  di  tutta  la  guernigione  Criftiana.  Nulla  di  piìi 
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Bra  v©ig.  fecero  i  Turchi ,  e  vittoriofi  fé  ne  tornarono  in  Levante  :  con 
Ann-  lì66'  che  reftò  fciolta  anche  l'Armata  Cefarea.  Venne  il  nuovo  gran 
Signore  Selim  fino  a  Belgrado  ad  incontrare  il  corpo  dell'  eftiR- 
to  Genitore. 

Si  accefe  in  quefti  rnedefimi  tempi  un  altro  graviffimo  in- 
cendio ne'  Paefi  baffi  ,   le  cui  fcintille    fin  1'  Anno  precedente 
aveano  avuto  principio.  Per  la  vicinanza  de' Tedefchi  Lutera- 
ni ,    e  de'  Franzefi  Calvinifti  ,    s'  era  ampiamente  dilatato  in 
quelle  parti  il  veleno  dell'  Ere  fi  a  ,  e  n'erano  infetti  anche  af- 
iaiffimi  delle  nobili  e  principali  Famiglie.  A  Filippo  IL  Re  di 
Spagna  venne  in  teda  ,  che  il  più  efficace  rimedio  ,  per  pur- 
gare que' mali  umori ,  foffe  l'introdurre  cola  non  l'Inquifizio- 
ne  ordinaria,  che  v'era,  ma  quella  di  Spagna  colf  eforbitan- 
te  fua  rigidezza  ,  fenza  ben  efaminare  ,  fé  per  quegli  ftoma- 
chi  foffe  a  propofito  una  medicina  di  tanto  vigore .  Ordinò  per- 
tanto ,  che  in  Fiandra  e  Ollanda  ,  e  nel  redo  di  que'  paefi  fi 
pubblicarle  e  foffe  accettato  il  Concilio  di  Trento,  efecol'In- 
quifizione  fuddetta.  Forfè  al  Concilio  non  fi  farebbe  fatta  re- 
fiftenza  ;  ma  bensì  la  fecero  coloro  alla  minacciata  introduzio- 
ne di  un  giogo  ,   che  non  aveano  portato  i  lor  Maggiori  ,  e 
che  facea  paura  anche  a  i  buoni  ed  innocenti .  Ed  eccoti  tu- 
multi ,  fedizioni  ,    protette  ,    e  ricorfi  alla  Ducbejfa  Margheri- 
ta Governatrice  de' Paefi  baffi,  la  quale  fpaventata  promife  di 
fcrivere  al  Re  ,  e  intanto  fu  obbligata  a  far  qualche  capito- 
lazione di  tolleranza  co  i  follevati  .    Intefa  che  ebbe  il  Re  Fi- 
lippo quefta  novità  ,    gli  cadde    in  penfiero  di  paffar  egli  in 
perfona  con  buona  copia  d'armati  in  Fiandra  ;  ma  poi  prefe 
la  rifoluzione  di  fpedir  colà  Don  Ferdinando  di  Toledo  Duca 
d '  Alva ,  perfonaggio,  che  in  alterigia  e  fé  verità  non  fi  lafcia- 
va  prender  la  mano  da  alcuno  .  Tali  furono  i  principe  d'una 
lagrimevol  guerra  ,    che  durò  poi    per  tant'  anni  ,   e  terminò 
nella  funefta  feparazione  de  gli  Ollandefi  ,  o  fia  delle  Provin- 
cie unite  ,  dall'  ubbidienza  del  Re  Cattolico,  e  della  Chiefa Ro- 
mana .  S' è  difputato  e  fi  difputa  tuttavia  ,  fé  fi  foffero  con- 
fervati que'  Popoli  nella  vera  credenza  ,    e  nella  divozione  al- 
la Corona  di  Spagna  ,  qualora  il  Re  fi  foffe  attenuto  dall'  im- 
porre ad  effi  l'iniopportabil  pefo  dell' Inquifizione  Spagnuola, 
ed  aveffe  adoperato  i  lenitivi  ,  e  non  già  i  cauftici  e  il  ferro 
in  si  fcabrola  congiuntura  .  Ma  niun  può  decidere  ,  qual  ef- 
fetto aveffe  prodotto  la  Clemenza  e  la  Manfuetudine  ,  che  il 
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Duca  di  Feria  vigorofa mente  configliò  allora  al  Re  Cattolico,  Era  voi*, 
perchè  tali  radici  avea  prefo  ne'Paefi  baffi  l'infezione  dell'Ere-  Ann*  I5<J<5- 
lìa  ,  che  forfè  colla  piacevolezza  né  pur  fi  farebbe  mantenuto 
nella  Cattolica  Religione  quel  paefe,  che  poi  colla  forza  fi  pre- 
fervò .  Certiflimo  tuttavia  all'incontro  fi  è,  che  la  via  del  ri- 
gore ,  tifata  contra  di  que'  Popoli  ,  i  quali  pretendevano  lefi  i 
lor  privilegi  colla  novità  dell'  Inquifizione  fuddetta  ,  fece  in  fi- 
ne perdere  al  Re  Cattolico  e  alla  Chiefa  Romana  quelle  bel* 
le  Provincie  ,  che  oggidì  miriamo  cotanto  ricche  e  mercanti- 
li far  svi  grande  figura  ne  gli  affari  del  Mondo  .  Fu  imputata 
tutta  quella  ribellione  al  prurito  di  liberta  per  feguitar  le  nuo- 
ve falfe  opinioni;  ma  chi  aveffe  bene  fcandagliato  il  cuor  di 
ognuno  ,  avrebbe  trovato  ,  effere  grandiffima  ,  anzi  fuperiore 
la  fchiera  di  coloro  ,  ehe  nulla  penfavano  allora  a  mutar  Re- 
ligione ,  ma  s\  ben  cercavano  di  fchivare  un  Tribunal  si  odio- 
fo  ,  che  maneggiato  alla  forma  di  Spagna  facea  ribrezzo  a  chi 
ne  fapeva  l'acerbità  ,  e  ne  ingrandiva  in  fuo  cuore  il  fantaf- 
ma.  Buoni  Cattolici  erano  e  fono  i  Napoletani  :  pure  che  non 
han  fatto,  allorché  fi  è  trattato  d'un'  introduzion  fomiglian- 
te  ?  Ma  non  più  di  quello .  Creato  che  fu  Papa  il  buon  Pio  V. 
Ottavio  Farne/e  Duca  di  Parma  e  Piacenza  fi  portò  in  perfona 
a  pagare  il  tributo  del  fuo  offequio  al  novello  fuo  Sovrano .  Tor- 
nato a  Parma  inviò  una  nobil  comitiva  a  condurre  dalla  Fian- 
dra la  Principejfa  di  Portogallo  fua  Nuora  in  Italia  .  Venne  ef- 
fa  col  Principe  AleJ] andrò  fuo  Conforte,  e  nel  dì 24.  di  Giugno 
fece  la  fua  magnifica  entrata  in  Parma  ,  accolta  da  Madama 
Vittoria  ,  Sorella  d' elfo  Duca  ,  e  Moglie  di  Guidubaldo  Duca 
di  Urbino  .  Quivi  con  varie  fette  e  divertimenti  fi  folenniz- 
zò  1'  arrivo  d'  elfi  Principi  ,  mentre  la  Duchejfa  Margherita  , 
Madre  del  medefimo  Aleffandro  ,  e  Reggente  de'  Paefi  baffi  , 
fi  trovava  in  mezzo  alle  tempefte,  delle  quali  poco  fa  abbiam 
favellato . 


Anno 


«8 


Annali    d    Italia 


Era  volg.  Anno  di  C  ri  sto   15Ó7.  Indizione  X. 

Ann.  ,567.  Di  Pio  V.  Papa  2. 

Di  Massimiliano  II.  Imperadore  4. 


D 


A  che  fi  vedeano  con  dolore  i  progrefii  dell'  Erefia  in 
Francia  e  ne'Paefi  baffi,  attefe  con  diligenza  il  fommo 
Pontefice  Pio  a  prefervarc  fpezialmente  l'Italia  da  quella  perni- 
cioia  influenza  .  Sotto  i  precedenti  Papi  non  avea  fatto  gran- 
de ftrepito  l' Inquifizione  in  Roma;  tornò  a  fard  fentire  il  fuo 
vigore  ,  ed  anche  rigore ,    fotto  quefto  zelantiflìmo  Papa  .  E 
che  in  Italia  non  mancalfero  di  quelle  tefte  ,  che  cominciarono 
a  difapprovar  certi  ufi  della  Chiefa,  anzi  fegretamente  foftene- 
vano  i  perverfi  infegnamenti  de  gli  Eretici  di  quefto  Secolo,  non 
le  ne  può  dubitare  .  Ha  pur  troppo  anche  l'Italia  fomminiftra- 
ti  Erefiarchi  a  gli  Oltramontani,  e  fi  videro  perfone  di  gran  di- 
ftinzione  paffare  talvolta  nel  campo  de'Proteftanti.  Ora  alcuni 
dicoftoro,  patentemente  ribellati  alla  vera  Chiefa  di  Dio,  fu- 
rono prefi  in  varie  parti  ,  e  il  Pontefice  avendoli  ottenuti  dal 
Duca  di  Firenze,  da' Signori  Veneziani,  dal  Governator  di  Mi- 
lano, e  da  altri  ,  li  fece  condurre  a  Roma.  E  guai  fé  nafceva- 
no  fofpetti  di  guada  credenza  nelle  perfone  ,  ciò  baftava  per 
.  trarli  alle  carceri  .  Quindi  pafsò  un  falutevol  terrore  per  tutta 
.l'Italia,  che  mife  in  briglia  i  cervelli  forti,  o  vogliofi  di  libertà. 
Lafcioffi.  anche  portare  il  Pontefice  dal  fuo  zelo  a  bandire  da  Ro- 
ma tutte  le  pubbliche  Meretrici  contro  il  fentimento  del  Sena- 
to Romano,  che  gli  rapprefentò  le  peggiori  confeguenze,  che 
proverrebbono  da  si  fatto  univerfal  divieto  ,  effendoci  de'  mali 
nel  Mondo  ,  che  convien  tollerare,  per  ifchivarne  de' maggio- 
ri .  La  fperienza  comprovò  quefta  verità  ;  e  però  il  Papa  ordir 
nò,  che  almeno  quefte  fordide  femmine  fi  ritiraffero  in  remoto 
ed  ignobil  angolo  della  Citta.  Fece  anche  fabbricare  una  fun- 
tuofa  Cafa  o  Palazzo  per  li  Catecumeni  .    E  ben  lotto  di  lui  fi 
convertirono  alla  Fede  affaifii mi  Giudei,  ed  anche  ricchi.  Una 
gran  predica  diveniva  per  gli  fcorretti  la  fteffa  vita  fanta  di  que- 
w.       U   fto  Pontefice  .  Era  già  (tata  ,  ficcome  dicemmo  ,  prefa  in  Iipa- 
Famiano    gna  la  rìfoluzione  d' inviare  in  Fiandra  il  Duca  d'Alva  con  buo- 

Straaa  °       ~  .  .  ........  ...  . . 

Cardinal  ne  forze  per  reprimere  1  moti  dì  ribellione,  eccitati  in  quelle  con- 
Se»ttv°-  trade  (#)  .  E  perciocché  tale  fpedizione  non  fi  potea  fare  per 
Campana,  la  Francia,  convenne  penfare  alla  via  d'Italia.  Vennero  intan- 

ed  altri.  *q 


A   M   N    A    L   I     D%    I  T   A    L    I    A  .  4jp 

to  ordini «■  Gabriello  della  Cueva  Duca  d' Alburquerche  e  Go-   Era  Vta 
vernator  di  Milano  ,  e  a  i  Viceré  di  Napoli ,  Sicilia  ,  e  Sarde-  An"  $* 
gna,  di  unir  quante  truppe  Spagnuole  potefTero,  e  di  reclutarle 
ed  accrefcerle  .  La  mafia  delle  genti  fu  fatta  fra  Alexandria  ed 
Atti,  e  pero  il  Duca  d  Alva  imbarcatoi  fui  principio  di  Mas 
gio  con  diecifette  bandiere  di  fanti  Spagnuoli,  arrivò  a  Genova, 
epafsò  a  far  la  raflegna  delle  ramiate  foldatefche.  Si  trovò  ave- 
re otto  mila  ed  ottocento  fanti  Spagnuoli  ed  Italiani,  cQnte  ve- 
terana ,  e  di  fpenmentato  valore  ,  ed  in  oltre  mille  e&ducento 
cavalli  tra  Italiani,  Spagnuoli,  ed  Albanefi.  Si  unirono  pofeia 
con  lui  nel  viaggio  mille Tedefchi,  ed  altri  piccioli  rinforzi    Ot- 
tenuto il  paffaggio  dal  Duca  di  Savoia,  condufTe  quefta  Armata 
pelMoncenifio,  e  andò  in  Borgogna,  e  di  la  in  Fiandra,  dopo 
aver  dato  gran  gelofia  a  iGenevrini  e  Franzefi,  che  per  quello 
fi  premunirono  a  i  confini* 

Molto  prima  di  sì  fatta  fpedizione  era  riufeito  alla  Ducbef- 
fa  Margherita  Governatrice  de' Paefi  baffi  di  rimettere  colla  for- 
za all'ubbidienza  del  Re  Cattolico  le  Città  di  Tornai     di  Va- 
lenziene,  di  Maftrich  ,  e  d'Anverfa,  dove  in  addietro  eflèndo 
prevaluto  il  partito  de'mifcredenti,  moffi  ed  aiutati  da  oli  Ugo- 
notti di  Francia,  aveacommeffe  di  grandi  infolenze  contrade' 
Cattolici,  con  prorompere  ancora  in  aperta  ribellione .  Gaftiso 
non  mancò  a  i  medefimi  ;  e  quefto  efempio  si  buon  effetto  pro- 
durle, che  tornò  la  tranquillità  per  tutte  quelle  Provincie,  eia 
Religion  Cattolica  reftò  nel  fuo  vigore  e  quiete  dapertutto.  Per- 
ciò laDucheua  non  una,  ma  più  Lettere  feri/Te  al  Re,  rappre- 
fentandogli,  che  colla  via  della  foavitk  fi  guadagnerebbe  tutto, 
e  che  non  potrebbe  fé  non  nuocere  l'inviar  cola  il  Duca  d» Alva 
co  a  bandiera  del  terrore;    giacché  ceffando  il  temuto  nome 
dell  Inquifìzione  Spagnuola ,  que'  Popoli  proiettavano  di  voler 
continuare  nel  dovuto  ofTequio  verfo  la  Chiefa,  e  verfo  il  Re 
Ma   per  mala  fortuna  ancorché  il  Re  Filippo  fi   trovafle  affai 
pcrpleffo,  prevalfe  nel  Configlio  fuo  la  prefa  riduzione  di  fpe- 
dire  il  Duca  e  1  efercito  in  Fiandra,  perché  fempre  fi  temeva 
lopito,  ma  none/tinto  il  fuoco  de' precedenti  tumulti,  evenir 
vano  ancora  de' gagliardi  lòffi  dalla  parte  di  Roma.  Pure  è  le- 
cito il  credere,  che  nulla  avrebbe  pregiudicato,  anzi  con  pia 
pollo  giovato  ad  afTodar  la  dimoftrata  ubbidienza  de'  Popoli 
1  arrivo  del  Duca  d'Ai  va  colà,  s'egli  coir  amorevolezza  e  con 
dolci  maniere  a  vette  trattati  que' Popoli,  e  provveduto  con  Pru- 
denza 
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Era  voig.  denza  alla  parte  guafla  dell'  Erefia  ,  ch'era  la  minore  .  Ancor 
Ann.  i%67.  ^u\  bifogna  chinar  la  fronte  davanti  agli  occulti  giudizj  di  Dio. 
Il  primo  patto,  che  fece  la  iuperbia  del  Duca  d'Alva,  e  che  in- 
torbidò tutta  la  pace  ,  rifiorita  per  cura  della  faggia  Ducheffa 
nelle  Provincie  ,  fu  il  trattener  prigioni  i  Conti  di  Agamonte  e 
di -Homo,  amendue  de' principali  Signori  della  Fiandra.  Il  Prin- 
cipe d'Oranges,  più  di  loro  avveduto,  s'era  con  altri,  affai  co- 
nofcenti  dello  flrambo  umore  del  Duca,  ritirato  in  Germania. 
Quefta  rifoluzione,  prefa  ed  efeguita  lenza  parteciparla  alla  Du- 
cheffa Reggente  ,  fece  abbaftanza  a  lei  conofcere  di  non  poter 
più  con  ilio  decoro  fermarfi ,  dove  era  chi  efercitava  maggiore 
autorità  della  fua.  Però  con  fue  Lettere  molto  circolpette  iup- 
plicò  il  Re  Fratello  di  concederle  il  congedo  ,  ed  ottenutolo  il 
ringraziò  ,  predicendogli  nondimeno  ,  che  la  prefcnte  Politica 
deludi  lui  Gabinetto  arriverebbe  a  far  acquifto  di  un  grande  odio  , 
e  una  non  lieve  perdita  di  potenza  ne'  Paefi  baffi  .  Si  parti  di 
Fiandra  la  Ducheffa  Margherita  ,  accompagnata  dalle  lagrime 
di  que' Popoli  ,  che  non  ceffavano  d' efaltare  la  tua  Pietà ,  il  fag- 
gio Tuo  governo,  la  fua  cortefia,  e  l'altre  fue  belle  doti;  e  tan- 
to più  vedendofi  eglino  reftare  fotto  il  difpettofo  e  fevero  cef- 
fo del  Duca  d'Alva.  Tornoffene  a  Parma  quefta  illuftre  Prin- 
cipeffa,  ricevuta  con  folenniffimo  incontro  dal  Duca  OttavioCon- 
forte  ,  e  le  furono  dal  Re  Cattolico  accrefeiute  le  rendite  fue 
dotali,  fondate  nel  Regno  di  Napoli,  fino  a  quattordici  mila 
feudi  per  anno  .  Per  onore  di  quefta  Principeffa  ho  creduto  a 
me  lecito  di  entrare  ne  gli  affari  di  Fiandra  ,  intorno  a  i  quali 
altro  nonfoggiugnerò,  le  non  che  il  boriofo  Duca  d'Alva  con- 
tinuò a  far  varj  altri  rigori ,  efecuzioni ,  e  novità  ,  che  ferviro- 
no  di  tromba  per  muovere  afedizione  e  a  guerra  dichiarata  quel- 
le Provincie,  loftenute  dal  credito  e  da  gì'  incitamenti  del  Prin- 
cipe d'Oranges. 

Le  turbolenze  della  Fiandra,  nelle  quali  gran  mano  teneano 
oh  Ugonotti  di  Francia,  tornarono  ad  accendere  il  fumo  e  la 
ribellion  di  coloro  contra  del  Re  Criftianiffimo  .  Giunfero  fino 
a  tentare  di  far  prigione  il  medeiìmo  Re  con  tutta  la  fua  Corte, 
ma  non  venne  lor  fatto.  Portarono  il  terrore  fino  alle  Porte  di 
Parigi,  s'impadronirono  di  Bologna  in Piccardia ,  della Rocella, 
e  d'altre  Piazze,  poco  avendo  iervito  a  fermare  i  lor  paffi  una 
rotta  data  loro  a  San  Dionigi.  In  tali  anguitie  il  Re  Carlo  IX. 
ricorfe  all'aiuto  di  Papa  Pio  V.  e  a' Principi  d'Italia.  Avrebbe 
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il  Papa  volentieri  inviate  cola  alcune  migliaia  di  fanti;  ma  aven-  Era  vdg. 
do  il  Configlio  del  Re  moftrato  abbonimento  ad  armi  ftranie-  Ann-  l$67' 
re,  e  bramando  più  tofto  un  foccorfo  di  danari,  fi  obbligò  eflb 
Pontefice  di  fomminiftrar  ogni  mefe  venticinque  mila  ducati  d' 
oro,  finattantochè  duraffe  la  guerra.  Il  Duca  nondimeno  di  Sa- 
voia y  il  quale,  per  quanto  s'ha  dal  Guichenone,  fu  in  pericolo 
in  queft'  Anno  d'effere  prefo  da  gli  Ugonotti  di  Lione,  mentre 
era  alla  caccia  nella  BrefTa,  inviò  un  foccorfo  al  Re  di  Francia 
di  tre  mila  pedoni,  e  mille  e  fettecento  cavalli  ,  comandati  da 
Don  Alfonfo  d E/le ,  Zio  del  Duca  di  Ferrara  ,  e  Padre  di  Don 
Cefare,  che  fu  poi  Duca  di  Modena.  Dicono,  che  fi  trovò  que- 
lla gente  alla  fuddetta  battaglia  di  San  Dionigi .  Le  Storie  no- 
fìre  mettono  molto  più  tardi  l'arrivo  di  tal  foccorfo  in  Francia; 
e  TEftenfe  folamente  al  principio  dell'Anno  feguente  fi  m offe 
da  Ferrara.  Continuò  ancora  nel  prefente  Anno  la  ribellion  de' 
Corfi  alla  Repubblica  di  Genova;  ma  perchè  preffo  Aiazzo  re- 
tto uccifo  ilSampiero,  Capo  della  rivolta ,  né  Alfonfo  fuo  Fi- 
glio ,  tuttoché  uomo  di  gran  valore  ,  fuccedendo  a  lui ,  ebbe 
il  credito  e  feguito  del  Padre,  noi  vedremo  all'Anno  feguente 
tornare  al  loro  fi to  l'offa  slogate  di  quell' Ifola .  Il  giorno  4.  di 
Novembre  di  queft'  Anno  fu  1'  ultimo  della  vita  di  Girolamo 
Friuli  Doge  di  Venezia  ,  in  cui  vece  nel  di  26.  d'elfo  Mefe  fu 
alzato  a  quella  Dignità  Pietro  Loredano . 

Anno  di  Cristo  1558.  Indizione  XI. 
Di  Pio  V.  Papa  3. 
Di  Massimiliano  II.  Imperadore   5. 

NON  fi  può  paffar  fotto  filenzio  una  delle  più  ftrepitofe 
Tragedie,  che  ci  rapprefenti  mai  la  Storia,  cominciata 
lui  principio  di  queft' Anno  in  Ifpagna,  e  terminata  dopo  fette 
mefi,  che  diede  dolore  ad  infinite  perfone,  e  ftupore  e  gran  ma- 
teria di  parlare  ad  ognuno  per  tutta  l'Europa  .  Non  avea  Fi- 
lippo IL  Re  di  Spagna  ,  che  un  Figlio  folo  ,  cioè  Don  Carlo  , 
erede  futuro  di  quella  vafta  Monarchia ,  già  pervenuto  all'età 
di  ventidue  o  ventitré  anni  ,  e  che  veniva  confiderato  da  i  Si- 
ciliani, Napoletani,  e  Milanefi,  per  deftinato  dalla  Provviden- 
za al  loro  governo.  Verfo  la  mezza  notte  del  d'i  1 8.  di  Gennaio 
lo  fteffo  Re  accompagnato  da'fuoi  Configlieri  entrò  nella  di  lui 
Camera,  e  fece  tofto  levar  la  fpada,  e  una  pillola  carica,  eh*  -  « 

Tomo  X.  Kkk  egli 
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^ra  Voig.  egli  teneva  fotto  il  capezzale.  Svegliato  il  Principe  ,  faltò  fuo- 
Ann.  is<58.xi  del  letto,  e  veduto  il  Padre  ,  gridò:  Voflra  Maejìà  mi  vuol 
ammalare .  Gli  ordinò  il  Re  di  tornarfene  a  letto;  ma  egli  da 
difperato  tentò  fin  di  buttarfi  nel  fuoco  .  Tolta  fu  di  fua  ca- 
mera ogni  fcrittura,  e  tutto  ciò  ,  di  cui  fi  farebbe  egli  potuto 
fervire  per  nuocere  a  sé  tteffo;  e  ben  inchiodate  le  fineftre  ,  fu- 
rono lalciate  ivi  buone  guardie,  che  il  cuftodiffero  divitta,  e 
riferiflero  tutti  i  fuoi  cenni  e  parole  .    Da  lì  a  qualche  giorno 
venne  chiulo  il  mifero  Principe  in  una  forte  Torre.  Secondo  le 
apparenze  fu  creduto  ,  che  il  Padre  altro  non  intenderle  ,  che 
di  ritenerlo  ivi  fenza  voler  la  fua  morte  ;  ma  egli  in  tante  ma- 
niere le  la  proccurò  o  col  non  voler  cibo  ,  o  col  prenderne  di 
troppo,  e  fpezialmente  con  lafciarfi  vincere  dalla  rabbia  e  dai 
dolore  ,  che  nel  di  14.  di  Luglio  cadde  gravemente  malato  . 
Allora  fu,  ch'egli  fi  raffegnò  a  i  voleri  di  Dio  ,  e   munito  poi 
de' Sacramenti  ipirò  l'anima  nel  di  24.  d'edò  Mefe,  Vigilia  del- 
la Fetta  di  San  Jacopo  maggiore,  tanto  venerato  da  gli  Spagnuo- 
li  .  Solenni  efequie  per  quindici  giorni  gli  furono  fatte  per  or- 
dine del  Padre,  fommamente  afflitto  per  la  perdita  di  un  Fi- 
glio, qualunque  egli  fi  forfè  ,  e  per  le  tante  dicerìe  ,  che  ben 
prevedeva  inevitabili  per  sì  lagrimevole  leena  .  E  gran  dire  fu 
in  effetto  per  quello  dapertutto  ,  e  mafììmamente  °li  Storici 
[  e  fono  ben  molti  ]   pretefero  d'informare  il  Pubblico  de  i  mo- 
tivi ,  che  induffero  un  Re  Padre  a  privarfi  di  un  Figlio,  e  Fi- 
glio unico,  non  già  col  veleno  ,  come  folpettarono  i  maligni, 
ma  con  una  drena  prigionia,  che  batto  per  trarlo  alla  morte. 
Sognarono  alcuni,  che  Don  Carlo  cominciane  o  accrefeeffe 
l'izza  fua  contro  il  Padre  al  vedere  prefa  da  lui  vecchio   per 
Moglie  Ifabella  di  Francia,  che  conveniva  molto  più  a  lui  gio- 
vanetto. Che  da  lì  innanzi  egli  amoreggiarle  la  Matrigna,  on- 
de nafcelfe  grave  gelofia  nel  Padre,  il  quale  vie  più  fi  confer- 
marle in  tal  fofpetto  ,  perchè  la  buona  PrincipefTa  gli  parlarle 
talvolta  in  ifeufa  e  favore  del  Figliattro.  Crebbe  maggiormen- 
te cotal  dicerìa  ,  allorché  fi  vide  mancar  di  vita  per  immaturo 
parto  la  ttefla  Regina  Ifabella  nel  dì  tre  di  Ottobre  di  quett'An- 
no,  interpretando  la  malizioia  gente  per  violenta  una  morte, 
che  tanto  facilmente  potè  eifere  naturale  ,  e  che  inavvertente- 
mente  fu  accelerata  da  i  Medici ,  giudicanti  lei  oppilata  e  non 
gravida.  E  quetto  s'ha  da  i  Romanzi  fabbricati  su  quefto  fu- 
nettittìmo  avvenimento,  fra' quali  ha  avuto  grande  fpaccio  quel- 
lo 
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lo  del  Signor  di  San  Reale .  Altri  fcriflero  nata  la  difcordia  di  Era  voi^. 
Don  Carlo  col  Padre,  perchè  tenuto  come  fchiavo  ,  e  fovente  Ann'  IS<58- 
ancora  fgridato  .  Ch'  egli  tramò  di  fuggirfene  e  venire  in  Ita- 
lia ,  o  paffare  in  Fiandra  ,  per  follevare  i  Popoli  contro  il  Real 
Genitore;  e  che  diede  impulfo  alla  follevazion  de' Mori,  acca- 
duta in  quelli  tempi  in  Ilpagna.  Aver  egli  confidato,  o  almen 
lafciato  trafpirare  qualche  fuo  perniciofo  difegno  a  Don  Giovan- 
ni cfAuftria  fuo  Zio,  il  quale  immantenente  rivelò  tutto  al  Re. 
Che  Don  Carlo  fparlava  pubblicamente  del  Padre  ,  e  de'  fuoi 
Miniltri  ;  manteneva  corrifpondenze  co  i  di  lui  nemici  ;  era  di 
genio  si  crudele ,  che  potea  temerli  di  lui  non  un  Re  fevero  , 
ma  un  Tiranno  fpietato.  Ch'  egli  fi  fcopri  infetto  di  fentimenti 
Eretici,  per  li  quali  fu  anche  chiamato  il  Configlio  dell' Inqui- 
fìzione ,  fecondo  il  parer  di  cui  non  meno ,  che  del  Real  Con- 
figlio, fu  conchiufo  ,  doverfi  anteporre  il  pubblico  bene  della 
Religione,  e  dello  Stato  ad  ogni  privato  riguardo  .  Perlochè  fu 
profferita  fentenza  di  morte  contra  di  lui ,  e  quefta  fottofcrit- 
ta  con  coraggio  dal  Re  afflittifllmo  contro  tutte  le  ripugnanze 
della  natura. 

Ma  il  faggio  Lettore  ha  da  elfere  perfuafo  ,  che  l'immagi- 
nazion  del  volgo  e  degli  Storici,  e  de  i  Politici  ,  fabbricò  qui 
più  fui  Verifimile  ,  che  fui  Vero  ;  perciocché  Filippo  IL  non 
volle  per  motivi  di  faviezza  rivelare  giammai  al  Pubblico  i  mo- 
tivi deli'  imprigionamento  del  Figlio .  Quel  che  fi  può  tenere 
per  fermo  ,  fi  è  ,  che  Don  Carlo  fu  Principe  di  cervello  torbi- 
diffimo,  di  genio  (Ira vagante  ,  e  pregno  d'odio  contra  del  Pa- 
dre :  paffione  capace  d'ifpirargli  ogni  più  rea  rifoluzione .  Che 
il  Re  Padre  nulla  operò  contro  il  Figlio,  fenza  coniultar  {opra 
si  importante  affare  Miniftri  e  Teologi  ,  e  fenza  chiarire  con 
buone  pruove  in  un  Procelfo  i  demeriti  del  Figliuolo  .  E  final- 
mente effendo  egli  ftato  Monarca  s\  faggio  e  pio  ,  non  fi  può 
mai  credere  ,  eh'  egli  Padre  prendere  si  vigoroio  rifentimento 
contra  di  un  unico  Figlio ,  fé  giufte  e  potentiflime  ragioni  non 
l'aveffero  fpinto  a  facrificar  l'amore  paterno  all' in tereffe  dello 
Stato.  Anche  lo  C^r  Pietro  Imperatore  delia  Ruflia,  Princi- 
pe d'immortale  memoria,  s'è  veduto  a  i  di  noitn  nel  medefi- 
mo  cimento,  e  ridotto  a  punire  un  Figlio  anch'elfo  unico,  di 
cui  tutto  fi  potea  temere .  Quefti  poi  volle  per  diicolpa  iua  in- 
formato il  Mondo  della  giuftizia  di  quel  gaftigo.  Ma  il  Re  Fi- 
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Era  voig.  lippo  dovette  credere  maggior  prudenza  il  tenere  occulti  i  giu- 

Ann.  i$68.  ^  motivi  dell' indignazione  e  rifoluzione  fua.  In  fomma  quando 

un  Padre,  non  Tiranno,  non  empio,  ma  aflennato  e  timorato  di 

Dio,  arriva  ad  infierire  contra  di  un  Figlio,  s'ha  da  fentenziare 

in  favore  del  primo,  e  non  dell'altro. 

Potrebbesi  ben  dubitare,  fé  convenirle  alla  Prudenza  di  sì 
gran  Re  1'  avere  inviato  in  Fiandra  un  nobile  Carnefice  ,  che 
tale  fi  potè  ben  chiamare  il  Duca  d' Alva  ,  fenza  mai  far  cafo 
de'  configli  della  Duchejfa  Margherita  fua  Sorella  ,  e  delle  pre- 
ghiere di  MaJJtmìliano  IL  Imper  attore  ,  che  prevedendo  i  difor- 
dini  feguaci  della  crudeltà  ,  non  cefsò  mai  d'ifpirargli  le  vie 
della  Clemenza  ,  per  le  quali  fi  farebbe  alfodata  la  Religione 
Cattolica,  e  il  dominio  Spagnuolo  ne' Paefi  baffi.  Fece  l'inu- 
mano Duca  nel  prelente  Anno  su  pubblico  palco  decapitare  i 
Conti  d' Agamonte  ,   e  d'  Arno  ,   nobililfimi  e  prodi  Signori , 
che  pur  proteftavano  di  nulla  avere  operato  contro  il  Re  Fi- 
lippo, e  coraggiofi  morirono  nella  comunione  della  Chiefa  Cat- 
tolica :  il  che  fé'  fempre  più  conofcere ,  che  la  Religione  non 
era  il  primo  motivo  di  quelle  barbariche  efecuzioni .   Contra 
non  meno  di  feicento  altre  perfone ,  dice  l'Adriani ,  la  maggior 
parte  Nobili ,  e  almen  la  meta  Cattoliche  di  credenza  ,  fulmi- 
nata la  fentenza  di  morte  ebbe  il  fuo  effetto  ;  e  ne  reftava  nel- 
le prigioni  non  minor  numero ,  benché  di  minor  qualità  e  rif- 
petto  .  Che  orrore  ,  che  odio ,  che  incitamento  alla  ribellione 
e  alla  vendetta  cagionaffe  quefto  macello  ne'  Popoli  di  quella 
Provincia,  non  occorre,  ch'io  lo  racconti.  Riportò  in  queir.' 
Anno  due  vittorie  il  Duca  d'Alva,  l'una  contro  Lodovico  di 
Naffau  ,  e  l'altra  contra  il  Principe  d'Oranges  Fratello  d'ef- 
fo  Lodovico  ,  e  per  quefte  si  fattamente  fi  gonfiò  ,    che  volle 
entrar  come  trionfante  in  Bruffelles;  e  nell'Anno  feguente  vol- 
le ,  che  gli  foffe  dirizzata  una  ftatua  di  bronzo  ,  con  Ifcrizio- 
ne  piena  di  tanta  vanita  ,  che  beffar  fi  fece  da  tutti  i  faggi  . 
Maggiormente  ancora  gli  falì  il  fumo  alla  teda,  perchè  \\  Pon- 
tefice Pio  V,  riguardando  in  lui  un  gran  difenfor  della  Fede  , 
gli  mandò  in  dono  il  cappello  ,  e  lo  flocco  ornati  di  gemme . 
Anche  in  Francia  continuò  la  guerra  del  Re  Carlo  contro  gii 
Ugonotti  ;  ma  in  tali  anguftie  fi  trovò  efTo  Re  ,  per  mancan- 
za fpezialmente  di  pecunia  ,  che  non  feppe  efentarfi  dal  ve- 
nire ad  un  accomodamento,  o  fia  Pace,  con  effi  nel  dì  25.  di 
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Marzo ,  accordando  a  coloro  tali  condizioni ,  che  non  meno  Era  Voic. 
dal  Papa  ,  che  dal  Re  Cattolico  ,  fu  difapprovata  e  biafimata  Ann>  J56*- 
come  foverchia  la  di  lui  condifcendenza  .  Ebbero  i  Genovefi 
in  queft'  Anno  la  confolazione  di  metter  fine  alla  rivolta  de' 
Corfi  ,  con  guadagnare  Alfonfo  Figlio  di  Sampiero  ,  che  già 
vedemmo  divenuto  Capo  de' ribelli  in  quell'Ifola .  Non  aven- 
do coftui  trovato  alcun  Principe  ,  che  ftendefle  una  mano  per 
aiutarlo,  e  niun  d'efft  accettando  l'offerta,  vanamente  lor  fat- 
ta della  Corfica  :  diede  afcolto  a  chi  trattava  di  Pace,  gli  fu- 
rono pagati  dalla  Repubblica  di  Genova  tutti  i  fuoi  beni ,  ed 
egli  pafsò  dipoi  a  ftabilirfi  in  Francia ,  dove  pel  fuo  valore  nel- 
le feguenti  guerre  meritò  d'aver  nobili  impieghi  .  Con  ciò  la 
Corfica  fi  quetò  ,  e  tornò  tutta  ali'  ubbidienza  de  i  Genovefi  . 
Potrebbe  effere  nondimeno ,  che  il  compimento  di  quefto  giu- 
bilo lo  confeguiffero  eglino  folamente  nell'Anno  feguente.  Du- 
rava tuttavia  Ialite  di  Precedenza  fra  Alfonfo  Duca  di  Ferra- 
ra ,  e  Co/imo  Duca  di  Firenze  .  Gran  dibattimento  intorno  ad 
efia  fu  fatto  nel  prefente  Anno  ,  elfendo  favorevole  al  primo 
l'Imperadore  ,  e  all'altro  il  Papa.  Inclinava  la  Corte  di  Fran- 
cia a  foftener  la  parte  dell'  Eftenfe ,  e  fegui  anche  un  tumul- 
to in  quella  Corte  per  quefto,  in  occafione  di  celebrali  il  fu- 
nerale del  defunto  Don  Carlo  Principe  di  Spagna  .  Avea  pre- 
Io  l'Imperadore  a  decidere  quefta  contefa,  ma  non  mai  giun- 
fe  a  profferirne  il  fuo  voto  .  Per  altra  via  Papa  Pio  V.  fi  (tu- 
dio  di  darla  vinta  al  Duca  di  Firenze ,  ficcome  diremo  all'  An- 
no ,  che  feguita . 

Anno  di  Cristo   1569.  Indizione  XII. 
Di  Pio  V.  Papa  4. 
Di  Massimiliano  II.  Imperadore  6. 

PErche'  s'andava  maggiormente  accendendo  la  guerra  in 
Fiandra  ,  e  varj  Principi  della  Germania  aveano  già  pre- 
Io  a  proteggere  il  Principe  d'Oranges  ribello  del  Re  di  Spa- 
gna :  l' Imperadw  MaJJimiliano  ,  a  cui  premeva  di  eftinguere 
quel  fuoco  anche  pe' tuoi  particolari  intereffi,  avea  fpedito  neh' 
Anno  addietro  a  Madrid  Y  Arciduca  Carlo ,  per  configliare  il  Re 
a  levare  dal  governo  di  Fiandra  quel  beccaio  del  Duca  d  Alva^ 
e  leco  le  milizie  Spagnuole  ,  affiorandolo  ,  che  coli'  ufo  della 
Clemenza  que' Popoli  tornerebbero  tutti  all'ubbidienza  del  Re, 

pur- 
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Era  Voig.  purché  vi  fi  mettefle  un  Governatore  di  gran  credito  e  pruden- 
Ar.n.  ii69,  ^  (  £bbe  un  bel  dire  i>Arciduca  .  Air  altura  Spagnuola  fera- 

brava  offefo  il  fuo  decoro,  fé  cedeva  alle  dimande  de'  fudditi, 
benché  portate  dal  Cugino  Augufto  .  Si  fofpettò  tendere  que- 
llo maneggio  a  far  cadere  quel  Governo  in  uno  de  gli  Arcidu- 
chi ,  e  a  ricavarne  la  liberta  della  Religione  ne'  Paefi  baffi .  In 
fomma  nulla  di  ciò  ottenne  l'Arciduca;  ma  bensì  fu  conchiu- 
fo,  che  l'Imperadore  darebbe  per  Moglie  al  Re  Filippo  li.  TAr- 
ciducheffa  Anna  Tua  Figlia,  e  zCarlo  IX.  Re  di  Francia  l'altra 
minor  Figlia  IJabella  .  Tornò  l'Arciduca  Carlo  in  Italia  ,  dopo 
avere  ricevuto  dalla  Corte  Cattolica  groffi  fuffìdj  per  la  temu:a 
guerra  de'  Turchi ,  e  pafsò  a  Firenze  a  vifitar  la  Principerà  fua 
Sorella  ,  e  di  la  poi  venne  a  di  7.  di  Maggio  a  Ferrara ,  per  ve- 
der l'altra  Sorella,  cioè  Barbara  Moglie  del  Duca  Alfonfo  IL 
Siccome  quello  Duca  era  iommamente  magnifico  in  fimili  oc- 
cafioni ,    non  lafciò  indietro  fpettacolo  o  divertimento  alcuno 
per  foiennizzar  la  venuta  di  si  illuftre  Cognato.  Ilcondufle  an- 
che a  Venezia  a  veder  la  feda  dell' Afcenfione  ;  pofcia  ritorna- 
to con  effo  lui  a  Ferrara  ,  nel  dì  26.  del  fuddetto  Mefe  ,  fece 
efeguire  un  Torneo  di  maravigliofa  invenzione  ,   e  di  fomma 
Ipefa,  in  tempo  di  notte  ,  e  fopra  la  larga  fofla  della  Citta  , 
con  fingolar  varietà  di  macchine,  d'azioni,  e  di  ricche  compar- 
ie .   Ma  sì  grandiofa  fetta  ,  in  cui  non  fi  sa  ,  fé  maggior  fofle  il 
diletto  ,  0  lo  ftupore,  rimafe  funeftata  da  un  lagrimevol  fuccef- 
lo .  Perciocché  effendo  fccfo  dal  muro  in  una  barca  fei  di  que' 
.bili  combattenti  tutti  armati,  cioè  il  Conte  Guido,  ed  An- 
nibale de' Bentivogii  [f  un  Figlio  e  1* altro  Fratello  del  Conte 
Cornelio  Bentivogii]   il  Conte  Ercole  Montecuccoli,  Nicoluccio 
Rondinelli  ,  il  Conte  Ercole  Bevilacqua  ,  ed  Annibale  Eftenfe  , 
tutti  Signori  di  rara  Nobiltà  e  valore  ,  per  poca  avvertenza  der 
loro  fervitori  ,  fi  rovefciò  la  barca  ,  e  a  rilerva  de  i  due  ulti- 
mi ,  i  quattro  primi  Cavalieri  miseramente  renarono  affogati 
nell'acqua. 

Un  altro  miferabile  fpettacolo  di  lunga  mano  maggiore  fi 
provò  nell'Anno  prefente  in  Venezia.  Tra  le  mai         le  d'Ita- 
lia vien  confederato  il  ricchiffimo  e  vanimmo  Alienale  di  Ve 
zia  .  Nella  notte  fuffeguente  alla  Fefta  dell'  E  :  della 

Croce,  o  fia  al  di  14*  di  Settembre  [  e  non  già  al  cii  24.  come 
ha,  credo  per  errore  diftampa,  il  Campana  ]|  o  per  malizia  de 
gli  uomini,  o  per  naturai  fermentazione  de  1  0         ..eli' aria  ,  fi 
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attaccò  fuoco  in  uno  de' Torrioni,  dove  era  la  polve  da  canno-  &i  Vote 
ne  ,  che  fi  comunicò  a  i  tre  altri  fimili .  Tale  fu  l'empito  di  Ann-  IS<5?' 
quefto  fcoppio ,  che  rovinò  la  meta  dell' Arfenale,  fi  frac  affaro- 
no molte  Galee  ,  andò  per  terra  gran  quantità  di  cafe  vicine  , 
e  tutto  il  Moniftero  e  la  Chiefa  delle  Celeftine  con  altri  infiniti 
danni  .  Tre  o  quattro  Mefi  prima  s'era  divolgato  un  prognofti- 
co  fenza  faperfene  l'Autore,  che  alla  meta  di  Settembre  ver- 
rebbe la  fine  del  Mondo.  Con  quella  prevenzione  in  capo  non 
fi  può  efprimere  ,  qual  terrore  ne  gli  animi  anche  della  gente 
favia  produceffe  sì  fpaventofo  accidente  .  Ma  ritornata  la  quie- 
te primiera,  non  tardarono  que'  prudentiffimi  Padri  a  rifabbri- 
car tutto  anche  in  forma  migliore  .  Fu  quefto  un  preludio  a 
maggiori  difavventure  della  Repubblica  Veneta  ,  la  quale  fen- 
tendo  un  grande  armamento,  che  fi  facea  dalla  parte  di  Selim 
Sultano  de' Turchi,  fu  obbligato  anch' effa  a  fare  un  groifo  pre- 
paramento di  vele  e  genti  per  quel  che  poteffe  occorrere.  At- 
tendeva intanto  l'indefeffo  Pontefice  Pio  V.  a  mettere  in  buon 
affetto  le  cofe  della  Religione,  con  foftenerne  la  difcfa  in  Fran- 
cia, Germania,  e  Fiandra,  e  infieme  a  riformar  gli  abufi  dello 
Stato  Ecclcfiaftico  .  Da  quefto  furono  banditi  gli  Ebrei,  e  loro 
folamente  permeffo  di  abitare  in  Roma  ed  Ancona .  Con  buona 
Prammatica  fu  riformato  il  luffo  delle  Donne,  e  molto  più  quel- 
lo de  gli  Ecclefiaftici  .  Ufci  rigorofo  Proclama  ,  che  vietava  a 
chiunque  avea  abitazione  in  Roma,  il  poter  andare  alle  pub- 
bliche ofterie  e  taverne  ,  per  quivi  mangiar,  bere,  o  giocare, 
effendo  quefte  unicamente  iftituite  pel  bifogno  de' forettieri,  e 
per  chi  non  ha  cafa  :  regolamento  ,  che  verifnnilmente  fu  di 
corta  durata,  ma  che  farebbe  da  defiderare  introdotto  e  man- 
tenuto anche  nell'altre  Citta  per  impedir  tanti  diiordini,  che 
ne  provvengono  al  baffo  Popolo  .  Ma  pur  troppo  andrà  iempre 
il  privato  intereffe  al  di  fopra  del  pubblico  bene. 

Le  Paci  de  gli  Ugonotti  in  Francia  erano  ,  come  le  febbri 
quartane,  e  però  poco  fletterò  coloro  a  fguainar  le  fpade,  e  a 
far  più  che  mai  una  furiofa  guerra  ai  Cattolici.  Il  Re  Carlo IX. 
per  quefto  ricorfe  al  Papa,  a  i  Principi  d'Italia,  e  al  Re  di  Spa- 
gna. E  non  indarno,  perciocché  conofcendo  il  Pontefice,  quan- 
to in  que'  torbidi  foffe  intereffata  la  cauta  di  Dio  ,  fece  quan- 
to potè  per  foccorrerlo  .  Da  faggio  Padre  non  adoperò  già  ne' 
fuoi  Stati  l'odiofo  ripiego  di  accrefcere  le  gravezze  ,  ma  sì  ben 
Jì  fervi  delle  preghiere,  colle  quali  ricavò  dalla  fola  Roma  cen- 
to 
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Era  Voig.  to  mila  Ducati,  ed  altrettanto  da  gli  Ecclefiaftici,  ed  altri  cen- 
ane, isdp.  t0  mj]a  ^al  rimanente  de'  fuoi  Stati .  Adunò  in  oltre  quattro 
mila  fanti ,  e  mille  cavalli ,  co'  quali  fi  congiunfero  altri  mille 
fanti  e  cento  cavalli,  fomminiftrati  dal  Duca  di  Firenze .  Elet- 
to per  Generale  d'effa  gente  il  Conte  Sforila  daSantafiora,  fpe- 
dì  nuefto  aiuto  in  Francia  :  aiuto  non  lieve  al  Re  Criftianiffimo 
in  que'bifogni  ,  eflendofi  poi  fegnalati  quefti  Italiani  nella  dife- 
fa  di  Poitiers ,  e  nella  battaglia  di  Moncontur  ,  in  cui  l'armi 
Cattoliche  riportarono  una  gloriofa  vittoria  .  Ventifette  furono 
le  infegne  o  bandiere,  che  in  tal  congiuntura  guadagnò  il  Con- 
te di  Santafiora,  Generale  dei  Papa  ;  e  quelle  inviate  a  Roma, 
furono  appefe  in  San  Giovanni  Laterano  con  ifcrizione  in  mar- 
mo per  eterna  teftimonianza  della  Pietà  del  Papa  ,  e  del  valo- 
re de  gl'Italiani.  Non  parlo  del  progreflb  delle  guerre  di  Fran- 
cia, per  accennar  di  paflaggio  gli  avvenimenti  di  Fiandra,  ne' 
quali  parimente  ebbero  parte  molte  milizie  e  Nobili  d'Italia. 
Il  Dima  dAlva  ,  in  cui  oltre  alla  naturale  inclinazione  s'accre- 
fceva  ogni  di  più  qualche  dofa  di  alterigia  per  le  vittorie  ripor- 
tate, e  per  tante  armi,  che  aveva  in  fua  mano  ,  fi  teneva  ora- 
mai fotto  i  piedi  la  Nazion  Fiamminga  ,  fotto  il  qual  nome  a 
me  fia  lecito  di  comprendere  tutti  i  Paefi  baffi  .  Trovando  egli 
non  folo  elaufto ,  ma  anche  indebitato  1'  erario  Regio  :  per  ri- 
metterlo, anzi  per  renderlo  capace  di  maggiori  imprefe,  fi  av- 
visò d'imporre  nuovi  aggravj  a  que'  Popoli  .  Pubblicò  dunque 
editto,  ordinando,  che  fi  pagafle  per  tutte  le  vendite  de' mobi- 
li la  decima  parte  ,  la  vigefima  per  gli  {labili ,  e  di  tutti  per 
una  volta  fola  la  centefima.  Ma  i  Fiamminghi  affai  conofeen ti, 
che  quello  infopportabil  pefo  era  la  maniera  d'impoverirli  ,  e 
che  tutto  quello,  che  contribuiffero  alle  voglie  del  Duca ,  avea 
da  fervire  per  maggiormente  conculcar  loro  fleflì  :  cominciaro- 
no a  ricalcitrare,  moftrando,  che  sì  fatto  infolito  aggravio  an- 
dava a  rovinar  interamente  il  traffico,  già  troppo  infievolito  a 
cagion  di  tanti  TefTitori,  che  erano  panati  in  Inghilterra;  e  che 
fi  ridurrebbono  in  tale  povertà ,  che  né  pure  in  tempo  di  pace 
avrebbero  potuto  pagar  le  ordinarie  contribuzioni .  Ma  quanto 
più  elfi  gridavano  e  comparivano  renitenti  ad  una  cieca  ubbi- 
dienza, tanto  più  s'inalberava  il  Duca.  Il  tornare  indietro  non 
era  cofa  daSpagnuolo;  perciò  venne  al  tuono  delle  minaccie , 
ma  fefiza  ottener  l'intento»  In  tali  di fpu te  terminò  l'Anno  pre- 
fente  in  quelle  parti . 
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Ebbero  in  quell'Anno  varj  capi  di  querele  contra  del  Pon-  Era  Voig. 
tcfice  T  Imperador  Majftmiliano  IL  e  il  Re  di  Spagna  Filip*  Ann-  l^69' 
poli  Le  buone  maniere  ,  che  fapeva  ufare  l'accorto  Duca  di 
Firenze  Co/tmo  I.  l'aveano  renduto  si  accetto  a  Papa  Pio  V.  eh' 
egli  fi  potea  in  certa  giufa  chiamare  l'arbitro  della  Corte  Ro- 
mana .  Baftava  ,  ch'egli  chiedeffe  ,  per  ottenere  .    Concertata 
dunque  Tra  loro  la  maniera  di  decidere  ,  fenza  decidere,  la  pre- 
minenza del  Duca  di  Firenze  (òpra  quel  di  Ferrara  :  il  Papa 
nel  di  primo  di  Settembre  ,  fenza  participazion  del  facro  Colle- 
gio, dichiarò  Cofimo  Gran  Duca  diTofcana^  con  affegnargli  la 
Corona  Regale  .    Spezialmente  fi  fondò  egli  ,   per  concedergli 
queft'  onore  nella  pretenfione  del  Duca  di  non  riconofeere  al- 
cun Superiore  temporale  nel  dominio  Fiorentino  ,  e  in  una  non 
so  qual  diftinzione  di  Papa  Pelagio.  Per  quella  rifoluzione  fi  ri- 
fentirono  forte,  e  fecero  gravi  doglianze  l'Imperadore  e  il  Re 
di  Spagna  ,  pretendendola  per  una  manifefta  ufurpazione  del  di- 
ritto altrui,  (tante  l'effere  Cofimo  pel  dominio  Fiorentino  Vaf- 
fallo  dell'Imperio,  come  efiò  Augufto  con  fua  Lettera  (/)  di-  (y)  Lunig, 
ceva  apparire  dalle  Inveftiture  ,  o  fia  da  i  Diplomi  di  Carlo  V.  c°d'c-  Dl' 
e  per  la  Signoria  di  Siena  Vailallo  de  1  Re  di  Spagna ,  e  ltante 
il  non  avere  i  Pontefici  giurisdizione  alcuna  temporale  in  que- 
gli Stati  .  Tanto  più  ancora  fi  alterarono  que'  due  Monarchi , 
perchè  al  difpetto  delle  loro  protefte  e  richiami ,  portatori  il 
Duca  Cofimo  nell'Anno  feguente  a  Roma  ,  con  gran  folcnnita 
ricevette  dalle  mani  del  Papa  la  Corona  Regale  e  lo  Scettro  , 
fenza  che  alcuno  de  gli  Ambafciatori  de'  Principi  volerle  inter- 
venire   a  quella  funzione  .    Dichiarava!!    poi  particolarmente 
efacerbato  il  Re  Cattolico  ,  per  avere  il  Papa  inviato  in  Sicilia 
Monfignor  Paolo  Odefcalco  con  titolo  di  Nunzio  ,  e  facoltà  di 
regolar  quivi  le  cofe  Ecclefiaftiche  :  cofa  infolita  e  contraria  al 
pretefo  privilegio,  o  fia  confuetudine  della  chiamata  Monarchia 
di  Sicilia  .  Dolevafi  in  oltre  ,  che  il  Pontefice  avelfe  fatta  un 
altra  novità  coli'  aggiugnere  alla  Bolla  in  Ccena  Domini  la  proi- 
bizione a'  Principi  d'imporre  nuove  Gabelle  e  Dazj  a  i  Popoli 
lor  fudditi  ,  con  ifeomunicar  chi  ciò  faceffe  fenza  eccettuare  al- 
cun de  i  Monarchi  .  Ma  in  nulla  andarono  a  finir  tutti  quefti 
lamenti ,  protefte  e  difgufti ,  perchè  tempi  correano  ,  ne'  quali 
ognun  de'  Potentati  Cattolici  abbifognava  delle  rugiade  di  Ro- 
ma ;  l'Imperadore  per  la  guerra  temuta  vicina  de' Turchi  ;  il 
Re  di  Francia  per  quella  de  gli  Ugonotti  ;  e  il  Re  Cattolico  per  • 

TomoX.  Lll  la 


^o  Annali   d    Itali  a. 

Era  Voig.  la  rivolta  de'  Mori ,  e  per  li  torbidi  della  Fiandra  .  Anche  il 

Ann.  1569.  j)uca  di  Savoia  Emmanuel  Filiberto  retto  non  poco  orTefo  per 

l'onore  conferito  dal  Papa  al  Duca  di  Firenze  ,  e  mandò  le  Ine 

grida  a  Roma.  Quetollo  il  Pontefice  con  dire  di  non  aver  intefo 

con  ciò  di  pregiudicare  a  i  diritti  di  Principe  alcuno. 

Grande  ftrepito  parimente  lece  in  quell'Anno  ciò,  che  nel 
di  26.  d'Ottobre  accadde  al  fanto  Cardinale  ed  Arcivefcovo  di 
Milano  Carlo  Borromeo.  Tra  le  tante  memorabili  azioni  fue  per 
riformare  l'uno  e  l' altro  Clero  di  quella  Citta  ,  fingolare  fu  la 
fua  premura  di  mettere  buon  ietto  al  troppo  fcorretto  e  cor- 
rotto Ordine  dei  Frati  Umiliati  :  Ordine  nato  ne' Secoli  addie- 
tro in  erTa  Citta  ,  e  dilatato  per  la  Lombardia  .  Congiurarono 
contra  di  lui  alcuni  de'  più  fcellerati  ,  e  un  Girolamo  Donati  , 
per  fopranome  il  Farina,  Sacerdote  fra  effi,  prefe  l'arTunto  di 
liberar  da  quetta  chiamata  veffazione  l'Ordine  fuo.  Afpettò  co- 
itili, che  il  facro  Paftore  fi  trovarle  inginocchiato  su  uno  fcabel- 
lo  verfo  mezz'ora  di  notte  nell'Oratorio  dell' Arcivefcovato  , 
dove  concorreva  alle  orazioni  la  di  lui  famiglia  con  altre  perfo- 
ne  divote  ;  ed  allorché  i  Mufici  cantavano  quefte  parole  :  Non 
turbetur  cor  vejìrum  neque  formidet,  dalla  porta  dell'Oratorio, 
in  vicinanza  di  quattro  braccia  ,  gli  fparò  un'archibugiata  .  Il 
colpi  una  palla  nel  mezzo  della  fchiena ,  ma  non  pafsò  il  roc- 
chetto, e  cadde  a  terra.  Più  d'uno  de' quadretti  ,  onde  era  ca- 
rico l'archibugio,  penetrò  fino  alla  cute,  e  folamente  vi  lafciò 
un  nero  fegno  .  Gli  altri  quadretti  percorTero  il  muro  in  faccia, 
e  vi  fecero  uno  Iquarcio.  Si  fentì  il  fanto  Arcivefcovo  urtar  si 
forte  daquetto  colpo,  che  cadde  boccone  fullo  Ica  Sello,  e  fi  ten- 
ne per  ferito  a  morte  .  Pur  (tette  laido  ,  finche  foffe  terminata 
l'Orazione  ,  dopo  la  quale  fi  trovò  egli  fano  e  ialvo  con  legno 
manifefto  della  mano  di  Dio,  che  miracoloiamente  il  prelervò 
dalla  morte.  Ebbe  tempo  il  ficario  di  fuggire  e  di  nafconderfi  ; 
ma  non  fi  afcofe  già  alla  Giultizia  di  Dio  ,  perchè  di  lì  a  qual- 
che tempo  fcoperto  ebbe  il  meritato  gaitigo  ,  tuttoché  il  buon 
Cardinale  facefie  il  poffibile  per  falvargli  la  vita  .  Per  tanta  ini- 
quità fu  poi  totalmente  ettinto  da  Papa  Pio  V.  nel  dì  8.  di  Feb- 
braio del  1571.  l'Ordine  de' Frati  Umiliati. 


Anno 


A 


Annali    d'   Italia*  4.51 

Anno  di  Cristo   1 570.  Indizione  XIII.  Era  Voig. 

Di  Pio   V.  Papa    5.  Ann-  XS7°. 

Di  Massimiliano  I.  Imperadore  7. 

Ncorchev  fi  godefTe  in  Italia  la  Pace,  Anno  fu  quefto  di 
calamita  non  lievi  ,  anno  fpezialmente  lagrimevole  per 


la  guerra  moffa  da  i  Turchi  alla  Criftianita.  Era  cominciata  nei 
precedente  una  graviffima  careftia,  che  continuò  per  gran  par- 
te di  queft' Anno  ,  affliggendo  chi  più  chi  meno  tutti  i  Popoli 
dell'Italia.  Mammamente  in  Venezia  fi  provò  quefto  flagello  , 
laonde  la  (aviezza  di  que' Reggenti  non  ebbe  altro  ripiego,  che 
di  metter  mano  a  i  Magazzini  de' grani,  riferbati  pel  bifogno 
delle  Armate,  confidando  in  Dio  di  rifarcir  quefto  danno.  Ser- 
vai anche  tal  difavventura  per  far  maggiormente  rilplendere  in 
Roma  e  nello  Stato  Ecclefiaftico  l'amor  paterno  di  Papa  Pio  V. 
avendo  egli  proccurato  de' grani  dalla  Puglia,  e  fin  di  Francia, 
e  fattili  diftribuire  a  minor  prezzo  a  i  Popoli .  In  gloria  iua  fi  ri- 
volfe  la  groffa  perdita,  che  per  tal  cagione  fece  la  Camera  Pon- 
tificia .  Ma  ciò,  che  maggiormente  anguftiò  gli  animi  de  gl'Ita- 
liani ,  fu  l' efferfi  ornai  feoperta  ed  avverata  l' intenzione  de' 
Turchi  contra  di  Cipri  »  Che  bell'Itola,  che  deliziofo  e  fertile 
paefe  foffe  anticamente  Cipri  ,  non  ha  bifogno  d'impararlo  da 
me,  chiunque  ha  qualche  tintura  della  Geografia  .  Fin  fero  gli 
antichi,  effer  ivi  nata  Venere  ,  per  fignificar  le  lue  delizie  .  E 
finché  quell' Ifola,  non  immeritevole  del  nome  di  Regno  ,  eb- 
be i  fuoi  Re  Cristiani  ,  fi  mantenne  in  gran  credito  ;  da  che  è 
caduta  in  mano  de' Turchi,  non  pare  più  quella  di  prima:  dis- 
grazia comune  a  tanti  altri  una  volta  belliffimi  paeft  dell'  Afia 
per  la  trafeuraggine  ed  avarizia  di  que' barbarici  Padroni.  Era- 
no circa  ottanta  anni,  che  la  Repubblica  Veneta  fignoreggiava 
inCipri,  e  perchè  durava  la  Pace  colla  Porta  Ottomana,  lieve 
prefidio  d'armati  teneva  alla  difefa  di  quell' Ifola,  fidandofi  del- 
le Cernide  ,  che  frano  a  mezza  paga  .  Nel  cuor  d'efla  Ifola  fi 
covavano  ancora  de'mali  umori  per  l'odio  profetato  dai  lavo- 
ratori delle  terre  a  i  Nobili  ,  da'  quali  venivano  trattati  come 
fchiavi  :  male  inveterato,  a  cui ,  per  quanto  faceffe  la  Venata 
faviezzà,  non  potè  mai  trovare  rimedio ,  che  lo  rifanafTe  .  Co- 
ftoro  nulla  più  fofpiravano  ,  che  di  mutar  padrone  colla  folita 
lufinga  di  trovarne  de' migliori,  o  per  dirmeglio  de* meno  airii 
•e  meno  indifereti. 
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Era  voig.      Non  furono  pigri  al  fentore  della  minacciata  irruzione  de* 
Ann.  1570.  burchi  i  Senatori  Veneti  a  far  gente  ,  ed  allertar  quante  Galee 
ed  altri  Legni  mai  poterono  .  Nel  qual  tempo,  cioè  a  di  tre  di 
Maggio  Fefta  della  Croce  ,  mancò  di  vita  il  Doge  Pietro  Lore- 
dano,  e  in  luogo  fuo  nel  di  nove,  o  pure  undici  d'eflò  Mefe  fu 
forti tuito  Luigi  Mocenigo  ,  perfonaggio  di  gran  vaglia  ,  quale 
appunto  fi  richiedeva  in  tempo  di  tanti  diiaftri.  Con  volonta- 
rie offerte  d'uomini,  di  danaro,  di  munizioni,  e  Legni,  con- 
corfero  all'aiuto  d'effa  Repubblica  tutte  le  Citta,  e  i  Nobili, 
e  beneftanti  del  fuo  dominio  .  Minore  non  fu  l' ardore  e  zelo 
di  Papa  Pio  in  quefto  bifogno  della  Criftianità  .  Colle  più  effi- 
caci Lettere  fi  ftudiò  di  commuovere  i  Principi  Criftiani ,  e  fi- 
no il  Sofi  di  Perfia  ;  ma  non  gli  riufci ,  fé  non  di  trarre  alla 
difefa  de'  Veneziani  il  Re  Cattolico .  Per  aggravare  il  men  pof- 
fibile  i  fudditi  fuoi  ,  e  far  danaro ,  s' indune  il  Pontefice  a  ven- 
dere alquanti  Chericati  di  Camera  ,   da'  quali  ricavò  ducento 
mila  feudi  ,  e  giunfe  fino  a  fpogliare  il  Cardinale  Alejfandrino 
fuo  Nipote  del  grado  di  Camerlengo ,  per  conferirlo  al  Cardi- 
nal Cornaro  ,  che  sborsò  per  erto  feffanta  mila  Ducati  d' oro  . 
Con  tali  fuffidj  fece  egli  armare  dodici  o  tredici  Galee ,  Gene- 
ral delle  quali  fu  coftituito  Marcantonio  Colonna  .    Dal  Re  di 
Spagna  vennero  fpedite   quaranta  nove    o  pure  cinquantadue 
altre  Galee  fotto  il  comando  di  Gianandrea  Doria  .    Ma  fopra 
tutto  grandiofo  fu  l'armamento  della  Repubblica  Veneta,  tut- 
tocchè  allora  più  che  mai  fi  provaffero  i  morfi  della  careftia  ; 
avendo  ella  meffi  infieme  circa  cento  feffanta  Legni  da  guerra, 
fenza  contar  quelli  da  carico.   Altri  fcrifTero  effere  quell'  Arma- 
ta Veneta  comporta  di  cento  trentafei  Galee  fottili,  undici  Ga- 
lee groffe,  Fufte  undici,  Navi   tra  Veneziane  e  foreftiere  tren- 
ta, e  Galeoni  quindici  di  Candia.   Di  si  groffa  Armata  navale 
reftò  eletto  Capitan  Generale  Girolamo  Zeno  .  Unironfi  quefte 
forze  Crifìiane  alla  Suda  in  Candia ,  ma  con  provarfi  anche  al- 
lora, che  le  Leghe  non  fon  diverfe  daiLeuti,  difficili  ad  ac- 
cordarti ,  troppo  facili  a  feordarfi  .    Niuno  avea  preveduto  ,  e 
certamente  non  s'era  provveduto,  a  chi  doveffe  toccar  la  premi- 
nenza, ed  anche  la  principal  direzione  della  Flotta  combinata, 
pretendendo  quell'  onorevol  porto  cadaun  de'  Generali  per  va- 
rie loro  ragioni.  Si  perde  gran  tempo  ad  afpettar  le  iftruzioni 
e  rifoluzioni  delle  Corti;  e  intanto  entrarono  varie  malattie  epi- 
demiche ,  o  pur  la  vera  Pertilenza  nelle  Galee  Veneziane ,  che 

feon- 


Annali    d'  Italia.  45J 

Fconcertò  di  troppo  le  mifure  prefe  .  In  una  parola,  tante  ar-   Eia  voig. 
mi  de'Criftiani  nulla  avendo  ièrvito  per  la  difefa  di  Cipri ,  fi  Ant1-  157°* 
riduffero  a  quartieri  di  verno,  né  fi  potè  contare  alcuna  riguar- 
devole loro  imprela. 

Non  così  avvenne  alla  potentiflìma  Flotta  Turchefca  ,  la 
qual  fu  creduta  da  alcuni,  che  afcendelfe  a  trecento  vele .  Appro- 
dò con  tante  forze  a  Cipri  il  Bafsa  Muftaf  a  Generale  di  terra  di 
elfi  Turchi ,  ed  infieme  Pialy  Bafsa  Generale  di  mare  .  Se  più 
gente  e  più  configlio  fofTe  (lato  in  quell'Itola,  forfè  loro  fi  po- 
tei impedire  lo  sbarco.  Ma  le  Cernide  ricufarono  di  comparire 
alla  difefa  ;  i  villani  maltrattati  da  quella  Nobiltà  ,  accollerò  a 
braccia  aperte  i  Mufulmani  .  Sbarcata  la  prima  gente  ,  tornò 
Pialy  verfo  Terraferma,  per  condurre  un  nuovo  convoglio.  Vo- 
ce comune  fu,  che  in  più  volte  fefifanta  mila  combattenti  almeno, 
fra'  quali  circa  feimila  cavalli  ed  altrettanti  Giannizzeri,  fmon- 
taflero  in  quell' Ifola.  Imprefero  que'  Barbari  nel  dì  25.  di  Lu- 
glio l' attedio  diNicosìa,  Citta  Capitale  del  Regno,  ch'era  (ta- 
ta convenevolmente  fortificata  e  provveduta  di  viveri,  marnai 
fjrnita  di  prefidio  valevole  a  render  vani  gli  sforzi  de' Turchi, 
o  almeno  a  dimeuharne  i  progreffi  ,  perchè  confidente  in  Ioli 
mille  e  trecento  fanti  Italiani  pagati,  e  in  quafi  altri  otto  mila 
Ciprioti  ,  parte  nobili  e  parte  plebei  ,  quafi  tutta  gente  inef- 
perta  alle  azioni  di  guerra .  Contuttociò  in  quindici  aflalti  fu- 
rono ributtati  i  Turchi ,  e  durò  quell'  attedio  fino  al  dì  nove 
di  Settembre ,  nel  quale  sì  fieramente  retto  combattuta  la  Cit- 
ta ,  che  v'  entrarono  vittoriofi  gì'  Infedeli  .  Orrido  fpettacolo 
allora  fi  vide  ;  più  di  quindici  mila  Criftiani  ,  fra' quali  fi  con- 
tò gran  numero  di  fanciulli  minori  di  quattro  anni,  furono  meffi 
a  fil  di  fpada  ;  il  retto  di  que'  Cittadini  condotto  in  una  miiera 
fchiavitù,  pochi  efTendofene  falvati  ;  ogni  sfogo  di  libidine  an- 
che più  nefanda  ivi  fi  efercitò  ;  e  perchè  la  Citta  era  ricchif- 
fima  ,  gran  preda  fu  fatta  da  que' cani.  Dopo  tale  acquifto  , 
vilmente  fi  rendè  Cerines ,  né  altro  Luogo  dell'  Ifola  fece  da 
lì  innanzi  refiftenza,  fuorché  Fa magofta,  Citta  principale  do- 
po Nicosìa  .  Poco  flette  Muftafa  a  mettere  il  campo  intorno 
ad  effa  ,  e  ad  accollartele  colle  trincee  ;  ma  difendendoti  va- 
lorofamente  i  Criftiani  ,  e  venuto  il  tempo  di  menare  in  falvo 
l'Armata  navale  per  la  vicinanza  del  verno,  l'afTedio  fi  can- 
giò in  blocco  ,  e  per  queft'  Anno  Famagofta  fchivò  il  giogo 
Turchefco. 

Nel 
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Era  voig.      Nel  dì  25.  di  Febbraio  dell'Anno  prefente  il  Pontefice  pub- 
Ann.  1570.  folicò  una  terribil  Bolla  contro  Elifabetta  Regina  d'Inghilterra  y 
dichiarata  fcomunicata  e  privata  d'ogni  diritto  in  quel  Regno  y 
con  ordinare  a  gì'  Inglefi  di  non  predarle  ubbidienza  .  Dovette 
avere  il  fanto  Padre  giudi  motivi  di  formar  queda  Bolla  ,  e  di 
formarla  dopo  tanto  tempo  che  Elifabetta  era  falita ,  e  sì  ben 
annodata  fui  Trono  .  Fu  creduto  ,  che  fi  maneggiale  in  Inghil- 
terra una  fegreta  congiura  di  Cattolici ,  che  poi  lcoperta  fvanì 
colla  morte  del  Duca  di  Norfolch  .  Ma  qual  buon  effetto  potef- 
fero  produrre  sì  fatti  fulmini  confidenti  in  fole  parole  centra 
di  un  Regno ,  dove  sì  gran  piede  avea  prefa  l' Erefia ,  profelfata 
non  men  da  effa  Regina  ,  che  da  i  più  del  Popolo  ,  forfè  allora 
non  l'intefero  i  Politici,  e  meno  ora  l'intendiamo  noi,  alfapere, 
che  dopo  ciò  andarono  fempre  più  di  male  in  peggio  gli  affari 
della  Religion  Cattolica  in  quel  Regno  .  Alle  calamita  dell'An- 
no prefente  ,  cioè  alla  careftia  ,  alla  guerra  ,  e  alla  peftilenza  , 
che  in  varj  Luoghi  fi  fecero  fentire  ,  s'aggiunfe  anche  il  Tre- 
muoto.  Cominciò  quefto  in  Ferrara  nella  notte  feguente  aldi  16. 
di  Novembre,  e  continuò  poi  con  varie,  ora  picciole,  ora  gran- 
di feoffe  pel  redo  dell'Anno,  e  parte  ancora  del  feguente .  Ro- 
vinò per  quedo  flagello  parte  del  Cadello  del  Duca  ,  e  molte 
Chiefe ,  Monideri  e  Cafe  ;  e  fu  obbligato  il  Popolo  a  ridurfi  nelle 
Piazze  e  campagne  fotto  capanne  e  tende,  finché  a  Dio  piacque 
di  redituir  la  quiete  a  quella  Terra  .  In  effa  Citta  di  Ferrara 
molto  prima,  cioè  nel  dì  19.  di  Gennaio  del  prefente  Anno  furor 
no  celebrate  le  Nozze  di  Lucrezia  d  Efte  ,  Sorella  del  Duca  Al- 
fonfo  con  Francefco  Maria  della  Rovere,  Figlio  primogenito  dei 
Duca  d'Urbino.   Pafsò  ancora  per  Fiandra,  incamminata  a  Ma- 
drid YArciducbeJfa  Anna  Figlia   dell'  Imperador  MaJJimiliano  IL 
maritata  con  Filippo  IL  Re  di  Spagna.  Numerofa  flotta  la  con- 
duffe  in  Ifpagna ,  dove  con  fomma  magnificenza  fu  accolta  ,  e 
fuccederono  nobiliffime  fede  accompagnate  dall' univeriale  alle- 
gria; tanto  più  grande,  perchè  già  era  terminata  la  guerra  con- 
tro i  Mori  con  grande  onore  di  Don  Giovanni  d1 Aujìria,  dal  cui 
comando  e  valore  fi  riconobbe  la  felice  riufeita  di  quella  per  al- 
tro diffìcile  imprefa.  Fu  eziandio  condotta  in  Francia  nel  dì  26. 
di  Novembre  di  qued'Anno  dall'Elettore  diTreveri  l'altra  mi- 
nore Arciducbejfa  Ifabella,  Figlia  del  iuddetto  Augudo,  marita- 
ta col  Re  Carlo  IX.   Matrimonio,  che  durò  pochi  anni,  e  di  cui 
non  ufcì  che  una  Principeffa  di  corta  vita  anch' effa. 
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Anno  di  Cristo   1571.  Indizione  XIV.  Era  voig. 

Di  Pio  V.  Papa  6.  *»»»  *S7». 

Di  Massimiliano  II.  Imperadore  8. 

I  Progressi  deli'  Armi  Turchefche  nell'Ifola  di  Cipri ,  quan- 
to  dall' un  canto  accrefcevano  il  terrore  a  i  Popoli  d'Italia , 
altrettanto  incitavano  il  Papa,  il  Re  Cattolico,  e  la  Repubbli- 
ca Veneta  a  premunirti  per  la  di  fé  fa  de'  loro  Stati  ,  che  tanto 
più  reftavano  efpofti  alle  violenze  degl'Infedeli.  Sped\  il  Pon- 
tefice  per  quello   il  Cardinal  Mejfandrino  in  Ifpagna  a  trattare 
una  Lega  (labile  fra  efTo  ,  il  Re  Filippo,  e  i  Veneziani  contro  il 
Nemico  comune  .    Fu  quefta  concimila  nel  di  20.  di  Maggio 
con  varie  capitolazioni  .  Fecero   pofeia  quefte  tre  confederate 
Potenze  i  loro  maggiori  sforzi  in  congiuntura  di  tanto  bifogno, 
ma  non  con  quella  prontezza,  che  occorreva  ,  parte  per  la  dif- 
ficulta  di  raunar  la  troppo  necelTaria  pecunia  ,  e  parte  pel  tem- 
po ,  che  efige  il  preparamento  delle  genti  ,  navi  ,  munizioni  , 
e  di  tanti  altri  varj  attrecci  di  guerra  .  Non  mancarono  già  i 
Veneziani  di  fpedire  verfo    la  meta    di  Gennaio  Marcantonio 
Guerini  con  quattro  Navi  ìcortate  da  dodici  Galee,  per  porta- 
re foccorfo  alla  Citta  di  Famagofta  bloccata  da'Turchi.  Feli- 
cemente arrivò  cola,  quefto  convoglio  ;  tre  Galee  nemiche  fu- 
rono colle  artiglierie  buttate  a  fondo,  e  l'altre  fuggirono.  Sbar- 
cò il  Querini  mille  e  fettecento  fanti  in  quella  Citta  ,  e  gran 
copia  di  provvifìoni  da  bocca  e  da  guerra  ,  ma  non  già  iuffi- 
ciente  a  fo (iene re  un  lungo  affedio.  Pervenuto  al  Sultano  Selim 
l'avvifo  di  quefto  foccorfo  ,  diede  nelle  furie  contra  del  Bafsa. 
Pialy ,  e   poco  mancò,  che  non  dimandarle  la  fua  tefta  ;  il  pri- 
vò nondimeno  del  Generalato  ,  e  a  lui  foftituì  il  Baisa  Aly  . 
Coftui   infieme  col  Bafsa Muftafa,  ficcome  ben  comprefe  le  pre- 
mure del  Gran  Signore,  cosi  non  ommife  diligenza  veruna  per 
torto  ripigliare  l'interrotto  affedio  di  Famagofta  .  Se  dobbiam 
credere  alle  Relazioni  di  quefta  Guerra,  deferitta  da   moltiffì- 
mi  Autori  di 'quel  tempo,  fioccò  da  tante  bande  e  contanti 
tragitti  si  gran  numero  di  foldati  Infedeli  pagati ,  e  venturie- 
ri  neir  Ifola  di  Cipri  ,    che  fu  creduto  afeendere  a  quafi  du- 
cento  mila   combattenti ,  e  a  quaranta  mila  guaftatori  .    Proba- 
bilmente fecondo   il  folito  la  fama  ,  la  paura,  e  il  voler  giufti- 
ficare  la  fortuna  de' Turchi,  accrebbe,  fé  non  della  meta  ,  al- 
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Era  ve!g.  men  di  un  buon  terzo  le  loro  forze.  Nell'Aprile  fi  riapri  fot- 
Ann.  i37i.  t0  Famago(ra  il  teatro  della  guerra  ,  alla  cui  difefa  non  fi  tro- 
varono le  non  quattro  mila  fanti  ,  lieve  guarnigione  in  sì  gran 
bifogno  .  Furono  anche  alzati  varj  Forti  contro  la  Città  ,  le 
trincee  cominciarono  ad  inoltrarfi  ,  le  batterie  a  far  continuo 
fuoco.  Giocarono  dall'una  e  dall'altra  parte  varie  mine,  e  fu- 
rono dati  molti  affalti,  tutti  ripulfàti  con  grande  mortalità,  degli 
aggreflòri . 

Ma   perciocché  a  i  Turchi,  per  ottenere  in  sì  fatte  occafioni 
l'intento  loro  ,  nulla  increfce  il  facrifkar  migiiaia  di  perfone  , 
andò  così  avanti  il  loro  furore,  con  ìfcemare  intanto  il  nume- 
ro de  i  difenfori ,  che  nel  di  due  d'Agofto  i  Criftiani,  dopoa.tr 
fatte  maraviglie  di  valore,  trovandofi  non  aver  più,  che  fette 
barili  di  polve  da  fuoco  ,  furono  obbligati  a  trattar  della  refa 
nel  dì  fuddetto  .  Accordò  l'iniquo  Muftafa  quanto  eflì  doman- 
darono,  cioè  falve  le  perfone,  armi,  e  robe  de'foldati  e  Cit- 
tadini; che  quefti  potettero  vivere  fecondo  la  Legge  Criftiana, 
e  ritener  le  loroChiefe;  che  i  fcidati,  e  chiunque  voleffe,  avef- 
lero  libero  paffaggio  in  Canc-ia  ,  fcortati  dalle  Galee  Turchef- 
che.  Non  fi  può  fenza  orrore,  e  fenza  raccapricciarfi  rammen- 
tare, qual  foffe  la  perfidia  ed  inumanità  di  Muftafa  in  tale  oc- 
cafione.   Da  che  furono  venuti  fufficienti  Legni  per  merar  via 
1  ìbidati  Crifliani  ,  e  quefti  imbarcati  ,    Marcantonio  Bragr.dino 
Provveditore  e  Governator  della  Citta,  ed  Aflon e Buglione  Ge- 
nerale dell'armi  con  gli  altri  Nobili  ,  e  con  cinquanta  foidati  , 
per  concerto  2^  fatto  ,  ufcirono  della  Citta  [  era  il  dì  quindici 
d'Agofto  ]   e  andarono  al  padiglione  di  Muftafa  ,  a  fine  di  con- 
finargli  le  chiavi  .   Cortelemente  furono  accolti ,  e  fatti  lede- 
re, e   il  Turco   paflando  d'uno  in  altro  ragionamento,  mife  in 
fine  mano  ad  una  di  quelle  avanìe,  che  fpeffo  ulano  que'  Bar- 
bari contra  de' Criftiani  ,  imputando  al  Bragadino  di  aver  du- 
rante la  tregua  fatto  ammazzare  alcuni  fchiavi  Turehi.  Negò 
il  Bragadino  di  aver  commeffo  un  tale  eccello  .   A'iora  Muftafa 
tutto  in  collera  alzatofi  in  piedi  ,  ordinò  ,  che  ognun  di  loro 
foffe  legato,  ciTendo  effi  fenz'armi  ,  perchè  air  entrar  del  pa- 
diglione furono  aftretti  a  deporle  .  Così  legati  e  condotti  nella 
piazza  davanti  al  padiglione,  a  cadaun  di  que' Nobili,  fuorché 
al  Brasadino  ,  tagliato  fu  il  capo.  I  foidati  venuti  con  lo: 
e  circa  trecento  altri  Criftiani  furono  meftì  a  fi!  di  lpada  ;  e 
quei  che  erano  imbarcati,  fvaligiati  tutti,  e   pofti  alla  catena» 
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Il  Bragadino,  dopo  avere  (offerto  varj  ftrapazzi ,  fpogliato  ed  Era  Vo!g. 
attaccato  al  ferro  della  berlina  ,  fu  fcorticato  vivo  da  un  Giù-  An"-  *5?E 
deo.  Tal  coftanza  d'animo  in  sì  fieri  tormenti  moftrò  quel  pro- 
de Cavaliere,  che  niun  fegno  mai  diede  di  dolore  ;  e  lolamen- 
te  raccomandandofi  a  Dio  ,  e  rimproverando  al  Barbaro  la  rot- 
ta fede ,  allorché  giunfe  il  tagliatore  all'  umbilico ,  fpirò  Fani- 
ma  .  La  pelle  lua  riempiuta  di  paglia  ,  ed  attaccata  ad  una 
antenna,  fu  mandata  a  farfi  vedere  per  tutti  i  lidi  della  Soria  : 
trofeo  ben  degno  d'una  perfidia  e  crudeltà  fenza  pari .  E  in  tal 
guifa  reftò  il  bel  Regno  di  Cipri  in  mano  de' nemici  del  nome 
Criftiano . 

Non  parlerò  io  d'altre  minori  azioni  dì  guerra  fatte  da' Ve- 
neziani e  Turchi  nell'Adriatico  ,  e  in  altri  mari  prima  di  que- 
llo tempo  ,  o  durante  l'affedio  di  Famagofta  ,  premendomi  di 
rallegrare  i  Lettori  dopo  sì  difguftoià  narrativa  con  un  memo- 
rabil  fatto  dell' armi  Criftiane,  e  maffimamente  Italiane.  Avea 
il  Re  Cattolico  Filippo  IL  fpedita  la  lua  Flotta  navale  a  Medi- 
na fotto  il  comando  di  Don  Giovanni  cTAuJlria  fuo  fratello  na- 
turale ,  a  cui  fi  unì  Gian- Andrea  Doria  Genovefe  colle  fu  e  Galee 
al  foldo  d'elfo  Ré.  Cola  ancora  erano  giunti  Marcantonio  Co- 
lonna Generale  del  Papa  colle  fue  Galee  ,  e  Sebafìiano  Venterò 
Generale  delle  forze  di  mare  della  Repubblica  Veneta.  Trovoffì 
nella  moli ra  confiftere  l'unione  di  quelle  Flotte  in  dodici  Galee 
del  Papa  ;  in  ottantuna  del  Re  di  Spagna  con  venti  navi,  e  for- 
fè più  da  carico  ;  in  cento  e  otto  Galee,  fei  Galeazze,  e  due  Na- 
vi de' Veneziani  ;  in  tre  Galee  di  Malta  ;  e  in  tre  altre  del  Du- 
ca di  Savoia.  Eranvi  altri  Legni  minori  in  gran  copia .  Sopra 
sì  poffente  Armata  militavano  dodici  mila  Italiani ,  guidati  da 
valorofi  Capitani  di  lor  Nazione  ,  cinque  mila  Spagnuoli  ,  tre 
mila  Tedefchi  ,  tre  mila  Venturieri  ,  portati  dalla  difefa  della 
Fede  e  dal  defiderio  della  gloria  ,  oltre  a  i  neceffarj  marinari  . 
Fra  que'  Venturieri  non  fi  debbono  tacere  Alejfandro  Farne/e  , 
Principe  di  Parma,  e  Francesco  Maria  della  Rovere  Principe  di 
Urbino.  Fecero  vela  quelli  generofi  Campioni  nel  dì  \6.  di  Set- 
tembre dopo  varie  confulte ,  con  riloluzione  di  andar  a  trovare 
l'Armata  navale  nemica,  per  fiaccare  le  corna  alla  potenza  Ot- 
tomana, divenuta  oramai  troppo  infoiente  e  fuperba  per  le  pal- 
late vittorie.  Trovaronfi  a  villa  le  due  potenti  nemiche  Arma- 
te la  mattina  del  dì  7.  d'Ottobre  ,  giorno  di  Domenica  .  Era 
partita  la  Turchefca  da  Lepanto,  comandata  dal  Generale  Aly , 
TomoX.  Mmm  dal 
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Era  Volg.  dal  Generale  di  Tunifi  e  d'Algieri,  e  da  altri  Bafsa  e  Sangiac- 
Ann.  1571.  cj1j  ^  e  jn  numero  m'  veie  era  molto  fuperiore  alla  Criftiana  . 
Avea  ordine  dal  gran  Signore  il  Generale  Aly  ài  venire  a  batta- 
glia Incontrandoli  co  i  nemici  ;  ed  appunto  furono  a  fronte  de' 
Criftiani  verfo  flfole  Curzolari  .  Allora  dall'una  e  dall'altra 
parte  fi  mifero  in  ordinanza  tutte  le  navi,  formando  cadauna 
Armata  tre  ichiere  a  guita  di  mezza  luna*  Don  Giovanni  d'Ali- 
ftria  Generaliffimo  poftofi  in  una  Fregata  andò  girando  ed  ani- 
mando ciafcuno  a  ben  combattere  per  la  difefa  e  per  l'onore 
della  Fede  Criftiana,  con  afficurar  tutti  della  protezione  di  Dio, 
potentiffimo  Padre  de' fuoi  Fedeli  ,  e  gran  rimuneratore  di  chi 
mette  la  vita  per  la  fanta  fua  Religione  »  Inteneriti  tutti  a  que- 
lle parole  i  foldati ,  e  piangendo  per  l' allegrezza  ,  rifpondeva- 
no  con  alte  grida  :  Vittoria  ,  'vittoria  .  Si  faceano  intanto  con- 
tinue preghiere  da  i  Popoli  Criftiani  ,  per  implorare  la  bene- 
dizion  di  Dio  all'  Armi  Criftiane  ;  il  Papa  avca  a  quefto  fine 
pubblicato  prima  il  Giubileo;  ed  eranfi  fatte  pie  Proceffioni  da- 
pertutto . 

Azzuffaronsi  dunque  le  due  contrarie  Armate  ,  e  fi  dichia- 
rò predo  la  mano  di  Dio  in  favore  de' fuoi.  Soffiava  da  prin- 
cipio un  vento  Maeftrale  favorevole  a'  Turchi  .  Si  abbonacciò 
il  mare  ,  ed  eccoti  forgere  un  vento  Siroccale,  che  portava  tut- 
to il  fumo  contra  de'  Turchi  ,  e  quanto  rifpigneva  indietro  i 
loro  Legni  ,  altrettanto  facilitava  a  i  Criftiani  l'urtare  in  effi. 
Durò  il  terribil  combattimento  ben  quattro  ore,  fenza  che  pie- 
gaffe  la  vittoria  ad  alcuna  di  effe  .  Ma  le  Galee  groffe  Criftia- 
ne, che  erano  avanti,  tal  danno  colle  artiglierie  recavano  ai 
nemici,  che  cominciarono  ad  affondare  alcuni  de' Legni  Tur- 
chefchi  .  Quindi  s'abbordarono  infieme  le  Galee  di  quefti  e  di 
quelli ,  ed  allora  fi  fece  pruova  di  chi  vantaggiaffe  1'  altro  in 
valore.  Gran  bifogno  di  coraggio  ebbe  Don  Giovanni  d'Auftria  , 
efiendofi  trovata  la  fua  Capitana  in  gran  pericolo  per  lo  sforzo 
incredibile  della  Reale  de'Mufulmani  contra  d'effa,  e  per  tre- 
cento almeno  de'  fuoi  rimafti  ivi  uccifi  .  Non  men  di  lui  gli 
altri  due  Generali  Colonna  e  Veniero  fecero  fingolari  prodezze. 
Finalmente  andò  in  rotta  l'Armata  Turchefca  ,  dappoiché  il 
Generale  Aly  fu  uccifo  d'archibugiata  .  Il  fuo  capo  recifo  dal 
bufto  ,  e  meffo  fopra  una  picca  finì  di  mettere  lo  ipavento  in 
chiunque  potè  ravvifarlo  .  Venne  alle  mani  de'  Criftiani  una 
gran  quantità  di  Legni  nemici  e  di  prigioni  .    Almen  quindici 
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mila  Infedeli  fu  (limato  che  periterò  in  quel  terribil  conflitto,  EraVolg. 
L'  Ifcrizione  porta  a  Papa  Pio  V.  ed  alcuni  Autori  parlano  di  Ann- I57;- 
trentamila  di  coloro  uccifi  ;  ma  certo  niuno  li  contò.  Vi  per- 
derono  la  vita  più  di  cinque  mila  Criftiani,  fra' quali  alcuni  in- 
figni  perfonaggi;  e  fpezialmente  fu  compianta  la  morte  à'iAgc- 
fl'tno  Barb arigo  Provveditor  Generale  della  Veneta  Armata,  al- 
la cui  favia  condotta  fi  attribuì  in  parte  s\  gloriofa  vittoria.  Più 
di  dodici  mila  fchiavi  Criftiani  in  tal  congiuntura  riacquiftafono 
la  liberta  .  Moltiffimi  d'erti  ,  allorché  videro  declinar  le  forze 
Turchefche  ,  effendofi  sferrati  ,  aveano  accrefciuto  il  terrore 
nelle  lor  Galee.  Anzi  gli  fteftì  fchiavi  dell'Armata  Criftiana  , 
da  che  fu  loro  prometta  la  liberta  dopo  la  vittoria,  prefero  l'ar- 
mi, e  recarono  non  lieve  aiuto  a  i  combattenti  Padroni.  Furo- 
no dipoi  divife  fra  i  vincitori  le  fpoglie  e  i  prigioni,  ch'erano 
circa  cinque  mila  .  Al  Generale  del  Papa  toccarono  diecilette 
Galee,  e  quattro  Galeotte.  A  Don  Giovanni  d'Auftria  cinquan- 
tafette  Galee,  ed  otto  Galeotte.  Ai  Signori  Veneziani  Galee  qua- 
rantatre e  fei  Galeotte.  Tra  Savoia  e  Malta  furono  divife  dici- 
otto Galee  .  Fama  fu  ,  che  circa  feffantadue  Legni  Turchefchi 
foffero  sittati  a  fondo,  e  certamente  fi  affondarono  diecifetteGa- 
lee  Criftiane. 

L'avviso  di  s\  fegnalata  vittoria,  portato  da  Ufiziali  e  Cor- 
rieri alle  Corti,  non  fi  può  efprimere  qual  giubilo  fpargefTe  nel 
cuore  d'ogni  Cattolico,  e  con  quante  fette  e  trafporti  d'allegria 
foffero  dipoi  rendute  grazie  all' Altiffimo .  In  Venezia  tanta  fa 
la  gioia  ,  che  quel  Popolo  diede  in  eccefli  .  Giunfe  a  Madrid 
la  lieta  nuova  ,  feguitata  fra  poco  da  altra  felicita  ,  cioè  dalla 
nafcita  d'un  Figlio  mafchio  del  Re  Cattolico,  a  cui  fu  porto  il 
nome  di  Ferdinando,  accaduta  nel  di  4.  di  Dicembre.  Da  Ve- 
nezia in  due  giorni  arrivò  a  Roma  quefto  avvifo ,  che  riempiè 
d'inefplicabil  confolazione  il  Pontefice  e  il  Popolo  Romano.  Scrit- 
to è,  che  al  fanto Padre  Dio  rivelò  la  riportata  vittoria  nell'ora 
fìeflTa,  in  cui  quefta  fi  dichiarò  a  favor  de' Criftiani.  Crebbe  di- 
poi l'univerfal  gioia  in  Roma  fteffa  al  comparir  cola  nel  di  io'. 
di  Dicembre  il  generofo  Generale  dell'  armi  Pontificie  Marcan- 
tonio Colonna  ,  il  quale  cotanto  avea  contribuite  al  buon  efito 
di  quella  imprefa.  Il  ricevimento  fuo  rinovellò  in  qualche  ma- 
niera la  memoria  de  gli  antichi  trionfi  Romani  :  tal  fu  la  pom- 
pa ,  con  cui  venne  incontrato  dal  Senato  e  da  i  Magiftrati  del- 
la Citta  ,    ed  accompagnato  al  Campidoglio  ,   ali'  udienza  del 
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ira  vdg.  Papa  ,  e  al  facro  Tempio  di  Santa  Maria  d'Aracxli,  dove  cori 
Ann.  is7x*  funtuofì  doni  riconobbe  dal  favore  divino,  quanto  era  avve- 
nuto in  quel  terribil  cimento  .  Ma  chi  lo  crederebbe  ?  Una  si 
infigne  vittoria  ,  di  cui  volle  il  buon  Pontefice ,  che  fi  confer- 
vaffe  eterna  la  memoria  coli'  iftituire  la  fetta  di  Santa  Maria 
della  Vittoria  ,  che  oggidì  fi  celebra  nella  prima  Domenica  di 
Ottobre  ;  una,  dico,  si  ftrepitofa  vittoria  non  fu  poi  feguita- 
ta  da  alcun  rilevante  frutto  e  vantaggio  della  Repubblica  Cri- 
ftiana  ,  e  folamente  fervi  a  far  conoicere  ,  che  il  Turco  non 
è  una  Potenza  invincibile  .  Perchè  ciò  avvenhTe ,  lo  vedremo 
all'  Anno  feguente  .  Si  divifero  poi  le  Flotte  Criftiane  per  ri- 
tirarfi  a  quartieri  d'inverno  ,  (tante  l'avanzata  ftagione  ;  e 
benché  i  Veneziani  ricuperaffero  qualche  Luogo  tolto  loro  da' 
Turchi  in  Albania  ,  furono  nondimeno  anch'  elfi  forzati  a  ri- 
pofare  . 

Anno  di  Cristo  1572.  Indizione  XV. 
Di  Pio  V.  Papa  7. 
Di  Gregorio  XIII.  Papa   1. 
Di  Massimiliano  II.  Imperadore  p. 

FU  chiamato  in  queft'  Anno  da  Dio  il  buon  Pontefice 
Pio  V.  a  ricevere  in  Cielo  il  premio  della  fanta  fua  vi- 
ta ,  e  delle  tante  degne  fue  azioni  in  prò  della  Repubblica  Cri- 
ftiana.  Le  attinenze,  le  orazioni,  e  le  fatiche  fue  indicibili  per 
ben  efercitare  1'  ufizio  Paftorale  ,  e  per  la  difefa  del  Criftiane- 
fimo  ,  aveano  forfè  indebolita  la  di  lui  fanita  .  S'  aumentaro- 
no nel  Marzo  i  fuoi  malori ,  laonde  nel  di  primo  di  Maggio 
pafsò  a  miglior  vita  ,  laiciando  dopo  di  se  un  odore  di  si  ra- 
ra Santità  ,  che  fu  poi  regiftrato  dopo  molti  anni  nel  ruolo 
de'  Beati;  e  a'  dì  nottri  fi  è  celebrata  la  folenne  di  lui  Cano- 
nizzazione. La  mancanza  di  quefto  infigne  Pontefice  quella  fu, 
che  troncò  il  filo'  a  i  progredì  dell'  armi  Criftiane  contro  il  co- 
mune Nemico  .  Aveva  egli ,  per  fottener  la  guerra  fanta  ,  ne 
gli  anni  addietro  impiegato  un  gran  teforo  .  Maniera  in  oltre 
non  gli  era  mancata  di  raunarne  affai  più  ,  per  continuarla 
nell'  Anno  prefente  ,  di  modo  che  fi  trovò  in  Cartello  Sant' 
Angelo  dopo  la  fua  morte  un  milione  e  mezzo  di  feudi  d'oro, 
deftinato  a  quel  fine  .  Teneva  egli  come  in  pugno  la  mag- 
gior parte  de  i  Re  e  Principi  Criltiani  :  tanta  era  la  venera- 
zione j 
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zìone  ,  che  ognun  profetava  al  compiette  delle  fue  Virtù,  e   e™  voig* 
al  fuo  indefeffo  zelo  pel  bene  della  Criftianità  :  e  però  potè-  Ann-  I572, 
vanfi  fperare  per  mezzo  fuo  maggiori  vantaggi  alla  caufa  co- 
mune .    Non  mancò  ,  è  vero  ,  il  fuo  Succettore  di  fpofare  le 
medefime  Maflime  ,  ficcome  vedremo  ;    ma  non  pafsò  in  lui 
col  Pontificato  anche  il  gran  credito  di  Papa  Pio  V.  Entrati  i 
Cardinali  in  Conclave  ,  da  Ti  a  due  o  tre  giorni ,   cioè  nel  dì. 
tredici  di  faggio  ,  con  mirabil  concordia  dettero  Papa  il  Car- 
dinale Ugo  Bone omp agno  ,  creatura  di  Papa  Pio  IV.  perfonag- 
gio  ben  degno  di  sì  eccelfa  Dignità.  Era  egli  di  Famiglia  an- 
tica e  nobile  Bolognefe  ,    difeendente  ,  fecondo  le  mie  coniet- 
ture  ,  da  quel  Boncompagno  nativo  di  Firenze  ,  che  circa  il 
1200.   fi  truova  pubblico  Lettore  nell' Univerfita  di  Bologna , 
e  lafciò  un   Libro    intitolato    De  obfidione  Anconce    deli'  Anno 
1172.  da  me  dato  alla  luce  (  zj)  ,  e  di  cui  tuttavia  retta  in-  CO  Rerum 
edito  in  Francia  un  Trattato  De  Arte  Ditlaminis  ,  citato  dal  t^w™ 
Du-Cange  nel  Glottario  Latino  .  Di  lui  probabilmente  fu  Ni- 
pote quel  Dragone  Boncompagni  ,  che,  per  attettato  del  Ghi- 
rardacci    (a),    nell'Anno   1203.    con  alcuni  altri,  andò  in-  (a)  evirar* 
viato  dal  Senato  Bolognefe    per  Ambafciatore    al  Vefcovo  di  ****"  r*»* 

_,    ,  °  di  Bologna. 

Bologna . 

Prese  il  novello  Papa  il  nome  di  Gregorio  XIII.  dicono 
per  la  venerazione  ,  eh'  egli  profittava  a  San  Gregorio  Ma- 
gno ,  fé  pur  non  fu  a  San  Gregorio  Nazianzeno  .  Volle  ,  che 
in  vece  di  gittare  al  Popolo;,  lecondochè  fi  ufava  nella  Coro- 
nazion  de' Papi  ,  la  fomma  di  quindici  mila  feudi  d'oro,  que- 
lla fi  diftribuitte  a  i  Poveri  .  Parimente  in  favor  d'  etti  ordi- 
nò ,  che  s'  impiegaflero  altri  venti  mila  Scudi  ,  foliti  a  dar- 
fi  a  i  Conclaviiti  ,  perchè  niuna  moleftia  o  fatica  aveano  pati- 
to in  sì  poco  tempo  ,  che  era  durato  il  Conclave  .  Era  non 
so  come  faltato  in  capo  al  Pontefice  Pio  V.  di  fabbricare  ,  o 
pur  di  tirare  innanzi  una  Fortezza  nel  territorio  di  Bologna  . 
Il  primo  favore  ,  che  Papa  Gregorio  compartì  alla  fua  Pa- 
tria ,  fu  quello  di  ordinarne  la  demolizione  ne'  primi  giorni 
del  fuo  Pontificato  .  Ad  inchinare  il  nuovo  Pontefice  fi  por- 
tò in  perfona  Alfonfo  II.  Due*  di  Ferrara  con  accompagna- 
mento magnifico  di  molta  Nobiltà  ,  e  vi  concorfero  ancora 
gli  Ambalciatori  di  tutti  i  Potentati  Cattolici  .  Moltrò  dipoi 
quetto  Pontefice  il  medefimo  defiderio  &.  ardore  ,  che  aveva 
•sia  avuto  il  fuo  Predeceflbre,  per  profeguir  la  guerra  contro 
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Fra  voig.  la  Potenza  Ottomana  ;  e  però  fpedi  tolto  Nunzj  e  Legati  a  i 
Ann.  1372.  MonarCrii  e  Principi  della  Criftianita,  per  pregarli  ed  efortarli 
a  così  lodevole  imprefa  .  Confermò  Generale  delle  Galee  Ponti- 
fìcie Marcantonio  Colonna ,  già  mandato  innanzi  dal  facro  Col- 
legio ad  imbarcarti  .  Ma  non  vi  fu  ,  che  il  Re  Cattolico  Fi- 
lippo IL  il  quale  contribuiffe  foccorfi  ,  e  quefti  anche  lievi  a 
paragon  dell'Anno  precedente;  perchè  gravi  lofpetti  correli- 
no, che  il  Re  di  Francia  macchinale  guerra  controlla  Spagna, 
e  con  qualche  certezza  fi  prevedevano  perniciofi  movimenti 
ne'  Paefi  baffi  .  Ventitré  fole  Galee  con  fei  mila  fanti  ottenne 
il  Pontefice  da  Don  Giovanni  cFAujìria  ,  fenza  che  quefti  fi  vo- 
lerle muovere  da  Meffina  col  reftante  di  fua  Armata  ,  a  fin  d' 
effere  pronto  a  i  bifogni  occorrenti  del  Cattolico  Menarca .  Con- 
tuttociò  unite  che  furono,  dopo  gran  ritardo,  quefte  forze  con 
quelle  de'  Veneziani,  comandate  dal  nuovo  Generale  Jacopo  Fo' 
[carino  ,  trovoffi  la  Flotta  Criftiana  gagliarda  di  cento  quaran- 
ta Galee  ,  ventitré  Navi ,  fei  Galeazze  ,  e  trenta  altri  Legni 
minori.  Adonta  della  gran  rotta  dell'Anno  addietro  avea  po- 
tuto la  Porta  Ottomana  formare  una  Flotta  di  ducento  feffan- 
ta  tra  Galee,  Galeotte,  eFufte,  con  cinque  Galeazze  :  Flotta 
nondimeno  inferiore  di  nerbo  e  di  coraggio  alla  Criftiana  .  In 
traccia  di  coftoro  fecero  vela  i  due  Generali  Colonna  eFofcari- 
no  .  Ma  il  Generale  Turchefco  Ulucciali ,  uomo  di  foprafina 
accortezza,  benché  fempre  moftraffe  voglia  d' azzurTarfi  ,  pu- 
re fuggi  fempre  ogni  incontro,  e  sì  artifiziofamente  andò  trat- 
tenendo i  Criftiani  ,  che  lor  fece  perdere  il  retto  della  cam- 
pagna ;  laonde  appreffandofi  il  verno,  non  altra  gloria  riporta- 
rono quefti  a  cala ,  che  quella  d'aver  fatto  paura  ai  nemici. 
Per  altro  a  sì  infelice  fucceffo  contribuì  non  poco  Don  Giovan- 
ni d' Auftria,  il  quale  ora  facendo  vifta  di  voler  paffare  al  co- 
mando dell'Armata,  fenza  poi  mantener  parola;  ed  ora  facen- 
do doglianze,  perchè  fenza  di  lui  gli  altri  due  Generali  tentai- 
lero  di  dar  battaglia  :  imbrogliò  non  poco  idifegni;  e  né  pur 
fi  trovò  srande  armonia  fra  ilColonnele  e  ilFofcarino  :  cofe  tut- 
te, che  iommamente  affìiffero  Papa  Gregorio. 

L'Anno  fu  quefto  ,  in  cui  propriamente  ebbe  principio  la 
ribellione  de' Paefi  baffi  contra  del  Re  Cattolico.  Avea  ber. 
io  Monarca  mandato  cola,  un  general  perdono,  che  fu  pompo- 
iamente  pubblicato  in  Anveria  dal  Due  a  cfAha  nel  i--:.  ma 
con  poco  frutto ,  perchè  corali  riferve  ed  uncini  con:er  In- 
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tlulto,  che  pochi  ne  moftrarono  (lima,  e  niuno  ne  fece  allegrez-  Era  Volg. 
za.  E  finqui  era  andato  fluttuando  l'odiolb  affare  delle  °ravez-  Ann>  l*7Z" 
ze  impofte  da  elio  Duca  tra  le  di  lui  minaccie,  e  la  difubbidien- 
za  e  coftanza  di  buona  parte  di  que'  Popoli  in  non  voler  paga- 
re :  quando  fi  avvisò  il  fuperbo  Reggente  di  mettere  mano  al- 
la forza ,  per  conciliare  rifpetto  alle  lue  leggi  col  gaftigo  de'  re- 
nitenti .  Allora  apparve,  qual  odio,  quali  mali  umori  covalTe- 
ro  le  genti  di  quelle  Provincie  ,  foffiando  fpezialmente  nel  fe- 
to fuoco  con  efortazioni  e  promefle  di  foccorfi  il  Principe  di 
Oranges,  animato  da  i  Protettami  di  Germania ,  e  da  gli  Ugo- 
notti di  Francia.  Pertanto  neh"  Ollanda  ,  Zelanda,  e  Frifia  fi 
diede  fuoco  ad  un  aperto  ammutinamento  e  rivolta  di  molte 
Citta,  dove  principalmente  avea  prelo  radici  l'Erefia,  Tettan- 
do nulladimeno  alla  Chiefa  e  al  Re  ubbidiente  la  principal  fra 
^fle  ,  cioè  Amfterdam  .  Coìlegaronfi  quette,  predarono  una  ipe- 
zie  d'ubbidienza  all'Oranges,  da  lui  riceverono  Governatori  e 
Legai  .  Ed  ceco  il  principio  della  Repubblica  delle  Provincie 
Unite  ,  volgarmente  appellata  la  Repubblica  Ollandefe  ,  che 
andò  poi  a  poco  a  poco»  creicendo  pel  concorfo  de'  vicini  Te- 
defehi,  Franzefi,  ed  Inglefi,  tanto  nella  profefllon  dell'Eretta, 
quanto  nella  mercatura  e  nelle  forze  di  mare,  che  arrivò  adi- 
bire una  delle  Potenze  più  ricche  d'  Europa  ,  quale  oggidì 
la  miriamo.  Il  di  più  dee  prenderlo  il  Lettore  da  altre  Storie. 
Sia  a  me  lecito  di  accennare  anche  un  altro  non  men  fonoro 
avvenimento  della  Francia,  fpettante  all'Anno  prefente .  Drf- 
rava  la  pace  fra  il  Re  Carlo  IX.  e  gli  Ugonotti  ;  ma  perciocché 
il  Re,  tenendo  davanti  a  gli  occhi  le  tante  infedeltà  ed  infolen- 
ze  paffate  di  quegli  Eretici,  e  temendone  fempre  delle  nuove, 
tuttodì  cercava  la  via  di  vendicacene  e  di  opprimerli  :  final- 
ite  fi  fermò  nella  rifoluzion  feguente.  In  occaiìone,  eh'  era 
concorfa  a  Parigi  copia  di  coloro  ,  e  fpezialmente  de' Nobili  per 
le  Nozze  di  Arrigo  Re  di  Navarra  Eretico  ,  che  a  fuo  tempo 
vedremo  Re  di  Francia ,  con  Margherita  diValois  Sorella  Cat- 
tolica del  iuddetto  Re  Carlo  :  legatamente  fu  dato  ordine  dal 
Re,  che  nella  notte  precedente  al  dì  24.  d'Agofto,  o  fia  alia 
fetta  di  San  Bartolomeo,  fi  uccideffero  tutti  gli  Ugonotti.  Gran- 
de itrage  fu  fatta  di  loro  in  Parigi,  unitofi  il  Popolo  a  i  folda- 
ti  del  Re  contro  gli  odiati  nemici  della  Religion  Cattolica  ;  e 
q;ivi  ne  perirono  circa  due  0  tre  mila,  come  fcriffero  l'Adria- 
n.  e  lo  S         -no  ;  e  non  già  dieci  mila,  come  altri  hanno  ìc  rit- 
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Era  Voig.  tó ,  fra'  quali  fi  contarono  quafi  quattrocento  Gentiluomini,  che 
An«- 1572-  godeano  gradi  onorati  di  milizia  :  efecuzione  ,  in  cui  reftarono 
involti  anche  molti  innocenti  Cattolici ,  perchè  ricchi  .  Andò 
poi  un  Regio  bando,  che  più  non  s' incrudelire  contro  gli  Ugo- 
notti ,  ma  non  fu  a  tempo  per  trattenere  i  Cattolici  di  Lione, 
Tolofa  ,  Roano,  ed  altre  Citta,  dal  mettere  a  fil  difpada  quan- 
ti di  quella  Setta  caddero  nelle  lor  mani  .  Famofo  perciò  diven- 
ne in  Francia  queflo  macello  col  nome  delle  Nozze  Parigine  i, 
e  della  notte  di  San  Bartolomeo  .  Lalcerò  io  difputare  ai  gran 
Dottori  intorno  al  giuftificare  o  riprovare  quel  si  ftrepitofo  fat- 
to ;  badando  a  me  di  dire,  che  per  cagion  d'elfo  immenfe  efa- 
gerazioni  fece  il  partito  de  gli  Ugonotti,  e  loro  fervi  di  (limo- 
lo e  fcufa  per  ripigliar  l'armi  contra  del  Re  .  Nel  Settembre 
di  quell'Anno  terminò  i  fuoi  giorni  Barbara  cT  Auflria  Duchejfa 
di  Ferrara,  in  cui  fra  le  molte  Virtù  fpezialmente  fi  diflinfe  la 
Pietà,  ereditaria  dote  della  nobiliffima  Caia  d'Auftria. 

Anno  di  Cristo   1573.  Indizione  I. 
Di  Gregorio  XIII.  Papa  2. 
Di  Massimiliano  IL  Imperadore   i'o. 

MOlte  e  grandi  confulte  per  gl'impulfi  fpezialmente  di 
Papa  Gregorio,  fatte  furono  nella  Corte  di  Madrid,  in 
Roma,  e  Venezia,  per  formare  un  armamento  più  formidabi- 
le de' precedenti  contro  l'Imperio  Ottomano  .  Si  calcolò,  che 
il  Re  Cattolico  armerebbe  cento  cinquanta  Galee  ,  cento  i  Ve- 
neziani ,  e  cinquanta  il  Pontefice  .  Ma  con  tutti  quefti  bei  con- 
figli ,  affai  chiarita  la  Repubblica  Veneta ,  che  in  fare  i  conti 
su  gli  aiuti  altrui  ,  e  fulla  buona  finfonia  delle  Leghe  ,  fovenre 
fi  falla  ;  e  che  dopo  l'infigne  vittoria  di  Lepanto  comparivano 
vigorofe  come  prima  le  forze  de'  Mufulmani  ;  e  che  niun  con- 
quido s'era  fatto  finora  ,  e  fol  gravinomi  danni  aveano  patito 
i  fuoi  Littorali  :  trattò  di  pace  col  Gran  Signore,  eia  conchiu- 
fe  per  mezzo  d'un  fuo  Miniflro  nel  Mele  di  Marzo  ,  e  la  rati- 
ficò nel  feguente  Aprile  ,  con  promettere  ,  dopo  tanti  milioni 
inutilmente  fpefi  nella  pallata  guerra  ,  di  pagare  per  tre  anni 
cento  mila  feudi  d'oro  annualmente  al  fuperbo  Sultano.  Chi  in 
bene  e  chi  in  male  parlò  di  quella  Pace  ;  ma  fopra  gli  altri  fé 
ne  rifenti  vivamente  il  Pontefice  ,  per  veder  fatto  un  paffo  di 
tanta  importanza  fenza  faputa  fua  ;   e  maltrattato  con  acerbe 
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parole  Paolo  Tiepolo  mandato  apporta  Ambafciatore  ,  che  glie- 
ne diede  la  nuova  ,  ordinò  ,  che  quefri  gli  fi  levafle  davanti  .  A„rna  ^' 
Andò  tanto  innanzi  lo  fdcgno  e  lo  fparlare  del  Popolo  Romano 
contra  de'  Veneziani  ,  che  il  Tiepolo  temendo  di  qualche  in- 
fnlto,  fu  forzato  ad  armar  di  gente  il  fuo  Palazzo  ,  e  ad  ufcir- 
ne  con  molta  cautela  .  Vi  volle  del  tempo  a  quetare  l'adirato 
Pontefice  ,  ma  in  fine  fi  quetò  .  Con  tranquillità  d'animo  all' 
incontro  accolte  il  Re  Filippo  IL  quefta  nuova  ,  anzi  lodò  la 
prudenza  Veneta  ,  ficcome  quegli ,  che  da  molto  tempo  medi- 
tava un'  altra  imprcfa  ,  ed  avrebbe  anche  defiderato  ,  che  nel 
precedente  Anno  a  quella  fola  avellerò  accudito  l'Armi  de' Col- 
legati .  Elfendo  flato  cacciato  da  Tunifi  nell'Anno  1571.  il 
Bey  o  Dei  Amida  per  le  fue  crudeltà,  il  famofo  CorfaroUluc- 
cialvi  Re  d' Algieri  s'impadronì  ancora  di  quella  Città.  Confer- 
vavafi  tuttavia  in  potere  del  Re  di  Spagna  la  Goletta  ,  For- 
tezza polta  in  faccia  al  Porto  di  Tunifi  .  Fece  Amida  ricorfo 
al  Re  Cattolico,  rapprelentandogli  la  facilita  di  riacquiftar  quel- 
la Città  ;  e  il  Re,  che  ardeva  di  voglia  di  dar  qualche  gaftigo 
ad  Uluccialì  per  le  infolenze  e  per  li  danni  ,  che  colui  recava 
a  i  lidi  Criftiani,  fegretamente  ordinò  a  Don  Giovanni  d ' Auftria , 
foggiornante  coli' Armata  navale  in  Sicilia,  di  far  quell'im pre- 
fa.  Non  fi  afpettava  Uluccialì  una  tal  vifita,  e  però  colla  Flot- 
ta Turchefca  andava  rondando  per  le  riviere  d'Albania  ,  dove 
tuttavia  altro  non  fece,  che  faccheggiar  la  Città  diCaftro.  Con 
iole  cento  fei  Galee  fottili  fece  vela  da  i  Porti  della  Sicilia  Don 
Giovanni,  non  avendo  potuto  le  Navi  cariche  di  gente  pel  ven- 
to contrario  ufeire  del  Porto  di  Trapani  .  Giunto  egli  nel  dì 
otto  di  Ottobre  alla  Goletta  ,  lo  fpavento  entrò  sì  fattamente 
nella  Citta  di  Tunifi ,  che  la  maggior  parte  de  gli  abitanti  col 
loro  meglio  fé  ne  fuggì.  Però  fenza  pericolo  o  fatica  v'entraro- 
no l'armi  Criftiane  ,  le  quali  poco  tardarono  ad  impadronirfi 
anche  di  Biierta,  lontana  da  Tunifi  quaranta  miglia.  Ma  per- 
chè fi  trovò  effere  troppo  odiato  Amida  in  quelle  contrade ,  e 
nacque  penfiero  a  gli  Spagnuoli  di  poter  confervare  quella  gran 
Città  fotto  il  dominio  del  loro  Monarca  :  Don  Giovanni  vi  la- 
ido con  titolo  di  Viceré  o  Governatore  Maometto  Cugino  di 
Amida,  ed  ordinò,  che  quivi  fi  fabbricante  una  Fortezza  ,  at- 
ta a  fignoreggiar  la  Citta  dalla  parte  della  Goletta .  Alla  fab- 
brica d'effa  fu  lafciato  Gabrio  Serbellone  con  tre  mila  Spagnuo- 
li ;  altrettanti  Italiani  fotto  Pagano  Doria  ivi  recarono  :  il  che 
Tomo  X,  Nnn  fatto 
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Era  Voig.  fatto  ,  fi  reflituì  Don  Giovanni  con.  gloria  a  Meffina  ,  &  indi  a 
Ann.  iS73.  Nap0ii  •   ja  dove  fi  mife  poi  in  viaggio  alla  volta  di  Spagna  , 
chiamatovi  dal  Re  per  altri  bifogni . 

Continuo*  in  quell'Anno  la  guerra  in  Francia  fra  il  Re  Car- 
lo IX.  e  gli  Ugonotti  ;  e  in  Fiandra  fra  que' Ribelli,  e  il  Duca 
ctAlva .  Al  trovarfi  quel  Duca  affai  vecchio  e  malconcio  per  la 
podagra,  e  più  al  vederfi  cotanto  odiato  da  i Popoli,  avea  più 
volte  chieda  licenza  di  tornarfene  in  Ifpagna  .    L' impetrò  in 
quell'Anno,  e  forfè  con  difcapito  de  gli  affari  del  Re  in  Fian- 
dra ;   perchè  s'egli  col  fuo  crudele  e  iempre  deteflabil  governo 
avea  eccitato  si  lagrimevol  incendio  in  quelle  contrade  ,  il  cre- 
dito nondimeno  e  la  fua  maeflria  nell'Arte  della  guerra  tenea 
in  fomma  apprenfione  il  Principe  d'Oranges  e  i  follevati  :  il 
perchè  motivo  per  loro  d'allegrezza  fu  la  di  lui  partenza.  An- 
dò alla  Corte,  e  fu  ben  ricevuto  ;  da  li  nondimeno  a  qualche 
tempo  reflò  confinato  in  Uceda  ;    ma  meritava  ben  altro  un 
Uomo  si  inumano.  Fama  correa,  che  dieciotto  mila  Fiammin- 
ghi d'ordine  fuo  per  mano  del  Carnefice  aveffero  perduta  la  vi- 
ta .  Era  vacato  per  la  morte  di  Sigi/mondo  Augujìo  il  Trono  di 
Polonia,  e  molti  competitori  fi  affacciarono  afpiranti  a  quella 
Corona.  Tanti  maneggi  [  confidenti   per  l'ordinario  nel  buon 
ufo  dell'oro  ]   furono  fatti  da  Carlo  IX.  Re  di  Francia,  che  gli 
riufci  di  far  cadere  l'elezione  in  Arrigo  Duca  d'Angio,  fuo  mi- 
nor Fratello  :  elezione  nulladimeno  aggravata  da  molte  dure 
condizioni ,  delle  quali  parla  la  Storia  .    Paisò  in  Francia  una 
bella  Ambafceria  di  Polacchi    per  follecitar  quello  Principe  a 
confolar  colla  fua  partenza  chi  l'afpettava  con  fmgolar  divo- 
zione. Sul  fine  di  Settembre  fi  moffe  il  Re  novello  verfo  la  Po- 
lonia, e  non  giunfe  cola  fé  non  fui  fine  del  feguente  Gennaio  . 
Attentiffimo  fempre  al  bene  della  Religione  Papa  Gregorio  XIII. 
iftituì  nell'Anno  prefente  in  Roma  il  Collegio  Germanico  coli' 
annua  dote  di  dieci  mila  feudi  d'oro,  affinchè  almen  cento  gio- 
vinetti quivi  fi  educaffero,  e  nelle  Scienze  e  Lingue  fi  addot- 
trinaffero  .  Ne  diede  la  cura  a  i  Padri  della  Compagnia  di  Ge- 
sù ,  sì  da  lui  amati  e  favoriti  ,  che  qualunque  grazia  e  privile- 
gio a  lui  chiefero,  tutto  ottennero  .   Dimorava  in  queìli  tem- 
pi Cofano  Gran  Duca  di  Tofcana  in  Pifa,  lafciando  a  Don  tran- 
cefeo  fuo  Primogenito  le  cure  del  governo  .  Poca  era  la  lua  fa- 
llita ;    ibpragiunie  ancora  un  si  perniciofo  accidente  al  corpo 
fuo,  che  ogni  fuo  membro  reflò  impotente  alfuoufizio.  Nul- 
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ladimeno  Ja  mente  ritenne  fempre  il  fuo  vigore,  fé  non  che  fi    Era  v0ig. 
cominciò  a  preveder  vicina  la  fua  morte  .  Atm-  Ts??« 

Anno  di  Cristo  1574.  Indizione  II. 
Di  Gregorio  XIII.  Papa   3. 
Di  Massimiliano  IL  Imperadore  11. 

MA.NCO*  in  fatti  di  vita  nel  dì  21.  d'Aprile  Co/imo  I.  Gran 
Duca  di  Tofcana ,  Principe  degno  d'immortale  memo- 
ria ,  quantunque  non  privo  di  nei,  fecondo  l'umano  coftume; 
ad  cfaltare  il  quale  da  flato  civile  privato  cooperò  la  fortuna  ; 
e  ad  annodarlo  e  a  farlo  crefcere  in  potenza  contribuì  il  raro  fuo 
lenno  .  Di  Donna  Leonora  di  Toledo  fua  prima  Moglie  lafciò  Don 
Francefco  ,  che  fu  il  fecondo  Gran  Duca  ,  e  Ferdinando  Cardi- 
nale ,  che  fu  poi  terzo  gran  Duca  .  Dopo  la  morte  di  Donna 
Leonora  s' invaghì  d' una  povera  giovinetta  ,  per  nome  Camilla 
Martelli  ,  e  un  pezzo  la  tenne  a'  fuoi  piaceri  .  Ma  in  fine  per 
le  forti  iftanze  di  Papa  Pio  V.  che  un  parzial  genio  profefsò  fem- 
pre a  quefto  Principe  ,  la  fposò  ,  e  d'effa  ancora  ebbe  prole  . 
SopravhTero  parimente  a  lui  due  altri  Figli,  cioè  Don  Pietro  e 
Don  Giovanni,  che  fi  fegnalarono  nel  meftier  della  guerra  .  A 
Cofimo  dunque  fuccedette  il  primogenito  Don  Francefco ,  che 
in  ingegno  non  la  cedeva  al  Padre,  ma  che  non  corrifpofe  di- 
poi all'elpettazion  de' fuoi  fudditi  colla  fa viezza  del  vivere  fuo. 
Venne  a  morte  neh' Anno  prefente  anche  Guidubaldo  della  Ro- 
vere Duca  d'  Urbino  ,  Principe  rinomato  pel  fuo  valore  ,  ma 
che  nel  precedente  Anno  per  aver  voluto  imporre  delle  nuove 
gravezze  a  i  Tuoi  fudditi ,  avea  dato  motivo  ad  una  ribellione  , 
che  fu  quetata  per  opera  del  Pontefice  ,  ma  che  fi  tirò  dietro 
la  morte  e  l' efilio  di  molti .  Ebbe  per  fucceffore  Francefco  Ma- 
ria fuo  Figlio  ,  il  quale  diede  buon  principio  al  fuo  governo  , 
con  richiamare  i  banditi  dal  Padre  ,  e  chiunque  era  fuggito  ,  e 
con  restituire  ad  ognuno  i  beni  confifeati  .  In  quefti  tempi  Gu- 
glielmo Duca  di  Mantova  ottenne  da  MaJJìmiliano  Auguflo  il 
titolo  di  Duca  del  Monferrato.  Riufcì  poi  l'Anno  prefente  af- 
fai funefto  alla  Criftianita  per  più  d'un  lagrimevol  accidente  . 
Già  dicemmo  prefa  in  Affrica  la  Citta  di  Tunifi  dall'armi  del 
Re  Cattolico  .  Uluccialì  per  quella  perdita  altamente  adirato 
feppe  così  ben  adoperare  il  credito,  ch'egli  godeva  alla  Porta 
Ottomana,  ficcome  Ammiraglio  di  quella  Potenza ,  che  otten- 
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Era  voig.  ne  dal  Gran  Signore  Selim  un  potente  efercito  per  mare  e  per 
nn*  I574'  terra  ,  a  fine  di  ricuperarla .  Se  vogliam  credere  alle  Relazio- 
ni d'allora,  quattrocento  Legni  tra  Galee,  Galeotte,  e  Navi 
da  carico  con  circa  cinquanta  mila  Turchi  ]  numero  forfè  alte- 
rato "  conduffe  egli  come  General  di  mare  a  quella  volta  :  nel 
qual  mentre  anche  Sinan  Baisa  ,  Genero  del  Gran  Signore  ,  e 
Generale  di  terra  ,  comparve  cola  con  quindici  mila  Mori  ed 
Arabi  a  cavallo  .  Non  era  peranche  perfezionato  il  Forte  già 
difegnato  in  Tu  nifi  ,  mancandovi  la  fofla ,  ed  eflendo  i  bacio- 
ni appena  alzati  alla  ftatura  d'un  uomo,  perchè  non  venne- 
ro fomminiftrati  a  tempo  i  neceffarj  aiuti.  Contuttociò  Gabrio 
Serbellone  ,  lafciato  ivi  per  fabbricarlo  ,  fi  preparò  per  una 
gagliarda  difefa  .  Nella  Fortezza  della  Goletta  ,  che  potea  far 
più  refiitenza ,  e  veniva  creduta  inefpugnabile  ,  fi  trovò  Don 
Pietro  Portocarrero  ,  Governatore  di  poca  perizia  ,  e  infieme 
provveduto  di  molta  albagia  ,  che  ricusò  fulle  prime  di  cola 
ammettere  un  rinforzo  d'  Italiani ,  perchè  fecondo  lui  dovea 
effere  de' foli  Spagnuoli  la  gloria  di  rintuzzare  l'orgoglio  Tur- 
chefco  .  Ma  i  fatti  riufcirono  ben  diverfi  dalle  parole  e  fpe- 
ranze  .  Nello  fteffo  tempo  Sinan  ftrinfe  d'affedio  la  Goletta  e 
il  Forte  ,  e  si  vigorofamente  affrettò  i  lavori  ,  che  nel  di  23. 
d'  Agofto  a  forza  d'armi  mife  il  piede  entro  la  Goletta  ,  con 
tagliare  a  pezzi  la  maggior  parte  di  que'difenfori  .  Il  Portocar- 
rero ,  il  Figlio  del  Re  Amida,  e  circa  trecento  foldati  rimarti 
vivi  furono  condotti  in  ifchiavitù,  e  fmantellata  quella  Fortez- 
za. Dicono,  che  vi  fi  trovarono  cinquecento  pezzi  d'artiglie- 
ria tra  grofli  e  minuti .  Coftò  la  vita  anche  ad  alcune  migliaia, 
di  Turchi  l'oftinato  affedio  dell'altro  Forte,  foflenuto  con  iom- 
ma  bravura  dal  Serbellone  contro  più  affalti  datigli  dal  fero- 
ce nemico.  Ma  finalmente,  mai  non  comparendo  i  promem"  foc- 
corfi  ,  anch'elfo  nel  di  12.  di  Settembre  fi  vide  ioccombere  all' 
empito  delle  forze  Turchefche  colla  morte  di  quafi  tutti  i  Cri- 
ftiani  ,  e  fra  gli  altri  di  Pagano  Doria  ,  trovato  ivi  gravemen* 
te  malato  .  Il  Serbellone  trattato  barbaramente  da  Sinan  ,  fu 
menato  fchiavo  e  in  trionfo  a  Coltantinopoli  .  Quefta  grave 
perdita  ,  quefte  continuate  profperita  della  Potenza  Ottomana, 
faceano  venir  freddo  agl'Italiani.  I  Veneziani  per  si  gran  mo- 
vimento dell'armi  Turchefche,  fapendo  il  poco  capitale ,  che 
può  farfi  della  fede  di  que'  Barbari  ,  e  delle  Paci  ltabilite  con 
elfi,  furono  obbligati  ad  un  nuovo  gagliardo  armamento  e  ùd 
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implorar  gli  aiuti  del  Papa  e  del  Re  Cattolico  .  E  veramen-  Era  Voig. 
te  il  Sultano  Selim  ,  gonfio  per  la  frefca  vittoria,  già  macchi- A"n-  r"s**» 
nava  di  portar  la  guerra  in  Candia  ,  e  forfè  avrebbe  efeguito 
il  mal  penfiero,  le  la  fua  morte  accaduta  fui  principio  dell'An- 
no feguente  ,  o  pure  verfo  il  fine  del  prefente  ,  con  fucceder- 
gli  il  Figlio  Ammurat  ,  non  avefle  fatto  abortir  le  meditate 
lue  idee. 

Provossi  in  Francia  un'  altra  difavventura  per  aver  qui- 
vi terminata  la  carriera  del  fuo  vivere  il  Re  Carlo  IX.  in  età 
di  ventiquattro  anni  nel  di  30.  di  Maggio  .  Troppo  appaffiona- 
to  era  per  la  caccia  ,  e  fu  creduto  ,  che  per  gli  ecceffi  di  ef- 
fa  egli  fi  guadagnaffe  una  mortai  febbre  con  ifputo  di  fangue  , 
per  cui  palsò  all'  altra  vita  .  S'  egli  campava  ,  ficcome  zelan- 
tiflimo  per  la  Religione  Cattolica  ,  e  dotato  di  fpiriti  guer- 
rieri ,  potea  fperarfi ,  che  avrebbe  purgato  il  fuo  Regno  dal- 
la gramigna  ereticale  .  In  male  flato  redo  per  la  fua  morte 
la  Francia  ,  perchè  fi  trovava  in  Polonia  Arrigo  III.  fuo  Fra- 
tello e  fuccefTore  ;  e  la  Regina  Catterina  de  Medici  fua  Ma- 
dre ,  lafciata  Reggente  ,  tali  forze  e  configlio  non  aveva  da 
frenare  i  lem pre  inquieti  Ugonotti ,  i  quali  fi  diedero  torto  a 
far  maneggi  co  i  Protettami  della  Germania  ,  per  turbare  la 
Pace.  Pertanto  ella  follecitò  il  Figlio  Arrigo,  che  appena  era 
{tato  coronato  Re  da  i  Polacchi ,  a  tornartene  al  fuo  Regno , 
più  dilunga  mano  defiderabile,  che  quello  di  Polonia.  Aven- 
do Arrigo  trovato  delle  difficulta  ne  i  Magnati  Polacchi  alla 
fua  rinunzia  e  partenza ,  con  allegar  elfi  la  neceffita  di  raunar 
per  quefto  la  Dieta  di  tutto  il  Regno  :  frimò  egli  meglio  di 
metterfi  in  viaggio  alla  (ordina  ,  o  fia  di  fuggire  .  L'infeguiro- 
no  i  Polacchi,  ma  noi  poterono  raggiugnere  .  Palfata  felicemen- 
te la  Germania  ,  arrivò  in  Italia  ,  e  nel  dì  diecifette  di  Lu- 
glio entrò  in  Venezia  ,  dove  concorfero  perfonalmente  ad  at- 
tentargli il  loro  ofiequio  Emmanuel  Filiberto  Duca  di  Savoia  , 
Alfonfo  IL  Duca  di  Ferrara  ,  e  Guglielmo  Duca  di  Mantova  ; 
Andrea  Morofmo,  non  so  come  ,  il  chiama  Francefco  .  La  ion- 
tuofita  de  gli  apparati  ,  dell'  accompagnamento  ,  e  de  i  diver- 
timenti dati  dalla  fempre  magnifica  Repubblica  Veneta  a  que- 
fto giovane  Monarca ,  efigerebbe  più  fogli  da  chi  prendefìe  a 
deicriverla  .  Nel  di  ventinove  di  Luglio  ,  accompagnato  dal 
fuddetto  Duca  di  Savoia  e  dal  Duca  Alfonio  ,  fece  il  Re  la 
folenne  fua  entrata  in  Ferrara  ,   dove  fermatofi  per  due  foli 
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Era  vdg.  giorni  [  tanta  era  la  fua  fretta  ]  ricevè  funtuofì  paffatempi ,  e 
nn.  1574-  fUperba  accoglienza .  Volò  pofcia  a  Torino,  accompagnato  Tem- 
pre da  effi  Duchi  ,  e  quivi  fu  forzato  a  fermarli  per  dodici 
giorni  ,  a  fine  di  preparargli  una  poffente  fcorta  d'  alcune  mi- 
gliaia di  fanti ,  e  di  circa  mille  cavalli ,  con  cui  poteffe  andar 
ficuro  dalle  infidie  de  gli  Eretici  ribelli  nel  Delfinato.  Macon 
tutto  ciò  non  gli  pafsò  netta,  avendogli  coloro  tolto  nel  paffag- 
gio  una  parte  del  fuo  equipaggio  :  il  che  fu  cagione  ,  eh'  e%li 
inclinato  prima  alla  pace  ,  prendefle  poi  la  rifoluzione  di  far 
loro  guerra  .  Si  fervi  di  quella  buona  occafione  il  Duca  di  Sa- 
voia ,  per  far  guftare  al  Re  le  ragioni  fue  lopra  le  Terre  a  lui 
occupate  dal  Re  fuo  padre.  E  con  frutto  ;  perciocché  quantun- 
que Lodovico  Gonzaga  Duca  di  Nevers  e  Governator  di  Saluz- 
zo,  metteffe  quanti  oftacoli  mai  potè  alla  buona  intenzione  del 
Re  Arrigo  :  pure  appena  giunto  elfo  Re  a  Parigi  ,  fpedi  ordi- 
ne ,  che  foffero  reftituiti  al  Duca  Pinerolo  e  Savigliano ,  Luo- 
ghi ,  che  lo  fteffo  Duca  diceva  effere  le  Chiavi  di  fua  Cafa  . 
Semi  di  gran  rottura  e  di  guerra  civile  fi  videro  in  Genova  per 
gara  di  comando  inforta  fra  i  Nobili  vecchi  e  nuovi  di  quel- 
la Città.  Crebbe  poi  quella  difeordia  nell'  Anno  feguente ,  fic- 
come  diremo. 

Anno  di  Cristo   1575.  Indizione  ITI. 
Di  Gregorio  XIII.  Papa  4. 
Di  Massimiliano  I.  Imperadore   12. 
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ON  poteano  i  Nobili  nuovi  di  Genova  digerire,  che  nel 
governo  della  Repubblica  la  Nobiltà  vecchia  gode  (Te  più 
autorità  di  quel  che  conveniva  ,  e  che  i  principali  Ufizj  a  lei  fi 
deffero.  Chiunque  ha  letto  ne' precedenti  Secoli,  a  quante  guer- 
re civili  e  rivoluzioni  fia  (lata  efpotìa  quella  nobilimma  e  po- 
tente Citta  ,  e  come  facilmente  ivi  fi  accendefle  il  fuoco  della 
difeordia  ,  nulla  fi  ftupirà,  che  per  quefti  tempi  ancora  in  quel 
Popolo  dotato  di  gran  vivacità  fi  ravvivaffero  le  gare ,  non  vo- 
lendo gli  ani  effere  da  meno  de  gli  altri.  Sollevofh  inoltre  una 
terza  fazione ,  cioè  la  Popolare  ,  perchè  trovandofi  da  molti  an- 
ni in  qua  efclufo  il  baffo  Popolo  da  tutti  gli  onori  e  Magiftra- 
ti  del  Governo  ,  al  quale  anticamente  era  ammeffo  ,  con  effer 
anche  talvolta  giunto  ad  ufurparfelo  tutto ,  non  ceffava  di  mor- 
morare della  Nobiltà,  e  di  afpirare  almeno  a  parte  dell'autori- 
tà 
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ta  perduta  .  Fu  appunto   commoflò  il  Popolo  da  i  Nobili  nuovi   Era  Vol&. 
a  follevarfi,  per  abbattere  i  Vecchi .  Andò  tanto  innanzi  la  ga-  Ann-  XS75- 
ra  ,  e  il  pericolo  d'una  fiera  fedizione  ,  maffimamente  allorché 
fu  per  eleggervi  un  nuovo  Doge,  che  i  Nobili  vecchi  per  minor 
male  della  Patria  giudicarono  meglio  di  ritirarli  fuori  della  Cit- 
ta, e  di  cedere  al  tempo  .  Dall'  una  e  dall'  altra  parte  furono 
fpediti  Ambafciatori  a  tutti  i  Principi  della  Criftianita,  per  gua- 
dagnarli cadauno  in  fuo  favore  .  Ora  tanto  il  Papa ,  quanto  Y 
Imperadore,  e  il  Re  Cattolico,  per  la  premura,  che  aveano  di 
confervar  la  pace  in  Italia  ,  fpedirono  cola  i  lor  Miniftri  ,  con 
incaricarli  di  fare  il  poffibile  per  quetar  quelle  turbolenze  ;  e 
maifimamente  per  parte  del  Pontefice   vi  fu  fpedito  il  Cardinal 
Morone,  uomo  di  mirabil  deftrezza  nel  maneggio  degli  umani 
affari .  Ma  fi  trovarono  si  dure  le  tede  dell'  una  e  dell'  altra 
fazione,  che  gran  tempo  reftò  inutile  la  diligenza  de'Pacieri. 
Fecero  buon  armamento  tanto  i  rimarti  in  Citta ,  che  gli  uici- 
ti ,  e  fi  venne  alle  oftilita ,  con  avere  i  Nobili  vecchi  occupate 
le  Terre  di  Porto  Venere,  Chiavari,  Rapallo,  Seftri,  e  Novi. 
In  favore  di  quefti  maggiormente  inclinava  il  Re  Cattolico  Fi- 
lippo IL  Anzi  gran  gelofia  recò  a  i  Cittadini  l'eflerfi  fermato 
in  que'mari  Don  Giovanni  d  Auflria ,  nel  mentre  che  paffava  a 
Napoli  con  cinquanta  Galee  :  laonde  fu  in  armi  tutta  la  Citta. 
Voce  corie ,  eh'  elfo  Don  Giovanni  ,  fé  gli  veniva  fatta  ,  medi- 
tante d'infignorirfi  di  quella  Citta  ,  mono  da  privato  defiderio 
di  acquetare  un  bel  dominio  per  sé  :  del  che  poi  ne  fece  rifen- 
timento  il  Re  Cattolico  .   Altri  poi  differo,  che  d'ordine  dello 
fteffo  Re  fi  fermò  in  quelle  parti ,  per  dare  maggior  polfo  a  i 
trattati  di  pace  ,  o  per  impedire  ,  che  alcun  Principe  non  en- 
trale in  quel  ballo .   Certo  è  ,  che  il  buon  Pontefice  fcrifie  per 
quefto  lettere  di  fuoco  a  Don  Giovanni  ,  minacciandolo  di  col- 
legar contra  di  lui  tutti  i  Principi  d' Italia  ,  fé  nulla  avelfe  ten- 
tato contro  la  Liberta  de'  Genovefi  .    Intanto   dall'  una  parte 
Arrigo  IH.  Re  di  Francia  avea  fpinte  le  fue  armi  a  que'  confi- 
ni ;  e  il  Gran  Duca  Francesco  avea  fatto  lo  fteffo  dal  canto  fuo, 
con  aver  ammaliati  dieci  mila  fanti.   Dio  volle,  che  in  fine  per 
opera  fpezialmente  di  Matteo  Senarega,  uno  de' Nobili  nuovi  , 
uomo  faviffimo,  fu  fatto  da  amendue  le  parti  un  libero  compro- 
meffo  nel  Papa,  neh' Imperadore,  e  nel  Re  di  Spagna  ,  con  de- 
porre l'armi,  e  licenziar  le  foldatefche  forestiere  .  Si  prolcngò 
poi  l'accomodamento  fino  al  Marzo  dell'  Anno  feguente,  in  cui 
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Era  Voig.  fiffate  le  regole  di  quel  Governo ,  tornò  a  rifiorir  la  pace  in  quel- 
Aan.  1575.  ]a  infigne  Citta  e  Repubblica. 

Fu  queft'  Anno  riguardevole  pel  Giubileo  Romano  ,  di  cui 
molto  per  tempo  fece  il  Pontefice  Gregorio  XIII.  precorrere  l'av- 
vilo e  l'invito  per  tutta  la  Criftianità.  Tale  fu  il  concoriò  del- 
la gente  a  Roma,  allorché  fui  fine  del  precedente  Anno  fi  apri 
la  Porta  Santa,  che  fu  creduto  afcendere  a  non  meno  di  trecen- 
to mila  perfone  .  Continuò  quefto  concorfo  nell'Anno  prefente, 
dimodoché  pochi  giorni  furono,  ne' quali  non  fi  contaffero  in 
quella  gran  Citta  circa  cento  mila  foreftieri  ,  venuti  per  divo- 
zione da  tutte  le  parti  dell'Europa.  Tenuto  fu  per  mirabil  co- 
la ,  che  effendo  già  penetrata  in  Trento  ,  e  in  alcun'  altra  Cit- 
ta d'Italia  laPefte,  e  facendo  efla  una  terribil  ftrage  in  qual- 
che Luogo  della  Sicilia,  pure  non  orlante  la  folla  di  tanta  gen- 
te venuta  al  Giubileo ,  niun  cafo  accadde  in  Roma  .  Gran  cu- 
ra ebbe  il  Pontefice  ,  che  quivi  abbondarle  in  tal  occafione  la 
Grafcia  ,  e  di  copiofe  Limoline  difpensò  egli  anche  a  i  Poveri . 
Altrettanto  fecero  varj  di  que'  ricchi  Cardinali  e  Baroni  ,  ed 
alcune  pie  Congregazioni  .  Fra  gli  altri  Luoghi  pii  fi  diftinfe 
quello  della  SantirTima Trinità,  il  quale  dai  venticinque  del  pre- 
cedente Dicembre  fino  al  di  22.  di  Maggio  diede  l'ofpizio  e  il 
vitto  per  più  d' un  giorno  a  novantafei  mila  ed  ottocento  qua- 
rantotto Pellegrini  .  Compiè  parimente  il  Papa  in  quefli  tem- 
pi l'infigne  fabbrica  del  Ponte  Senatorio  ,  o  fia  di  Santa  Ma- 
ria fopra  il  Tevere  .  Ruzzavano  intanto  fra  loro  i  Principi  d' 
Italia  per  pretenfioni  di  preminenza  e  maggioranza  ,  e  per  la 
vanita  de' titoli  .  Quello  di  Gran  Duca  ,  dato  da  Pio  V.  al  fu 
Cojìmo  I.  avea  fpezialmente  alterati  gli  fpiriti ,  perchè  il  Du- 
ca di  Savoia  per  varj  titoli  fi  tenea  da  più  del  Fiorentino.  Quei 
di  Ferrara  gran  tempo  era  ,  che  combatteva  per  quefto  aneli* 
egli  co  i  Gran  Duchi  ;  né  quel  di  Mantova  volea  cedere  all' 
Eftenfe  .  Anche  in  Roma  inforfe  la  difeordia  per  la  preceden- 
za, che  il  Papa  volle  dare  ad  un  Principe  fopra  gli  Ambafcia- 
tori  Regj  .  Ma  Frane e '[co  Gran  Duca  fece  tanto  in  queft' Anno 
e  nel  feguente  ,  che  l' Impera dor  MaJJìmiliano  II.  conferì  a  lui, 
cìdkUn&l  come  co*a  nuova  ,  il  titolo  di  Gran  Duca  ,  ficcome  coffa  da  i 
fhmar.  documenti  rapportati  dal  Lunigo  (£)  .  Similmente  nell'Anno 
cCeìm**'  l  5  $2-  gli i  Elettori  dell'Imperio  riconobbero  la  preminenza  de  i 
Hifloire  de  Duchi  di  Savoia  fopra  de  i  Gran  Duchi.  Tal  Decreto  vien  ri- 
éslvfye  ferito  dal  Guichenone  (e)  e  dal  fuddetto  Lunigo.  A  i  principi 
y  '  dei 
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del  Regno  di  Arrigo  III.  Re  di  Francia  non  mancarono  gravi  fifa  vóìg. 
turbolenze,  perchè  Francefco  Duca  dAlanfon  fuo  Fratello  fi  git-  Ann>  15?5* 
tò  nel  partito  de'  malcontenti  e  de  gii  Eretici ,  e  fi  fecero  dei 
gran  preparamenti  per  una  nuova  guerra  .  In  Fiandra  profpe- 
rarono  gli  affari  de'  Cattolici  contra  de'  ribelli  Eretici  ;  ma  al- 
tro vi  volea  ,  che  la  ricuperazione  d'alquanti  Luoghi,  per  do- 
mar coloro  ,  affittiti  dalle  Potenze  della  Germania  .  Si  congre- 
gò poi  la  gran  Dieta  di  Polonia  per  eleggere  un  Re  nuovo  . 
Concorrevano  a  quella  Corona  MaJJìmiliano  Imperatore  ,  Gio- 
vanni Re  di  Svezia  ,  Giovanni  BaJiliovitT^  Gran  Duca  di  Mo- 
icovia  ,  ed  Alfonjo  IL  Duca  di  Ferrara  .  Maggior  merito  per 
l'ordinario  fuol  ivi  avere  ,  chi  più  fpende  a  guadagnare  i  vo- 
ti .  Dopo  molti  contralti  da  gran  parte  de' Magnati  reftò  elet- 
to Malfimiliano  ;  un'altra  eleffe  Anna  forella  del  Re Sigifmon- 
do  defunto,  con  destinarle  in  marito  StefanoBatori  Principe  di 
Tranfilvania  ,  il  quale  in  fatti  corfe  cola  ,  e  fi  fece  coronare 
nell'Anno  feguente  .  Avea  Rodolfo  Figlio  dell'Auguro  Maffi- 
miliano  già  conieguite  le  Corone  dell'Ungheria  e  Boemia.  Neil' 
Anno  prefente  a  di  27.  d'Ottobre  nella  Dieta  di  Ratisbona  ven- 
ne egli  ancora  eletto  ,  e  da  Ti  a  cinque  giorni  coronato  Re  de' 
Romani  .  Era  già,  fal-ita  in  gran  credito  la  Congregazion  dell' 
Oratorio  iftituita  in  Roma  dà  Filippo  Neri,  Prete  di  fanta  vi- 
ta .  Ne  ottenne  egli  in  queft'  Anno  la  confermazione  da  Pa- 
pa Gregorio . 

Anno  di  Cristo   1576'.  Indizione  IV. 
Di  Gregorio  XIII.  Papa   5. 
Di  Rodolfo  II.  Imperatore   1. 

Funestissimo  fi  fece  fentire  l'Anno  prefente  alla  Lombar- 
dia  per  la  fieriffima  Pelle,  che  fi  dilatò,  e  fece  ftragi  im- 
menle  per  varie  Citta.  Cominciò  effa  nell'Anno  addietro ,  fpe- 
zialmente  a  fpopolare  la  Citta  di  Trento,  e  a  poco  a  poco  an- 
dò lerpeggiando  per  altre  Terre  Lombarde  .  Il  fuo  maggior  fu- 
rore fi  provò  in  quelli  tempi  .  Portata  a  Venezia  ,  fu  difputa- 
to  non  poco  ,  fé  folfe  vera  Pelle,  palfata  dal  Levante  in  Italia, 
o  pure  un'  Epidemia  ,  cagionata  dalla  flrana  ficcita  ,  e  dallo 
flraordinario  caldo  del  precedente  Anno.  Chiamati  cola  da  Pa- 
dova Girolamo  Mercuriale ,  e  Girolamo  Capodivacca  ,  pubblici 
Lettori  ,  e  grandi  Barbalfori  dell'  Arte  Medica ,  a  fpada  tratta 
Tomo  X.  Ooo  foflen- 
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Era  voig.  (ottennero  ,  quella  efferc  influenza  Epidemica,  e  non  veroCon- 
Ann.  **<  tagio  :  contro  ji  parere  fc>  Medici  Veneziani  .  Cagion  fu  il 
credito  di  amendue,  che  non  fi  prendeffero  le  piti  rigorofe  pre- 
cauzioni con  tra  di  cosi  orrendo  malore  ,  finche  fi  giunfe  a  ve- 
dere tutta  piena  di  morti  quella  gran  Citta  .  Se  fcornati  non 
fuggivano  que'  due  Satrapi  della  Medicina  ,  fu  creduto,  che  il 
Popolo  li  avrebbe  facrificati  al  loro  furore  .  Incredibil  dunque 
fu  in  Venezia  la  mortalità  ,  ne  minore  in  Padova  ,  Vicenza 
Verona,  Milano,  Pavia,  e  Genova.  Mirabili  pruove  della  fu  a 
incomparabil  Pietà  e  Carità  diede  nella  Città  di  Milano  in  sì 
lugubre  occafione  il  fanto  Cardinale  ed  Arcivefcovo  Carlo  Bor* 
romeo  .  In  Venezia  per  un  tempo  morirono  fettecento  perfone 
per  giorno  .  Terminato  il  male,  fi  trovò  effer  morti  ventidue 
mila  Uomini,  trentafette  mila  Donne,  e  circa  undici  mila  Fan- 
ciulli dell'uno  e  dell'altro  feflò .  Fra  gli  altri  in  quel  terribile 
conflitto  lafciò  la  vita  Tiziano  Vecelli  da  Cadore  ,  celebratifll- 
mo  Dipintore  :  fé  non  che  dalla  Morte  fu  burlato  di  poco,  per- 
chè già  decrepito  di  novantanove  anni  ,  ficcome  abbiamo  da 
più  d'  uno  Scrittore  delle  Vite  de  i  Pittori  .  Non  fere  la  Pefte 
a  proporzion  della  popolazione  tanta  ftrage  in  Jvjilr.no.  Da  una 
Galeotta  venuta  <la  Levante  fu  erta  portata  anche  a  Meflìna  , 
dove  fama  corfe,  che  perlifero  feffanta  mila  perfone  .  Di  Ih  paf- 
sò  a  Reggio  e  ad  altri  Luoghi  di  Calabria  ,  con  fare  dapertut- 
to  una  miferabil  defolazione  di  que' Popoli .  All'incontro  quelle 
Citta  e  Terre,  che  con  buone  e  rigoroie  guardie  fecero  fronte  a 
quello  fiero  nemico,  ne  rimafero  prefervate. 

A  far  peggiorare  gli  affari  della  Religione  e  del  Re  di  Spa- 
gna ne'  Paefi  baffi  affaiffimo  contribuirono  i  mali  portamenti 
de  gli  ftefìl  Spagnuoli  nell'Anno  prefente  .  Imperciocché  emen- 
do mancato  di  vita  il  Gran  Commendatore  Requefens  ,  Regio 
Governatore  di  quelle  contrade  ,  fi  ammutinarono  gii  foldati 
Spagnuoli  col  motivo  delle  paghe  da  gran  tempo  non  ricevute, 
e  tal  terrore  mifero  anche  ne  gli  amici,  e  in  chi  dianzi  era  fe- 
dele al  Re,  che  quafi  tutte  quelle  Provincie  formarono  una  con- 
federazione tendente  a  cacciar  di  Fiandra  l'odiata  razza  de  gli 
Spagnuoli  .  Maggiormente  crebbe  quefV  odio  ,  da  che  quegli 
ammutinamenti  pieni  di  ferocia  ,  dopo  aver  dato  il  facco  a  Ma- 
ftrich,  e  ad  altri  Luoghi,  fi  unirono  nella  Cittadella  d'Anverfa; 
e  contuttoché  quella  Citta  aveffe  ricevuto  un  gran  rinforza  d'ar- 
mati per  fua  ficurezza,  pure  ufeiti  gli  Spagnuoli  cotaiu.  : '^  rio- 
fame  n- 
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famente  fi  fcagliarono  contra  di  que'  Cittadini ,  che  fuperato  Era  voig. 
ogni  riparo  s'impadronirono  della  Citta  .  Fu  creduto,  che  lette  Antl*  157*' 
mila  di  quegli  abitanti  ed  aufiliarj  foffero  medi  a  filo  di  fpada . 
Era  allora  Anverfa  Citta  fommamente  ricca  ,  perchè  cola  ap- 
prodavano in  gran  copia  le  merci  e  ricchezze  dell' Indie  Occi- 
dentali ed  Orientali  :  commerzio  ,  che  poi  pafsò  ad  Amfter- 
da  n  con  gran  depreflione  d'efla  Anverfa  .  Per  tre  giorni  fu 
dato  alla  mifera  Citta  un  orribil  facco  .  Dell'  eforbitante  pre- 
da ,  benché  venduta  a  vii  prezzo ,  ricavarono  que'  mafnadieri 
due  milioni  d'oro.  Furono  anche  in  sì  funefta  congiuntura  bru- 
ciati alcuni  fuperbi  edifizj  del  Pubblico  ,  e  da  ottocento  cafe 
di  efla  Citta  .  Se  azioni  di  tanta  crudeltà  meritaffero  l'amore  o 
l'odio  de' Fiamminghi  ,  non  occorre  che  io  lo  dica.  Quindi 
venne,  che  molte  Terre  e  Città  fiate  finquì  fedeli  al  Re  fi  ri- 
bellarono, e  il  Principe  d'Oranges  ne  Teppe  ben  profittare ,  per 
maggiormente  ingroffare  il  fuo  partito ,  e  infiammar  gli  animi 
d'ognuno  ad  oftinarfì  nella  ribellione.  Portato  molto  prima  di 
quefti  fatti  al  Re  Filippo  IL  in  Ifpagna  l'avvifo  di  sì  gravi 
difordini,  fé  ne  rifentì  allo  lcorgere ,  che  principalmente  cre- 
fceano  per  colpa  di  chi  avea  l'incombenza  di  guarire  que' ma- 
li .  Spedì,  pertanto  per  le  pofte  e  per  la  Francia  Don  Giovanni 
d  Aujìria  fuo  Fratello  in  Fiandra  col  titolo  e  colf  autorità  di 
Governatore  ,  lufingandofi  ,  che  più  il  fenno  e  la  riputazione 
fua  ,  che  il  fuo  valore  ,  potenzerò  foftenere  quel  troppo  vacil- 
lante dominio  .  Arrivò  egli  cola  fui  principio  di  Novembre  , 
e  torto  fi  applicò  a  cercar  le  vie  più  dolci ,  per  tirare  a  sé  gli 
animi  (concertati  di  que'  Popoli  .  Anche  Papa  Gregorio  all'  in- 
tendere, che  Don  Giovanni  cominciò  a  trattar  di  pace ,  cola 
fpedì  Monfignor  Caftagna,  affinchè  non  ne  veniffe  detrimento 
alla  Religione.  Accadde  in  quefti  tempi,  che  mentre  l'Impe- 
rador  MaJJìmiliano  iva  cercando  aiuti  per  foftener  le  pretenfio- 
ni  Tue  Topra  il  Regno  di  Polonia,  trovandofi  alla  Dieta  di  Ra- 
tisbona  ,  fu  più  che  mai  forprefo  dalla  palpitazion  di  cuore  , 
male  fuo  familiare  ,  e  quivi  in  età  di  foli  anni  trentanove  pa- 
gò il  debito  della  natura  nel  dì  12.  di  Ottobre  :  Principe  per  le 
lue  belle  doti  e  virtù  degno  di  più  lunga  vita  .  A  lui  fuccedet- 
te  il  Re  de' Romani  Rodolfo  fuo  Figlio,  non  meno  in  tutti  gli 
Stati  della  Linea  Auitriaca  di  Germania,  che  nella  Dignità  Im- 
periale .  Si  fece  egli  chiamare  Rodolfo  IL  Augufto  ,  tuttoché 
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Era  vdg.  l'Antenato  fuo  Rodolfo  I.  fotte  bensì  Re  de'  Romani ,  ma  non  mai 
*nn-  *57  •  godgflg  [\  titolo  d'Imperadore. 

Anno  di  Cristo   1577.  Indizione  V. 
Di  Gregorio  XIII.  Papa  6. 
Di  Rodolfo  II.  Imperatore  2. 

I  Maggiori  penfieri  del  Pontefice  Gregorio  erano  fempre  ri- 
volti oalladifefa,  o  all'accrefcimento  della  Religion  Cat- 
tolica, e  ad  Opere,  delle  quali  durarle  anche  ne' Secoli  avveni- 
re l'utilità.  Nel  prefente  Anno  fondò  egli  in  Roma  il  Collegio 
de'  Greci  ,  affinchè  quivi  fi  ricevettero  ed  iftruiflero  i  giovanet- 
ti di  quella  Nazione  ,  infegnando  loro  fpezialmente  l'antica 
Lingua  Greca,  le  Scienze,  e  l'Erudizione,  onde  tornati  alle  lor 
cafe,  potettero  promuovere  l'unione  di  quegli  Scilmatici  colla 
Chiefa  Cattolica  Romana  .  Celso  finalmente  in  Venezia  la  Pe- 
lle, e  fi  reftituì  il  coramerzio ,  ed  allora  fu  ,  che  quel  pio  Se- 
nato in  rendimento  di  grazie  a  Dio  per  quefto  benefizio  fece 
fabbricare  la  bella  Chiefa  del  Redentore  ,  fecondo  l'architettu- 
ra di  Andrea  Palladio .  Diede  quivi  fine  a  i  fuoi  giorni  nel  dì 
4.  di  Giugno  Luigi  Mocenigo  Doge  di  quella  Repubblica,  e  nel 
dì  undici  d'etto  Mefe  in  luogo  fuo  fu  eletto  Sebaftiano  Vente- 
rò ,  quegli,  che  fu  Generale  nella  gloriofa  vittoria  di  Lepan- 
to .  Ma  non  terminò  queft'Anno  fenza  un  terribile  incendio, 
che  nel  dì  20.  di  Dicembre  confumò  tutto  il  magnifico  Palaz- 
zo pubblico  di  Venezia  ,  e  maflimamente  la  Sala  del  gran  Con- 
figlio  ,  dove  perirono  i  Ritratti  de  i  Dogi,  e  molt' altre  infigni 
Dipinture  fatte  da  Gian -Bellino  ,  da  Tiziano  ,  dal  Pordenone, 
e  da  altri  valenti  Pittori  ,  colle  Storie  della  Pace  feguita  fra 
Papa  Aleflandro  III.  e  Federigo  I.  Imperadore .  Intanto  di  ma- 
le in  peggio  andavano  gli  affari  della  Religione  in  Francia  e  in 
Fiandra  .  Svegliotti  di  nuovo  la  guerra  de  gli  Ugonotti  o  Cai- 
vinifti  contra  del  Re  Arrigo  IH.  e  quantunque  l'armi  de' Cat- 
tolici prevaleflero  in  molti  Luoghi ,  e  il  Papa  non  mancatte  di 
mandar  buona  ibmma  di  contanti  in  aiuto  loro  :  pure  il  Re, 
perchè  fcoprì  fatta  Lega  da  quegli  Eretici  con  Elifabetta  Re- 
gina d'Inghilterra,  col  Palatino,  col  Principe  d'Oranges,  e 
con  altri  Protettami  di  Germania  ,  fi  lafciò  indurre  a  far  pa- 
ce con  loro  .  Fu  quefta  conchiufa  nel  Parlamento  della  Citta 
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di  Blois ,  e  ordinato  ,  che  per  tutto  il  Regno  pubblicamente  Era  Voig. 
fi  efercitaffe  la  fola  Religione  Cattolica  ,  ma  con  permettere  Ann*  IS77' 
la  liberta  delle  cofcienze  ad  effì  Ugonotti  ,  e  l'efercizio  della 
falfa  lor  credenza  nelle  lor  Cafe ,  ne'Luoghi  poffeduti  dai  Ba- 
roni ,  e  in  un  Borgo  almeno  di  cadauna  Provincia  ,  con  altri 
vantaggi  di  quella  Setta  :  il  che  non  fi  può  dire  ,  qual  gran 
difpiacere  recaffe  al  Pontefice  ,  e  a  tutti  i  buoni  Cattolici  .  E 
fopra  tutto  fé  ne  rifenti  molto  il  Re  di  Spagna  ,  ben  preve- 
dendo le  perniciofe  confeguenze  ,  che  produr  potrebbe  ne  i 
Paefi  baffi  quello  elempio  ,  e  come  da  lì  innanzi  farebbe  fa- 
cile a  gli  Ugonotti  il  dar  calore  e  braccio  alla  ribellione  Fiam- 
minga. 

Presero  in  fatti  nelP  Anno  prefente  in  Fiandra  una  peffi- 
ma  piega  quegli  affari  .  Troppo  erano  efacerbati  gli  animi  di 
que'  Popoli  contro  gli  Spagnuoli  ;  però  s'accordarono  tutte  le 
diecifette  Provincie  in  non  voler  riconolcere  Don  Giovanni  d1 
Auflria  per  loro  Governatore  ,  s'egli  non  cacciava  da' lor  pae- 
fi le  foldatefche  Spagnuole  ,  con  proteftar  nondimeno  di  vo- 
ler fempre  falda  1'  ubbidienza  al  Re  Cattolico,  e  la  conferva- 
zione  della  Religion  Cattolica  Romana  .  Tal  protetta  veniva 
dal  cuore  di  molti  di  que'  Popoli  ,  ma  non  pochi  altri  co' de- 
cìder) e  co'  dilegni  interni  fmentivano  ciò  ,  che  dicea  la  vo- 
ce, nuli' altro  aipettando,  fé  non  che  foffero  licenziati  gli  Spa- 
gnuoli ,  per  poter  fare  peggio  di  prima  .  Stette  perpleflb  un 
pezzo  Don  Giovanni  ,  s'  egli  dovea  cedere  a  cosi  dure  con- 
dizioni .  Tale  era  nondimeno  la  premura  fua  di  calmar  queir 
incendio  ,  che  fi  lufingò  di  venirne  a  fine  con  darfi  per  vin- 
to. Ebbe  maniera  d'indurre  gli  ammutinati  Spagnuoli  a  paf- 
fare  in  Italia;  entrò  poi  fra  gli  (trepitofi  Viva  in  Bruxelles;  gli 
fu  predato  il  giuramento  ;  parve  ceffata  affatto  tutta  la  paf- 
fata  burafca  .  Ma  che  ?  chiunque  avea  il  cuor  guado  dall' Ere- 
fia  ,  e  maffìmamente  gli  Oliandefi  e  Zelandefi  ,  cominciarono 
a  moftrarfi  renitenti  a  fottofcrivere  1'  Editto  ,  che  obbligava 
a  ritener  la  fola  Fede  Romana  .  Il  Principe  d'Oranges  movea 
-quante  macchine  potea  ,  per  alienar  gli  animi  dall'  ubbidien- 
za ,  e  per  attizzare  il  fuoco.  Fu  infine  creduto,  ch'egli  tert- 
taffe  di  far  prigione  Don  Giovanni  ;  il  quale  certo  è  ,  che  ora- 
mai accortoli  del  paffo  falfo  da  lui  fatto  ,  e  che  ogni  dì  più  ve- 
niva fcemando  la  tua  autorità,  fu  coftretto  a  ritirarfi  aNamur, 
i  e  a 
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tt&  volg.  e  a  richiamar  d'Italia  gli  Spagnuoli .  Sicché  fi  venne  a  nuova 
*""'  IS77#  rottura  .  L'Oranges  fu  chiamato  come  per  Dittatore  dell'unio- 
ne di  tutte  le  Provincie  ;  e  perciocché  egli  cominciò  ad  ope- 
rare con  gran  Defpotifmo  ,  quegli  Stati  paflarono  alla  niolu- 
zione  di  eleggere  un  nuovo  Governatore;  e  con  iftupore  d'ognu- 
no, fcelto  fu  V  Arciduca  Matti a$,  il  quale  fenza  laputa  e  con- 
fenfo  dell'  Augufto  fuo  Fratello  Rodolfo  [  almeno  quefti  cos'i  pro- 
teftava]  pafsò  in  Fiandra,  e  fu  con  quelle  condizioni,  che  vol- 
lero gli  Elettori,  proclamato  Governatore,  ed  obbligato  a  pren- 
dere per  Luogotenente  il  Principe  d' Oranges .  Oh  allora  sì  , 
che  maggiormente  s'imbrogliarono  le  carte  inque'paefi,  clr 
Erefia  fguazzò. 

Anno  di  Cristo  1578.  Indizione  VI. 
Di  Gregorio  XIII.  Papa  7. 
Di  Rodolfo  IL  Imperatore  3. 

Alessandro  Farne/e  ,  Figlio  primogenito  di  Ottavio  Duca 
di  Parma  e  Piacenza  ,  e  di  Margherita  d"  Auftria  Figlia 
di  Carlo  V.  Imperadore  ,  portò  dall'  utero  materno  un  genio 
bellicofo,  ch'egli  poi  maggiormente  andò  accrefcendo  colla  pra- 
tica delle  Armate  ,  e  coll'efercizio  dell'Arti  Cavallerefche .  Al 
valor  dell'animo,  che  prometteva  un  Eroe ,  corrifpondeva  an- 
che il  vigore  del  corpo  •  ed  era  perciò  tenuto  per  una  delle 
brave  fpade,  che  allora  fi  contaffero  in  Italia.  Avea  già  fatto 
il  noviziato  della  milizia  nella  Flotta  di  Don  Giovanni  d Aujtria 
fuo  Zio  ,  ed  allorché  riportarono  i  Criftiani  l'infigne  vittoria  di 
Lepanto  contra  de'  Turchi  ,  fece  maraviglie  di  fua  perfona  • 
Trovavafi  egli  in  Abbruzzo  colla  Madre,  quando  venne  ordi- 
ne di  Filippo  IL  Re  di  Spagna,  che  tornaflero  d'Italia  in  Fian- 
dra le  milizie  Spagnuole  già  licenziate  dal  fuddetto  Don  Gio- 
vanni .  Defiderò  elfo  Monarca  ,  che  in  tal  congiuntura  anche 
Aleflandro  paffaffe  cola  .  Fu  egli  parimente  invitato  con  più 
lettere  dallo  fteffo  Don  Giovanni  ;  e  il  Pontefice  Gregorio  col 
Cardinal  Farnefe  affaifTuno  approvò  la  di  lui  andata.  Nulla  più 
che  quefto  fofpirava  il  Principe  di  Parma  ,  e  però  fenza  che 
il  tratteneffero  le  lagrime  della  Madre,  colà  s'inviò  .  Giunto  in 
Fiandra  fui  fine  del  precedente  Anno ,  trovò  quivi  in  peffrmo 
fiato  gli  affari  del  Re  ,  e  decaduta  non  poco  la  fanita  di  Don 
Giovanni.    Unironfi  intanto  le  milizie  venute  d'Italia,  parte 

Spa- 


Annali    d*  Italia.  47P 

Spagnuole  e  parte  Italiane  ,  con  altre  raccolte  in  Borgogna  e  Era  Voig. 
Germania  ,  tutta  gente  fcelta  ,  con  cui  fi  formò  un  corpo  di  Ann.  157I. 
diciotto  mila  foldati  .  Varj  Capitani  Italiani  di  gran  nome  fra 
elfi  militavano  .  Ottavio  Gonzaga  Generale  della  Cavalleria  , 
Annibale  Gonzaga,  Vincenzo  Carrafa,  Pirro  Malvezzi,  Giani- 
batifta  ,  e  Camillo  del  Monte  ,  ed  aflàiffirrìi  altri  .  Accadde  , 
che  i  Fiamminghi  confederati  avendo  unita  un'Armata  di  ven- 
ti mila  combattenti,  s'erano  mena  incapo  di  cacciar  Don  Gio- 
vanni da  Namur,  e  cola  a  quefto  fine  a  bandiere  fpiegate  s'in- 
viò l'elercito  loro  .  Ma  appena  furono  a  vifta  di  quella  Citta 
i  lor  Capitani,  che  probabilmente  informati  delle  forze  di  Don 
Giovanni,  batterono  la  ritirata,  e  s'incamminarono  per  rico- 
verarfi  a  Gemblù,  o  fia  Geblurs.  Avea  Don  Giovanni  già  or- 
dinate le  fue  fchiere  ,  credendo  venuti  i  nemici  per  un  fatto 
d'armi;  udito  poi  ch'ebbe,  come  retrocedevano,  fpinfe  loro 
dietro  la  fua  cavalleria  ,  alla  teda  di  cui  volle  eflere  il  Princi- 
pe di  Parma.  Intenzione  di  Don  Giovanni  era ,  che  fi  andafFe 
pizzicando  la  coda  de'  nemici ,  e  fi  fraftornaffe  la  lor  marcia, 
tanto  che  aveffe  tempo  da  potérli  raggiugnere  colla  fanteria  . 
Ma  il  Farnefe  nelle  vicinanze  di  Geblurs,  animofamente  andò 
a  ferire  nella  cavalleria  nemica,  la  qual  non  fece  gran  refiften- 
za  ,  e  poi  piombò  addoffo  alla  fanteria  con  tal  preltezza  ,  che 
appena  fui  fin  della  danza  potè  arrivar  Don  Giovanni  con  par- 
te de' fuoi  fanti  a  compiere  la  (trage  de' vinti .  Famiano  Stra- 
da (d)  intento  fempre  ad  efaltare  il  fuo  Eroe  ,  fa  afcendere  il  ^  Tamia* 
numero  de' Fiamminghi  morti  e  prigioni  a  dieci  mila  .  Il  Car-  no  Strada. 
dinal  Bentivoglio  (e)  più  moderato  fcrive  ,  eflerfi  fparfa  lafa-(e)  Bent!. 
ma  ,  che  ne  reftaffero  uccifi  intorno  a  tre  mila  ,  oltre  a  un  voglio. 
gran  numero  di  prigioni  .  Quella  vittoria  mi  fé  tal  paura  all' 
Arciduca  Matti asy  e  all'Oranges,  che  fcapparono  ad  Anverfa . 
Arrenderonfi  pofcia  Lovanio  ed  altre  Terre  a  Don  Giovanni  ; 
ed  altre,  fra  le  quali  Limburgo,  furono  fottomeffe  colla  forza 
dai  Principe  di  Panna.  Riuici  all'incontro  anche  a  i  nemici  di 
mettere  il  piede  nella  riguardevol  Citta  di  Amiterdam  ,  e  di 
quivi  piantar  la  (cuoia  di  Calvino. 

Intanto,  non  fenza  fofpetto  di  veleno,  mancò  di  vita  Don 
Giovanni  dAufiria  y  Principe,  che  lafciò  dopo  di  sé  un'  illuftre 
memoria  del  Tuo  valore  ,  della  fua  faviezza  ,  e  della  fua  Pietà  , 
Dichiarò  egli,  per  quanto  poteva  ,  Governatore  ne' Paefi  bafli 
Ahjf andrò  Farnefe  :  rifoluzione  ,    che  fu  poi  approvata  dalla 
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Fra  Voig.  Corte  di  Spagna.  Non  poteva  il  Re  Cattolico  metter  in  mani 
Ann.  iS78.  migliori  la  si  torbida  e  titubante  Signoria  di  quegli  Stati  .  In 
quelli  tempi  1'  indefeffo  Pontefice  Gregorio  tenendo  l'occhio  a 
tutto  ciò  ,   che  poteva  influire  a  i  vantaggi  della  Criftianita  , 
all'  udire  ,  che  il  giovane  Don  Sebafliano  Re  di  Portogallo  ri- 
loluto  era  di  muovere  guerra  a  i  Mori  Affricani  ,  fé  crediamo 
(p  cica-  al  Cicarelli  (/)  ,  fece  una  leva  di  cinque  mila  fanti  Italiani,  e 
di  Gregorio  l*  fpedi  in  rinforzo  d'effo  Re  fotto  il  comando  di  un  Inglefe  , 
XIIL         che  per  la  cognizion  de'paefi  promife  la  conquida  di  varie  Cit- 
ta .  Ma  ciò  non  fumile  .   Mandò  bensì  il  Pontefice  fecento  fan- 
ti per  mare  in  aiuto  de' Cattolici  d'Irlanda;  ma  fu  accidente, 
che  nel  paflaggio  ferviffero  il  Re  Sebafliano .  Era  quello  Re  af- 
fai ricco  di  penfieri  bellicofi ,  ma  povero  di  Prudenza  ,  badan- 
do egli  più  a  gli  Adulatori  ,  che  a  i  favj  fuoi  Configlieri  .  Lo 
fteflb  Re  Filippo  IL  l'avea  dianzi  diffuafo  da  si  pericoloia  im- 
prefa  ,  ficcome  confapevole  delle  forze  tanto  più  poderofe  del 
Re  di  Fez,  e  di  Marocco.  Ciò  non  oflante  Sebafliano  nell'An- 
no prefente  ,  ratinati  circa  trenta  mila  combattenti ,  pafsò  bal- 
danzofamente  con  elfi  lo  Stretto  in  varj  tragitti  verfo  il  fine  di 
Giugno,  e  cominciò  la  guerra  contra  di  quegl' Infedeli .  Venne 
poi  nel  di  4.  d' Agofto  ad  un  terribil  fatto  d'armi  con  elfi,  fen- 
za  punto  fgomentarfì ,  benché  coloro  lo  sfidaffero  alla  zuffa  con 
efercito  quattro  volte  maggiore  del  fuo.  Andò  in  rotta  l'Arma- 
ta Crifliana  ,  e  vi  reflò  uccifo  lo  fteflb  Re  Don  Sebafliano  colla 
principal  Nobiltà  di  Portogallo  :  difavventura,  che  nonlolamen- 
te  recò  grande  affanno  alla  Criftianita ,  ma  fi  tirò  dietro  ancora 
una  confiderabil  alterazione  nel  Portogallo  .  Perchè  Sebafliano 
non  ebbe  Moglie  né  Figli  ,  il  Cardinale  Arrigo  fuo  gran  Zio  , 
affai  vecchio,  fu  proclamato  Re ,  ed  incaricato  di  dichiarare  il 
fuo  Succeffore  alla  Corona  .  Compiè  il  corfo  del  fuo  vivere  in 
quefl'  Anno  a  di  tre  di  Marzo  il  gloriofo  Doge  di  Venezia  Se- 
bafliano  Veniero  ,  a  cui  nel  di  18.  d'effo  Mefe  fuccedette  Nicco- 
lò da  Ponte  in  età  d'anni  ottanta  fette  .  Anche  in  Firenze  ter- 
minò i  fuoi  giorni  Giovanna  d Auflria  Gran  Duchefla  di  Tofca- 
na ,  PrincipefTa  per  le  fue  Angolari  Virtù  amata  fommamente 
dal  Gran  Duca  Francefco  fuo  Contorte  ,  e  da  tutti  que'  Popoli . 
Nell'ottavo  mefe  di  fua  gravidanza  mori,  e  feco  lei  un  Principi- 
no ,  che  fi  fperava  col  tempo  fucceflòre  del  Padre  in  quel  do- 
minio .  Si  fcopn  anche  nel  prefente  Anno  in  Firenze  una  con- 
giura di  alcuni  Nobili  contro  la  perfona  del  medefimo  Gran 
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Duca  e  de'  Fratelli  .  A  molti  cotto  la  vita  un  tale  attentato  .  Et*  Volg. 
Principj  di  guerra  inforfero  fra  Alfonfo  IL  Duca  di  Ferrara  e  i  Ann'  I57®' 
Bolognefi  a  cagione  del  Fiume  Reno  .  Avea  permetto  il  Duca 
Alfonfo  L  Avolo  fuo  a'  Bolognefi  l'introduzion  di  quel  Fiume  , 
o  gran  Torrente,  nel  ramo  del  Pò,  che  feorreva  pretto  Ferra- 
ra :  conceffione  ,  che  il  tempo  fece  conofeere  troppo  pregiu- 
diziale al  Ferrarefe,  perchè  quel  torbidifTimo  Fiume  cagionava 
frequenti  rotte  nel  Pò  ,  e  giunfe  in  fine  ad  interrirne  1'  alveo 
di  tal  maniera,  che  cefsò  quel  ramo,  e  fi  voltarono  tutte  l'ac- 
que all'altro  maggiore  ramo  del  Pò,  che  ora  miriamo.  Si  ven- 
ne per  quello  all'armi  ,  e  alle  offefe  fra  i  due  Popoli.  Ma  Pa- 
pa Gregorio  XIII.  che  fempre  fu  un  infigne  coniervatore  della 
Pace  in  Italia,  s'interpofe,  e  fatte  depor  l'armi ,  avocò  a  sé  la 
decifion  di  quelle  liti  .  Nacque  nell'Anno  prefente  a  dì  27.  di 
Aprile  a  Filippo  IL  Re  di  Spagna  un  Figlio  ,  a  cui  fu  polio  il 
nome  paterno.  Succedette  egli  col  tempo  al  Padre  ;  giacché  in 
quello  medefimo  Anno  la  morte  rapì  ad  etto  Monarca  1'  altro 
maggior  Figlio  Don  Ferdinando  ;  e  Don  Diego  ,  allora  maggio- 
re d'età,  non  fopravitte  al  Padre,  eifendo  mancato  di  vita  da 
lì  a  cinque  anni . 

Anno  di  Cristo   1570.  Indizione  VII. 
Di  Gregorio  XIII.  Papa   8. 
Di  Rodolfo  II.  Imperadore  4. 

ANdavano  ben  d'accordo  il  Pontefice  Gregorio ,  e  Filippo 
Re  di  Spagna  in  conlervar  la  quiete  d'Italia,  e  però  qui 
fi  godeva  una  iomma  tranquillità  ,  e  folamente  aveano  luogo 
le  Arti  e  i  divertimenti  della  Pace  .  In  quell'Anno  ancora  elfo 
Pontefice  ,  ficcome  quegli,  che  ogni  dì  penfava  a  lodevolmen- 
te impiegare  i  beni  e  le  rendite  del  facrario  e  de' fuoi Stati,  ifti- 
tuì  in  Roma  un  nobile  Collegio  per  gì'  Inglefi  ,  volendo  ,  che 
ivi  fi  alìevattero  cinquanta  Giovani  di  quella  Nazione  ,  e  loro 
s' infegnaffero  le  Scienze  .  A  tal  fine  affegnò  a  quel  Luogo  l'an- 
nua rendita  di  tre  mila  feudi  d'oro.  Fece  ancora  fabbricare  un 
Ponte  a  Forlì  fui  Fiume  Montone  per  comodo  de'  viandanti  . 
Pattarono  alle  leconde  nozze  in  queft'anno  due  de' primarj  Prin- 
cipi dell'Italia  .  Cioè  Alfonfo  IL  Duca  di  Ferrara  ,  con  cui  11 
accoppiò  Margherita  Figlia  di  Guglielmo  Duca  di  Mantova  . 
Quefto  Principe  ,  che  in  tutte  le  occafioni  inclinava  alla  Ma- 
Tomo  X.  P  P  P  gnU 
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Era  Voig.  gnificenza  ,  ed  anche  di  troppo,  perchè  a  foftener  le  tante  lue 
Ann.  1579.  jpefe  gii  conveniva  poi  accrefcere  i  Dazj  e  le  Gabelle  con  do- 
glianze de'  fudditi  :  folennizzò  con  archi  trionfali,  con  fette , 
gioftre  ,  ed  altri  fontnofi  folazzi  la  venuta  di  quella  Principerà 
a  Ferrara  .  Arrivò  efia  nel  dì  25.  di  Gennaio  al  deliziofo  Luo- 
go di  Belvedere  fuori  d'efla  Citta,  e  da  li  a  due  giorni  fece  la 
ina  grandiofa  entrata  con  incredibil  concorfo  di  Nobiltà  (trame- 
rà .  Ma  fopra  tutto  rendè  riguardevole  quella  funzione  la  pre- 
lenza  di  molti  gran  Principi ,  giunti  cola  nel  fuddetto  giorno 
25.  di  Gennaio  ;  cioè  di  Ferdinando  d' Auflria  Arciduca  ,  del 
Cardinale  Andrea,  e  di  Carlo  fuoi  Figliuoli,  di  MaJJimiliano  Fi- 
glio dell'  Imperadore  ,  di  Ferdinando  Principe  di  Baviera  ,  di 
Arrigo  Principe  di  Brunsvich  ,  e  di  Vincenza  Principe  di  Man- 
tova .  Fu  fpezialmente  ammirata  la  nave  ,  che  il  Duca  fece 
fabbricar  da  più  Artefici  nello  fpazio  di  due  mefi  ,  desinata  a 
condurre  da  Mantova  a  Ferrara  per  Pò  la  fuddetta  Principeffa, 
Sembrava  per  la  grandezza  un  comodo  Palazzo  ,  tutto  meffo 
ad  oro  con  pitture  e  tappezzerie  di  rara  valuta  .  Pafsò  anche 
il  Gran  Duca  di  Toicana  Francefco  alle  feconde  nozze  con  Bian- 
ca Figlia  di  Bartolomeo  Capello  ,  Nobile  Veneziano  .  Fuggita 
quella  dalla  cala  paterna  per  que' motivi,  che  fi  leggono  prel- 
lo  Traiano  Boccalino  ed  altri  Autori ,  fi  ricoverò  in  Firenze  . 
Venuta  curiofitb.  al  Gran  Duca  di  vederla,  non  gli  mancarono 
mezzi  per  appagar  quello  fuodefio.  Trovò  egli  una  giovine  , 
in  cui  non  fi  sa,  fé  maggior  fofTe  la  beltà  del  corpo,  o  la  viva- 
cità dello  fpirito  .  Però  talmente  fé  ne  invaghì,  che  provvedu- 
tala di  un  Palazzo,  la  mantenne  da  li  innanzi  in  forma  magni- 
fica, con  ricavarne  anche  prole  non  fenza  amare  doglianze  del- 
la Gran  DuchefTa  fua  Moglie  ;  a  cui  fu  creduto  ,  che  si  fatti 
difgulti  abbreviaffero  la  vita.  Morta  poi  quella,  il  Gran  Duca 
configliato  dalla  pafiion  fua  ,  e  vinto  dalle  lagrime  di  Bianca 
Capello  ,  determinò  di  fpofarla  .  Il  faggio  Senato  Veneto ,  per 
condecorare  un  svi  nobil  matrimonio,  dichiarò  efla  Bianca  ,  Fi- 
glia della  Repubblica  ,  e  coli' inviare  Ambafclatori  a  Firenze  , 
maggiormente  aumentò  l'onore  e  l'allegria  di  quelle  Nozze  , 
che  poi  riufeirono  pooo  felici. 

Grande  armamento  per  ordine  ài  Filippo  IL  Re  di  Spagna 
fu  fatto  in  Italia  nel  prefente  i\nno .  Ebbe  Don  Pietro  Fratello 
del  Gran  Duca  di  Tofcana  l'incombenza  di  asoldare  dieci  mila 
fanti  in  Napoli,  Roma,  e  Lombardia.  Sotto  il  comando  anco- 
ra 
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fa  di  Fabrizio  Colonna  ,  e  di  Giovanni  Cardona  fi  raunò  una 
poffente  Flotta  ,  comporta  di  cento  Galee,  quaranta  Navi,  due  A„„*  y 
Galeazze  ,  un  Galeone  ,  ed  altri  Legni  minori .  Di  quefta  Ar- 
mata fu  creato  Capitan  Generale  il  Marche  fé  di  Santa  Croce  . 
Non  pochi  lunarj  faceano  i  Politici  lbpra  quefto  poderofo  ap- 
parato di  guerra  ,  chi  immaginandone  un  motivo,  e  chi  un  al- 
tro .  Il  tempo  discifrò  l'arcano  ,  e  fi  vennero  a  fcoprir  le  mi- 
re del  Re  Cattolico  lbpra  il  Regno  di  Portogallo  .  In  effetto 
faltarono  fuori  in  quefti  tempi  le  prctenfioni  di  parecchi  Prin- 
cipi a  quella  Corona,  che  fi  prevedeva  vicina  ad  effer  vacante 
per  la  troppo  avanzata  età  del  Re  Arrigo  già  Cardinale.  Era- 
no quefti  concorrenti  Emmanuel  Filiberto  Duca  di  Savoia,  Ra- 
nuccio Farnefe  Figlio  di  Alejfandro  Principe  di  Parma  ,  Don 
Antonio  Figlio  d'un  Principe  della  Cafa  di  Portogallo,  preten- 
dente se  fteffo  legittimo  ,  e  pretefo  da  altri  baftardo  ;  e  Cata- 
rina Moglie  del  Duca  di  Braganza  .  Ma  Filippo  II.  Re  di  Spa- 
gna, perchè  nato  da  Ifabella  di  Portogallo  ,  e  perla  maggior 
potenza,  parve  affittito  da  più  vigorofe  ragioni.  A  lui  nuicì 
ancora  di  trarre  dalla  fua  il  Re  Arrigo  .  Per  dare  maggior  pol- 
fo  alla  fua  pretenfione,  giudicò  egli  molto  efficaci  l'armi,  men- 
tre gli  altri  fuoi  rivali  non  altro  metteano  in  campo  ,  che  ra- 
gioni comperate  dalle  penne  de' più  rinomati  Legifti  di  quefto 
tempo,  fenza  badare,  che  le  Carte  per  ordinario  non  conqui- 
fìano  i  Regni  .  S'interpofe  Papa  Gregorio  XI  IL  defiderofo  di 
comporre  quel  litigio  ;  e  fui  principio  reftò  accettata  la  fua 
mediazione  ;  ma  nel  progreffo  ne  fu  egli  efclufo  .  Come  foffe 
poi  fciolto  quefto  nodo,  lo  vedremo  all' Anno  feguente.  La  pru- 
denza e  il  valore  di  Alejfandro  Fame/e  in  Fiandra  produffero 
nel  prelente  Anno  buoni  effetti  ;  perciocché  a  lui  riufci  di  pren- 
dere dopo  lungo  e  faticofo  affedio  l'importante  Piazza  di  Ma- 
ftrich,  ed  altri  Luoghi  .  Grande  ftrage  ,  furioto  faccheggio  fu 
ivi  fatto  .  Nel  medefimo  tempo  fi  ftudiò  egli  di  guadagnar  gli 
animi  de'  malcontenti  Cattolici  .  Trattoci  dunque  di  Pace  con 
alcune  Provincie  ,  dove  prevaleva  la  vera  Religione  ;  e  fu  que- 
lla conchiufa  ,  principalmente  colla  condizione  ,  che  il  Princi- 
pe Governatore  licenziaffe  tutte  le  milizie  foreftiere  ,  cioè  Spa- 
gnuole  ,  Italiane,  eTedefche,  e  fi  valeffe  folamente  di  quelle 
del  Paefe  .  Cosi  fece  egli  dopo  la  prefa  di  Maftnch.  Però  fin 
d'allora  fi  cominciò  a  tempre  più  conofcere  inevitabile  il  taglio 
delle  Provincie  de'  Paefi  baffi ,  effendo  reftate  più  che  mai  pet- 
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Era  voig.  tinaci  nella  ribellione  quelle  d'Ollanda,  Zelanda,  Utrecht,  ed 
a»».  1579.  ajtre  ^  chiamate  le  fette  Provincie  Unite  .  Nella  Fiandra  ftefia 

alzavano  tuttavia  bandiera  contro  il  Re  le  Citta  di  Cambrai , 

Anverfa,  Bruflelles,  Gante,  eTournai. 

Anno  di  Cristo   1580.  Indizione  Vili. 
Di  Gregorio  XIII.  Papa  p. 
Di  Rodolfo  II.  Imperadore  5. 

TE m  p o  non  v'  era  ,  in  cui  il  buon  Pontefice  Gregorio  non 
peniafle  a  lafciar  dopo  di  sé  memorie  illuftri  o  per  ben 
della  Religione  ,  o  per  utilità ,  o  per  ornamento  di  Roma .  Cir- 
ca quelli  tempi  prefe  egli  ad  abbellire  la  Galleria  del  Palazzo 
Vaticano  ,  lunga  quali  un  miglio ,  facendo  dipignere  tutto  il 
volto ,  e  ornando  le  pareti  colla  defcrizion  delle  Provincie  d'Ita- 
lia ,  e  il  pavimento  con  varietà  di  marmi  .    Dopo  alcuni  an- 
ni terminata  fu  que(V  Opera  .  In  oltre  alle  Terme  di  Diocle- 
ziano fece  fabbricare  un  ampio  Granaio  ,  capace  di  gran  co- 
pia di  frumento  per  le  occorrenze  delle  careftie  .  Compiè  an- 
cora una  luperba  Cappella  con  ifpefa  di  cento  mila  feudi  nella 
Bafilica  Vaticana ,  dove  nel  di  quattro  di  Giugno  fece  con  gran 
pompa  e  divozione  trasferire  il  Corpo  di  San  Gregorio  Nazian- 
zeno,  di  cui  era  divotimmo.  Parimente  approvò  l'Iftituto  de' 
Frati  Carmelitani  Scalzi ,  e  delle  Monache  ,  di  cui  era  ftata 
fondatrice  la  Santa  Vergine  Terefa  in  Ifpagna  .    Tornò  queft' 
Anno  ad  infettar  buona  parte  dell'  Europa  ,  e  mamrnamente 
l'Italia,  pafTando  d'una  in  altra  Citta  ,  il  male  appellato  dei 
Caftrone  o  Montone  ,  il  quale  fu  creduto  ,  che  dalla  Francia 
penetrarle  nelle  contrade  Italiane  ,  con  febbre  gagliarda  e  tof- 
?e  .  Ma  per  chiunque  ofTervava  una  buona  dieta  ,  per  lo  più 
non  fi  trovava  mortale  .  All'incontro  l'ufo  de'  purganti  ,  e  il 
falaffo  ,  portavano  facilmente  gì'  infermi  al  fepolcro  .  In  alcu- 
ni Luoghi  appena  di  cento  ne  reftavano  fani  quattro  .    Nella 
loia  Ferrara    nello  Iteffo  tempo    fi  trovarono  prefe    da  quefto 
malore  più  di  dodici  mila  pedone ,  e  molte  ne  morirono.  Qui- 
vi fu  il  colmo  del  male  nel  Mefe  di  Giugno  ,    e  in  Venezia 
in  quello  di  Luglio.  Avea  prima  fatto  il  ilio  sfogo  in  Milano, 
dove  lì  contarono  più  di  quaranta  mila  malati  .    Né  feflb  né 
età  ne  andava  efente  .  Fu  creduto ,  che  Anna  Regina  di  Spa- 
gna 
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.gna  moriffe  di  quello  male .  Mancò  erta  nel  di  ventifei  di  Ot-  Era  Voìg. 
tobre  ,  e  il  Re  Filippo  IL  fuo  Conforte  poco  prima  infermo  Ann*  I580, 
per  la  rteffa  febbre  aveva  fatto  dubitar  di  fua  vita  .  Certo  è, 
che  per  l'influenza  medefima  molto  fi  rifentì  la  fanita  di  Pa- 
pa Gregorio  XIII.  il  cui  indefeffo  zelo  fece  neh"  Anno  prefen- 
te  fabbricare  un  bel  Ponte  di  marmo  di  fei  archi  fui  Fiume 
Pelia  ad  Acquapendente .  Non  già  del  male  fuddetto,  ma  per 
idropifia  accadde  ancora  in  queft'  Anno  la  morte  di  Emma- 
nuel Filiberto  Duca  di  Savoia  ,  a  cui  fecero  gran  guerra  le 
umane  vicende  .  Superiore  ad  effe  comparve  in  fine  il  fuó  fen- 
no  ,  con  effere  reftati  quafi  tutti  i  fuoi  Stati  fenza  que'  cep- 
pi ,  che  1'  altrui  prepotenza  vi  aveva  meffi  .  Del  fuo  valo- 
re ,  della  fua  abilita,  giuftizia  ,  e  pietà,  non  la  fola  Italia, 
ma  anche  la  Germania ,  e  la  Fiandra  ferbarono  lunga  memo- 
ria .  Rimafe  di  lui  un  folo  Figlio  legittimo  e  naturale  ,  cioè 
Carlo  Emmanuele  primo  di  quefto  nome  ,  che  a  lui  fuccedet- 
te  nel  dominio  in  età  di  dicinove  anni ,  che  cominciò  di  buon' 
ora  il  corfo  di  quell'  infigne  gloria ,  con  cui  fuperò  tutti  i  fuoi 
Antenati . 

Mentre  Arrigo  Re  di  Portogallo  era  intento  a  provve- 
der pacificamente  quel  Regno  di  un  Succeffore  ,  la  troppo  fua 
inoltrata  età  il  liberò  dalle  cure  del  Mondo  ,  effendo  manca- 
to di  vita  nell'ultimo  giorno  di  Febbraio  .  Per  quanto  s'era 
potuto  conofcere  ,  le  inclinazioni  fue  erano  già  ftate  in  favo- 
re di  Filippo  IL  Re  di  Spagna  ,  perchè  poco  ci  volea  a  pre- 
fagire  ,  che  querti  avrebbe  potuto  ottenere  colla  forza  ciò  , 
ch'era  meglio  il  concedergli  con  amore.  Ma  diverfi  ben  era- 
no i  defiderj  e  i  fentimenti  dei  Portoghefi,  antichi  emuli  del- 
la Cartiglia  ,  abbonando  effi  troppo  il  reftar  fenza  Re  ,  e  i' 
acquetarne  uno  ,  che  comandaffe  loro  in  lontananza  .  Filip- 
po intanto,  mentre  quei  fi  perderono  in  coniulte  e  in  difpu- 
te.  ,  rawnò  ,  per  attertato  del  Mariana  ,  un  efercito  di  dodi- 
ci mila  fanti  ,  e  di  mille  e  cinquecento  cavalli  ,  picciolo  si 
di  numero  ,  ma  grande  pel  valore,  perchè  comporto  del  fio- 
re della  milizia  di  Spagna  e  d'Italia,  cioè  di  faldati  veterani 
nel  meftier  della  guerra  .  Altri  gli  diedero  venti  mila  combat- 
tenti incirca,  fra  i  quali  cinque  mila  Italiani  ,  fotto  il  coman- 
do di  Don  Pietro  de1  Medici  ,  di  Pro/pero  Colonna  ,  di  Carlo 
.Spinelli  ,  e  d'altri  generofi  Condottieri  Italiani  .  Chiamò  egli 
<dali'  efilio  il   vecchio  Duca  $  Aìva  y  perchè  ne.  foffe  Capitan 
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Era  voig.  Generale  .    Cola  arrivò  anche  la  Flotta  già  preparata  in  Na- 
Ann.  1580.  p0jj  e  siciiia  #  Non  ft  tardò  dunque  a  dar  principio  alle  oflili- 
ta  colla  prefa  di  Elvas  ,  Olivenza  ,  e  Campo  maggiore  .  Nel 
qual  tempo    la  plebe    di  Lisbona   proclamò  Re    di  Portogallo 
Don  Antonio  ,  tuttoché  dichiarato  illegittimo  ed   incapace  del 
Regno  dal  defunto  Re  Arrigo  .  Unì   ben>i  quello  Principe  un' 
Armata,  ma  di  gente  collettizia  ed  ineiperta ,  che   in  vicinan- 
za di  Lisbona  avendo  oiato  di  far  giornata  col  Duca  d'  Alva 
maeftro  di  guerra,  fi  trovò  incontanente  sbaragliata,  e  fi  rac- 
comandò alle  gambe.   Entrò  il  vittoriofo  Duca  in  Lisbona  con 
buona  capitolazione,  ma  che  non  elentò  parte  d'effa,  e  le  na- 
vi, che  erano  in  porto,  dal  facco  .  Segui  pofcia  un' altra  bat- 
taglia, dove  parimente  effendo  rimafto  disfatto  Don  Antonio, 
fu  obbligato  a  nafconderfi  ,  e  a  pafTare  ramingo  da  un  Luogo 
all'altro.  Intanto  riavutofi  il  Re  Filippo  dalla  malattia  foffer- 
ta  in  Badacòs ,  pafsò  nel  Mele  di  Dicembre  ad  Elvas  di  Por- 
togallo ,  e  falutato  ivi  e  riconofciuto,  ma  non  di  buon  cuore, 
per  Re  da  i  Grandi  di  quel  Regno,  non  fu  avaro  di  carezze  e 
promeffe  verfo  di  loro,  e  levò  anche  via  alcuni  Dazj,  con  or- 
dinar nondimeno  ,  che  fi  delfe  principio  ad  una  Cittadella  in 
Lisbona.  Per  trattener  la  via  dell'armi,  s'era  dianzi  maneg- 
giato non  poco  Papa  Gregorio  XII /.  con  aver  dipoi  inviato  il 
Cardinal  Ri arto  ,  come  Paciere  in  Ifpagna  .  Il  Re  l'andò  nu- 
trendo di  belle  fperanze  ,  e  nel  medefimo  tempo  fpinfe  il  fud- 
detto  Duca  d'Alva  all'acquifto  del  Regno  ,  pel  quale  si  felice- 
mente fucceduto  gran  gelofìa  e  rabbia  forfè  in  cuore  de  gli  al- 
tri Monarchi  .  Giudicò  fpediente  elfo  Re  Filippo  in  qued'  An- 
no d'inviare  in  Fiandra  X&DucheJfa  Margherita  Madre  del  Prin- 
cipe Aleffandro  Farne/e^  e  Sorella  fua,  lufingandofi ,  che  l'amo- 
re e  la  {lima    ne'  tempi  addietro    profetata  da  que'  Popoli  a 
quella  favia  Principerà  ,  potrebbe  giovar  non  poco  a  i  pubbli- 
ci intereffi  .  La  fpedi  pertanto  col  titolo  di  Governatrice  de  i 
Paefi  baffi  ,  lafciato  ad  Alelfandro  il  comando  dell'  armi  .    Ma 
non  piacendo  ai  Principe  quella  di vifione  d'autorità,   d'accor- 
do colla  Madre  tanto  picchiò  alla  Corte  di  Spagna,  che  gli  fu 
redimito  il  titolo  primiero  nell'Anno  appreffo.  Tornoflfene  di- 
poi la  Duchelfa  in  Italia  a  goder  la  fua  quiete  in  Abbruzzo  . 
Furono  varie  azioni  di  guerra  nella  Fiandra  ,  ma  non  tali,  che 
importi  il  farne  menzione  .  Da  Papa  Gregorio  e  dal  Re  di  Spa- 
gna ,  fu  nel  prefente  Anno  inviato  un  foccorfo  di  foldati  e  di 
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danaro  a  i  Cattolici  d'  Irlanda  ;  ma  con  poca  fortuna  !  perchè  tra  Volg. 
prevalendo  ivi  le  forze  della  Regina  Elìfabetta  ,  fi  fciolfe  in  k*n'  I58°- 
nulla  il  tentativo  di  que' Popoli .  Un  Forte  ivi  fabbricato  dai 
foldati ,  che  cola  giù nfero  fotto  nome  del  Pontefice,  ben  mu- 
nito d'artiglieria  e  di  viveri ,  vergognofamente  fi  arrendè  a  gli 
Eretici.  Fra  la  Principerà  Margherita  Farnefe  ,  Figlia  d'Alef- 
fandro  Principe  di  Parma  e  Governator  di  Fiandra,  e  Don  Vin- 
cenzo Gonzaga  ,  unico  Figlio  di  Guglielmo  Duca  di  Mantova, 
feguì  matrimonio  nell'Anno  prefente  ,  e  le  Nozze  furono  cele* 
brate  in  Parma,  dove  per  alquanti  Mefi  fi  fermò  loSpofo* 

Anno  di  Cristo   1581.  Indizione  IX. 
Di  Gregorio  XIII.  Papa   io. 
Di  Rodolfo  IL  Imperatore  6. 

VIdesi  in  quell'Anno,  non  fenza  maraviglia  della  gente  > 
giugnere  a  Roma  un  Oratore  di  Giovanni  Bajiliovitz^ 
Gran  Duca  di  Mofcovia  ,  per  implorare  i  buoni  ufizj  di  Papa 
Gregorio  in  fuo  favore  .  Avea  colui  moria  guerra  a  Stefano  Ba- 
tori  Re  di  Polonia  ;  ma  ritrovò  il  giuoco  ben  diverfo  dall'  efpet- 
tazionefua.  Il  valorofo  Batori  gli  die  tali  percorTe,  che  l'obbli- 
gò a  chiedere  pace  ;  ma  non  potendola  ottenere  ,  (timo  bene  * 
erto  Mofcovita  di  ricorrere  al  Papa,  acciocché  interponete  l'au- 
torità Tua ,  per  far  cerTare  la  mal  incominciata  guerra  ,  con  efi- 
birfi  pronto  a  far  Lega  co  i  Cattolici  contro  la  potenza  de' Tur- 
chi .  Avvegnaché  il  Pontefice  affai  feorgeffe  ,  quanto  poco  per 
ben  della  Religione  Cattolica  fi  poteffe  fperare  da  quel  Monar- 
ca ,  che  co'  fuoi  Popoli  profeffava  la  credenza  e  i  riti  de' Greci 
Scifmatici  :  pure  ficcome  Padre  comune,  etrattandofi  d'un  Prin- 
cipe ,  che  finalmente  era  Criftiano  ,  e  la  cui  affezione  verfo  i 
Cattolici  non  s'avea  a  trafeurare,  benignamente  afcoltò  le  di 
lui* preghiere  ;  con  lautezza  trattò  il  di  lui  Oratore;  e  caricato- 
lo di  doni ,  il  rimandò  a  cafa  ,  accompagnato  da  Antonio  Pof- 
fìvino  della  Compagnia  di  Gesù,  uomo  di  gran  dottrina,  e  di 
non  minore  deftrezza  ,  affinchè  trattaffe  di  Pace  .  A  quefta  fi 
trovarono  non  pochi  intoppi,  e  intanto  il  Re  Stefano  s' impadro- 
nì della  Livonia ,  dove  reftitui  la  Religion  Cattolica  .  Pace  in 
fine  fegui  con  gran  decoro  della  nazion  Polacca  .  A'  giorni  no- 
ftri  fi  è  ben  cangiato  l'ajpetto  delle  cofe  in  quelle  parti .  Im- 
perciocché quanto  è  declinata  per  le  continue  interne  difeordie 
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Era  Voig.  la  potenza  della  vaftiffima  Repubblica  di  Polonia ,  capace  pur 
Ann.  i58r.  ^j  co{e  grandi ,  fé  con  altra  più  lodevol  forma  di  governo  fi  re* 
golafTe  ;  altrettanto  è  crefciuta  quella  de'  Mofcoviti  ,  o  fia  de' 
Ruffiani  per  opera  del  C-%ar  Pietre  Alexiovit^  Eroe  degno  d'in> 
mortale  memoria.  Fu  fui  principio  di  Maggio  del  prefente  An- 
no condotta  a  Mantova  da  Don  VincenTg  Gonzaga  Figlio  del 
Duca  Guglielmo  la  nuova  fua  Conforte  Margherita  F arnefe  ^  ac- 
compagnata dall'Avolo  fuo  Ottavio  Duca  di  Parma,  dal  Cardi- 
naie  Ale j] andrò  Farne/e  fuo  Zio,  dal  Principe  Ranuccio  fuo  Fra- 
tello, e  da  altri  nobiliffimi  Signori.  Le  fefte  e  gli  fpettacoli  fat- 
ti in  Mantova  per  tale  occafione  coftarono  fpefe  immenfe  ,  e 
riempierono  di  (tu  por  e  il  concorfo  incredibile  de  gli  fpettatori. 
V'intervenne  ancora  Alfonfo  IL  Duca  di  Ferrara  colla  Due bef- 
fa Margherita  fua  Conforte,  e  Sorella  del  fuddetto  Don  Vincen- 
zo .  Ma  infaufte  riufeirono  quelle  Nozze  per  difetto  corporale 
di  quella  Principeffa,  per  cui  reftò  poi  giuftificata  la  diffoluzione 
del  Matrimonio  fra  elfi. 

Strepitoso  fcandalo  fu  nell'Anno  prefente  per  la  difeordia 
di  molti  potenti  Cavalieri  della  facra  Religion  di  Malta  contro 
il  loro  Gran  Maeftro  Giovanni  della  Cajftera  di  nazion  Franze- 
fe,  vecchio  di  ottanta  anni  ,  ma  vegeto.  Andò  si  innanzi  la 
loro  animofita  ,  che  il  cacciarono  prigione  nella  Fortezza  di 
Sant'Angelo,  imputandogli  troppa  negligenza  ne  gli  affari  dell' 
Ordine,  e  che  ne  fcialacquafTe  ibeni,  e  fino  a  pretendere,  che 
teneffe  fegreti  trattati  co  i  nemici  della  Fede  Criftiana  .  Som- 
mamente difpiacque  al  Pontefice  Gregorio  si  fatta  violenza  ,  e 
uditi  i  ricorfì  di  amendue  le  parti  ,  fpedi  tofto  a  Malta  Gafpa- 
ro  Vifconte  Auditor  di  Ruota ,  il  quale  dopo  avere  rimeffo  in 
liberta  ,  e  nel  fuo  primiero  grado  il  Gran  Maeftro  ,  sfoderò  un 
Breve  del  Papa  ,  che  citava  tanto  lui  ,  quanto  gli  accufatori 
fuoi  a  comparire  quanto  prima  in  Roma  a  dir  le  loro  ragioni. 
A  ciò  ancora  fu  fpinto  il  Pontefice  dal  Re  di  Francia,  minac- 
ciante di  torre  a  tutti  i  Cavalieri  di  Malta  le  Commende  del 
ino  Regno  ,  e  di  applicarle  al  nuovo  fuo  Ordine  dello  Spirito 
Santo  .  Venne  a  Roma  nel  di  26.  d'Ottobre  il  Gran  Maeftro  , 
accompagnato  da  trecento  Cavalieri,  a' quali  tutti,  e  alla  loro 
fervitù  ,  il  Cardinal  Luigi  d ' Efle  ,  Principe,  che  nella  magnifi- 
cenza non  avea  pari ,  diede  alloggio  ,  e  fece  le  fpefe  per  tut- 
to il  tempo  ,  che  quivi  fi  fermarono  .  Mancò  poi  di  vita  effo 
Gran  Maeftro  nel  di  23.  di  Dicembre.  Il  fuo  gran  competitore 
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Romagano  Guafcone  per  malinconia  l'avea  preceduto  all'altra  £ra  voig. 
vita  nel  dì  4.  di  Novembre  ,  e  così  amendue  andarono  a  litiga-  Ann.  158*3 
re  al  tribunale  di  Dio  ,  più  incorrotto  e  perfpicace  .  che  quei 
della  Terra  .  Pafsò  in  quell'Anno  nel  Mefe  di  Settembre  per 
Italia  la  vedova  Imperatrice  Maria  ,  Madre  di  Rodolfo  IL  Au- 
guro ,  e  Sorella  di  Filippo  IL  Re  di  Spagna,  defiderofa  di  ter- 
minare i  iuoi  giorni  in  un  Moniflero  di  Spagna,  ad  imitazione 
del  oloriofo  fuo  Padre  Carlo  V.  Era  accompagnata  dall'  Arcidu- 
ca Majfi 'miliario  fuo  Figlio  ,  e  da  una  fplendida Corte.  I  Signo- 
ri Veneziani  ,  fecondo  il  loro  coftume  ,  le  fecero  un  (ontuoio 
trattamento  per  tutti  i  loro  Stati  ,  eflendo  venuta  a  Trivigi  , 
Padova,  e  poi  fino  aBrefcia.  Con  pompa  incredibile  fu  rice- 
vuta in  Milano  ,  e  pofeia  in  Genova,  dove  imbarcatafi  arrivò 
poi  in  Ifpagna  a  compiere   la  fua  piiffima  rifoluzione. 

Trattandosi  di  un  Principe  Italiano,  a  noi  non  difeon verrà 
l'andar  pattando  in  Fiandra,  per  accennar  brevemente  le  glo- 
riofe  azioni  di  Alejf andrò  Fame/e  Governatore  di  que'  paefi  . 
In  quelli  tempi  i  Fiamminghi  confederati  contro  il  Re  Cattoli- 
co ,  mal  foddisfatti  del  giovane  Arciduca  Mattia*  ,  dopo  aver 
dichiarato  effo  Principe  decaduto  da  ogni  diritto  fopra  le  loro 
contrade,  prefero  per  Difenfore  della  Fiandra  Francefco  già  di- 
chiarato Duca  $  Angio  ,  Fratello  di  Arrigo  III.  Re  di  Francia  . 
Con  buon  efercito  pafsò  quello  Principe  aCambrai,  Citta  in- 
darno affediata  dall'armi  Spagnuole  ,  e  trionfalmente  vi  fu  ri- 
cevuto .  Fece  poi  pochi  altri  acquifli ,  perchè  a  poco  a  poco  i 
fuoi  Franzefi  fé  ne  tornarono  alle  delizie  della  Patria  ,  ed  egli 
pafsò  in  Inghilterra  ,  dove  la  Regina  Eli/aletta  tanta  difpofi- 
zione  raoftrò  ad  accettarlo  per  Marito  ,  che  già  tutti  il  felici- 
tavano ,  tenendo  sì  egli ,  come  gli  altri  la  cofa  per  fatta .  Ma 
non  andò  molto ,  che  fi  trovò  folennemente  beffato  dall'  afluta 
e  fimulatrice  Regina  ,  non  men  di  quello  che  era  fuccecluto  pri- 
ma a  tant' altri  .  S'impadronì  in  queft' Anno  il  Principe  Alef- 
iandro  di  Bredà,  che  fu  meffa  a  facco .  Ricuperò  Sangislan,  e 
pofeia  imprefe  l'affedio  diTournai,  che  fu  ben  lungo  e  collo 
di  molto  fangue  e  fatiche,  ma  con  terminare  nella  rela  di  quel- 
la importante  Citta  ,  obbligata  a  pagare  ducento  mila  Fiorini 
per  efimerfi  dal  facco  .  Colò  tutta  quefla  rugiada  in  mano  de' 
vittoriofi  foldati  .  Con  gran  folennita  ne'  medefimi  tempi  rice- 
vette il  Re  Cattolico  il  giuramento  di  fedeltà  dalla  bocca,  ma 
non  dal  cuore  de  gli  Stati  di  Portogallo,  e  fece  riconofeere  per 
Tomo  X.  Q/jq  Ere- 
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je  di  quel  Regno  Don  Diego  fuo  maggior  Figliuolo.  Quin- 
fui  fine  di  Giugno  fi  trasferì  a  Lisbona  ,  accolto  colla  mag* 
ior  magnificenza  ,  e  con  fegni  di  fona  ma  allegrezza  da  quel 
Popolo  ,  a  cui  confermò  gli  antichi  privilegi ,  e  ne  aggiunfe 
de'  nuovi  ,  nulla  ommettendo  per  guadagnare  la  benevolenza 
di  quella  gente,  che  internamente  fremeva  per  vederfi  ridotta 
fotto  il  giogo  di  una  Nazione  tanto  da  efiì  odiata. 

Anno  di  Cristo   1582.  Indizione  X. 
Di  Gregorio  XIII.  Papa   11. 
Di  Rodolfo  II.  Imperatore  7. 


Q 


iUand1  anche  non  foriero  concorfe  tante  memorabili  azio- 
ni a  rendere  gloriofiffimo  il  Pontificato  di  Papa  Grego- 
rio XIII.  batterebbe  bene  ad  afficurar  l'immortalità  al  fuo  no- 
me la  Correzione  da  lui  fatta  in  quell'Anno  del  Calendario  Ro- 
mano .  Gran  tempo  era  ,  che  fi  lagnavano  gl'Intendenti  Aftro- 
nomi  dello  fconccrto  avvenuto  nel  Ciclo  Solare  fiffato  a'  tem- 
pi di  Giulio  Cefare  ,  e  di  Augurio  Imperadori  ,  perchè  allora 
non  fu  ben  conofciuto  l' efatto  corfo  annuale  del  Sole.  Era  paf- 
iato  qucfto  dilordine  nel  tempo  della  Pafqua,  riabilito  dai  Pa- 
dri del  primo  Concilio  Niceno ,  perchè  chiaramente  fi  Porge- 
vano troppo  slontanati  dal  fito  allora  prefiffo  alla  celebrazion 
della  Pafqua  gli  Equinozj  della  Primavera  ,  e  fuor  di  fito  le 
Fefte  principali  della  Chiefa .  Ora  il  generofo  Pontefice  con  tut- 
to vigore  fi  applicò  ad  emendare  i  tralcorfi  paffati  ,  e  ad  im- 
pedirli per  l'avvenire  .  Conlultò  dunque  i  più  valenti  Agrono- 
mi d'allora  ,  e  molti  ne  chiamò  a  Roma  ,  facendo  ben  venti- 
lare la  miglior  forma  di  ftabilire  un  Ciclo  di  Epatta,  che  non 
forfè  da  lì  innanzi  fuggetto  a  mutazioni  .  Meritò  fopra  gli  altri 
applaufo  un  Ciclo  già  inventato  da  Luigi  Lilio  Veronefe  ,  nel 
quale  furono  fatte  alcune  lievi  mutazioni,  fé  con  ragione  e  frut- 
to, a  me  non  appartiene  il  cercarlo  .  Pertanto  fu  determinato 
di  levar  via  dieci  giorni  dall'Ottobre  dell'Anno  prefente,  affin- 
chè l'Equinozio  della  Primavera  tornarle  aldi  21.  di  Marzo, 
fecondo  la  determinazione  del  Concilio  Niceno.  Per  mantener- 
lo pofcia  in  quel  fita  ,  e  fchivar  nuovi  fconcerti  da  lì  innanzi, 
fi  ftabilì  ,  che  ogni  tre  centefimi  Anni  fi  tralafciaffe  il  Bifferò, 
ma  che  correffe  nel  quarto  Centefimo  ,  con  altre  regole  ,  che 
io  tralafcio  .  Comunicato  quefto  infigne  progetto  a  tutte  le  Po-. 

tenze 
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lenze  Cattoliche  ,  acciocché  fotte  ben  efaminato  ,  riportò  lap-.  Era  vdg, 
.provazion  d'ognuno  .  Il  perchè  nel  dì  24.  di  Febbraio  dell'Ali-  Ann'  is8a' 
no  prelente  fi  vide  con  folenne  Bolla  pubblicato  dal  Pontefice, 
e  ne  fu  ordinata  l'efecuzione  .  Non  fi  può  dire,  che  plaulo  per 
quefta  sì  faticofa  ,  e  riguardevole  imprefa  confeguifle  il  buon 
Papa  Gregorio  pretto  tutti  i  Cattolici ,  contando  noi  per  nulla 
il  ridicolo  lchiamazzo  ,  che  perciò  fece  lo  fpirito  contradittorio 
de'  Protettami ,  a'  quali  il  bello  e  buono  procedente  da  Roma 
con  luol  aver  la  fortuna  di  piacere  .  Ma  non  fi  vuol  diflìmula- 
re,  che  fui  fine  del  Secolo  Decimofettimo,  e  fui  principio  del 
predente  ,  inlorfero  delle  difticulta  intorno  alla  fletta  Correzion 
Gregoriana  ,  e  fi  difputò  non  poco  da  alcuni  valenti  Aftronomi, 
fpezialmentc  Italiani  ,  con  pretendere  ,  che  il  celebre  Criftofo- 
ro  Clavio  non  avefle  ben  corrifpofto  all'  intenzione  di  quefto 
faggio  Pontefice  ,  e  che  quella  Correzione  tuttavia  abbifogni  di 
emenda,  (tante  l'ettere  intervenuto  dipoi ,  e  poter  intervenire, 
che  ieguitando  noi  il  Ciclo  delle  Epatte  ,  o  troppo  pretto  ,  o 
troppo  tardi  fi  celebri  la  Pafqua,  per  non  corrifpondere  efla  a  i 
veri  calcoli  Agronomici  del  Sole  e  della  Luna.  Oltre  di  che  fe- 
condo etti  non  fu  ben  prefo  a'  tempi  del  Pontefice  Gregorio  il 
precifo  annuo  corfo  del  Sole,  ettendofi  trafeurati  almeno  alcuni 
fecondi ,  i  quali  col  tempo  pottbno  produrre  qualche  feoncerto. 
Contuttociò  tali  non  parvero  quelle  obbiezioni  ,  che  fotte  cre- 
duta neceflaria  allora  una  nuova  riforma  del  Calendario.  Tale 
forfè  la  crederà  alcuno  de' Secoli  avvenire. 

Oltre  a  quefta  infigne  azione  riguardante  tutto  il  Cattolicif- 
mo,  fece  il  medefimoPapa  un'Opera  particolare  per  ornamen- 
to ed  utilità  di  Roma  ;  e  fu  il  Collegio  Romano  della  Compa- 
gnia di  Gesù  ,  fabbrica  fontuofiflìma  ,  di  cui  fi  vede  la  pianta 
rapportata  dal  Padre  Bonanni  .  Al  mantenimento  di  que'  Reli- 
giofi  aflegnò  ancora  delle  grandi  rendite.  In  quefti  tempi  aven- 
do Don  Antonio  di  Portogallo  coli'  aiuto  de'  Franzefi  ed  Inglefl 
metta  infieme  una  buona  Flotta  ,  andò  per  impadronirfi  dell' 
Ifole  Terziere  ,  come  dipendenti  dalla  Corona  di  Portogallo  . 
Non  dormiva  il  Re  Filippo  IL  ed  anch' egli  fpedì  a  quella  vol- 
ta il  Marcbefe  di  Santa  Croce  nel  Mefe  di  Luglio  con  ventotto 
Navi  ed  altri  Legni.  Vennero  alle  mani  le  due  nemiche  Arma- 
te ,  e  retto  feonfitta  quella  di  Don  Antonio,  con  rimaner  pri- 
gioni venticinque  Baroni  Franzeiì ,  cinquanta  Nobili  di  quella 
Nazione  ,  e  circa  fecento  tra  Franzefi  ed  Inglefi  foldati  ordi- 

Qjqq     2  nari. 
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Era  vol^.  narj.  Fu  commeffa  allora  una  erudita  più  che  Turchefca  ,  or> 
Ann.  i58z.  ^  ritolto  ignominia  grave  ,  e  non/facile  a  cancellarti  della  Na- 
zione Spagnuola  .  Il  Santacroce  , /eftratti  da  Luogo  facro  tutti 
que'  Franzefi  ,  condennò  ognun  d'efli ,  parte  al  taglio  della  te- 
ita,  parte  al  capeitro,  e  la  ientenza  fu  efeguita  .  All'avvilo  di 
tanta  barbarie,  recato  dall' Ambafciator  Franzele  con  altre  do- 
glianze, inorridì  il  buon  Papa  Gregorio  ,  né  potè  contenere  le 
lagrime,  non  fapendo  darfi  pace,  che  gente  Crilìiana  più  delle 
fiere  fteffe  arrivante  ad  infierire  .  Ne  rigettò  egli  la  colpa  fui 
Santacroce;  ma  non  fi  potè  levar  di  tefta  alla  gente,  che  lor- 
dine fi  fpiccaffe  previamente  dalla  Corte  dello  fteffo  Re  Filippo, 
e  Spezialmente  non  avendone  fatto  alcun  rifentimento  contra  del 
Santacroce.  Fu  creduto,  che  il  configlio  veniffe  dal  Duca  cTAl- 
va,  quel  Siila  novello,  che  metteva  la  gloria  e  il  foftentamen- 
to  della  Monarchia  Spagnuola,  non  già  nel  farfi  amare,  ma  nel 
farfi  temere  da  i  Popoli  .  Quello  crudel  uomo  fini  appunto  di 
vivere  nel  Dicembre  di  queft'Anno.  Se  trovaffe  nell'altra  vita 
quell'indulgenza  e  milericordia  ,  ch'egli  mai  non  elercitò  ,  né 
conobbe  in  terra  ,  non  l' ha  rivelato  Iddio  .  Tornò  in  Fiandra 
nel  Mele  di  Febbraio  Francefco  Duca  d'Anzio*  e  in  Anverfi  con 

• 

lommo  applaufo  fu  proclamato  Duca  del  Brabante  ,  Conte  di 
Fiandra  ,  d'  Ollanda  ,  Zelanda  &c.  Con  tutti  quefti  bei  titoli 
niun  progreffo  fece  egli  in  quelle  parti .  Alejf andrò  Farnefe  all' 
incontro  s'impoffelsò  di  Oudenarde,  dell' Efclufa,  di  CambresY, 
di  Ninoven  ,  e  d'altri  Luoghi .  Cominciò  in  queft'Anno  il  gio- 
vane Carlo  Emmanuel/o  Duca  di  Savoia  a  feoprir  le  fue  idee 
guerriere  col  fegreto  diiegno  di  Sorprendere  Genevra  ,  lentina 
di  tutte  le  Erefi  e  alle  porte,  per  così  dire  ,  d'Italia  .  Avendo 
egli  ben  difpofti  i  pezzi  per  quell'imprefa,  e  comunicata  la  fua 
idea  al  Pontefice  Gregorio  e  al  Re  Cattolico,  da  amendue  avea 
riportate  promeffe  di  gagliardi  aiuti  ,  fé  gli  veniva  fatto  il  ne- 
gozio. Ma  avendone  anche  ricercato  il  conlenlo  dal  Re  di  Fran- 
cia Arrigo  III.  n'ebbe  una  negativa  ,  allegando  quel  Monarca  , 
che  Genevra  era  fotto  la  protezion  della  lua  Corona.  Gli  con- 
venne per  quefto  di  defiftere  ;  ma  concepì  un  odia  tale  coatte 
de' Franzefi,  che  mai  più  noi  depofe. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  1583.  Indizione  XI.  Era  Vo! 

Di  Gregorio  XIII.  Papa   12.  Ann.  1583. 

Di  Rodolfo  II.  Imperadore   8. 

CIrca  quefti  tempi  il  Pontefice  Gregorio  ,  nato  per  penfar 
Tempre  a  cofe  grandi  pel  pubblico  bene  ,  e  dopo  averle 
ideate,  codante  in  efeguirle  ,  prefentò  alla  luce  il  Decreto  di 
Graziano  con  abbigliamenti  nuovi,  per  aver  dianzi  deputata  una 
Congregazion  di  Letterati  per  la  correzione  e  per  l'ornamento 
di  quella  raccolta  di  Canoni,  molto  allora  accreditata  nelle  Scuo- 
le.  Prefe  ancora  a  migliorar  l'edizione  della  facraBiblia;  al  qual 
fine  proccurò  da  ogni  parte  antichi  Codici  ,  e  deputò  un'altra 
Congregazione  .  Quella  imprefa  non  fu  poi  condotta  a  fine  fé 
non  lotto  i  Papi  fufièguenti  Siilo  V.  e  Clemente  VIII.  Gran  ca- 
reflia  fu  in  Roma  per  due  Mefi,  e  ciò  per  colpa  de'Minidri,  che 
aveano  con  troppo  larga  mano  conceduta  l'eftrazion  de' grani  . 
Toccò  al  generolo  animo  del  Papa  di  emendar  con  grave  fpefa 
la  lor  trafcuratezza.   Avvenne  oltre  a  ciò  in  Roma  un  acciden- 
te, che  recò  non  lieve  rammarico  e  didurbo  al  Pontefice;  per- 
ciocché ito  il  Bargello  con  gran  copia  di  birri  per  prendere  un 
bandito  in  cafa  de  gli  Orfini  ,  capitati  cola  Raimondo  Orfino, 
Siila  Savello,  ed  Ottavio  de' Rullici,  Baroni  Romani ,  per  aver 
voluto  impedir  la  cattura  per  pretenfion  di  franchigia,  redaro- 
110  miferamente  uccifi  da  quella  canaglia.  SollevoMì  perciò  il  Po- 
polo Romano  ,  ed  anche  la  Nobiltà,  e  quanti  birri  potè  coglie- 
re, fenza  remiffìone  ammazzò.   Eflendo  concorfi  a  quedo  rumo- 
re molti  banditi,  feguirono  altre  uccifioni  ,  e  farebbe  fucceduto 
di  peggio  ,  fé  la  Prudenza  del  Pontefice  non  avefTe  rimediato  . 
Tanta  caccia  fece  egli  fare  al  Bargello  fuddetto,  che  fu  in  fine 
prefo  e  giulliziato  :  il  che  nondimeno  non  badò  a  quetar  gli  ani- 
mi pregni  di  defiderio  di  vendetta  ,  talmente  che   non  fini  si 
preilo  quella  tragedia  .  Ora  il  Papa  ,  per  rallegrare  il  Popolo  , 
nel  d\  12.  di  Dicembre  kzt  la  promozione  di  diecinove  Cardina- 
li, tutti  perfone  di  gran  merito  ,  fra'  quali  fpezialmente  fi  di- 
llinfero  Niccolò  Sfondrati,  che  fu  poi  Papa  Gregorio  XIV.  Fran- 
cesco ài  Gioiofa  Franzefe  ,  sfgojìi no  Valerio  Velcovo  di  Verona, 
e  Vi?icenzo  Lauro  Velcovo  di  Monreale. 

Avea  la  morte  rapito  al  Re  Filippo  IL  nell'Anno  precedente 
il  fuo  Figlio  maggiore  Don  Diego  ;  però  fece  egli  nel  prelente  pre- 
dar 
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tra  volg.  ftar  giuramento  da  i  Portoghefi  a  Don  Filippo ,  reftato  unico  di 
A«n.  1583.  |uj  figlio.  Gli  riulci  ancora  di  finir  di  ricuperare  lelfoleTer- 
ziere.  In  Fiandra  accaddero  delle  novità,  delle  quali  ben  leppe 
profittare  il  Principe  Altjfandro  Farnefe  .  Quantunque  fofTero 
Itati  conferiti  gloriofi  titoli,  de' quali  lopra  fi  parlò,  a  Fran- 
cesco Duca  d Angto  ,  pure  perchè  da  alcune  condizioni  alquanto 
dure  veniva  rirtretta  la  lua  autorità,  fi  avvisò  egli,  fpinto  prin- 
cipalmente da  gli  alteri  luoi  Configlieri  Franzefi,  di  volere  dar 
egli  la  legge  a'  Fiamminghi ,  parendogli  vergogna  il  riceverla 
da  loro.   Volle  dunque  adoperar  la  forza,  e  dettino  il  giorno  16. 
0  17.  di  Gennaio  del  prelente  Anno  per  farfi  libero  Signore  di 
quelle  contrade.   L'ordine  andò  a  tutti  i  prefidj  Franzefi  d'in- 
fignorirfi  de' Luoghi,  dove  fi  trovavano,  ed  egli  prefe  a  fotto- 
mettere  l'infigne  Citta  d'Anverfa  ,  in  cui  erano  di  guernigione 
quattrocento  de'  luoi  ;  ma  con  incontrargli  ciò ,  che  non  s' ap- 
pettava ,  cioè  quello  ,  a  che  fi  elpone  chiunque  de'  Principi  , 
che  volontariamente  chiamato  da  un  Popolo  alla  fignoria  ,  fi 
mette  lotto  i  piedi  con  tanta  facilita  i  patti  della  dedizione  . 
Prete  prefetti  da  una  rafTegna  per  accoftarfi  colle  fue  truppe  ad 
Anverla  ,  ed  allorché  ulciva  di  Citta  con  gran  corteggio  de' 
luoi  loldati  i  diede  il  legno  della  macchinata  trama  .    Furono 
uccile  le  guardie  della  Porta  ,  ed  entrarono  fecento  cavalli  e 
tre  mila  pedoni  Franzefi  ,  che  montati  su  i  baloardi  voltarono 
i  Cannoni  contro  la  Citta ,  e  fi  diedero  a  faccheggiar  le  cale  , 
e  ad  uccidere  chiunque  s'opponeva  .  O  fia  che  gli  Anverìani 
fletterò  dianzi  con  gli  occhi  aperti,  o  che  folamente  li  fvegliafle 
queir  improvvifo  aflalto  ,  il  vero  è  ,  che  totto  fecero  fonar  le 
campane  a  martello  ,  tirarono  le  catene  alle  ftrade,  e  dato  di 
piglio  all'armi,  animolamente  fecero  fronte  a  chi  non  più  ami- 
co, ma  nemico  e  traditore  lor  fi  mottrava.  Con  tal  gagliardia 
da  i  feroci  Cittadini  furono  aflaliti  e  reipinti  i  Franzefi ,  che  lor 
convenne  rinculare  fino  alla  Porta ,  dove  per  voler  eglino  ulci- 
re,  e  nello  fletto  tempo  entrare  gli  Svizzeri  del  Duca  d'Angiò, 
fi  fece  una  calca  e  miicuglio  ,  che  cotto  la  vita  a  moltittimi  o 
uccifi  o  caduti  nella  fofla.  Vi  fu  chi  fece  afcendere  fino  a  due 
mila  i  Franzefi  morti  ;  la  Citta  reftò  liberata  ,  e  il  Duca  p 
di  vergogna  e  rampognato  dalla  propria  colcienza  per  tanta 
fedeltà  ,  fi  ritirò  .   A  gli  altri  Franzefi  venne  fatto  di  occupai' 
Doncherche,  ed  alcun  altro  Luogo  ;  ma  non  giaOitenda,  Bru- 
ges 3  e  Neoporto  .  Arrivò  a  tempo  quelìa  difcordia  de'  F:in> 
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mingili  col  Duca  d' Angiò  per  rinvigorire  Aleffandro  Farnefe  ,  EraVolg. 
a  cui  fovraftava  la  rovina  ,  le  a'  Franzefi  riufeiva  quel  colpo  ,  Ann-  's8** 
e  fé  di  Francia  fofiero  venuti  nuovi  rinforzi .  Motte  dunque  il 
Farnefe  l'armi  fue,  e  colla  meta  d'effe  diede  una  rotta  al  Ma- 
refciallo  Franzefe  Biron ,  dove  fu  creduto,  che  periffero  de i  vin- 
ti circa  duemila  perfone,  e  de' vincitori  folamente  otto,  fé  vo- 
gliam  prelìar  fede  a  chi  non  è  mai  intervenuto  a  battaglie  . 
Attediò  il  Farnefe  intanto  Doncherche  ,  e  lo  coftrinfe  alla  refa, 
e  prima  dell' Agofto  ebbe  a'  fuoi  voleri  Neoporto,  Berga,  Fur- 
nes ,  Difmuda  ,  e  Menin  ,  e  poi  Zutfen  ,  col  paefe  di  Vaes , 
Middelburgo,  Rupelmonda,  Àloft,  ed  altri  Luoghi  :  tutte  vit- 
torie ed  acquifìi ,  che  fommamente  accrebbero  il  credito  alla 
parte  Regia  ne'Paefi  batti  y  e  la  gloria  „al  Principe  di  Parma, 

Anno  di  Cristo  15S4.  Indizione  XII. 
Di  Gregorio  XIII.  Papa  13. 
Di  Rodolfo  II.  Imperadore  9. 

IN  QUEST'Anno  ancora  Papa  Gregorio  lafciò  una  bella  me- 
moria in  Roma  coli*  erezione  del  Collegio  de  i  Maroniti , 
Criftiani  Cattolici,  abitanti  nel  Monte  Libano  fotto  !a  tirannia 
de' Turchi;  ma  non  ebbe  tempo  da  aflegnargli  tutta  la  con  ve- 
nevol  dote  :  al  che  fu  poi  foddisfatto  dal  fuo  SuccefTore  .  Fu 
chiamato  in  queft' Anno  a  miglior  paefe  nella  notte  precedente 
al  d'i  4.  di  Novembre  il  fanto  Cardinale  ed  Areivefcovo  di  Mi- 
lano Carlo  Borromeo  in  età  di  foli  quarantafei  anni  ,  un  mefe  , 
ed  un  giorno  :  vita  ben  corta ,  ma  con  tante  azioni  di  Pietà  e 
zelo  Paftorale  da  lui  menata,  che  non  fi  pottbno  leggere'  lenza 
ammirazione.  Fu  egli  allora,  e  fempre  farà  confiderato  per  un 
luminolo  prototipo  de'  veri  Paftori  della  Cbiefa  di  Dio  ,  in  cui 
fi  fono  fpecchiati  tanti  altri  infigni  Velcovi  ,  che  in  Italia  ,  e 
fuori  d'Italia  fon  camminati  per  le  yie  della  Santità  ;  e  i  fuoi 
Concilj  ed  Irruzioni  fono  e  faranno  fempre  in  lomma  venera- 
zione, ficcome  fonti  perenni  di  tutta  l'Ecclefìaftica  difciplina. 
Per  le  tante  memorabili  fue  Virtù  venne  poi  quetto  incompara- 
bil  Porporato  metto  nel  ruolo  de' Santi  .  Eranfì  già  provati  giu- 
ridicamente i  difetti  corporali  di  Margherita  Principejfa  Farne- 
fe ,  maritata  in  Don  Vtncen-zo  Gonzaga  Principe  ereditario  di 
Mantova;  laonde  retto  difciolto  quel  Matrimonio,  ed  egli  nell' 
Anno  prefente  prefe    per  Moglie  Leonora    Figlia  di  Francefco 
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Era  voig.  Gran  Duca  di  Tofcana  .  Le  Nozze  furono  celebrate  in  Manto- 
Aho.  1584.  va  fuj  £ne  d'Aprile  con  incredibil  pompa  e  magnificenza.  Era 
Viceré  di  Sicilia  Marcantonio  Colonna  ,  il  più  valorofo  e  gentil 
Cavaliere,  che  averle  l'Italia,  e  Tempre  gloriofo  per  la  vittoria 
riportata  a  Lepanto  ,  o  fia  alle  Curzolari  contra  de'  Turchi  . 
Pafsò  egli  in  Ilpagna ,  chiamatovi  dal  Re  Cattolico  con  dieci 
€alee.  Ma  appena  giunto  a  Medinaceli  nel  dì  due  d'Agofto  fu 
portato  all'altra  vita  da  un  si  precipitofo  e  violento  male,  che 
fece  dubitar  di  veleno  .  Lo  fteffo  foipetto  corfe  nella  morte  di 
Francefco  Duca  dAngtò,  Fratello  di  Arrigo  III.  Re  di  Francia, 
da  noi  poco  fa  veduto  Duca  del  Brabante  e  Conte  di  Fiandra. 
Era  egli  tornato  in  Francia  ,  e  trattava  di  riaccomodarfi  co  i 
Fiamminghi,  quando  fu  prefo  fui  principio  di  Maggio  da  un 
malore,  per  cui  gli  ufeiva  il  fangue  da  tutti  i  meati  del  corpo, 
di  modo  che  terminò  il  fuó  vivere  nel  dì  dieci  di  Giugno.  Il  ti- 
tolo di  Liberator  della  Fiandra  ,  eh'  egli  s'era  attribuito  ,  non 
fu  certamente  fcritto  fulla  Tua  tomba.  A  Guglielmo  ancora  Prin- 
cipe £  Oranges  ,  cioè  al  principal  motore  e  fomentatore  deUa  ri- 
bellion  de'Paefi  baffi,  toccò  in  quell'Anno  nel  dì  dieci  di  Luglio 
la  morte,  e  morte  violenta  ,  perchè  proditoriamente  ucci  lo  da 
BaldafTare  Gherardo  nato  preflb  Lione,  il  quale  non  fedotto  da 
alcuno,  ma  unicamente  moffo  da  odio  vedo  un  Principe  Ereti- 
co, autore  di  tarati  mali ,  tolfe  a  lui  la  vita  colla  perdita  della 
propria.  A  lui  fuccedette  il  Principe  Maurilio  fuo  fecoadogeni- 
to,  che  dichiarato  Ammiraglio  dalle  Provincie  unite,  riufeì  poi 
un  valorofo  lor  Protettore. 

Queste  morti  quanto  feoncertarono  gli  animi  de' ribelli  Fiam- 
minghi ,  altrettanto  incoraggirono  il  prode  Principe  di  Parma 
Aleflandro  .  Aveva  egli  molto  prima  occupati  varj  podi  ,  e 
fabbricato  un  Forte,  che  anguftiava  non  poco  l'importante  Cit- 
ta d'Ipri,  e  l'affamava.  Quei  di  Bruges  vollero  foccorrerla  con 
un  groffo  convoglio  di  viveri  ,  feortato  da  cinquecento  fanti  e 
da  ducento  cinquanta  cavalli  .  Fu  quefto  prefo  da  i  Cattolici  y 
colla  morte  di  circa  cinquecento  nemici  :  colpo,  che  indufle  poi 
la  Cittadinanza  d'Ipri  a  capitolare  la  refa.  La  (iella  fime  con- 
iglio quei  di  Bruges  a  feguitar  l' efera  pio  d'Ipri .  Animato  da 
così  profperi  lue  e  elfi  il  Farne  fé,  prefe  una  rifoluzione,  che  a 
molti  parve  ardita  e  fin  temeraria  ad  altri  :  cioè  di  affediare  la 
Città  d'Anverfa,  non  men  per  l'ampiezza  e  popolazione  ,  che 
per  la  fituazione  da  tutti  tenuta  per  fortifliuia.  Benché  diffida- 
la 
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io  da'  fuoi  Configlieri,  pur  diede  egli  principio  all'attedio,  con  Era  Volg. 
occupar  varj  (Iti  e  Forti  intorno  ad  erta.  Nel  medefimo  teni-  Antì*  15®4- 
pò  eolla  forza  obbligò  Tenremonda  a  renderli,  e  i  Gantefi  do. 
mati  dalla  fame  vennero  a  dimandar  perdono ,  e  ad  efìbire  ub- 
bidienza. Furono  accettati  coir  obbligazione  di  pagar  dugento 
mila  Fiorini,  e  di  rifabbricar  la  Cittadella  .  La  maggior  Citta 
della  Fiandra  era  allora  Gante.  Intanto  mirabili  cofe  faceà  l'in- 
defeffo  Principe  ,  per  maggiormente  ftrignere  la  fuperba  Citta 
d'Anverfa  con  chuffe  nuove  ,  canali  nuovi ,  trincieramenti ,  e 
fopra  tutto  con  un  ponte  lung biffi mo ,  ch'egli  arrivò  a  compiere 
iòlamente  nell'Anno  feguente  .  Preffato  dai  fuoi  fudditi  Carlo 
Emmanuello  Duca  di  Savoia  a  prendere  Moglie  ,  la  ricercò  ed 
ottenne  nel  prefente  Anno,  e  in  Sciamberi  nel  dì  18.  d'Agofto 
fu  pubblicato  il  luo  Matrimonio  con  Donna  Catterina  d'Aufìrid 
Figlia  minore  del  regnante  Re  di  Spagna  Filippo  IL  Molte  felle 
perciò  furono  fatte  ne'  fuoi  Stati  ;  ed  avendo  il  Duca  o  per 
Ambafciatori,  o  per  Lettere  lignificato  a  Roma  ,  all' Impera- 
dore,  ai  Re  di  Francia,  e  a  gli  altri  Principi  quefto  fuo  nobi- 
le accafamento,  concorfero  a  Torino  varie  Arnbafcerie  per  fe- 
co  rallegrarfi.  Tuttavia  folarnente  nell'Anno  appreffo  fi  diede 
il  compimento  a  quefto  affan 
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Anno  di  Cristo   i 585.  Indizione  XIII. 
Di  Sisto  V.  Papa  1. 
Di  Rodolfo  IL  Imperadore  io. 


TV 


NO  fpettacolo  infolito,  che  fi  tirò  dietro  gli  occhi  di  tut- 
y^J  ti ,  ebbe  Roma  nel  prefente  Anno  per  l'arrivo  cola  de 
gli  Ambafciatori  Criltiani  Giapponefi.  Nelle  ricchiffime,  e  po- 
polatiffime  Iiole  del  Giappone  Regno  o  Imperio  fituato  di  la 
dalla  Cina  con  Popoli  lommamente  ingegnofi  e  bellicofi,  il  pri- 
mo ad  introdurre  la  Religione  di  Crilto  era  (tato  San  France- 
fco  Saverio  Apolìolo  dell'Indie.  Coltivata  quella  Vigna  da  al- 
tri fuffeguenti  Religiofi  della  Compagnia  di  Gesù  ,  femprepiù 
andò  fiorendo,  di  maniera  che  non  Iòlamente  le  migliaia  del 
baffo  Popolo ,  ma  anche  affaiffimi  Nobili,  ed  alcuni  de' Princi- 
pi, appellati  Re,  per  nottro  modo  d'intendere  a  cagion  della 
lor  grande  autorità  e  potenza,  aveano  ricevuto  il  Battefimo  , 
alzati  fac ri  Templi,  e  piantata  ivi  un'ampiiffima  univerfrta  di 
fervotofi  Criftiani .  Non  han  faputo  negare  la  verità  ,  F  arn-- 
TomoX.  Rrr  piez- 
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fc»  voig.  piezza  ,  e  i  pregi  di  quella  Criftianità  i  nemici  ftefli  della  Chie- 
15  3'  la  Romana,  i  quali  più  Mercatanti  che  Criftiani,  nulla  poi  tra- 
lafciarono  di  trame     ~d  inganni  per  opprimerla  e  sradicarla  , 
ficcome  nel  feguente  Secolo,  per  l'infame  loro  iniquità,  avven- 
ne. Per  rendere  dunque  ubbidienza  al  Sommo  Pontefice  furo- 
no fpediti  due  Giovani  Ambafciatori  da  tre  di  que'  gran  Signo- 
ri ,  chiamati  Re  da  i  noftri  ;  i  quali  accompagnati  da  alcuni 
Gefuiti,  dopo  avere  ricevuto  in  Portogallo  ,  in  Iipagna  ,  e  in 
Tofcana  grandi  onori  e  finezze  ,  giunterò  nel  dì  22.  di  Marzo 
a  Roma.  Con  folennita  ammetti  nel  facro  Conciftorò  al  bacio 
de' piedi,  prefentarono  al  Pontefice  le  lettere  de  i  lor  Principa- 
li, e  furono  poi  trattati  con  ogni  forta  d' onore volezza  e  d'amo- 
re tanto  da  elfo  Papa,  che  da  tutti  i  Cardinali,  e  dalla  Nobil- 
tà Romana  .  Per  la  comparfa  di  quefti  nuovi  germi  della  Re- 
ligion  Criftiana,  venuti  da  sì  rimote  parti  del  Mondo  ,  incre- 
dibil  fu  la  confolazione  ed  allegrezza,  che  ne  provò  il  buon 
Pontefice  Gregorio,  ne  potò  contener  le  lagrime  tanto  egli ,  che 
gli  altri  zelanti  dell'  accrefeimento  della  vera  Chiela  di  Dio  . 
Ma  a  quefto  giubilo  poco  tardò  a  luccedere  il  lutto  .  Mentre 
i  Giapponefi  andavano  vifitando  le  cofe  rare  di  Roma  ,  eccoti 
cadere  infermo  il  Pontefice,  e  in  due  giorni  di  malattia  ,  cioè 
nel  dì  io.  d'Aprile,  paffare  a  miglior  vita  ,  efTendo  pervenuto 
all'  età  di  ottantaquattro  Anni  :  età  ad  atterrar  la  quale  baita 
un  foffio  lolo  ,  Che  quefto  Pontefice  meriti  luogo  fra  i  più  inti- 
gni Pallori  della  Chiefa  di  Dio,  non  ne  lafcia  dubitare,  quan- 
to s'è  finora  detto  di  lui.  E  pur  qsefto  è  poco,  rifpetto  a  quel 
di  più ,  che  dir  fé  ne  potrebbe,  e  che  infatti  hanno  più  e  più 
Scrittori   tramandato  a'  pofteri  .  Perciocché  eminente  fi  trovò 
in  lui  l'amore  della  Pace  in  Italia,  lo  zelo  per  la  confervazio- 
ne  ed  aumento  della  Fede  Cattolica ,  e  l' attenzione  ad  elegui- 
re  i  Decreti  del  Concilio  di  Trento  :  il  che  fpezialmente  dimo- 
erò nel  promuovere ,  ed  aiutare  con  grandi  lomme  di  danaro 
ì' erezione  di  tanti  Seminar j  per  le  Provincie  Cattoliche,  e  nella 
fondazione  in  Roma  di  Collegj  sì  riguardevoli.  Le  fue  limofi- 
ne  in  follievo  de'Poveri,  per  atteftato  del  Popolo  Romano  nell' 
Ilcrizione  a  lui  pofta,  afcefero  a  due  milioni  di  feudi  d'oro;  un 
altro  ancora  ne  impiegò  in  maritar  povere  Zittelle.  Lungi  dall' 
imporre  nuove  Gabelle  e  Dazj ,   ne  levò  alcuni  già  meflì  ,  e 
fpezialmente  i' affai  greve  della  Farina,  ed  ornò  Roma  di  Tem- 
pli, e  d'altre  Opere  magnifiche:  per  le  quali  cofe,  e  pel  Ilio, 
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placido  Governo,  e  per  la  fua  amorevolezza  verfo  ognuno ,  il  Era  voig. 
luddetto  Popolo  Romano  alzò  la  fua  ftatua  nel  Campidoglio  ,  Ann*  is8j* 
e  l'alzò  dopo  la  fua  morte,  cioè  in  tempo  che  l'adulazione  cef- 
fa,  e  il  vero  merito  è  riconofciuto .  Amòifuoi,  ma  con  lo- 
devoi  moderazione.  Era  a  lui  nato  un  Figlio  da  Donna  libera 
prima  di  afcendere  a  gli  Ordini  facri  ,  per  nome  Jacopo  Boncom- 
pagno  ,  il  quale  per  ingegno  ,  probità  di  coftumi ,  e  laviezza 
ne' politici  affari  riufci  pofcia  un  valente  e  generofo  Signore.  A 
lui  bensì  conferì  il  Papa  i  gradi  foliti  a  darfi  a  i  Nipoti  de  i 
Pontefici ,  cioè  di  Generale  della  Chiefa,  di  Governatore  di  Ca- 
rtello Sant'Agnolo,  e  di  Capitano  delle  fue  Guardie  ;  ma  non 
fabbricò  già  la  di  lui  fortuna  con  gli  Stati  della  Chiefa  .  Sola- 
mente gli  proccurò  nel  Ducato  di  Modena  il  Marchefato  di  Vi- 
gnola  ,  confidente  in  ventidue  Comunità  ,  e  dal  Re  Cattolico 
ottenne  per  lui  il  Ducato  di  Sora,  Arpino,  Aquino,  Arce,  ed 
altri  Luoghi  nel  Regno  di  Napoli  .  Propagata  poi  la  di  lui  di- 
pendenza con  Uomini  illuftri  ,  oggidì  più  che  mai  rifplende 
in  Don  Gaetano  Boncompagno  benigniamo,  e  faviffimo  Principe, 
Maggiorduomo  Maggiore  del  Re  delle  due  Sicilie  ,  che  a'  fuoi 
titoli  e  Stati  ha  ultimamente  aggiunto  V  importante  ,  e  dovi- 
ziofo  Principato  di  Piombino  ,  e  in  Don  Pietro  fuo  Fratello  Du- 
ca di  Fiano. 

Non  più  di  quattordici  giorni  flette  vacante  la  Sedia  di  San 
Pietro,  effendo  (tato  concordemente  nel  Conclave  eletto  Papa 
il  Cardinale  Felice  Peretti ,  già  Frate  dell'  Ordine  Conventuale 
di  San  Francefco,  uomo  di  petto ,  fommo  amatore  della  Giu- 
ftizia  ,  e  ornato  di  molta  dottrina  .  Era  egli  baiamente  nato 
nelle  Grotte  di  Montalto  Terra  della  Marca  Anconitana  da  un 
povero  Contadino  ,  ma  pel  fuo  felice  ingegno  ,  pel  fuo  fapere 
e  merito  falito  a  poco  a  poco  a  i  primi  gradi  dell'Ordine  Fran- 
cifcano  ;  nel  1 570.  da  Pio  V.  fu  promoflb  alla  facra  Porpora  , 
e  nominato  il  Cardinal  di  Montalto.  Per  errore  di  ftampa  pref- 
fo  il  Ciaconio  è  riferita  aldi  12.  d'Aprile  l'efaltazione  fua  ai 
Pontificato  :  errore  non  emendato  né  pure  dal  Vittorello  ,  né 
dall'  Oldoino  ,  e  che  parimente  s'incontra  nel  Bollano  Roma- 
no, e  in  altri  Libri  .  Certo  è  ,  che  l'elezione  fua  fegui  nel  di 
24.  d'Aprile,  giorno  di  Mercordi  .  Prefe  il  nome  di  SiftoV. 
per  rinovar  la  memoria  di  Sifto  IV.  che  parimente  fu  dell'Or- 
dine di  San  Francefco  .  Veramente  bizzarra  è  quella  ,  che  noi 
chiamiamo  Natura,  facendo  eifa  talvolta  nafcere  da  un  pove- 
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Era  Voig.  ro  rozzo  bifolco  Figli  disi  raro  talento,  e  cotanto  dalla  Fortuna 
Ann.  1585.  favorir! ,  chegiungono  ad  effere  o  gran  Politici,  o  gran  Guerrieri, 
0  gran  Letterati  :  laddove  altre  volte  da  Uomini  grandi  nafcono 
Figliuoli  zotici  ,  e  di  cervello  (travolto  ,  a'  quali  lembrava  più 
tolto  riierbata  un  Zappa.  Ora  Siilo  ,  benché  si  poveri  e  badi 
natali  avefle  fortito,  pure  fuor  di  dubbio  è,  che  portò  feco  un 
animo  grande  qual  riconverrebbe  al  più  eccelfo Monarca  .  Anto- 
nio Ciccarelli,  che  continuò  le  Vite  de' Papi  delPanvinio,  ed  altri 
Storici,  non  ebbero  difficulta  di  feri  vere,  che  ilfuddetroCard  nal 
diMontalto  coli' accortezza,  ofimulazione  fua  cooperò  anch' egli 
non  poco  a  far  inchinare  i  voti  degli  Elettori  in  favor  fuo.  Per- 
ciocché gran  cura  ebbe  di  nafeondere  in  varie  maniere  il  genio 
fuo  rigido  edimperiofo,  e  l'anfietà  di  pervenire  al  Papato.  Quieta 
era  la  vita  fua,  ritirato  (lava  nella  fua  Vigna  ,  mai  non  conten- 
deva con  gli  altri  Cardinali ,  cedendo  ad  ognuno ,  e  guardandoti 
da  ogni  parzialità  verfo  le  Nazioni .  Benché  ingiuriato  ,  niun  ri-, 
fentimento  moflrava  ,   e  quantunque  talvolta  chiamato  Afino 
della  Marca  dai  Confratelli  Porporati ,  o  moflrava  di  non  udire, 
opure  rideva  .  Eifendogli  flato  uccifo  un  Nipote,  né  pur  volle 
far  ricorfo  per  quello  alla  Giuflizia.  Se  ne  ricordò  bene  creato 
che  fu  Papa.  Cardinale  ebbe  in  ufo  di  accrefeere  di  fette  Anni  la 
fua  età  per  parere  più  vecchio  ;  e  moflravafi  fopra  tutto  cosi 
mal  concio  di  fanità,  che  non  v'era  Cardinale,  che  noi  vedeffe 
full' orlo  del  Sepolcro.  A  chi  nel  Conclave  gli  parlava  del  Pa- 
pato, efaggerava  la  fua  inabilità  :  e  quando  pure  per  miracolo 
ciò  avveniffe,  glifcappava  detto  di  non  poter  fenza  buoni  coadiu- 
tori portare  quel  pelo.  In  una  parola,  fi  crederono  i  Cardinali 
di  avere  eletto  un  Papa  manfuetiffimo  ,  un  Papa  decrepito ,  fat- 
to per  lafciarfi  menar  pel  nafo  ;  e  trovarono  tutto  il  rovefeio, 
Né  tardarono  ad  avvederfene,  perchè  appena  chiariti  i  voti,  e 
confermata  l'elezion  fua  ,  gittò  via  il  bafìoncello  ,  su  cui  s'ap- 
poggiava, e  fi  alzò  ritto  ;  laddove  dianzi  camminava  gobbo,  e 
con  gli  occhi  a  terra  :  avendo  poi  egli  detto  fcherzando ,  o  pure 
avendo  taluno  detto  per  lui,  che  dianzi  cercava  col  volto  chino 
le  Chiavi  della  terra,  ed  ora  col  volto  alto  le  Chiavi  da  aprire 
il  Cielo.  Per  la  fua  Coronazione  dipoi  fall  molto  (hello  a  caval- 
lo, guardandofi  l'un  l'altro  (lorditi  i  Cardinali. 

Pontefice  pieno  di  buon  cuore,  fpirante  folo  Clemenza  era 
{lato  il  Predeceffore  Gregorio.  Defiderofo  di  farfi  amare  da  tutti, 
e  fpezialmente  dal  Popolo  Romano,  difficilmente  eleggeva  le  vi« 

dei 


Annali    d*  Italia.  501 

del  rigore  ;  e  forfè  tanta  benignità  gli  venne  attribuita  a  difetto .   E,a  voTjj. 
Era  perciò  crefciuta  la  licenza  e  prepotenza  in  Roma;  abbonda-  Ann-  Vì- 
vano, e  crefccvano  dapertutto  i  Banditi,  gli  sgherri,  i  ficarj  ;  e 
per  quanto  il  buon  Papa  Gregorio,  che  non  era  già  un  Uomo  in- 
dolente ,  e  dimentico  del  dovere  Principeico  ,  fi  adoperante  per 
metter  freno  a  quelH  dilordini,  anzi  pereftirparli,  non  gli  venne 
mai  fatto,  perchè  Tempre  voleva  accordar  la  Clemenza  colla  Giu- 
ftizia. Venne  Sitto  V.  di  maflìme  bendiverfe  provveduto,  voglio- 
no di  acquiitarfi  gran  nome  coli' ufo  della  fola  Giuftizia,  e  col  far 
tacere  la  Clemenza,  quafi  Virtù  fomentatricc  de' cattivi.  Rigido, 
ed  ineforabile  fi  diede  tofto  ad  efercitar  la  fuddetta  Giuftizia,  e  fu 
creduto  fino  all'ecceffo.  Non  volle  ,  che  fi  apriflero  le  Carceri  , 
com'era  il  folito,  per  la fua Coronazione ,  condire,  che  affai  mal- 
vagj  vi  erano  fenza  bifogno  di  accrefcerli  .  E  mentre  la  Citta  fi 
trovava  in  quell'allegria,  fece  giuftiziar  quattro  rei,  fenza  voler 
far  grazia  agli  AmbafciatoriGiapponefi,  moffi  da  i  Parenti  a  di- 
mandarla. Da  lì  a  due  giorni  fece  tagliar  la  tefta  ad  un  Nobile 
Spoletano  per  aver  meffo  mano  alla  fpada  contro  unfuo  nemico: 
il  che  era  vietato  dalle  Leggi.  Non  so,  fé  fia  diverfo  da  quello  il 
cafo  di  un  Giovanetto  Fiorentino  prefo  in  quel  tempo  per  aver 
fatta  una  femplice  refiftenza  a  i  birri,  che  pur  s'erano  ingannati 
in  prendere  lui  per  un  altro  ,  e  che  fu  impiccato  :  il  che  per  la 
compaffione  diede  molto  di  che  dire  a  tutta  Roma  ,  e  fparfe  il 
terrore  anche  fuor  d'effa.  Quanto  ai  fuddettiGiapponefi,  il  Pon- 
tefice compartì  loro  ogni  poffibile  onore  nella  fua  Coronazione  , 
li  tenne  feco  a  pranzo  nella  fua  vigna,  li  creò  Cavalieri .  Regala- 
tili dipoi  di  mille  doble,  e  d'altre  cofe  preziofe  ,  e  fpezialmente 
di  due  o  tre  fpade  gioiellate  per  li  Principi  loro,  li  licenziò.  Se  n' 
andarono  caricati  d'altri  doni  da' Cardinali  Farnefe,  d'Efte,  Me- 
dici, AlefTandrino,  e  San  Sifto  ;  e  condotti  a  Venezia  ,  con  gran 
magnificenza  furono  accolti,  ficcome  per  l'altre  Citta  ,  dove  paf- 
farono,  finché  imbarcati  a  Genova  s'inviarono  verfo  le  loro  tanto 
lontane  contrade.  Giunti  cola,  trovarono  dato  principio  aunaeru- 
deliffima  perfecuzione  contra  i  Criftiani ,  della  quale  altro  a  me 
non  occorre  di  dire.  Pubblicò  il  Papa  un  Giubileo  per  implorar  da 
Dio  affiftenza  al  fuo  Governo  ;  e  credefi  ch'egli  foffe  il  primo  a 
conceder  effo  Giubileo  fuori  degli  Anni  Santi .  Per  ordine  fuo  fei 
delle  principali  ftrade  di  Roma  lunghiffime,  furono  o  aperte,  o 
continuate,  e  tutte  felciate  pel  comodo,  e  divozione  de' Romani. 
Con  fuo  danaro  ancora  provvide  una  comodifTiiiia  Cafa  al  Monte 
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i  vdg.  della  Pietà.  La  Strologia  Giudiciaria  al  difpetto  di  tante  proi-' 
isi?5,  bizioni  feguitava  a  far  delle  gran  faccende  .  Fulminò  Sifto  una 
terribil  Bolla  contra  de' fuoi  Profeffori ,  e  Libri.  Ma  di  quefi? 
Arte  vaniffima  fi  può  ben  defiderare,  ma  non  è  da  fperare  la 
total  rovina,  come  fin  de' fuoi  tempi  Tacito  offervò  ,  perchè 
pur  troppo  non  mancano  (tolti  ed  ignoranti,  che  le  dan  fede, 
maffimamente  fuori  d'Italia. 

Gian  dicemmo  conchiufe  le  Nozze  tra.  l'Infanta.  Donna  Cate- 
rina Figlia  di  Filippo  IL  Re  di  Spagna  ,  e  Carlo  Emmanuele 
Duca  di  Savoia .   Verfo  il  fine  di  Gennaio  dell'  Anno  prelente 
s'imbarcò  quefto  Principe  ,  accompagnato  da  copiofa  Nobiltà 
tutta  in  gala  per  paffare  in  Ifpagna.  Trovò  il  Re  con  tutta  la 
Real  Corte  a  Saragozza,  e  quivi  nel  di  25.  di  Marzo  con  gran- 
diofa  folennita  feguì  il  fuo  fpofalizio,  condecorato  dipoi  di  va- 
rie Fede,  Tornei,  ed  altri  iontuofi  divertimenti.  Vennero  poi 
per  Mare  i  due  nobiliffimi  Spofi  a  Savona,  e  di  la  proieguen- 
do  il  viaggio,  nel  dì  io.  d'Agofto  fecero  l'entrata  in  Torino  r 
dove  per  molti  giorni  durò  la  pompa,  e  l'allegria  de  gli  fpet- 
tacoli .  Nel  dì  30.  di  Luglio  terminò  i  fuoi  giorni  Niccolò  da 
Ponte  Doge  di  Venezia  ,  e  nel  dì  18.  d'Agofto  ebbe  per  fuc- 
ceffore  Pafquale  Cicogna  .   Da  un  fieriffimo  tumulto  della  Plebe 
reftò  nel  Maggio  di  queft'Anno  gravemente  fconcertata  la  Cit- 
ta di  Napoli.  Per  la  Careftia  di  grano,  che  fi  pativa  in  Ifpa- 
gna, aveva  il  Re  Filippo  fatto  venir  cola  dal  Regno  di  Napoli 
buona  quantità   del  Grano  foprabbondante  .    Si  prevalfero   di 
quefta  occafione  i  Mercatanti,  e  Contrabandieri,  conofcendo  il 
guadagno,  per  inviarne  dell'altro  in  gran  copia  ,  talmente  che 
venuto  il  Mefe  di  Maggio  affaiffimo  fé  ne  fcarfeggiò  in  Napo- 
li, e  fi  alterò  forte  il  prezzo  del  Pane  .  Le  grida  di  quel  facil- 
mente turbolento  Popolaccio  andarono  a  finire  in  una  univer- 
sale follevazione ,  per  cui  Gian- Vincenzo  Starace  Eletto  del  Po. 
polo  fu  dall' inferocita  Plebe  meffo  in  brani  ,  e  ftrafcinato  per 
la  Citta  ,  e  dato  il  facco  alla  fua  Cafa  .  Fu  affai,  che  qui  ter- 
minante la  foga  del  matto  Popolo.  lìDuca  d'Offuna,  allora  Vi- 
ceré, biafimo  riportò  pel  fuo  fovverchio  timore,  effendofi  ere* 
duto  ,    che  avrebbe  fulle  prime  potuto  colla  forza  reprimere 
quella  canaglia.  Maggiormente  ancora  fu  dipoi  biafimato  ,  per- 
chè tornata  la  quiete,  fece  fegretamente  in  più  notti  carcera- 
re cinquecento  di  coloro,  e  formar  rigorofi   proceifi,  in  vigor 
de' quali  tolta  fu  a  molti  la  vita,  ed  affai  più  furono  tormen- 
tati, 


ANNALI      D*    I   T   A    L    I    A  .  50  j 

tati,  e  Riandati  in  galera.  Sarebbe  anche  proceduta  più  oltre  Era  volg. 
quella  crudel  giuftizia,  fé  gli  amatori  della  Patria  non  aveffe-  Ann*  x^' 
ro  impetrato  dal  Re  Filippo  un  generale  indulto  e  perdono  . 
Finqui  nella  Cittadella  di  Piacenza  aveva  il  Re  Cattolico  te- 
nuta fua  guarnigione  ,  aggravio  fommamente  molefto  al  Du- 
ca Ottavio  Farne/e  ,  cui  non  pareva  mai  d'effere  ftabile  Padro- 
ne della  Citta  ,  finché  durava  quel  giogo  .  Dopo  aver  tanto 
pazientato  ,  prefe  la  rifoluzione  in  quefV  Anno  di  fpedire  alla 
Corte  Cattolica  il  Conte  Pomponio  Torello  a  chiederne  la  retti- 
tuzione  ,  faggiamente  avvifando  ,  eflfere  quello  il  tempo  più 
opportuno  ,  ftante  il  merito  grande  ,  che  lì  era  acquetato  il 
Principe  Alejf andrò  Tuo  Figlio  prefTo  il  Re  Cattolico  con  tante 
fue  prodezze  in  Fiandra  in  fervigio  della  Corona  di  Spagna  . 
Si  trovò  l'animo  del  Re  difpofto  alla  gratitudine,  ma  avrebbe 
voluto  far  parlare  per  una  grazia  compartita  ad  effo  Principe, 
la  ceflìone  di  quella  Fortezza  :  al  che  il  Principe  modeftamente 
ripugnava  ,  non  già  che  negarle  di  riconofeere  quella  per  una 
grazia  ,  ma  perchè  defiderava  che  foffe  dichiarata  la  reftitu- 
zione  per  fatta ,  ed  anche  dovuta  per  Giuftizia  al  Duca  Otta- 
vio fuo  Padre.  Temperamenti  fi  trovarono  in  quel  maneggio, 
e  però  il  Re  accordò  la  cerfione  con  varie  condizioni  ,  e  fopra 
tutto  con  falvare  le  ragioni  fue  ,  e  dell'  Imperio  fopra  quello 
Stato .  Gli  atti  fegreti ,  e  non  pubblicati  allora  per  non  irrita- 
re il  Romano  Pontefice  ,  fon  venuti  alla  luce  in  quelli  ultimi 
tempi  nell'Apologia  del  Senatore  Cola,  per  le  controverfie  di 
Parma  e  Piacenza. 

Finqui*  fucceffione  non  fi  vedeva  di  Arrigo  IH.  Re  di  Fran- 
cia ,  ed  apparenza  né  pur  v'  era  di  vederne  .  Però  mancando 
egli  fenza  Mafchi ,  fecondo  le  Leggi  e  la  confuetudine  di  quel 
Regno  avrebbe  dovuto  fuccedere  Arrigo  Re  di  Na varrà  ,  come 
il  più  proffimo  :  il  che  cagionava  orrore  a  i  buoni  Cattolici  per 
k  manifefta  profeffione  ,  eh'  egli  faceva  del  Calvinifmo  .  Da 
quefto  pericolo  commoffi  i  Principi  di  Guifa,  il  Cardinal  di  Bor- 
bone ,  ed  affaldimi  altri  maggiorenti  formarono  una  Lega  in 
difefa  della  Religion  Cattolica  ,  fenza  confenfo  del  Re  ,  anzi 
con  far  apparire  non  lieve  diffidenza  di  lui  :  febben  poi  indul- 
fero  ancor  lui  ad  approvarla,  e  ad  entrarvi.  Teneva  mano  ad 
effa  Lega  il  Pontefice  Si  fio  per  puro  zelo  di  confervar  la  Reli- 
gione, il  Re  Filippo,  ed  altri  per  lo  ftefTò  motivo  ,  ma  con  al- 
tre legrete  intenzioni  politiche  ,  per  far  cadere  quella  Corona 
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Era  voig.  in  alcun  Principe  Cattolico  ad  efclufione  del  Re  di  Na varrà  ,  e 
Ann.  1585.  fa  Arrigo  "Principe  di  Condè  Eretici  .  Avevano  i  Confederati 
fatta  iitanza  a  Gregorio  XIII.  perchè  o  feomunicaffe  ,  o  dichia- 
rale decaduti  que'  due  Principi  da  ogni  loro  diritto  •  ma  il  pru- 
dente Pontefice  andava  temporeggiando  per  ifperanza  di  gua- 
dagnarli colle  buone  .  Mancato  lui  ,  il  fervido  Papa  Siilo  nei 
Settembre  di  quelt'  Anno  fulminò-  contra  di  loro  tutte  le  mag- 
giori Cenfure  :  il  che  vie  più  fervi  a  riaccèndere  in  Francia  il 
fuoco  delle  Guerre  Civili ,  né  a  quella  lua  Bolla  fu  permeilo 
di  effe  re  pubblicamente  promulgata  in  quel  Regno.  Continua- 
va intanto  l'affedio  dell' infigne  Citta  d'Anverfa,  già  formato 
dal  prode  Principe  di  Parma  AÌejj andrò ,  e  già  fi  era  perfezio- 
nato il  mirabil  Ponte,  lungo  circa  due  miglia,  fopra  la  Schel- 
da,  con  che  reftava  preclulo  ogni  adito  a  i  foccorfi  per  quella 
Citta  .  In  quefto  mentre  vinta  dalla  fame  l'altra  non  men  no- 
bile ed  importante  di  Bruffelles  capitolò  la  refa,  con  rimetterli 
ivi  la  Religion  Cattolica.  Da  li  ad  un  Mefe  altrettanto  fece  la 
Citta  di  Nimega  ,  principale  della  Gheldria  ,  e  poi  quella  di 
Malines.  Gli  sforzi  fatti  dal  Principe  di  Parma  per  fottomette- 
re  la  Citta  d'Anverla,  e  quelli  de  gli  Anverfani  per  la  loro 
difefa,  vivamente  deferitti  dalla  penna  di  Famiano  Strada  ,  del 
Cardinal  Bentivoglio,  del  Campana,  e  d'altri,  formano  un 
pezzo  di  Storia  di  quelli  tempi  lommamente  curiofo  e  dilette- 
vole .  A  me  baderà  di  dire,  che  finalmente  all'Eroe  Farnefè , 
dopo  un'  onelta  Capitolazione,  riufeì  nel  di  27.  d'Agollo  di  en- 
trare trionfante  in  quella  fplendida  Citta  ,  dove  tornò  a  rifio- 
rire la  Fede  Cattolica,  e  fi  rifabbrrcò  la  Cittadella.  Per  si  fat- 
te vittorie  il  nome,  e  la  gloria  del  Farnefe  era  il  principal  ra- 
gionamento de  i  politici,  e  dei  curiofì  dell'Europa.  E  in  quel- 
le imprefe  gran  parte  ancora  ebbero  i  Capitani,  e  ioldati  Ita- 
liani, ch'io  per  brevità  tralalcio.  Per  le  offervazioni  fatte  da 
più  d'uno,  migliori  ioldati  riekono  gl'Italiani  fuori,  che  en- 
tro d'  Italia  :  il  che  eziandio  iuol  avvenire  de  gli  Spagnuoli . 
Qui  non  è  il  luogo  di  cercarne  la  ragione  . 


Anno 
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Anno  di  Cristo   158 6.  Indizione  XIV.  Era  Volg. 

Di  Sisto  V.  Papa  2.  Ann-  ^ 

Di  Rodolfo  II.  Imperadore  11. 

UNA.  delle  principali  applicazioni  dell'  animofo  Pontefice 
Si/io  V.  fu  nel  precedente  Anno  quella  di  fchiantare  la 
mala  razza  de' banditi  e  de' malviventi  ,  che  fpezialmente  pai- 
fati  dal  Regno  di  Napoli  nello  Stato  Ecclefiaftico  ,  ed  attrup- 
pati  infettavano  non  lolamente  le  vie,  ma  le  Ville  fteffe  ,  con 
rubamenti,  ftupri,  incendj,  ed  affaffinj.  Molte  Storielle  fi  con- 
tavano allora  delle  lor  crudeltà  e  furberìe  ,  e  fi  fpacciano  an- 
che oggidì  per  cole  nuove  da  i  Cantimbanchi  .  Pubblicò  il  Pa- 
pa una  terribil  Bolla  nel  dvi  primo  di  Luglio  d'elfo  Anno  con- 
tra  di  coftoro  ,  e  di  chiunque  deffe  loro  favore,  o  ricetto.  Po- 
fcia  mandò  il  Cardinal  Colonna  in  Campagna  di  Roma,  lo  Spi- 
nola nel  Ducato  di  Spoleti,  il  Gelualdo  nella  Marca,  ilSalviati 
a  Bologna  ,  e  il  Carcano  in  Romagna  con  titolo  di  Legati ,  e 
con  piena  autorità  ,  e  commiffione  di  rigorofa  Giuftizia  ,  affin- 
chè fi  rimetteffe  la  pubblica  quiete.  Diedefì  perciò  allora  prin- 
cipio alla  caccia  di  coloro,  proporli  fpezialmente  premj  a  chi 
portaffe  le  loro  tede  ,  e  fi  continuò  nell'Anno  prefente  ,  e  quan- 
tunque molto  fi  guadagnante  ,  perchè  alcuni  Capi  di  gente  sì 
malvagia  ulcirono  dello  Stato  della  Chiela  ,  e  maffimamente 
Curtieto,  e  Marco  Sciarra  due  de'  più  rinomati  affatimi ,  ed  al- 
tri furono  uccifi  in  campagna,  o  prefi  e  giudiziari  :  pure  non 
fi  potè  (veliere  talmente  quella  gramigna,  che  non  ripullulante 
di  tanto  in  tanto  ,  e  molto  più  dopo  la  morte  del  Papa  .  Fu 
nondimeno  con  tal  rigore  eleguita  in  alcuni  Luoghi  la  buona 
intenzione  del  Pontefice  ,  che  fi  convertì  in  manifetta  crudeltà, 
con  efferfi  fatte  pubblicamente  morire  Madri,  ed  altri  ftretti  Pa- 
renti, lolamente  per  avere  ricettati  una  notte  in  cafa  Figli,  o 
altri  ftretti  parenti ,  o  per  aver  dato  loro  una  volta  fola  da  man- 
giare. Ma  quel,  che  più  d'ogni  altro  cafo  fece  ftrepito ,  fu  la 
morte  del  Conte  Giovanni  Pepoli  ,  il  quale,  fecondo  l'atteftato 
dello  Spondano,  del  Cicarelli,  e  d'altri,  per  aver  negato  di  con- 
fegnare  alcuni  banditi,  ch'egli  ricettava  fuori  dello  Stato  del- 
la Chiefa,  fu  fatto  prendere  in  Bologna,  e  ftrangolare  in  pri- 
gione :  il  che  non  fi  può  dire  quanto  terrore  fpargefiè  fra  tutti 
i  fudditi  dello  Stato  Ecclefiaftico  .  Ma  perciocché  potrebbe  re- 
Tomo  X  Sss  ftar 
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Era  Voi?,  ftar  molto  denigrata  prefTo  i  pcfteri  la  memoria  di  quello  nobil 
Ann.  I58<5.  Tjomo?  uno  de'  primarj,  e  più  ricchi,  e  riguardevoli  della  Cit- 
ta di  Bologna  ,  quali  che  egli  foffe  fiato  uno  fcellerato  fomen- 
tatore di  Sicarj  e  banditi  :  non  avrà  dilcaro  il  Lettore  d'inten- 
dere più  precifamente  lo  (tato  della  fua  difavventura  da  Anto- 
nio Iinardi  Ferrarefe  contemporaneo,  e  non  parziale.  Cosi  fcri- 
(g)  ifnardo  ve  egli  ne'  fuoi  Annali  manufcritti  all'Anno  precedente:  (g)  Cir- 
Ferrart     ca  ^  fine  $ Agofto   il  Papa  fece  Jìrangolare  il  Signor  Giovanni 
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de  Pepoli  ,  che   era  prigione  in  Bologna  ,  Gentiluomo  principale 
di  quella  Città  ,  e   il  primo  del  juo  parentato  ,   e  Padre  de  i  Po- 
veri d"  ejfa  Città  ,    che  fi  figurava  che  dejje  ogni  Anno  delle 
fu  e  facoltà  più  di  cinque  mila  Scudi  Romani  per  eie  me fina  .   La 
cagione  fu  ,  che  Sua  Santità  lo   imputo  d*  aver  fatto  fuggire  un 
Capo  di  banditi  ,  che  era  prigione  in  un  Cafiello  del  detto  Si- 
gnor Giovanni  [  cioè  in  Caftiglione  de'  Gatti  Feudo  Imperiale 
della  Nobil  Cala  de'  Pepoli  *    e  gli  era  fiato  dimandato  da  Sua 
Santità  ,    alla  quale  aveva  rifpofìo  ,    che  il  detto  Cafiello  era 
Giurifd'rzione  dell' Impera  dorè ,  e  che  fenza  licenza  di  Sua  Mae- 
fìà  non  lodarla.  E  mentre  fi  maneggiava  tal  negozio ,  entraro- 
no di  notte  genti  nel  detto  Cafiello  ,  fecero  prigione  il  Commi f- 
fario  di  quello  ,  fi  fecero  dar  le  Chiavi  della  prigione  ,  tolfero  il 
prigione ,  e  lo  condujfero  via  infieme  col  detto  Commi Jfario ,  fino 
che  furono  fuori   dello  Stato  della  Chiefa  ,  che  poi  liberarono  il 
Commiffario  .   Fu  pianto  da  tutti  quei  Cittadini  ,    e  particolar- 
mente da  i  Poveri.  Lafcerò  io  ,  che  i  Lettori  fenza  di  me  fac- 
ciano qui  le  loro  rifleflioni  ,  volendo  io  parlare  a  raccontar  co- 
fe  allegre,  e  ficuramente  gloriole  al  Pontefice  Siilo . 

Dicemmo,  aver  egli  avuto  un  animo  da  Re  .  Le  fue  grandi 
idee,  e  quelle  efeguite,  fenza  che  mai  lo  fpaventafTe  alcuna  dif- 
ficultà  ,  compruovano  una  tal  verità.  Avevano  i  fuoi  Predecef- 
fori  lafciato  pofare  in  terra  lo  fmifurato  Obelifco  [Guglia  chia- 
mato da' Romani]  che  antichiffimamente  Sefoftri  Re  d'Egitto 
dedicò  al  Sole  ,  che  Caligola  Imperadore  menò  a  Roma  ,  ed 
alzò  in  onore  di  Augufto  e  Tiberio,  e  che  i  Barbari  "  per  quan- 
to fi  credeva  "  gittarono  poi  per  terra  .  O  maniera  di  rialzarlo 
non  fi  trovava,  o  la  fpefa  atterriva,  o  nulla  elfi  curavano  quefto 
mirabil  pezzo  della  più  remota  antichità  .  Sifto  il  volle  riporre 
nella  Piazza  del  Vaticano  ,  ed  ebbe  in  Domenico  Fontana  Co- 
mafeo  un  infigne  Ingegnere  ,  che  nel  prefente  Anno  con  una 
maravigliofa  macchina  felicemente  rialzò  quella  gran  pietr. 
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Applicoflì  ancora  eflb  Pontefice  ad  un  Acquedotto,  che  gareg-  Era  voig. 
giò  co  i  più  famofi  de  gli  antichi  Romani ,  lungo  ben  venti  mi-  Ann*  is8<5' 
glia,  per  cui  trafle  a  Roma  l'acqua,  ch'egli  volle  nominata 
Felice  dal  fuo  primiero  nome  nella  Religion  Francefcana.  Ter- 
minò quefta  bell'opera  (blamente  nell'Anno  1588.  A  comune 
benefizio  ancora  fece  fabbricare  una  magnifica  Gualchiera  per 
l'Arte  della  Lana  preflb  la  Fontana  dell'  acqua  Vergine  ,  con 
promuovere  anche  in  altre  maniere  il  lanificio  in  quella  Citta. 
Oltre  a  ciò  in  capo  alla  Piazza  Giulia  da  un  lato  di  Ponte  Sifto 
per  ordine  fno  fu  edificato  un  infigne  Spedale  ,  capace  di  due 
mila  Poveri,  con  affegnarli  una  rendita  annua  di  quindici  mila 
feudi  d'oro.  Per  maggior  ficurezza  dell' Augurio  Tempio  della 
Beata  Vergine  di  Loreto  ,  e  de  gli  Abitanti  di  quella  Terra  , 
cingere  fece  di  mura  Loreto  ,  e  dichiarollo  Citta  ,  con  dargli 
anche  un  proprio  Vefcovo  .  Fu  poi  unita  quella  Chiefa  coli' al- 
tre di  Macerata,  e  di  Tolentino.  Creò  eziandio  Citta,  ed  ono- 
rò del  Vefcovato  San  Severino ,  e  Montalto  fua  Patria  .  In  ol- 
tre pubblicò  una  belliffima Prammatica,  e  Riforma  delle  Vefti, 
delle  Doti,  degli  ornamenti,  de' conviti,  in  una  parola  del  Luf- 
fo  di  Roma  :  medicina,  di  cui  abbifognano,  ma  non  fanno  va- 
lerti anche  i  tempi  noftri,  ed  altre  Citta  .  Dimorava  con  tutta 
quiete  ne' fuoi  Stati  d'Abbruzzo  Margherita  d"  Auflr't a  Duchef- 
fa  di  Parma,  con  godere  nondimeno  per  lo  più  della  buon'aria 
della  ricca  e  deliziofa  Citta  dell'  Aquila  ,  quando  nel  Febbraio 
del  prefente  Anno  venne  la  morte  a  privar  di  Lei  la  terra  , 
Principerà  ,  che  colla  fua  mirabil  faviezza  ,  e  Pietà  compensò 
i  difetti  della  nafeita,  e  lafciò  dopo  di  sé  una  gloriofa  memo- 
ria. Le  tenne  dietro  nel  viaggio  della  Eternità  a  di  18.  del  fu f- 
ieguente  Settembre  il  Duca  Ottavio  Farnefe  luo  Conforte  ,  che 
ne' verdi  Anni  fi  acquiftò  nome  di  valorofo Capitano,  e  nei  ma- 
turi di  Principe  faviflìmo  ,  giufto  ,  e  pieno  di  clemenza  :  Al 
fenno  fuo  dovette  la  Cafa  Farnefe  il  vero  fuo  ftabilimento,  e 
in  fomma  fua  gloria  tornò  l'aver  egli  prodotto  Al  e J[ andrò  Far- 
nefe fuo  Primogenito  ,  Generale  d'Armate  ,  che  fi  potè  ugua- 
gliare a  i  più  celebri  dell'antichità  .  Il  Conte  Lofchi,  ed  altri, 
che  riferirono  la  morte  del  Duca  Ottavio  all'Anno  feguente,  o 
ad  altri  Anni,  mancarono  di  buone  notizie. 

Resto*  dunque  ,  colla  morte  del  Genitore  ,  Aleffandro  Far- 
nefe Duca  di  Parma  e  Piacenza,  e  di  tale  occafione  fi  fervi  egli 
per  chiedere  congedo  ai  Re  Cattolico  ,  a  fin  di  accudire  al  Go- 
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Eva  Vpig.  verno  de'  proprj  Stati ,  e  alla  cura  de'  fuoi  piccioli  Figliuoli  ; 
'ma  noi  potè  ottenere.  Le  imprefe  di  quefto  Principe  ne'Paefì 
baffi,  e  nell'Elettorato  di  Colonia,  durante  il  prefente  Anno 
ancora  furono  memorabili  .  Efpugnò  Grave  ,  e  Venlò  in  Fian- 
dra ;  ricuperò  la  Citta  di  Nuis  occupata  da  i  Calvinifti ,  dove 
rimale  tagliata  a  pezzi  quella  Guarnigione,  e*la Citta  Taccheg- 
giata ,  e  dipoi  quafi  annientata  da  un  fieriflìmo  incendio  ,  di 
cui  non  fi  feppe  l'Autore  .  Contuttoché  la  Regina  d'  InghiU 
terra  Elifabetta  averle  prefa  la  protezion  de'  Fiamminghi  Ere- 
tici ,  e  fpedito  in  lor  loccorfo  il  Conte  di  Linceftre  con  buo- 
ni rinforzi  ,  e  con  titolo  di  Governatore  delle  Provincie  Unite; 
pure  il  Farnele  fraftornò  col  fuo  valore  tutte  le  di  lui  mifure, 
laonde  fu  egli  richiamato  in  Inghilterra  .  Continuarono  fimil- 
mente  in  Francia  le  guerre  fra  i  Cattolici ,  e  gli  Ugonotti  , 
comparendo  Tempre  il  Re  ben  animato  per  li  primi  ;  ed  egli  in 
quell'Anno  ancora  pubblicò  un  grave  Editto  contra  de' fecon- 
di. E  perciocché  i  Principi  Protettami  della  Germania  s'inte- 
reffarono  nella  protezion  d'etti  Eretici  ,  e  gli  fpedirono  Amba- 
fciatori  per  quefto  ,  egli  fece  loro  conofcere  la  coftanza  fua  in 
foftener  la  Religione  de' fuoi  Maggiori  coli' onore  della  fua  Co- 
rona, e  li  rimandò  mal  foddisfatti. 

Anno  di  Cristo   1587.  Indizione  XV. 
Di  Sisto  V.  Papa   3. 
Di  Rodolfo  II.  Imperadore  12. 

ANno  fu  quefto  di  grave  careftia  per  molte  parti  d'Italia, 
e  matTimamente  in  Roma  ;  ma  il  provvido  governo  di 
Papa  Siflo  fovvenne  alla  necemta  de'  fuoi  Popoli  lenza  rifpar- 
miare  fpefa  e  diligenza  alcuna  in  prò  d'elfi.  E  per  provvede- 
re ancora  al  bifogno  de' tempi  avvenire  in  aiuto  della  Povertà, 
affegnò  nell'Anno  feguente  un  Capitale  di  dugento  mila  feudi 
Romani,  co'  quali  fi  fondaffe  una  Frumentaria  :  degno  penfiero 
di  chi  è  ottimo  Principe,  e  attende  al  bene  de'fudditi  luoi  ;  le 
non  che  provvifioni  tali  non  fogliono  avere  lunga  vita.  A  Car- 
lo Emmanuele  Duca  di  Savoia  era  nato  nel  precedente  Anno 
a  dì  3.  d'Aprile  il  fuo  Primogenito.  Volle  egli  nel  prefente  fo- 
lennizarne  il  fuo  Battefimo,  e  Padrini  furono  il  Cardinal  Sf on- 
orato pel  Papa  ;  Madama  di  Camevaletto  per  Catterina  Regina 
di  Francia  ;  Gianadrea  Doria  pel  Principe  di  Spagna  ;  la  Mar- 
ci? e  fa 
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chela  di  Garres   per  ¥  Infanta  di  Spagna  ;  Agoflino  Nani   per  la    Era  Valgi 
Repubblica  di  Venezia  ;  il  Vefcovo  di  Malta   pel  Gran  Maejìro  Ann*  I*87' 
de' Cavalieri.  Gioitre,  Tornei,  Macchine  di  fuochi  artificiati, 
ed  altri  magnifici  divertimenti  furono  dati  in  Torino  a  sì  nobil 
Brigata  ;  e  nel  di  12.  di  Maggio  feguì  la  feftofa  Funzione  del 
Battefimo.   Fu  porto  all'Infante  il  nome  di  Filippo  Emmanuele ; 
ma  quefto  Principe  premorì  al  Padre  nel  1605 .  con   reftare  la 
primogenitura  a  Vittorio  Amedeo ,  Principe  nato  in  mezzo  alle 
iiiddette  allegrezze  nel  di  8.  dello  rteffo  Mele  di  Maggio  .  Ra- 
pì la  morte   in  quefFAnno  a  d'i  13.  d'Agorto  dopo  breve  infer- 
mità di  renella  Guglielmo  Gonzaga  Duca  di  Mantova,  mentre 
lì  trovava  in  Bozzolo,  a  cui  fuccedette  DonVincen?o  unico  fuo 
Figlio  mafchio  .  Mandò  egli  a  prendere  a  Mantova  venticinque 
mila  Scudi  per  diftribuirli   prima  di  morire  a'  fuoi  fervidori  , 
affinchè  non  aveffero  a  litigar  coli' Erede.  Non  giunfero  que- 
lli a  tempo  ;  contuttociò  il  nuovo  Duca  Vincenzo  fedelmente 
efeguì  la  mente  del  Padre  ,  ed  altri  atti  di  liberalità  efercitò 
verlo  de'  fuoi  Popoli  .  Terminò  del  pari  la  carriera  del  fuo  vi- 
vere in  età  iblamente  di  circa  quarantafette  Anni  Fra?icefcoGran 
Duca  di  Tofcana  d'una  infermità  creduta  non  pericoloia  nel  dì 
io.  d'Ottobre  alle  ore  cinque  di  notte  .  Nel  giorno  feguente  , 
quindici  ore  dopo  la  morte  del  Marito,  mancò  di  vita  anche  la 
Gran  Duchejfa  Bianca  Capello.   Molte  furono  le  dicerie  per  que- 
fto avvenimento  funeito  .  Per  attentato  del  vivente  allora  Tra- 
iano Boccalino  ,    molti  credettero  ,    eh'  elfo  Gran  Duca  Fran- 
cefeo    fvaghito    d'  erta  Bianca  ,    per  cieca    paflione    da  lui  già 
fpofata  ,  fi  perdette  pofeia  in  altri  amori  ,  e  che  la  Gran  Du- 
chefTa,  Donna  di  altero  fpirito,   per  vendetta  gli  deffe  il  vele- 
no ;    ma  che  (coperto  il  delitto  ,    anch'  ella  per  la  ftefTa  via 
forte  fatta  morire  .   Diverfamente  altri  penlarono  ,  credendo , 
che  il  Cardinal  Ferdinando  ,  Fratello  d' elfo  Gran   Duca  ,  non 
aveffe   mai  potuto  digerire    quel  Matrimonio  .    Ma  quanto  è 
facile  al  Popolo  il   voler  entrare   ne'  fegreti  Laberinti  de'  Prin- 
cipi ,    altrettanto  facile  è  in  cafi  tali    1'  ingannarfi  .    Comun- 
que ciò  forte ,  non  avendo  elfo  Gran  Duca  lafciata  Prole  ma- 
ichile  legittima  ,    prete  torto  le  redini  del  Governo  il  fuddet- 
to  Cardinal  Ferdinando  ,  Principe  più  provveduto  di  fenno  , 
e  di  altre  virtù  ,  che  il  defunto  Fratello  ,  il  quale  non  tardò 
a  farfi   riconolcere  per  Padrone  ;  perciocché  ,  avendo  moftrato 
il  Cartellano   di  Livorno  alquanto    di  renitenza  a  confegnare 
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tra  voig.  quella  Fortezza  ad  un  Gentiluomo  da  lui  inviato  colà  col  cori- 
Ann.  iS87.  tra(fegno  5  il  fece  impiccare  .  Per  altro  reftarono  due  Figlie  di 
elfo  Principe  ,  l'una  Leonora  ,  che  vedemmo  maritata  col  fud- 
detto  Don  Vincenzo  Duca  di  Mantova  ,  e  Maria  ,  che  a  fuo 
tempo  vedremo  Regina  di  Francia .  Amendue  erano  nate  dal- 
la fua  prima  Moglie  Giovanna  dAuflria  .  Né  fi  dee  tacere,  che 
nel  di  13.  di  Dicembre  un  gran  Temporale  fucceduto  a  Napoli 
conquafsò  molti  Legni  in  quel  Molo  con  perdita  di  non  pochi 
Uomini ,  e  Merci  ;  e  un  folgore  figlio  della  terra  ,  o  delle  nu- 
vole, accefe  il  fuoco  nel  mafehio  di  Sant'  Ermo  ,  dove  era  la 
Polve  da  Artiglieria,  e  lo  fece  faltare  con  tal  forza,  che  rove- 
fciò  tutte  le  fabbriche  circonvicine ,  ed  uccife  più  di  cento  e 
cinquanta  perfone.  NotabiT  orTefa  anche  ne  riceverono  leChie- 
fe  e  Cafe  pofte  alle  falde  di  quel  monte  .  Crebbe  in  quelT  An- 
no fmifuratamente  la  febbre  della  Francia,  e  fu  foggetta  a  va- 
r)  peiTimi  parofifmi.  Non  comporta  l'iflituto  mio  ,  ch'io  pren- 
da a  deferivere  quelle  fiere  civili  difeordie.  Solamente  accenne- 
rò, che  Arrigo  Re  di  Navarra  ,  il  Condè  ,  e  gli  altri  Ugonotti 
tirarono  de'  poflenti  aiuti  dalla  Germania  Proteftante  ;   e  che 
all'  incontro  la  Lega  appellata  Santa  di  Carlo  Cardinal  di  Bor- 
bone ,  del  Duca  di  Lorena  ,  de  Principi  di  Guifa  ,  e  del  Mare- 
fciallo  di  Birone  ,  fece  de'copiofi  armamenti  dal  canto  fuo  ,  fa- 
vorita in  quelli  tempi  dal  Re  Arrigo  III.  Venne  il  Cattolico 
Duca  di  Gioiofa  a  battaglia  nel  di  io.  di  Ottobre  col  Re  di  Na- 
varra ;  lafciò  egli  la  vita  fui  campo  ,  e  l'efercito  fuo  andò  tut- 
to in  ifeonfitta  .  Ma  in  breve  fi  rifece  quel  danno,  eiTendo  riu- 
scito al  Duca  di  Guifa,  e  a  gli  altri  Principi  della  Lega  di  dis- 
fare l' efercito  Tedefco  e  Svizzero  guidato  dal  Duca  di  Buglio- 
ne ,  che  marciava  per  unirfi  al  Re  di  Navarra  .  ImpadronitTi 
in  quell'Anno  in  Fiandra  il  valorofo  Duca  Al  ejf andrò  Far  ne  fé 
di  Deventcr,  Citta  di  molta  importanza   per  efrere  Capo  della 
Provincia  di  OveriiTel .   Memorabile  dipoi  fu  1'  aiTedio  da  lui 
pollo  all'Efclufa,  che  immenfe  fatiche  collo  ,  ma  infine  obbli- 
gò quei  Prefidio  alla  re  fa.  L'Anno  fu  poi  quello,  in  cui  Elifa- 
betta  Regina  Eretica  d'Inghilterra  con  eterna  fua  infamia  con- 
dennò  alla  morte  Maria  Regina  Cattolica   di  Scozia  non  fud- 
dita  fua  dopo  la  prigionia  di  moltiflimi  Anni  .   Fu  ella  e  pri« 
ma,  e  dipoi  oppreiTa  da  infinite  calunnie  de'  Tuoi  nemici  ,  per 
tentar  pure    di  giuflificar  Y  atto  barbaro   e  tirannico    d'  Elifa- 
betta  ,   riprovato  da  chiunque  portava  il  titolo  di  Principe  * 

Un 


Annali    d    Italia,  jft    v0ig. 

Un  ammirabil  coftanza  moftrò  fino  a  gli  ultimi  momenti  di  EraVoig. 
fua  vita  la  povera  Regina  ,  e  al  fuo  funerale  pagarono  un  tri-  Ann'  I*87' 
buto  di  lagrime  tutti  i  Cattolici.  Reftò  d'effa  un  Figlio  Re  di 
Scozia,  cioè  Giacomo ,  che  giunfe  poi  ad  eflere  anche  Re  d'In- 
ghilterra, ma  fenza  confervar  la  Religione  de' fuoi  Maggiori: 
cofa  che  principalmente  fece  a  lui  raccomandare  prima  di  mo- 
rire la  sfortunata  fua  Madre  .  Di  quella  lagrime  voi  Tragedia 
a  me  non  convien  dirne  di  più.  Certo  è,  che  il  Pontefice  Sifto 
non  fi  potea  dar  pace  per  tanta  barbarie  ;  e  però  oltre  all'aver 
confermate,  per  quanto  potè,  ed  accrefciute  le  inutili  cenfure 
contro  quella  inumana  Principeffa,  fegretamente  ancora,  e  con 
promeffe  di  aiuti  commoffe  Filippo  Re  di  Spagna  a  fare  un  ma- 
ravigliofo  preparamento  d'armi  a  danni  della  medefima,  giac- 
che ella  continuamente  infieriva  contro  i  Cattolici ,  ed  anche 
nell'  Anno  prefente  foftenne  colle  lue  armi  i  Ribelli  Eretici  de' 
Paefì  baffi  contra  dello  fteffo  Re  Cattolico .  Finalmente  fra  tan- 
te altre  grandiofe  cofe ,  che  tutto  di  andava  meditando  ed  efe- 
guendo  in  bene  del  Pubblico  ,  o  in  ornamento  di  Roma  elfo 
magnanimo  PapaSiflo^  fi  dee  annoverare  in  queft'Anno  l'ifti- 
tuzione  da  lui  fatta  in  Roma  di  quattordici  Congregazioni  di 
Cardinali,  coli' aver  confermata  nello  fteffo  tempo  quella  deli' 
Inquifizionc  .  In  effe  comparti  egli  tutte  le  varie  materie  fpet- 
tanti  non  meno  alla  Religione  ,  che  al  Governo  Civile  ,  accioc- 
ché tutto  ivi  foffe  con  ordine,  e  nelle  dovute  forme  efamina- 
to,  e  riferito  polcia  a  i  Sommi  Pontefici  ,  dall' approvazion  de' 
quali  veniffero  figillate  le  rifoluzioni  prefe  in  cadauna  di  quel- 
le affemblee.  La  Bolla  fua  intorno  a  tali  Congregazioni  fu  pub- 
blicata nel  dì  22.  di  Gennaio  dell'Anno  prefente.  Fece  egli  pa- 
rimente racconciare  un  antichiffimo  Obelifco  Egizziano  ,  rotto 
in  più  pezzi  ,  e  dirizzarlo  davanti  alla  Chiefa  di  Santa  Maria 
Maggiore .  Ma  fopra  tutto  gloriofo  fu  il  rifarcimento  della  ma- 
ravigliofa  Colonna  iftoriata  ,  che  il  Senato  ,  e  Popolo  Romano 
dedicò  a  Traiano  Augufto,  e  che  Papa  Sifto  nel  dì  28.  di  No- 
vembre di  queft'Anno  dedicò  folennemente  in  onore  di  San  Pie- 
tro Principe  degli  Apoftoli.  L'Iicrizione  nondimeno  parla  dell' 
Anno   feguente . 
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Ann.  158- 

.*nno  di  Cristo   1588.  Indizione  I. 
Di  Sisto  V.  Papa  4. 
Di  Rodolfo  II.  Imperadore  13. 

Erito    fonrma  lode  in  queft'Anno  laCoftituzione  di  Pa- 
pa Sìfto  emanata  nel  di  primo  d'Agofto,  in  cui  ordinò, 
che  per  tutte  le  Citta ,  e  Terre  dello  Stato  Ecclefiaftico,  a  ri- 
ferva di  Bologna  ,  fi  formaffe  un  pubblico  Archivio  ,  dove  fi 
averterò  a  regiftrare  ,    e  confervare  tutti  gli  atti    de'  pubblici 
Notai  :  il  che  di  quanto  bifogno  ed  utile  fia  a  cadaun  Paefe  , 
la  pratica  lo  fa  tutto  d'i  conolcere  .   Biafimevol  negligenza  dee 
ben  dirli  quella  di  que'Paefi  ,  dove  fi  penfa  a  vivere  folamen- 
te  il  di  prefente  ,  fenza  curarfi  punto  dell'  avvenire  .    Compiè 
ancora  l'indefeffo  Papa  una  grande  idea  cominciata  già  negli 
Anni  addietro  .  Cioè  confiderando  i  biiògni ,  a'  quali   potreb- 
be effere  un  di  efpofto  lo  Stato  Ecclefiaftico  per  le  invafioni 
della  Potenza  Ottomana,  ed  anche  de' Principi  Criftiani ,  deter- 
minò di  ragunare,  e  mettere  in  ferbo  un  Teforo ,  a  cui  fi  po- 
terle  ricorrere  nelle  necefiìta  per  fua  difefa .  Aveva  dunque  ne' 
parlati  Anni  niella  in  Cartello  Sant'  Angelo  la  fomma  di  due 
milioni  di  Scudi  d'oro  ,  e  nel  prefente  vi  ripofe  tre  altri  firn  ili 
milioni,  obbligando  poi  con  giuramento  gli  allora  viventi ,  ed 
anche  i  futuri  Porporati  ,  di  non  valerfi   di  quel  danaro,  fé  non 
ne  i  cafì   preferita  dalle  Bolle  ,    eh'  egli  intorno  a  ciò  promul- 
gò.   Ma  permettere  infieme  tant*  oro ,  gli  convenne  imporre 
inlolite  gravezze  a  tutti  i  fuoi  fudditi ,  e  tagliar  l'unghie  a  di- 
verfi  Magiftrati,  e  a  far  altre  riforme  :  il  che  non  fi  potè  efe- 
guire  fenza  gravi  lamenti  ,  e  grida  de'  Popoli  .  Qual  prò  ab- 
bia poi  fatto  alla  Santa  Sede  quel  Teforo  ,  e  in  quale  (tato  el- 
fo di  prefente  fi  truovi  ,  non  a  me   poco  informato  lo  chiegga 
il  curiolo  Lettore  ,  ma  bensì  a  que' Romani,  che  fan  penetra- 
re ne  gli  arcani  di  quella  facra  Corte  .   Bensì  dirò  io,  che  1  Po- 
litici d'allora  al  riflettere,  di  quai  magnifici  difegni  foffe  capa- 
ce la  tetta  di  Papa  Sifto,  fi  figurarono  fatta  da  lui  si  gran  maf- 
fa  di  danaro   per  ricuperare  il  Regno  di  Napoli  ,  qualora  foffe 
accaduta  la  morte  del  Re  Filippo  IL  giacché  non   meno  nella 
Bolla  lua,  che  in  alcuni  motti  a  lui  talvolta  (cappati  di  bocca > 
apparivano  legni  di  una  tal  voglia.  E  tanto  più,  perchè  aveva 
fatto  fabbricare  ed  armare  dieci  Galee  con  imporre  per  la  fah^ 
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brica  d'effe,  e  per  la  lor  manutenzione  in  avvenire  un  annuo  Era  Voig. 
Taglione  di  feffantotto  mila  feudi  a'fudditi  fuoi.  Reftavano  in-  Ann-  15ès* 
tanto  altri  Obelifchi ,  o  vogliam  dire  Guglie  ,  già  nobili  orna- 
menti di  Roma  antica  ftefi  a  terra,  che  fembravano  raccoman- 
darfi  al  Regio  animo  del  Pontefice  Sifto  per  effere  rimeflì  nel 
prillino  loro  decoro  .  Fra  gli  altri  uno  ve  n'era  di  fmifurata 
grandezza  ,  più  di  due  mila  Anni  prima  dedicato  da  i  Re  di 
Egitto  al  Sole,  e  pieno  di  Gieroglifici  Egizziani ,  che  poi  die- 
dero campo  all'ingegnofo  Padre  Atanafio  Kirchero  di  produrre 
si  bei  fogni  .  Fu  quefto  levato  da  Coftantino  Magno  dal  fuo  fi- 
to  e  trafportato  pel  Nilo  ad  Aleflfandria,  con  difegno  di  trarlo 
alla  fua  nuova  Roma,  cioè  a  Coftantinopoli.  Fecelo  poi  l'Im- 
perador  Coftanzo  fuo  Figlio  condurre  a  Roma  vera  con  una 
mirabil  Nave  ,  moifa  da  trecento  Remiganti ,  ed  alzarlo  nel 
Circo  Maflimo  .  Da  più  fecoli  atterrato  o  da'  Barbari ,  o  da 
Tremuoti  ,  giacque  quel  nobilitiamo  Monumento  rotto  in  tré 
pezzi,  e  in  parte  leppellito  nelle  rovine  d'elfo  Circo:  quando 
l' animofo  Sifto  fece  maeftrevolmente  acconciarlo,  e  trasferirlo 
nella  Piazza  Lateranenfe ,  dove  alzato  tuttavia  fi  ammira.  Ol- 
tre a  ciò  trovandofi  la  Biblioteca  Vaticana  ,  dove  fi  conferva 
un  immenfo  Teioro  di  Libri  fcritti  a  penna,  mirabilmente  ac- 
crefeiuto  anche  da  i  Pontefici  de'noltri  tempi,  in  un  (Ito  baffo, 
feuro,  e  poco  falutevole  :  Sifto  fece  fabbricar  per  effa  un  nobi- 
liffimo  Edificio  nuovo  con  affaiffime  pitture,  che  reftò  compiu- 
to nell'  Anno  prefente .  Appreffo  alla  fteffa  Biblioteca  in  Belve- 
dere iftitui  lo  fteffo  Pontefice  un'  infigne  Stamperia  con  Carat> 
teri  Ebraici,  Greci,  Latini,  e  d'altre  Lingue  Orientali,  aftin- 
ché fpezialmente  vi  fi  ftampaffero  le  Opere  de' Santi  Padri. 

Gran  pafcolo  ebbero  in  queft'Anno  i  curiofi  Cacciatori  de 
gli  avvenimenti  del  Mondo  .  Imperciocché  Filippo  IL  Re  di 
Spagna  da  gran  tempo  faceva  una  ftupenda  raunanza  d'arma- 
ti, e  di  Vele  ,  lenza  faperfi  dove  tendeffero  le  mirefue.  Sos- 
pettavano i  più,  ch'egli  la  voleffe  contro  l'Ollanda,  ma  venne 
a  feoprirfi  ,  che  i  dilegni  fuoi  erano  contro  Elifabetta  Regina 
d'Inghilterra,  ficcome  quella,  che fìnquì  aveva  dato  gran  brac- 
cio a  gli  Eretici  Ribelli  ne'  Paefi  baffi  ;  e  già  appariva  ,  che 
lenza  depreffione  di  lei  non  fi  potea  fperare  di  calmar  giammai 
quella  ribellione  .  Non  ha  mai  veduto  la  Spagna  urt  sì  grandio- 
lo  apparato  di  Flotta  navale  ,  come  fu  quefto  ,  contandofi  in 
eflfo  cento  trentacinque  Legni  groffi  tra  Galee  ,  Galeazze  e  Va- 
Tomo  X.  T 1 1  fcelli 
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Era  Voig.  (celli  tondi,  allora  chiamati  Galeoni,  oltre  ad  altri  minori     e 
A«n.  1588.  Navi  da  carico,  con  immenfa  quantità  di  artiglierie  ,  attrecci 
militari ,  e  munizioni  ,   dove  s' imbarcarono  circa  venti  mila 
bravi  Combattenti .  Immenfe  fpefe  colio  un  sì  poderofo  arma- 
mento. Aveva  nello  (teflb  tempo  ricevuto  ordine  il  Duca  Alef- 
fandro  Famcfc  di  alleftire  in  Fiandra  un'Ode  poderofa  con  Le- 
gni da  trafporto  per  traghettarla  in  Inghilterra  al  primo  av- 
vilo, che  vi  fofle  approdata  la  Flotta  di  Spagna  .  Cinque  mi- 
la Fanti  tratte  egli  da  Milano,  quattro  altri  mila  da  Napoli, 
ed  altri  dalla  Borgogna,  e  Germania,  oltre  a  i  venturieri,  che 
da  tutte  le  parti  comparvero  al  fervigio  di  sì  rinomato  Princi- 
pe .  Si  trovò  il  Farnefe  avere  un  efercito  di  circa  quaranta  mi- 
la Fanti  ,  e  di  quali  tre  mila  cavalli .  Il  Pontefice  Sifto  aveva 
anch' egli  promeifo  di  concorrere  a  quella  grande  imprcfa  con 
un  milione  di  feudi ,  ma  non  prima  che  gli  Spagnuoli  avelTero 
pofto  piede  in  Inghilterra  .  Sofpettando  intanto  ài  quefto  mi- 
nacciofo  turbine  la  Regina  Inglefe ,  non  lafciò  di  ben  premunirli 
colle  forze  del  Regno,  e  coli' implorar  foccorfo  da  gli  Amici . 
Mife  infieme  anch'  ella  una  copiofa  Flotta  di  Vafcelli ,  crean- 
done Ammiraglio  Milord  Carlo  Howard  ,  e  Viceammiraglio  il 
Corfaro  Francefco  Drago  ,  famofo  per  tante  percofle  date  in 
America  ed  altrove  agli  Spagnuoli  .  Fu  creduto,  ch'ella  aflTol- 
dafTe  quaranta  mila  Fanti ,  e  poco  inferior  numero  di  Caval- 
leria . 

Nel  Mefe  di  Giugno  fece  vela  la  formidabil  Flotta  di  Spa* 
gna  comandata  dal  Duca  di  Medina  Sidonia  poco  fperto  ne  i 
combattimenti  navali ,  ma  con  cattivo  augurio  ,  perchè  diffi- 
pata  in  breve  da  una  fiera  burafea  .  Si  raccolfe  efla  in  fine  al- 
la Corugna  ,  e  di  la  poi  continuò  il  viaggio  alla  volta  dell'In- 
ghilterra ,  finché  arrivò  a  vifta  della  nemica  Armata  navale  . 
Si  allettavano  tutti,  che  fi  venirle  a  un  terribil  fatto  d'armi  , 
e  tale  era  il  configlio  de'  Capitani  ;  ma  il  Duca  non  poteva 
darla,  fé  non  quando  il  Configlio  di  Spagna  l'ordinava,  o  quan- 
do la  collera  altrui ,  o  lafua,  il  levava  dall'indifferenza.  In- 
tanto voltò  egli  le  prode,  con  temperare  intanto  il  Duca  di 
Parma  ,  che  ufcilfe  in  mare  colle  lue  Navi  da  trafporto  ,  ma 
fenza  poterlo  egli  fare  per  varj  rifleffi,  e  fpezialmente  per  non 
efporre  Navi  difarmate  alle  artiglierie  nemiche.  Furono  prefe 
dal  Drago  alcune  Navi  Spagnuole  sbandate:  quand'  ecco  men- 
tre la  Flotta  Ifpana  folamente  penfava  a  ritirai  fi  per  non  coni-. 
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battere  co  i  nemici ,  vien  forzata  a  combattere  con  una  fpieta-  Era  Vo!^ 
ta  tempefta  di  mare  ,  che  all'improvviio  fi  follevò  .  Reftò  efla  Ann-  1588. 
tutta  fpinta  qua  e  la  ,  parte  in  Iicozia  ed  Irlanda  ,  e  parte 
verfo  altre  contrade  .  Molte  di  quelle  Navi  rimafero  ingoiate 
dall'infuriato  elemento,  altre  caddero  in  mano  de  gl'Infedeli; 
quelle  infine  ,  che  fi  riduflero  falve  in  Ifpagna  ,  fi  videro  tut- 
te maiconcie  e  ldrufcite  .  Secondo  gli  Scrittori  Spagnuoli  ,  vi 
perirono  lolamente  trentadue  Legni  da  guerra  ,  oltre  a  quei 
da  carico  ,  e  circa  dieci  mila  foldati.  Da  i  nemici  fi  fece  afcen- 
dere  la  perdita  d'efli  Spagnuoli  a  venti  mila  Uomini  ,  e  ad  ot- 
tanta Navi  .  Quel  che  è  certo  ,  inefplicabile  fu  il  danno  de  gli 
Spagnuoli,  e  in  quella  fortuna  di  mare  naufragò  ogni  fperan- 
za  di  rintuzzar  l'orgoglio  della  Regina  Inglefe  ,  e  di  faldar  le 
piaghe  de'  Popoli  Fiamminghi  .  Ma  fé  grande  ,  anzi  mammà 
fu  quella  difavventura  ,  più  grande  ancora  ,  per  atteftato  di 
ognuno,  fi  trovò  l'animo  e  il  coraggio  del  Re  Filippo  IL  che 
niun  fegno  di  perturbazione  moftrò ,  e  placido  come  prima  fe- 
ce conofcere  ,  che  il  fuo  coraggio  era  iuperiore  ad  ogni  fcofla 
-dell' avverfa  fortuna  .  Il  fuo  (degno  nondimeno  contro  il  Me- 
dina Sidonia  non  tardò  a  farfi  conofcere  ;  né  mancarono  dicerie 
ed  accufe  contra  di  AleffandroFarnefe,  quaficchè  potendo  non 
aveffe  voluto  accorrere  in  loccorfo  dell'  altro  .  Alcune  imprefe 
fece  nel  redo  di  quell'Anno  elfo  Duca  AleflTandro  ;  ma  io  mi 
difpenfo  dal  raccontarle  .  Non  vo'  già  tacere  ,  aver  molti  cre- 
duto invenzione  di  quefti  ultimi  tempi  Tufo  delle  Bombe,  quan- 
do e' infegna  Famiano  Strada,  che  inventate  effe  da  un  Italia- 
no ,  o  pure  da  altro  Ingegnere  di  Venlò  con  poca  diverfita  dal- 
le moderne,  furono  in  queft'Anno  adoperate  nell'affedio  di  Va- 
clendon  picciola  Fortezza  della  Gheldria,  e  molto  cooperarono 
per  coftrignerla  alla  refa  . 

Non  minore  ftrepito  fece  parimente  nell'Anno  prefente  una 
feena  fucceduta  in  Francia,  che  efigerebbe  molte  parole,  ma 
ch'io  in  poche  fpedirò  .  Mal  foddisfatto  era  il  Re  Arrigo  HI. 
del  Duca  di  Guifa,  e  de'  fuoi  feguaci  Cattolici  confederati,  per- 
chè la  potenza  d'efli  faceva  troppa  ombra  alla  Regal  fua  au- 
torità. Furono  a  lui  infinuati  fofpetti,  che  il  Duca  amoreggiaf- 
fe  la  Corona  di  Francia  ,  fenza  neppure  afpettarla  dopo  la 
morte  fua  .  Furono  in  fatti  propofte  da  elfi  Confederati  al  Re 
alcune  dure  condizioni,  e  il  Guifa  volle  venire  a  Parigi,  con- 
tuttoché il  Re  glie  l' aveffe  vietato.  Tanto  più  crebbe  allora  il 
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Fra  vdg.  fofpetto  ,  e  la  paura  d'elfo  Monarca  ;  ed  efTendofì  egli  voluto 
Ann*  ls88' premunire  coli' introdurre  in  Parigi  alcune  Compagnie  di  Sviz- 
zeri e  Franzefi  :  ecco  nel  dì  12.  di  Maggio,  appellato  il  di  del- 
le Barricade,  il  Cattolico  Popolo  Parigino  ,  affezionato  a  i  Prin- 
cipi di  Guifa,  prendere  l'armi  contro  quella  guarnigione  :  per 
la  qual  ribellione  il  Re  non  fi  giudicando  ficuro,  fi  ritirò  a  Sciar- 
tres  .  Furono  poi  fatti  de  i  gran  maneggi  per  la  concordia,  e 
il  Re  finalmente  ricevette  in  grazia  il  Duca  di  Guifa  ,  e  tutti 
i  fuoi  aderenti ,  anzi  li  colmò  di  onori ,  ma  covando  nell'ani- 
mo undifpetto,  ed  odio  implacabile  contra  di  loro.  Non  paf- 
sò  quell'Anno  fenza  farlo  conofcere  ;  imperciocché  nel  dì  23. 
di  Dicembre  chiamato  il  Duca  nella  Camera  del  Re  ,  fu  dalle 
Guardie  trucidato.  Prefo  anche  il  Cardinale  di  Guifa  fu o  Fra- 
tello ,  da  lì  a  poco  redo  privato  di  vita  .  Viderfi  in  oltre  im- 
prigionati il  Cardinal  di  Borbone ,   l' Arcivefcovo  di  Lione,  \Du* 
chi  di  Nemours,  e  d' Elboeuf  con  altri:  dopo  di  che  Arrigo  tut- 
to gloriofo   proruppe  in  quefte  parole  :  Ora  sì  cti  io  fon  Re .  In- 
tanto il  Duca  di  Nemours  fuggito  di  prigione  ,  Carlo  di  Lore- 
na Duca  di  Umala  ,  il  Popolo  di  Parigi ,  e  gli  altri  Cattolici , 
più  che  mai  rinforzarono  la  ribellione  ,  declamando  dapertutto 
contro  il  Re  ,  mafhmamente  per  la  morte  inferita  alla  facra 
perfona  del  Cardinale  di  Guifa,  e  per  la  prigionia  dell'altro  di 
Borbone  .  Però  in  fomma  confufione  redo  quel  Regno  ,  e  gran- 
di riientimenti  ne  fece  la  Corte  di  Roma . 

Fu  detto  ,  che  prefo  il  Segretario  del  Duca  di  Guifa ,  con 
tutte  le  fcritture,  fi  venifle  a  fcoprire  l'intelligenza,  che  paf- 
fava  a  i  danni  del  Re  fra  Filippo  Re  di  Spagna ,  Carlo  Emma- 
nuele  Duca  di  Savoia  ,  e  il  Duca  di  Guifa  .  Può  dubitarfi ,  che 
foffero  preterii  inventati  per  far  comparire  giuda  la  riloluzio- 
ne  prefa  dal  Re.  Per  altro,  elfo  Duca  di  Savoia  fi  fervi  in  que- 
lli tempi  de  gli  fconcerti  della  Francia  in  fuo  vantaggio  .  Pof- 
fedeva  da  molti  Anni  la  Corona  di  Francia  il  Marchefato  di 
Saluzzo  in  Italia,  decaduto  per  la  Linea  finita  di  que'Marchefi. 
Sopra  quello  Stato  aveva  la  Cafa  di  Savoia  delle  giuftc  preten- 
fioni,  ma  inutili  finquì  perla  troppo  fuperior  potenza  della  Fran- 
cia. Accadde,  che  il  Duca  di  Lesdiguieres,  Generale  dell'Ere- 
tico Re  di  Navarra  ,  poffedendo  le  migliori  Fortezze  del  Delfi- 
nato  ,  minacciava  quel  Marchefato,  e  prefe  ancora  Caftel  Del- 
.fino.  Allora  il  Duca,  ficcome  quegli,  a  cui  premeva,  che  l'Ere- 
fia  non  penetrarle  in  Italia  ,  e  che  i  nemici  del  Re  di  Francia 
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,non  s'impadroniffero  di  Saluzzo  ,  giudicò  meglio  di  prevenirli  Era  voi*, 
con  impofleffarne  egli.  Adunque  fui  fin  di  Settembre  ufcito  in  Ann*  I588' 
campagna  prefe  Carmagnola  ,  dove  trovò  circa  quattrocento 
cannoni,  \  le  pur  fi  può  credere  "  e  de  i  grofiì  magazzini  d'ogni 
forta  di  provvifione.  Pofcia  aiutato  anche  dal  Governatore  di 
Milano,  foggiogò  Cental,  e  Revel ,  entrò  in  Saluzzo,  ripigliò 
Cartel  Delfino  :  in  una  parola,  tutto  quel  Marchefato  venne  al- 
le fue  mani  .  Ebbe  un  bel  dire  il  Duca  Carlo  Emmanucle  :  il 
Re  di  Francia  reftò  mal  foddisfatto  di  quella  occupazione,  corn- 
inone i  Genevrini  e  gli  Svizzeri  contra  di  lui,  e  di  la  da'  mon- 
ti fi  diede  principio  ad  una  molto  pericolofa  guerra  :  giacché 
ipedito  dal  Re  il  Signor  di  Pugni  al  Duca  ,  noi  potè  muovere 
a  rilafciar  quel  Paefe  .  Con  quefte  si  fiere  turbolenze  di  Stati 
terminò  l'Anno  prefente. 

Anno  di  Cristo   1580.  Indizione  II. 
Di  Sisto  V.  Papa  5. 
Di  Rodolfo  II.  Imperadore  1 4. 

NEV  pure  lafciò  'A  Pontefice  Sifto  queft'Anno  fenza  qual- 
che magnifica  imprela  per  fempre  più  abbellire  la  Cit- 
ta di  Roma  .  Reftava  tuttavia  fra  le  rovine  del  Circo  Maffi- 
mo  un  altro  nobiliflìmo  Obelifco  Egizziano ,  tutto  tempeftato 
di  Gieroglifici  ,  rotto  in  più  pezzi  ,  già  condotto  a  Roma  da 
Celare  Augufto  .  Fattolo  racconciare  da  periti  Maeftri  ,  volle-, 
Siflo  ,  che  foffe  rialzato  davanti  alla  Chiefa  di  Santa  Maria 
del  Popolo  .  Oltre  a  ciò  ,  aggiunfe  ornamenti  all'  infigne  Co- 
lonna Antonina  iftoriata  ,  alla  cui  cima  per  una  interna  Sca- 
la fi  fale  ,  e  folennemente  la  dedicò  a  San  Paolo  Apoftolo  , 
ponendovi  fopra  V  immagine  di  elfo  Apoftolo  di  bronzo  .  E 
perciocché  il  Porto  di  Civitavecchia  fcarfeggiava  d'acque  buo- 
ne ,  provvide  al  bifogno  di  quel  Popolo  ,  e  de  i  Naviganti  , 
con  farne  venir  cola  ,  mercè  de  gli  Acquedotti  fabbricati  per 
lei  miglia  ,  dove  portava  il  bifogno  .  Aveano  tentato  ,  e  non 
lenza  frutto  ,  gli  antichi  Romani  ,  e  i  fucceduti  Imperadori  , 
di  feccar  le  Paludi  Pontine  ,  acciocché  tante  miglia  di  paefe 
inondato  dall'acque  ferviffero  da  li  innanzi  alla  coltivazione, 
e  ceffafìTero  ancora  i  danni  dell'  aria  cattiva  .  Per  le  calamita 
de'  Secoli  barbarici  tornarono  quelle  Paludi  a  ripigliare  V  an- 
tico lor  dominio  in  quelle  campagne .  Un  bell'oggetto  appun- 
to 
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Era  vdg.  to  all'animo  grande  di  Papa  Sifto  era  il  provvedere  per  fem- 
Ann.  iSfy.  pre  a  quel  diior^ine  sv,  pernicioio  al  Pubblico  ,  e  vi  fi  applicò 
col  fuo  iolito  ardore  ,  facendo  cavare  una  larga  e  lunghiflìma 
Fofla  ,  appellata  anche  oggidì  il  Fiume  di  Siilo  ,  con  iipefà 
di  dugento  mila  Scudi  ,  per  cui  fi  guadagnò  un  gran  tratto  di 
paefe  .  Peniava  egli  di  condurre  quella  Fotta  fino  al  mare  , 
ma  rapito  poi  dalla  mone ,  ne  lalciò  la  cura  a  i  iuoi  Succeffo- 
ri  .  Con  ragione  ancora  fi  può  dire  ,  eh'  egli  rinovaffe  il  Pa- 
lazzo Lateranenfe  colla  giunta  di  tante  Fabbriche,  portici,  fa* 
le,  e  camere  dipinte  da  valenti  Pittori,  delle  quali  poi  fece  la 
folenne  dedicazione  a  dì  30.  di  Maggio  dell'  Anno  preiente  . 
Erano  sformate,  e  quafi  lacere  le  grandi  ftatue  de' due  Caval- 
li attribuite  [  benché  molto  fé  ne  dubiti  "  a  gli  antichi  eccel- 
lenti Scultori  Fidia  e  Pramtele.  Il  buon  Sifto  le  rimile  nell'an- 
tico loro  decoro  ,  e  le  fece  collocare  nella  Piazza  del  Quirina- 
le .  Al  medefimo  Pontefice  ancora  fi  dee  la  fabbrica  d'un  Pon- 
te dal  fuo  nome  chiamato  Felice  ,  pollo  fopra  il  Tevere  ad 
Ocricoli . 

Ma  in  mezzo  a  quefte  bell'opere  il  cuor  di  Papa  Sifto  era 
tormentato  non  poco  per  quanto  era  avvenuto  in  Francia  nel 
precedente  Anno  ,  parte  pel  timore  ,  che  la  Religion  Cattoli- 
ca ne  patiflfe  ,  timore  maggiormente  accrefeiuto  nell'Anno  pre- 
fente  ,  in  cui  Arrigo  II L  Re  fi  riconciliò  ,  ed  uni  colf  Eretico 
Arrigo  Re  di  Navarra  ;  e  parte  per  1'  enorme  fcandalo  com- 
meflo  da  elfo  Re  di  Francia  colla  morte  data  al  Cardinale  ài 
Guiia  ,  e  per  la  prigionia  di  quel  di  Borbone  ,  e  dell' Arcive- 
icovo  di  Lione.  Dall' un  canto  non  mancò  Arrigo  III.  d'invia- 
re Ambafciatori  a  Roma  per  giuftificare  ,  o  feufare  l'operato 
da  lui  ;  ma  dall'altro  il  buon  Pontefice  veniva  tutto  di  pulfato 
da  i  Miniftri  della  Lega,  e  incitato  a  procedere  con  forte  brac- 
cio contra  del  Re ,  cui  la  Sorbona  fteffa  aveva  dichiarato  de- 
caduto da  ogni  fuo  diritto  fopra  la  Corona.  Maraviglia  fu,  che 
il  focofo  Pontefice  andalfe  barcheggiando  un  pezzo,  finché  afft- 
curato,  che  un  poderofo  armamento  fi  facea  da  gli  Eretici  in 
Francia,  e  vedendo  ,  che  per  quante  iftanze  fi  foffero  fatte, 
il  Re  non  s' induceva  a  rimettere  in  liberta  il  Cardinal  di  Bor- 
bone ,  e  l'Arcivefcovo  :  finalmente  nel  di  24.  di  Maggio  pub- 
blicò un  Monitorio,  in  cui  elortava,  e  poi  comandava  ,  che  il 
Re  nel  termine  di  dieci  giorni  dopo  la  pubblicazione  da  farfi 
in  Francia,  rilafciaffe  i  luddetti  carcerati  ;  e  dopo  feffanta  gior* 
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ni  comparifTe  egli  in  perfona  ,  0  per  Procuratore  ,  a  rendere  Era  Voig. 
ragione  della  morte  del  Cardinal  di  Guifa  ,  e  della  prigionia  Ann-  ls8^ 
dell'altro,  il  che  non  facendo,  incorrente  nelle  fcomuniche .  In- 
tanto in  Francia  la  Regina  Catterina  de  Medici  Madre  del  Re, 
che  prima  della  morte  de  i  Guifi  era  ftata  prefa  da  una  lenta 
febbretta,  tal  affanno  concepì  per  quella  Tragedia ,  che  nel  di 
quinto  di  Gennaio  dei  preiente  Anno  terminò  il  fuo  vivere  : 
PrincipelTa  di  grande  ingegno  ,  ma  che  predo  alcuni  Scrittori 
Franzefi  vien  dipinta,  come  Donna  di  grandi  raggiri  per  man- 
tener fempre  sé  (tefia  nell'autorità  del  comando  :  il  che  fecon- 
do eifi  tornò  in  non  lieve  pregiudizio  del  Regno.  Altri  per  lo 
contrario  lafeiarono  un  beli'  elogio  della  fua  pietà  e  faviezza  , 
per  cui  fpezialmente  la  Corte  di  Francia  fu  non  poco  preler- 
vata  dal  libertinaggio ,  ch'era  allora  alla  moda  ;  e  certamente 
ella  fempre  fi  dimoftrò  lancia  e  feudo  al  Cattolicifmo. 

Da  che  il  Re  Arrigo  IH.  credendofi  poco  ficuro  dalla  parte 
della  Lega,  fi  accordò  col  Re  di  Navarra  feguace  del  Calvinis- 
mo, maggiormente  s'irritarono  contra  di  lui  i  Cattolici ,  qua- 
fichè  egli  folle  per  tradir  la  Religione,  in  cui  era  nato  ;  e  però 
feoffero  ogni  riverenza  verfo  di  lui ,  trattandolo  col  folo  nome 
di  Tiranno  ,  e  declamando  fin  da  i  Pulpiti  contra  di  lui.  Que- 
lla univerfal  deteftazione  quella  verifimilmente  fu,  che  moffe 
Jacopo  Clemente  Giovinetto  di  ventitré  anni ,  già  ammeffo  nell' 
Ordine  de'  Predicatori  ,  a  voler  liberare  la  Francia  da  quello 
Principe  con  una  troppo  deteftabile  iniquità  .  Cioè  ,  entrò  in 
tefta  a  quefto  fanatico  giovane,  che  un  bel  facrifizio  fi  farebbe 
a  Dio,  un  gran  vantaggio  fi  recherebbe  alla  Religion  Cattolica 
con  togliere  dal  Mondo,  a  Ipefe  anche  della  propria  vita,  Ar- 
rigo  III.  fenza  riflettere  ,  che  la  legge  di  Dio  comanda  l'offe- 
quio  nel  governo  civile  al  Principe  legittimo  ,  ancorché  dive- 
nuto Tiranno  ,  o  Eretico ,  o  Infedele  .  Pertanto  finfe  lettere  , 
e  moftrando  d'aver  (egreti  d'importanza  da  comunicare  al  Re 
folo,  ebbe  maniera  di  farfi  introdurre  alla  fua  udienza  nel  dì 
primo  d'Agotto.  Mentre  il  Re  leggeva  le  lettere  daini  por- 
tate ,  il  diabolico  Giovine  cavato  dalla  manica  un  coltelo  av- 
velenato ,  gliel  cacciò  profondamente  nella  pancia  .  Gridò  il 
Re,  e  prefo  lo  (teffo  coltello,  ferì  Clemente  (opra  un  occhio  ; 
e.d  accorfe  le  Guardie  con  più  colpi  lo  iìefero  morto  a  terra  , 
fenza  che  fi  potefle  poi  ricavare  ,  onde  coltui  folfe  (tato  fpinto 
a  sì  enorme  (celleratezza.  Il  Re  nel  (eguente  giorno  con  lenti- 

menti 


pO  A    N    N    A    1   I     V     I  T   A    L   I    À. 

K>a  Volg.  menti  iempre  Cattolici  di  credenza,  di  pentimento  de  i fudi 
13  9'  falli,  e  di  perdono  a  gli  altrui,  fpirò  l'anima  in  età  di  trenta 
nove  Anni  ,  con  rimanere  eftinta  in  lui  la  Linea  de  i  Re  di 
Francia  della  Cafa  di  Valois.  Maggiormente  crebbero  per  que- 
lla morte  le  turbolenze  di  quel  Regno  .  Fu  il  valoroio  Re  di 
Navarra  della  Linea  di  Borbone  da'  fuoi  parziali  ,  come  più 
proflìmo  al  Regno,  proclamato  Re,  e  prefe  il  nome  di  Arrigo  IV. 
con  giuramento  di  confervare  la  Fede  Cattolica  nel  Regno,  ma 
rigettato  a  cagion  della  fua  Erefia  dalla  Lega  Cattolica ,  la  qua- 
le dichiarò  Re  Carlo  Cardinal  di  Borbone  ,  ancorché  tuttavia 
prigione.  Diedefi  quindi  principio  ad  un' arrabbiata  guerra  fra 
elfo  Arrigo  IV.  [  che  faccheggiò  i  Borghi  di  Parigi  con  acquiftar 
ancora  varj  Luoghi  ]  e  la  Lega  appellata  Santa  ,  in  favore  di 
cui  apertamente  fi  dichiarò  Filippo  IL  Re  di  Spagna,  e  fi  pre- 
parava anche  a  far  molto  il  Pontefice  Siilo  ,  le  la  morte  non 
avelie  troncati  gli  alti  fuoi  difegni  . 

Non  erano  in  quello  tempo  men  grandi  i  penfieri  di  Carlo 
Emmanuele  Duca  di  Savoia,  si  per  li  proprj  vantaggi ,  che  per 
fecondar  le  mamme  del  Re  Cattolico  Suocero  fuo ,  rivolte  non 
so  fé  in  foftanza,  oppure  in  apparenza,  a  favor  della  Francia, 
per  effere  anch' egli  (tato  uno  de' pretendenti  a  quella  Corona. 
I  Genevrini,  e  i  Bernefi  aveano  moffa  guerra  contro  la  Savoia; 
laonde  il  Duca  fece  leva  di  genti  in  varie  parti  d'Italia  ,  di- 
chiarando, con  permiffione  del  Duca  di  Ferrara,  Capitan  Gene- 
rale delie  fue  Armi  Filippo  d' E/le  Marchefe  di  San  Martino  , 
Cognato  fuo.  Ebbe  ancora  foccorfi  di  gente  dallo  Stato  di  Mi- 
lano ;  e  con  quelle  forze  ricuperò  i  Luoghi  a  lui  prefi  da  gli 
Eretici  ;  indurle  i  Bernefi  a  far  leco  pace  ,  e  poi  lafciò  come 
bloccata  Genevra  .  Avvenuta  poi  la  morte  di  Arrigo  III.  aven- 
do promofle  le  pretenfioni  fue  lopra  il  Regno  di  Francia,  mol- 
le guerra  in  Provenza  ,  dove  fé  gli  diedero  alcuni  di  que'  Po- 
poli .  Tentò  anche  il  Parlamento  del  Delfinato  ,  ma  non  ne 
riportò  fé  non  buone  parole  .  Aveva  in  quelli  tempi  Ferdinan- 
do de' Medici  deporta  la  facra  Porpora  ,  ed  all'unto  il  titolo  di 
Gran  Duca  diToicana  :  però  pensò  all'accafamento  fuo.  Fu 
da  lui  fceìta  per  Moglie  Cri/liana  Figlia  di  Carlo  Duca  di  Lo- 
rena, allevata  fin  dalla  tenera  età  nella  Corte  di  Francia  lotto 
la  Regina  Catterina.  Condotta  per  Mare  quella  Principeffa  fe- 
ce poi  la  folenne  fua  entrata  in  Firenze  nel  dì  ultimo  d'Apri- 
le ;  ficcome  elfo  Gran  Duca  Ferdinando  era  Principe  fom ma- 
mente 
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mente  magnifico  ,  e  che  fi  trattava  alla  Reale ,  così  celebrò  con  Era  Volg. 
fontuofe  Fefte  ,  e  divertimenti  quelle  Nozze  ,  alle  quali  inter-  Ann*  l&9 
vennero  il  Duca  ,  e  la  DuchefTa  di  Mantova  ,  i  Cardinali  Co- 
lonna vecchio,  Gonzaga  vecchio,  AlefTandrino  ,  e  Gioiofa  con 
Don  Cefare  d'Ette  Cognato  d'elfo  Gran  Duca  .  Papa  Si/lo  an- 
ch'egli  maritò  in  quell'Anno  due  fue  Pronipoti,  l'una  con  Vir- 
ginio Orfino  Duca  di  Bracciano,  l'altfa  col  Duca  di  Tagliacoz- 
zo,  e  Conteftabile  del  Regno,  di  Cafa  Colonna ,  con  Dote  per 
cadauna  di  cento  mila  Scudi . 

Annodi  Cristo   1500.  Indizione  III. 
Di  Urbano  VII.  Papa   i. 
Di  Gregorio  XIV.  Papa   i. 
Di  Rodolfo  II.  Imperadore  15. 

FU  in  quell'Anno  pubblicata  la  facra  Bibbia  ,  che  l'infa- 
ficabil  Papa  Sijìo  in  efecuzione  del  prefcritto  dal  Conci- 
lio di  Trento  ,  avea  fatto  collazionare  con  gli  antichi  manu- 
fc  ritti ,  ed  emendare  .  Ma  perchè  non  riufcì  perfetta  quella 
fatica,  ne  affai  corretta  l'edizione,  un'altra  più  efatta  ne  fece 
poi  fare  Clemente  VIII.  Ora  mentre  fi  aggiravano  in  mente 
ad  elfo  Papa  Siflo  V,  imprefe  fempre  nuove  o  in  vantaggio  del- 
la Criflianita  ,  o  in  utile  de'fuoi  Stati ,  o  in  ornamento  di  Ro- 
ma, ed  impiegava  anche  moltiffimi  penfieri  per  le  Guerre  Ci- 
vili ,  che  laceravano  la  Francia  con  graviflìmo  pericolo  della 
Religione  :  eccoti  la  morte  buffare  alla  porta  ,  e  portarlo  ali' 
altra  vita  nel  d\  27.  d'Agofto  dell'Anno  prefente.  Era  egli  na- 
to nel  d\  13.  di  Dicembre  del  1521.  Dopo  il  già  detto  non  ci 
farebbe  bifogno,  eh*  io  qui  ricorda flì  ,  qual  foffe  la  grandezza 
dell'  animo  di  quello  Pontefice  ,  quale  il  fuo  zelo  per  la  Fede 
Cattolica  ,  quale  la  religiofita  de'fuoi  coftumi,  e  la  fua  mode- 
razione verfo  i  Nipoti,  i  quali  reftarono  ben  ricchi,  ma  fenza 
avere  efpilato  l'Erario  di  San  Pietro  .  Niun  più  di  lui  feppe 
farla  da  Principe  ;  ma  vi  fu  chi  defiderò,  che  meno  lo  facefle. 
Sotto  di  lui  tutti  tremavano:  tanto  era  il  rigore  della  fua  Giu- 
ftizia  ,  quaficchè  egli  nulla  curafle  di  farfi  amare  da'  fudditi 
fuoi .  Dicono  ,  che  anche  oggidì  fi  fa  paura  a  i  fanciulli  col 
fuo  nome.  La  verità  nondimeno  è,  che  a  lui  non  mancò  l'amo- 
re di  molti,  e  maflimamentc  de  i  faggi.  Grandiofe  furono  le  di 
lui  idee  ,  né  io  tutte  le  ho  riferite  ,  tutte  nondimeno  animofa- 
Tonto  X,  V  v  v  mente 
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-Era  Voip.  mente  eieguite  ,  ma  comperate  colle  lagrime  de' fuoi  Popoli , 
Ann'  159°'  per  aver  egli  im pollo  di  nuovo  ,  come  icrive  il  Cicarelli  ,  più 
di  trentacinque  Dazj  ,  e  Gabelle  :  ortiche  ,  le  quali  una  volta 
nate,  non  fi  leccano  mai  più  ;  e  quelle  anche  rigidiflìmamente 
rifcofle  da' fuoi  CommùTarj.  Venali  ancora  rendè  molti  Ufizj, 
del  che  certo  non  riportò  lode  .  A  quefto  Pontefice  vivente  avea 
il  Senato,  e  Popolo Ronuno  alzata  una  Statua  con  bella  Men- 
zione. Ma  da  che  egli  cefsò  di  vivere,  molti  Nobili  difguftati 
per  la  di  lui  afprezza  ,  e  per  avere  levato  alcuni  Ufizj  al  Sena- 
to Romano  ;  moltiffimi  ancora  della  Plebe  in  vendetta  delle 
gravezze  impofte  ,  fi  iollevarono  ;  e  ben  fu  ,  che  s'interponef- 
iero  de  i  faggi  Magnati  :  altrimenti  su  quella  Statua  fi  sfoga- 
va la  lor  collera  e  vendetta .  Quetofli  il  tumulto  ;  contuttociò 
fervi  queft'  elempio  ,  perchè  i  Romani  formatterò  uno  ftabilc 
Decreto  di  non  alzar  più  Statue  ad  alcun  Pontefice  vivente  . 
Tempo  infatti  pericololo  per  l'adulazione  è  la  vita  de' Princi- 
pi ;  il  giudo  giudizio  del  merito  delle  Perfone  fi  ha  da  afpet- 
tar  dalla  morte. 

Ora  entrati  in  Conclave  i  Porporati,  nel  dì  15.  di  Settem- 
bre eleflfero  con  lomma  concordia  Papa  il  Cardinale  Gìambatti- 
Jia  Caflagtìa  nato  in  Roma  da  Padre Genovefe  nel  1521.  e  tem- 
pre in  efla  allevato,  e  confiderato  come  Romano  .  Tali  virtù  , 
e  belle  doti  d'animo  ,  e  d'ingegno,  e  lpezialmente  di  amorevo- 
lezza ,  faviezza  ,  e  fperienza  de  gli  affari  del  Mondo  ,  concor- 
revano in  quefto  Perionaggio ,  che  fi  può  dire  ,  eh'  egli  entrò 
Papa  in  Conclave  ,  e  tale  anche  n'ufeì.  Lo  i teffo  Papa  Si fto  , 
che  ben  s'intendeva  del  valore  delle  Perfone  ,  più  d'una  volta 
icherzando  diede  a  conofeere  di  riguardar  lui  ,  come  Ilio  Suc- 
ceflòre  •  Prefc  egli  il  nome  di  Urbano  VII.  ed  era  ben  degno 
di  lunga  vita  ,  perchè  nulla  a  lui  mancava  di  buono  per  fare 
un  ottimo  reggimento.  Ordinò  tofto  ,  che  niuno  de' Parenti  fuoi 
prendeffe  altro  maggior  titolo  di  quel  che  aveano  innanzi.  Né 
pur  volle  promuoverne  alcuno  a  i  lupremi  Ufizj,  dicendo  efier 
meglio  di  valerfi  d'altri,  per  potere,  le  fallaffero ,  fenza  impe- 
dimento del  naturale  affetto ,  o  rimuoverli ,  o  gaftigarli  .  Fece 
lubito  descrivere  tutti  i  Poveri  della  Citta,  con  animo  di  efer- 
citar  verfo  di  loro  l'innata  Tua  liberalità  ,  di  cui  appena  creato 
Papa,  diede  un  bel  faggio  verfo  i  Cardinali  poveri  .  Immante- 
nente ancora  ordinò  la  riforma  della  Dateria  ,  e  la  continua- 
zione delle  Fabbriche  di  Papa  Sifro  ,  volendo,  che  del  medefi- 
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fino  quivi  fi  pò  ne  fle  ro  l'Armi,  e  non  già  le  fue .  Penfava  ezian-  Era  vo's» 
dio  a  levar  le  Gabelle  pofte  da  Papa  Sifto  ,  a  provvedere  alla  Ann-  v'i9°' 
Careftia  allora  corrente,  e  ad  altre  lodevoli  azioni.  Ma  che  ? 
nel  fecondo  giorno  del  fuo  Pontificato  cominciò  a  fentirfi  poco 
bene;  fopragiunfe  la  febbre,  e  quefta  nel  dì  27.  di  Settembre 
il  rapi  dalla  prefente  vita  con  incredibil  difpiaGere  del  Popolo 
Romano  ,  che  per  lui  eletto  fomma  allegrezza  moftrò,  per  lui 
infermo  offerì  a  Dio  ferventi  preghiere  ,  e  lui  morto  onorò  col 
pianto  quali  d' ognuno  . 

Convenne  dunque  ,  che  il  facro  Collegio  paflaffe  ad  una 
nuova  elezione,  e  quefta  cadde  dopo  molte  difpute  pel  concor- 
fo  d'altri  digniflìmi  Porporati,  correndo  il  dì  quinto  di  Dicem- 
bre, nel  Cardinale  Niccolò  Sfondrati  Nobile  Milanefe  chiamato 
il  Cardinal  di  Cremona,  perchè  Vefcovo  di  quella  Citta,  e  ài  - 
Famiglia  anche  orionda  di  la.  Suo  Padre  fu  Francefco  già  Se- 
natore di  Milano,  e  dopo  la  morte  di  Anna  Vifconte  fua  Mo- 
glie ,  pel  fuo  fapere  creato  Cardinale  da  Paolo  III.  Vefcovo 
fu  anch' egli  di  Cremona  .  Era  Niccolò  fuo  Figlio  perfonaggio 
pieno  di  mafchia  Pietà  ,  dottiflìmo  ,  di  coftumi  fempre  incor- 
rotti, di  fomma  umiltà,  e  sì  alieno  dal  defiderio  della  faera 
Tiara,  che  trovandofi  all' improvvifo  eletto  Papa,  rivolto  ai 
Capi  delle  Fazioni  ditte  :  Dio  ve  lo  perdoni  :  che  avete  voi  mai 
fatto?  Prefe  il  nome  di  Gregorio  X 1 V.  Perchè  infermiccia  era 
la  fua  fanita,  e  abbifognava  di  perfona  fedele  a  foftenere  il  gran 
pefo  a  lui  addoffato,  creò  torto  Cardinale  Paolo  fuo  Nipote  Fi- 
glio di  un  fuo  Fratello,  e  di  Sigifmonda  Eftenfe,  che  riufcì  un 
Infigne  Porporato.  Chi  fcriffe  fchiantata  fotto  Sifto  V,  la  raz- 
za de' Banditi  ,- volle  piuttofto  dire  frenata  la  loro  indolenza  . 
Imperocché  buona  parte  d'elfi  fi  ritirò  ne' confini  di  Napoli  , 
e  della  Tofcana  ,  e  un' altra  continuò  ad  infettar  la  Romagna; 
né  tutti  gli  sforzi  di  quel  sì  temuto  Pontefice  poterono  appre- 
ttare una  vera  medicina  al  male .  Crebbe  poi  quefto  dopo  la 
morte  d'efib  Sifto  ,  e  maffimamente  perchè  Alfonfo  Piccolomi- 
ni  ,  Duca  di  Monte  Marciano  ,  caduto  va  difgrazia  del  Gran 
Duca  Ferdinando,  e  con  groflfa  taglia  fulla  fua  tefta  perfeguita- 
to  dapertutto  ,  fi  fece  Capo  di  que'  raafnadieri  in  Romagna  ; 
ed  arrivato  a  mettere  infieme  alquante  fquadre  di  cavalli,  com- 
mettea  frequenti  affafiìnj .  Altrettanto  facea  Marco  Sciarra  al- 
tro Capo  di  banditi  ,  e  fcellerati  in  Abbruzzo  con  ifcorrere  fino 
alle  Porte  di  Roma,  bruciar  Cafali ,  ed  efigere  contribuzioni. 

Vvv     2  Uni- 
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ira  voig.  Unironfi  poi  infieme  quefte  due  efecrabili  Fazioni ,  ed  aumen- 
Ann.  ispo.  tand0fi  di  giorno  in  giorno  la  loro  truppa  ,  incredibili  danni 
recavano,  talmente,  che  il  terror  d'etti  fi  ftendeva  ben  lun- 
gi .  Perchè  il  Vice- Re  di  Napoli  fpedi  contra  di  loro  circa 
quattro  mila  foldati  ,  pattarono  tutti  in  Campagna  di  Roma 
lui  principio  di  Dicembre  .  Il  Gran  Duca  inviò  Camillo  del 
Monte  con  ottocento  fanti ,  e  dugento  Cavalli  in  traccia  di  co- 
fioro  .  Da  Roma  ancora  andò  Virginio  Or/ino  con  quattrocen- 
to cavalli  .  Fu  attediato  lo  Sciarra  co  i  luoi  in  un  Càule  ;  fo- 
pragiunfe  il  Piccolomini  con  circa  feicento  cavalli ,  e  lì  ven- 
ne a  battaglia  ,  in  cui  ben  cento  di  que'  malvagj  Uomini  fu- 
rono uccifi  o  prefi  .  Contuttociò  gli  altri  la  notte  ebbero  la 
fortuna  di  metterfi  in  falvo  .  Oltre  a  quello  flagello,  un  altro 
di  lunga  mano  maggiore  fi  provò  ne'  prefenti  tempi  quafi  per 
tutta  l'Italia,  e  maflìmamente  nello  Staio  della  Chiefa  ,  cioè 
la  Careflia ,  per  cui  la  povera  gente  fi  riduttè  a  mangiar  er- 
be ,  cioè  a  pafeerfi  d'un  cibo  ,  che  folo  balla  a  recar  la  mor- 
te a  gli  Uomini .  Se  a  tempi  noftri  o  fon  rare  le  Careftie  ,  o 
ad  effe  fi  provvede  ,  è  proceduto  quefto  dall'  introduzione  ,  e 
dilatata  coltura  del  Grano  Turco ,  che  Melgone  o  Frumento- 
ne vien  chiamato  in  alcuni  Paefi  ,  fupplendo  etto  alla  mancan- 
za de' Frumenti ,  e  d'altri  Grani .  Si  applicò  tolto  il  novello 
Pontefice  ai  foccorfo  de'  fuoi  Popoli ,  ne  tralasciò  diligenza  e 
fpefa  per  aiutarli. 

Ma  quello,  che  maggiormente  teneva  in  tempefta  l'animo 
d'effo  Papa  Gregorio ,  era  il  lagrimevole  (lato  della  Francia  , 
dove  in  quell'Anno  fi  fece  Guerra  alla  difperata  fra  Arrigo  IV. 
Ke,  (ottenuto  principalmente  dagli  Ugonotti,  e  la  Lega  de* 
Cattolici,  Capo  di  cui  era  il  Duca  d'Umena  della  Cala  di  Gui- 
fa  .  Brevemente  accennerò  io  ,  che  nel  di  14.  di  Marzo  fra  i 
due  Nemici  eferciti  fi  venne  ad  una  giornata  campale  pretto 
d'Ivrì  ,  in  cui  Arrigo  Principe  di  fingolar  valore,  quantunque 
inferiore  di  forze,  diede  una  gran  rotta  all'Umena  con  iftrat- 
ge  di  non  poca  della  di  lui  fanteria  ,  e  colla  prefa  delle  Ban- 
diere ,  artiglierie  ,  e  bagaglio  .  Se  Arrigo  era  più  iollecito  a 
marciare  alla  volta  di  Parigi ,  fu  creduto  >  che  quel  gran  Po- 
polo ,  trovandofi  fprovveduto  ,  averebbe  capitolata  la  refa  . 
Allorché  v'  andò  ,  trovò  fatti  attaittìmi  preparamenti  ,  e  pre- 
fe  molte  precauzioni  ;  ciò  non  ottante  ne  imprefe  Y  attedio . 
La  coftanza  de  i  Parigini  nella  difela  della  Citta  lotto  il  co 
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mando  di  Carlo  Duca  di  Nemours  ,  e  le  calamita  incredibili  Era  Vo!^ 
da  loro  (offerte  per  l'eitrema  penuria  di  vettovaglia  ,  furono  Ann#  li9°' 
cofe  memorabili ,  che  empierebbono  un  lungo  campo  di  Sto- 
ria .  Nel  qual  tempo  mancò  di  vita  in  prigione  il  Cardinal 
Carlo  di  Borbone  ,  vanamente  proclamato  Re  da  i  Collegati 
Cattolici ,  e  il  Duca  d'  Umena  altro  ripiego  non  avea  ,  che 
di  ricorrere  con  ifpefli  corrieri,  e  fervorofe  preghiere  al  Papa, 
e  al  Re  Cattolico  per  ottenere  foccorfi .  Non  potea  certamente 
Parigi  refiflere  più  lungo  tempo,  da  che  il  Re  Arrigo  IV.  avea 
occupato  qualunque  fito  all'intorno  ,  per  cui  non  potettero  pe- 
netrar viveri  nella  Citta  .  Ma  vennero  a  tempo  ordini  del  Re 
Cattolico  al  Duca  Aleffandro  Farne/e  di  paflar  colle  fue  forze 
di  Fiandra  in  aiuto  de  gli  aifediati  Parigini  .  Con  dieci  mila 
pedoni,  tre  mila  cavalli,  ed  accompagnamento  di  copiofa No- 
biltà Fiamminga  all'  improvvifo  arrivò  il  generofo  Duca  aMeau 
nel  dì  21.  d'Agoflo,  e  fi  unì  col  Duca  d' Umena.  Non  potea 
durarla  più  di  quattro  giorni  Parigi  ,  quando  cominciò  ad  av- 
vicinare* un  sì  potente  foccorio  ;  e  perciocché  il  Re  Arrigo  coir 
aver  diviia  la  fua  Armata  intorno  a  quella  Citta,  a  troppi  pe- 
ricoli reftava  elpoflo  :  nell'  ultimo  del  Mefe  fuddetto  giudicò 
miglior  configlio  di  levare  il  Campo,  e  ritirarfi  .  Efibi  pofeia 
al  Farne  fé  la  battaglia,  ma  quelli,  che  fapeva  il  fuo  medie- 
re  ,  e  fi  trovava  inferiore  di  gente  ,  con  faggia  rifpofta  fi 
fottrafle  all'  impegno  .  Succederono  poi  alcuni  altri  fatti  di 
guerra,  che  non  importa  di  qui  riferire.  Ritirofli  intanto  con 
parte  dell'  efercito  il  Duca  Aleflandro  Farnefe  ,  fempre  infc- 
guito  dal  Re  Arrigo  ,  in  Fiandra  ,  per  accudire  a  i  bifogni  di 
quel  paefe  ,  e  prepararfi  occorrendo  a  tornare  in  Francia  1' 
Anno  Tegnente  .  In  quelli  tempi  ancora,  sì  per  proprio  in- 
terelfe  ,  che  per  le  premure  del  Cattolico  ,  Carlo  Emmanue- 
le  Duca  di  Savoia  portò  la  guerra  in  Francia  .  Effendo  (la- 
to invitato  da  i  Popoli  della  Provenza  a  prendere  la  lor  pro- 
tezione contra  de  gli  Ugonotti  ,  i  quali  lotto  i  Signori  di  Les- 
diguieres  ,  e  della  Valletta  occupavano  molti  luoghi  in  elfa 
Provenza,  e  particolarmente  nei  Delfinato  :  s'impadronì  di 
Barcelonetta  ,  di  Frejus  ,  di  Antibo  ,  e  d'  altri  Luoghi  .  E 
tuttocchè  in  qualche  fazione  riceveffe  delle  percoffe  da  i  ne- 
mici,  e  maflimamente  verfo  Genevra  ,  dove  nello  fteflb  tem, 
pò  bolliva  la  guerra  :  pure  nel  dì  18.  di  Novembre  fece  la  ma- 
gnifica fua  entrata  nella  Citta  di  Aix  Capitale  della  Proven- 
za. 
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Era  veig.  za,  accolto  con  grandi  fefte  ,  e  molte  benedizioni  da  quel  Po-» 
Ann.  i5P«.  p0j0  .   -j  c^e  fatt0  ?  altri  Luoghi  vennero  alla  di  lui  ubbidienza  - 

Anno  di  Cristo   1501.  Indizione  IV. 
Di  Innocenzo  IX.  Papa   1. 

Di  Rodolfo  1 1.  Imperadore  16. 

■ 

PIÙ1  che  mai ,  e  in  maniera  difufata  riprovarono  nel  Ver- 
no, e  ne'  Mefi  fufleguenti  di  queft'  Anno  i  terribili  morii 
della  Fame  in  Italia,  ed  anche  fuori  d'Italia  ,  di  maniera  che 
non  altro  che  pianti  e  grida  s'udivano  per  ogni  parte  .  I  Du- 
chi di  Firenze,  Ferrara,  Urbino,  ed  altri  Principi ,  e  fpezial- 
mente  la  laggia  Repubblica  di  Venezia ,  non  perdonarono  a  fpe- 
la  veruna  per  tirar  grani  da  lontaniffime  contrade,  a  fin  di  (oc- 
correre al  bifogno  de'  loro  Popoli  .  Sopra  tutto  fu  afflitta  Ro- 
ma da  quefto  flagello  per  la  fua  gran  popolazione  ,  e  certa- 
mente non  mancò  il  buon  Papa  Gregorio  XIV,  di  far  quanto 
era  in  fua  mano  per  rimediarvi,  avendo  impiegato  almen  ceiv 
to  mila  Scudi  d'oro,  per  far  venire  frumenti  ftranieri,  oltre  al- 
le pubbliche,  e  private  limofine,  che  continuamente  andò  fa- 
cendo ai  Poveri.  I  venti  contrarj  non  lafciavano  approdarle 
Navi ,  che  conducevano  quel  foccorfo.  A  quefto  malore  fi  ag- 
giunfe  una  perniciofa  Epidemia  ,  probabilmente  originata  o 
dalla  mancanza ,  o  dalla  mala  qualità  de'  cibi  ,  per  cui  gran 
copia  di  gente  forprefa  da  deliquj ,  o  da  acute  febbri ,  peri  • 
E  la  mortalità  fu  si  grande  in  Abbruzzo,  Marca,  Umbria,  e 
Romagna,  che  per  mancamento  di  chi  lavoraffe  i  terreni,  la 
penuria  continuò  anche  da  li  innanzi  .  Per  quefto  flagello ,  co- 
me raccontano  il  Ciaconio  ,  e  il  Cicarelli ,  mancarono  di  vita 
in  Roma  feflanta  mila  perfone  :  il  che  quali  non  par  credibile . 
Medefimamente  in  quell'Anno  più  che  mai  infierirono  i  Ban- 
diti in  Campagna  di  Roma  ,  e  in  Romagna  .  Per  conto  di 
queft'  ultima  Provincia  ,  moffo  dal  Pontefice  Alfonfo  Duca  di 
Ferrara  ,  feppe  trovar  la  maniera  di  purgarla  da  que'  tanti 
mafnadieri,  inviando  il  Conte  EneaMontecuccoli  con  affai  fqua- 
dre.di  cavalli  e  fanti,  e  certe  carrette  conducenti  artiglierie 
colle  loro  troniere,  le  quali  nello  ipazio  di  due  mefi  parte  uc- 
cifero  ,  parte  diffiparono  quella  canaglia  ,  di  modo  che  rifiorì 
ivi  la  quiete  ,  e  fi  potè  da  li  innanzi  portar  l'oro  in  palma  di 
mano  per  que'  paefi  .  Nel  Cefenatico  reftò  anche  prelo  Alfon- 
fo 
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fo  Piccolomini  gran  Caporione  di  quelle  mafnade  ,  e  condotto  Era  v0\g. 
a  Firenze  ,  quivi  trovò  quel  fine  ,  che  conveniva  a  i  meriti  Ann-  «s*1, 
fuoi .  Non  paflarono  già  con  eguale  felicità  gli  affari  ne'  con- 
torni di  Roma  ,  dove  Marco  Sciarra  con  groffe  bande  di  quel- 
la mala  razza,  imponendo  groffe  taglie  a  quanti  ricchi,  ed  an- 
che Vefcovi,  gli  cadeano  nelle  mani,  faccheggiando  le  Terre , 
bruciando  le  biade  mature,  e  commettendo  altri  mali,  ognidì 
più  s'ingagliardiva.  Per  reprimere  coftui  Onorato  Gaetano  Du- 
ca di  Sermoneta,  Virginio  Orfino,  Carlo  Spinello  venuto  con 
molte  fchiere  da  Napoli ,  ed  altri  Nobili  Baroni ,  ufcirono  in 
campagna,  fecero  varie  zuffe,  ma  in  fine,  trovando  poco  onore 
e  men  profitto  contra  di  tal  gente  brava  e  difperata,  furono  co- 
ftretti  a  lafciare  ad  altri  l'imprefa. 

Bastava  lo  zelo  della  Religione,  di  cui  fommamente  era  ac- 
cefo  Papa  Gregorio  ,  perch'  egli  tutto  s' intereffaffe  nella  difefa 
de' Cattolici  di  Francia  ;  ma  vi  fi  aggiunfero  le  forti  iftanzc  di 
Filippo  IL  Re  di  Spagna  ,  divenuto  manifefto  Fautore  dell' 
unione,  o  fi  a  Lega  chiamata  Santa  ,  per  motivo  anch' egli  di 
Religione  ,  tuttoché  foffe  creduto  ,  che  altre  ragioni  di  Politi- 
ca, e  di  profittare  perse  in  quelle  turbolenze,  fi  mifchiaffero 
in  quel  fuo  impegno  .  Pertanto  il  Pontefice  fi  obbligò  di  pagare 
ogni  mefe  alla  Lega  fuddetta  quindici  mila  feudi  d'oro;  inviò 
anche  lettere  fulminanti  in  Francia  contra  del  Re  Arrigo  ,  e 
de' fuoi  feguaci,  le  quali,  fé  crediamo  a  gli  Scrittori Franzefi  , 
cagionarono  più  tolto  male  che  bene ,  perchè  efacerbarono  for- 
te quel  Re  ,  in  tempo  ch'egli  dava  fperanza  di  ricevere  iftru- 
zioni  intorno  alla  Religione,  e  inoltrava  difpoiìzioni  favorevoli 
al  Cattolicifmo  .  Oltre  a  ciò  il  Papa  ordinò  ,  che  fi  affoldaffe- 
ro  a  lue  fpefe  fei  mila  Svizzeri,  due  mila  fanti  Italiani,  e  mil- 
le cavalli  .  Aveva  egli  creato  Duca  di  Montemarciano  [giac- 
ché quel  Feudo  nella  Marca  era  ftato  conficcato  per  la  ribel- 
lione di  Alfonfo  Piccolomini  "  il  Conte  Ercole  Sfondrati  fuo  Ni- 
pote ,  con  avergli  anche  conferito  il  grado  di  Generale  della 
Santa  Chiefa  ,  ed  altri  onori  .  Volle  egli  ,  che  quello  fuo  Ni- 
pote aveffe  il  Generalato  delle  lue  milizie  deftinate  in  aiuto 
della  Francia  ;  ma  quelle  fi  andarono  lentamente  adunando  , 
ed  arrivò  il  Mele  di  Luglio,  che  non  erano  peranche  partite 
dallo  Stato  di  Milano  .  Si  moffero  in  fine  ,  e  con  grandi  ftenti 
paffando  in  Lorena,  e  patendo  una  grave  diferzione,  ben  tardi 
fecero  la  loro  comparia  in  Francia  .    Dicono,  che  elfo  Papa 
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Era  voig.  fpendefle  per  quella  guerra  più  di  un  mezzo  milione  di  Scudi 
Ann.  i50i.  d'oro  della  Camera  Apoftolica,  oltre  a  quaranta  mila  altri  di 
borfa  propria  .  Anzi  il  Campana  fcrive  ,  eflerfi  fatto  conto  , 
che  ne'  pochi  mefi  di  vita  di  quello  Pontefice  foffe  lpefo  vici- 
no a  tre  milioni  di  Ducati,  o  fia  Scudi  d'oro  [altri  dicono  an- 
che più]  la  maggior  parte  per  /' occajione  della  Carefìia,  e  del* 
le  guerre  di  Francia.  Aggiugne  egli  nulladimeno,  effere  fiata 
comune  opinione ,  che  da'fuoi  Miniftri  fofle  in  ciò  non  ben  fer- 
vito,  prevalendofi  eglino  del  troppo  buon  naturale  del  Ponte- 
fice, il  quale  non  figurava  in  altrui  Iemale  qualità,  che  non 
trovava  insefteffo.  Volete  udirne  una  bella  r  Per  attendato  del 
medefimo  Storico  ,  nell'ultima  malattia  del  Papa  per  parecchi 
giorni  fu  egli  tenuto  in  vita  dalla  virtù  dell'  Oro  macinato  ,  e 
di  alcune  gioie  ,  che  gli  fi  diedero  pel  valore  di  quindici  mi- 
la Scudi  .  Convien  bene  conchiudere  ,  che  quefto  buon  Pa- 
pa avefle  attorno  sé  ,  o  de  gli  iciocchi  Medici,  o  de' molto  ac- 
corti Ladri . 

Portossi  fui  principio  d'Agofto  dell' Anno  prefente  a  Roma 
Alfonfo  Duca  di  Ferrara  con  icguito  di  fecento  perfone  per  ot- 
tenere dal  Pontefice,  che  gli  comparti  diftintiflìmi  onori,  la  fa- 
coltà di  potere  alla  fua  morte  aver  per  fuo  Succeflbre  nel  Du- 
cato, chi  a  lui  foffe  piaciuto,  come  lafciò  veridicamente  fcrit- 
to  Bartolomeo  Dionigi  da  Fano  Storico  ,  e  non  già  come  altri 
mal  informati  parlarono  di  quella  faccenda.  Non  aveva  egli  Fi- 
gli proprj ,  e  deftderava  la  libertà  di  eleggere  alla  Succeffione 
uno  delle  due  Linee  allora  efiftenti  della  Cafa  d'Ette  .  Si  tro- 
varono a  ciò  delle  difficultà  ;  ma  quefte  fi  farebbono  probabil- 
mente fuperate ,  fé  non  forfè  fopragiunta  la  morte  dello  ftefTo 
Papa  Gregorio  XIV.  il  quale  elfendo  fiato  fempre  infermiccio , 
finalmente  nel  di  15.  di  Ottobre  fu  chiamato  da  Dio  a  mi- 
glior vita  ,  Pontefice  piifTimo  ,  e  d'ottima  volontà,  il  cui  go- 
verno ,  oltre  alla  brevità  ,  fi  trovò  fempre  in  tempefta  per  le 
pubbliche  feiagure . 

Riaperto  il  Conclave  nel  di  20.  del  fuddetto  Mefe  concor- 
fero  i  voti  de' Porporati  nella  pedona  di  Gianantonio  Facchinet- 
ti chiamato  il  Cardinale  Santi  quattro  ,  Bolognelc  di  Patria , 
perfonaggio  di  Iperimentata  bontà,  e  di  molta  Letteratura,  ma 
che  per  l'età  d'anni  iettantatrè,  e  per  l'afflitta  fua  compiendo- 
ne ben  fi  conofeeva  di  dover  effer  di  breviflìma  vita  ,  ficcome 
avvenne  .    Si  fece  egli  chiamare  InnocenTg  IX.  Perchè  follerò 
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«lètti  quefti  tre  ultimi  Papi  quai  depofiti,  che  la  morte  inbre-  Era  veig. 
ve  ripeterebbe  ,  farà  ciò  proceduto  da  que'  medefimi  motivi  ,  An*' l5PI* 
per  li  quali  fi  fon  fatti  in  altri  tempi  altre  fimili  elezioni .  In 
oerfona  Fi  portò  Vìncerne  Duca  di  Mantova  a  Roma  a  rende* 
re  ubbidienza  a  quefto  Papa  ,  e  ne  ricevè  molte  dimoftrazioni 
di  ftima  ed  affetto.  Quale  intanto  s'era  preveduto,  tale  fi  pro- 
vò l'animo  del  novello  Pontefice ,  cioè  tutto  rivolto  a  foccor- 
rere  Roma  e  gli  altri  Stati  della  Chiefa  nella  grave  careftia  , 
che  tuttavia  faceva  guerra  alla  povera  gente  ,  e  a  foftenere  la 
Lega  di  Francia  contra  del  Re  Arrigo  .  Delle  tante  Gabelle 
impofte  ai  Popolo  Romano,  maffimamente  da  Papa  Sifto,  egli 
immantenente  ne  levò  non  so  quante  ,  e  compartì  ad  effo  Po- 
polo altre  grazie.  E  perciocché  s'era  intefo,  che  paffaffero  ma- 
le gli  affari  della  Lega  fuddetta  in  Francia,  le  promife  cinquan- 
ta mila  Scudi  al  mefe,  con  follecitar  anche  AleJfandroDuca  di 
Parma  a  recarle  aiuto  .  In  fomma,  difpofizioni  in  lui  fi  mira- 
vano per  fare  un  ottimo  governo ,  perchè  febben  pel  fuo  na- 
turale era  tardo  nelle  rifoluzioni  ,  e  nell'  accordar  le  grazie  , 
pure  riufeivano  poi  quefte  maggiormente  maturate  dalla  pru- 
denza .  Ma  non  tardò  la  morte  a  privar  la  Criftianità  di  sì 
buon  Paftore.  Nel  dì  21.  di  Dicembre  fi  trovò  egli  indifpofto, 
e  fopragiunta  poi  la  febbre  con  Muffo  nel  dì  20.  d'effo  Mefe ,  fe- 
condo alcuni  ,  rendè  l'anima  al  fuo  Creatore  ,  o  più  torto  nel 
dì  30.  fecondo  altri,  per  effere  fucceduta  la  fua  morte  nella  not- 
te avvanzata,  precedente  ad  effo  dì  30.  L'elezione  dunque  d'un 
nuovo  Pontefice  fu  riferbata  all'Anno  feguente. 

Con  varia  fortuna  continuò  ancora  in  queft' Anno  Carlo 
Emmanuele  Duca  di  Savoia  la  guerra  di  la  da'  Monti  .  Erano 
fiati  da  gran  tempo  i  Marfilicfi  in  dubbio  ,  fé  aveffero  a  met- 
terti anch' eglino  fotto  la  di  lui  protezione,  come  aveano  fatto 
quei  d'Aix  ,  e  d'altri  Luoghi  della  Provenza;  ma  finalmente 
prevalfe  il  partito  di  chi  era  a  lui  favorevole  »  Entrò  dunque 
in  effa  Citta  il  Duca  nel  dì  2.  di  Marzo  ,  accolto  con  gran  fo- 
lennita  e  fefta  da  quel  Popolo  .  Ma  cotali  acquifti  del  Duca, 
benché  fatti  con  belle  protette  di  fola  protezione  ,  e  non  già 
di  dominio ,  pur  venivano  mirati  di  mal  occhio  non  folamente 
dal  Re  Arrigo,  ma  anche  dalla  fteffa  Lega  Cattolica  ,  temendo 
elfi,  che  il  Re  di  Spagna  meditaffe  di  mettere  il  medefimo  Du- 
ca fuo  Genero  fui  Trono  di  Francia  .  Fu  in  quefti  tempi  prefo 
Granoble  nel  Dclfinato  da  gli  Ugonotti  ;  e  perciocché  il  Duca 
Tomo  X.  Xxx  fcar- 
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ira  Voig.  fcarfeggiava  di  gente ,  e  più  di  danaro  per  foddisfare  a'  prefen* 
A"n*  ,5,t*  ti  bifogni,  e  la  Provenza  fi  fcanfava  dal  darne  con  allegare  la 
fua  impotenza  :  pafsò  il  medefìmo  Duca  in  Ifpagna  per  im- 
plorar foccorfo  dal  Re,  ed  impetrò  danaro,  penfioni  per  i  f  ai 
Figli,  e  molti  altri  donativi .  Tornò  pofcia  in  Provenza  fui  prin- 
cipio di  Luglio  con  tredici  Galee  cariche  di  fanteria  Spagnuo- 
la  .  Entrò  in  Arles ,  prefe  altri  Luoghi  ;  ma  a  Pontecarrate 
ebbe  una  fiera  fconfitta  dal  Lesdiguieres ,  il  qual  pofcia  s'in> 
padroni  di  Barcelonetta  ,  e  diede  altre  percoffe  a  i  Savoiardi . 
In  Francia  fu  di  nuovo  in  pericolo  la  Citta  di  Parigi  d' effere 
forprefa  dall'Armi  del  Re  Arrigo  ,  il  quale  nell'Anno  prefen- 
te  s'impoffefsò  di  Ciartres  ,  di  Noion  ,  e  d'altri  Luoghi .  All' 
incontro  la  Citta  di  Bordeos  fi  diede  alla  Lega  *  Poi  verfo  il 
principio  di  Novembre  venne  penfìero  ad  effo  Re  ,  affittito  da 
gl'Inglefi  ,  di  mettere  l'affedio  alla  vafta  e  forte  Citta  di  Roa- 
no, ancorché  fapeffe,  che  gran  provvifione  di  foldati ,  vettova- 
glie e  munizioni  ivi  fi  trovava  .  Peggio  pafsò  per  li  Cattolici 
in  Fiandra  ,  perciocché  il  Conte  Maurizio  di  Naffau  Generale 
delle  Provincie  unite,  o  fia  Eretiche  ,  raunava.  di  grandi  forze; 
e  il  Duca  di  Parma  Alejfandro  comandava  a  foldatefche  ben 
fovente  ammutinate  per  la  mancanza  delle  paghe  ,  le  quali 
tuttodì  erano  promefTe  dal  Re  Cattolico  ,  e  mai  non  fi  vedea- 
no  comparire  ;  oltre  di  che  da  effo  Re  era  egli  di  tanto  in  tan- 
to premurofamente  incitato  a  portar  foccorfì  alla  Lega  Fran- 
zefe  .  Mirabil  fu  la  preftezza  del  fuddetto  Conte  Maurizio,  per 
cui  vennero  alle  fue  mani  Verterlo  ,  Zutfen  ,  Deventer ,  ed  al- 
tre minori  Piazze .  Una  brutta  percoffa  toccò  ancora  alla  Ca- 
valleria del  Farnefe  ,  nel  mentre  eh'  egli  era  accampato  ad 
un  Forte  oppofto  a  Nimega.  Il  peggio  fu,  che  anche  la  ftef- 
fa  Nimega  per  tumulto  ivi  nato  fi  rendè  all'armi  d' effo  Mau- 
rizio. Con  tutto  quefto  da  i  replicati  comandamenti  venuti  da 
Madrid  fu  sforzato  il  Farnefe  a  metterfi  in  ordine  per  dar  foc- 
corfo all'affediata  Citta  di  Roano. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  1592.  Indizione  V.  Era  Voig. 

Di  Clemente  Vili.  Papa  I.  Ann.  1592. 

Di  Rodolfo  II.  Imperadore  17. 

SE  mai  fu  fcuola  di  fcherma,  anzi  di  battaglie  il  Pontificio 
Conclave  ,  certamente  ciò  fi  verificò  nel  tenuto  dopo  la 
morte  di  Papa  Innocenzo  IX.  Gravi  difpute  furono  per  l'ele- 
zione del  Succeflbre,  ma  finalmente  rimafero  fopite,  perefferfi 
accordati  i  Cardinali  nel  di  30.  di  Gennaio  neh"  elezione  del 
Cardinale  Ippolito  Aldobrandino  ,  perfonaggio  di  gran  merito  per 
l'illibatezza  de'coftumi,  per  l'elevato  fuo  ingegno,  per  la  ra- 
ra Letteratura  ,  e  per  la  pratica  de'  mondani  affari  .  Era  egli 
nato  nell'Anno  1535.  nella  Citta  di  Fano,  ma  di  Padre  Nobi- 
le Fiorentino ,  cioè  da  Silveftro  infigne  Giurisconfulto  ,  il  cui 
Fratello  Giovanni  fu  Cardinale  .  Dopo  la  carriera  di  varj  im- 
pieghi venne  promofTo  alla  facra  Porpora  nel  1585.  da  Siilo  V. 
e  fpedito  Legato  in  Polonia,  quivi  accrebbe  il  credito  della  fua 
faviezza  ed  abilita  .  Creato  Papa  ,  prefe  il  nome  di  Clemente 
Vili,  né  tardò  a  fpofar  anch'  egli ,  come  aveano  fatto  i  fuoi 
PredecefTori  ,  gl'intereflì  de'  Cattolici  in  Francia,  con  promet- 
tere loro  foccorfi  di  gente  occorrendo  ,  e  fopra  tutto  di  danari; 
anzi  ordinò  ,  che  que' Fedeli  procedeffero  alla  dichiarazione  di 
un  Re  Cattolico  coli'  efclufione  dell'  Eretico  Re  di  Na varrà  Ar- 
rigo :  cofa,  che  alterò  non  poco  gli  animi  d'elfo  Re,  e  di  tut- 
ti i  fuoi  Partigiani,  fra' quali  fi  contavano  anche  moltiftìmi Cat- 
tolici, ed  anche  Vefcovi.  Quindi  fi  accinfe  ad  una  lodevol  ope- 
ra ,  a  cui  non  aveano  penfato  gli  Antecelfori  fuoi ,  ma  che  il 
Concilio  di  Trento  avea  raccomandato  ,  cioè  alla  vifita  perfo- 
nale  di  tutte  le  Chiefe,  Monifterj,  Collegj ,  Spedali,  e  Con- 
fraternite di  Roma,  a  fin  di  emendare -ogni  abufo  e  difetto,  e 
di  rimettere  il  culto  di  Dio  ,  la  pulizia  ,  e  i  buoni  coftumi  in 
qualfivoglia  di  que'  facrt  Luoghi .  In  oltre  per  implorar  le  be- 
nedizioni di  Dio,  iftitui  in  Roma  il  corfo  perpetuo  delle  Qua- 
ranta ore  ,  con  altre  azioni ,  che  fempre  più  confermarono  la 
comune  efpettazione  del  di  lui  zelo  pei  buon  governo  Paftora- 
le  e  Civile .  E  perciocché  continuavano  tuttavia  le  infolenze, 
e  gli  aflaffinj  de'  Banditi  nella  Campagna  di  Roma  ,  con  tutto 
vigore  anch'  egli  fi  applicò  a  buoni  elpedienti  per  liberare  i 
fuoi  Stati  da  i  pertinaci  loro  iniulti ,  avendo  fpezialmente  in- 
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Era  Voig.  viato  contro  d'efli  Flaminio  Delfino  con  buon  numero  di  ca vai- 
Ann,  ijpi.  ij  c  fanti5  il  quale  non  cefsò  di  perfeguitarli ,  fenza  perdonare 
a  chiunque  d' elfi  gli  capitava  alle  mani .   Quefto  valentuomo 
quegli  fu,  che  mife  il  cervello  a  partito  a  Marco  Sciarra  Capo 
di  quei  fcellerati  ,  a  Lucca  fuo  Fratello  ,  e  a  gli  altri  lor  fegua- 
ci ,  i  quali  perciò  prefero  il  partito  di  mutar  Cielo  .  Né  ftet- 
te  molto  a  prefentarfi  l' occafione .  Facea  gente  per  la  Repub- 
blica Veneta  il  Conte  Pietro  Gabuzio ,  e  trafTe  a  quel  foldo  lo 
Sciarra  con  cinquecento  de'  fuoi ,    tutta  gente  intrepida ,  av- 
vezza alle  fatiche  ,  e  alle  fchioppettatc,  e  li  conduffe  di  la  dal 
Mare  al  fervigio  d' efla  Repubblica  ,  che  allora  aveva  guerra 
con  gli  Uicocchi ,  e  fi  armava  per  apprenfione  de  i  Turchi . 
Per  quefto  fatto  prefe  tal  fuoco  Papa  Clemente  ,  ficcome  Uo- 
mo imperiofo  ,   che  usò  minaccie  contra  de'  Veneti ,    fé  non 
damano  in  fua  mano  i  Capi  di  que'  mafnadieri .  Non  mancò  il 
Senato  Veneto  di  fpedire  apporta  Ambafciatore  per  placarlo  , 
con  rapprefentargli,  quanto  disdieefie  all'onore,  e  alla  buona 
fede  della  Repubblica  il  facrificar  gente ,  che  avea  preftato  ad 
efla  il  giuramento,  né  potea  più  nuocere  a  gli  Stati  della  Chie- 
fa  ,  e  folo  potea  giovare  alla  Criftianita  .    A  nulla  fervi  :  il 
Pontefice  tenne  faldo  ,  e  bifognò  in  fine,  che  fi  trovafle  ripie- 
go per  contentarlo  .  Sciarra  fu  pofcia  uccifo  ,  e  la  fua  gente 
mandata  in  Candia  a  combattere  colla  pefte,  dove  parte  man> 
co  di  vita ,  e  il  refto  fi  difTipò  :  laonde  fu  creduto  ,  ma  vana- 
mente, che  avefle  avuto  fine  la  Tragedia  de' Banditi.  Tal  fata- 
to da  Andrea  Morofino  è  raccontato  all'  Anno  prefente  ,  dal 
Campana  al  feguente . 

Erano  già  corfi  tre  Mefi  ,  che  il  Re  di  Na varrà,  o  fia  di 
Francia  Arrigo  IV,  teneva  ftrettamente  aflediata  la  nobil  Cit- 
tà di  Roano  ,  difefa  con  gran  coraggio  ,  e  frequenti  fortite  , 
non  meno  da  quella  guernigione  ,  che  dalla  Cittadinanza  .  Il 
Duca  di  Parma  Aleffandro  y  tuttocché  vedefFe  ,  inquanto  pe- 
ricolo reftafle  la  Fiandra  ,  s'  egli  1'  abbandonava  ,  giacché  il 
Conte  Maurizio  di  Naflau  andava  facendo  ogni  di  nuovi  pro- 
greflì  :  pure  ordini  si  precifi  ebbe  da  Madrid  ,  di  recar  foccor- 
fo  alla  fuddetta  aflediata  Città  ,  che  gli  fu  forza  ubbidire  . 
Sul  principio  dunque  dell'  Anno  mafie  verfo  cola  1'  Orte  fua  , 
comporta  di  dieci  mila  fanti  ,  e  di  tre  mila  cavalli  ,  co'  quali 
s'unì  anche  la  gente  mandata  dal  Papa ,  e  pofcia  i  Duchi  di 
Umena,  e  di  Guifa  colle  loro  fchiere  .  All'avvicinarli  di  que» 
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fio  efcrcito ,  a  cui  accrefccva  il  credito  la  maeftria  e  fama  del  Era  Voig. 
prode  Generale  ,  il  Re  Arrigo  ,  lafciato  fotto  Roano  il  Mare-  Ann*  IS9Ì* 
iciallo  di  Bironc  ,  col  retto  della  fua  Armata  gli  andò  incon- 
tro fino  ad  Umala  ,  dove  fegui  nel  di  quinto  di  Febbraio  un 
fatto  d' Armi  ,  in  cui  una  buona  percofla  toccò  ad  elfo  Re  , 
che  anche  leggermente  ferito,  non  fi  recò  a  vergogna  di  fug- 
gire .  Ne  gli  fteffi  giorni ,  ufeito  il  Villars  Comandante  dell' 
Armi  in  Roano  ,  fieramente  danneggiò  gli  attediami ,  e  le  lo- 
ro trincee  ,  con  reftarvi  lo  fteflb  Birone  gravemente  ferito  in 
una  gamba  .  Parere  di  tutti  gli  Intendenti  fu ,  che  fc  il  Du- 
ca di  Parma  pafTava  fenza  dimora  ad  afTalire  il  Campo  nemi- 
co ,  allora  fpaventato  e  confufo  ,  ficcome  egli  proponeva  ,  e 
defiderava  ,  non  gli  potea  mancar  la  vittoria  .  Ma  l'Umena , 
o  per  gara  con  lui ,  o  per  non  volere  efporre  i  fuoi  a  rifehio 
alcuno,  ricusò  di  fecondarlo  .  Il  perchè,  dopo  qualche  foccor- 
io  di  danaro  e  di  polve  introdotto  in  Roano  ,  e  dopo  alcuni 
altri  piccioli  fatti ,  il  Farnefe  fi  allontanò  da  quelle  parti .  Era 
già  venuto  il  Mefe  di  Aprile  ,  e  più  che  mai  tiretto  fi  trova- 
va Roano  dalle  forze  del  Re  Arrigo,  quando  il  Villars  fece  in- 
tendere al  Farnefe  ,  e  all'Umena,  che  fé  in  termine  di  pochi 
giorni  non  era  fovvenuto,  tratterebbe  della  refa  col  Re.  Fu  ri- 
loluto  allora  di  marciare  a  quella  volta;  ma  Arrigo  prima  del 
loro  arrivo  levò  il  campo  ,  e  fi  ritirò  .  Voleva  infeguirlo  il 
Farnefe,  e  di  nuovo  trovò  l'Umena  di  contrario  parere.  Re- 
tto intanto  libera  la  Città  di  Roano  ,  fé  non  che  per  aprire  il 
paffo  alle  vettovaglie  convenne  prendere  Caudebec  ,  fotto  la 
qual  Piazza  fu  malamente  ferito  il  Farnefe  in  un  braccio  . 
Seguirono  poi  varie  altre  fazioni  di  guerra  ;  e  perchè  mol- 
to fuperiore  di  gente  era  1'  efercito  dei  Re  ,  fece  il  Farnefe 
da  gran  maettro  di  guerra  una  mirabile  ritirata  di  la  dalla 
Senna . 

Si  prevalfe  in  quelli  tempi  della  lontananza  del  Duca  di 
Parma  e  delle  fue  genti ,  il  Conte  Maurizio  di  Natfau  Genera- 
le delie  Provincie  unite  .  Formò  F  attedio  di  Steenvich  ,  che 
dopo  una  gagliarda  difefa  venne  alla  fua  ubbidienza.  Altret- 
tanto fece  Coverder  con  altri  Luoghi .  Ma  il  più  terribil  col- 
po ,  che  potette  avvenire  a  gli  affari  del  Re  di  Spagna  in  Fian- 
dra ,  fu  la  morte  di  Aleffandro  Farnefe.  .  Per  le  tante  fatiche 
da  lui  fofferte  in  guerra  aveva  egli  contratta  una  lenta  infer- 
mità. ,   a  cui  fi  aggiunte    la  grave  ferita   nell'  Anno  prefente 

da 
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Era  vdg.  da  lui  riportata,  per  cui  nulla  potè  più  operar  di  rilevante  nel 
Ann'  1$92'  retto  dell'Anno.  Ritiratoli  in  Fiandra,  e  tempre  più  fentendofi 
venir  meno,  tuttocchè  noi  volefle  mai  confettare  o  per  l'innato 
fuo  coraggio,  o  per  la  vanità  comune  ad  altri  Principi  ed  Eroi, 
di  voler  che  prima  fi  fappia  la  lor  morte,  che  la  lor  malattia: 
finalmente  in  età  di  foli  quarantafette  anni  firn  di  vivere  nella 
Citta  di  Arras  [  e  non  già  di  Anverfa,  come  alcuni  lafciarono 
fcritto  ]  nel  d\  2.  di  Dicembre.  Gran  Capitano  in  veroy  per  va- 
lermi delle  parole  del  Cardinal  Bentivoglio,  e  di  nome  sì  chia- 
ro fen^a  alcun  dubbio  ,  che  la  fu  a  fama  pub  collocarlo  fra  i  più 
celebri  dell'  Antichità  ,  e  farne  in  modo  riverir  la  memoria  all' 
età  prefente  ,  che  n  abbiano  a  reflar  con  ammiratone  ancora  i 
Pofìeri  in  tutto  il  corfo  delle  future .  Fu  compianta  da  tutti  i 
Cattolici  la  morte  di  quefto  Eroe,  e  marinamente  in  Roma  , 
dove  quel  Popolo  riputò  fempre  fua  gran  gloria  l'aveno  per 
Concittadino,  e  il  giudicò  per  non  inferiore  a  gli  antichi  Fabj 
e  Scipioni .  In  fatti  il  Senato  Romano  ,  non  contento  d'  avere 
onorata  nell'Anno  feguente  la  di  lui  memoria  con  folenni  efe- 
quie  nella  Chiefa  di  Araceli ,  fece  anche  fabbricar  la  fua  Sta- 
tua da  dotto  Artefice  ,  e  collocarla  nel  Campidoglio  .  Lafciò 
dopo  di  se  quefto  famofo  Principe  due  Figli  ,  cioè  Odoardo  , 
creato  Cardinale  nel  precedente  Anno  da  Papa  Gregorio  XIV. 
e  Ranuccio  fuo  Primogenito  ,  che  a  lui  fuccedette  nel  Ducato 
di  Parma  e  Piacenza.  Si  trovava  egli  allora  in  Fiandra  con  aver 
già  dati  fegni  di  gran  valore  nel  comando  dell'  armi ,  ficcome 
Luogotenente  del  Padre  inferrno  nelle  azioni  di  guerra  dell'an- 
no prefente  .  Fece  quel  Principe  dipoi  trasferire  a  Parma  l'of- 
fa del  Genitore ,  e  celebrar  fontuofo  Funerale  pel  ripofo  dell' 
anima  fua. 

Al  valore  di  Carlo  Emmanuele  Duca  di  Savoia  ,  che  guer- 
reggiava in  Provenza  ,  fu  in  quefV  Anno  ancora  parte  avver- 
sa, e  parte  propizia  la  fortuna.  Riufci  al  Lesdiguieres  Genera- 
le del  Re  Arrigo  di  entrare  per  tradimento  nella  Citta  d' An- 
tibo  ,  dove  oltre  al  facco  furono  commette  tutte  le  maggiori 
iniquità.  Rinforzato  che  fu  il  Duca  di  gente  andò  a  mettere 
l' attedio  a  quella  Citta,  e  la  ricuperò.  Intanto  il  Duca  di  Ne- 
mours, uno  della  Lega  Cattolica,  con  aiuti  ricevuti  dal  Re  di 
Spagna  fopragiunfe  in  quelle  parti ,  ed  ebbe  la  forte  di  prende- 
re la  Citta  di  Vienna,  San  Marcellino,  ed  Efchelles.  Ma  men- 
tre fi  fa  guerra  in  Provenza  ,  e  in  Delfinato  ,  ecco  che  Lesdi- 

guie- 
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guieres  s'impadronifce  de' Cartelli  di  Ozafco  ,  Ferufa  ,  di  Ca-  Era  volg. 
vours ,  e  d'altri  Luoghi  t  il  che  obbligò  il  Duca  a  tornare  di  Ann-  l$9i' 
qua  da'  Monti  per  opporfi  a  maggiori  conquide  j  e  però  il  Du- 
ca d' Efpernon  altro  Generale  del  Re  Arrigo  potè  con  facilita 
ritorgli  di  nuovo  la  Citta  d'  Antibo  .  Seguirono  ancora  varie 
fcaramuccie  ,  che  non  importa  riferire  .  In  grande  apprenfio- 
he  fi  trovò  nell'Anno  prefente  la  Repubblica  di  Venezia,  e  fé* 
co  l'Italia  per  la  guerra  mofla  in  Croazia  da  i  Turchi  contro 
la  Cafa  d'Auftria  ,  avendo  que'  Barbari  occupati  varj  Luoghi 
in  quelle  contrade  .  Ricorfe  Y  Augufto  Rodolfo  per  quefto  ai 
Papa  ,  giacché  il  Senato  Veneto  non  fi  fentiva  voglia  di  rom- 
per la  pace  colla  Porta;  e  non  lafciò  il  Pontefice  di  prometter- 
gli aiuti  per  difefa  di  quella  Criftianita  .  Intanto  da  i  Vefcovi 
di  Francia  fu  fpedito  il  Cardinal  Gondi  per  informare  effo  Pa- 
pa della  vera  fituaziorte  de  gli  affari  della  Francia  ;  ma  giun- 
to egli  in  Tofcana  ,  ricevè  ordine  da  Roma  di  non  paffar  ol- 
tre per  elfere  confiderato  come  Fautore  di  un  Re  Eretico ,  e 
relapfo  .  Gran  fatica  fi  provò  per  fuperar  gli  oftacoli ,  e  per 
ottenere  ,  ficcome  poi  avvenne  ,  che  potelfe  finalmente  giù- 
gnere  a  Roma . 

Anno  di  Cristo  1503.  Indizione  VI» 
Di  Clemente  Vili.  Papa  2. 
Di  Rodolfo  IL  Imperadore  1 8. 

FUrono  queft'  Anno  in  una  gran  crifi  le  turbolenze  della 
Francia.  In  Parigi  per  gl'impulfi  del  Pontefice  e  del  Re 
Filippo  di  Spagna  fu  pubblicato  un  Editto,  per  cui  s'invitava- 
no al  Parlamento  Generale  del  Regno  non  folamente  tutti  gli 
aderenti  alla  Lega  ,  ma  i  Cattolici  ancora ,  che  feguitavano  il 
partito  del  Re  Arrigo  iK  Lafciò  effo  Re  guidarfi  dal  configlio 
de'Savj,  e  permife,  che  fi  veniffe  ad  una  conferenza  fraifuoi, 
e  quei  della  Lega  .  Nello  fteffo  tempo  il  Conte  Gafparo  Scom- 
berg  Tedefco  ,  facendogli  fempre  più  conofcere  ,  che  la  via 
propria  di  confeguir  la  Corona  ,  e  di  quetar  tanti  fconvolgimen- 
ti,  era  quella  di  tornar  di  nuovo  all'abbandonata  Religion Cat- 
tolica :  il  moffe  ad  informarfi  da'Calvinifti  fteffi,  fé  i  Cattolici 
fi  poffano  falvare  nella  Religion,  che  profeffano .  Noi  poterono 
coloro  negare.  Similmente  riflettendo  egli,  che  fecondo  la  fen* 
tenza  de' Cattolici  non  poffono  fperar  l'eterna  falute  i  profef- 
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Era  Voig.  fori  dell'  Erefia  :  poco  flette  a  conchiudere,  che  la  più  ficura  t 
nn*  ISP*'  anzi  l'unica  via  di  appagar  la  propria  cofcienza  era  l'abbrac- 
ciar la  Religion  Cattolica  Romana  .  E  però  commife  a  i  fuoi 
Delegati  di  proteftare  ,  eh'  egli  era  pronto  a  farfi  iftruire  in 
effa  Religione  .  Portata  quella  dichiarazione  al  Congreffo  ,  ri- 
empiè di  giubilo  chiunque  altra  mira  non  avea  ,  in  quelle  di- 
feordie  ,  fé  non  la  conlervazion  della  Fede  Cattolica  nella  Fran- 
cia .    Ma   a  chi  fotto  1'  ombra    della  Religione    covava  de  gli 
altri  fegreti  difegni,  difpiacque  aflaiflìmo.  Al  Duca  d'Umena, 
ficcome  Capo  della  Lega  ,  premeva  forte  di  confervar  la  fua 
autorità  e  il  comando  dell'armi.   Venne  anche  a  feoprirfi ,  ten- 
dere l'intenzioni  del  Re  Cattolico  a  far  dichiarare  Regina  di 
Francia  l'Infanta  Chiara  Eugenia  fua  Figlia  ,  a  cui  pofeia  fi 
darebbe  per  Marito  X Arciduca  Ernejìo  Fratello  dell'  Imperado- 
re,  o  pure  alcuno  de' Principi  della  Cala  di  Lorena.  Ma  per- 
ciocché il  Duca  di  Feria  Ambafciatore  d' elfo  Re  Filippo  pro- 
pofe  per  Re  il  Duca  di  Guifa ,  TUmena  anch'egli  pretendente, 
trovò  il  ripiego  di  difturbar  l'affare  con  proporre  la  neceflìtà 
d'accettar  la  tregua  propofta  dal  Re  Arrigo  .  Intanto  effo  Re 
con  afcoltar  più  fiate  alcuni  dotti  e  zelanti  Prelati  Cattolici  , 
che  gli  fpiegarono  le  controverfie  Teologiche  ,  e  gli  levarono 
di  capo  ogni  difrkulta  e  fcrupolo  intorno  alla  Religione  ,    fra' 
quali  fpezialmente  fi  diftinfe  il  celebre  Jacopo Davy  di Perro?ì a , 
che  fu  poi  Cardinale  :  fi  dichiarò  pronto  a  rifar  di  buon  cuore 
la  profeflion  della  Fede  Cattolica  .    Divolgato  quello  iuo  pen- 
fiero  ,  e  che  il  Cardinal  di  Borbone  ,  e  varj  Vefcovi  meditava- 
no di  accettar  la  fua  abiura,  e  di  dargli  l'afloluzione,  avrebbe 
ognun  creduto  ,  che  avefie  da  clultare  il  Legato  Apoftolico  Fi- 
lippo Sega,  appellato  il  Cardinal  Piacentino  .  Tutto  il  contra- 
rio avvenne.  Pubblicò  egli  un  Editto  contenente,  che  per  ef- 
fere  Arrigo  Eretico  relapfo,  il  folo  Romano  Pontefice  potea  co- 
nofeere  e  giudicar  della  fua  Caufa  ,  con  dichiarar  nullo  tutto 
quanto  in  ciò  operaflero  i  Prelati  Franzefi  .  E  nello  ftefio  tem- 
po rifonavano  i  Pulpitj  contra  dello  fterTo  Arrigo,  quafichè  la 
proporla  converfione  fua  fofie  figha  del  folo  InterefTe  ,  e  una 
finzione  per  procacciarli  la  Corona,  e  poi  tradir  la  Religione. 
Ciò*  non  oftante  nel  di  25.  di  Luglio ,  Fefta  di  San  Jacopo 
maggiore,  il  Re  Arrigo  nella  Chiefa  del  Moniftero  di  S.  Dioni- 
gi preflb  Parigi  alla  prefenza  del  fuddetto Cardinale,  e  di  mol- 
ti Vefcovi ,  abiurò  pubblicamente  1'  Erefia  ,  profefsò  la  Fede 

Catto- 


Annali    d'  Italia,  53  7 

Cattolica,  ricevette  V  aflòluzion  dalle  feomuniche  ,  e  fatta  poi  Era  Voig. 
la.  fegreta  confeflìon  de'fuoi  peccati ,  ne  fu  parimente  aflfoluto,  Ann-  xs«- 
con  reftar  coronata  quella  Funzione  da  un  folenne  Te  Deum . 
Segui  poi  la  Tregua  per  cui  celarono  le  guerre ,  e  il  Re  non 
lafciò  di  fpedire  Lodovico  Gonzaga  Duca  di  Nevers  in  Italia  , 
e  il  Vefcovo  del  Man fo  per  fuoi  Ambafciatori  al  Papa,  affine  di 
notificargli  la  fua  riconciliazion  colla  Chiefa  :  nel  qual  tempo 
anche  il  Duca  d1  Umena  (pedi  3  Roma  il  Cardinal  di  Gioiofa 
per  trattenere  il  Pontefice  da  accomodamento  alcuno  .  In  fatti 
Clemente  Vili,  che  navigava  allora  co  i  venti  di  Spagna  ,  ful- 
le  prime  fece  intendere  al  Duca  di  Nevers  di  non  poterlo  am- 
mettere in  Roma,  come  Ambaiciatore  di  Arrigo  .  Pofcia  fi  con- 
tentò, che  venifle  in  Roma,  ma  con  prefcrivergli  di  fermarli 
non  più  di  dieci  giorni  ,  e  di  non  trattare  con  alcuno  de'  Car- 
dinali per  conto  de  gli  affari  di  Francia .  Entrò  egli  in  Roma 
nel  Dicembre  come  incognito  ;  parlò  vivamente  col  Papa  del 
Re  ;  ma  né  le  fue  ragioni  ,  né  una  Lettera  piena  di  divote  ef- 
preffioni  del  Re,  né  un  bel  Memoriale  d'effo  Duca,  poterono 
punto  fmuovere  il  Papa  .  E  perciocché  non  mancavano  molti 
Cardinali,  di  dolerfi  ,  che  il  Pontefice  lavoraffe  qui  di  fua  te- 
tta ,  né  gli  ammetterle  a  parte  d'un  negozio  di  tanta  impor-. 
za  per  la  Chiefa  di  Dio  :  egli  in  un  Conciftoro  rifentitamente 
parlò  ,  dicendo  d'  eflere  rifoluto  di  non  approvar  quel  fatto  : 
contro  la  qual  deliberatone  [  fcrive  Cefare  Campana  1  fé  per 
innanzi  alcuno  ofajfe  di  dir  parola  ,  egli  era  per  farne  r/goro- 
fa  dimoflr  azione  .  In  tale  fiato  rimalero  per  queft'  Anno  gì' 
imbrogli  della  Francia ,  con  aver  nulladimeno  il  Re  pubblica- 
to nel  di  27.  di  Dicembre  un  Proclama ,  in  cui  faceva  fapere 
ad  ognuno  la  fincera  fua  riunione  colla  Fede  e  Chiefa  Cattoli- 
ca ,  e  la  fpedizione  fatta  a  Roma  del  Duca  di  Nevers  per  ri- 
conofeere  il  Papa  ,  e  il  vivo  fuo  defiderio  della  Pace,  efortan* 
do  i  Popoli  all'  ubbidienza  ,  e  ad  abbandonare  i  perturbatori 
della  pubblica  quiete. 

Per  ordine  del  Re  Cattolico  era  paflato  nel  prefente  Anno 
dalla  Fiandra  in  Francia  con  fei  mila  fanti  e  mille  cavalli  il 
Conte  Carlo  di  Mansfeld,  Figlio  del  Conte  Pietro  Emetto,  cioè 
di  chi  prò  interim  governava  allora  le  Provincie  Cattoliche 
Fiamminghe.  Unito  egli  col  Duca  d' Umena  s'impadronì  del- 
la Citta  di  Noion  ,  e  d'altri  Luoghi  in  Piccardia  ,  finché  la 
Tregua  fuddetta  fece  pofar  l'armi  per  tutta  la  Francia.  Ri- 
Totno  X.  Y  y  y  matta 
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Èra  Volg.  mafia  affai  sguernirà  di  forze  la  Fiandra,  il  Conte  Maurizio  dì 
Ann,  tspy.  Naffau  Generale  delle  Provincie  Unite  feppe  ben  profittarne  . 
Imprefe  FafTedio  di  Gertrudemberga  ,    ed  avendo  tentato  in 
vano  il  vecchio  Conte- di  Mansfeld  di  rimuoverlo  di  la,  coftrin- 
fe  quella  Piazza  alla  re  fa  .  Impoffeffoffì  dipoi  d'altri  Luoghi  di 
nome  ofcuro  .  Ne' quali  tempi  una  fopra  modo  fiera  tempefta 
di  mare  danni  immcnfi  recò  all'  Ollanda  ,   dicendofi  ,  che  re- 
ftaffero  preda  dell'Oceano  circa  cento  e  quaranta  navi ,  cari- 
che di  varie  merci  .  Ne  pure  cefsò  in   quefV  Anno  Carlo  Em- 
manuele  Duca  di  Savoia  di  far  guerra  in  Piemonte  ,  dove  per 
afficurare  il  paffo  della  Savoia  e  di  Sufa,  prefe  per  forza  il  Ca- 
mello d'Exiles ,  e  il  Forte  di  Miradolo  fabbricato  da  Lesdiguie- 
res  :  azioni  latte  a  vifta  del  nemico  ,  il  quale  non  osò  mai  di 
opporfi  .    Fabbricò  ancora  un  Forte  nella  Valle  di  Perula,  € 
ricuperò  il  Camello  di  Lulerna  ,  e  la  Terra  di  Cavours  ,    ma 
non  già  la  Rocca  *  In  Croazia  ancora,  ed  in  Ungheria  fecero 
guerra  i  Turchi  all'  Imperatore  Rodolfo  ,    e  ne  riportarono  in 
varj  incóntri  delle  buone  buffe  *  La  vicinanza  di  que'  rumori, 
e  il  fofpetto,  ch'elfi  Turchi ,  benché  duraffe  la  pace,  poteffe^ 
ro  far  qualche  fcorreria  nella  Patria  del  Friuli,  Ìccq   prendere 
a5  Signori  Veneziani  la  faggia  risoluzione  di  fabbricar  di  pian- 
ta una  Citta  ,  che  infìeme  fofìe  Fortezza  .    Fu  dunque  lecito 
Un  fito  a  i  confini  de  gli  Stati  Auftriaci ,  lungi  dieci  miglia  da 
Udine,  e  due  da  Strafoldo  ,  ed  ivi  fabbricata  una  mirabil  am- 
pia Fortezza  ,  a  cui  fu  pofto  il  nome  di  Palma  nuova  ,  gran-^ 
de  antemurale  del  Friuli  e  dell'  Italia  .    Non  andarono  efenti 
in  queft' Anno  dalle  infolenze  de' Turchi  le  fpiagge  della  Sici- 
lia e  del  Regno  di  Napoli  ,  perchè  sbarcati  que'  Barbari  pre- 
darono migliaia  d'anime  Criiìiane  ,  arfero  anche  molti  villag- 
gi ,  e  qualche  Terra  groffa  in  quelle  parti ,  non  trovandofi  più 
nel  Mediterraneo  ,  eccettochè  i  Cavalieri  di  Malta  ,    chi  pen- 
farle  a  reprimere  l'orgoglio  loro  .    Accadde  anche  in  Palermo 
l'incendio  di  quel  Cartello  ,  effendofi  attaccato  il  fuoco  al  ma- 
gazzino della  polve,  che  faltò  in  aria  con  grande  fquarcio  nel!' 
altre  fabbriche  ,  e  colla  morte  di  circa  trecento  perfone  :  dis- 
grazia ,  a  cui  facilmente  fon  iòttopofte  le  Fortezze  ,    allorché 
llaccedono  temporali  nell'aria  ;  perchè  ficcome  per  la  fermen- 
tazione de' nitri,  e  d'altre  esalazioni  s'accendono  i  lampi  eie 
fólgori  nelle  nuvole  ,  così  anche  preffo  alla  terra  fermentandoci 
i  nitri,  e  fpezialmente  i  ratinati  ne'confervatorj  della  polve  da- 
'<  v  asti- 
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artiglieria,  e  concependo  il  fuoco ,  cagionano  dipoi  grandi  efler-  -Era  Voig. 
minj .  Noi  quelli  incendj  attribuiamo  a  fulmini  fcendenti  dalle  Ann-  IS^' 
nuvole  ;  ma  naturalmente  fuccede  anche  nel  baffo,  ciò  che  noi 
si  fovente  miriamo  nella  region  delle  nubi. 

Anno  di  Cristo   1594.  Indizione  VII. 
Di  Clemente  Vili.  Papa   3. 
Di  Rodolfo  IL  Imperadore   ip.  -  - 

GR  a  n  materia  di  difcorfi  fomminiftrò  in  queiV  Anno  a.  i 
Politici  la  renitenza  ed  infleffibilita  di  Papa  Clemente  ad 
accettare  in  feno  della  Chiefa  il  convertito  Re  Arrigo  IV.  Per 
quante  ragioni  fapeffe  addurre  il  Duca  di  Nevers  ,  non  gli  fu 
poffibile  di  fmuovere  punto  l'animo  d'effo  Pontefice  ,  cioè  di 
chi  non  voleva  configlio  fé  non  da  sé  ileffo  ;  anzi  fu  come  for- 
zato a  partirfi  di  Roma  :  il  che  efegui  egli  con  proteftare,  cfye 
di  tutti  i  difordini,  che  poteffero  da  lì  innanzi  avvenire  in  Fran- 
cia ,  fi  rifonderebbe  la  colpa  fopra  sì  duro  Pontefice.  Parea  be- 
ne avere  Clemente  de' giudi  motivi  di  procraftinare  in  quello 
negozio,  sì  per  confervare  l'autorità  della  Santa  Sede,  ch'egli 
chiamava  lela  da' Prelati  di  Francia,  coli' aver  eglino  fenza  di 
lui  affoluto  il  Re  Arrigo  ;  sì  ancora  per  non  lafciar  efpofti  ai- 
la  vendetta  d'effo  Re  que' Principi  e  Popoli  della  Lega,  la  rc- 
fiftenza  de' quali  avea  forzato  Arrigo  a  meglio  penfare  all'ele- 
zion  della  Religione  ;  e  finalmente  per  afficurarfi ,  che  fincera, 
e  non  dolola  foffe  la  converfion  d'effo  Re.  Ma  non  fi  fapeva 
intendere  né  in  Roma  ,  né  altrove  ,  perchè  un  Pontefice,  ob- 
bligato ad  effcre  Padre  comune  ,  e  clemente  più  di  fatti  che  di 
nome,  non  ammetteffe  temperamenti  e  trattati  di  falvar  la  fua 
Dignità  ,  di  conciliar  la  Lega  col  Re  ,  e  di  ben  aflicurarfi  dei 
cuore  d'Arrigo  .  Da  ciò  arguivano  poi,  che  non  il  folo  interef- 
fe  della  Religione,  ma  altri  ingredienti  d'umana  Politica  ,  in- 
torbidaffero  la  iofpirara  union  della  Francia.  E  che  farebbe  poi 
fiato,  fé  i  Prelati  di  Francia,  che  in  addietro  aveano  proporlo 
di  creare  un  Patriarca  ,  irritati  maggiormente  ora  dalle  di  lui 
durezze  ,  aveffero  eleguito  un  sì  fatto  progetto  ?  Il  bello  fu  , 
che  al  difpetto  de  gli  sforzi  del  Cardinale  Legato  in  Francia  , 
e  delle  declamazioni  de' Frati  ,  cominciò  a  poco  a  poco  a  fcio- 
glierfi  la  Lega  Santa  in  quel  Regno.  Imperciocché  fui  princi- 
.  dìo  di  quell'Anno  la  Citta  di  Meaux  riconobbe  per  fuo  le^it- 
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sta  volg.  timo  Re  Arrigo  .  Il  Popolo  di  Parigi  anch'  egli  nel  dì  il.  Ai 
Ann.  »SP4- Gennaio  fece  delle  novità,  privando  il  Duca  d'Umena  del  ti- 
tolo di  Luogotenente  del  Regno  ,  con  ordinargli  ancora  di  li- 
cenziare i  prefidiarj  Spagnuoli  .  Le  Citta  d'Aix  in  Provenza , 
Lione,  Orleans,  ed  altre,  vennero  all' ubbidienza  del  Re  .  Né 
credendoli  necefTaria  in  Rems  la  Coronazione  fua  ,  fu  quella 
fatta  nel  dì  27.  di  Febbraio  in  Sciartres  con  gran  folennita  .  Il 
che  fatto,  nel  dì  22.  di  Marzo,  concertato  prima  fegretamen- 
te  T  affare  col  Signore  di  Briflac  ,  il  Re  Arrigo  pacificamente 
entrò  nella  Citta  di  Parigi ,  e  però  ne  partirono  fenza  offefa 
gli  Spagnuoli  e  Fiamminghi .  E  perchè  il  Cardinal  Sega  Lega- 
to, benché  rifpettato  dal  Re,  anzi  invitato  con  tutto  onore, 
più  che  mai  fi  moftrò  alieno  dal  Re  ,  in  efecuzion  delle  inani- 
zioni di  Roma  ,  fu  accompagnato  a  Montargis  da  Jacopo  di 
Perrona  infigne  Vefcovo  e  Letterato,  che  poi  confeguì  il  Cap- 
pello Cardinalizio.  L'efempio  di  Parigi  fi  traffe  poi  dietro  mol- 
te altre  Citta  ,  e  il  Duca  di  Guifa  fi  riconciliò  col  Re  .  Coli' 
armi  ancora  furono  fottomeffe  la  Ciapella  Piazza  forte,  eNoio- 
ne .  Se  quelli  felici  progrelfi  di  Arrigo  piaceflero  al  Papa,  e  ai 
Re  Cattolico,  non  occorre  ch'io  Iodica. 

Ora  avvenne  un  cafo  in  Parigi ,  per  cui  gran  rumore  e  di- 
ceria inforfe  .  Trovavafi  quel  Re  nella  fua  camera  nel  dì  27. 
di  Dicembre,  cola  appena  arrivato  da  San  Germano  ,  quando 
uno  fcellerato  giovane  Parigino  d'anni  diciotto  ,  per  nome  Gio- 
vanni Cartello  >  cacciandoli  per  la  folla  de'  Cortigiani ,  e  a  lui 
apprelfatofi ,  gli  tirò  una  coltellata ,  chi  dice  verfo  la  gola  ,  chi 
verfo  il  ventre  .  Eflendofi  accidentalmente  chinato  il  Re  ,  il 
colpo  altro  non  fece  ,  che  tagliargli  un  labro  ,  e  cavargli  un 
dente.  Preio  coftui ,  confefsò  d'aver  commeffo  il  delitto,  cre- 
dendo di  acquiftar  merito  prelTo  Dio  ,  avendo  maflimamente 
intefo  ,  eh'  era  lecito  il  levar  la  vita  ad  un  Tiranno  .  Perchè 
diffe  d' avere  ftudiato  fotto  i  Padri  Gelimi  ,  e  furono  dipoi  tro- 
vati in  camera  del  P.  Giovanni  Guignardo  Sacerdote  della  Com- 
pagnia, alcuni  fcritti  contra  del  Re  ,  comporti  allorché  era  nel 
Tuo  maggior  bollore  la  Lega  :  ciò  baftò,  perchè  ufeiffe  un  Edit- 
to ,  promoflb  da  chi  ,  per  altri  precedenti  motivi  ,  mirava  di 
mal  occhio  i  Gefuiti  ,  in  cui  fu  ordinato  ,  eh'  erti  tutti  fotto 
varie  pene  ufeiffero  del  Regno  :  fentenza  creduta  ingiufta'dai 
faggi,  perchè  a  cagion  del  delitto  d'un  folo,  o  di  alcuni  pochi, 
fi  veniva  a  punire  tutta  una  grande  Univerfita,  benemerita  pe* 
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varj  titoli  della  Religione  e  del  Pubblico  .  Ancorché  profperaf-  Era  Voig. 
fero  cotanto  gli  affari  del  Re  Arrigo  ,  pure  Filippo  Re  diSpa-  Ann*  1JP** 
gna  non  ritirava  le  fue  milizie  dalla  Francia  ,  e  continuava  la 
guerra  in  Bretagna  p«r  mezzo  del  Duca  di  Mercurio  ,  e  nel 
Delfinato  e  Provenza  colf  armi  del  Duca  di  Savoia  ,  e  dello 
Stato  di  Milano.  Fece  elfo  Duca  Taffedio  di  Bricheras,  e  quan- 
tunque Lesdiguieres  averte  fatto  il  poflibile  per  ben  fortificare 
quella  Terra  e  la  fua  Rocca ,  e  coftaffe  l' imprefa  più  d' un  fan- 
guinofo  alfalto,  pure  fé  ne  impadronì.  Riacquiftò  ancora  il  For- 
te di  San  Benedetto,  ed  ebbe  il  contento  di  veder  tornare  alla 
fua  divozione  tre  delle  Valli  abitate  da  gli  Eretici  Valdefi ,  cioè 
Luferna,  Angrogna,  ePerufa.  In  Fiandra  ,  al  cui  governo  en- 
trò in  quell'Anno  l' Arciduca  Ernefto,  non  fuccederono  fatti  di 
gran  conseguenza  ,  fé  non  che  Groninga  alfediata  dal  Conte 
Maurizio  di  Nalfau  fu  obbligata  a  renderli .  Segui  eziandio  in 
quelle  parti  un  pertinace  ammutinamento  de'  foldati  Italiani , 
e  poi  de  gli  Spagnuoli  per  mancanza  delle  paghe  :  cofa  tante 
altre  volte  accaduta ,  e  fempre  con  difcredito  della  Monarchia 
di  Spagna,  la  qual  pure  tante  ricchezze  continuamente  ritrae- 
va dalle  Indie  Orientali  ed  Occidentali  ,  giacché  il  Re  allora 
comandava  anche  al  Regno  di  Portogallo  .  In  Ungheria  sì  ,  e 
nella  Croazia  furono  molti  fatti  d' armi  fra  gli  eferciti  dell' Im- 
peradore  e  de' Turchi  .  Acquetarono  i  Criftiani  Novigrado  ed 
altri  Luoghi,  ma  che  non  compenfarono  la  perdita  dell'impor- 
tante Fortezza  di  Giavarino  ,  che  dopo  un  oftinato  alfedio  fat- 
to da  i  Mufulmani,  fu  loro  ceduto  da  quel  Comandante,  fenza 
afpettare  il  vicino  foccorfo  .  Provò  in  queft'  Anno  ancora  la 
povera  Italia  gl'infulti  della  crudeltà  Turchefca  .  Sul  principio 
di  Settembre  comparve  verfo  Reggio  di  Calabria  il  Bafsa  Si- 
nan  ,  o  fia  Affane  Cicala  ,  Rinegato  appunto  Calabrefe  ,  ed 
Ammiraglio  Turchefco,  con  una  Flotta  di  ben  cento  Legni  ;  e 
sbarcata  la  gente  fua  ,  perchè  il  Popolo  col  loro  meglio  s'  era 
ritirato  entro  terra  ,  per  rabbia  di  non  aver  colpita  la  preda  , 
fé  ne  vendicò  col  fuoco  ,  incendiando  quella  tante  volte  incen. 
diata  o  rovinata  Citta  ,  e  tagliando  quanto  v'era  di  fruttifero 
in  que' contorni  .  Altrettanto  poi  fecero  a  varj  Villaggi  e  Ter-. 
re  murate  di  quella  riviera,  con  danno  di  centinaia  di  migliaia 
di  Scudi  per  quegl' infelici  abitanti  .  Nel  dì  quinto  d'Agolto  in 
Mantova  cefsò  di  vivere  Leonora  tf  Auftria  Figlia  di  Ferdinan- 
do L  Imperadort ,  e  già  Moglie  di  Guglielmo  Duca  di  Mantova  y 

Prin- 
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Era  voig.  PrincipefTa  di  (ingoiar  bontà  di  coftumi  ,  e  d'una  vita  sì  reli- 
Ann.  isp4-  gioia,  che  era  per  così  dire  adorata  da  quel  Popolo. 

Anno  di  Cristo   1505.   Indizione  Vili. 
Di  Clemente  Vili.  Papa  4. 
Di  Rodolfo  II.  Imperadore  20. 

Finalmente  nel  prefente  Anno  facendo  breccia  nel  cuore 
di  Papa  Clemente  que'  riflefiì,  che  nel  precedente  aveano 
avuta  sì  poca  fortuna  ,    ebbe  la  Criftianita  la  confolazione  di 
veder  calmate  le  turbolenze  della  Francia,  e  rimefTo  il  Re  Ar- 
rigo IV.    in  grazia  della  Santa  Sede  .  I  profperofi  fucceffi  d'effo 
Re,  a  cui  pochi  oramai  palefemente  ricalcitravano  in  Francia, 
e  l'aver  egli  dichiarata  la  guerra  al  Re  di  Spagna,  che  finquì 
avea  alimentato  quel  fuoco  ,  cagion  furono  ,  che  il  Pontefice 
non  fi  lafciaffe  più  regolar  dalle  maffime  Spagnuole  ,  ma  che  fi 
configliaffe  unicamente  con  chi,  fenza  privati  interefli,  amava 
il  ben  della  Chiefa  .    Fatte  dunque  fegretamente  penetrar  le 
lue  fcufe  ,  e  il  buon  animo  al  Re  per  mezzo  del  celebre  Arnol- 
do d'  OfTat  ,  che  come  Prete  privato  flava  allora  in  Roma  ,  e 
trattava  gli  affari  d'elfo  Re,  fu  fpedito  da  Parigi  Jacopo  Davy 
Signor  di  Perrona  ,  uno  de*  più  dotti  Cattolici  della  Francia  , 
acciocché  maneggiaffe  così  importante  affare  .    Arrivò  egli  a 
Roma  fenza  formalità  nel  dì  12.  di  Luglio,  informò  il  Papa  di 
quanto  occorreva,  egli  porfe  un'umile  fupplica  a  nome  del  Re. 
Furono  fmaltite  le  condizioni,  colle  quali  il  Pontefice  volea  ac- 
cordargli l'affoluzione  ,  pofcia  nel  Conciftoro  del  dì  2.  di  Ago- 
fto  propofe  la  determinazione  da  lui  prefa  di  ricevere  nel  grem- 
bo della  Chiefa  Cattolica  elfo  Arrigo.  Non  vi  furono  fra'  Por- 
porati ,  fé  non  alcuni  pochi  parziali  de  gli Spagnuoli  ,  i  quali, 
giacché  non  poteano  impedirlo  ,    mifero  in  campo  delle  ftra- 
vaganti  condizioni  ,  fecondo  le  quali  mai  non  fi  farebbe  venuto 
allo  fcioglimento  di  quel  nodo.  Non  così  fece  il  Cardinal  Fran- 
cefco  Toledo  ,  perfonaggio  dottiflimo  della  Compagnia  di  Gesù, 
rapito  dipoi  nell'Anno  feguente  dalla  morte,  il  quale  quantun- 
que Spagnuolo  di  nafcita  ,  pure  tenendo  davanti  a  gli  occhi  la 
fola  gloria  di  Dio,  e  il  bene  della  Chiefa  ,  mirabilmente  fi  ado- 
però per  condurre  a  fine  quell'ini  prefa  di  tanto  rilievo.  Altret- 
tanto ancora  operò  Ce/are  Baronio  Confeffore  del  Papa  ,  pofcia 
Cardinale,  fpezialmente  a  ciò  fpinto  da  San  Filippo  Neri ,  il 
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quale  in  quefiVAnno  appunto  nel  d*i  2tf.  di  Maggio  pafsò  a  mi-  Era  volg. 
glior  vita  .  Scelta  dunque,  la  Domenica  corrente  nel  di  17.  di  Ann"  *** 
Settembre,  con  tutta  folennita  e  decoro  fi  efegui  la  funzione. 
Nel  portico  della  Bafilica  di  San  Pietro  ,  le  cui  porte  (lavano 
chiufe,  fi  prefentarono  al  Papa,  attorniato  dal  facro  Collegio, 
e  da  infinito  popolo,  il  Perrona  e  l'Ortat,  come  Procuratori  di 
Arrigo;  efibirono  il  di  lui  Memoriale,  e  lo  linimento  della  lor 
Proccura  ;  quindi  a  nome  del  Re  abiurarono  tutte  le  Erede  , 
e  fecero  la  profefiion  della  Fede  Cattolica  ,  riconofcendo  per 
nulla  l' afibluzione  a  lui  data  in  Francia  ,  ed  accettando  le  già 
concordate  condizioni,  e  le  Penitenze  impolle  ai  Re  .  Fu  poi 
profferita  la  fentenza  dell'  affoluzion  Pontifizia  ,  fpalancate  le 
porte  di  San  Pietro,  intonato  e  cantato  il  Te  Deum ,  cui  fece- 
ro eco  i  rimbombi  delle  artiglierie  di  Cartellò  Sant'Angelo,  cori 
aflfaiffime  altre  felle  del  Popolo  Romano  .  Di  fomma  confola- 
zione  eziandio  al  Pontefice  e  al  Cattolicifmo  riufci  neli'  Anno 
precedente  1'  arrivo  a  Roma  di  due  Oratori,  fpediti  dal  Patriar- 
ca d' Alexandria  ,  e  nel  prefente  Anno  di  due  altri  inviati  da 
alcuni  Vefcovi  della  Ruflìa  Polacca ,  per  unir  le  loro  Chiefe  al- 
la Chiefa  e  credenza  Romana  ,  con  abiurar  gli  errori  delle  lor 
Sette.  Non  occorre,  ch'iodica,  qual  frutto  fi  ricavarle  dalla 
com parla  de' primi,  da  che  ognun  sa,  che  gli  Eutichiani  d'Egit- 
to continuano  ad  effere  feparati  da  noi  é 

Riporto*  ancora  in  quehV  Anno  gran  lode  prefTo  il  Popolo 
Romano  la  Cortituzione,  o  fia  Bolla  della  Congregazion  fbpra 
i  Baroni  ,  pubblicata  nel  di  30.  di  Giugno  da  Papa  Clemente  . 
Il  far  de  i  groffi  debiti  cortava  poco  ai  Nobili  Romani,  né  poi 
maniera  fi  trovava  di  pagarli  ,  effendo  i  lor  beni  {ottopodi  a 
FkleicommifTì ,  e  ad  altri  legami  :  dal  che  proveniva  immenfo 
danno  tanto  a  i  Creditori  ,  che  al  pubblico  commerzio  .  De- 
putò dunque  il  Pontefice  una  Congregazione  con  facoltà  di  po- 
ter diflraere  i  Feudi  ,  le  Cartella  ,  ed  altri  Beni  (labili  d'  e  (fi 
Baroni,  non  oftante  qualsivoglia  vincolo  di  Fideicommirtb,  af- 
finchè venirle  da  li  innanzi  (bddisfatto  a  i  creditori  .  A  quella 
ordinazione  diede  poi  miglior  forma  Papa  Urbano  Vili.  Gran- 
de apprenfione  intanto  recavano  al  Pontefice  Clemente  i  pro- 
gredì de'  Turchi  in  Ungheria  ,  divenuti  più  orgogliofi  per  la 
prela  di  Giavarino  ;  e  YAugufìo  Rodolfo  non  certa  va  di  chiede- 
re aiuti.  Per  fovvenirlo  impofe  il  Pontefice  quattro  Decime  a 
gli  Ecclefiaftici  d'Italia,  e -fi  diede  a  far  leva  di  foldatefche 

ne 
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Era  Voig.  ne  gli  Stati  della  Chiefa  ;  difegnando  di  fpedir  cola  un  corpo 
Km.  i5pS.  j-  Jq^ìcì  mila  fanti  e  di  mille  cavalli.  Il  comando  di  quella  gen- 
te ,  in  cui  fi  contarono  aflaiflimi  nobili  Ufìziali  Italiani,  fu  da* 
to  a  Gian-Francefco  Aldobrandino  ,  Nipote  del  Papa  ,  che  dopo 
avere  con  grandiofa  folennita  ricevuto  il  battone  di  Generale  e 
le  bandiere  ,  marciò  alla  volta  dell'  Ungheria  .  Anche  Ferdi- 
nando Gran  Duca  di  Tofcana  vi  avea  dianzi  fpedito  altri  foc- 
corfi  di  gente  .  Don  Giovanni  ,  Don  Antonio  de* Medici ,  il  Du- 
ca di  Bracciano,  ed  altri  Signori  con  quelle  truppe  fi  fegnalà- 
rono  in  varie  imprefe.  Ma  Vincent  Duca  di  Mantova,  moflb 
dalla  fua  parentella  coli'  Imperadore  ,  volle  paflfare  in  perfona 
a  quella  guerra ,  menando  feco  un  accompagnamento  di  circa 
mille  e  quattrocento  uomini  a  cavallo ,  tutti  atti  a  guerreggia- 
re .  Quello  Principe  forprefo  poi  in  Comora  da  una  pericolo- 
fa  malattia ,  fu  forzato  verfo  il  fine  di  Ottobre  di  ritornarfene 
in  Italia  a  cercar  aria  migliore  per  rifanarfi  .    Aveano  intanto 
l'armi  dell' Imperadore,  comandate  dal  valorofo  Conte  Carlo 
di  Mansfeld  ,  prefa  in  Ungheria  la  Citta  vecchia  e  nuova  di 
Strigonia  ;  ma  nulla  fi  pò  tea  dir  fatto,  fé  non  s'impadroniva- 
no anche  della  Cittadella  ;  quando  cola  giunfero  anche  gl'Ita- 
liani fuddetti  ,  a'  quali  fu  affegnato  il  lor  pollo  per  I'efpugna- 
zione  di  quella  Fortezza .  Diederfi  varj  affalti ,  ed  in  elfi  valoro- 
famente  combattendo,  facrificarono  la  lor  vita  molti  di  quegli 
Ufìziali  e  foldati ,  di  modo  che  in  fine  fpezialmente  alla  bra- 
vura d'elfi  Italiani  fu  attribuito  l'effere  flati  forzati  i  Turchi 
a  renderfi  a  patti .  Giunto  in  apprelTo  anche  cola  il  Duca  di 
Mantova  colle  fue  truppe  ,  e  bramofo  di  lafciar  qualche  me- 
moria di  se  ,  prefe  ad  efpugnare  la  Citta  di  Vicegrado  ,  e  la 
coftrinfe  alla  refa .   De  gli  altri  fatti  di  guerra  in  quelle  ccntra- 
de  non  permette  l'affronto  mio,  che  maggiormente  io  ne  parli. 
Sempre  più  intanto  fi  venne  toccando  con  mano  ,  che  Fi- 
lippo IL  Re  di  Spagna  ,  già  si  caldo  protettore  ed  aufiliario 
della  Lega  Cattolica  in  Francia,  col  manto  della  Religione  co- 
priva altre  politiche  intenzioni.  Per  la  converfione  del  Re  Ar- 
rigo IV,  andava  fempre  più  declinando  efla  Lega  .   Si  lapeva, 
che  in  Roma  gagliardamente  fi  trattava  della  riconciliazione 
d' tifo  Re  ;  e  pure  Filippo,  lungi  dal  penfare  a  rendere  la  quie- 
te alla  Francia,  maggiormente  fi  accendeva  a  farle  guerra;  e 
la  continuò  ancora  ,  dappoiché  la  pace  data  dal  Pontefice  ad 
Arrigo  tagliava  le  gambe  a  tutti  i  pretefti  della  Lega.  Dichia- 
rò 
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rò  dunque  Arrigo  la  guerra  al  Re  Cattolico  con  un  pubblico   Era  Voig. 
Manifefto  ,  al  quale  con  altro  fimile  fu  rifpofto  .  Giacche  era  Ann-  l*to* 
mancato  di  vita  Y  Arciduca  Erneflo  Governator  della  Fiandra, 
e  prò  interim    reftava  appoggiato    quel  governo    al  Conte  di 
Fuentes ,  a  lui  venne  da  Madrid  ordine  di  profeguir  le  oftilita. 
Entrato  pertanto  egli  nella  Piccardia  coll'efercico  fuo,  covan- 
do il  difegno  di  ricuperar  la  Citta  di  Cambrai,  affediò  e  prefe 
il  Caftelletto  ,  Fortezza  d'importanza  per  l'intenzione  fua.  Di 
là  pafsò  all'  affedio  di  Dorìac,  al  cui  foccorfo  parlati  i  Franze* 
fi  ,  ebbero  la  mala  Palqua  .    Fu  prefa  anche  quella  Terra  e 
Taccheggiata  :  dopo  di  che  il  Fuentes  arditamente  cinfe  d' arte- 
dio  la  riguardevol  Citta  di  Cambrai ,  tuttoché  fi  trovaffero  al- 
la difefa  di  quella  Citta  circa  due  mila  e  cinquecento  fanti  e 
lecento  cavalli,  oltre  al  prefidio  della  Cittadella,  confidente  in 
cinquecento  fanti  .  Ma  teneva  egli  delle  intelligenze  con  alcu- 
ni di  que' Cittadini  ,  fautori  dell' Arcivefcovo ;  e  infatti  dap- 
poiché furono  ben  inoltrate  le  trincee  ,  ed  ebbero  le  batterie 
alzate,  non  folamente  diroccata  buona  parte  del  muro,  ma  an- 
che berfagliato  un  buon  numero  delle  Cafe  della  Città  ,  quel 
Popolo  fi  moffe  a  manifefta  follevazione  ,  ed  apri  le  porte  a  gli 
Spagnuoli  .  Ritirati  i  Franzefi  nella  Cittadella,  non  tardarono 
molto  a  trattare  di  renderla   con  tutte  le  più  onorevoli  condi- 
zioni ,  che   poterono  defiderare  .    Per  tale  acquifto  gran  gloria 
riportò  il  Fuentes,  e  fomma  fu  l'allegrezza  delle  Provincie Cat- 
toliche  della  Fiandra ,  al  cui  governo  arrivò  dipoi  il  Cardinale 
Arciduca  Alberto,  fratello  del  defunto  Arciduca Ernefto.  Dalla 
parte  ancora  della  Borgogna  e  della  Savoia  faceano  gli  Spagnuo- 
li guerra  alla  Francia  .    Lesdiguieres  tolfe  al  Duca  di  Savoia 
Exiles ,  e  il  Duca  a  lui  il  forte  Cartello  di  Cavours ,  ed  altri 
Luoghi  .  Ma  non  per  quefto  lafciavano  d'andare  fempre  più 
profperando  gli  affari  dei  Re  Arrigo  ,  perchè  ricuperò  Vienna 
nel  Delfinato;  la  Provenza  tornò  quafì  tutta  alla  fua  ubbidien- 
za; Digion,  e  Sciallon  in  Borgogna  a  lui  fi  diedero,  per  tacer 
d'altri  vantaggi  fuoi .  Quel  che  più  importa,  la  riconciliazione 
Ina  colla  fanta  Sede  operò,  che  il  Duca  d'Umena  ed  altri  Prin- 
cipi cominciarono    fegretamente  a  trattar  feco  di  concordarli 
e  lottometterfi  ;  e  Carlo  Emmanuele  Duca  di  Savoia  ,  ficcome 
faggio,  intavolò  tofto  e  conchiufe  una  tregua  con  lui. 

Non  andò  efente  né  pure  in  quell'Anno  la  Campagna  di 
Roma  da  gì'  infiliti  de'  banditi  ,  cioè  fpezialmente  vedo  Ana- 
Tomo  X.  Z  z  z  gni 
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Era  voig.  gni  cFrofinone,  dove  commifero  orrendi  misfatti .  Contra  di 
Ann.  150$.  coftoro  fpedì  il  Pontefice  alcune  Compagnie  di  cavalli  ,  ed  al* 
trettanto  fece  il  Conte  di  Olivarez  Viceré  di  Napoli  contra  de 
gli  altri ,  che  maggiormente  infettavano  quel  Regno  .  Grandi 
lamenti  erano  per  quell'  iniqua  gente  ,  che  tutto  di  fvaligiava 
viandanti  e  corrieri,  e  talvolta  anche  levava  loro  la  vita.  Fe- 
cero prigioni  Giambatifta  Conti  nobile  Romano  >  ed  Aleffandro 
Mantica  ,  e  pofeia  l' Arcivefcovo  di  Taranto  >  e  il  Vefcovo  di 
Caftellanetta  ,  a' quali  impofero  di  groffe  taglie.  Era  in  quefti 
tempi  Generale  delle  Galee  di  Napoli  Don  Pietro  di  Toledo  , 
e  penfando  egli  come  Vendicarti  dell' infólenze  fatte  ne*  tempi 
addietro  da  i  Turchi  alle  marine  d' Italia  ,  aggiunte  alle  fue 
quattordici  Galee  otto  altre  di  Sicilia  ,  tutte  ben  armate  ;  e 
colto  il  tempo  ,  che  fi  facea  da'  Turchi  nel  Mefe  di  Settem* 
bre  la  Fiera  di  Patraffo  ,  all'  improvvifo  giunfe  cola  ,  e  meffe 
le  genti  a  terra  ,  diede  un  fiero  facco  a  tutti  que'  mercatanti 
Ebrei,  Turchi,  e  Greci.  Dicono,  che  vi  refìarono  uccife  cir- 
ca quattro  mila  perfone  ,  fapendo  anche  i  Criftiani  effere  Tur- 
chi, quando  hanno  il  vento  in  poppa.  Il  bottino  fi  fece  afeen- 
dere  à  quattrocento  mila  feudi  Romani  j  e  parecchi  mercatanti 
furono  menati  via,  ed  obbligati  al  rifeatto  .  Benché  l'Ammi- 
raglio de'  Turchi  Cicala  fi  trovaffe  a  Navarino  lunghi  da  Pa- 
trafTo quaranta  miglia  ,  non  fi  attentò  a  muoverti  per  voce 
precorfà,  effere  cinquanta  le  Galee  Criftiane,  e  quelle  ben  for- 
nite di  bravi  combattei. ti  e  munizioni  da  guerra  .  Pafquale  Ci- 
cogna, Doge  di  Venezia,  perìonaggio  di  (Ingoiar  probità ,  ter- 
minò in  queft' Anno  a  dì  due  d'Aprile  la  carriera  del  Tuo  vi- 
vere .  Sotto  di  lui  fu  fabbricato  il  fontuofo  Ponte  di  Rialto  , 
una  delle  più  intigni  fabbriche  di  Venezia .  Nel  dì  22.  o  pure  16. 
d' elfo  Mele  venne  fuftituito  in  quella  Dignità  Marino  Grimani , 
Reftò  funeftato  l'Anno  prefente  dalla  morte  d'altri  illnftfi  per- 
fonaggi ,  cioè  Cardinali ,  e  Capitani  di  gran  nome  ,  fra'  quali 
io  nominerò  folamente  Lodovico  Gonzaga  ,  Zio  paterno  di  Vin- 
cenzo Duca  di  Mantova  ;  il  quale  paffato  ne  gli  Anni  addietro 
in  Francia,  per  le  nozze  contratte  con  Enrica  Figlia  ed  erede 
di  Francefco  Duca  di  Nevers  ,  acquidò  quel  Ducato  ,  e  lo  tra- 
mandò a  Carlo  fuo  Figlio,  che  a  fuo  tempo  vedremo  Duca  di 
Mantova.  Gran  figura  fece  elfo  Lodovico  nelle  guerre  civili  ài 
Francia.  Merita  ancora  d' effere  accennata  la  morte  di  Tor- 
quato Tajfo  ,  accaduta  nel  prefente  Anno  a  dì  26.  di  Aprile  in 

Roma ,- 
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Roma ,  mentre  fi  preparava  la  folenne  di  lui  coronazione  in   Era  Voig. 
Campidoglio  .  Infigne  Poeta ,  e  Principe  de'Poeti  Epici  Italiani,  Ann.  1595. 
e  Filofofo  di  alto  fapere  ;  come  cofta  non  men  da  i  fuoi  verfi, 
che  dalle  fue  profe  ,  ma  che  per  gì'  infulti  della  foverchia  fua 
malinconia  fu  gran  tempo  ,  per  non  dir  fempre  ,  zimbello  del* 
la  mala  fortuna. 

Anno  di  Cristo  1596'.  Indizione  IX. 
Di  Clemente  Vili.  Papa  5. 
Di  Rodolfo  II.  Imperadore  21. 

I  Pensieri  del  -Pontefice  Clemente  nel  prelente  Anno  furono 
principalmente  occupati  in  cercar  le  vie  di  eftinguere  la 
guerra,  che  tuttavia  in  varie  parti  lacerava  la  Francia.  Spedi 
a  quefto  effetto  il  Generale  de'  Frati  Minori  a  fpiar  gli  animi 
del  Re  Arrigo  ,  e  dei  Cardinale  Alberto  Governatore  della  Fian- 
dra, e  ad  iftillare  in  amendue  penfieri  di  pace  .  Ma  emetta  pa- 
ce defiderata  dal  Re  Franzefe  Arrigo  IV,  non  s'accordava  col- 
le valte  idee  del  Re  di  Spagna  Filippo  IL  e  tanto  più  perchè 
l'armi  e  raggiri  fuoi  ebbero  in  più  d'un  luogo  felice  fucceffo  . 
Primieramente  avea  faputo  l'accortezza  de'Miniftri  Spagnuoli 
talmente  guadagnare  Carlo  Cafale  Confole  ,  o  più  tofto  Tiran- 
no di  Marfilia  ,  che  quel  Popolo  parte  per  timore  ,  e  parte 
per  mari  e  monti  di  vantaggi  lor  fatti  fperare  dal  Re  Cattoli- 
co ,  fi  mifero  fotto  la  di  lui  protezione  ,  ed  accettarono  nel  lo- 
ro porto  Carlo  Doria  cola  inviato  colle  fue  galee  da  elfo  Re 
di  Spagna  :  fatto  ,  che  infinitamente  difpiacque  al  Re  Arrigo  , 
Era  già  tornato  in  grazia  dello  fterfo  Re  Criftianiffimo  il  Duca 
di  Guifa  .  Mandato  egli  al  governo  della  Provenza  con  quelle 
forze  maggiori,  che  potè  riunire,  s'impadronì  di  Cifteron  , 
di  Riez,  di  Grafie,  di  Hieres,  di  Santropè  ,  e  d'altri  Luoghi. 
Quindi  fi  diede  a  manipolare  un  fegreto  trattato  in  Marfilia 
co  i  malcontenti  del  governo  del  Calali  ,  e  quefto  fu  si  felice- 
mente condotto,  che  nel  di  io',  di  Febbraio  il  Cafali  reftò  uc- 
cifo  da  i  Congiurati  ;  nel  qual  tempo  fi  prefentò  effo  Duca  di 
Guifa  alle  porte  della  Citta,  e  v'entrò,  con  acquilìar  dipoi  le 
Fortezze  ,  ed  obbligare  il  Doria  a  fuggirfene ,  non  fenza  per- 
dita di  molti  de' fuoi  foldati  ,  forprefi  in  terra  fuori  delle  Ga- 
lee .  Con  più  felicita  fnccederono  all'Arciduca  Cardinale  le  im- 
prefe,  ch'egli  tentò .  Trovandofi  impegnato  il  Re  Arrigo  nel!' 
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Era  Volg.  affedio  della  dura  Fortezza  della  Fera  ,  ed  occorrendo  troppe 
Ann.  xsp^-  diffìculta  a  foccorrere  quella  Piazza,  s'avvisò  il  Porporato  di 
fare  una  potente  diverfione  .  Pertanto  all'  improvvifo  nel  dì 
nove  di  Aprile  piombò  col  fuo  efercito  addotto  alla  riguarde- 
vol  Terra  e  Fortezza  di  Cales  ,  e  con  gran  follecitudine  fece 
piantar  le  batterie  ,  tanto  per  berfagliare  la  Terra  ,  che  per 
impedire  i  foccorfi  per  mare  ,  i  quali  furono  ben  tentati,  ma 
fenza  frutto  alcuno  .  Era  quella  guernigione  di  foli  fecento  fol- 
dati  impoltroniti  nell'ozio,  di  mille  e  ducento  Borghefi,  e  tre- 
cento villani,  che  intimoriti  al  primo  feroce  all'alto  degliSpa- 
gnuoli ,  dimandarono  capitolazione,  e  l'ottennero,  per  poterfi 
ritirar  nel  Cartello  ,  promettendo  di  rendere  ancor  quello  fra 
fei  giorni ,  fé  non  veniva  foccorfo.  Venne  in  [fatti  ilfoccorfo, 
ed  ebbe  maniera  d'entrar  nel  Cartello .  Adirato  per  quefto  il 
Cardinale  fece  giocar  le  artiglierie  contra  d'erto  Cartello,  ed 
appena  formata  la  breccia,  fu  dato  un  sì  furiofo  affalto ,  che 
avviliti  i  difenfori  non  penfarono  che  alla  fuga  .  Ne  furono 
uccifi  ottocento,  e  tutto  andò  a  facco,  con  fama,  che  il  bot- 
tino afcendcfle  a  un  milione  di  Scudi  .  Guines  e  Han  fi  ar- 
renderono anch'  erti  dipoi  al  Cardinale  .  E  lo  fteflb  fece  nel 
dì  ventitré  di  Maggio  anche  la  picciola  ,  ma  forte  Citta  di 
Ardres  ,  e  finalmente  neh"  Agofto  l' importante  Fortezza  di 
Hulft . 

Intanto  dopo  alquanti  Mefi  di  ortinato  attedio  giunfe  fi- 
nalmente il  Re  Arrigo  nel  precedente  giorno  ,  cioè  nel  dì  22. 
di  Maggio,  ad  obbligar  gli  Spagnuoli  alla  refa  di  Fera.  E  per- 
ciocché la  perdita  di  Cales  era  una  continua  puntura  al  fuo 
cuore  ,  non  ebbe  fcrupolo  a  trattare  e  conchiudere  un'  allean- 
za con  Elifabetta  Regina  d'Inghilterra,  afiai  per  altri  motivi 
difgurtata  de  gli  Spagnuoli .  Né  fi  dee  tacere,  che  durante  l'al- 
fedio  della  Fera,  Arrigo  di  Savoia  Duca  di  Nemours  ,  il  Duca 
di  Gioiofa  potente  in  Linguadoca ,  e  quel  che  più  importò,  il 
Duca  di  Umena  della  Caia  di  Lorena  ,  dopo  molti  fegreti  trat- 
tati vennero  all'ubbidienza,  e  giurarono  fedeltà  al  fuddetto  Re 
Criftianiflimo  ,  il  quale  ficcome  Principe  magnanimo  benigna- 
mente gli  accolfe,  con  loro  concedere  molti  governi  e  vantag- 
gi ,  ed  obbliar  generofamente  le  cole  paflate  »  Tornò  in  fine  al- 
la divozion  fua  anche  il  Duca  di  Mercurio,  che  più  de  gli  altri 
s'era  moftrato  pertinace  fautor  della  Lega  :  tutti  avvenimenti, 
che  fervirono  di  maggiore  ingrandimento  e  riputazione  ad  eC 
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foRe.  Ebbe  in  quelli  tempi  una  dura  lezion  da  gl'Inglefi  Fi-  Era  voi?. 
lippo  IL  Re  di  Spagna  .  Fece  la  Regina  Elifabetta  un  formida-  Ann-  1$96' 
bil  armamento  per  mare  ,  in  cui  concorfcro  anche  gli  Ollande- 
fi  ,  e  molti  particolari  Mercatanti  ;  cioè  una  Flotta  di  circa 
cento  feffanta  vele  ,  dove  s'imbarcarono  fedici  mila  combatten- 
ti ,  fra  quali  fi  contavano  molti  Nobili  venturieri .  Compar- 
ve all'improvvifo  nel  di  21.  altri  dicono  nel  di  30.  di  Giugno, 
quefta  Armata  ,  fotto  il  comando  del  giovane  Roberto  Conte 
di  Effech,  e  dell'Ammiraglio  Inglefe  Carlo  Conte  di  Howard, 
alla  villa  della  tanto  ricca  e  mercantile  Ifola  e  Citta  di  Cadice 
in  Iipagna  ,  chiamata  [  non  so  il  perchè  ]  dal  Campana  e  da 
altri  Calice  ,  e  da  lor  polla  ne' mari  di  Portogallo.  Trova vanfi 
in  quell' Ifola  cinquanta  fette  groffe  Navi ,  fra  le  quali  quattro 
de' Galeoni,  chiamati  i  dodici  Apoftoli ,  due  Galeazze  d'Anda- 
luzia,  venti  Galee ,  ed  altri  non  pochi  Legni ,  tutti  carichi  di 
merci  preziofe  ,  e  deftinati  a  parlare  alle  Indie  Orientali  .  Fu 
detto,  che  afeendeffe  il  valor  d'elfo  carico  a  dodici  milioni  di 
ducati  d'oro  ,  fpettante  per  la  maggior  parte  a  particolari  Mer- 
catanti Spagnuoli,  Napoletani,  Siciliani,  e  Genovefi.  Prima  di 
tentar  altro  gì'  Inglelì  arditamente  fi  moffero  contra  le  navi 
da  guerra  Spagnuole  ,  che  foftennero  per  più  ore  il  combatti- 
mento ;  ma  acceiofi  il  fuoco  nel  Galeone  San  Filippo  Almiran- 
te  dell'Armata,  fi  mifero  in  confufion  gli  Spagnuoli;  tre  loro 
groffe  navi  ben  fornite  d'artiglieria  rimaiero  in  poter  de' nemi- 
ci ;  altre  furono  o  arfe  o  fommerfe  ;  gran  bottino  ancora  fu 
fatto  ,  e  chi  potè  fuggire  ,  fi  falvò.  Ma  il  peggio  fu  ,  che  po- 
co (tetterò  i  vincitori  Inglefi  ad  affaiire  furiolamente  la  Citta  , 
e  a  divenirne  padroni  ,  con  eflerfi  ritirati  nel  Cafrelio  i  difen- 
fori  ,  i  quali  poco  dettero  a  capitolare  ,  per  ialvar  le  donne 
dal  difonore ,  e  la  Citta  dall'incendio.  Quanto  di  buono  e  bel- 
lo ivi  fi  trovò,  fu  meffo  a  facco  .  Vi  reftava  gran  quantità  di 
Legni  si  del  Re  ,  che  de' Mercatanti  ,  i  quali  ita  vano  prima, 
o  pur  s'erano  rifugiati  al  palio  del  Ponte,  che  congiugne  1  ' I fo- 
la di  Cadice  colla  terraferma.  Attelero  i  lor  padroni  la  notte 
a  fcaricar  le  merci  ;  e  perchè  il  Duca  di  Medina  conobbe  di 
non  aver  forza  da  difenderli ,  affinchè  non  cadelTero  in  mano 
de' nemici,  comandò,  che  di  tutti  que' Legni  fi  faceife  un  gran 
falò,  e  l'ordine  fu  efeguito.  Se  n'andarono  polcia  pieni  di  pre- 
da gl'Inglefi .  E  tuttoché  il  Re  Cattolico,  anfiofo  di  farne  ven- 
detta 5  uniffe  nel  Porto  di  Lisbona  un'Armata  di  più  di  ottan- 
ta 
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Era  voig.  ta  vele ,  e  la  fpigneffe  alla  volta  dell'  Inghilterra  :  pure  ancor 

A«n.  i;pó.  qUefta  forprefa  da  un  fiero  temporale  ,  parte  perì  nell'  onde  > 

e  parte  maltrattata  ,  non  poco  penò  a  ridurfi  in  falvo  .    Gran 

danno  che  venne  anche  alla  mercatura  d'Italia  da  cosi  fiero  e 

ftrepitofo  emergente. 

L  a  guerra  d'  Ungheria  continuò  vigorofa  ancora  in  quenY 
Anno.  Tolfero  l'armi  Criftiane  a  i  Turchi  Vaccia  .  Prefero  an- 
cora ClifTa  ne' confini  della  Dalmazia  ,   ma  poi  la  perderono  * 
Effendo  venuto  lo  fteflò  Gran  Signore  Maometto  all'  Armata  , 
la  Citta  d'Agria  fu  vilmente  a  lui  renduta  dal  prefidio  Impe- 
riale, per  ottener  falve  le  vite  :  patto,  che  non  fu  poi  man- 
tenuto dalla  confueta  infedeltà  e  barbarie  de' Turchi  .  Furono 
pofeia  a  fronte  le  due  armate  nemiche  a  Cherefte  ,  e  fi  venne 
a  giornata  campale  .  Reftò  in  poco  tempo  sbaragliata  la  Tur- 
chefea  ,  e  ne  fu  fatta  grande  ftrage  ;  ma  perdutafi  gran  parte 
de' vincitori  Criftiani  a  dare  il  facco  a' padiglioni  >  le  incontrò 
quella  difavventura  ,  che  tante  altre  volte  è  accaduta  ,  ed  ac- 
cadere ,  cioè  ,  che  i  Turchi  raggruppati  ,  e  ritirati  dalla  fu- 
ga, diedero  una  piena  feonfitta  all' efercito  Imperiale .  Tornia- 
mo ora  in  Italia,  dove  Papa  Clemente 'Vili,  mirando  con  fom- 
mo  difpiacere  la  continuata  guerra  del  Re  di  Spagna  colla  Fran- 
cia, e  la  Lega  ad  Re  Arrigo  IV.  coli' Inghilterra  ,  determinò 
d'inviare  in  Francia  Ale j] andrò  de" Medici  Cardinale  ed  Arcive- 
icovo  di  Firenze ,  perfonaggio  di  raro  ingegno  e  prudenza  ,  ac- 
ciocché fi  fìudiaffe  di  quetare  il  retto  de' mali  umori  della  Fran- 
cia ,    e  tentarle  ancora  di  difporre  gli  animi  alla  pace  .    Con 
fommi  onori  fu  ricevuto    per  tutta  la  Francia  quefto  Legato 
Pontificio,  ed  ebbe  il  contento  divederti  incontrato  da  Arrigo 
di  Borbone  Principe  di  Condè  ,  fanciullo  d'anni  otto  ,  e  primo 
del  fangue  Reale  dopo  il  Re  ,  il  quale  già.  iftruito  nella  Fede 
Cattolica  ,  fecondo  le  promeffe  fatte  al  Papa  ,  avea  abbando- 
nata l'Erefia  di  Calvino.    Nel  dì  primo  d' Agofto  ebbe  elfo 
Legato  la  fua  prima  udienza  dal  Re  .  Né  fi  dee  tacere  ,  che 
effendo  crefeiuto  a  difmifura  in  quelli  tempi  lo  fcialacquamen- 
to  de  i  Titoli ,  del  che  gl'Italiani  diedero  la  colpa  alla  fuper- 
bia  Spagnuola,  ne  tentò,  la  Corte  di  Spagna  qualche  rimedio. 
Il  titolo.  &  llluflrijjìmo  ed  Ecce  Ite  ntijpmo  ,    che  già  fu   in   ufo 
per  li  foli  Principi  Sovrani,  s'era  tanto  proftituito,  che  fino  i 
Nobili  di  baffo,  affare  lo  pretendevano.  L' Illuflre ,  o  Molto  11 U 
luflre  j  che  fui  principio  di  quello  Secolo  XVI.  per  quanto  fi 
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touò  offervare  ,  fi  foleva  dare  a  i  Principi  cadetti ,  era  paffato  Era  voi*, 
ad  onorar  la  Plebe  *  Da  quefto  abufo  nafcevano  poi  contefe  ,  Ann' I5P 
perchè  i  minori  fi  volevano  uguagliare  a  i  maggiori ,  e  i  mag» 
giori  a  i  maflimi ,  fenza  offervar  diftinzione  alcuna  di  grado 
nella  fteffa  Nobiltà  .  Ora  il  Conte  di  Olivares  Viceré  di  Napo- 
li pubblicò  un  Editto i  per  cui  venne  vietato  ogni  titolo,  per 
dir  cosi,  dicortefia,  dovendofi  unicamente  fcrivere  nelle  Let- 
tere al  Sipnor  Duca ,  al  Signor  Principe ,  Marcbefe ,  Conte ,  Dot- 
tore &c.  Pafsò  quello  divieto  a  Milano  ,  dove  fu  poco  offerva- 
to  .  In  Roma  ,  e  in  altri  Stati  fé  ne  tiferò  .  Quanto  durarle 
quella  Prammatica  ,  non  occorre  ,  eh'  io  lo  ricordi ,  e  molto 
meno  come  pam  oggidì  in  Italia  l' abufo,  e  la  ridicola  proftitu- 
zion  de' Titoli,  perchè  fenza  di  me  ognun  lo  vede  a  pruova* 

Anno  di  Cristo   1597.  Indizione  IX. 
Di  Clemente  Vili.  Papa  6. 
Di  Rodolfo  II.  Impcradore  22. 

ARrivo*  nell'  Aprile  di  queft'  Anno  a  Roma  Francesco  di 
Lncemburgo  Duca  di  Penoy,  Ambafciatore  di  Arrigo  IV. 
Re  di  Francia  à  rendere  ubbidienza  al  Sommo  Pontefice  Cle- 
mente Vili.  Gran  pericolo  avea  corfo  nel  viaggio  d'effe  re  fatto 
prigione  da'fóldati  dello  Stato  di  Milano,  fpediti  in  traccia  di 
lui .  Fu  per  lui  nel  facro  Conciftoro  recitata  un'  elegantifììma 
Orazione  da  Martino  Bafcia  da  Sufa  ,  o  pur  da  Grahoble  ,  in 
cui  a  larga  mano  fi  profulero  incenfi  in  lode  d'elfo  Papa  .  In- 
tanto per  le  diiavventure  occorie  nel  precedente  Anno  in  Un- 
gheria ,  non  per  valore  de'Turchi,  ma  per  l'inconuderato  pro- 
cedere de' Capitani  Criftiani ,  fi  trovava  V  Impera  dorè  Rodolfo  IL 
in  gravi  anguftie,  per  timore  ipeaialmente  ,  che  non  reftando 
più  oltacolo  alla  Potenza  Turchefca  ,  aveflero  a  comparir  fotto 
Vienna  l'armi  Ottomane.  Fece  perciò  ricorfo  a  tutti  i  Princi- 
pi d'Italia,  e  maffimamente  al  Pontefice,  ficcome  Padre  del 
Criftianefimo  ,  il  quale  fped\  per  quefto  alla  Corte  Cefarea 
Gian  Francesco  Aldobrandino  fuo  Nipote  ,  e  intanto  con  aggra- 
vio impoito  ai  Popolo  Romano,  e  in  altre  guife  adunata  l'oc- 
corrente pecunia  ,  fece  una  leva  di  fette  in  otto  mila  fanti  ,  e 
nel  Mele  di  Giugno  li  fpedi  in  Ungheria  .  Con  quefto  foccor- 
fo,  ed  altri  che  fopra vennero,  mite  infieme  l'Imperadore  un' 
Armata  di  dieciotto  mila  fanti ,  e  di  cinque  mila  cavalli ,  de' 

quali 
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E*a  vsig.  quali  fu  dato  il  comando  all'  Arciduca  MaJJìmili  ano.  Sorprefero 
Ann*  I5P7'  i  Cefarei  circa  il  fine  di  Maggio  Tatta,  e  poi  mifero  lafledio 
a  Papa  ,  che  corto  loro  molto  fangue  ,  ma  con  venire  in  fine 
alle  lor  mani  quella  Terra  col  fuo  Cartello.  Era  paflato  di  nuo- 
vo in  Ungheria  Vincent  Duca  di  Mantova  ,  a  cui  fu  data  la 
vanguardia  dell' efercito .  Or  mentre  egli  con  alquanti  de' fuoi 
va  a  riconofcere  i  contorni  di  Giavarino ,  giacché  fi  meditava 
di  farne  l'arTedio,  caduto  in  una  imbofcata  di  Turchi  fu  pre- 
fo  ,  e  miracolo  fu,  ch'egli  con  aiuto  di  pochi  fi  potefTe  libera- 
re dalle  lor  mani .  Accoftaronfi  i  Criftiani  ad  elfo  Giavarino  , 
ma  intefo  l'avvicinamento  dell'ode  Turcheica,  in  fretta  leva- 
rono il  campo  ,  e  tanto  più  perchè  l'Armata  loro  era  di  molto 
fcemata.  Riacquiftarono  dunque  i  Turchi  Tatta,  né  feguì  poi 
altra  rilevante  azione  in  quelle  contrade  .  Continuava  intanto 
l'izza  fra  gli  Spagnuoli  ed  Inglefi  .  Grande  armamento  navale 
fi  fece  dall'una  parte  e  dall' altra*  Nella  flotta  di  Spagna  s'im- 
barcarono, oltre  ad  altre  milizie  ,  fei  mila  Italiani  .  Ufcirono 
fui  principio  di  Settembre  in  mare  le  due  Armate  nemiche  y 
ma  in  vece  di  combattere  fra  loro ,  combatterono  co  i  venti, 
efTendo  reftate  amendue  maltrattate  e  ditperfe  da  una  terribil 
fortuna  ,  e  forzate  ,  quando  poterono  ,  a  lalvarfi  ne'  loro  por- 
ti,  difptitando  fra  effe,  chi  maggior  danno  avverte  riportato  da 
quel  duro  conflitto. 

Una  percoffa  ebbero  nel  Gennaio  del  prefente  Anno  i  Cat- 
tolici in  Fiandra  dal  Conte  Maurizio  di  NafTau  a  Tornaut  , 
perchè  vi  perderono  la  vita  alcune  centinaia  d'erti  ,  e  rertaro. 
no  in  potere  de'  vincitori  trentotto  bandiere  di  fanteria  colla 
maggior  parte  delle  bagaglie  .  Parve  compenfata  quefta  perdi- 
ta delle  truppe  Spagnuole  dalla  felicita  con  cui  riufcì  a  Ferdi- 
nando Portocarrero  Governatore  di  Dorlans,  che  prima  comu- 
nicò il  fuo  diiegno  all'  Arciduca  Cardinale ,  di  forprcndere  all' 
improvvifo  nella  mattina  del  di  undici  di  Marzo  la  Citta  di 
Amiens,  Capitale  della  Piccardia  ,  mal  cufrodita,  benché  den- 
tro vi  fofTe ro  più  di  quindici  mila  Cittadini  atti  all'armi.  Di 
grande  importanza  fu  quell' acqui rto  sì  per  la  grandezza  e  pò- 
polazion  della  Citta  ,  come  per  la  gran  copia  delle  artiglierie 
e  munizioni ,  che  vi  fi  trovarono  .  Recata  quefta  nuova  al  Re 
Arrigo,  dimorante  allora  in  Parigi,  al  vederne  sì  afflitti  i  fuoi 
Cortigiani,  magnanimamente  dimandò  loro,  fé  i  nemici  avea-; 
no  portato  Amiens  in  Ifpagna  .  Nò  ,  rifpofero  ,  ed  egli  allo-i 
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rà  foggiunfe  :  Buon  per  noi  ,  che  gli  avremo  tutti  prigioni .  E  Era  Volg. 
non  tardò  a  dar  ordine  al  Marefciallo  Conte  di  Birone  di  accor-  Artrì-  1597* 
rere  cola  ,  e  di  formar  l'afTedio  della  perduta  Citta  .  Concor- 
rerò a  quella  imprefa  le  maggiori  forze  del  Re  colla  giunta  di 
quattro  o  cinque  mila  Inglefi  ;  e  lo  fterTo  Arrigo  in  perfona  vi 
fi  portò  per  dar  calore  alle  azioni  .  Durò  per  alquanti  Mefi  il 
pertinace  afTedio  ,  ed  aveano  i  Franzefi  già  prefa  la  ftrada  co- 
perta ,  e  inoltrati  i  lavori  fino  alle  mura ,  con  che  fi  vedeva 
già  vicina  all'agonia  quella  Citta  :  quando  l'Arciduca  Alberto 
fi  avvisò  di  recarle  foccorfo.  A  quella  volta  dunque  s'inviò  con 
diciotto  mila  fanti  ,  mille  e  cinquecento  uomini  d'armi,  ed  al- 
trettanti cavalli  leggieri  .  Il  Cardinal  Bentivoglio  fa  afcendere 
queir  efercito  a  venti  mila  fanti  ,  e  quattro  mila  cavalli  .  Tro- 
voffi  quell'Armata  nel  di  15.  di  Settembre  alla  vifta  d'Amiens. 
Comunemente  fu  creduto  ,  che  s'  egli  animofamente  affaliva 
lo  fparfo  campo  Franzefe,  non  folamente  potea  foccorrere  la 
Citta  ,  ma  anche  mettere  in  rotta  gli  afledianti  .  Non  ebbe 
tanto  coraggio.  Probabilmente  la  prefenza  d'un  Re  sì  valorofo, 
che  torto  fi  moftrò  pronto  a  ricevere  i  nemici,  gli  fece  pren- 
dere la  rifoluzion  di  ritirarfi  :  il  che  efegm  con  molti  difagi  e 
pericoli,  perchè  infeguito  da' Franzefi.  Laonde  fu  poi  detto, 
ch'egli  venuto  come  Generale,  era  tornato  come  Prete.  Con 
patti  dunque  di  tutto  onore  poco  fletterò  gli  Spagnuoli  a  ren- 
dere Amiens  al  Re  Arrigo  nel  di  25.  di  Settembre.  Quefto  in- 
felice impegno  dell'  Arciduca  Cardinale  lafciò  intanto  efpofta 
la  Fiandra  a  gì'  infiliti  de  gli  Oilandefi  .  Sicché  potè  in  quel 
tempo  il  Conte  Maurizio  occupar  varj  Luoghi  ,  come  Rem- 
bergh  ,  Murs  ,  Grol ,  Oldenfel  ,  e  Linghen  ,  non  fenza  afpre 
querele  de' Fiamminghi  Cattolici  ,  che  miravano  negletti  i  lo- 
ro intereffi,  per  attendere  a  quei  della  Francia  .  Gran  guerra 
fu  parimente  in  queft'Anno  tra  i  Franzefi  e  Carlo  Emmanuel 'e 
Duca  di  Savoia  ,  a  cui  la  morte  rap\  nel  di  6.  di  Novembre 
l' Infanta  Catterina  fua  Moglie,  Figlia  del  Re  Filippo  IL  Prin- 
ciperà non  men  feconda  di  Virtù ,  che  di  prole .  Fu  prefo  dai 
General  Franzefe  Lesdiguieres  San  Giovanni  di  Morienna  .  Il 
Duca  anch' egli  acquiltò  de  gli  altri  Luoghi,  e  feguirono  alcuni 
combattimenti  con  varia  fortuna,  de' quali  non  importa  qui  il 
farne  menzione. 

All' Anno  prefente  appartiene  la  Tragedia  di  Ferrara,  che 
io  leggermente  toccherò,  dopo  averne  abbaftanza  trattato  nelle 
Temo  X.  Aaaa  An- 
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Era  voig.  Antichità  Eftenfi  .  Intorno  ad  efla  può,  anche  il  Lettore  con- 
/nn.  1597.  ru[tar  la  Storia;  Rampata  di  Ferrara  di  Agoftino  Fauftini,  quel- 
la di  Andrea  Morofino  ,  e  Cefare  Campana  ,  Storico  giudizio- 
fo  e  non  parziale  ,  il  quale  quantunque  non  fapeffe  tutto ,  pu- 
re fi  moftrò  fuffkienterriente  informato  di  quello  affare,  al  con- 
trario d'altri,  che  fenza  efame  ne  fcriffero,  ed  anche  offefero 
la  verità  in  parlando  delle  qualità  perforali  di  Don  Cefare  dEfte , 
principale  Attore  d'ella  Tragedia.  Mancò  di  vita  nel  di  27. 
d' Ottobre  Alfonfo  IL  Duca  di  Ferrara  ,  Modena  ,  Reggio  8cc. 
E  giacché  non  lafciò  prole  fua  ,  avea  poco  dianzi  dichiarato 
fuo  SuccelTore  ed  Erede  il  fuddetto  Don  Cefare  ,  luo  Cugino  , 
nato  da  Don  Alfonfo  Figlio  d' Alfonfo  I.  Duca  di  Ferrara  ,  e  da 
Donna  Giulia  della  Rovere  Figlia  di  Francefco  Maria  Duca  di, 
Urbino  .  Pretcfero  i  Camerali  Romani,  che  qucfto  Don  Alfon- 
fo, procreato  da  Alfonfo  I.  Duca  di  Ferrara  ,  e  da  Laura  Eli- 
ftochia,  non  folTe  legittimato  per  fulfegucnte  Matrimonio  dal 
Padre  prima  di  morire  .  Le  ragioni  addotte  nelle  fuddette  An- 
tichità Eftenfi  per  provare  effa  Legittimazione  ,  tali  fono,  che- 
in  qualfi  voglia  Tribunal  imparziale  otterranno  vittoria.  Ma  che 
fia  giunto  uno  Scrittore  in  quelli  ultimi  tempi  Golle  pubbliche 
ftampe  ,  e  in  Roma  ftelTa  ,  a  pubblicare  ,  che  elio  Don  Alfonfo 
fu  Spurio,  quando  niun  mai  de' Camerali  ha  ciò  pretefo;  e  ne 
è  evidente  la  fallita  ,  per  eflere  nato  elfo  Principe  da  Padre  li- 
bero, e  Madre  libera,  e  tanti  anni  dopo  la  morte  di  Lucrezia 
Borgia  Moglie  del  fuddetto  Duca  Alfonfo  Primo  :  quella  è  un* 
inforTribil  infolenza.  A  me  non  conviene  dirne  di  più.  Secon- 
do l'antico  coftume  fu  nello  fteflb  giorno  eletto  e  proclamato 
Duca  elfo  Don  Cefare  da  i  Magiftrati  di  Ferrara,  e  nel  di  20. 
fulTeguente  con  gran  folennitk  ed  univerfale  applaufo  ricevette 
nel  Duomo  lo  Scettro  e  la  Corona  Ducale  .  Spedì  torto  il  no- 
vello Duca  il  Conte  Girolamo  Giglioli  al  fommo  Pontefice  ,  ed 
altri  Cavalieri  alle  diverfe  Corti  de' Principi ,  per  dar  loro  par- 
te dell'  elezione  fua  .  Ma  appena  intefafi  in  Roma  la  morte 
d' Alfonfo  ,  e  l'claltazione  d'elfo  Duca  Cefare,  che  pretenden- 
do que' Camerali  devoluto  il  Ducato  di  Ferrara  ob  Lineam  fi- 
nitavi ,  feu  ob  alias  Caufas  ,  Papa  Clemente  VIU.  pubblicò  un 
terribil  Monitorio  contra  d'  elTo  pon  Celare  ,  affegnandogli  il 
termine  di  foli  quindici  giorni  a  dedurre  le  fue  ragioni  in  Ro- 
ma .  Arrivato  colk  il  Giglioli ,  per  quanto  fupplicalTe  per  ot- 
tener proroghe,  per  impetrar  Arbitri,  e  perchè  in  amichevol 
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congreffo  fi  conofcefle  la  Giuftizia,  ftante  il  ^retenderfi  dalDu-  Era  voig. 
%ca  Cefare  d'effcjce  chiamato  al  Dominio  di  Ferrara  dalle  Bolle  Ann-  w- 
^i  Papa  Aleffandro  VI.  quand'  anche  fuo  Padre  fotte  ftato  ille- 
gittimo ;  ma  molto  più  competere  a  lui  quefto  diritto,  da  che 
coftava  eflere  il  fuo  Genitore  ftato  legittimato  per  fuffegtfente 
Matrimonio  da  Alfonfo  I.  Duca  con  Làura  Euftochia  di  lui  Ma. 
dre  ,  e  fi  trattava  non  di  Feudo  proprio ,  ma  di  uh  Vicariato 
perpetuo  :  furono  gittate  le  preghiere  al  vento  .  Sempre  ind- 
ile il  Papa ,  ch«  Don  Celare  rilafciaffe  il  poffeflb  di  Ferrara  , 
e  poi  adduceffe  quante  ragioni  volerle  e  fapefle,  che  farebbono 
afcoltate  .  Troppa  ripugnanza  fentiva  il  Duca  Cefare  a  que- 
fto partito,  rapprelentandogli  il  fuo  Configlio  ,  che  in  matèria 
fpezialmenre  di  Stati,  il  Poffeffo  in  mano  de  i  più  forti  fi  può 
chiamare  un  Requiem  alle  Ragioni  e  al  Petitorio. 

Fu  anche  configliato  il  Duca  Cefare  da  Roma  fteffa  di  non 
fottoporfi  a  Giudizio  formale  del  Tribunale  Romano  ,  perchè 
le  Ragioni  fue  su  quel  bollore  non  farebbono  confideratè ,  e  ne 
ufeirebbe  fentenza  a  lui  pregiudiziale  ,  quafichè  con  giufto  efa- 
me fi  fotte  conofeiuto  aver  egli  torto  .  Scrive  nondimeno  An- 
drea Morofi  no,  che  il  Pontefice  s'era  indotto  a  far  efa minar  le 
ragioni  dell' Eftenfe  amichevolmente,  con  deputar  anche  per 
quefto  quattro  Cardinali  ;  ma  che  il  Cardinale  Aleftandrino 
[  chiamato  dipoi  da  li  a  tre  Meli  all'altra  vita  ]  fi  fcaldò  si  for- 
te contra  di  quefto  ,  che  pur  era  atto  di  giuftizia  ,  che  il  fece 
defiftere  ,  e  lo  fpinfe  a  precipitar  la  fentenza  .  Avea  intanto 
elfo  Pontefice  ordinata  in  tutta  fretta  la  leva  di  circa  venticin- 
que mila  fanti  ,  e  di  qualche  migliaio  di  cavalli  ,  mettendoli 
tofto  in  marcia  alla  volta  di  Ferrara  ,  per  precludere  ogni  adi- 
to al  Duca  Cefare  di  muovere  in  aiuto  fuo  alcuna  delle  Poten- 
ze Criftiane  ,  e  di  accreicere  con  truppe  foreftiere  le  proprie. 
Avea  in  oltre  richiamato  dall'Ungheria  il  Nipote  Gian-France- 
feo  con  tutte  le  fue  truppe  ,  premendogli  più  quefto  affare  , 
che  la  guerra  co  i  Turchi  .  Furono  anche  fpinti  emiffarj  in 
Ferrara,  che  con  ingorde  promette  ifpiraffero  a  quel  Popolo  , 
Ù  fedele  in  tutti  i  tempi  alla  Cafa  d'Ette  ,  la  ribellione  al  nuo- 
vo Principe  loro  .  Quindi  nel  di  23.  di  Dicembre  venne  ful- 
minata in  Roma  un'  orrida  Bolla  o  Sentenza  contra  d'effo  Du- 
ca Cefare  ,  e  di  chiunque  a  lui  porgeffe  aiuto,  fpecificando  an- 
che l'Imperadore,  ed  ogni  Re  e  Principe  Criftiano  .  Non  avea 
già  lafciato  il  Duca  di  far  quell'armamento  ,  che  competeva 
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Era  Voig.  alle  fue  poche  forze  ,  per  opporli  in  qualche  maniera  al  torren- 
Ann.  1597.  te  fe\y  armj  ^  c^e  fempre  p^  fe  gjj  apprefiava  .  Ma  in  fine 

non  fuflìfteva  ,  che  il  Duca  Alfonfo  gli  avefle  lafciati  que'tefo- 
ri,  che  la  fama  decantava  ,  e  n'era  ben  confa pevole  la  Corte 
di  Roma  ;  e  dall'altro  canto  per  la  riverenza  al  Pontefice  niu- 
no  de'  Principi  di  quelli  tempi  osò  di  alzare  un  dito  in  favore 
di  lui  ,    contentandoli  eglino  folamente  di  adoperare  inefficaci 
efortazioni  e  preghiere  al  Papa  ,  affinchè  fenza  impegno  d'ar- 
mi fi  efaminaffe  quella  controverfia  .    Ma  quello  ,  che  mag- 
giormente atterri  l'Eltenfe,   Principe  allevato  folo  nella  Pie- 
tà e  nelle  Arti  di  Pace  ,   fu  l'eflergli  (tato  rapprefentato   "  le 
con  vero  o  falfo  fondamento  noi  so  ]  che  non  era  ficura  la  di 
lui  vita  in  Ferrara  ,  per  le  trame  ,    che  fi  andavano  ordendo 
contra  di  lui  .  Il  perchè,  eifendo  oramai  giunto  a  Faenza  il 
Cardinal  Pietro  Aldobrandino  Nipote  del  Papa  ,  con   titolo  di 
Legato  e  Generale  dell'  Armata  Pontifizia  ,   la  qual  già  s'  era 
raunata  in  quelle  parti ,  il  Duca  Cefare  cominciò  ad  inclina- 
re alla  concordia.  E  tanto  più  perchè  venivano  anche  minac- 
ciati gli  Stati  Imperiali  della  Cafa  d'Ette ,  e  s'era  trovato  Mar- 
co Pio  Signore  di  SafTuolo  e  di  molti  altri  Feudi  nel  Modenefe, 
che  dimentico  del  fuo  dovere  come  ValTallo,  teneva  mano  ad 
un  tradimento  .  Lafcioffi  pertanto  elfo  Duca  indurre  a  feeglie- 
re  per  Paciera  Donna  Lucrerà  d Efìe  DuchefTa  d'Urbino,  an- 
corché fapeffe,  che  quella  Principeffa  non  aveffe  buon  cuore 
per  lui  a  cagion  di  disgufti  paflati  fra  Don  Alfonfo  fuo  Padre 
elei.  Portoffi  dunque  a  Faenza  la  DuchefTa  per  trattare  d'ac- 
cordo nel  di  28.  di  Dicembre  ;  dove  fu  accolta  dal  Cardinal 
Legato  con  tutta  gioia,  e  con  ogni  dimoftrazion  d'onore.   L' 
irruzione  fua  confifteva  in  dover  proccurare  ,  che  fi  mettefle 
Ferrara  in  mano  di  qualche  Principe  confidente,  fino  a  ragion 
conofciuta.  Come  poi  pafTaffe  quella  faccenda,  ne  è  riferbata 
all'Anno  feguente  la  notizia* 


Anna 
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Anno  di  Cristo   1508.  Indizione  XI.  Era  voh». 

Di  Clemente  Vili.  Papa  7.  Ann.  ijps. 

Di  Rodolfo  II.  Imperadore  23. 

ITa  Lucrerà  d' E fl  e  Due  beffa  d'Urbino  a  Faenza  trovò  nel 
Cardinale  Legato  Aldobrandino  chi  potea  e  volea  dar  la  leg- 
ge ,  e  (tette  Tempre  faldo  in  efigere  il  Roffeffo  di  Ferrara  in 
mano  del  Papa  ,  pronto  nel  redo  a  compartir  grazie  e  favori. 
Convenne  accomodarfi  alla  forza  ,  che  avrebbe  potuto  ottener 
ciò,  che  fi  foffe  negato  coll'oftinazione  .  Segui  dunque  la  Con- 
cordia nel  di  13.  di  Gennaio  ,  confidente  in  quindici  Articoli  , 
ne' quali  il  punto  principale  fu  ,  che  Don  Cefare  Rilafciaffe  il 
Poffeffo  del  Ducato  di  Ferrara  con  tutte  le  [uè  pertinente ,  e  il 
Poffeffo  di  Cento  ,  e  della  Pieve  ,  e  de1  Luoghi  di  Romagna  * 
e  che  tutti  gli  Allodiali  di  qualfi voglia  forta  lafciati  dal  Duca 
Alfonfo  reftaffero  ad  elfo  Don  Cefare,  con  tutti  i  privilegi ,  im- 
munita e  liberta,  che  godeva  elfo  Duca  .  Sicché  recarono  in 
quefto  naufragio  a  gli  Eftenfì  almen  falve  le  Ragioni  loro  fopra 
il  Ducato  di  Ferrara  ,  le  quali  efpofte  in  varj  Manifefti  o  Libri, 
e  maffimamente  nella  Parte  Seconda  delie  Antichità  Eftenfì  , 
furono  ben  dipoi  promoffe  nell'Anno  1^43.  da  Francefco  I.  Du- 
ca di  Modena,  ed  anche  fi  ventilarono  in  Roma  nel  17 io.  fra 
i  Miniftri  della  Santa  Sede  e  quei  dell'  Imperador  Giufeppe  ,  e  di 
Rinaldo  Duca  di  Modena  ;  ma  con  reftar  tuttavia  pendente  la 
lite,  e  fenza  che  ceffi  la  fperanza,  che  quando  Iddio  prefervi 
l'antichiffima  e  nobiliffima  Cafa  d'  Efte  da  quelle  cattive  in- 
fluenze ,  a  cui  fono  fiate  fottopofte  tante  altre  di  Principi  ,  e 
fpezialmente  in  Italia,  abbia  da  venire  un  Pontefice  iuperiore 
ad  ogni  baffo  affetto ,  che  faccia  più  giuftizia  a  gli  Eftenfì:  giac- 
che in  fine  da  quell'  acquifto  poca  utilità  è  provvenuta  alla  Ca- 
mera Apoftolica  ,  ed  ha  folamente  fervito  a  cagionare  in  cer- 
ta maniera  la  rovina  di  Ferrara  .  Quefti  moderati  rifleffì  non 
fi  poterono  ottener  ,  né  fperare  dalla  Camera  Apoftolica  a' tem- 
pi del  Duca  Cefare  ,  da  che  fi  vide  ,  che  effi  Camerali  prefero 
anche  con  gente  armata  il  Poffeffo  della  Citta  di  Comacchio  , 
che  pur  non  era  dipendenza  di  Ferrara,  e  che  gli  Eftenfì  godea- 
no  in  vigor  d'Inveftiture  Imperiali  fin  dall'Anno  1354.  conti, 
tinuate  poi  fino  al  di  d'oggi:  del  che  fece  gravi  richiami,  ma 
indarno  ,  il  regnante  Auguflo  Rodolfo  .  Preiero  ancora  la  Citta. 
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Era  vdg.  o  fia  Terra  d'Argenta,  che  pur  dovea  ricadere  alla  Chiefa  di 
Ann.  1598.  Ravenna  •  e  Cento  e  la  Pieve,  che  aveano  da  tornare  alla  Chie- 
fa di  Bologna.  Anzi  giunfero  efli  Camerali  fino  ad  intimar  Mo- 
nitor) alla  Repubblica  di  Venezia,  pretendendo  di  lor  ragione 
il  Polefine  di  Rovigo  .  Abbandonata  dunque  Ferrara,  Don  Ce- 
lare ,  contento  da  lì  innanzi  del  titolo  di  Duca  di  Modena  , 
Reggio  &c.  colla  Duchefla  Virginia  de  Medici  fua  Moglie,  Fi- 
glia di  Co/imo  /.  Gran  Duca  di  Tofcana,  e  co' Figli,  fi  ritirò  a 
Modena ,  Citta ,  che  per  la  refidenza  della  Corte  profittò  del- 
le difavventure  del  Principe  fuo  .  Entrò  nel  dì  feguente  il  Car- 
dinale Aldobrandino  con  gran  pompa  in  Ferrara ,  in  cui  pofcia 
per  benemerito  di  sì  felice  imprefa  fu  dichiarato  Legato.  In  Ro- 
ma fi  fecero  di  grandi  fefte  per  quefto,  e  il  Pontefice Clemen- 
te ,  vogliofo  di  vedere  co' proprj  occhi  il  fatto  acquifto,  comin- 
ciò a  prepararfi  per  venire  a  Ferrara  :  rifoluzione  poco  appref- 
fo  efeguita . 

Nel  dì  12.  d'Aprile  fi  moffe  da  Roma  elfo  Papa  ,  accolto 
con  fommo  onore  per  dovunque  pafsò,  e  mafiìmamente  dal  Du- 
ca d'Urbino  ,  e  in  Rimini  fi  portò  a  baciargli  i  piedi  Cefare 
Duca  di  Modena  con  Don  Ale ff andrò  fuo  Fratello  ,  a  cui  fu 
pofcia  conferita  la  facra  Porpora  nella  Promozione  d'infigni  Per- 
sonaggi fatta  da  effo  Pontefice  a  dì  tre  di  Marzo  del  feguente 
Anno  ,  e  non  già  del  prefente  ,  come  per  errore  di  ftampa  fi 
legge  preffo  l'Oldoino.  Solenniflìma  fu  l'entrata  del  fantó Pa- 
dre in  Ferrara  nel  dì  otto  di  Maggio  per  la  magnificenza  del- 
la fua  Corte  ,  e  degli  addobbi  fatti  da  quel  Popolo;  ma  che  nel- 
la notte  del  dì  feguente  reftò  funeltata  dall'incendio  della  Tor- 
re Marchefana  ,  cagionato  da  una  Girandola,  che  corto  la  vita 
a  molti  Ferrarefi  accorfi  per  eftinguerlo  .  Portaronfi  cola  per 
tributare  i  loro  offequj  al  Pontefice,  Vincenzo  Duca  di  Manto- 
va ,  e  Ranuccio  Duca  di  Parma,  e  fu  ammirata  la  grandiofita 
del  loro  accompagnamento  e  fpezialmente  quella  dell'ultimo. 
Dopo  di  che  ,  fi  applicò  Clemente  a  regolare  il  governo  di 
quella  Citta .  Quivi  fi  fermò  alcuni  Mefi,  probabilmente  per 
avere  il  contento  di  accogliere  1'  Arciduc  beffa  Margherita  di 
Auftria,  Figlia  dell'  Arciduca  Carlo ,  che  veniva  di  Germania 
accompagnata  dall'  Arciducheffa  fua  Madre  con  corteggio  di 
circa  lette  mila  perfone  .  Effendo  ella  desinata  in  Moglie  a 
Filippo  111.  poco  prima  per  la  morte  ài  Filippo  IL  fuo  Padre, 
divenuto  Monarca  delle  Spagne,  era  giìi  feguito  concerto,  che 
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il  Matrimonio  fi  faceffe  alla  prefenza  del  medefimo  Santo  Pa-  Era  Volg. 
drc .  In  cosi  illuftre  brigata  fi  trovava  anche  l'Arciduca  Alber*  Ann*  l^"' 
to  ,  da  noi  veduto  poco  fa  Governator  della  Fiandra  ,  il  quale 
avendo  già  deporta  la  Porpora  Cardinalizia,  dovea  fpofare  VLt, 
(anta  Ifabella  Figlia  del  fuddetto  Re  Filippo  II.  colla  dote  del- 
la Fiandra  ,  o  fia  de'Paefi  baffi.  I  Mandati  per  1' efecuzion  ài 
quelti  Matrimonj  erano  portati  dal  Duca  di  Sefla  Ambafciato- 
re  del  Re  Cattolico .  Pertanto  nel  dì  1 8.  di  Novembre  con  in- 
contro fommamente  magnifico  entrarono  quefti  Principi  in  Fer- 
rara ,  e  per  le  ftrade  fuperbamente  ornate  giunfero  a'  piedi  dei 
Pontefice  ,  che  affilo  fui  trono  li  afpettava  nella  gran  Sala  del 
Cartello.  Pofcia  nel  dì  15.  d'erto  Mefe  fi  fece  dalla  Santità  fua 
la  folenne  funzione  de  i  due  Matrimonj  .  Nel  dì  1 8.  feguì  la 
partenza  della  Regina  e  di  quella  gran  comitiva  ,  che  tutta  paf- 
so  a  Mantova,  dove  da  quel  Duca  furono  loro  dati  sì  fon tuofi 
divertimenti  ,  che  riempierono  di  maraviglia  lo  rterminato  con- 
corfo  de  gli  fpettatori  .  In  Milano  ad  inchinar  erta  Regina  com- 
parve Carlo  Emmanuele  Duca  di  Savoia  .  Perchè  era  pattata 
la  rtagione  propria  a  far  viaggio  per  mare  ,  convenne  ,  Ache 
quefti  Principi  fi  fermartero  in  Milano  fino  al  Febbraio  deil* 
Anno  feguente. 

Anche  il  Pontefice  Clemente  ,  dopo  aver  lafciato  ordine  , 
che  fi  fabbricarti  una  Cittadella  in  Ferrara,  a  cui  fi  diede  prin- 
cipio nell'Anno  feguente  collo  fterminio  di  migliaia  di  Cale, 
Chiefe  ,  e  Palazzi ,  e  con  incredibili  lamenti  di  quel  Popolo  , 
nel  dì  26.  di  Novembre  s'inviò  alla  volta  di  Roma,  dove  per- 
venuto nel  dì  20.  di  Dicembre  ,  per  mezzo  i  fonori  Viva ,  ap- 
parati ed  archi  trionfali ,  e  fra  l'indicibil  fetta  del  Popolo  Ro- 
mano,  anelò  a  prendere  ripofo  .  Ma  tre  giorni  appreffo  eccoti 
convertirfi  tanta  allegrezza  in  un  comune  dolore  per  una  co- 
tanto fiera  ed  orribii  inondazione  del  Tevere  ,  fimile  a  cui  non 
v'era  memoria,  che  forte  fucceduta  in  addietro,  avendo  fu pe- 
rata  quella,  che  nell'Anno  1530.  accadde  fotto Clemente  VII. 
flagelli  per  altro  fimili,  perchè  fucceduti  il  primo,  dappoiché 
Clemente  VII.  era  tutto  gioiofo  ,  per  aver  lòtto meffa  Firenze 
alla  fuaCafa  ;  e  il  fecondo  dopo  tanto  giubilo  di  Clemente  VIII. 
per  aver  tolta  Ferrara  a  gli  Eitenfi  .  Spettacolo  al  maggior  fe- 
gno  lagrimevole  fu  il  diroccamento  di  tante  cafe  per  la  gran 
furia  dell'onde,  con  avervi  perduta  la  vita  più  di  mille  e  cin- 
quecento perfone  .  Non  fi  potè  raccogliere  il  numero  de'  tanti 
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Era  voi*,  cavalli  e  muli,  che  reftarono  affogati  nella  Citta,  e  de'beftia- 
Ann.  iSP8.  nij  .  cjie  perjrono  neua  campagna  ,  effendofi  ftefo  l'orgogliofo 
Fiume  per  più  miglia  ne'  contorni  .  Infiniti  mobili ,  viveri 
merci,  colti  ne' baffi  piani  delle  cafe  ,  fondachi  e  botteghe  ,  o 
furono  condotti  via  ,  o  fi  guadarono .  Tutto  era  lutto ,  e  tutto 
pianto  e  fpavento.  Il  Pontefice  Clemente ,  che  per  atteftato  del 
Vettorelli  nella  di  lui  Vita ,  riconobbe  in  quefto  flagello  l'ira  di 
Dio,  irritata  per  li  peccati  d'allora,  non  mancò  a  dovere  alcu- 
no di  buon  Padre  per  foccorrere  in  si  terribil  calamita  il  iuo  Po- 
polo ,  e  d'impiegar  grandi  fomme  di  danaro  in  limofine  ,  e  in 
provveder  anche  dipoi  per  molto  tempo  di  pane  i  Poveri  rima- 
lli privi  d'ogni  foftanza. 

Fra  l'altre  allegrezze,  che  provò  in  queft'Anno  effo  Ponte- 
fice ,  fingolare  certamente  fu  quella  dell'  avvifo  recatogli  in 
Ferrara  della  Pace  conchiufa  fra  i  Re  di  Francia  e  di  Spagna 
nel  dvi  due  di  Maggio  del  prefente  Anno  in  Vervino  ,  giacché 
le  di  lui  premure  e  i  Miniftri  fuoi  cotanto  aveano  contribuito 
a  quefto  gran  bene  della  Criftianita  .  Vi  fi  adoperarono  in  fatti 
con  tutto  vigore  il  Cardinale  Alejf andrò  de' Medici  Legato  Apo- 
ftolieo,  e  Frate  Bonaventura  Calatagirone  Generale  de' France- 
fcani,  uomo  manierofo,  anch' effo  a  quefto  fine  inviato  in  Fran- 
cia dal  Papa  .  Quantunque  ogni  di  andaffero  di  bene  in  meglio 
gl'intereffi  del  Re  Arrigo  IV.  ed  egli  ricuperante  in  queft'Anno 
quafi  tutta  la  Bretagna  con  accettar  la  fommeffione  del  Duca 
di  Mercurio  :  tuttavia  trovando  egli  oramai  efaufto  il  Regno 
per  le  tante  paffate  guerre  ,  e  sé  fteffo  bifognofo  di  prendere  fia- 
to :  fi  fece  conofcere  inclinato  alla  Pace  ,  purché  da  gli  Spa- 
gnuoli  veniffe  a  lui  reftituito  qualfivoglia  Luogo  da  effi  occu- 
pato in  Francia  .  Molto  più  v'era  portato  il  Re  Filippo  IL 
perchè  non  può  dirfi  ,  in  che  miferabile  fiato  foffe  ridotta  la 
Spagna  ,  poco  per  altro  feconda  di  gente  ,  per  le  tante  leve 
di  milizie  ivi  fatte  a  fin  di  foftenere  le  sì  lunghe  guerre  con  gì' 
Inglefi  ,  Ollandefi  ,  e  Franzefi  ,  oltre  al  dover  provvedere  di 
tante  loldatefche  le  fue  Flotte  ,  per  difenderle  da'  Corfari  In- 
glefi ,  ed  oltre  a  que'  tanti  Spagnuoli,  che  paffavano  a  cercar 
loro  fortuna  alle  Indie  Occidentali  .  Quefte  fi  sa,  che  le  arric- 
chivano la  Spagna  co' lor  te  fori  ,  l'impoverivano  poi  d'abita- 
tori ,  andando  poi  anche  quegli  tefori  a  perderfi  fuor  del  Re- 
gno nelle  guerre  lontane.  In  quefti  tempi  ancora  laCareftia  e 
la  Pefte  non  poco  infeudavano  varie  Provincie  d'elfo  Regno.  Quel 
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che  è  più,  giunto  il  Re  all'età  di  feffantun  anno  ,  cominciò  a  Era  Voltf 
declinare  il  vigor  del  fuo corpo,  con  ricordargli  vivamente  ciò,  Ann-  lw*m 
che  tutti  dobbiamo  alla  mortalità  .  Però  fu  (labilità  la  Pace  , 
tenuta  nondimeno  per  poco  onorevole  al  Re  Cattolico  ,  i  cui 
Capitoli  fi  leggono  in  var j  Libri ,  e  nelle  Raccolte  de  i  Tratta- 
ti pubblici .  Non  fi  può  efprimere  il  giubilo  ,  che  per  quefto 
felice  accordo  fi  fparfe  per  tutti  i  Regni  e  Principati  Cattolici. 
Il  folo  Duca  di  Savoia  Carlo  Emmanuele  quegli  fu,  che  n'eb- 
be afofpirare,  avendo  egli  provata  quella  difàvventura  ,  a  cui 
fovente  fono  efpofti  i  Principi  minori,  che  fi  collegano  co  i  mag- 
giori ,  cioè  di  reftar  eglino  fé  non  anche  fagrificati  ,  almeno 
con  un  pugno  di  mofche  ne' Trattati  di  Pace.  Fu  ben  egli 
comprefo  in  quella  Pace,  ma  l'articolo  del  Marchelato  di  Sa- 
luzzo,  che  tanto  a  lui  premeva  ,  retto  indecifo  ,  con  efferne 
ftata  rimeffa  al  Papa  come  Arbitro  la  decifione  :  il  che  tutti  i 
faggi  Politici  ben  riconobbero  eflere  un  fermento  di  nuova  guer- 
ra. Pure  non  potè  efentarfi  il  Duca  dal  fottofcrivere  la  Pace, 
tal  quale  era  ,  iperando  ,  che  i  fuoi  maneggi  e  la  prudenza  dei 
Pontefice  troverebbono  proporzionati  rimedj  a  quella  piaga  ri- 
malta aperta  .  Trova van fi  intanto  i  fuoi  Stati  di  la  e  di  qua  da' 
monti  afflitti  dalla  Pefte. 

Andarono  dipoi  crefcendo  gl'incomodi  della  fanita  del  Re 
Cattolico  ,  per  cagion  de' quali  avea  già  rinunziato  il  governò 
de  gli  Stati  al  Principe  Don  Filippo  fuo  Figlio.  Si  aggiunie  an- 
che una  lenta  febbre,  dimodoché  fcorgendo  appreffarfi  il  fine 
de' fuoi  giorni  ,  fi  fece  portare  all'  Efcuriale  ,  mirabil  Palazzo  , 
Moniftero  e  Chiefa  ,  eh'  egli  con  ifpefa  almeno  di  due  milio- 
ni d'oro  avea  fabbricato  .  Giunto  cola  nel  dì  due  di  Luglio,  fu 
prefo  da  una  fchifofa  e  penofa  malattia  ,  effendofi  inverminite 
le  fu  e  ulcere,  ma  che  egli  con  eroica  imperturbabilità  (offerì  fi- 
no all'ultimo  fiato  .  Ora  dopo  aver  lafciati  nobiliffimi  avverti- 
menti al  Figlio,  e  pattati  que' giorni  di  tribulazione  in  continui 
eiercizj  di  Pietà,  fpirò  finalmente  l'Anima  nel  dì  13.  di  Set- 
tembre. La  gloriola  memoria  di  quefto  Monarca  ,  il  quale  per 
l'unione  del  Portogallo  ,  fu  allora  confiderato  il  maggiore  ?  o 
certamente  uno  de'  maggiori  dell'  Univerfo ,  tanta  era  l'eften- 
fione  de'  fuoi  dominj  in  tutte  le  quattro  Parti  della  Terra,  non 
ha  bifogno,  ch'io  mi  fermi  a  rammentare  il  fuo  impareggiabil 
ienno  ,  la  fomma  fua Religione  ,  la  fermezza  dell'animo,  e  tant' 
altre  (uè  lodevoli  doti  e  Virtù,  che  in  lui  fi  univano,  perchè 
Tomo  X.  Bbbb  ne 
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Èra  volg.  ne  gli  elogj  Tuoi  fi  fono  impiegate  le  penne  di  tutti  gli  Scrittori 
^nn.  :sp8.  Cattolici  .  A  lui  fuccedette  Filippo  III.  flio  Figlio,  Principe  in- 
feriore di  mente  al  Padre  ,  ma  da  preferire*  a  lui  neh"  amor 
della  Pace,  cioè  d'un  gran  bene  de' poveri  Popoli,  ficcome  all' 
incontro  male  grande  Tuoi  effere  la  guerra,  defolatrice  de'pro- 
prj  e  degli  altrui  paefi.  Confiderabile  fu  nel  prefente  Anno  in 
Ungheria  il  riacquirto  fatto  dall'armi  Imperiali  nel  di  29.  di 
Marzo  dell'importante  Fortezza  diGiavarino.  Perchè  i  Turchi 
credeano  inefpugnabil  quella  Piazza  ,  non  fi  metteano  gran  cu- 
ra in  curtodirla .  Informato  della  lor  trafcuratezza  Adolfo  Ba- 
rone di  Swarzemberg,  Luogotenente  in  Ungheria  dell'  Arcidu- 
ca MaJJìm'tlianO)  con  quattro,  mila  foldati  comparve  cola  di  buon 
mattino  ,  e  con  tal  felicità  conduffe  l'affare  ,  che  forprefe  la 
porta  ed  entrò.  Gran  conflitto  feguì  con  quel  prefidio,  che  co- 
ito la  vita  a  circa  mille  e  fettecento  Mufulmani ,  e  a  cinque- 
cento Criftiani ,  reftando  in  fine  i  Cefarei  padroni  della  Terra 
e  del  Cartello  .  Dopo  si  rilevante  acquili  o  s'impadronirono  elfi 
anche  di  Sanmartino ,  Tatta,  Velprino,  e  d' altri  Luoghi .  Po- 
fcia  nel  di  p.  d'Ottobre  prefero  per  affalto  la  Citta  baffa  di 
Buda  ,  ma  fenza  poter  forzare  il  Cartello  ;  per  la  cui  refiften- 
za,  e  per  la  voce  di  grorfo  efercito  di  Turchi  ,  che  era  in  mar- 
cia, uopo  fu  d'abbandonare  la  rteffa  Citta  .  Rertò  intanto  al- 
fediato  da'  Turchi  Varadino  ,  ma  sì  oftinata  fu  la  difefa  de* 
Criftiani,  che  furono  in  fine  coloro  obbligati  a  levare  il  campo. 
Prefe  in  quefF  Anno  ì 'Arciduca  Alberto  il  pofleffo  della  Fian- 
dra, conceduta  in  dote  dal  Re  Filippo  II.  all'  Infanta  Ifabella 
fua  Figlia  ,  Moglie  di  lui  ;  e  in  varj  Luoghi  d'Italia  furono  ce- 
lebrate folenni  efequie  d'elfo  defunto  Re  Filippo  .  Non  poca 
apprensione  diede  il  Bafsa  Sinan  Cicala  alla  Sicilia,  lafciandofi 
vedere  con  una  potente  Flotta  verfo  Meffina;  ma  andò  a  riiol- 
verfi  tutto  lo  fpavento  in  aver  folamente  defiderato  quel  fa- 
mofo  Corfaro  di  nazion  Calabrefe  di  veder  fua  Madre  ,  tutta- 
via vivente  :  la  qual  grazia  gli  fu  accordata  dal  Viceré  con  tut- 
ta cortefia  ,  ma  con  aver  voluto  per  ortaggio  il  di  lui  Figlio  * 
affinchè  foife  reftituita  la  Donna. 
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Era  Volg. 

Anno  di  Cristo   155)9.  Indizione  XII.  Ann.  1599. 

Di  Clemente  Vili.  Papa   8. 
Di  Rodolfo  II.  Imperadore  24. 

NEL  di  tre  di  Marzo  il  Pontefice  Clemente  fece  la  Pro- 
mozione di  alcuni  Cardinali  ,  tutti  perfonaggi  di  gran 
mento  ,  fra'  quali  fpezialmente  fi  diftinfero  Roberto  Bellarmi- 
no della  Compagnia  di  Gesù  da  Monte  Pulciano  ,  Arnaldo  fi 
Ojfat  Franzefe,  e  Silvio  Antoniano  Romano.  E  perciocché  nell' 
Anno  feguente  fi  avea  da  celebrare  il  Giubileo  ,  nel  di  19.  di 
Maggio  ne  intimò  a  tutti  i  Fedeli  la  futura  folenmtà.  Non  po- 
tè poi  nella  Vigilia  del  Santo  Natale  per  cagion  della  podagra 
aprire  la  Porta  Santa  ;  ma  foddisfece  a  quefta  cerimonia  nell' 
ultimo  di  dell'  Anno  .  Dopo  efferfi  trattenuta  in  Milano  per 
tutto  il  Verno  la  nuova  Regina  di  Spagna  Margherita  coli'  Ar- 
ciduchejj'a  fua  Madre  ,  e  coli'  Arciduca  Alberto  ,  per  afpettar 
tempo  propizio  alla  navigazione,  finalmente  nel  Febbraio  s'in- 
viò alla  volta  di  Genova  .  Sommamente  magnifici  e  riguarde- 
voli  furono  gli  apparati,  co' quali  fu  ivi  accolta  da  quella  Re- 
pubblica .  Quarantadue  Galee ,  comandate  dal  Principe  Doria, 
erano  pronte  per  condurre  in  Ifpagna  la  Maeftà  fua  con  tutta 
la  fua  gran  Corte ,  Effendone  feguito  l'imbarco  nel  dì  18.  d'ef- 
fo  Mele  ,  arrivò  poi  ,  benché  non  fenza  grave  contrarietà  di 
venti,  a  i  lidi  di  Valenza  ,  nella  qual  Citta  s'era  portato  il 
Re  Filippo  III  fuo  Contorte  ,  Seguì  nel  dì  1 8.  d'Aprile  la  fa. 
lenne  entrata  d'efia  Regina  in  quella  Citta  colla  magnificenza 
convenevole  a  que'  Monarchi  .  Finite  le  fette  ,  l'Arciduca  Al- 
berto e  l' Infanta  Isabella  fua  Moglie,  e  l'Arciduchefia  nel  dì 7. 
di  Giugno  fi  rimbarcarono,  e  pervennero  nel  dì  18.  a  Genova, 
Indi  parlarono  a  Milano  ,  dove  con  fontuofita  di  nuove  fede 
fu  folennizzato  il  loro  arrivo  .  Ad  anorar  quefii  Principi  cola 
comparvero  gli  Ambaiciatori  de'Principi  d'Italia,  ePapaCìe- 
mente  vi  fpedì  con  titolo  di  Legato  il  Cardinale  Francefco  di 
Dietricbfteim  .  Doveva  egli  fecondo  le  irruzioni  Romane  efìe- 
re  ricevuto  fono  il  Baldacchino  nell'  entrare  in  Milano  ;  ma 
vi  fi  trovarono  delle  difficulta,  che  non  fi  poterono  fuperare  , 
efiendochè  il  Conteftabile  Governator  di  quello  Stato  avea  ri- 
cevuto ordine  dal  Re  di  non  comparire  in  sì  fatto  onore  all' 
Arciduca  Alberto  ,  e  dovendo  elfo  Cardinale  effere  incontrata 
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Era  vdg.  da  elfo  Arciduca,  quefti  perciò  farebbe  reftato  fuori  del  Baldac- 
Ann.  ijpp.  ch-no  .  0jtre  aU'  allegarli  ancora,  che  ne  gli  Stati  di  Spagna  al 
folo  Re  e  alla  Regina  era  riferbata  cotale  onorificenza .  Il  Car- 
dinale ,  giacché  era  imminente  la  partenza  di  que'  Principi , 
non  volle  per  quello  defiftere  dalla  fua  funzione  :  del  che  poi  la 
Corte  di  Roma  moftrò  non  lieve  difgufto  di  lui. 

Arrivo*  dopo  molto  tempo  in  Fiandra  elfo  Arciduca  coìl* 
Infanta  ,  ricevuto  con  giubilo  univerfale  da  que'  Popoli ,  lieti 
di  aver  ora  Principe  proprio  e  prefente  ,    con  ifperanza  ,  che 
dopo  gl'infiniti  parlati  travagli  aveffero  una  volta  a  migliora- 
re i  loro  interefli .  Gareggiarono  infieme  quelle  Citta  nella  ma- 
gnificenza delle  fede  pel  fuo  ricevimento  .  L' Arciduca  Andrea 
Cardinale ,  rinunziato  il  governo  d' effa  Fiandra ,  fé  n'andò  in 
pellegrinaggio  ,  e  neh"  Anno  feguente  in  Roma  terminò  i  fuoi 
giorni .  Ora  il  novello  Principe  della  Fiandra  Alberto  non  per- 
de tempo  a  troncare  il  corfo  ad  una  guerra  ,  moffa  da  alcuni 
Principi  della  Germania  per  cagion  degli  Spagnuoli,  che  avea* 
no  non  folamente  prefo  quartiere  d'inverno  nel  paefe  diCleves, 
ma  ancora  occupati  alquanti  Luoghi  di  quella  contrada.  Sic- 
ché altri  nemici  non  ebbe  egli  da  li  innanzi,  che  gli  Ollandefi . 
In  Ungheria  continuò  la  guerra  coi  Turchi  ,  e  ne  riportarono 
molti  vantaggi  l'armi  Criftiane.  Diedero  gli  Unghen  una  rot- 
ta ad  un  Bafsa,  che  con  tre  mila  de'  fuoi  andava  a  rinforzare 
A  prefidio  di  Buda  ,   riportandone  groffo  bottino   di  danari  , 
gioie,  e  cavalli .  Tentò  anche  il  Conte  di  Swarzembergh  la 
ftefla  Citta  di  Buda  .    Effendogli  convenuto  ritirarfi  ,  il  Bafsk 
di  quella  Citta  ufci  fuori,  per  andare  incontro  ad  un  gran  con- 
voglio di  munizioni  da  bocca  e  da  guerra  ,  che  veniva  a  tro- 
varlo ;  ma  caduto  in  un'  imboicata  d'Aiduchi,  reltò  prigione, 
e  feonfitta  la  fua  truppa  ,    ficcome  ancor  quella  del  Bafsa  di 
Boflìna  ,  accorfa  in  aiuto  dell'altra  .  Riufcì  parimente  al  Con- 
te fuddetto  d'impadronirfi  della  Citta  d'Alba  Regale  ;  ma  ri- 
trovata troppa  refiftenza  nella  guernigion  del  Gattello  ,    diede 
il  facco  ad  effa  Citta,  e  poi  la  confegnò  alle  fiamme.   Di  mag- 
gior confeguenza  fu  un  altro  fatto.  S'intefe  ,  che  un  groffo  nu- 
mero di  barche  Turchefche  ,  cariche  di  vettovaglie  ,  artiglie- 
rie ,  e  munizioni  da  guerra  ,  era  pel  Danubio  indirizzato  all' 
Armata  d'Ibraim  Bafsa  .  Circa  mille  e  fecento  Imperiali,  fpe- 
diti  all'improvvifo,  trovarono  quella  flotta  al  lido;  e  dopo  aver 
tagliata  a  pezzi  la  maggior  parte  della  feorta  ,  tal  bottino  ne 
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riportarono,  che  la  fama  ,  verifimilmente  poco  in  ciò  vcritie-  EraVoig. 
ra,  lo  fece  afeendere  ad  un  milione  di  ducati  d'oro  .  Affonda-  Ann* IS^ 
ta  parte  di  quelle  barche ,  tutti  allegri  fé  ne  tornarono  i  Cri- 
ftiani  al  loro  campo  ,  con  aver  anche  dipoi  data  una  buona 
percoffa  a  i  nemici  (otto  di  Agria  :  azioni  tutte  ,  che  feoncer- 
tarono  affatto  ogni  difegno  de' Turchi  nell'Anno  prefen te.  Non 
provarono  già  eguai  felicità  cinque  Galee  del  Gran  Duca  di 
Tofcana  ,  le  quali,  comandate  da  Virginio  Orfino  ,  corfeggia- 
vano  ne' mari  di  Levante  .  Arrivate  quefte  una  notte  all' Ifola 
di  Chio,  o  Scio  ,  sbarcarono  trecento  uomini,  i  quali  valorofa- 
mente  affalirono  quella  Città  .  Tal  fu  lo  fpavento  de  gli  abi- 
tanti ,  che  tutto  abbandonato  fi  rifugiarono  al  monte  ,  full' 
opinione  ,  che  un  nuvolo  di  Criftiani  foffe  venuto  a  vifitarli . 
Ma  fatto  giorno,  feorgendo,  che  fi  trattava  di  fole  poche  Ga- 
lee ,  con  gran  furia  fcefero  contra  de  gli  occupatori  della  Cit- 
ta ,  de' quali  ,  perchè  a  cagion  del  mare  buraicofo  (tentarono 
a  rimbarcarfi ,  tra  uccifi  e  prigioni  ve  ne  reftarono  più  di  cento 
col  loro  Colonnello. 

Grande  ftrepito  fece  neh"  Anno  prefente  in  Roma  ,  e  per 
tutta  l'Italia,  un  raro  cafo  di  ribalderia,  e  infìeme  digiuftizia. 
Abbondava  Francefco  Cenci  Nobile  Romano  di  ricchezze  ,  per- 
chè avea  ereditato  dal  Padre  più  di  ottanta  mila  feudi  di  ren- 
dita annuale  ;  ma  più  abbondava  d'iniquità.  Il  minor  vizio  fuo 
era  quello  d'  ogni  più  fozza  e  nefanda  libidine  ;  il  maggiore 
quello  d'effere  privo  affatto  di  Religione  .  Dal  primo  fuo  Ma- 
trimonio ricavò  cinque  figli  mafehi ,  e  due  femmine;  niuno  dal 
fecondo.  L'inumanità  da  lui  ufata  co  i  primi  fu  indicibile;  non 
men  beftiale  trattamento  ne  provarono  le  figlie  .  Avendo  la 
maggior  d'effe  fatto  ricorfo  con  memoriale  al  Papa  ,  fi  levò 
d'impaccio,  perchè  fu  forzato  il  Padre  a  maritarla .  Reftò  Bea- 
trice la  minore  in  cafa  ,  e  fatta  grande  e  bella,  foggiacque  al- 
le difordinate  voglie  di  chi  l'avea  procreata  ,  giacché  le  fece 
egli  credere  non  peccaminofo  un  atto  di  tanta  iniquità  .  Non 
fi  vergognava  il  perverfo  uomo  d'abufarfi  della  Figlia  su  gli  oc- 
chi della  ffeffa  iua  Moglie  ,  Matrigna  di  lei .  Da  che  la  fan- 
ciulla avvertita  della  brutalità  del  Padre,  cominciò  a  ripugsa- 
re  ,  fi  pafsò  ad  efigere  colle  battiture  ciò,  che  con  gl'inganni 
fulle  prime  s'era  ottenuto.  A  si  miferabil  vita  dunque  non  po- 
tendo reggere  la  Figlia ,  dappoiché  ebbe  fignificato  a  i  Parenti 
i  mali  trattamenti  del  Padre,  fenza  ricavarne  profitto,  anima- 
ta 
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via  vdg.  ta  dall' efempio  della  Sorella,  mandò  un  ben  comporto  Memo- 
Ann,  1599.  r-aje  a|  papa  ^  a  nome  ancor  della  Matrigna  .    FofTe  quefto  o 

non  fotte  presentato,  certo  è,  che  non  ebbe  effetto,  e  né  pur 
fu  ritrovato  nella  Segreteria  ,  allorché  venne  il  biiogno  .  In- 
tanto ciò  penetrato  dal  Padre  ,    cagion  fu  ,  che  s'aumentarle 
la  fu  a  crudeltà  contro  la  Moglie  e  la  Figlia,  fino  a  ritenerle 
chiuie  in  alcune  camere   fotto  chiave  .    Portate  allora  quefte 
dalla  dilperazione  ,  congiurarono  la  morte  di  lui  .   Non  riutcì 
difficile  ad  effe  il  trarre  nei  medefimo  fentimento  Giacomo  il 
maggiore  de' Figli  ,  che  avea  già  Moglie  e  Figliuoli,    perchè 
anch' egli  troppo  fi  trovava  tiranneggiato  dal  Padre  .  Pertanto 
fu  da  due  ficarj  nella  propria  cafa  l'addormentato  vecchio  uc- 
cifo  una  notte  ,  e  congegnato  si  fattamente  il  di  lui  cadavero 
in  un  ortaglio,  che  parve  accidentale  la  di  lui  caduta  e  morte  . 
Ma  non  permife  Iddio,  che  fi  vantalfe  di  tanta  felicita  l'enor- 
me delitto  del  parricidio  .  Scoperti  e  prefi  i  rei  cederono  alla 
forza  de' tormenti;  ed  avendo  il  Pontefice  Clemente  letto  tut- 
to il  procefib,  tolto  comandò,  che  foriero  ftrafcinati  a  coda  di 
cavallo  .  E  perciocché  fi  mofTero  i  principali  Avvocati  di  Ro- 
ma in  difefa  de  i  rei,  il  Papa  alto  alla  mano  negò  loro  d'afcol- 
tarli.  Riufci  nulladimeno  al  celebre  Farinaccio  d'ottenere  udien- 
za, e  in  un  colloquio  di  quattro  ore  tanto  feppe  dire  delle  fcel- 
leraggini  dell' uccifo,  e  de  gl'inforTribili  torti  fatti  ai  figliuoli, 
non  per  torre  la  colpa  loro  ,  ma  per  ifminuirne  la  pena  ,  che 
ii  Santo  Padre  fi  calmò  non  poco  ,  e  fermò  il  corfo  della  Giu- 
Itizia  .  Già  fi  fperava,  che  foffe  almeno  in  falvo  la  vita  dei  de- 
linquenti, quando  fuccedette  in  altra  Cafa  nobile   un  Matrici- 
dio, per  cui  efacerbato  il  Papa  ,  ordinò,  che  quanto  prima  fi 
eieguifle  la  fentenza  di  morte  contra  di  loro  .    Nel  dì  11.  di 
Settembre  nel  prefente  Anno  nella  Piazza  di  Ponte  fopra  emi- 
nente palco  furono  condotte  le  due  Donne  con  Giacomo  e  Ber- 
nardo fratelli.  All'ultimo  d'elfi,  perchè  d'età  di  quindici  an- 
ni ,  e  perchè  dichiarato  non  complice  dal  Fratello  prima  di 
morire,  fu  falvata  la  vita,  e  redimita  dipoi  la  libertà.  Ebbe- 
ro le  Donne   reciib  il  capo  ;  Giacomo  a  colpi  di  mazza  redo 
conquifo.  Tal  compatimento  fvegliò  in  cuore  di  tutti  gli  ausan- 
ti quefto  si  Tragico  fpettacolo,  col  riandare  l'iniquità  del  Pa- 
dre, cagione  di  tanto  difordine,  e.'maflìmamente  in  confidera- 
re  l'età,  la  bellezza,  e  lo  ftraordinario  coraggio  della  giovi- 
netta Beatrice  ,   allorché   fal\  fui  palco  ,   e  fi  accomodò  alia, 
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mannaia,  che  più  e  più  perfone  caddero  tramortite.  Altre  non  ErA  voig. 
poche  rimaiero  per  l'immenfa  folla  del  Popolo  fuffocate  ,  o  (tri-  Ann-  'Se- 
tolate, o  malconce  dalle  indifcrete  carrozze.  Corfe  la  relazio- 
ne di  quell'orrido  avvenimento  per  tutta  l'Italia,  e  fu  accol- 
ta con  differenti  giudizj .  Ne  lafciò  anche  il  Farinaccio  auten- 
tica memoria  nella  Qu.  120.  n.  172.  de  Homicidio,  e  nel  Lib.I. 
Conf.  LXVI.  dove  fcrive  ,  che  fé  fi  forfè  potuto  provare  la  vio- 
lenza inferita  da  Francefco  alla  figlia,  quella  non  fi  potea  con- 
dennare  alla  morte,  perchè  ceffa  d'effere  Padre  ,  chi  fi  lafcia 
trasportare  a  tanta  brutalità.  Ma  come  poter  concludentemen- 
te provare  atti  tali ,  mancanti  ordinariamente  affatto  di  tefti- 
monj  ?  Confeffa  nondimeno  il  Farinaccio  ,  che  comunemente  fi 
tenea  per  veriffima  quell'infame  azione  del  Padre  .  E  fé  foffe 
fiata  fatta  giuftizia  di  lui  ,  allorché  per  tre  volte  fu  meffo  in 
prigione  a  cagion  del  vizio  nefando,  per  cui  fi  compofe  indù- 
cento  mila  feudi  ,  non  farebbero  incorfi  in  cos'i  lagrimevol  di- 
favventura  i  figli  fuoi. 

Anno  di  Cristo   1560.  Indizione  XIII. 
Di   Clemente  Vili.  Papa  9. 
Di  Rodolfo  IL  Imperadore  25. 

CElebrossi  nel  preiente  Anno  in  Roma  il  Giubileo  ,  per 
cui  la  Provvidenza  di  Papa  Clemente  avea  fatto  ogni  con- 
venevole preparamento  di  vettovaglia  e  d'alberghi  ,  affinchè 
nulla  mancaffe  a  i  Pellegrini  divoti  ^  che  ben  fi  prevedeva  ave- 
re da  effere  fmifurata  la  copia  d'elfi  .  Tale  in  fatti  fi  provò  , 
effendofi  fatto  il  conto,  che  preffo  a  poco  tre  milioni  di  per- 
fone foreftiere  in  tutto  l'Anno  fi  portarono  a  Roma,  a  partici- 
par  del  perdono  e  delle  Indulgenze  coniuete  dell'Anno  fanto  . 
Nel  giorno  di  Pafqua  fi  calcolò,  che  fi  trovaffefo  in  quella  gran 
Citta  preffo  a  dugento  mila  Criftiani  ftranieri  di  varie  Nazioni. 
Ma  laddove  ne' primi  tempi,  che  fu  iftituita  quella  divozione, 
Roma  renza  molto  feomodo  raccoglieva  le  Limoline  de'  tanti 
Criftiani,  che  concorrevano,  e  faceva  gran  guadagno  delle  fu  e 
derrate  :  in  quelli  tempi  la  Carità  del  Romano  Pontefice  ,  de' 
Cardinali,  e  di  tutto  il  Popolo  Romano  ,  mirabilmente  sfavil- 
lò per  le  tante  limofine  fatte  a  gli  fteffi  Pellegrini ,  e  per  ì'ofpi- 
talita  e  carità  loro  ufata.  Imperciocché  il  Papa  preparato  un 
Palazzo  in  Borgo  ,  quivi  diede  alloggio  e  vitto  per  dieci  gior- 
ni 
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Era  volg.  ni  a  qualfivoglia  Vefcovo ,  Prelato,  Sacerdote,  eCherico,che 
Ann.  1600.  vone  qUjvi  albergare  ;  e  lo  fteflfo  Tanto  Padre  foventc  fi  portava 
a  vifitarli ,  a  lavar  loro  i  piedi ,  e  a  fervidi  alla  tavola.  Oltre 
a  ciò  ,  difpensò  egli  in  altre  limoline  da  trecento  mila  feudi,  e 
fu  in  continuo  moto  per  efercitar  gli  atti  della  fua  Carità  e 
Pietà  a  confolazione  di  tanti  divoti  Criftiani.  Maravigliofe  cole 
fece  i'Areiconfraternita  della  fantiffima Trinità,  iftituita  appun- 
to per  le  opere  di  Carità  Criftiana  ,  perchè  nel  corfo  di  queft' 
Anno  diede  ricetto  e  vitto  per  tre  giorni  a  circa  ducento  cin- 
quanta mila  Pellegrini ,  e  in  oltre  a  ducento  quarantotto  Com- 
pagnie foreftiere,  afeendenti  a  cinquanta  quattro  mila  perfone. 
A  fervi  re  con  umiltà  e  carità  sì  eforbitante  copia  di  gente  ftra- 
niera  non  mancò  mai  tutta  la  Nobiltà  Romana  sì  Ecclefiaftici 
die  Secolari  :  il  che  cagionava  non  meno  ftupore  ,  che  tenera 
edificazione  a  tante  Nazioni  Criftiane  cola  concorfe .   A  propor- 
zione poi.  delle  lor  forze  altrettanto  fecero  l'altre  Arciconfra- 
ternite  di  Roma.  In  fomma  tali  e  tante  furono  le  Opere  diMi- 
fericordia  e  Pietà  ,  efercitate  in  sì  pia  occafione  dal  Papa  e  da' 
Romani;  tale  l'affluenza  e  il  buon  governo  de' Pellegrini,  fra' 
quali  fi  contarono  anche  de' Principi  e  gran  Signori  incogniti , 
come   WDuca  di  Baviera ,  e  il  Cardinale  Andrea  dt '  Aujìri a  ,  ol- 
tre a  i  Duchi  di  Parma ,  e  di  Bar  :  che  un  fimile  Giubileo  da 
gran  tempo  non  s'era  veduto  ,  e  mai  più  non  fi  vide  dipoi.  Vi 
concorfero  ancora  per  curiofità  feonofeiuti  molti  Eretici ,  i  qua- 
li pieni  di  ammirazione  per  sì  grande  apparato  di  Criftiana 
Pietà,  e  mafiìmamente  all'offervare   tanta  efemplarità  del  Pa- 
pa ,  e  de'facri  Miniilri  ,  o  abbracciarono  la  Fede  Cattolica,  o 
giunti  a'  lor  paefi  diftruflero  le  calunnie  lolite  a  fpacciarfi  da  i 
Protettami  contro  la  Santa  Sede,  e  contro  la  Religion  Cattoli- 
ca .  Né  fi  dee  tacere,  che  avendo  l'acque,  che  feendono  dal- 
le colline  di  Rieti  nei  Lago  Velino  ,  o  fia  nella  FofTa  Curiana, 
la  proprietà  di  petrificare  il  fango  ed  altre  materie  ,  s' era  ve- 
nuta (tinnendo  in  tal  maniera  quella  Foffa  ,  che  reftavano  in- 
ondate le  fertili  campagne  all'intorno.  Papa  Clemente  vi  ap- 
plicò il  rimedio  con  far  di  nuovo  maggiormente  slargar  effaFof- 
la,  e  fabbricarvi  anche  un  Ponte  :  fpefa,  che  afeefe  a  fettan- 
tacinque  mila  feudi.  Nel  prefente  Anno  terminato  fu  quel  lavo- 
ro, come  apparifee  da  una  fua  Medaglia. 

Da  Margherita  di  Valois  Regina  iua  Moglie  non  avea  ,  né 
fperava  più  fucceffione  ,  Arrigo  IV.  Re  di  Francia  .    berciò  fi 
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cercarono  ragioni ,  e  fi  trovarono  nel  precedente  Anno  per  di-  Era  volg. 
fciogliere  il  loro  facro  legame,  confentendovi  la  fteffa  Regina,  Ann-  lCo°* 
che  confeiTava  d'averlo  contratto  per  forza  .  Portata  la  con- 
troverfia  davanti  al  Papa,  dopo  un  ferio  efame  reflò  dichiara- 
to nullo  elfo  Matrimonio  .  Tutta  quefta  fella  era  principal- 
mente fatta  dal  Re  per  defiderio  e  con  difegno  di  fpofare  in 
appreifo  Gabriella  d'Etrè  ,  cotanto  favorita  da  efib  Arrigo ,  Prin- 
cipe incredibilmente  perduto  ne  gli  amori  delle  Donne  ,  che 
dai  volgo  veniva  creduto  ammaliato  da  effa.  Gli  avea  la  me- 
defursa  già  partoriti  due  Figli,  Cefare  ed  Aleffandro,  che  il  Re 
iì  figurava  di  poter  legittimare  ,  benché  fpurj ,  col  fuffeguente 
Matrimonio  .  Ma  le  umaNe  vicende  vi  provvidero,  perchè  Ga- 
briella vicina  al  parto  nel  di  io.  d'Aprile  dell'. Anno  antece- 
dente prefa  da  una  fiera  apopleffia  terminò  i  fuoi  giorni  con 
infinito  difpiacere  del  Re,  e  forfè  non  fenza  dicerie  dei  Popo- 
lo .  Si  rivolfe  pertanto  Arrigo  a  cercare  una  più  convenevol 
Moglie,  e  Ferdinando  Gran  Duca  di  Tofcana  feppc  prevalerli 
della  congiuntura  ,  per  promuovere  a  quelle  nozze  Regali  Ma- 
ria de  Medici  ,  Figlia  del  già  Gran  Duca  Francefco  fuo  Fratel- 
lo .  Condotto  a  fine  quello  trattato  ,  nel  di  quinto  di  Ottobre 
fu  fpolata  in  Firenze  quefta  Principeffa  a  nome  del  Re  dal  Si- 
gnor di  Bellegarde  fuo  Arnbafciatore  ,  efeguendo  le  funzioni 
della  Chiefa  il  Cardinal  Pietro  Aldobrandino  Nipote  del  Papa  , 
colà  fpedito  apporta  con  titolo  di  Legato.  In  magnifici  folazzi 
fi  fpefero  poi  i  leguenti  giorni,  finché  nel  di  13.  d'effo  Mefe  la 
Regina  accompagnata  da  Cri/lina  di  Lorena  Gran  Due beffa  lua 
Zia,  da  Leonora  Ducbejfa  di  Mantova  ,  fua  Sorella  maggiore  , 
da  Virginio  Orfmo  Duca  di  Bracciano,  e  da  una  fioritiffima  Cor- 
te, andò  ad  imbarcarli  a  Livorno  nelle  Galee  del  Papa,  di  To- 
fcana, e  di  Malta  .  Approdò  e(Ta  a  Marfilia  nel  di  tre  di  No- 
vembre ,  e  parlata  dipoi  a  Lione  ,  quivi  afpettò  il  Re  ,  affac- 
cendato nella  guerra  col  Duca  di  Savoia .  Giunto  egli  alla  ftef- 
fa  Citta  nel  di  9.  la  Regina  ben  iflruita  dal  faggio  fuo  Zio  Gran 
Duca  ,  fé  gi' inginocchiò  davanti  ,  La  iòlievò  il  Re  con  abbrac- 
ciarla e  baciarla  ;  e  perciocché  il  Cardinale  Aldobrandino  a  ca- 
gion  della  guerra  fuddetta  era  ito  a  Sciambery  ,  fu  chiamato 
colà ,  ed  afflile  alla  folennita  di  quelle  Nozze  ,  che  furono  be- 
nedette da  Dio,  con  aver  la  Regina  da  Ti  a  dieci  mefi  partori- 
to al  Re  un  Delfino,  che  fu  poi  Lodovico  XIIL  Re  di  Francia. 
Abbiam  detto  inforta  guerra  fra  elfo  Re  Arrigo ,  e  Carlo Em- 
Tomo  X.  C  e  e  e  ma- 
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Era  Volg.  mnnuele  Duca  di  Savoia.  Era  (tata  rimeflk  nel  Pontefice  la  de- 
Ann*  l6o°'  cifione  della  controverfia  fopra  il  Marchesato  di  Salnzzo,  che 
già  vedemmo  occupato  dal  Duca  ,  ma  preselo  dai  Re  ,  come 
dipendenza  dei  Delfinato  .  Spedili  nell'Anno  frecèdent<  iMi- 
niftri  del  Re  e  del  Duca  a  Roma,  sfoderò  ciaicuna  delie  parti 
le  ragioni,  credendo  giuffa  il  iolito  lihigliori  le  lue.  Ed  era 
veramente  imbrogliato  l'affare  per  varj  atti  de'paffatt  Marchefi 
in  favore  ora  della  Savoia  ,  edora  delia  Francia.  Fu  propofto 
dal  Papa,  che  fi  depofitaffe  in  lua  mano  quel  Marchcfato  :  do- 
po di  che  egli  giudicherebbe.  Perchè  lpedito  al  Re  q  ut  Ito  pro- 
getto fu  accettato  ,  il  Duca  s'infofpetti  d'effere  prefo  in  mez- 
zo; e  perchè  lafciò  trafpirar  quello  fuo  fofpetto,  il  Pontefice 
non  lofferendo  ,  che  foffe  meffa  in  dubbio  la  fu  a  onoratezza  , 
rinunziò  al  Compromeffo  .  Penfava  il  Duca  òi  poter  egli  riu- 
fcir  meglio  in  quello  affare  ,  trattandone  a  dirittura  col  mede; 
fimo  Re,  giacché  niun  Principe  viveva  allora  ,  che  fi  poteffe 
uguagliare  nella  peripicacia  dell'ingegno  ,  e  nella  vivacità  del- 
lo fpirito  a  Carlo  Emmanuele  ,  ficcome  confeisò  chiunque  il 
conobbe  e  praticò.  Sul  fine  dunque  dell'Anno  antecedente  paf- 
sò  egli  in  pedona  a  Parigi  con  accompagnamento  nobiliffimo  , 
e  quantunque  il  Re  aveffe  ordinato  ,  che  gli  foffe  compartito 
ogni  ponrbil  onore ,  pure  egli  fuperiore  alle  formalità,  lafciati 
indietro  i  fuoi,  quali  folo  e  di  notte  a  cavallo  per  le  porte  arri- 
vò a  trovare  il  Re,  da  cui  fu  ricevuto  con  ogni  forta  di  ftima» 
Si  da  lui  col  Re,  come  da'  fuoi  Miniftri  co  i  Deputati  del  Re, 
lungamente  fi  trattò  ;  ma  con  trovarli  inefpugnabile  il  Re  , 
pretendente  prima  la  purgazion  dello  fpoglio,  e  che  poi  fi  co- 
nofcerebbono  le  ragioni  .  Tuttavia  coll'interpofìzione  del  Ca- 
latagirona  Miniftro  del  Papa  ,  già  dichiarato  Patriarca  di  Co- 
itantinopoli,  fi  ottenne  ,  che  il  Re  accetterebbe  una  compen- 
fazion  di  Stati  in  vece  di  Saluzzo,  cioè  il  Principato  chiamato* 
di  Brcfla  con  altri  Luoghi ,  fra*  quali  Pinerolo.  Fu  dato  al  Du- 
ca il  tempo  di  tre  Mefi  a  rifolvere. 

Pretendono  alcuni  Storici,  che  il  Duca  di  Savoia  in  queir 
occafione  proponeffe  al  Re  1'  acquiflo  del  Ducato  di  Milano 
[  cola  da  non  credere  si  facilmente  ]  e  tutti  poi  convengono  in 
dire  ,  eh'  egli  intavolò  delle  trame  col  Marefciallo  di  Birone 
contra  del  Re.  In  fatti  lo  fteffo  Guichenone,  Storico  della Real 
Cala  di  Savoia  ,  non  ha  avuto  difficultk  di  confeffarlo  ,  ftante 
l'avere  il  Duca  trovato  in  quel  Marefciallo  un  uomo  fuperbo , 

che 
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«he  fparlava  del  Re  ,  come  d'  un  grande  ingrato  a  i  rilevanti  Era  v0!g. 
fervigi  fuoi  .  Il  Cardinal  Bentivoglio,  fondato  in  una  relazione  Ann«  l6o°* 
del  Cardinale  Aldobrandino  ,  fcrive  effere  andato  il  Duca  in 
Francia  col  fine  principale  di  fegretamente  ordire  e  conchiude- 
rc  quella  congiura  contra  del  Re  Arrigo.  Tornato  egli  a'fuoi 
Stati  ,  dopo  aver  lafciato  nel  Re  e  in  tutta  la  Corte  di  Fran- 
cia un  gran  concetto  del  Tuo  mirafeil  talento  ,  della  fua  liberali- 
tà, della  fua  deftrezza  e  affabilità,  redo  un  pezzo  irrefoluto;  e 
o  fia  perchè  non  fapeffe  accomodare  ad  alcuna  delle  condizioni 
propofte  ,  o  perchè  foffe  dietro  a  tirare  il  Re  di  Spagna,  e  il 
Conte  di  Fuentes ,  Governator  di  Milano ,  alla  propria  difefa; 
o  perchè  manipolale  de  gì'  imbrogli ,  ficcome  Principe  d'  alte 
macchine  e  di  vafti  penfieri  :  laiciò  fpirare  il  tempo  de  i  tre 
Mefi  convenuti.  Allora  il  Re  Arrigo  moffe  l'armi  fue  fotto  i 
Mareicialli  di  Lesdiguieres,  e  Biron  ,  che  s'impadronirono  di 
Monmeliano,  Sciambery,  e  di  tutta  la  Savoia ,  prima  che  ter- 
minane l'anno.  Intanto  il  Pontefice  non  men  per  proprio  iftin- 
to,  che  per  le  follecitazioni  dell' Ambafciatore  di  Spagna,  s'in- 
terpofe  per  la  Pace,  e  diede  per  quefto  preffanti  ordini  al  Car- 
dinale Aldobrandino  fuo  Nipote  ,  il  quale  già  abbiam  veduto 
paffato  alla  Corte  del  Re  Criltianiflìmo .  Se  ne  trattò  vivamente 
per  tutto  il  verno,  e  ciò,  che  ne  avvenire,  è  riferbato  all'An- 
no feguente  .  Un  bel  fcrvigio  fece  il  Re  Arrigo  in  quefti  tem- 
pi a  i  Genevrini,  per  divozione  probabilmente  alla  lor pecunia; 
perchè  avendo  egli  prelo  in  Savoia  il  Forte  di  Santa  Catterina, 
cioè  una  fpina,  che  ltava  ne  gli  occhi  di  quella  Citta,  Patriar- 
cheffa  de  gli  Eretici  ,  ordinò,  o  permife,  che  fi  demoliffe  :  ri. 
foluzione,  che  fommamente  alterò  l'animo  del  Legato  A pofto- 
lieo  ;  e  poco  mancò  ,  che  non  andaffe  per  terra  tutto  il  quali 
compiuto  negozio  della  concordia. 

M 1  darà  licenza  il  Lettore  ,  che  io  vada  brevemente  ora 
accennando  gli  affari  della  Fiandra  e  dell'Ungheria,  perchè  in 
fine  affai  Condottieri,  Ufiziali,  e  milizie  Italiane,  ebbero  par- 
te anch' effi  in  quelle  guerre.  Un  bel  regalo  della  buona  fortu- 
na parea  all'  Arciduca  Alberto  1'  acquiito  fatto  della  Fiandra  ; 
ma  gli  reitava  una  dura  penfione ,  cioè  la  guerra  tuttavia  vi- 
va con  gli  Ollandefi,  affiditi  dalla  Regina  d'Inghilterra.  Non 
ommife  l' Impera dora  Rodolfo  di  fpedire  Ambafciatori  a  fin  di 
fmorzare  si  lungo  incendio  in  quelle  parti ,  e  feguirono  ezian- 
dio molte  conferenze  ;   ma  in  fine  le  cofe  Tettarono  nei  piede 
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tra  Voig.  di  prima  .  Trovavafi  intanto  l'Arciduca  fprovveduto  di  queli' 
Ann.  1600.  jiri portante  ingrediente,  fenza  di  cui  chi  vuole  far  guerra  contra 
di  chi  può  refiftere  ,    può  alpettarfi  ogni  finiftro  evento  .    Per 
mancanza  appunto  di  paghe  fi  ammutinarono  in  parte  le  mi- 
lizie Spagnuole  ,  e  l'efempio  loro  fi  trafle  dietro  ancor  quello 
delle  Italiane  .  Profittò  il  Conte  Maurizio  di  Naflau  di  quefto 
difordine,  e  s'impadronì  di  Vacìhendonch,  e  del  Forte  di Cre- 
vacuore  ,  e  poi  di  quello  di  Sant'  Andrea  .  Ufcito  di  nuovo  in 
campagna  nel  Mefe  di  Giugno ,  inafpettatamente  andò  a  met- 
tere l' afledio  a  Neoporto .  Avendo  l'Arciduca  trovata  manie- 
ra di  ammanfar  gli  ammutinati  ,  fi  mofle  per  dar  battaglia  al 
Naflau  ,  che  in  quefti  tempi  godeva  ,  e  con  ragione,  il  concet- 
to d'eflere  uno  de' più  prodi  e  fperti  Generali  d'Armata.  Per- 
chè la  Cavalleria  de' Cattolici  fulle  prime  fi  difordinò,  e  rove- 
iciofli  addoflo  alla  fanteria,  andò  feon fitto  tutto  l'efercito  dell' 
Arciduca,  con  perdita  della  gente  più  fiorita  e  veterana.    Vi 
perirono,  o  reftarono  prigioni  molti  Ufiziali  di  conto,  e  fra  gli 
altri  Italiani  morti  il  Cardinal  Bentivoglio  vi  conta  un  fuo  Fra- 
tello ,  e  un  Nipote,  giovani  amendue  di  vent'anni .  Con  tut- 
ta nondimeno  quefta  gran  percofla,  eflendo  riuicito  a' Cattoli- 
ci d'introdurre  dipoi  un  foccorfo  di  gente  e  di  viveri  in  Neo- 
porto, il  Naflau  fu  obbligato  a  ritirarfi  da  qucll' afledio .  Fede- 
rigo Spinola,  che  con  quattro  Galee  rondava  per  que'lidi,  ed 
avea  già  recati  non  pochi  danni  all'  Armata  Ollandefe  ,  conti- 
nuò ad  infettar  la  lor  gente  imbarcata,  mentre  fi  ritiravano. 

In  Ungheria  continuò  la  guera  co' Turchi  ,  e  il  Pontefice 
mandò  danari  in  foccorfo  de'Criftiani.  Fu  anche  chiamato  co- 
la da  Mantova  Don  Ferrante  Gonzaga  ,  fìccome  perfona  cele- 
bre pel  fuo  valore  e  per  la  fua  fperienza  militare  ,  e  dichiarato 
Governatore  dell'Ungheria  fuperiore  .  Perchè  mille  tra  Vallo- 
ni e  Franzefi  fi  trovavano  di  prcfidio  in  Pappa  ,  né  poteano 
aver  le  paghe  ,  giunfero  a  tanta  viltà  e  perfidia  ,  che  vende- 
rono quel  forte  Luogo  a  i  Mufulmani  .  Ciò  riferito  a  i  Capita- 
ni Imperiali,  volarono  a  cignere  d' afledio  quella  Piazza,  e  con 
s\  frequenti  aflalti  la  temperarono  ,  che  ducento  Franzefi  ivi 
reftati  prefero  la  fuga  di  notte  ;  ma  feoperti  furono  tutti  par- 
te uccifi ,  e  parte  fatti  morire  ,  dopo  averli  ftraziati  con  inu- 
diti tormenti .  Fu  attediata  da  i  Turchi  la  Città  di  Canifla  ,  e 
tentò  bene  il  Duca  di  Mercurio  Generale  dell'armi  Cefaree  di 
foccorrcrla  ;  fegui  ancora  un  caldo  conflitto  con  efli  ;  ma  di  più 
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far  non  potè,  perchè  poco  era  ubbidito  dai  Capitani.  Nel  ri-  Era  Volg, 
tirarli  da  que' contorni  ,  ebbe  egli  nella  retroguardia  una  fiera  Ann*  l6oQ' 
ipelazzata  dai  Tartari,  con  perdita  di  molta  gente,  cannoni, 
e  carriaggi.  Perciò  CanifTa,  dianzi  creduta  Fortezza  inefpugna- 
bile  ,  cadde  nelle  griffe  de  gl'Infedeli  .  Nel  Maggio  di  quchY 
Anno  -fegui  l'accafamento  di  Margherita  Aldobrandina  Proni- 
pote del  Papa  in  età  di  tredici  anni  con  Ranuccio  Duca  di  Par- 
ma, venuto  per  quello  a  Roma  .  Non  parve  ad  alcuni  si  ri- 
guardevole alleanza  affai  conforme  alla  moderazione  finqui  ino- 
ltrata dal  Pontefice  verfo  de'  luoi,  ne  al  decoro  della  Cala  Far- 
nefe  .  Certamente  non  riufci  felice  ,  perchè  non  avendone  ri- 
cavati que' vantaggi,  chefperava,  ne  leguirono  difguiti,  l'amo- 
re fi  converti  in  odio  ,  la  ftima  in  difprezzo  ,  e  finalmente  la 
parentela  in  aperta  nemicizia  :  accidente  ,  che  fecondo  il  Car- 
dinal Bentivoglio,  perturbò  il  Papa  fteffo  in  maniera,  che  per 
opinione  comune  ,  e  tanto  più  prefto,  e  con  tanto  più  Irniente- 
voi  efito,  ne  fegui  alfin  la  fua  morte. 
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gi .  540.  Riconciliato  col  Pa- 
pa .  542.  e  fegu.  Dichiara  la 
guerra  alla  Spagna .  445.  Sue 
profperità .  54^.  Fa  pace  col  Re 
di  Spagna .  5<5o.  Prende  per  Mo- 
glie Maria  de'  Medici  .  5Ó9. 
Pretende  il  Marchefato  di  Sa- 
luzzo  dal  Duca  di  Savoia  .  ivi , 
e  fegu.  Sue  Nozze  con  Maria 
de'  Medici.  575. 

Arrigo  Duca  di  Brunsvich  ,  fu  a 
venuta  con  un  elercito  in  Ita- 
lia .  221. 

Afcanio  Sforza  Cardinale  libra- 
to di  prigione.  17.  Muore,  so, 

Ajìorgio  Manfredi  Signor  di  Faen- 
za fatto  morire  dal  Duca  Va- 
lentino. 1. 

Avalos  (  Alfonfo  )  Marchefe  del 
Vafto ,  fuo  valore  .  i8<5.  Gover- 
natore dell'armi  Cefaree  in  Mi- 
lano .  192.  Fatto  prigione  dar 
Franzefi  .  222.  Sue  imprefe  . 
227.281.299.30(5.  SconfittodaT 
Franzefi .  309.  Termina  il  fuo 
vivere.  3 1<5. 

Avalos  (  Ferdinando  )  Marchefe 
di  Pefcara  ,  prigione  de' Fran- 
zefi nella  battaglia  di  Raven- 
na .  81.  Dà  una  rotta  ai  Ve- 
neziani. 102.  Affedia  Milano. 
1 50.  Soccorre  Pavia .  160.  Pren- 
de e  faccheggia  Genova.  164. 
Suo  infigne  valore  nella  bat- 
taglia e  liberazion  di  Pavia  . 
i8<5.  e  fegu.  Ferito  nella  bat- 
taglia fotto  quella  Città.  188. 
Tentato  di  ribellione.  190.  Sua 
morte .  191.  Ba- 
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Baglioni  (Gian  Paolo)  quafi  Si- 
gnore di  Perugia  .  io.  Ne  è 
cacciato  dal  Duca  Valentino. 
13.  Vi  rientra .  17.  e  fegu.  La 
cede  a  Papa  Giulio.  31.  Gene- 
rale de1  Veneziani  .  6g.  Rotto 
e  fatto  prigione  da  gli  Spagnuo- 
li .  103.  Gli  è  tagliato  il  capo  in 
Roma .  142. 

Barbarojfa .  Vedi  Ari  ade  no  . 

Bologna  tentata  in  vano  dal  Du- 
ca Valentino  .  2.  Accordo  de' 
Bologne!!  con  coftui .  12.  Ricu- 
perata effe  Città  da  Papa  Giu- 
lio. 31.  Edi  nuovo  perduta.  6j. 
Attediata  da  gli  Spagnuoli .  75. 
Liberata  da  Galton  di  Fois .  ivi. 
Si  rende  alla  Chiefa .  87.  Ricu- 
perata da  Papa  Giulio.  87.  Ivi 
coronato  Carlo  V.  236. 

Boncompagno\{  Don  Gaetano)  Du- 
ca di  Sora  e  Principe  di  Piom- 
bino. 499. 

Bonifazio  Marchefe  di  Monfer- 
rato .  23Ó.  Sua  infelice  mor- 
te .  244. 

Bonivet  Ammiraglio  di  Francia 
fpedito  in  Italia  dal  Re  Fran- 
cefco,  fue  imprefe.  171.  efeg. 
17Ó.  Si  ritira  verfo  la  Francia . 
177.  e  fegu. 

Brandano  predice  il  facco  di  Ro- 
ma. 201. 

Brefcia  li  rende  a'Franzefi  .  45. 
Si  dà  ai  Veneziani.  76.  Riac- 
quiftata  da  i  Franzefi  ,  e  fac- 
cheggiata.  77.  Sua  infelicità  . 
78.  Torna  lotto  i  Veneziani. 
96.  Indarno  attediata  da  eflì  . 
119.  e  feg. 


Cadice  prèfo  dagl'Inglefi  .  549. 
Calendario ,  fua  Correzione  fatta 


I       C       E. 

da  Papa  Gregorio  XIII.  490. 

Calvino  Erefiarca ,  fua  venuta  a 
Ferrara.  275. 

Camerino  attediato  indarno  dall' 
armi  Pontifizie .  2Ó2.  Dato  ad 
Ottavio  Farnefe .  287.  3 14. 

Cardona  (Raimondo)  Viceré  di 
Napoli  guida  gli  Spagnuoli 
contro  il  Duca  di  Ferrara.  73. 
Attedia  Bologna .  75.  Rotto  da' 
Franzefi  fotto  Ravenna .  81.  Or- 
rido facco  dalla  fua  gente  da- 
to alla  Terra  di  Prato .  88.  Oc- 
cupa Brefcia  ed  altri  Luoghi. 
8g.  gg.  Vano  attedio  da  lui  fat- 
to di  Padova .  ioo.  Dà  una  rot- 
ta all'  Armata  Veneta  .  102. 
118. 

Carlo  V.  d' Auftria  Re  di  Carti- 
glia fuccede  a  Ferdinando  il 
Cattolico  Avolo  fuo.  123.  Fa 
pace  col  Re  di  Francia.  130. 
E'  creato  Imperadore .  138.  Sua 
Coronazione ,  e  Dieta  in  Ger- 
mania .  144.  Gli  è  motta  guer- 
ra da  Francefco  I.  Re  di  Fran- 
cia .  145.  Sua  Lega  con  Papa 
Leone.  146.  Con  Papa  Adria- 
no. ióg.  Manda  l'efercito  fuo 
in  Provenza.  179.  Vittoria  de' 
fuoi  ,  e  prigionia  del  Re  di 
Francia  fotto  Pavia.  187.  To- 
glie a  Francefco  Sforza  il  Du- 
cato di  Milano.  191.  Rende  la 
libertà  al  Re  di  Francia.  192. 
Che  poi  fa  Lega  col  Papa  ed 
altri  contra  di  lui.  193.  E" in- 
certo fé  acconfentitte  allefcia- 
gure  di  Roma .  2  io.  e  fegu.  Ap- 
pruova  laliberazion  del  Papa. 
zio.  Con  cui  fa  Lega  .  229. 
Suo  accordo  col  Re  di  Fran- 
cia. 230.  Viene  per  mare  a  Ge- 
nova .  23 1.  Indi  a  Bologna.  233. 
Dove  è  coronato  dal  Papa.  23Ó. 
Concede  Malta  a  i  Cavalieri 
Gerofolimitani.  241.  Suo  Lau- 
do 
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do  in  favore  d'  Alfonfo  Duca 
di  Ferrara.  242.  Suo  apparato 
d'  armi  contra  di  Solimano  . 
245.  Fa  l'imprefa  di  Tuniii  . 
164.  efegu.  Se  ne  impadroni- 
fce .  ióó.  A  lui  decade  il  Du- 
cato di  Milano  .  167.  Palla  a 
Roma.  2*59.  Porta  la  guerra  in 
Provenza .  272.  Infelice  riufci- 
ta  di  quell' imprefa.  273.  Suo 
abboccamento  con  Papa  Paolo 
a  Nizza.  283.  Marita  la  Figlia 
Margherita  con  Ottavio  Far- 
nefe .  284.  Si  abbocca  con  Fran- 
cefco  Re  di  Francia.  285.289. 
Suo  folenne  ingreflb  in  Pari- 
gi .  290.  Suo  abboccamento  con 
Papa  Paolo  in  Lucca.  296.  Sua 
infelice  imprefa  d'Algieri .  297. 
Viene  a  Genova .  302.  Torna 
ad  abboccarfi  col  PapainBuf- 
feto.303.  Sua  Pace  con  Fran- 
cefco  I.  311.  Guerre  da  lui 
fatte  in  Germania .  3 17.  e  fegu. 
Sua  vittoria  ,  in  cui  reità  pri- 
gione Gian  Federigo  Duca  di 
Saffonia  .  323.  Mal  animo  di 
lui  contro  i  Farnefi  .  325.  Fa 
Lega  con  Papa  Giulio  III.  343. 
Lega  de'  Franzefi  e  Protettami 
contra  di  lui.  354.  Corre  gran 
pericolo.  355.  Indarno  attedia 
Metz.  3$<5.  Rinunzia  al  Figlio 
Filippo  i  Paefi  baffi.  371.  Po- 
fcia  i  Regni  di  Spagna  .  375. 
Suo  ritiro  inlfpagna.  y/6.  Do- 
ve termina  i  fuoi  giorni .  394. 

Carlo  IX.  Re  di  Francia  .  409. 
Cerca  aiuti  da  Papa  Pio  V.  440. 
Suo  Matrimonio .  454.  Sua  con- 
giura contro  gli  Ugonotti .  464. 
Rapito  dalla  morte. 4^9. 

Carlo  IH.  Duca  di  Savoia  fucce- 
de  a  Filiberto  fuo  Fratello ,  27. 
Tratta  di  concordia  fra  i  Fran- 
zefi e  Svizzeri.  11$. 

Carlo  Duca  di  Savoia.  Stabilifce 
Tomo  X. 
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Lega  fra  Papa  Leone,  e  il  Re 
Francefco.  118.  Interviene  al- 
la Coronazione  di  Carlo  V.  23Ó. 
Indarno  aflèdia  Genevra.  243. 
254.  Sua  morte.  3Ó0. 

Carlo  III.  Duca  di  Savoia  .  Gli 
fa  guerra  Francefco  Re  di  Fran- 
cia. 2Ó8.  Gli  toglie  Torino  ed 
altri  Luoghi  .  271.  Delufo  da 
Carlo  V.  274.  Soccorre  Nizza , 
e  racquifta  altri  Luoghi. 305.3 12 

Carlo  Emmanuele  Duca  di  Sa- 
voia, fua  nafcita.415.  Succe- 
de ad  Emmanuel  Filiberto  fuo 
Padre. 485.  Suo  difegno  fopra 
Genevra .  492.  Prende  Moglie . 
497.  502.  S' impadronifce  di  Sa- 
luzzo.516.  Sue  pretenfioni fo- 
pra il  Regno  di  Francia.  520. 
525.  Acquifta  Marfilia  .  529. 
efegu.  534.  Fa  tregua  col  Re 
Arrigo  IV.  545.  A  cagione  di 
Saluzzo  va  a  Parigi .  570. 

Carlo  Borromeo  Nipote  di  Papa 
Pio  IV.  creato  Cardinale .  404. 
407.  Sue  Virtù .  408. 417.  Sua 
Legazione,  e  primo  Concilio . 
428.  Miracolofamente  falvato 
da  un  archibugiata.  490.  Sua 
Carità  nella  Pelle  di  Milano. 
474.  Chiamato  a  miglior  vi- 
ta. 495. 

Carlo  della  Noia  Viceré  di  Na- 
poli, Generale  di  Carlo  V.  175. 
Abbandona  Milano  a  i  Fran- 
zefi .  180.  e  fegu.  Prende  pri- 
gione il  Re  Francefco  I.  187. 
E  il  mena  in  Ifpagna  .  189. 
Maltrattato  in  una  battaglia 
di  mare  .  199.  Fa  tregua  col 
Papa.  201.  203. 

Catterina  de'  Medici  ,  data  in 
Moglie  ad  Arrigo  figlio  del  Re 
di  Francia  .  252.  e  fegu.  Di- 
viene Regina.  322.  Reggente 
del  Regno .  469.  Termina  i  fuoi 
giorni.  519. 

D  d  d  d  Ce  »- 
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Cenci .  Vedi  Fr  ance  fio  Cenci . 

Ce/are  d'Elle  fuccedead Alfcnfo 
Duca  di  Ferrara.  554.  Còntra 
di  lui  procede  Clemente  VII. 
555.  Cede  il  Portèllo  di  quel 
Ducato  al  Papa,  erefìaDuca 
di  Modena.  557. 

Ce/are  Borgia  .  Vedi  Duca  Va- 
lemmo . 

Cipri ,  fuo  Regno  prefo  da'  Tur- 
chi. 451.  efegu. 

Clemente  VII.  Papa  ,  fua  elezio- 
ne .  174.  Vedi  Medici  Giulio  . 
Segretamente  fa  Lega  con  Fran- 
cesco I.  182.  Poi  con  Carlo  V. 
190.  Pofcia  con  erto  Re  di  Fran- 
cia e  Veneziani  contra  diCe- 
fare  .  193.  Da' Colonnefi  è  for- 
zato a  rinrarfi  in  Cartello,  igó. 
Ne  fa  vendetta.  197.  AfTalito 
dalle  fue  armi  il  Regno  di  Na- 
poli .  200.  Fa  tregua  col  Vice- 
rè  di  Napoli .  201.  Effendo  pre- 
fa  Roma,  fi  falva  nel  Cartel- 
lo .  20Ó.  Accordo  per  la  fua  li- 
berazione .210.  Tuttavia  come 
prigione,  edefpoftoallaPefte. 

215.  Rerta  finalmente  libero  . 

21 6.  Torna  a  Roma,  e  a' ma- 
neggi di  guerre.  225.  Fa  Lega 
coli'  Imperadore.  229.  Le  cui 
armi  fpedifee  contra  de'  Fio- 
renti ni.  230.  Viene  a  Bologna. 
232.  Dove  corona  Carlo  V.  23Ó. 
Non  accetta  il  Laudo  di  Car- 
lo V.  favorevole  al  Duca  di 
Ferrara.  242.  Ricupera  Anco- 
na. 247.  A  lui  fcrive  il  Re  di 
Etiopia  .251.  Suo  abboccamen- 
to col  Re  di  Francia  in  Mar- 
filia.252.  Termina  la  fua  vita. 
2Ó8.  e  fegu. 

Clemente  Vili.  Papa  ,  fua  crea- 
zione .  531.  Non  ammette  V 
abiura  fatta  da  Arrigo  IV.  Re 
di  Francia.  537.  Sua  infleflibi- 
lità  su  quello .  539.  Finalmen- 
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te  l'ammette  al  grembo  della 
Chiefa .  542.  e  fegu.  Dà  foccor- 
fo  a  Rodolfo  II.  contro  i  Tur- 
chi. 544.  Procede  contro  Ce- 
fare  d'Erte  Duca  di  Ferrara. 
555.  L'obbliga  coli' armi  a  ce- 
dergli  il  portèrto   del  Ducato 
Ferrarefe  .  55Ó.  efegu.  Sua  fo- 
lenne  entrata  in  Ferrara.  558. 
Terribil  inondazione  di  Roma 
fotto  di  lui  .  559.  Fa  la  Pro- 
mozion   di  alcuni  Cardinali  . 
5Ó3.  Celebra  il  Giubileo .  5Ó7. 
e  fegu. 
Colonna  (Fabrizio)  Generale  del 
Papa  nella  battaglia  di  Raven- 
na fatto  prigione  dal  Duca  di 
Ferrara  .  81.  Di  cui  poi  fi  fa 
difenfore.  87. 
Colonna  (  Marc' Antonio  )  Gene- 
rale dell'armi  Pontifizie  .  59. 
Difende  Ravenna .  80.  E  pro- 
tegge il  Duca  di  Ferrara.  87. 
Difende  Verona  .  120.  124.  e 
fegu.  Generale  diCefare.  iz6. 
Sua  gloria  in  foitenere  Vero- 
na .  128.  Uccifo  da  un  colpo 
di  cannone.  159. 
Colonna  (  Marc'  Antonio  )  iunio- 
re  Generale  del  Papa  nella  vit- 
toria a  Lepanto.  457. 459. 462. 
Ago. 
Colonna  (  Profpero  )  dà  una  feon- 
fitta  a  i  Veneziani .  102.  Gene- 
rale del  Duca  di  Milano.  103. 
106.  Suo  tentativo  contro  Ge- 
nova, ni.  Fatto  prigione  da 
i  Franzefi  .  1 14.  Generale  del 
Papa  artèdia  Parma.   148.  Af- 
fedia  Milano.  150.  E  lo  pren- 
de. 151. 157.  Vince  i  Franzefi 
alla  Bicocca.  1Ó2.  S'impadro- 
nifee  di  Genova  .  164.  Difen- 
de Milano  .  173.   Fine  di  fua 
vita.  175. 
Concilio  Lateranenfe   fotto  Leo- 
ne X.  129. 

Con* 
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Concilio    Generale     llabiliro    in 

'Iremo  .  300.  Suo   principio  . 

j  1  >.  Trasieritoa  Bologna  .  |a<. 

>■  W'  355  4'  '•  4'7-  Suo  li- 

,  e  gran  bene,  clic  n' è  de 

rivaco.  418. 

Con f  alvo  delio  il  Grati  Capirà  no  , 
ina  (ìm illazione  col  Re  di  Na 
P  >li  .  4.  Conquida  per  Ferdi 
n.uido  il  Cattolico  la  metà  del 
Regno  di  Napoli.  6.  Cede  al 

le  maggiori  forze  de' Franzflfi. 
ti.  Prevale  contro  d'e/fì.  22. 
Loro  dà  una  rotta  alGariglia- 
no.2^.  Per  L'acquifto  di  Gae- 
ta   v1  nnpidromlce    di    tutto  il 

Regno. 2<5.  Per fofpetti  conerà 
di  lui    li  porta  Ferdinando  a 

Napoli. 31.  Condotto  in  llpa- 
gua,  mifei.uuciitc  muore  .  \6. 
Corfica  prefa  quali  tutta  da  i  Tur- 
chi e  Franzcfl.  359.  Ricupera- 
ta da  i  Geno  ve  ti .  $6$* 
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Duca  di  Borbone  (  Ciarlo  )  Go- 
vcrnator  di  Milano  per  Fran- 
cesco L.  121.  Torna  in  Francia 
con  dimettere  il  comando.  125. 

Fugge  in  Germania.  171.  Vie- 
ne in  Italia.  17-.  Perfuadc  1' 
andata  in  Provenza  dell'  efer- 
citoCclareo.  179.  194.  Si  muo- 
ve verlo  Roma  .  201.  Sue  a/io- 
ni nel  viaggio  •  204.  e  fegu. 
Ncll'aflàlto  dato  a  Roma  è  uc- 
ci lo.  zoo. 
Duca  Valentino  acqui  11  a  Faenza, 
e  (ilo  tradimento;  Dichiarato 
Duca  della   Romagna  .    1.    Fa 

guerra  a  Bologna.  2.  Suo  ten- 
tativo contro  Firenze  .  3.  In- 
terviene alla  prefa  di  Capoa .  5. 

Alìedia  Piombino.  7.  Per  tra- 
dimento acqui  lì  a  il  Ducalo  di 
Urbino,  e  Camerino .  9.  Rj ac- 


qui li  É  la  grazia  di  Lodovico  Xlf. 
Re  di  Francia  .  11.  Tradifcc 
ed   uccide  molti  Sianoti   d'ha 

lia  .12.  S'  tmpadronrfce  di  IV 

rugia.  1  }•  Avvelenato  in  una 
cena  .  1  3.  Sua  caduta  per  la 
morte  del  Papa,  e  per  fa  pro- 
pria infermità.  17.  Rifugiato 
in  Callello  Sant'  Angelo  .  18. 

Liberato,  e  rimerlò  in  prigio- 
ne. :o.  E  mandato  in  llpagua, 
dove   fu   ucctlò.  25. 

Duci/  di  e  ìuiia Generale  de'Fr&n- 

zeli  fpeditO  in  (occorlo  ili  Pa- 
pa Paolo  tv.  S79.  Sueimpre- 

le.  j8i.  "584.  e  legu.   Richiama- 
to in  Francia  .  7S8.  S' impadro- 
nilce  di   Calca.  30&   AlIaHina- 
to  ed  uccilo  dagli  Ugonotti  . 
420. 
Duca  d1  A  Iva   Viceré    di   Napoli 
muove  guerra  al   Papa  .    377. 
Indarno  chiede   la  Pace  .  379. 
284.    fa  line    l'ottiene  .    ?88. 
Mandato  al  sonerno  de'Faefi 
baffi.  4]6.  Sua  crudeltà.  444. 

4ÓÓ.  485.  Sua  morte .  492. 


Elefante  mandato  a  Papa  Leo- 
ne .   107. 

Eli fabetta  fuccede  nel  Regno  df 
Inghilterra  a  Maria  Ina  Sorel- 
la .  79^.  Rigettata  da  Papa  Pao- 
lo I  V.  39Ó.  Scomunicata  da 
Papa  Pio  V.  4^4.  Toglie  divi- 
la  Maria  Regina  di  Scozia  .  ^  io. 
Cadice  prelo  dalle  [\\^  .irmi. ^49 

Emmanuel  Filiberto  Duca  di  Sa- 
voia ,  fuccede  al  Padre  .  %6o. 
General  lupremo  dell'armi   di 

('.elare.  iói.  Governatore  de1 

Paelì   balli.    J72.    Dà  una  gran- 
de   feonfitta  a'  Iran/eli  a   San 
Quintino.  787.   Prende  in  Mo- 
glie una  Sorella  del  Redi  Pian 
Dddd      2.  eia, 
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eia,  e  ricupera  la  Savoia .  400. 
Grave  pericolo  da  lui  corfo.  408. 
413.  Ricupera  Torino  ed  altri 
Luoghi.  415.  435.  441.  Acco- 
glie Arrigo  III.  Re  di  Francia. 
4Ó9.  Ricupera  Pincrolo  .  470. 
483.  Ceffa  di  vivere .  485-  Va  in 
Ungheria .  544. 

Ercole  I.  Duca  di  Ferrara  ,  fua 
morte  e  figliolanza. 29. 

Ercole  d'Efte  Principe  di  Ferra- 
ra ,  fue  Nozze  con  Renea  figlia 
di  Lodovico  XII.  Re  di  Francia. 
22<5.  235.  Succede  ad  Alfonfo 
fuo  Padre  nel  Ducato,  zóz.  zój. 
Accoglie  Papa  Paolo  III.  in  Fer- 
rara. 303.  33 1.  Fa  Lega  con  Pao- 
lo IV.  373.  379.  Generale  del 
medefimo.  381.  efegu.  289.  e 
fegu.  Si  accorda  col  Re  Catto- 
lico .  392.  Fine  de'  fuoi  gior- 
ni .  403. 

Etiopia ,  fuo  Re  manda  Lettere  a 
Papa  Clemente  Vili.  251. 


Famagofta  in  Cipri  ,  inumanità 
de5  Turchi  nella  prefa  d' effe . 
455.  e  fegu. 

Fame/e  (  Pier  -  Luigi  )  Figlio  di 
Papa  Paolo  III.  2<5o.  Dichiara- 
to Duca  di  Caftro .  277.  Data 
in  Moglie  Margherita  Figlia 
di  Carlo  V.  ad  Ottavio  fuo  Fi- 
glio. 284.  291.  294.  319.  321. 
Congiura  contra  di  lui  ,  per 
la  quale  refta  uccifo  .  325.  e 
fegu.  Suoi  Figli .  328» 

Farnefe  (  AleflTandro  )  Figlio  di 
Ottavio  Duca  di  Parma  ,  fuo 
Matrimonio  .  430.  437.  457. 
Mandato  in  Fiandra .  478.  Sua 
vittoria.  479. 483.486.  Altre  fue 
imprefe.  489.495.  AffediaAn- 
verfa  .  49Ó.  E  la  prende .  504. 
Succede  al  Padre  nel  Ducato. 


507.  Libera  Parigi  dall'  attedio. 
525.  E  Roano.  533.  Sua  mor- 
te. 534. 
Farnefe  (Ottavio)  Figlio  di  Pier 
Luigi ,  prende  per  Moglie  Mar- 
gherita d'Auftria .  284.  Dichia- 
rato Duca  di  Camerino.  287. 
Generale  dell'  armi  Pontifizie 
in  Germania.  317.  Acclamato 
Duca  di  Parma.  328.  Sue  av- 
venture dopo  la  morte  del  Pa- 
dre .  328.  331.  333.  efeguenti. 
Ricupera  Parma .  338.  Fa  Le- 
ga con  Arrigo  Re  di  Francia . 
341.  Ricupera  Piacenza.  377, 
391.  488.   Ricupera    la  Citta- 
della di  Piacenza  .    503.  Fine 
della  fua  vita .  507. 
Farnefe  (  AlefTandro  Cardinale  ) 
fue  belle  doti .  263.  Legato  in 
Francia .  290.  3 17.  341. 
Federigo  Re  di  Napoli,  burlato 
da  Confalvo  perde  il  Regno. 
4.  efegu.  Si  ritira  in  Francia, 
dove  termina  i  fuoi  giorni .  6. 
e  fegu.  27. 
Federigo   Gonzaga   Marchefe  di 
Mantova.  140.  159.  171.  214. 
234.  Creato  Duca.   237.   Sue 
Nozze  .  245.  254.   Ottiene  il 
Monferrato .  274. 
Ferdinando  I.  d'Auftria  ,  creato 
Re  de'  Romani .  242.  Fa  Leghe 
contro  i  Turchi .  282.  332.  355. 
Rinunziato  a  lui  l'Imperio  da 
Carlo  V.  375.  384.  Fa  dichiara- 
re Re  de  i  Romani   il  Figlio 
Mattimi  liano.  4 17.  Pafla  a  mi- 
glior vita.  423. 
Ferdinando   il  Cattolico   Re   di 
Aragona   e  Sicilia  ,   fua  Lega 
con  Lodovico  XII.  perl'acqui- 
fto  del  Regno   di  Napoli  .  4. 
Ne  conquida   la  metà  .  6.   È 
poi  tutto   pel  valore  di  Con- 
falvo .  22.  e  fegu.  16.    Va  in 
perfona  a  Napoli. 32.  Suo  al> 

boc- 
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boccamento  in  Savona  con  Lo- 
dovico XII.  Re  di  Francia .  36. 
Entra  in  Lega  con  varj  Poten- 
tati a  Cambrai  contro  i  Ve- 
neziani. 39.  Da  cui  lì  ritira  . 
64. 70.  Si  unifce  col  Papa  con- 
tro a  i  Franzelì.  71.  A'  quali 
fa  guerra  in  Italia,  e  a'  Pire- 
nei .  jg.  Rotta  la  fua  gente  a 
Ravenna.  81.  Occupa  la  Na- 
varra .  90.  Sua  Lega  con  Papa 
Leone,  no.  113.  Fine  di  fua 
vita.  122. 

Ferrara  fuo  Ducato  ,  fé  ne  im- 
padronifce  Clemente  VIII.  553 
e  fegu.  555.  Che  poi  vi  fa  la 
fua  folenne  entrata.  558. 

Fiefchi  (  Gian-Luigi  )  Conte  di 
Lavagna,  fua fedizione peri m- 
padronirfi  di  Genova. 3 19.  Sua 
infelice  morte.  320. 

Filiberto  Duca  di  Savoia  ,  fua 
morte.  27. 

Filippo  IL  Figlio  di  Carlo  V. 
dichiarato  Duca  di  Milano  . 
293.  ESuccefTore  ne' Regni  di 
Spagna .  302.  Viene  a  Genova 
e  a  Milano.  331.  Pofcia  va  in 
Fiandra  .  332.  Torna  in  Ifpa- 
gna.344.  Va  in  Inghilterra,  e 
fpofa  la  Regina  Maria  .  ^66. 
Rinunziati  a  lui  dal  Padre  i 
Paefi  baffi.  371.  Pofcia  i  Re- 
gni di  Spagna .  375.  Sua  guer- 
ra con  Papa  Paolo  IV.  377.  e 
fegu.  Vittoria  delle  fue  armi 
a  S.  Quintino  contro  i  Fran- 
zefi  .  387.  Rapita  dalla  morte 
la  Regina  Maria  fua  Moglie. 
395.  Fa  pace  con  Arrigo  IL 
Re  di  Francia .  399.  Prende  il 
Saffo  di  Vellez.423.  Si  folle- 
vano  contro  di  lui  i  Paefi  baf- 
fi .  43 <5.  e  fegu.  Fa  morire  Car- 
lo fuo  Figlio.  441.  efeguenti. 
Vittoria  delle  fue  armi  contro 
i  Turchi  .457.  Afpira  al  Re- 
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gno  di  Portogallo .  483.  E  l'ac- 
quifta .  48Ó.  Collegato  co'  Cat- 
tolici di  Francia  .  503.  Infeli- 
ce fpedizione  fua  contro  l'In- 
ghilterra .  513.  e  fegu.  Entra 
nella  Lega  Santa  .  520.  Arri- 
go IV.  gli  dichiara  la  guerra. 
544.  Acquifta  Marfilia  .  547. 
Gli  è  prefo  Cadice  da  gì'  In- 
glefi .  549.  Fa  pace  col  Re  di 
Francia .  $60.  Fine  del  fuo  vi- 
vere. $61. 

Filippo  III.  Re  di  Spagna  ,  fua 
nafcita. 48 1.494.  Sue  Nozze. 
558.  Succede  a  Filippo  lì.  fuo 
Padre .  $61.  e  fegu.  563. 

Fiorentini  ,  imbrogli  del  Duca 
Valentino  contra  d'erri  .  2.  e 
fegu.  Fanno  guerra  a  Pifa .  24. 
27.  e  fegu.  40.  Se  ne  impadro- 
nifcono.  55.  Riacquiftano  Mon- 
te Pulciano.  71.  Forzati  a  ri- 
mettere in  Città  i  Medici.  88. 
Acquiftano  San  Leo ,  e  il  Mon- 
tefeltro.  139.  Ripigliano  la  Li- 
bertà ,  e  cacciano  i  Medici  . 
208.  Contra  d'elfi  marcia  l'e- 
fercito  Cefareo  .  230.  Oftinati 
a  volerli  difendere.  231.  235. 
238.  S'arrendono .  239.  243. 

Francefco  I.  Re  di  Francia  fuc- 
cede  a  Lodovico  XII.  109.  Sua 
gran  preparamento  contra  lo 
Stato  di  Milano,  ni.  Entra- 
no le  fue  armi  in  Genova.  113. 
In  Novara  e  Pavia.  115.  Gran 
battaglia,  e  vittoria  fua  aMa- 
rignano  contro  gli  Svizzeri  . 
116.  Se  gli  rende  Milano  col 
refto  delle  Città.  117.  Fa  Le- 
ga con  Leone  X.  118.  Indarno 
afpira  all'Imperio.  138.  Muo- 
ve guerra  a  Carlo  V.  145.  Man- 
da il  Bonivet  in  Italia  .  171. 
Gli  fi  rende  Milano.  181.  Va 
all' affedio  di  Pavia,  ivi,  e  fegu. 
Sua  Lega  con  Papa]  Clemente . 

382. 
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182.  Afpira  al  Regno  di  Napo- 
li. 183.  Sua  battaglia  e  prigio- 
nia fotto  Pavia.  187.  K  con- 
dotto in  Ifpagna.  189.  Sua  ma- 
lattia. 190.  Liberato  di  prigio- 
ne .  1 92.  Fa  Lega  col  Papa  con- 
tro Cefare .  1 93.  Fa  Lega  con 
varj  Principi  in  difefa  del  Pa- 
pa. 211.  Rimanda  in  Italia  un' 
Armata  ,  e  s'impadronifce  di 
Genova.  212.  Suo  accordo  con 
Carlo  V.  230.  Abboccamento 
con  Papa  Clemente  .  254.  Fa 
guerra  a  Carlo  Duca  di  Savoia . 
268.  271.  E  a  lui  la  fa  Carlo  V. 
in  Provenza .  272.  Viene  in  Pie- 
monte. 281.  Sua  Lega  con  So- 
limano Sultano  de'  Turchi.  282 
Suo   abboccamento    con  Papa 
Paolo  III.  283.  Pofc i a  con  Car- 
lo V.  28Ó.  289.  efegu.  Contra 
di  cui  prepara  l'armi.   195.  e 
fegu.  Gli  muove  guerra  in  più 
parti .  298.  Unito  co  i  Turchi 
fa  guerra  a  i  Criftiani.  305.  e 
fegu.  Sua  Pace  con  Carlo  V. 
afii.  -Chiude   il  corfo   di  fua 
vita.  321. 

Fr ance/co  IL  Re  di  Francia  .401. 
Sua  morte  immatura .  409. 

Francefco  Gonzaga  Marchefe  di 
Mantova  Capitan  Generale  del 
Papa.  31.  Entrato  nella  Lega 
di  Cambrai  alTalifce  i  Vene- 
ziani .  43.  Da'  quali  è  fatto  pri- 
gione. 51.  E  liberatolo.  Dà 
fine  al  fuo  vivere.  140. 

Francefco  IH.  Duca  di  Mantova 
fuccede  al  Padre  .  294.  Sue 
Nozze .  33Ó.  Fine  de'  fuoi  gior- 
ni .  340. 

Francefco  Maria  Sforza  dichiara- 
to Duca  di  Milano.  151.  En- 
tra in  quella  Città.  160.  Ricu- 
pera varie  Città.  163.  E  il  Ca- 
rtello di  Milano.  1Ó7.  Fa  Lega 
colPImperadore.  \6g.  Abban- 


dona Milano  a' Franzefi.   180. 
e  fegu.  Si  trova  privo  d'auto- 
rità in  Milano.  190.  Gli  è  tol- 
to il  Governo.  191.  Ricupera 
Cremona  .  197.  Ricupera  con 
gravi  condizioni  il  Ducalo.  233. 
238.  Sue  Nozze.  2^7.  Termi- 
na i  fuoi  dì  ienza  prole .  2Ò7. 
Francefco  Maria  della  Rovere  Si- 
gnore di  Sinigaglia,  e  Prefet- 
to di  Roma,  gli  è  tolta  quel- 
la Città  dal  Duca  Valentino  . 
12.    Adottato    da    Guidubàldo 
Duca  d'Urbino.  26.  Divenuto 
Duca  d'Urbino,  e  Generale  del 
Papa  ,  muove  guerra  a  i  Vene- 
ziani. 43.  E  al  Duca  di  Fer- 
rara. 59.  Uccide  il  Cardinale 
Alidofio.68.  Ricupera  le  Cit- 
tà della  Romagna  e  Bologna. 
87.  Spogliato  d'Urbino  da  Pa- 
pa Leone.  122.  Suo  sforzo  per 
ricuperare  i  fuoi  Stati.  131.  e 
fegu.  Ma  invano.  133,  Ricu- 
pera il  Ducato  d'Urbino.  155. 
Generale  de'  Veneziani  .  171. 
i7<5.  Generale  del  Papa.   193. 
204.  208.  222.  232.  2  ^4.    Acqui- 
fta  Camerino  pel  Figlio.  262. 
Ceda  di  vivere .  285. 

Francefco  Maria  Principe  d'Ur- 
bino ,  fue  Nozze  .  454.  457- 
Succede  a  Guidubàldo  fuo  Pa- 
dre .  467. 

Francefco  Cenci  Romano  fua  bru- 
talità, e  morte.  565. e  fegu. 

Franyefiy  lor  duello  con  gl'Ita- 
liani ,  e  perdita.  21.  Cacciati 
d' Italia .  84.  e  fegu.  Rotti  fotto 
Novara .  98. 


Gajìone  di  Fois  Duca  di  Nemours 
fuo  valore  .  66.  Creato  Gover- 
nator  di  Milano.  71.  Libera  Bo- 
logna dall'aiìedio .  75.  Riacqui- 
sto, 
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fta  e  Taccheggia  Brefcia  .  77. 
e  fegu.  Attedia  Ravenna  .  80. 
Sua  battaglia  contro  gli  Spa- 
gnuoli  ,  e  vittoria.  81.  E'  uc- 
cifo.  82. 

Genova  fi  ribella  a  Lodovico  XII. 
Re  di  Francia.  33.  Che  la  ri- 
cupera .  35.  Tentata  da  Papa 
Giulio.  61.  Si  folle  va  contro  i 
Franzefi  .  8<5.  Torna  lotto  il 
loro  dominio,  gó.  Loro  è  tol- 
ta da  i  Cefarei,  e  Taccheggia- 
ta .  164.,  Torna  Totto  France- 
TcoRe  di  Francia.  212.  Andrea 
Doria  la  rimette  in  libertà  . 
224.  Ricupera  Savona  .  225. 
Congiura  di  Gian-Luigi  Fiefchi 
per  impadronirfene.  319.  e  Teg. 
Sollevazion  de' Popolari  centra 

•     de'  Nobili .  4.76.  e  Tegu. 

Gefuiti  cacciati  di  Francia .  540. 

Gian-Giorgio  MarcheTe  di  Mon- 
ferrato. 244.  Sua  morte,  e  fine 
della  Tua  Famiglia.  254. 

Giappone/i  venuti  a  Roma.  497. 

Giorgio  d' Ambofia  Cardinale  di 
Roano,  fua  ambizione.  17.39. 

Giovanni  d'  Auftria  ,  Figlio  di 
Carlo  V.  394.  454.  Vince  i 
Turchi  a  Lepanto. 457.  Pren- 
de T  uni  fi  .  4Ó5.  471.  Governa- 
tore de'  Paefi  balli .  477.  Man- 
ca di  vita. 47 9. 

Giovanni  de'  Bentivogli  quafi  Si- 
gnore di  Bologna.  2.  12.  Cac- 
ciato da  Papa  Giulio  1 1.  da 
quella  Città.  31.  Vi  rientrano 
Annibale  ed  Ermes  Bentivo- 
gli.  67. 

Giubileo  infigne  dell'Annoilo. 

Giulio  IL  creato  Papa,  fue  qua- 
lità. 17.  Ricupera  alcune  Cit- 
tà dilla  Romagna.  25.  Poi  Pe- 
rugia e  Bologna  .  31.  Entra 
nella  Lega  diCambrai  contro 
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i  Veneziani .  39.  Da  eflì  ricu- 
pera le  Città  della  Romagna. 
4<5.  Si  pacifica  co'  Veneziani . 
5<$.  E  ne  imprende  la  ditela  . 
58.  Attedia  in  perfona  la  Mi- 
randola .  6%.  e  fegu.  Indarno 
tratta  di  pace .  66.  Perde  Bolo- 
gna .  67.  Fa  Lega  col  Re  Cat- 
tolico, e  con  altri.  71.  Piacen- 
za e  Parma  vengono  in  fuo  po- 
tere .  86.  Manca  di  fede  ad  Al- 
fonfo  Duca  di  Ferrara .  87.  Fa 
nuove  Leghe .  90.  Fine  de'fuoi 
giorni  ,  e  fue  qualità  .    92.  e 

Giulio  III.  Papa,  fua  elezione  . 
337.  Suo  diferedito  pel  Cardi- 
nalato d'Innocenzo  del  Mon- 
te. 339.  Suofdegno  contrade' 
Farnefi.341.  Suo  Nepotismo. 
342.  Fa  Lega  con  Carlo  V.  343. 
Fa  tregua  co'  Franzefi  .  349.  Ev 
chiamato  all'  altra  vita  .  ^66. 
Quali  fodero  le  fue  applica- 
zioni .  3Ó7.  Manca  di  vita.  371. 

Giulio  da  Varano  Signore  di  Ca- 
merino fpogliato  de'  fuoi  Sta- 
ti, e  uccifo  dal  Duca  Valen^ 
tino .  9. 

Gonzaga  (Don  Ferrante)  Gene- 
rale diCefare.  239.  245.  Vice- 
rè  di  Sicilia.  z66.  Tradimento 
da  lui  fitto  a  i  faldati  Spagnuo- 
li  .  286.  Ricupera  Lucembur- 
go.  308.  Governator  di  Mila- 
no. 3 1(5.  Congiura  fua  contro 
Pier  Luigi  Farnefe  .  32Ó.  e  fegu. 
Occupa  Piacenza  .  327.  383. 
Acquifta  Guaftalla  .  385.  Suo 
fine.  387. 

Gregorio  XIII.  Papa ,  fua  creazio- 
ne .  4.61.  Fonda  il  Collegio 
Germanico .  4.66.  Celebra  l'An- 
no del  Giubileo  .  472.  Fonda 
altri  Collegj  .  4.76.  481.  Altre 
fue  Opere .  484.  A  lui  ricorro- 
no i  Mofcoviti .  487.  Fa  la  cor- 
re- 
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rezione  del  Calendario  .  490. 
Riceve  l'Ambafceria  de'  Giap- 
ponefi .  497.  Sua  morte  e  lodi . 
498.  e  fegu. 

Gregorio  XIV.  Papa,  fua  creazio- 
ne. 523.  Aiuta  i  Cattolici  di 
Francia.  527.  Parla  a  miglior 
vita.  528. 

Guglielmo  Duca  di  Mantova  fuc- 
cede  al  Fratello .  340. 412. 428. 
430.  435.  4*59.  Ghigne  al  line 
de'  fuoi  giorni .  $09. 

Guicciardino  (  Francefco  )  fine 
della  fua  Storia .  2Ó3. 

Guidubaldo  I.  Duca  d'  Urbino, 
fpogliato  de' fuoi  Stati  dal  Du- 
ca Valentino.  9.  n.  Li  ricupe- 
ra. 17.  26. 

Guidubaldo  della  Rovere  Signore 
di  Camerino .  262.  Succede  al 
Padre  nel  Ducato  d'Urbino  . 
2S6.  Generale  de' Veneziani  . 
328.  E  del  Papa .  373.  Fine  de' 
fuoi  giorni.470. 


Jacopo  d'  Appiano  Signore  di 
Piombino  ,  guerra  a  lui  fatta 
dal  Duca  Valentino. 7.  Riac- 
qui fta  lo  Stato.  17. 

Innocenzo IX.  Papa,  fua  creazio- 
ne .  528.  E'  rapito  poco  dopo 
dalla  morte.  529. 

InquifiT^one  rigettata  da'  Napole- 
tani .  323.  e  fegu.  La  Spagnuola 
non  voluta  da'  Milanefi .  420. 

Ippolito  d'Erte  Cardinale.  29.  35. 
Va  alla  guerra  contro  i  Vene- 
ti .  >?a.  Dà  una  rotta  alla  lor 
Flotta .  54. 

Italiani,  lor  duello  co'Franzefi, 
e  vittoria.  21. 
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Lautrec  (Odetto  di Fois)  Gover- 
nator  di  Milano.  125.  Attedia 
Verona.  12Ó.  e  fegu.  128.  e  fegu. 
Abbandona  Milano.  151.  Arie- 
dia  Pavia.  160.  Ev  rimandato 
in  Italia  con  un'Armata.  212. 
Prende  Pavia  ,  che  reità  fac- 
cheggiata  .  213.  Fa  conquifte 
nel  Regno  di  Napoli.  218.  Si 
accampa  fotto  Napoli  .  219. 
Sua  vittoria  .  222.  Termina  i 
fuoi  dì.  223. 

Lega  di  varj  Potentati  in  Cam- 
brai  contra  de' Veneziani .  39. 

Leone  X.  Papa,  fua  creazione  , 
belle  doti,  e  bel  principio.  94. 
Regali  a  lui  inviati  dal  Re  di 
Portogallo .  107.  Compra  Mo- 
dena dall'Imperadore .  108.  No- 
bile accafamento  da  lui  proc- 
curato  a  Giuliano  fuo  Fratel- 
lo, no.  Sua  Lega  per  la  dife- 
fa  di  Milano.  113.  Pofcia  col 
Re  Francefco .  1 18.  Con  cui  fa 
un  abboccamento  in  Bologna. 
120.  Spoglia  d'  Urbino  Fran- 
cefco Maria  della  Rovere  ,  e 
lo  dà  a  Lorenzo  fuo  Nipote. 
122.  Corre  pericolo  d'efferpre- 
fo  da' Turchi  .  129.  Sua  Lega 
con  varj  Potentati .  130.  Guer- 
ra moda  ad  Urbino  da  Fran- 
cefco Maria  della  Rovere.  131. 
e  fegu.  Terminata  in  prò  del 
Papa.  133.  Congiura  del  Car- 
dinal Petrucci  contra  di  lui  . 
133.  e  fegu.  Suoi  movimenti 
per  refiftere  a  i  Turchi .  134.  e 
fegu.  Unifce  il  Ducato  d'Ur- 
bino alla  Chiefa  per  la  mor- 
te del  Nipote.  139.  Condanna 
l'Erefia  di  Lutero.  141.  Ricu- 
pera Fermo  e  la  Marea  tutta . 
143.  Ordifce  un  tradimento 
contro  il  Duca  di  Ferrara .  144. 

Se- 
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Semina  la  difcordia  fra'  Prin- 
cipi. 145.  Sua  Lega  con  Car- 
lo V.  Imperadore .  14&  Fa  af- 
fediar  Parma .  148.  La  ricupera 
infìeme  con  Piacenza.  1 50.  Suoi 
fulmini  contra  di  Alfonfo  Du- 
ca di  Ferrara.  152.  Paffa  a  mi- 
glior vita.  153. 

Leva  (  Antonio  )  difende  Pavia 
attediata  dal  Re  di  Francia  . 
181.  e  fegu.  184.  Governator 
di  Milano.  211.  e  fegu.  Ricu- 
pera Pavia .  22 1.  Avanie  da  lui 
fatte  al  Popolo  di  Milano .  222. 
Sua  vittoria  contro  iFranzefl. 
228.  A  lui  data  Pavia .  233.  245. 
270.271.  e  fegu.  Manca  di  vi- 
ta fotto  Marfilia .  273. 

Lodovico  XII.  Re  di  Francia ,  Si- 
gnor di  Milano  e  Genova  , 
medita  la  conquida  del  Regno 
di  Napoli.  3.  Accordatoli  con 
Ferdinando  il  Cattolico,  man- 
da le  fue  armi  colà .  4.  Se  ne 
impadronifee  ,  5.  e  fegu.  Per 
cagion  d'eflb  Regno  guerra  fra 
lui,  e  Ferdinando,  io.  e  fegu. 
21.  e  fegu.  Rotta  funefta  data 
alle  fue  genti  al  Garigliano  . 
23.  Perde  Gaeta,  e  tutto  il  Re- 
gno .  26.  Ricupera  Genova  ri- 
bellata ,  e  fua  moderazione .  3  5. 
Suo  abboccamento  con  Ferdi- 
nando il  Cattolico .  3Ó.  Si  col- 
lega con  varj  Potentati  contro 
de'  Veneziani  in  Cambrai .  39. 
Venuto  in  Italia,  muove  loro 
in  perfona  la  guerra .  42.  e  fegu. 
Sua  vittoria  in  Ghiaradadda  , 
e  acqui  ito  di  molte  Terre  e 
Città .  44.  e  fegu.  Difegni  di 
Papa  Giulio  contra  di  lui .  $6. 
58.  Perde  lo  Stato  di  Milano. 
85.  E  Genova .  8<5.  Gli  fan  guer- 
ra i  Re  di  Aragona  e  Inghil- 
terra .  90.  Sua  Lega  co'  Vene- 
ziani. 91.  Ricupera  Milano  e 
To:no  X. 
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Genova .  g6.  Perde  in  una  bat- 
taglia tutto .  gj.  Sua  morte ,  e 
belle  doti.  109. 

Lodovico  Sforza,  detto  il  Moro, 
fua  morte  in  Francia .  40. 

Lucrezia  Borgia  figlia  di  Papa 
Aleffandro  VI.  maritata  con 
Don  Alfonfo  d'Efte.8. 

M 

Malta  conceduta  a  i  Cavalieri 
Gerofolimitani .  241.  Aflèdiata 
da'  Turchi  .  425.  e  fegu.  Dif- 
fenfione  fra'  Cavalieri .  488. 

Malvsx^i  (  Lucio  )  Generale 
de'  Veneziani  .  57.  Sua  mor- 
te. 6g. 

Marcello  IL  Papa ,  fua  creazione , 
e  morte.  367. 

Margherita  d'Auftria  maritata  con 
Aleffandro  Duca  di  Firenze  . 
269.  Pofcia  con  Ottavio  Far- 
nefe  .  284.  287.  Governatrice 
de' Paefì  balli .  430.  Suafaviez- 
za  ,  e  ritorno  a  Parma  .  440. 

Martino  Lutero,  principio  della 
fua  Erefìa  .  130. 13Ó.  141.  144. 

MaJJimiliano  I.  Imperadore  muo- 
ve guerra  a'  Veneziani  .  37. 
Coftretto  ad  una  vergognofa 
pace.  38.  In  Cambrai  li  colle- 
ga con  varj  Potentati  contra 
d'eflì  Veneti.  39.  Se  gli  ren- 
dono Verona,  Vicenza,  e  Pa- 
dova. 4<5.  Perde  vilmente  Pa- 
dova. 49.  51.  Le  mette  rade- 
dio.  52.  Se  ne  ritira.  53.  Ven- 
de Verona  al  Re  di  Francia  . 
56.  Si  fiacca  da'  Franzefi .  79. 
Unito  co'  Veneziani  caccia  effi. 
Franzefi  d' Italia  .  84.  e  fegu. 
Manda  gente  contro  i  Vene- 
ziani .  99.  Sua  Lega  con  Papa 
Leone  in  difeia  di  Milano  .  1 13 
E  e  e  e  Di- 
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Difende  Brefcia ,  e  cala  arma- 
to in  Italia.  123.  Suoi  inutili 
sforzi  contro  i  Franzefi.  124. 
e  fegu.  Sue  Leghe.  130.  Fine 
de' luci  giorni.  137. 
Maffimiliano  U,  creato  Re  de  i 
Romani,  e  d'Ungheria  .  417. 
Creato  Imperadore.  423.  Dà  fi- 
ne al  fuo  vivere .  475. 
Majfimiliano    Sforza    dichiarato 
Duca  di  Milano ,  entra  in  quel- 
la Città.  90.  Se  gli  ribellano 
iMilanefi  ed  altri.  g6.  Riitret- 
to  in  Novara.  97.  Riporta  vit- 
toria de'  Franzeiì  7  e  ricupera 
le  Città  .  98.   E  i  Cartelli  di 
Milano  e  Cremona.  105.  Ri- 
tirato nel  Cartello  di  Milano . 
113. 117.  Cede  tutto  al  Re  di 
Francia  ,  e  va  a  dimorare  in 
Francia.  118. 
Medici  (  Giovanni  )  Cardinale  , 
Legato  del  Papa  nell'  Armata 
Spagnuola.  73.  Nella  battaglia 
di  Ravenna  refta  prigione  de' 
Franzefi.81.  E'  aiutato  a  fug- 
gire .  85.  RimefTo  co'  fuoi  in 
Firenze .  88.  Ev  creato  Papa.  94. 
Vedi  Leone  X. 
Medici  (AlerTandro)  Capo  della 
Repubblica  Fiorentina  .    189. 
239.  243.  Viene  a  Firenze,  ivi. 
Dichiarato    Duca  .    247.  258. 
Congiura  contra   di  lui  sven- 
tata .  2Ó4.  Spofa  Margherita  di 
Auftria .  zóg.  K  uccifo .  277.  e 

Medici  (Cofimo)  dichiarato  Ca- 
po della  Repubblica  Fiorenti- 
na .  280.  Dichiarato  Duca  di 
Firenze .  288.  Sue  Nozze .  289. 
Ricupera  le  Cittadelle  di  Fi- 
renze e  Livorno. 303.  331.  Fa 
guerra  a  Siena  .  3Ó1.  e  fegu. 
Sua  vittoria  contro  i  Franze- 
iì. 3Ó4.  Acquifta  Siena  .  385. 
392.  400.    A  lui   rapiti   dalla 


ICE. 

morte  due  Figli .  4.16.  Cede  il 
Governo  a  Francefco  fuo  Fi- 
glio .  42  $.  Dichiarato  Gran  Du- 
ca da  Pio  V.  449.  Termina  f uà 
vita.  4^7. 
Medici   (  Francefco  )  Figlio  del 
DucaCofimo,  a  lui  rinunzia- 
to dal  Padre  il  Governo. 423. 
Sue  Nozze    con  Giovanna   d' 
Aunria.  427.  e  fegu.  Succede 
al  Padre  .    4Ó7.    Riconofciuto 
per  Gran  Duca  dall' Imperado- 
re .  472.  480.  Spofa  Bianca  Ca- 
pello. 4^  2.  Sua  morte.  509. 
Medici   (Ferdinando  Cardinale) 
fuccede  al  Fratello    nel  Gran 
Ducato .  509.  Suo  Matrimonio. 
520.  Marita  la  Nipote  Maria 
con  Arrigo  IV.  $69. 
Medici  (  Giuliano  )    Fratello  di 
Papa  Leone  X.  Suo  illuftre  Ma- 
trimonio, no.  Sua  immatura 
morte.  121. 
Medici  (  Giulio  )  Cugino  di  Pa- 
pa  Leone   creato  Cardinale  . 
109.   Per  opera  fua  ricacciato 
da  Urbino  Francefco  Maria  del- 
la Rovere  .    132.  e  fegu.  Co- 
manda  in  Firenze  .  139.   Va 
per  Legato  all'Armata  contro 
i  Franzefi.  149.  E'  eletto  Pa- 
pa.  174.  Vedi  Clemente  VII. 
Medici   (  Ippolito  )   Cardinale  . 
259.  Miferabil  fua  morte .  2Ó4. 
Medici   (Lorenzo)  Generale  der 
Fiorentini.  112.  Creato  Duca 
d'Urbino.  122.  132.  Sue  fim- 
tuofe  Nozze  in  Francia.  136. 
Vien  rapito  dalla  morte.  139. 
Medici  (  Maria  )  data  in  Moglie 

ad  Arrigo  IV.  573. 
Medici  (Gian-Giacomo)  occupa 
Chiavenna.  185.  S'impadroni- 
fee  di  Monguzzo  .  211.  Paflà 
al  fervigio  dell'  Imperadore  . 
220.  227.  291.  318.  Generale 
di  Cefare  contro  Siena  .  362. 

Ri- 
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Riporta  vittoria  de*  Franzefi  . 
3Ó4.  Sua  crudeltà,  e  prefa  di 
Siena .  3Ó9. 

Milano  attediato  da'Cefarei  e  Pon- 
tifizj  .  150.  E  prefo.  151.  Af- 
flitto dalla  Pefte  .  180.  Entra- 
no in  quella  Città  l'armi  di 
Francefco  I.  181.  Incredibili 
miferie  di  quel  Popolo  .  194. 
e  fegu.  199.  2Ù1.  219.  e  fegu. 
Decade  a  Carlo  V.  267. 

Mirandola  attediata  da  Papa  Giu- 
lio. 63.  e  fegu.  E  prefa.  6$. 
Vien  ricuperata  dal  Trivulzio . 
6g.  Bloccata  da'  Papalini .  344. 

Modena  fi  rende  all'armi  del  Pa- 
pa .  59.  Depofitata  in  mano  dell' 
Imperadore.  60.  6$.  Che  la  ven- 
de a  Papa  Leone .  108.  Ricupe- 
rata da  Alfonfo  Duca  di  Fer- 
rara. 209. 242. 

Monferrato  per  mancanza  della 
Cafa  Paleologa  occupata  dal  Fi- 
fco  Cefareo  .  254.  Ne  è  dato 
il  poflètto  a  Federigo  Duca  di 
Mantova.  274. 

Mofcoviti  ricorrono  a  Papa  Gre- 
gorio XIII.  487. 


N 


Napoli  ,  Aio  Regno  co  nqui  fiato 
parte  da'  Franzefi ,  parte  da  gli 
Spagnuoli .  6.  Refta  tutto  a  gli 
ultimi. 22.  e  fegu.  z<5..  Invaio 
di  nuovo  da' Franzefi.  218.  e 
fegu.  Sollevazion  del  popolo 
per  cagion  dell' Inquifizione  . 
322.  e  fegu.  Altra  folle vazio- 
ne .  502. 

Niccolò  Orlino  Conte  di  Pitiglia- 
no  Generale  de'  Veneziani.  37. 
42.  Perde  la  battaglia  diGhia- 
radadda .  44.  Ricupera  Padova  . 
49.  Difende  etta  Città  attedia- 
ta.  52.  Termina  i  fuoi  giorni.  55 


E  . 
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Oranges  (Filiberto  Principe  di) 
Generale  dell'Armata  Cefarea . 
208.  223.  Sua  feverità  in  Na- 
poli. 224.227.  Spedito  contra 
de' Fiorentini.  230.  Uccifo  in 
un  fatto  d'armi.  139. 

Or/mi,  lorCafa  quafi disfatta  dal 
Duca  Valentino.  13. 


Padova  fi  rende  a  Maffimiiiano 
Imperadore.  46.  Ricuperata  da' 
Veneziani .  49.  Infelicità  d'ella 
e  de'  Nobili .  50.  Attediata  dall' 
Imperadore.  52.  Che  fé  ne  ri- 
tira. 53.  100. 

Paeft  batti  a  cagion  dell'  Inqui- 
fizione fi  follevano  contro  il 
Re  di  Spagna  .  43*5.  e  fegu. 
462.  e  fegu.  474.  477. 

Pandolfo  Malatefta  Signore  di 
Rimino.  19. 

Pandolfo  Petrucci  come  Signor 
di  Siena,  io.  e  fegu.  Si  falva 
dalle  mani  del  Duca  Valenti- 
no. 12. 

Paolo  IH.  Papa,  Aia  creazione. 
260.  Fa  indarno  attediare  Ca- 
merino .  2Ó2.  Ricupera  Peru- 
gia .  263.  Accoglie  Carlo  V.  in 
Roma .  2Ó9.  Convoca  il  Con- 
cilio Generale  .  270.  Sue  pre- 
mure per  la  Pace.  271.  Crea 
de' Cardinali  inligni.  27Ó.  Sua 
Lega  contro  i  Turchi  .  282. 
Suo  abboccamento  con  Car- 
lo V.  e  con  Francefco  Re  di 
Francia.  283.  Margherita  d'Au- 
ftria  da  lui  proccurata  in  Mo- 
glie ad  Ottavio  Aio  Nipote  . 
284.  Se  gli  ribella  Perugia.  291. 
La  ricupera.  292.  Fa  guerra  a 
i  Colonnefi  .  294.  Suo  abboc- 
camento con  Carlo  V.  in  Lue- 
E  e  e  e    2  ca . 
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ca..2QÓ.  Stabilifce  il  Concilio 
Generale  da  teneri!  in  Tren- 
to. 300.  Vifita  Ferrara  ,  e  di 
nuovo  s'abbocca  con  Carlo  V. 
in  BufTeto  .  303.  Dà  Piacenza 
e  Parma  al  Figlio .  3 14.  Fa  Le- 
ga con  Carlo  V.  contro  i  Pro- 
tendami .  317.  Rimette  Parma 
fotto  la  Chiefa  .  333.  Fine  di 
fua  vita.  334.  Sue  qualità. 

Paolo  IV.  Papa,  fua  creazione  . 
368.  Suo  Nepotismo .  372.  Sua 
Lega  col  Re  di  Francia.  373. 
Gli  muovono  guerra  gli  Spa- 
guoli .  377.  Rifiuta  la  Pace.  379. 
E'  {confitta  la  fua  gente.  385. 
Fa  pace  col  Re  Filippo.  388. 
Niega  di  riconofcere  per  Im- 
peradore  Ferdinando  I.  394.  Ri- 
getta Elifabetta  Regina  d'In- 
ghilterra. 3 gó.  Caccia  da  sé  i 
Nipoti.  397.  e  fegu.  Malani- 
mo de'  Romani  contra  di  lui 
acagiondeirinquifizione.  399. 
Giugne  al  fine  de' fuoi giorni. 
/joi.  Sollevazione  del  Popolo 
Romano  dopo  la  fua  morte.  402. 

Parma  e  Piacenza  reftituite  al 
Re  Francefco.  118. 

Parma  attediata  dall'armi  Ponti- 
fizie.  148.  Ma  indarno  .  149. 
Scandalo  grave  ivi  accaduto  . 
249.  Data  a  Pier-Luigi  Farne- 
fe  .  314.  Acclama  Ottavio  di 
lui  figlio  per  Duca. 

Pavia  afTediata  da  Francefco  I. 
Re  di  Francia  .  181.  e  fegu. 
Che  è  rotto  e  fatto  prigione . 
187.  Prefa  da'  Franzelì ,  e  melTa 
a  lacco  .  213.  Ricuperata  da 
Antonio  da  Leva.  221.  Ripre- 
fa  da'Franzefi.  222.  Poi  da  gli 
Spagnuoli.232.  Goduta  da  An- 
tonio da  Leva.  233. 

Perugia  occupata  da  Ridolfo  Ba- 
glione  .2ói.  Ricuperata  da  Pa- 
pa Paolo  III.  2^3. 


ICE, 

Pe/ìe  fieriflìma  in  Italia. 473. 
Petrucci  (  Alfonfo  )  Cardinale  , 
fua  congiura  contro  Papa  Leo- 
ne X.  133.  e  fegu.  * 
Piacenza  e   Parma  fi  danno  all' 
armi  di  Papa  Giulio  .  86.  Ri- 
tolte dal  Cardona  .  94.  Ritor- 
nano al  Papa  .  95.  151.  Date 
a  Pier-Luigi  Famefe.314. 
Piacenza  occupata  dall'  armi  di 
Cefare.  325.  Confegnata  al  Du- 
ca Ottavio.  377. 
Pico  (  Gian  -  Francefco  )  Signor 

della  Mirandola  uccifo.255. 
Pio  III.  Papa,  dianzi  Francefco 
Piccolomini  ,  fuo  breve  Pon- 
tificato. 18. 
Pio  IV.  Papa,  fua  creazione .  403. 
e  fegu.   Suo  buon  principio  . 
404.  Rigorofa  giufhzia  contro 
i  Carrafi.  405.  e  fegu.  Riapre 
il  Concilio   di  Trento  .   411. 
Benefizi  da  lui  fatti  a  Roma. 
412.417.  Dà  fine  al  Concilio. 
418.  Congiura  fcoperta  contra 
di  lui.  424.  e  fegu.  Varie  azio- 
ni fue.  429.  Termina  la  vita 
fua.  430. 
Pio  V.  Papa,  fua  creazione .  431. 
Dà  foccorfi  contro  i  Turchi . 
435.  E  contro  gli  Ugonotti  di 
Francia. 44 1.447.  e  feguenti. 
Dichiara    Gran  Duca  Cofimo 
de'  Medici  .    449.    Scomunica 
Elifabetta  Regina  d'Inghilter- 
ra .  454.  Vittoria  contro  i  Tur- 
chi a  lui  rivelata  da  Dio.  459. 
Sua  morte  e  Santità.  4<5o. 
Pifa,  le  fan  guerra  i Fiorentini. 
24.27.  Soccorfa  dal  Viceré  di 
Napoli.  29.  40.  Coftretta  alla 
refa  da  eflì  Fiorentini .  55.  Con- 
ciliabolo tenuto  ivi. 71. 
Portogallo,  fuo  Regno  acquiftato 
da  Filippo  II.  Re  di  Spagna  . 

Quc- 
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Querini  (  Angelo  Maria  )  Cardi- 
nale celebre .  33Ó.  374. 


R 


Rangone  (  Conte  Guido  )  Genera- 
le di  Papa  Clemente.  193.  202. 
205.208.223.  Generale  del  Re 
di  Francia,  fuo  tentativo  con- 
tro Genova .  273. 

Ranuccio  Duca  di  Parma  fucce- 
de  ad  AleiTandro  fuo  Padre  . 
534.  Suo  Matrimonio .  573. 

Ravenna  attediata  da'  Franzefi  . 
80.  Che  quivi  riportano  una 
gran  vittoria.  81.  Prefa,  e  Tac- 
cheggiata da  eiìì.  83. 

Reginaldo  Polo  creato  Cardina- 
le .  27Ó.  Arcivefcovo  di  Can- 
turberì.  374.395- 

Renea  figlia  di  Lodovico  XII. 
Re  di  Francia,  fpofata  da  Er- 
cole d'  Ette  Principe  di  Fer- 
rara .  22Ó.  Suo  infelice  fine  . 
408. 

Ren^o  da  Ceri  Capitano  della 
Fanteria  Veneta  ,  lue  impre- 
fe  .  57.  Abbandona  Breicia  . 
gg.  Sue  azioni  in  Bergamo  . 
100.  e  feguenti.  Difende  Cre- 
ma .  105.  Rende  Bergamo  . 
io<5.  Generale  de'  Veneziani  . 
112.  Va  al  fervigio  del  Papa . 
119.  Sottomette  al  Papa  il  Du- 
cato d'Urbino.  122.  132.1(55. 
170.  Difende  Marfilia  .  179. 
200.  Deputato  alla  difefa  di 
Roma .  205.  224. 

Rodolfo  IL  Re  d'Ungheria  elet- 
to Re  de'  Romani  .  473.  Ed 
Imperadore  dopo  la  morte  di 
MaiTìmiliano.  475.  Gli  fanno 
guerra  i  Turchi.  538.  541.  Ot- 
tiene aiuti  dal  Papa .  543.  Sue 
profperiù.  562. 


Roma^  parte  d'efìfa  prefa,  efac- 
cheggiata  dai  Colonnefi.  ìgó. 
AlTalita  e  prefa  da  i  Tedefchi . 
zoo.  Lagrimevol  facco  della 
medefima.  207.  Pelle  in  effa. 
210.  Terribile  inondazione  d' 
eftà  .  240.  389.  Afflitta  da  fie- 
ra carefìia  ed  infermità.  525. 
Edaterribil  inondazione.  559. 


Schiner  (  Matteo  )  Cardinale  di 
Sion  ,  incita  gli  Svizzeri  ad 
un  fatto  d'armi.  115.  149. 

Sebafìiano  Re  di  Portogallo  mor- 
to in  una  battaglia  contro  i 
Mori.  480. 

Selim  Sultano  [de'  Turchi  ,  fua 
potenza  e  crudeltà.  135. 

Siena  riacquifta  la  Libertà,  e  li 
mette  fotto  la  protezion  de  i 
Franzefi  .  351.  Le  fan  guerra, 
i  Cefarei  .  357.  Pofcia  Coll- 
irio Duca  di  Firenze  .  3Ó1.  e 
fegu.  Si  rende  a  Cefare.  369. 
Data  aCofimo  Duca  di  Firen- 
ze .  392.  400. 

Sijìo  V.  Papa  ,  fua  creazione  . 
499.  Sue  prime  azioni  .  501. 
Sua  cura  per  eftirpare  i  ban- 
diti .  505.  Fa  alzare  un  Obe- 
lifco .  5o<5.  Sue  altre  imprefe . 
507.  Iftituifce  varie  Congre- 
gazioni .  511.  Rauna  molto 
oro  per  bene  della  Chiefa.  512. 
Altre  fue  belle  Opere  .  513. 
5 17.  Procede  contro  Arrigo  III. 
Chiude  la  carriera  del  Tuo  vi- 
vere. 521. 

Solimano  Sultano  de'  Turchi ,  s' 
impadronifce  dell'  Ungheria  . 
199.  AiTedia  Vienna.  232. 245. 
282.  295.  352.  Muore.  435. 

Spagnuoli.  Vedi  Cordona  .  Loro 
barbarie.  88.  101. 

Tajfo 
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Tajfo  (  Torquato  )   fua  morte  . 

S^6'  ... 

Tevere  ,  terribil  inondazione  di 

efTo  in  Roma.  240.289. 
Trivulzjo  (Gian-Giacomo)  Ma- 
refciallo  di  Francia  nella  bat- 
taglia di  Ghiaradadda .  44.  57. 
Generale  de'  Franzefi  .  6$.  S' 
impadronifce  di  Bologna.  <58. 

95-  97; 

Tr'tvulzjo  .  Ricupera  la  Miran- 
dola. 6g.  Abbandona  Milano . 
85.  Interviene  alla  battaglia  di 
Malignano.  116. 

Trivul^io  .  Forma  1'  affedio  di 
Brefcia  .  119.  Suo  ftratagem- 
ma.  125. 

Tunifi  prefa  da  Carlo  V.  2Ó4.  e 
fegu.  Pofcia  dall'  armi  di  Fi- 
lippo II.  4Ó5.  Ricuperata  da  i 
Turchi .  4Ó8. 


Veneziani  .  Occupano  Faenza  e 
Rimino  .  19.  e  feguenti  .  Lo- 
ro accordo  con  Papa  Giulio  . 
28.  Fa  loro  guerra  Maflìmi Ila- 
rio Imperadore .  37.  Il  coftrin- 
gono  ad  una  vergognofa  Pa- 
ce. 38.  Lega  di  Cambrai  con- 
tra  di  loro  .  39.  Loro  poten- 
za .  41.  Gran  rotta  loro  data 
da'  Franzefi  in  Ghiaradadda  . 
44.  Prefe  loro  varie  Città  di 
Terra  ferma  .  45.  Reftituifco- 
no  al  Papa,  e  al  Re  Cattoli- 
co le  Città  da  efiì  richiede  . 
4<5.  Loro  umile  Ambafceria  a 
ÀlaTimiliano  Augurio.  47.  Ri- 
cuperano Padova.  49.  e  fegu. 
E  poi  Vicenza,  ed  altri  Luo- 
ghi .  53.  Ottengono  Pace  da 
Papa  Giulio  .  $ó.  Che  tutto 
fi   volge   alla  lor   difefa  .    58. 


ICE. 

Varie  percofTe   loro  date  da  i 
Collegati  .  6g.  Riacquiftano  e 
perdono  Brelcia  .  jó.   e  fegu. 
Che  è  focheggiata .  78.  Uni- 
ti con  gl'Imperiali  eSpagnuo- 
li  cacciano  d'  Italia  i  Franze- 
fi .  84.  e  feguenti  .    Burlati  p 
traditi   dal  Cardona  Generale 
de  gli  Spagnuoli  ,   e  da  Papa 
Giulio .  8g.  Loro  Lega  con  Lo- 
dovico XII.  Re  di  Francia.  91. 
Ricuperano   Brefcia   e   Berga- 
mo .  gó.  Di  nuovo  le  abban- 
donano .  gg.    Rotta    data  alla 
loro  Armata   da  gli  Spagnuo- 
li .   102.  e  feguenti  .  Terribi- 
le incendio  in  Venezia  .   104. 
Riacquiftano  Bergamo  .    118. 
Hanno  due  percoìfe  fotto  Bre- 
fcia .    119.  e  feguenti  .   Loro 
sforzi  per  ricuperare  Verona. 
126.  e  feguenti  .  128.  e  fegu. 
E  la  riacquiflano  .131.    Fan- 
no Lega  con  Cariò  V.  Augu- 
fto  *  i6g.  Pofcia  col  Re  di  Fran- 
cia ,   ed  altri  contra  di  Cefa- 
re  .    193.    Occupano  Ravenna 
e  Cervia  .  209.   Loro  accordo 
con  Carlo  V.  234.   Lega  con 
varj  Principi  conti o  il  Turco. 
282.  2S5.  Fanno  pace  con  So- 
limano .    2S8.  292.    Terribile 
incendio    dei   loro   Arfenale  . 
445.    e  feguenti  .    Cipri  tolto 
ad  effi  da' Turchi  .  451.  e  fe- 
guenti. 455.  Infigne  loro  vit- 
toria contro  i  Turchi  a. Lepan- 
to. 457.  Fanno  pace  colla  Por- 
ta .  4^4.  4Ó9.  Fiera  Pefte  nel- 
la loro  Città.  474.  Grave  in- 
cendio quivi. 47Ó.  Fabbricano 
Palma  nuova.  538. 
Verona   fi  rende   a  Mafììmiliano 
Imperadore  .  46.   Che  la  ven- 
de al  Re  di  Francia  .    $6.    In 
vano  afièdiata  dalì'Alviano.  gg. 
Suo  mifero  flato  .    127.   e  fe- 

guen- 
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guenti  .  Torna  fotto  i  Vene- 
ziani. 131. 

Vken-zji  fi  rende  all'  Imperadore . 
4<5.  Ricuperata  da' Veneziani. 
53.  Saccheggiata  da'  Tedefchi . 
57.  Torna  all'  ubbidienza  de' 
Veneziani  .  60.  Aflàflìnata  da 
gli  Spagnuoli.  112.  E  da'  Te- 
defchi. 127. 

Vincenzo   Gonzaga    Principe   di 
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Mantova,  fue  Nozze  .  487.  e 
fegu.  Succede  al  Padre  .  509. 
529.  558.  e  fegu. 

VheloTgo  Vitelli  Signore  di  Cit- 
tà di  Cartello  .  9.  Uccifo  dal 
Duca  Valentino.  12. 

Vittorio  Amedeo  Duca  di  Savoia , 
fua  nafeita .  508.  e  fegu. 

Urbano  VII.  Papa ,  fuo  breve  Pon- 
tificato. 522. 


Fine  dell"  Indice  del  Tomo  X. 
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